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PREFAZIONE 


^'Vi«,%%%%% 


Lodovico  Domenichi  e  Lòteojso  Scala,  i  primi  che  pub- 
blicarono per  le  staiìipè  le  Opere  del  Firenzuola  qualche 
anno  dopo  la  morte  di^ui,  s' ebberq  a  dolere  del  disordi- 
ne in  che  trovarono  gli  ècrrtli  ijfélF illustre  amico,  il  qua- 
le per  lo  squisito  gustcr^ ^perfetto  giudizio  di  cui  era  do- 
tato, non  mai  contento  delle  còse  sue,  le  aveva  quasi  del 
tutto  trascurate  e  lasciate  per  la  più  parte  governare  alla 
sorte.  Per  che  quando  si  vollero  raccogliere  per  darle  al- 
la luce,  bisognò  ricorrere  a  questo  e  quelle^  dei  conosciu- 
ti possessori,  che  come  ognuno  può  immaginarsi,  dettero 
quel  che  lor  piacque,  e  spesso  in  copie  di  non  chiara  let- 
tera, né  sempre  corrette  e  fedeli. 

Questa  notizia  ho  voluto  premettere,  affinchè  se  qual- 
che luogo  dubbio  od  oscuro  rimane  ancora  nella  presente 
edizione^  malgrado  tutta  la  cura  che  vi  ho  posto  per  far 
meglio  che  non  fecero  i  passati  editori,  non  mi  si  giudi- 
chi troppo  rigidamente ,  non  potendo  io  oggi  aver  più 
mezzi  a  rettificare  o  accertare  la  lezione  di  questi  compo- 
nimenti, che  s' avessero  que' due  letterati  contemporanei 
ed  amici  del  nostro  Autore.  Contuttociò  io  spero  che  gli 
scritti  del  Firenzuola  purgati,  se  non  altro,  dei  molti  e 
gravissimi  errori  di  che  i  Tipografi,  dai  Giunti  sino  al  Ga- 
purro,  gli  avean  deturpati,  e  portatovi  più  giusta  inter- 
panzione,  si  leggeranno  in  questa  ristampa  con  assai  mag- 
gior diletto,  perchè  senza  quegV intoppi  che  quasi  ad  ogni 
passo  s'incontrano  in  tutte  le  precedenti  edizioni.  E  ia 

Pirenz.  voi,  J.  a 
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questa  correziote,  di  molta  fatica,  a  dir  vero,  e  di  lungo 
fastidio,  posso  afifermare  di  non  aver  mai  usato  del  più 
leggiero  arbitrio  a  carico  della  originalità  del  testo;  ma 
quante  volte  nella  edizion  del  Capurro,  da  me  sepita  co- 
me la  più  recente,  il  senso  falliva,  o  v'era  incertezza,  ho 
avuto  ricorso  alle  edizioni  antiche;  e  nel  confronto  di  es- 
se, polche  non  tutte  si  riscontran  sempre  in  tutti  gli  er- 
rori, ho  trovato  spesso  la  vera  lezione;  e  dove  tutte. s'ac- 
cordassero nel  peccato  manifesto  (che  non  di  rado  è  av- 
venuto), la  ragione  slessa  della  cosa  e  il  buon  senso  mi 
lian  fatto  lume,  e  ho  emendato  sicuramente.  Soltanto  al- 
lora che  il  guasto  nasceva  da  più  parole  omesse  sin  dal- 
le prime  stampe,  non  avendo  il  rimedio  d'un  codice,  ho 
amato  meglio  lasciar  il  testo  coro'  era,  che  far  V  indovi- 
no. Ma  bea  poche  volte  ha  cagione  il  lettore  d'adirarsi 
per  queste  interrurioni  del  senso. 

Nuovi  componimenti  del  Firenzuola  non  ne  ho  trovati; 
ma  equivale  ad  una  novità  l'aver  restituito  nello  stato  o- 
riginale  la  prima  giornata  dei  Ragionamenti  d'Amore  col- 
le annesse  Novelle:  e  come  mi  venisse  fatto,  credo  dover 
qui  raccontare.  Y'ba  un  passo  a  certo  punto  di  questi  Ra- 
gionamenti che  in  tutte  l'edizioni  si  legge  cosi:  a  Ma  io 
per  vedere  se  ti  potessi  rimettere  per  la  buona  via,  spero 
far  sì  con  Vaiviò  suo,  eh'  egli  non  ti  verrà  fatto  rimettere 
ryella  strada,  che  spesso  n'  esco,  rispose  Bianca:  ))  donde, 
da  qual  lato  si  prenda,  non  si  leva  senso.  Dolendomi  di 
dover  riprodurre  una  tale  inettitudine,  mi  cadde  in  pen- 
siero di  tentare,  prima  di  venire  alla  stampa,  se  in  Roma 
si  potesse  rivedere  quel  Codice  del  marchese  Galli,  da 
oui  nel  passato  secolo  si  tolsero  varie  cose  inedite  del  Fi- 
renzuola, e  fra  l'altre  alcuni  tratti  iti  RagionamenU  d'A- 
more, che  non  si  leggevano  nelle  antiche  edizioni.  E  la 
fortuna  non  mi  poteva  presentare  occasione  più  a  propo- 
sito. Il  prof.  Atto  Yannucci,  letterato  di  chiara  fama,  ed 


nono  d'aniino  egregio»  si  portava  in  quei  giorni  a  visita* 
re  la  gran  Città:  lui  pregai  che  volesse  occuparsi  di  qu&t 
sta  ricerca,  indicandogli  il  luogo  da  riscontrare  nel  caso 
che  si  fosse  avvenuto  in  quel  manoscritto. 

Il  Yannucci  andò,  cercò  e  scrisse,  nessuno  dd  lettene 
ti  di  là  avergli  saputo  dar  contezza  ne  dei  marchese  Galli 
né  del  Codice  da  lui  posseduto;  ma  che  nel  desiderio  di 
scoprir  qualche  cosa  che  facesse  al  mio  bisogno,  messosi 
per  le  librerie  di  Roma,  dopo  molto  vano  domandare  di 
manoscritti  del  Firenzuola,  avea  finalmente  trovato  nella 
Gorsiniana  un  tal  Codice  d' elegantissimo  carattere,  giù* 
dicato  della  metà  del  XYI  secolo,  contenente  appunto  i 
JRagionamenti  d*  Amore  e  le  Novelle  del  nostro  messer  A- 
gnolo;  aggiugnendo  che  questo  era  appartenuto  alla  in* 
Blioteca  di  Niccolò  Rossi,  comprata  circa  sessant*anni  ad- 
dietro dal  Principe  Bartolommeo  Corsini.  Poi  mi  dava  il 
passo  sopr  allegato  secondo  la  lezione  di  esso  Codice,  che 
era  questa:  a  Ma  io  per  vedere  se  ti  potessi  rimetter  per 
la  buona  via,  spero  fm  sì  eofa  X  aiuto  suo,  di  egli  nm 
ti  verrà  fatto  di  levarne  pure  una  foglia. — Me  non  è  gran 
fatto  rimetter  nella  skada,  che  spesso  ri  esco,  rispose  Bian- 
ca ee.;  d  della  quale  esce  un  senso  chiaro  e  opportuno, 
come  apparirà  anche  meglio  se  si  veda  nel  contesto  alla 
pag.   89  del  voi.  I.  E  in  ultimo  si  esibiva,  quando  fos- 
se piaciuto  aspettare  un  poco  di  tempo^  a  fare  per  V  in- 
tero la  collazione  di  esso  Codice  colla  stampa  del  Capur- 
ro,  e  notate  le  differenze,  mandarmele  perchè  ne' facessi 
il  maggior  prò'  della  nuova  edizione.  Accettata  la  cortese 
offerta,  di  li  a  non  molto  ebbi  nelle  mani  le  promesse  va- 
rianti: le  quali  esaminando  m' accorsi  ohe  non  solo  toglie- 
vano di  mezzo  un  buon  numero  di  difficoltà  e  dì  grosso- 
lani errori  delle  precedenti  edizioni,  ma  di  più,  che  pren- 
dendo le  sei  Novelle  che  sole  dà  il  Codice,  e  postole  in 
quel  medesimo  ordine  e  colle  medesime  introduzioni  che 


vili 

han  là,  e  alle  altre  Novelle  dando  altro  luogo,  si  veniva 
a  rintegrare  la  prima  Giornata  dei  Ragionamenti  d'Amo- 
re, che  al  Domenichi  tanto  dispiacque  di  non  aver  potuto 
rimettere  insieme,  e  che  pur  neli'  edizione  dei  Classici  di 
Milano,  e  nella  seguace  del  Capurro,  posteriori  al  ritro- 
vamento del  Codice  del  March.  Galli,  è  restata  nondime- 
no tutta  scompigliata  e  guasta,  com'io  dimostro  di  mano 
in  mano  a  suo  luogo. 

Si  vedrà  che  alcuna  volta  non  ho  adottato  per  testo  la 
lezione  del  Codice  Corsiniano,  ma  ho  ritenuto  la  comune 
delle  antiche  stampe,  e  posto  l'altra  in  nota  come  varian- 
te. Se  mi  fosse  di  ciò  chiesto  ragione,  direi  che  è  avve- 
nuto perchè  giudicatole  tutt'  e  due  dettatura  dello  stesso 
autore  in  diversi  tempi,  m' è  in  quel  momento  sembrata' 
più  semplice  l'antica  che  la  nuova;  e  dall'altro  canto  ho 
stimato  poco  importare  dov'io  ponessi  questa  o  quella, 
quando  le  dava  ambedue. 

Anche  all'  Asino  d'  OrOj  una  delle  più  belle  prose  del 
Firenzuola,  penso  aver  fatto  vantaggio;  che  diffidando  ^ 
delle  stampe,  Y  ho  voluto  tenere  a  riscontro  seguitàmen- 
te  col  testo  originale  d'Apuleio,  e  con  quella  scorta  sicu- 
ra ho  potuto  correggere  molti  sbagli,  e  molti  luoghi  oscu- 
ri dichiarare,  sempre  però  rendendo  conto  in  nota  del 
fatto  mio.  Vero  è  che  nell'edizione  di  Firenze  (Napoli)  del 
l'?23,  in  una  tavola  di  confronti  tra  le  due  edizioni  Giun- 
tine e  quella  del  Giolito,  dalla  qual  tavola  ha  tolto  le  sue 
poche  postille  il  Capurro,  si  trova  più  volte  citato  il  te- 
sto latino  a  dar  luce  alla  traduzione;  ma  oltreché  quel  la- 
voro lascia  per  questo  lato  molto  a  desiderare,  egli  è  pre- 
sentato in  tal  forma,  che  poco  può  servire  a  chi  legge 

r  Asino  d'  Oro. 

Quanto  alle  rune,  come  si  hanno  tra  i  manoscritti  del- 
la Maglìabechiana  quattro  Sonetti,  i  due  capitoli  in  lode 
della  Sete,  e  delle  Campane,  e  la  canzone  in  mmte  della 
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Civetta  (copie  del  XVI  secolo,  e  le  sole  cose  manoscrit- 
te del  Firenzuola  ch'io  abbia  potuto  trovare  in  Firenze), 
non  ho  mancato  di  farne  riscontro  con  gli  stampati,  e  non 
senza  qualche  vantaggio  della  nostra  edizione  anche  per 
questa  parte.  Nel  resto  ho  fatto  al  modo  solito.  Quella  can* 
zone  che  comincia  Bello  intelletto  enko  del  quale  alberga, 
composta  dal  Firenzuola  nella  sua  prima  gioventù,  e  che 
ritrovata  dal  prof.  Vermiglioli  nel  1822  fu  da  lui  pub- 
blicata nel  Giornale  Arcadico,  ha  avuto  luogo  nella  Rao* 
colta:  dalla  quale  ho  poi  escluso  quella  in  lode  delle  Sal- 
sicce perchè  è  del  Lasca,  e  due  sonetti,  Fune  del  Vival- 
di, r altro  pur  del  Lasca  al  nostro  Autore;  i  quali  però, 
poiché  ho  creduto  potessero  far  meglio  intendere  le  pro- 
vocate risposte,  ho  portato  in  nota  a  pie  di  pagina.  Né 
anco  m' è  piaciuto  ripetervi  le  Canzoni  che  sono  tra  i  Ra- 
gionamenti d'Amore,  com*  han  fatto  inutilmente  ì  prece- 
denti editori,  potendo  il  lettore^  se  voglia,  tornar  a  veder- 
le nel  primo  volume. 

Finalmente,  avuto  riguardo  ai  non  Toscani,  e  molto 
più  agli  stranieri  che  studiano  i  nostri  Classici,  ho  corre- 
dato le  prose  e  i  versi  del  Firenzuola  di  brevissime  note 
dichiarative  a  quei  vocaboli  e  modi  di  dire  più  particola- 
ri al  toscano  idioma,  e  a  quelli  altresì  che  neir  uso  del 
parlare  odièrno  non  s' odono  più  si  frequenti  né  men  tra 
noi;  non  trascurato  al  tempo  stesso  di  spianare  certi  co- 
strutti, di  cui  non  apparisce  subito  il  filo  a  chi  non  abbia 
gran  pratica  degli  antichi  Scrittori. 

B.  BiANcm. 


DEL  FIRENZUOLA 


E  DE'SDOI  SCRITTI. 


La  famiglia  de'Giovannini  fa  anticamente  la  più  ragguardevole  e 
meglio  agiata  di  Firenzuola.  Quando  il  vecchio  Cosimo,  ben  usando 
i  tempi  e  la  fortuna,  preparava  nella  sua  casa  quella  potenza  che  fa 
poi  sì  fatale  alla  Repubblica  fiorentina»  un  Piero  Giovannini,  in  corn* 
pagala  d*an  suo  tìglio  chiamato  Carlo,  abbandonata  la  terra  nata- 
le, veniva  a  stabilire  il  suo  domicilio  in  Firenze,  attiratovi  dalla  re- 
patazione  di  quel  gran  cittadino  che  teneva  lo  Stato,  e  dal  desiderio 
a  avviare  a  cose  maggiori  la  sua  famiglia.  Nel  14&4  quel  Carlo  era 
namerata  tra*  cittadini  fiorentini,  e  con  esso  un  nato  di  lui,  Bastia- 
no, che  d'allora  dismesso  l'antico  cognome  de'Giovannini,  si  fecero 
sempre  chiamare  da,  Firenzuola,  dal  nome  della  Terra  della  loro  o- 
rigine.  Di  questo  Bastiano,  ch'era  notaio,  e  d'una  Lucrezia  d' A- 
l^saodro  Braccio  cittadino  fiorentino,  lodato  a  quel  tempo  per  va- 
lente in  lettere  e  per  ufficj  ben  amministrati  nella  Repubblica,  nac- 
que in  Firenze,  a'28  di  settembre  del  1493,  ]\lichelangelo  Girola- 
iDo  Firenzuola. 

-  Foco  potrò  dire  della  vita  di  Ini;  perciocché,  da  quello  in  fuori 
die  ha  voluto  farci  sapere  di  se  egli  medesimo  in  varj  luoghi  delle 
sue  Opere^  non  ci  restano  sul  conto  sao  che  scarse  e  incerte  me* 
morìe.  Se  non  che  quei  cenni,  e  soprattutto  la  natura  de'snoi  scrit- 
ti, sono  abbastanza  per  farci  conoscere  l'indole  e  i  costumi  del  Fir 
renznola  senz'allra  noti/Ja  di  fatti  particolari^  essendo  egli  eviden^ 
temente  di  quel  genere  d'autori  che  per  iscrivere  non  compongono 
persona  e  affetti  stranieri,  ma  scrivono  per  sentito  bisogno  di  rive- 
lare se  slessi.  Per  che,  scorse  queste  pagine,  tu  avrai  veduto  in  lui 
un  ingegno  vivace  e  festevole,  prono  al  satirico,  e  un  sentiménto 
squisito  per  tutto  ciò  che  é  bello  e  gentile,  che  ne  formala  vita  e 
la  governa;  sebbene  più  spesso  lo  impiglia  la  voluttà  ,  e  poco  sorga 
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rintelletto:  un'anima  cardìda  e  aperta,  nemica  della  cupa  ipocrisia 
e  dei  sinistri  avvoiginicnti  dell'  ambizione:  poi,  una  umanità  e  dol- 
cezza singolare,  onde  la  stessa  bile  vi  si  tempera  d*  una  piacevole 
urbanità.  Tal*  era  la  natura  del  Firenzuola. Quindi  quello  stile  mor- 
bido e  delicato,  quella  frase  tutta  venustà  e  leggiadria,  né  però  sco- 
stantesi  dai  modi  d'uso  del  tempo  suo;  dove  se  non  trovi  novità  o 
profondità  di  concetti,  peccato  è  questo  comune  alla  massima  parte 
degli  scrittori  del  Cinquecento,  più  imitatori  che  inventori,  più  belli 
di  forme  che  robusti  di  cose,  ma  che  pur  non  cessano  d' interessar* 
ti  e  piacerti  per  la  dovìzia  e  proprietà  della  lingua,  e  per  un  arte 
loro  particolare  di  svolgere  e  presentare  i  pensieri',  che  ti  riesce  an- 
che più  dilettevole  per  quella  apparente  negligenza  di  che  la  soglion 
velare. 

Ma  per  dire  quel  che  sappiamo  del  Firenzuola,  com*  ei  fu  giunto 
al  sedicesim*  anno,  fatti  già  i  primi  studj  delle  lettere  latine  e  italia- 
ne nella  sua  patria,  andò  a  Siena  per  istudiarvi  le  leggi»  che  quel- 
r  era  la  via  che  più  d*  ogni  altra  si  batteva  a  quel  tempo  da  chi  cer- 
cava fortuna  o  dignità.  Ma  al  genio  d'  4gn<>lo  non  si  affacevano 
quelle  materie  si  aride  e  spinose;  onde  la  fatica  e  la  noia  V  accom- 
pagnavano neir  impreso  studio,  che  forse  era  anche  fatto  più  ingra- 
to e  più  grave  dal  metodo  dell*  insegnamento.  Nonostante,  serviva, 
come  poteva  il  meglio,  alla  necessità,  o  alla  convenienza;  e  stato 
quaich*  anno  in  Siena,  passò  a  Perugia  per  com^pire  il  suo  corso  in 
quella  Università,  che  per  fama  d'ottimi  studj  andava  allora  tra  h 
prime  d'Italia.  Ma  più  che  le  leggi  e  le  forensi  esercitazioni,  lo  at- 
tiravano il  giocondo  conversar  dei  compagni  e  gli  ameri;  di  che  po^ 
tè  aver  larga  copia,  sbrigliato  com'era,  in  quelle  due  città  piene  di 
vita  e  di*piaceri,  e  generose  cogli  ospiti  d' ogni  bella  accoglienza. 
Fu  in  Perugia  eh'  egli  conobbe  queir  uomo  per  ingegnò  e  per  impu- 
denza egualmente  singolare,  Pietro  Aretino,  a  cui  l' avvicinò  non 
già  somiglianza  di  costumi  e  di  principj,  troppo  alieno  l'alto  animo 
ed  onorato  del  Firenzuola  dai  vituperj  e  dalle  vergogne  dell'  altro» 
ma  la  conformità  degli  studj  e  l'ammirazione  d'un  potente  intellet- 
to. Di  là  pertossi  a  Roma,  dove  per  qualche  tempo  fece  il  patrona 
di  cause  in  quella  Curia;  fmchè  l'amor  delle  lettere  e  delle  dolci 
muse  prevalendo,  abbandonò  il  grave  e  clamoroso  ufficio,  e  sì  vdse 
in  parte  ove  sperò  poterle  più  liberamente ,  e  non  senza  ooore  e 
profìtto,  coltivare. 

Era  salito  sul  trono  pontificale  il  cardinal  Giulio  de*Medioi;;e  i 
letterati  e  i  poeti,  che  ricordavaosi  della  munificenza  di  Leone,  spe- 


E  DK*  SUOI  gCRim.  1(111 

Tarano  che  il  cogino  e  Y  amico  inlinio  di  lai,  e  come  lai  edocaio  no^ 
burnente  io  nna  casa  ove  V  esumazione  e  il  favore  dogi'  ingegni  era* 
no  antichi,  gli  avrebbe  ristorali  della  non  curanta  in  che  erano  sta* 
ù  tenuti  nel  breve  regno  del  troppo  doro  Adriano.  E  cosi  diessi  a 
credere  anche  il  Firenzuola:  il  qaale,  avuto  dapprima  adito  a  Cle-t 
mente,  e  a  poco  a  poco  venutogli  in  grado  per  l'eleganza  de' suoi 
componimenti,  ottenne  poi  luogo  tra  i  prelati  del  suo  seguito.  Ha^ 
quel  papa,  sebbene  amava  le  lettere  e  vi  avea  buon  gusto,  era  per 
natura  mollo  lontano  dalla  splendidezza  di  Leone:  oltreché,  il  corsa 
del  suo  pontiGcato,  cosi  turbolento  e  difficile,  le  sue  tristi  vicende, 
e  le  cure  d'  una  smodata  ambizione  per  1*  aggraodimento  di  Casa 
Aledici,  poco  tempo  gli  lasciarono  pei  FÌcreamenti  delle  lettere,  e  mea 
denaro  pei  letterali,  costretto  dalia  necessità  delle  cose  a  tali  rispar-« 
m],  che  non  mancò  chi  lo  credesse  avaro.  Onde  non  troppo  quella 
magra  gente  s'ebbe  a  lodar  di  lui;  né  più  degli  altri  il  Firenzuola^ 
che  dopo  aver  seguitato  per  più  anni  la  Corte,  si  rimase  alla  One 
seoz  altro  fratto  d'  una  servitù  che  spegne  V  anima,  che  una  malat«> 
iia,  contratta  forse  4^.1  disagio  e  del  lungo  tedio,  la  quale  lo  afflisse 
poi  gran  tempo,  e  un  doloroso  disinganno.  Egli  era  stato  presenta^ 
to  la  prima  volta  a  Clemente  dal  celebre  Bembo«  all'  occasione  che 
ei  scrisse  contro  gli  omeghi  del  Trissino;  della  quale  scrittura,  per 
iJ  brio  con  che  è  dettata,  avea  preso  il  Papa  grandissimo  piacere,  e 
voluto  conoscerne  fautore.  D'allora  egli  ebbe  sempre  carissimo  il 
Firenzuola,  e  sempre  volentieri  accolse  le  cose  sue:  tantoché  questi 
un  dì  fatto  animo,  com'ebbe  condotta  a  termine  la  prima  Giornata 
de'  Ra^onamenli  d*  Amorei,  che  dedicava  alla  Duchessa  di  Caaieri« 
no,  andò  a  leggergliela;  e  il  buon  Clemente  si  stette  per  più  ore  at^ 
tento  a  quella  lettura,  dilettatone  maravigliosamente,  nò  punto  mo«. 
slratosi  offeso  della  indecenza  di  molte  voci,  e  della  oscenità  delle 
dipinture  che  s'incontrano  frequenti  nelle  Novelle.  La  qoal  fran^ 
chezza,  non  dicevole  certo  alla  santità  e  maestà  della  persona  che 
sosteneva,  si  riprenderebbe,  se  ogni  altra  macchia  non  svanisse  neU 
ratrociià  del  più  infame  e  sacrilego  parricidio. 

Morto  Clemente,  il  Firenzuola,  cosi  deluso  delle  nnlrite  sperali*! 
ze,  volle  lasciar  Roma  per  tornarsi  nella  sua  Toscana,  e  scelse  Pran 
io  a  soggiorno.  Quel  cielo,  quei  campi,  e  soprattutto  il  lieto  e  coffl« 
pagnevole  conversare  dei  buoni  Pratesi,  gli  ebbero  in  breve  rendo* 
to  la  smarrita  salute:  onde  ripresi  alacremente  gì' intermessi  stodj, 
tra*  quali  sempre  scordava  ogni  male,  fece  in  quel  luogo  i  suoi  min 
gliori  lavori,  inspirato  massimamente,  com'egli  confessa,  dal  sorri« 
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SO  e  dalle  buone  grazie  delle  bellissime  donne  di  quella  Terra.  Quel 
•che  poi  si  avvenisse  di  lui,  non  si  sa.  È  congettura  d'alcuno  che 
\erso  il  1544,  da  Prato,  o  da  Firenze,  ove  pur  soleva  dimorare,  si 
recasse  novamente  a  Roma,  e  che  là  dopo  non  molto  morisse,  e 
fosse  sepolto  in  Santa  Prassede.  Comunque  sia,  certo  è  che  la  sua 
vita  fu  breve,  perciocché  Lodovico  Domenichi,  dedicando  nel  1548 
i  Ragionamenli  del  Firenzuola  al  Conte  d'  Anversa,  Vincenzo  Bei- 
prato,  parla  dell*  Autore  come  di  persona  morta  già  da  qualch*  an- 
no. Ma,  oltre  breve,  fu  anco  travagliata  da  contraria  fortuna,  e 
noiata,  quel  che  è  peggio,  dalla  malignità  e  dair  intolleranza,  com'è 
solito,  dei  più  tristi.  Uno  de' suoi  migliori  amici,  Niccolò  Martelli, 
fli  scrive  una  volta  per  consolarlo  della  insidia  e  delle  persecuzioni 
che  pativa  da'  suoi  concittadini;  e  dopo  averlo  consigliato  a  manda- 
re i  parti  del  suo  ingegno  dove  fosse  più  in  pregio  il  valore  e  la  cor- 
tesia, lo  conforta  a  far  buona  cera,  a  vestir  bene,  e  ad  aversi  ogni 
cara,  per  non  dar  cagione  al  ghigno  di  chi  mal  gli  volea.  Vero  è 
eh*  egli  avrebbe  dovuto,  come  savio,  non  curare  questi  miseri  at- 
tacchi di  gente  vana  e  senza  nome,  o  consolarsene  nel  pensiero  di 
tTtnti  illustri  e  dotti  personaggi  che  lo  amavano  ed  avevano  in  gran 
conto;  ma  oltreché  per  natura  più  ci  turba  lo  spregio  o  il  biasimo, 
che  non  ci  rallegrr  1' -estimazione  o  la  lode,  il  nostr'  Agnolo  non  si 
età,  a  quanto  pare,  sapulo  preparar  nella  vita  queir  aninao  fermo  e 
sicuro,  senza  il  quale  la  nostra  pace  è  in  mano  dei  nostri  nemici. 

Il  Firenzuola  avea  preso  l' abito  di  monaco  vallombrosano,  e  pro- 
fes^to  i  solili  voli;  ma  quando  e  dove  ciò  facesse,  non  é  stalo  pos- 
sibiìe  ritrovare.  Solamente  da  un  Breve  vednto  dal  Canonico  More - 
ni  nel  Bollano  Arcivescovile  di  FirenzCi  che  porta  lo  scioglimento 
di  esso  Firelaauola  da*  voti  religiosi,  ed  è  spedito  del  i526  a  nome 
-ài  Cleflienle  VII  dal  generale  vallombrosano  Giovammaria  Canigia- 
ìììi  si  riiéva,  che  il  vestimento  e  la  professione  di  lui  non  furono  se- 
condo le  regole,  e  che  devVsservi  stato  alcuno  di  quei  lauti  abusi 
che  in  tal  materia  s'erano  introdótti  e  sivedevano,  prima  che  ii  Con- 
cilio di  Trento  vi  provvedesse,  prescrivendo  termina  e  modi  d' asso- 
luto rigore:  Imperocché  vi  si  allega  còme  notabile  la  causa  stessa 
del  prender  l'abito;  si  dice  pretesa  V  esibifsion^j^  portamento,  di 
qticllo;  e  vi  è  chiamata  non  legiUimA  la  professione.  Dal  che  si  pò- 
tnebbe  non  assurdamente  inferire  chtt  Mcsser  Agnolo  ,  qualche  si 
T£Ì3sero  le  circostanze  che  accompagnarono  qiies.to  suo  mal  passo 
(che  diverse  se  ne  potrebbero  pensare;  benché  io  credo  soprsttut/to 
trn'  età  incapace  di  apprezzare  giustamente  quel  che  lasciata,  quel 
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che  prendeva  ),  non  si  moslitissejmaì  pabblicamente  in  veste  di  IVrì» 
te,  De  abitasse  convento;  nin,  pochi  forse  consapevoli  della  sua  prò* 
fessione,  si  vivesse  a  se,  sciolto  d*ogni  regola  di  disciplina,  e  tatto 
4il  più  considerandosi  come  un  devoto  o  aggregato  di  quell'Ordine; 
sinché  0  coscienza,  o  amor  di  sua  pace  lo  persuase  a  farsi  togliere 
legittimamente  una  qualità  che  lo  noiava,  e  a  cai  per  repugnante 
natura  non  avrebbe  mai  saputo  accomodarsi.  Né  a  auesia  opinione 
farebbe  ostacolo  il  nome  d'ofra^e  che  in  diverse  anticne  scritture  gli 
è  dato;  che  non  sempre  siffatta  appellazione  importa  governo  di  re* 
Ugiosa  famiglia;  ma  spesso  non  è  che  un  titolo  beneficiario,  o  di 
commenda.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  il  Papa  dichiara  nel  suo  Breve 
non  volére  che  sia  impedimento  a  dispensar  con  lui,  si  quo  tempo- 
re menasterium  diquod  dicH  Ordinis  in  Ululumy  vel  commendami 
aut  alias  quovis  modo  oblinuent;  e  nel  1539,  cioè  i'ò  anni  dopo 
questa  dispensa,  troviamo  il  Firenzuola  abate  di  Vaiano  su  quel  di 
Prato;  che  volea  dire  usufruttuario  e  amministratore  perpetuo  di 
qnella  badia. 

il  Tiraboschi,  che  non  sapeva  del  Breve  sopraccennato,  mostrò 
dubitare  che  il  nostro  Autore  fosse  stato  mai  monaco,  per  la  ragio- 
ne che  parevagli  troppo  strano  che  un  religioso  potesse  condurre  una 
vita  tanto  libera  e  sì  contraria  alla  santità  del  suo  instituto.  Lodo 
Ja  buona  fede  e  il  candore  dell* illustre  Istorico;  ma  io,  riportando- 
mi tre  secoli  addietro,  non  farei  alcuna  maraviglia  vedendo  un  fra^ 
te  usare  a  piacer  suo  fuor  del  convento  ,  mescolarsi  in  affari  seco- 
lareschi, è  scrivere  e  fare  cose  oltre  la  monacale  modestia.  Chi  non 
sa  quanta  corruttela,  qual  confusione  d*  ogni  buon  ordine  occupava 
i  chiostri  prima  che  i  Padri  di  Trento  levassero  la  voce  a  rinfrenar- 
ne  i  trascorsi  costami,  e  a  richiamarli  ai  principj  ?  Già  molto  innan- 
zi, sin  da  quando,  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  e  delle  rose, 
potè  condurre  air  eremo  altro  spirito  da  quello  che  vi  guidò  Gesù 
Cristo,  s'era  cominciato  a  gridare  al  mal  esempio  che  da  quelli  asili 
in  principio  santissimi  usciva  a  scandalizzare  il  secolo:  e  il  guasto 
era  andato  di  giorno  in  giorno  crescendo;  che  tale  è  la  natura  di 
queste  instituzioni,  che  non  le  pnoi  minimamente  manomettere,  che 
noB  rovinine;  com'è  necessità  d'un  frate,  che  se  non  è  perfetto,  sia 
pessimo:  tafito  che  i  laici  offesi  dell'insolente  protervia,  poiché  ri- 
iuediare  seriamente  al  disordine  non  potevano,  s' appigliarono  al  di- 
sprezzo e  al  ridicolo;  e  allora  diluviarono  le  commedie,  le  novelle,  i 
>ca^toli,  gli  scritti  d'ogni  maniera  pieni  d'oscene  avventure  e  di  vi- 
iaperj  di  frati,  di  preti,  di  monache,  che  volentieri  si  credevano, 
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per  la  disistima  ohe  s'avea  di  tallente,  e  tanto  più  facevan  ridere^ 
quanto  più  solenne  era  ia  sconvenienza  tra  le  persone  e  le  cose,  E 
cosi  la  punizione  del  mal  costume  divenne  scuola  di  costumi  peggio- 
ri. I  papi  che  furono  dal  ritorno  d*  Avignone  al  Concilio  di  Trento, 
distratti  la  maggior  parte  ora  da  scismi,  ora  da  guerre,  o  da  altre 
cute  gravissime  del  temporale  dominio,  non  si  poterono  mai  occu- 
par di  proposito  della  regolare  condotta  del  Clero,  e  qualcuno  di  es- 
si sventuratamente  non  potea  averne  il  coraggio:  la  licenza  adunque 
gavazzava  balda  e  sicura  pel  sacro  tempio,  che  i  custodi  non  badavano^ 
e  i  gridi  di  fuori  non  curava.  In  tale  stato  di  cose  abbattutosi  il  Firen* 
zuoia,  è  facile  vedere  che  potea  anch'  esser  frate  senza  fare  il  frate, 
e  protetto  dal  suo  ingegno,  volgersi  con  poco  rischio  dove  un  genio 
tutto  diverso  lo  stimolava.  Al  quale  io  indulgentissimo  condonerei 
ora  di  buon  grado  ogni  cosa,  se  quelle  sue  pagine  eleganti  non  a- 
vesse  alcuna  volta  deturpate  con  descrizioni  o  cenni  che  troppo  of- 
fendono la  decenza  e  il  pudore.  Benché  io  vorrei  che  nel  dare  aa  que- 
sto lato  il  meritato  biasimo  al  Firenzuola,  si  giudicasse  non  sulle 
norme  severe  del  nostro  secolo  educato  al  rispetto  della  morale,  e 
intollerante  d'ogni  oltraggio  che  pubblicamente  le  si  faccia;  ma  se- 
condo quelle  del  Cinquecento,  assai  più  benigno  a  questi  peccati. 
Allora  prose  e  poesie  d' amoroso  argomento  che  forte  sentissero  il 
lusinghevole  veleno  di  Venere,  si  accoglievano  con  facile  orecchio; 
né  stimavasi  turpitudine  nelle  più  illustri  veglie,  dove  il  fiore  de' gio- 
vani e  delle  donne  conveniva,  narrare  con  frase  piena  di  lenocinli 
ora  le  arti  e  gì'  inganni,  ora  i  godimenti  d'amore,  e  rallegrare  le 
brigate  con  motti  e  facezie  di  pericolosa  malizia.  11  che  se  non  scol- 
pa il  Firenzuola,  poiché  la  morale  non  é  d' un  tempo  né  d'  un  luo- 
go, lo  fa  al  certo  più  degno  di  scusa,  e  lo  libera  per  lo  meno  dalla 
taccia  di  corruttore  svergognato  che  se  gli  potrebbe  dare  da  chi  non 
sapesse  che  gli  uomini  van  giudicati  dal  secolo  che  gli  formò.  Del 
resto,  cotal  remissione  di  pudore,  e  tanta  lascivia  di  vita  nei  grandi 
6  nel  popolo,  dovea  l' Italia  massimamente  ai  principi,  i  quali,  spe- 
gnendo le  repubbliche,  avean  anco  procurato  di  fiaccare  cièche  avan- 
zava di  quegli  antichi  e  severi  costumi,  formidabili  sempre  a  chi  vuol 
dominare  le  genti  come  le  cose.  Per  che  ogni  maniera  di  ammolli- 
menti e  di  voluttà  avean  essi  indotto  nelle  lor  corti,  che  tuttodì  te- 
nevano aperte  ai  nobili  e  a  qualunque  da  qualsiasi  parte  valesse  per 
divertirli  dai  pensieri  d'  un  passato  che  non  dovea  più  tornare,  e  di 
cui  avrebber  voluto  abolire  sin  la  memoria.  E  come  le  arti  beHe,  e 
la  poesia,  e  la  drammatica,  sono  tra  le  più  suntuose  delizie  d' osa 
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s^endida  re^ìa,  servirono  aneli*  esse  al  genio  corrotto  dei  principi; 
)  quali  coi  premj  e  ^11  onori  avean  tirato  a  se  i  più  capaci  ingegni» 
iH>ii  tanto  col  fine  d'averli  ministri  di  piacevoli  trattenimenti,  qoan* 
te  d'occuparne  la  individuale  potenza  per  non  averla  a  temere.  E 
quando  la  tirannide  per  questa  ed  altre  arti  fa  fatta  adatta,  quando 
ia  cosa  pubblica  fu  padroneggiata  da  nn  solo,  e  il  volere  d*  un  solo 
stette  per  legge,  e  il  sindacarlo,  e  il  proferire  il  proprio  senno  di* 
venne  capitale  pericolo  al  cittadino,  allora  non  ebbero  gli  uomini 
altro  partito  a  prendere  per  viver  sicuri,  che  seg^uilar  la  via  mostra» 
ti  loro  dai  principi  ;  e  le  donne  e  gli  amori  furono  per  Inngo  tempo 
il  grand*  affare  degl*  Italiani,  e  la  palestra  dove  stancossi  V  ingegno  di 
molti  poeti,  stancatone  a  vicenda  le  orecchie,  sebben  lungamente  pa- 
zienti, delle  succedutesi  generazioni.  Però,  nonostante  i  mali  effetti 
delle  eorti,  la  dissolutezza,  T  adulazione  servile,  la  vaaitA,  di  cui,  per 
esse  soprattutto,  la  vita  e  lo  stile  italiano  generalmente  risentono  do* 
pò  questo  tempo,  bisogna  pur  confessare  che  fecero  anche  qualche 
bette,  perchè  furono  scuola  di  qualunqu*é  geatile  usanza;  e  divenute 
eeatro  di  ogni  attività  intellettuale,  dettero  inspirazione  ed  essere  ai 
più  famosi  miracoli  dell'  umano  ingegno. 

Dirò  ora  delle  opere  che  ci  restano  del  Firenzuola,  non  colPordi* 
ne  che  furono  prodotte,  poiché  questo  non  ci  è  noto;  ma  secondo 
àie  le  disposero  gli  editori  sin  dalle  prime  Raccolte. 

Si  presentano  primi  i  Discorsi  degli  Animali ,  che  sono  un'  imi* 
tazione  d' antiche  favole  orientali,  non  staccato  però  Y  uno  dall'al- 
tro racconto,  ma  collegati  e  ordinati  ingegnosamente  tra  loro  in  un 
componimento,  che  assume  la  forma  quasi  di  romanzo,  pieno  di  vi* 
^acHà  e  d'  una  incantevole  naturalezza.  11  fine  di  esso  è  di  avvertire 
i  pr/ocipi  ad  esser  cauti  nella  scelta  dei  ministri  e  dei  cortigiani;  a 
d/fiidar  molto  ;  a  vedere  il  piti  possibile  da  se;  a  persuadersi  che  la 
verità  difficilmente  s' accosta  al  loro  trono,  circondato  sempre  della 
lusinga  e  della  adulazione  ;  e  che  Dio  non  può  dare  maggiore  sven* 
twa  ad  un  principe  che  d'accecarlo  sopra  un  ministro  o  cortigiano 
d'anima  prava  e  di  perfido  consiglio. 

Seguitano  i  Ragionamenti  d'Amore,  che  offrono  una  conversa* 
zme  di  giovani  e  donne  ,  sull*  esempio  di  quella  immaginata  dal 
Boccaccio  ,  nella  quale  si  ripeton  da  prima  tutte  le  astrazioni  o  va* 
D^iamenti  della  Scuola  Platonica  intorno  all'amore  e  alla  bellez- 
za; poi  si  finisce  in  Novelle,  dove  la  dottrina  poc'anzi  esaltata  dello 
spirituale  Platone  si  dimentica  ,  e  son  narrati  in  lietissimo  stile  i 
trionfi  della  venere  terreaa  sulla  celeste,  e  pur  da  quella  sua  doana 
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{rincipale,  lodata  in  principio  per  virtuosa  sabiiniemènte.  Di  questi 
lagionamentif  che  doveano  essere  in  sei  Giornate,  non  abbiam  che 
la  prima  e  qualche  frammento,  sia  che  il  Firenzuola  non  lecompis-» 
se,  .0  si  Steno  perdute. 

Viene  il  Dialogo  iniorno  alla  bellezza  delle  Donne,  che  è  divisa 
ih  due  parti ,  dove  si  vede  che  Messer  Agnolo  ,  sebbene  uomo  di 
Chiesa,  s  era  dato  assai  di  proposito  a  studiar  le  forme  muliebri,  e 
vi  avea  acquistato  un  gusto  si  tino,  da  non  averne  invidia  al  divino 
Urbinate. 

Appresso  si  legge  la  Dissertazione  eh'  egli  scrisse  contro  il  Tris- 
sino,  che  avea  voluto  introdurre  nell*  alfabeto  toscano  un  doppio  o, 
V  omega  e  Vomicron,  a  imitazione  dei  Greci;  il  primo  per  indicare 
il  suono  aperto  e  largo,  l'altro  il  chiuso  e  stretto.  11  Firenzuola  si 
risente  contro  l'ardito  innovatore,  e  vuol  provargli  che  questo  ac- 
crescimento di  nuovi  segni  genera  confusione  più  che  chiarezza,  che 
guasta  la  bella  semplicità  del  toscano  alfabeto  ;  che  non  e  necessa- 
rio; che,  filialmente,  sarebbe  insufficiente,  attesoché  quando  si  do- 
vesse provvedere  a  tutte  le  più  piccole  differenze  de' suoni  vocali , 
bisognerebbe  far  duple  e  triple  molle  altre  lettere,  e  creare  un  aò- 
bicci  di  mostruosa  lunghezza.  Aggiugne  che  come  bastò  ai  Litini 
il  loro,  cosi  dee  bastare  a  noi  il  nostro;  e  che  il  largo  e  lo  stretto, 
l'aspro  e  il  dolce,  il  tenue  e  il  vibrato  è  da  lasciarsi  all'intelligenza 
di  chi  legge,  e  all'uso  vivo  della  lingua:  e  finisce  maravigliandosi 
dell'arroganza  di  colui ,  che  solo  e  privato  abbia  ,  contro  il  diritta 
d' un  popolo  tutto ,  tentato  una  novità  non  riuscita  a  un  Claudio  si* 
gnore  del  mondo. 

S' incontrano  poi  due  Commedie,  la  Tnnuzia  e  i  Lucidi.  La  7W- 
nuzia  ha  un  triplice  intreccio,  e  per  scioglimento  un  triplice  matri- 
monio, che  fa  la  ragione  del  suo  titolo.  É  questa  una  delle  comme- 
die più  lepide  e  più  leggiadramente  scritte  del  Teatro  antico;  ed  ha 
tal  ricchezza  di  arguti  sali,  di  proverbj  e  di  vivacissimi  modi  di  dire 
t4>scani,  che  è  una  vera  gemma  del  bellissimo  nostro  idioma.  I  Lu* 
cidi  sono  una  imitazione,  e  talvolta  una  pura  traduzione  dei  MeneC" 
m  di  Plauto:  ma  l'Autore,  ritemprandone  le  tinte  originali,  e  tutto 
maestrevolmente  adattando  ai  costumi  e  al  modo  di  pensare  di  quei 
tempo,  n'ha  fatto  una  cosa  tutta  sua  propria. 

Si  passa  all' ilsmo  d'  Oro^  di  cui  dirò  in  due  parole  il  subietto. 
Un  giovane,  che  qui  è  lo  stesso  Agnolo  Firenzuola  ,  mentre  va  per 
un  suo  viaggio,  s'incontra  in  alcuni  compagni;  un  de' quali,  entra- 
lo a  ragionate  sul  potere  dell'arte  magica,  racconta  varj  fatti  mara- 
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vidimi  p^  qaella  operati,  «he  il  giovane  sta  ad  ascoltare  con  gran- 
dissima avidità.  Venuto  a  Bologna,  famósa  allora  per  incantamenti 
6  farmachi  di  maghe  e  di  streghe^  è  alloggiato  in  casa  d*  un  tal  Pe« 
tronio  usuriere  avarissimo,  e  la  cai  moglie  è  appunto  una  delle  pi& 
potanti  maliarde  della  città.  Avvertitone  Àgnolo,  ed  esortato  a  star 
cdQio  contro  le  frodi  della  sua  albergatrice  ,  entra  invece  in  un  ar« 
dentissiroo  desiderio  di  veder  coi  propri  occhi  qualcuna  di  queste 
sorprendenti  operazioni,  e  di  conoscere  gii  arcani  della  grand'  arte. 
Era  nella  casa  di  Petronio  una  giovine  fante  di  piacevolissimo  viso, 
che  col  suo  buon  garbo  e  alTettaose  maniere  avea  largamente  ri- 
compensato il  nuovo  ospite  della  gretta  e  misera  accoglienza  avuta 
dallo  sporco  padrone.  Ottenutone  facilmente  T amore  e  fattola  sua., 
s'assicura  di  richiederla  dei  segreti  della  padrona.  Nega  da  prima  la 
giovine  innamorata,  temendo  per  se  stessa  la  vendetta  della  tradita 
fede;  ma  finalmente  cede  alle  instanze  dell' amante,  e  gli  rivela  come 
quella  nefanda  strega,  per  sodisfare  alla  sua  libidine  ,  si  trasformè 
in  guai  animale  più  le  piaccia,  come  punisca  i  ritrosi,  come  tutto  ob« 
hed/sca  e  cielo  e  terra  alla  minaccia  della  sua  voce.  Non  contento  a 
ciò,  vuol  di  pili  il  cnpiido  giovane  trovarsi  presente  quando  colei  si 
crasforma,  e  la  compiacente  ianticella  lo  pone  in  luogo ,  donde  non 
veduto  può  osservare  il  non  mai  udito  o  non  creduto  miracolo.  £d 
ecco  l'oscena  donna,  che  nudatasi  si  unge  tutta  dal  capo  alle  piante 
d'un  certo  unguento,  levalo  d'uno  de'molti  vaselli  che  tenea  chiusi 
dentro  una- cassetta;  e  poi  che  ha  mormorate  alcune  parole  verso  la 
lucerna,  vedesi  a  poco  a  poco  perdere  la  sua  forma.,  metter  invece 
le  membra  d'uocello,  e  fatta  assiolo,  con  un  tristo  grido  proprio  di 
tali  animali ,  volarsene  via.  Trasecola  Àgnolo  a  questi .  portenti ,  e 
non  sa  se  dorma  o  vegli;  par  alla  fine  rivenuto  a  se,  chiede  all'  a-i 
mica  in  pegno  di  suo  amore  un  poco  di  quella  unzione  per  provare 
sopra  se  medesimo  una  somigliante  metamorfosi ,  accertato  prima 
ch'ella  sapeva  tutte  le  vie  per  cui  gli  uomini  diversamente  trasmu« 
tati  si  ritornavano  alle  antiche  forme.  La  buona  femmina  s'apparec<t. 
chia  a  contentarlo;  ed  entrata  nella  segreta  stanza ,  toglie  uno  di 
quei  barattoli,  e  glielo  porge,  promettendogli  che  unto  che  s' abbia 
di  quello  tutta  la  persona,  l'elfetto  del  volare  è  infallibile.  Si  unga 
il  giovine  ardito,  ma  invece  di  farsi  uccello,  diventa  un  asino ,  per*, 
ciocché  r  amica  ministra  avea  sbagliato  vaso.  Si  duole  il  misero  del- 
l'inaspettato tradimento ,  e  sdegnando  forma  sì  vile,  si  raccomanda 
asinescamente  alla  giovane  per  rimedio ,  che  nella  mutata  figura  ri^ 
tenea  però  sempre  l'umano  intendimento,  liilla  pur  dolendosi  escu*. 
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sandosi  1j  consola,  dicendogli  in  tìne  cbe  quand*  egli  avrà  morsicato 
una  buona  quantità  di  rose,  cesserà  d'essere  Asino  ,  e  ritornerà  il 
sao  beir  Agnolo.  Mi  prima  che  quest'Asino,  Y  erodi  tutti  gli  asini, 
possa  abboccare  le  bramate  rose,  corre  tanti  casi,  tante  tristizie  ve- 
de e  ode  degli  uomini ,  tante  turpitudini  delle  donne  ,  da  dar  mate- 
ri(r  ad  un  romanzo  di  dieci  libri* 

• 

Il  Firenzuola  tradusse  T  Asino  d'  Oro  da  Apuleio  ,  mutando  libe- 
ramente nome  ai  luoghi  e  ai  personaggi  originali ,  molte  cose  con 
tiestre/za  inserendovi  riguardanti  se  stesso,  e  spesso  anco  moderan- 
do Toscenità  ributtante  del  suo  testo:  ristrinse  pare  alcune  descri- 
zioni soverchio  lunghe ,  e  certe  cose  che  non  poteano  interessare  i 
suoi  lettori  del  tutto  levò,  come  fece  dell'  undecime  e  ultimo  libro , 
dov*  è  narrato  diffusamente  del  ritornò  deli'  Asino  air  umana  forma, 
con  tutti  i  miracoli  e  le  cerimonie  che  T  accompagnarono  ;  del  quai 
fibro  si  sbrigò  in  due  pagine,  aggiugnendob  al  decimo;  e  in  tal  mo- 
do servi  accortamente  alia  disposizione  diversa  degli  animi  e  allop- 
portnnità  dei  tempi.  Donde  viene  che  per  noi  questa  traduzione  a- 
vanza  d'assai  lo  slesso  originale  d'Apuleio  ,  che  pur  è  lodato  da 
Sant'Agostino  per  ricchezza  e  proprietà  di  latina  lìngua,  e  per  bella 
eloquenza. 

Lucio  Apuleio  fu  di  Medauro  in  Affrica,  e  visse  ai  tempi  d'Anto- 
nino e  di  Marco  Aurelio.  Studiando  in  Atene,  gli  vennero  alle  mani 
le  Trasformazioni  di  Lucio  di  Patra,e  di  tutte  gli  andò  a  genio  sin- 
golarmente quella  dell' ilsmo,  ch'ei  volle  rifare  a  modo  suo,  scri- 
vendone ben  undici  libri;  com'avea  fatto  anche  Luciano  di  Samo- 
sata,  che  piaciutogli  egualmente  Y Asino  di  Lucio,  ne  compose  quel 
Dialogo  cbe  intitolò  Asino  o  Lucio  dal  nome  dell'  inventore.  L'obiet- 
to morale  deir.ilsmo  è  una  palingenesia  :  gli  uomini  inasiniscono  , 
imbestiano  variamente,  per  l' ignoranza,  per  la  libidine,  per  l'avari- 
eia  ec:  ritornano  all'  uomo  per  la  luce  celeste,  che  risvegli  e  ri- 
schiara la  sepolta  ragione.  Ma  frattanto  un  vasto  campo  s' apre  al- 
l' Autore  di  svolgere  l'umana  vita;  quanti  mali  la  circondino  ;  come 
povera  di  forze,  come  incerto  l'esito  de' consigli,  come  mal  s'argo- 
menti contro  la  prepotenza  del  fato:  poi ,  la  perfidia  de'  fratelli ,  la 
crudeltà,  Tambizione,  la  cupidigia,  la  libidine  feroce  ,  la  religione 
stravolta  e  trafficata,  la  matta  superstizione,  e  tutta  la  nera  coorte 
dei  vizj,  per  cui  tanto  si  maledice  e  si  piange  nel  mondo.  E  queste 
«ose  vedonsi  con  molta  naturalezza  ,  ma  talora  con  dispiacevole  in- 
dulto alla  decenza,  rappresentate  in  moltiplici  e  ingegnose  Gnziont. 

Tengono  1'  ultimo  luogo  lo  Poesie ,  le  quali  sebbeu  non  vagliaa 
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le  Prose,  non  sono  però  vaoie  affatto  di  merito,  non  foss*  altro  per 
quella  solita  ingenuità  e  grazia  di  materno  parlare  che  tutte  le  cose 
di  questo  autore  più  o  meno  ci  fanno  sentire.  Però ,  più  felici  degli 
altri  riescono  i  versi  d'argomento  faceto,  o  burlesco;  troppo  languì* 
da  rimitazione  del  Petrarca  nell* espressione  dell'amore  ;  poca  la 
forza  poetica  negli  altri  soggetti;  nulla  1*  arte  del  verso  sciolto  con 
cui  ama  il  più  spesso  trattarli.  Del  resto,  la  ver))osità  e  la  leggerez- 
za sono  peccati  troppo  manifesti  nel  Firenzuola  poeta  perch'io  possa 
dissimularli:  peccati  a  dir  vero  gravi  e  capitali ,  sempre  che  la  sa- 
pienza e  r  utilità  delle  cose  si  reputino  il  principio  e  il  fonte  del  ret- 
to scrivere  non  meno  in  verso  che  in  prosa  (e  per  tali  son  lieto  che 
s' abbiano  oggi  dalla  italiana  gioventù  che  va  riformandosi  a  miglio- 
ri studj  e  più  virile  educazione),  ma  che  pur  non  si  sentivano,  o  al- 
trimenti si  riguardavano  in  altri  tempi,  quando  la  toga^  la  zazzeray 
il  ravaneUo  e  somiglianti  vanità  occupavano  ,  o  disperdevano ,  non 
volgari  ingegni,  trattenevano  deliziosamente  accademie  frequentissi- 
me di  letterati,  e  fruttavano  plausi  e  favori  al  trovatore  beato. 

B.  Bianchi. 
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Corlesi  donne,  perciocché  oltre  al  generale  vi  debbo  molto  in  par- 
tiadare,  con  ciò  sia  che  a  Fiorenza ,  dove  io  nacqui,  a  Siena  e  Pe- 
rugia, dove  io  fui  scolare,  a  Roma,  dove  assai  sterilmente  seguitai 
la  corte  con  premio  d*  una  lunghimma  infirmità,  e  a  Prato  ,  dove 
io  ho  ricuperato  la  smarrita  Bonità,  io  ho  da  voi  ricevuti  tanti  co» 
modit  tanti  piaceri,  tanti  benefici ,  che  io  me  ne  ten^  per  soddis- 
fatto;  però  tutto  quello  che  per  me  si  fuò  ,  ciò  che  to  sono  ,  e  ciò 
che  io  vaglio,  tutto  vi  debbo,  anzi  è  vostro  di  diritto;  e  però  oravi 
dedico  questi  Discorsi,  'da  me  in  questa  state  passata ,  in  questid 
forma  che  vedrete,  ridotti  e  riformati,  e  tutti  di  nuovi  panni  e  di 
varie  fogge  rivestiti  e  adomati  :  i  quali  ancorché  per  lo  più  sieno 
di  persane  non  ragionevoli ,  nondimeno  discorrono  aUe  volte  assai 
ragiionevolmente  ,  se  V  amor  non  me  ne  inganna.  Pigliateli  adun- 
que con  lieta  fronte;  e  quando  V  ago  e  7  fuso  faran  con  voitriegua, 
leggeteli  come  per  via  di  diporto;  e  legaendoli,  ricordatevi  del  servo 
vostro:  che  quando  io  intenda  che  voi  ti  oviate  cari,  io  farò  si  che 
questa  vi  parrà  un'  arra  di  maggior  mercanzia,  e  un  saggio  di  quello 
cfie  io  intendo  far  per  voi;  alle  quali  quando  io,  come  la  cerva  che 
posta  fu  in  luogo  di  Ifigenia,  mi  offerissi  in  vittima  e  olocausto  it^ 
sul  sacro  altare,  noti  arci  pagato  la  millesima  parte  del  mio  debito.^ 
Vivete  felici  e  liete,  e  sicure  che  io  son  tutto 


il  vostro. 


Da  Prato,  il  dodo  di  di  dicembre  MDXU. 
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^  NeUa^raade  e  popolosa  città  di  Moretto  ,  la  quale  posta  qoasi 
sidle  spalle  del  felice  Bisenzio  già  diede  le  leggi  a  tutta  quella  vai- 
Je ,  e  ora  (  0  gran  varietà  delle  cose  umaoe  !  )  è  djveaula  sede  di 
ar)M)ri  e  di  viti,  nidio  di  volpi,  e  cova  di  lupi ,  Tu  uà  re  addoman- 
datn  Ltttororena,  principe  certamente  di  fx^a  valore,  e  desideroso 
d*  intender  tutte  quelle  cose  che  convengono  alla  real  grandezza  ; 
per  che  fare  e^i  teneva  appresso  di  se  tulli  coloro  che  nel  suo  re- 
gno erano  in  qual  vi  vogliate  facultà  eecellenti  :  e  tra  gli  altri  vi  a- 
veva  nn  filosofo  chiamato  Tiabono,  il  qude  alla  gran  dottrina  a- 
veva  aggiunto  la  vera  bontà  ^  e  alla  bontà  e  facilità  di  costumi  una 
orbanità  e  una  modestia  si  grande,  che  beu  mostrava  che  la  filoso- 
fia apparisce  più  bella  con  mansueto  aspetto  ,  puro  e  semplice  abi- 
tOy  ehe  coirorrido  supercilio  coperto  da  qualsivoglia  cappello^;  e  che 

*  La  prima  veste.  La  ragione  di  quésto  titolo <  H  quale  si  riaconlra 
fin  dalle  iNrine  edizboi,  si  ha,  a  parev  nostro,  nella  Leltera  Dedicatoria 
che  precede,  dove  l'Aatore  con  e;;unl  raeUfora  così  dice  alle  Donne  Pra- 
tesi :  Ora  vi  dedico  questi  Discorsi  da  me  in  questa  state  passata  ,  in 
gueiita  forma  che  vedrete,  ridotti  e  riformati,  e  tutti  di  nuovi  parmi  e 
di  varie  fog^e  rivestiti  e  adornati, 
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chi  per  parer  savio  si  mo.stra  in  vollo  torljido  e  collerico,  il  più  del- 
le volte  ha  l'intelletto  cosi  rozzo  come  egli  dimostra  nel  sembiante: 
come  ben  parse  lo  sparviere  alia  ingabbiata  quaglia. 

Aveva,  ^no  uccetlatore  in  q'iel  di  Prato  preso  una  ({taglia  ;  e 
perciocché  ella,  secondo  V  usanza  loro  ,  cantava  assai  dolcemente  , 
egli  r  aveva  m^ss^i  in  -una  4\  qu^elle  gabbie-che  son  c(^parte  di  rete» 
perchè  li  sventurati  uccelli  di  nuovo  Incarcerati' ,  percuotendovi  il 
capo,  non  se  lo  guastino  ;  e  avevala  attaccata  appiè  d'una  finestra, 
che  riusciva  sopra  V  orlo  della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedutosi 
uno  sparviere,  subito  vi  fece  su  disegno;  e  andatosene  una  mattina 
d:i  lei,  con  voce  assai  mansueta  le  disse  : 

Sorella  mia  dolcissima,  perchè  lo  tenni  sèmpre  coll'avola  tua  una 
buona  amicizia,  anzi  la  ebbi  del  continovo  in  luogo  di  madre  (uh  ! 
quando  io  me  ne  ricordo,  appena  posso  contener  le  lagrime);  su- 
bilo che  io  seppi  che  tu  eri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non  po- 
tetti mancare  ai  molti  obblighi,  che  mi  pareva  aver  con  tutta  la  ca- 
sa vostra:  e  però  per  la  tua  liberazione  son  venuto  a  profferirti  ogni 
mio  potere,  quando  tu  voglia  uscir  di  questo  carcere  :  e  mi  basta 
r  animo  di  cavartene  senza  molta  fatica  ,  perchè  e  col  becco  e  col- 
r  unghie  stracciando  questa  rete,  tu  te  ne  potrai  andar  poi  dove  ti 
piacerà.  La  quaglia  ,  che  (  come  voi  potete  pensare  )  non  aveva  il 
maggior  stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  libertà  ,  adendo  si 
larghe  profterte  ,  lì  volse  ilire  ,  senza  più  pensarvi ,  ihe  eseguisse 
quanto  prometteva  ;  ma  guardandolo  liso  nel  volto  ,  per  vedere  se 
egli  diceva  da  vero,  le  venner  veduto  quegli  occhi  spaventati  e  mei 
sopereilio  crudele,  con.quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghieadanelie, 
e  più  atte  alia  rapina  che  alla  misericuniia,  o  stette  sopra  di  «e ,  .e 
dubitò  d' inganno  ;  e  però  disse  :  Potrebbe  esser  che  la'piet«\  degli 
affìfnni,  ne'quali  io  mfi  ritrovo ,  ti  avesse  mosso  «a  veaire  alia  volta 
mia  ;  ma  tu  non'  mi  hai  aria  drpiatoso  ,  e  però  sarà4}en  che  tu  là 
vada  a  spèndere  altrove,  (he  io  per  me  non  la  voglio  sperioientare  a 
casa  mia,  acciocché  legii  non  mi  intravvenisse  coine<allo  istrioe;  il 
quale  tornando  dulia  guèrra  con  una  certa  volpe ,  e  lamentandosi  con 
lei,  che  era  stracco  ,  e  cfie  li  dolevan  tutte  K  ossa ,  la  volpe  disse  : 
Vostro  danno,  messere  ;  che  vi  bisogna  portare  ora  tanfarme. ad- 
dosso, che  lagilerrà  étktita  ?  Perchè:  alniainco  la  sena  quando  sete 
'  giunto  air  osteria  non  ve  fé  cavale  voi?  checosl'^i  ripiMserete ,  ehe 
sarà  un  piacere.  Acconsenti  il  sempliòe  deilb  istrice,  e  la  sera  ,  su- 
bito arrivato  all'osteria,  lutto  si  disarmò  ,  e  cenato  che  egli  ebbe  , 

se  n'  andò  a  riposare.  La  trista  della  v.olpe,  come  prima  lo  vide^d- 
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tormentato,  se  n*  andò  alla  volta  sua,  e  trovandolo  del  tatto  disar- 
mato, lo  aiiiinazzò,  e  mangiosselo  a  suo  grande  agio.  E  cosi ,  senza 
altro  dire,  la  buona  quaglia,  starnazzando  Tali  per  la  gabbia ,  con 
più  empito  che  poteva  ,  lece  tanto  remore,  che  1  padrone  senti  ;  e 
fattosi  alla  finestra,  cacciò  via  lo  sparviere  ;  il  quale,  veduto  che  la 
simalata  niìsericordia  non  li  era  giovata  ,  fuggendo  si  riscontrò  in 
una  allodoletta,  e  usando  la  forza  ,  poiché  T  arte  non  li  era  valuta^ 
se  saziò  la  sua  famelica  crudeltà.  Il  che  vedendo  la  valente  quaglm, 
disse  fra  se:  Vedi  pur  che  ì  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori  cìi/n^ 
te  fusse  dentro  la  crtdeltà  del  cuore.  Ma  il  nostro  filosofo  non  era 
di  questi  savi  dal  di  d*  oggi,  che  colli  trucolenti  occhi ,  colle  squaU 
lide  gote,  colle  rabbuffate  barbe  ,  e  coir  andar  solo  ,  voglion  parer 
da  più  che  gli  altri  :  ma  si  ben  di  quella  ragione,  che  colla  rettitu* 
dine  deiia  vita,  col  dolce  aspetto,  colie  urbane  parole,  cogli  abiti  u* 
sitati,  vogliono  essere  co'  fatti  e  non  colle  dimostrazioni  tenuti  buo» 
ni,  savi,  e  costumati.  La  qual  cosa  avendo  conosciuta  il  buon  re  , 
msai  spesso  costumava,  in  luogo  di  giullari  e.  bulloni,  per  suo  pas-« 
satempo  ragionar  seco,  e  domandarli  risoluzione  di  tutte  quelle  co- 
se, che  li  tenevan  la  mente  dubbiosa.  £  '1  filosofo  ,  recitato  la  sua 
openione  ,  prima  la  confermava  colle  vive  e  vere  ragioni  ;  dipoi  con 
alcune  facete  novellette  ,  delle  quali  per  propria  invenzione  egli  era 
un  altro  Esopo  ,  gnene  mostrava  quasi  come  uno  specchio  :  e  cosi 
eontinovando  questo  nobile  e  virtuoso  esercizio  ,  un  di  tra  gli  altri 
accadde  ,  che  il  re  lo  domandò  quale  esempio  si  potesse  raccontar 
per  V  ammonizion  di  due  carissimi  amici,  tra*  quali  volendosi  intra-^ 
mettere  un  tene  dì  cattivo  animo,  per  seminare  tanto  scandoio,che 
ne  nascesse  avidità  della  rovina  l'un  dell'  altro,  gli  amici  se  ne  po-^ 
tesser  guardare  ;  alla  cui  domanda  rispose  subito  il  filosofo .  e  dis*» 
se  :  Illustrissimo  principe ,  questi  tali  devrebbono  mollq  ben  eonsi^ 
derare  quello  che  intervenne  al  lione  e  al  bue  col  montone. 

Menava  un  contadino  un  paio  di  buoi  a  vendere  sul  mercato  di 
Barberino,  magri,  e. male  arrivati,  e  a  gran  fatica  usciti  del  passar 
to  verno  ;  e  un  di  loro  si  chiamava  Biondo  e  V  altro  io  incoronato  , 
che  ben  sapete  che  egli  è  nsanza  de'  contadini  por  «imil  nomi  a  cosi 
fotti  animali;  e  come  il  viaggio  fosse  lungo,  e  le  vie  fangose,  e  pie- 
ne dt  0ia'  passi  ,  per  sua  trista  sorte  cadde  jl  Biondo  in  una  mala 
flUa,  il  qm\e  per  esser,  come  avete  inteso,  mal  gagliardo ,  aggiun* 
Ioli  nudU' stropicci  che  egli  ebbe  innanzi  che  egli  uscisse  di  quel 
fango,  e'  fu  quasi  per  morirsi;  di  sorte  che  e'  bisognò  che  '1  suo  pa- 
drone 9  non  vedendo  ordine  di  poterlo  condurre  in  s:u1  mercato  ,  lo 
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lasciasse  in  una  stalla  d'  un  vicino  amico  suo ,  e  pregollo  che  lo  a- 
vesse  per  raccomandato,  finché  egli  mandasse  per  esso  :  e  cosi  fat- 
to, se  n'  andò  a  far  Y  altre  sue  faccende.  Quello  ,  alla  cui  guardia 
era  stato  lasciato  il  bue ,  accadendoli  partirsi  di  quella  villa ,  e  an- 
dare a  stare  in  quel  di  Vernio  ,  e  parendoli  che  e'  fusse  si  male  ar- 
rì/ato,  che  poca,  anzi  veruna  speranza  non  vi  avesse  per  camparlo, 
f^ce  intendere  al  padrone,  che  egli  era  morto  :  e  partendosi  lo  cave 
della  stalla,  e  lascioUo  andare  a  beneticio  dì  fortuna.  11  bue,  resta- 
to alla  campagna  libero  e  sciolto  ,  a  poco  a  poco  il  meglio  che  potè 
si  condusse  ah  una  prateria  ivi  vicina,  entro  alla  quale  era  una  per- 
fettissima pastura,  e  discosto  da  ogni  pratica  di  gente,  sicché  a  suo 
beir  agio  e'  si  potè  ristorar  dalla  mala  disposizione  contratta  la  pas- 
sata vernata,  di  maniera  che  in  capo  a  non  molto  tempo  e'  diveatò 
si  grasso,  sì  bello  e  si  sano  ,  che  '1  padron  medesimo  ,  veggendolo, 
noB  l'arebbe  riconosciuto.  E  trovandosi  gagliardo,  e  atto  a  fare  ogoi 
gran  faccenda,  li  cominciò  a  venire  in  fastìdio  lo  star  solo,  e  perde- 
siderio  di  compagnia  ,  come  è  loro  usanza  ,  egli  metteva  si  orribil 
muglia  ,  che  Taceva  paura  a  tutto  quel  vicinato.  Era  per  avventura 
in  capò  a  quelle  praterie  una  gran  caverna,  entro  la  quale  si  racco* 
glievan  tutti  gli  animali  di  quella  foresta,  perciocché  il  lione  il  qua- 
le eglino  onoravan  per  re,  aveva  quivi  il  suo  palazzo  reale:  e  avveU'- 
gachè  questo  re  fusse  in  ogni  sua  operazione  di  gran  cuore  ,  savio 
e  di.screto  ;  nondimeno,  perciocché  egli  non  aveva  notizia  del  pre* 
filo  bue,  né  mai  più  a'  suoi  di  aveva  sentito  cosi  orrende  grida  ; 
misurando  le  forze  colla  voce,  e  però,  pensando  che  e* dovesse  esser 
una  qualche  strana  bestia,  che  fusse  forse  venuta  per  torli  lo  Stato, 
stette  soprammodo  dolente  ,  e  divenne  fuor  di  sua  natura  pauroso  , 
sicché  egli  non  ardiva  uscir  più  alla  campagna ,  né  mostrar  quella 
bravura  che  egli  era  usato  per  altro  tempo  :  la  qual  cosa  ^li  non- 
dimeno con  grande  astuzia  dissimulava,  or  mostrando  esser  soprafn 
,  fatto  dalle  faccende,  or  sentirsi  di  mala  voglia,  ora  questa  scusa  or 
queir  altra  trovando.  Nomiimeno  egli  accadde,  che  stando  vieinoal 
palazzo  duo  montoni,  nati  di  duo  fratelli  carnali,  che  i*  un  si  chia*- 
mava  il  Carpigna  e  Taltro  Bellino,  i  quali  tra  gli  altri  del  paese  era* 
no  stimati  per  valenti  e  discreti,  e  persone  di  gran  consiglio,  ma  il 
Carpigna  era  tenuto  più  animoso;  questo  Carpigna,  avvedutosi  per 
molti  segni  della  alterazion  del  re  ,  disse  al  cugino  :  Non  ti  accorgi 
tu,  come  il  nostro  re  sta  alterato,  e  quanto  egli  é  fatto  dissimile  da 
quello  che  egli  soleva  essere  per  il  passato^  egli  non  esce  più  dì 
palazzo  a  pigliarsi  alcun  sollazzo^  e  non  va  più  a  eaccia,  salta  incoi- 
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hra  come  un  li  vuol  favellare  ;  in  fine  e'  non  se  ne  può  più  coniai. 
Alle  cui  parole  rispose  il  Bellino  :  Il  buoir  tempo  cue  tu  hai,  sanza 
eoQoscerfo,  ti  fanno  por  mente  a  quelle  cose,  le  quali  né  a  le  né  a 
m  importano.  Noi  due,  secondochè  a  me  pare,  stiamo  assai  bene 
con  Sna  Altezza,  siamo  onorati  e  tenuti  per  persone  dabbene ,  non 
ci  manca  cosa  che  allo  stato  o  condizion  nostra  si  appartenga  :  e 
però  non  è  bene  ingerirsi  ne'segreti  di  Santa  Marta, né  pigliarsi  fa« 
stìdio  di  quello  che  poco  e'  importa.  Lascia,  per  tua  fé  ,  Carpigna 
iDÌD,  di  cercar  quello  che  poco  ti  gioverebbe  trovandolo  ,  che  altri- 
menti facendo,  ti  potrebbe  intervenire  come  alla  scimia  ,  che  volse 
fender  le  lagne. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo  certe  legne 
per  ardere,  e  come  è  usanza  de'  cosi  fatti,  volendo  fendere  un  quer- 
eiuolo  assai  ben  grosso,  montato  sopra  V  un  de'  capi  co' piedi,  dava 
snU'  altro  colla  scure  di  gran  colpi ,  e  poi  metteva  nella  fenditura 
che  faceva,  certo  conio  ,  perchè  e'  la  tenesse  aperta  ,  e  acciocché 
meglio  ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  l'altro  colpo;  e  quan- 
to più  fendeva  il  querciuole,  tanto  metteva  più  giù  un  altro  conio , 
col  quale  e'  faceva  cadere  il  primo  ,  e  dava  luogo  alla  scure  che  più 
facilmente  ascisse  della  fenditura  ;  e  cosi  andava  facendo  di  mano 
in  mano,  fino  a  che  egli  avesse  diviso  il  querciuole.  Poco  lontano  , 
dove  questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio  ,  alloggiava  una  sci- 
mia  ,  la  quale  ,  avendo  con  grande  attenzione  mirato  tutto  quello" 
che  'l  buono  uomo  aveva  fatto,  quando  fu  venula  la  ora  del  far  co- 
lazione ,  e  che  1  tagliatore,  lasciati  tutti  li  suoi  strumenti  sul  lavo- 
ro, se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia,  senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò 
subito  alla  scure  ,  e  misesi  a  fendere  uno  di  quei  qnerciuoli  ;  e  vo- 
ìeaóo  farne  più  né  meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro,  ac- 
cadde ,  che  cavando  il  conio  della  fenditura  ,  né  si  accorgendo  di 
metter  l'altro  più  basso,  acciocché  il  querciuolo  non  si  rinchiudes- 
se, il  querciuolo  si  riserrò,  e  nel  riserrarsi ,  e'  le  prese  sprovvedu- 
tamente r  un  de'  piedi  in  modo,  che  egli  ^  vi  rimase  attaccato  con 
esso,  facendo  ,  per  lo  estremo  dolore  che  subito  li  venne  ,  quei  la- 
menti, che  voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  romor  de'  quali  cor- 
se subito  il  tagliatore,  e  vedendo  lo  incauto  animale  cosi  rimasto  , 
come  villan  eh'  egli  era  ,  in  cambio  di  aiutarlo  ,  li  diede  della  scure 
sulla  testa  sì  piacevolmente ,  che  al  primo  colpo  li  fece  lasciar  la  vi^ 
ta  su  qael  querciuolo  :  e  cosi  s' accorse  il  pazzerello,  che  mal  fan- 

*  egU  :  intendi  la  scimiaj  riferendosi  al  nome  generico  di  animale^ 
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nò  coloro,  che  voglion  far,  come  si  dice  ,  V  altrui  niestiero.  Egli  è 
ben  vero,  disse  il  Carpigna  ,  tìnita:  la  novella ,  che  qualsisia  uomd 
di  discrezione,  che  gusterà  cotesto  tuo  parlare ,  si  deverà  astenere 
da  quegli  esercizj,  e  da  quelle  imprese  ,  che  egli  non  sa  ,  né  può 
condurre  al  fine.  Ma  sebben  cotesto  ha  luogo  nelle  arti  meccaniche, 
ne':  manovali  esercìzj,  e  in  molte  altre  faccende  che  occorrono  tutto 
il  di ,  nondimeno  a  me  pare  che  non  l'accia  a  proposito  nelle  curii 
de'  polenti,  e  nel  negoziar  con  gran  maestri,  dove  è  tenuto  per  uo- 
mo di  poco  cuore  e  di  grossiere  ingegno  colui,  che  non  travaglia  ga* 
gliardemente,  con  arte,  con  astuzia,  e  con  ingegno  ,  di  guadagnarsi 
appresso  il  principe  il  maggior  luogo;  che  sempre  avemo  udito  dire, 
che  la  fortuna  aiuta  gli  audaci ,  e«disaiuta  i  paurosi ,  e  tanto  più 
quanto  lo  ardire  è  accompagnato  dalla  sagacità  dello»  ingegno  e  dal- 
la chiarezza  del  sangue  :  le  quali  cose  per  propria  forza  si  guada- 
gnano nelle  corti  alto  e  onorato  luogo  ,  e  sono  una  coperta  doppia 
della  perversità  delle  umane  chimere,  e  una  maschera  delle  opera^ 
zioni  del  cuòre  ;  e'  interviene  a  costoro  come  al  pavone  ,  il  quale  , 
ancorché  abbia  i  piedi  schifi  e  brutti,  nondimeno,  perchè  la  vaghez- 
za delle  penne  della  coda  e  dell'  ali  gnene  cuopre  ,  egli  è  tensto  il 
più  bello  uccello  che  sìa  :  dove  il  contrario  accade  a  quelli  che  son 
nati  bassi,  a'quali  avviene  bene  spesso  come  alle  testuggini,  leqaali 
per  esser  di  vile  aspetto ,  e  sordidamente  nate  in  lotose  e  sporche 
pozzanghere  ,  sono  da  molti  disprezzate  e  abborrite  ,  ancorché  elle 
sieno  di  soavissimo  sapore  ,  e  convenienti  alla  conservazione  della 
sanità  :  e  sebben  quelli,  che  tu  vedi  nelle  case  de'  principi  cosi  sti«»« 
mati  e  cosi  onorati,  non  sono  nati  in  quella  grandezza ,  nella  quale 
gli  vedi  al  presente  ;  ma  questo  per  disposizion  di  persona  ,  quello 
l)er  destrezza  d' ingegno,  ehi  per  virtù  ,  altri  per  tortezza  e  gagliar^' 
dia  di  corpo,  motti  per  sagace  malignità,  non  perdonando  a  fatijcao 
a  disagio  alcuno,  si  abbiano  fatto  far  largo,  e  guadagnatosi  per  lo- 
ro gli  orrevoli  gradi ,  e  pe'  loro  figliuoli  gran  tesoro  e  amplissi- 
mi stati  ;  nondimeno  quegli  che  sono  nati  di  chiaro  sangue  ,  pare 
che  abbiano  racquistato  quello  che  meritamente  se  li  coQvaniva,  do- 
ve gli  altri  non  guadagnato,  ma  se  T  abbiano  quasi  con  violenta,  a- 
s,urpato.  Dimmi  adunque ,  che  ragion  ti  muove  a  persuadermi  ehe 
io  mi  debba  ritrarre  da  quello,  che  molti  di  niinore  animo  ,  di  più 
debil  forze  ,  di  più  ottuso  ingegno  ,  di  più  rimessa  fortuna ,  haano 
osato  di  fare  ?  Poiché  la  sorte,  come  si  è  detto,  tiene  aperte  le  btrac- 
eia  per  ognuno,  e  per  gli  arditi  massimamente.  Certamente ,  rispo- 
se il  Bellino,  che  tu  mi  hai  rallegrato,  yeggendoti  di  cosi  generoso 
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cuore  ,  e  di  si  grande  animo  ;  e  colfe  tae  argute  parole  mi  aresti 
slwzato  ad  intender  questa  cosa  nel  medesimo  modo  che  tu  Y  in- 
tendi i  ogni  volta  eh'  io  non  avessi  per  molte  esperienze  conosciolo, 
qn^nlo  sia  pericoloso  il  poggl^lre  per  le  cime  defgif  alti  gradi  de*  fa- 
stigi reali,  e  come  sia  poi  piti  grave  la  rovina  dalle  alle  torri ,  che 
da/le  basse  capanne  ;  e  quanto  prili  spesso  sieno  ferite  dalle  saette 
di  Giove  le  sommità  degli  alti  tempj  e  le  cime  delle  atìnose  quèrce, 
che  i  bassi  tetti  delle  rustiche  chiesicciuole.  ole  nmilvernfene  dege- 
neri lentischi.  Par  sia  con  Dio,  segni  quello  che  ti  pare  ;  che  forza 
e  eh' ognuno  obbedisca  alla  naturale  inclinazione:  e  poiché  tu  se'de- 
liberato  d'esser  uom  di  corte, egli  non  mi  parrà  inconveniente  ricor- 
darti il  modo  ctie  tu  hai  a  tenere  con  Sua  Maestà»  volendo  mostrar 
segno  di  vera  e  virtuosa  nobiltà,  ogni  volta  che  tu  guadagnerai  ap- 
presso a  queHa  quel  luogo  che  tu  ti  riprometti.  Or  fa  che  tu  abni 
per  gnida  la  fede,  e  per  compagno  il  timore j«  per  riposo  la  pazien- 
za :  la  fede  non  ti  fascerà  mai  cader  cosa  in  animo,  che  non  torni 
in  miie  eonof  di  colui  che  tu  pigli  a  servire:  il  timore,  qpandopur 
qnaicftna  ve  ne  ponesse  lo  sdegno ,  la  svegliera  *  e  la  sbarberà  dai 
fendamenii  :  la  pazienza  li  aiuterà  sopportar  quelle  ihgiurie  ,  delle 
qnah  tutte  le  corti^son  piene,  e  soglion  molte  volte  far  gli  nomihide- 
àd^osì  di  cose  nuove.  Abbiti  cura  *  dalla  invidia  ,  la  quale  come 
palla  di  sapone  sì  mette  sotto  i  predi  de' favoriti  e  de'^andi ,  per 
farli  sdroceiolarè,  e  cascaredal  luogo  loro.  Quando  Sua  Maestà  ti 
ricercasse  di  consiglio  di  qualche  cosa  importante  ,  dovendo  in  un 
medesimo  tempo  soddisfare  alla  sua  voglia  ,  e  alla  giustizia  ,  e  alla 
verità ,  bisogna  aprire  gli  occhi  :  con  ciò  sìa  che  qucHo  che  io  ho 
letto  in  molti  luoghi ,  ioT  abbia  visto  poi  mille  volte  per  isperienza 
Delte  cùrti,  che  i-  consiglieri  e  servitori  de*  principi  ,  pensando  far- 
seli grati,  li  consigliano,  non  in  quel  modo  che  e' conoscono  esserli 
più  utile, ma  piià  grato:  e  se' pur  talora  cercano  persuadergli  la  ve- 
rità, e*  cagliano^  alla  prima  replica,  e  dicono  che  gli  ha  detto  me- 
glio, che  egli  ha  ragione  :  che  grande  è  certo  l'error  di  costoro.  Io 
dico  ben  qoesto;  che  quando  il  partilo,  il  quale  il  signor  mostra  es- 
sergli grato,  è  utile  e  onore  di  Sua  Miiestà ,  che  il  magnitlcarlo  ,  il 
lodai4o,  il  confortare  Sua  ftfaeslà  alla  esecuzione  con  belle-  e  ampSol- 
litee  parole,  non  é  errore  veruno  :  ma  se  per*  H  contrario  ajcuiio  lo- 

*  èveglierà  da  svèglierè,  cioè  spiantare.       » 

^  Abbiti  cura:  cM  guardati.  • 

y  e*  e^iawo  :  mancali  ili  coraggio,  si  periiano. 
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d^sse  le  cose,  eh*)  li  possono  arrecar  danno  e  veretb^aia,  per  compia- 
cere alla  voglia  sua  ;  questo  tale  mostra  viltà  di  animo  e  malignità 
di  cuore,  ed  è  piuttosto  da  essere  tenuto  perGdo  adulatore,  cbeouoa 
amico,  0  fido  consigliere  ;  e  il  simulacro  della  fede,  la  quale  ad  uo- 
mo di  animo  virtuoso  debbe  esser  più  cara  che  la  vita  propria  ,  ca- 
scherebbe in  terra  rotto  e  fracassato;  colla  base  della  quale  pur  quasi 
ancora  sta  in  puntelli  il  mondo.  E  quando  pure  11  re  perfidiasse  nel- 
la sua  openipne,  allor  sarà  necessario  mostrargli  con  parole  molto 
accomouate,  e  per  via  d' una  certa  insinuazione  (  per  dir  cosi)  ^'in- 
convenienti che  ne  seguono,  e  V  utilità  che  porta  T  altro  partito  :  e 
tutto  questo  bisogna  fare  con  una  certa  modestia,con  una  dimostra- 
zione aamore  e  di  fedeltà, e  con  un^i  certa  umiltà,e  sommissione  non 
affettata  ;  che  chiunque  cosi  farà  ,  non  li  potrà  ma*'poi  esser  rim- 
proverato 0  detto  :  tu  dovevi  fare  ,  e  tu  dovevi  dire.  E  soprattutto 
debbe  avvertire  ognuno,  che  la  servitù  de*  principi  è  agguagliata  a 
uno  attissimo  monte,  pieno  di  bellissimi  arbori,  copiosi  di  odoriferi 
fiori,  e  di  pochi  ma  soavissimi  frutti,  nel  quale  sono  molti  orsi,  as- 
sai lioni,  e  altri,  se  più  ne  sono,  bravi  animali  :  e  chiunque  desidera 
0  cor  di  que'  fiori,  0  mangiare  di  que'  frutti ,  gli  è  necessario  andarvi 
ben  provvisto  e  bene  armato  ,  di  sorte  che  egli  si  possa  difender  ga- 
gliardamente dalla  bravura  di  quelle  fiere.  Il  Carpigna ,  che  aveva  già 
depravato  Y  intelletto  dalla  esorbitante  ambizione,  e  però  intendeva  la 
cosa  a  modo  suo,  mozzando  in  un  tiratto  il  bel  discorso  del  suo  fratel- 
lo, si  parti  a  rotta,  e  pres^ntossi  dinanzi  a  Sua  Maestà,ma  con  quella 
umiltà,  con  quelli  gestì,  e  con  quelle  parole,  che  al  tronodi  tanto  prin- 
cipe si  convenivano,  ed  ei  sapeva  simulare,  come  astuto esag^ce  ch'e- 
gli era.  E  come  il  re  lo  avesse  conosciuto  sempre  per  valente  e  dassÀi, 
lo  domandò  della  cagione  della  sua  subita  venuta.  Al  quale  egli  ri- 
spose :  Invittissimo  signore ,  la  grandezza  di  tua  Maestà ,  e  la  chiara 
fama  delle  tue  magnificenze  ,  U  quale  rimbomba  per  tutto  il  mondo , 
mi  hanno  sforzato  venire  ad  onorarla  e  servirla.  Son  vassallo  e  servi- 
dor  di  quella,  e  quasi  crealo  ne'  penetrali  del  suo  palazzo  :  e  percioc- 
ché egli  mi  s  è  mostro  alcuna  occasione  di  poter  giovarle,  non  ho  vo- 
luto mancare  di  non  venire  a  baciarle  le  onoratìssime  mani ,  offerirle 
ogni  mio  avere  e  potere.  Laonde  servasi  di  me  ad  ogni  sua  volontà, 
e  non  vilipenda  questo  mio  ardire,  ancorché  uscito  di  vile  animo,  e 
di  poca  stima  ;  perciocché  egli  accade  molte  volte,  ohe  d*'una  vii  pa- 
glia, che  da  ognuno  disprezzata,  inutile  e  vile  si  giace  per  terra,  se 
ne  serve  un  valente  uomo  per  nettarsene  i  denti. 
Piacque  molto  al  re  il  parlare  del  Carpigna;  evoltosi  alli  suoi  pur- 
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parati,  dissai^T'ibnono  e  saldo  ingegoo  mi  è  senipre  paruto  questo 
valente  uomo,  e  d*  un  parlare  mollo  londaio,  e  persona,  della  quale 
ci  potessimo  aiutare  e  servire  ne'  nostri  bisogni  :  che  certamente 
(  come  dice  il  proverbio  toscano,  d'amore  parlando  )  cosi  accade  del- 
la virtù,  che  alfin  non  si  può  celare  :  con  ciò  sia  che  sebbene  alcu- 
na volta  la  si  sta  ascosta  e  neghittosa  in  povero  albergo  ,  sia  qual 
si  voglia  la  cagione  ,  la  poi  come  il  fuoco  ,  il  quale  pex  ascosto  che 
egli  stia,  alla  line  risplende,  e  l'assi  far  luogo  per  tutto  :  e  datomil- 
le  volte  che  costui  non  fosse  tal  quale  egli  dimostra ,  conveniente  è 
alla  reale  grandezza  tenere  conto  d!ognuno,che  molte  volte  vediamo 
che  giova  Y  ago  dove  non  è  buona  la  spada  :  e  trovasi  nelle  favole 
del  mistico  Esopo,  che  un  lione  ebbe  bisogno  d' un  vile  animaletto; 
e  però  debbe  essere  posto  ciascuno  nel  grado  eh'  egli  merita,  e  non 

f^ù  su  uè  più  giù  ;  acciocché  e'  non  intervenga  al  principe,  come  si 
egge  in  una  novella  d' un  moderno,  che  accascò  ^  ad  Adriaup  il  se* 
sto  :  il  quale  mandò  un  fornaio  tedesco,  perchè  forse  gli  era  paren* 
te,  colle  dita  piene  d' anelia  d' argento,  commessane  nella  Marea,  a 
sedare  un  tumulto  popolare  :  il  quale ,  ancorehè  nello  esercizio  del 
forno  fosse  stato  valentissimo  ,  e  però  fatto  ricco  ;  nondimeno  nel 
governo  di  cosi  fatte  cose  era  tale,  che  al  fin  si  avvide  Sua  Santità, 
con  danno  del  fornaio  e  vituperio  suo,  che  altro  è  comandare  il  pa* 
ne  alla  tal  ora,  e  altro  i  vassalli  alla  tal  fazione.  Vedete  gli  uomini, 
che  soa  capaci  della  ragion  più  di  noi  (  sebben  talora  se  ne  trovino 
molti  che  dai  sensi  vinti  più  di  noi  divengano  fieri  e  non  ragionevoli 
più  di  noi  ),  quel  eh'  egli  usano  universalmente  nel  vestir  loro:  niu*- 
no  si  mette  la  berretta  a'  piedi ,  o  sul  capo  le  scarpe  :  non  è  ragie* 
nevole  porre  V  artefice  dov'  e  il  cittadino ,  né  il  mercante  dov*  è  il 
dottore,  né  il  medico  dov'  è  il  sacerdote  ,  sé  il  filosofo  dov'  è  il  ca- 
iHtano  ;  ma  ognuno  si  deve  adoperare  quando,  dove  ,  e  come  &  uti- 
le. La  repubblica  è  come  un  corpo,  alla  perfezione  del  quale  concor- 
reno  diversi  metnbri,  i  quali  diversamente  s'adoprano.  L'occhio  non 
ode  e  la  man  non  va:  cosi  il  fornaio  non  consiglia,  né  il  dottore  cuo- 
ce il  pane  ;  ma  facendo  ognuno  l' officio  suo,  la  repubblica  fiorisce, 
e  1  corpo  sì  preserva.  Non  si  debbe  gloriare  il  signore  nel  tenere 
gran  corte,  ma  si  bene  in  avere  appresso  di  se  uomini  valenti  e  m- 
tuosi,  e  in  qualsivoglia  esercizio  eccellenti  :  che  più  ricco  si  chiame* 
rà  uno  che  abbia  un  picciolo  podere  ,  ma  abbondante  di  fruttiferi 
arbori,  e  dì  fertile  terreno,  che  un  altro  che  possegga  una  gran  cam*' 
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fere  bisogno  d*uno  cosi  piccol  uccellazzo,  si  volse  per  allora  stare 
in  prigione:  la  qaal  cosa  al  fin  venulaii  a  noia,  gli  fu  conveniente 
fare  a  modo  della  passera. 

Il  magnanimo  signore,  non  iscordato'di  sua  grandezza,  cercando 
astutamente  di  nascondere  la  cansa  del  sao  timore,  qaanto  più  po- 
tè dissimulò  il  fastidio  che  lo  premeva,  mostrando,  come  sempre 
fatto  aveva,  che  del  tutto  fusse  cagione  una  sua  nuova  indisposizio- 
ne: e  nondimeno  lo  confortava  a  palesare  tutto  quello  che  egli  pen- 
sava essere  l'utile  suo,  affermando  ch'egli  non  farebbe  come  il  cor- 
vo. £  mentre  ch'egli  stavano  in  questo  dibattito,  *■  il  Biondo  tornò 
a  mugliare  una  o  due  volte,  con  maggiore  voce  e  pia  spaventevole 
che  fatto  avesse  ancora;  >  di  sorte  che  non  potendo  il  signore  dissi- 
mulare  più  la  cagione  della.sua  temenza,  disse:  Veramente  che  quel- 
lo animale,  che  ha  così  orribile  voce,  debbe  avere  una  persona 
molto  smisurata;  e  se  secondo  la  persona  e  la  voce  egli  ha  poi  le 
forze  e  Tanimo,  avendolo  cosi  vicino, io  non  tengo  lo  Slato  mio  sen- 
za qualche  pericolo:  e  perché  egli  non  mi  pare  più  tempo  a  celar 
la  cosa,  sappi  che  il  rimbombante  suono  dell*  orrenda  voce  di  que- 
sto nuovo  vicino  è  stata  mezza  cagione  della  mia  alterazione.  Onde 
il  Carpigna: 

Potentissimo  signore,  s'iiltro  maggior  accidente  non  vi  sforza  a 
dar  luogo  nel  vostro  invittissimo  animo  al  gran  timore,  questo  mi 
par  cosi  leggierì,e  da  stimar  così  p6co,che  perciò  non  debbe  Vostra 
Altezza  rimetter  un  punto  ^  della  sua  naturai  fierezza:  che  nel  vero 
l'aver  tema  d'una  voce  sola,  per  grande  ch'ella  sia,  senza  prima 
veder  donde  ella  venga,  non  è  cosa  degna  di  Vostra  Grandezza:  e 
ho  paura  eh'  egli  non  v'intervenga  come  a  quella  volpe,  la  quale  a- 
bitava  presso  a  una  riva  d'un  fiumicello,  che  udendo  una  campana 
attaccata  sopra  uno  arbore,  assai  vicino  a  una  parrocchial  chiesa,  la 
({ual,  per  essersi  troppo  presuntuosamente  messa  presso  a  una  roc- 
ca, si  aveva  perduto  il  campanile  e  tutta  la  casa  del  pan  occhiano; 
e  Ogni  volta  ch'ella  la  sentiva  sonare,  cominciava  a  tremare  per  la 
paura,  pensandosi  che  fusse  qualche  bestiale  animalaccio,  che  se  la 
volesse  trangugiare,  e  non  ardiva  appressarsele  a  una  mezza  bale- 
strata, ancorché  le  fusse  vicino  un  buon  pollaio:  perché  dolendose- 
ne un  di  con  una  sua  comare,  fu  da  lei  confortata  a  por  mente  con 

*  dibaUUo:  discussione. 

-  ancora:  fìo  allora,  o  per  IM'nnauzi. 

2  un  punto:  alcun  che,  la  aiioUna  cosa. 
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qoalcbe  destro  modo  che  cosa  quella  fasse,  eoa  dirle  cbe  ella  non 
si  facesse  paura  (^oir  ombra  saa:  onde  la  volpe,  preso  aoimo,  e  fai* 
tesele  una  volta  vicina  quando  la  sonava  a  messa,  s'accorse  ch'el* 
r  era  una  cosa  vota  dentro,  che  non  aveva  altro  che  '1  battaglio  e 
la  fune  con  cbe  da  un  piccìol  cherico  eli*  era  fatta  sonare;  e  tennesi 
per  isciocca,  avendo  ingiustamenle  dato  luogo  a  tanta  paura. 

Questo  medesimo  dico  io  a  Vostra  Altezza  delia  voce  dei  vicino  a- 
nimale;  perciocché  quando  voi  vedeste  donde  ella  esce,  vi  fareste 
beffe  di  voi  medesimo,  e  vi  riprendereste,  per  averne  avuto  terrore: 
nondinaeno,  se  per  vostra  maggiore  sicurtà  vi  piace  ohe  io  vada  a 
donde  ^  egli  posa,  io  lo  farò  molto  volentieri;  e  certificato  del  tatto, 
vi  referirò  fedelmente  come  passan  le  cose. 

Piacque  molto  al  re  il  consiglio  del  Carpigna,  e  lo  pregò  stretta- 
mente cbe  li  deése  esecuzione:  il  quale,  senz'altro,  se  n'andò  a  far 
quanto  aveva  divisato.  Ed  a  fatica  s'era  partito,  che  il  re  cominciò 
a  rivoltare  il  cervello  in  mille  pensieri;  e  diceva  fra  se:  Chi  sa  se 
costui  sotto  spezie  di  bontà,  colle  sue  melate  parole  cerea  d' ingan-  ,. 
narmi,  manifestando  al  nimico  la  paura  mia?  che  s'egli  è,  com*io 
stimo,  e  come  dimostra  la  crudel  voce,  di  maggior  gagliardia  e  di 
più  saper  di  me,  aggiuntovi  la  forza,  il  sapere,  e  1  consiglio  di  co* 
stui,  e' se  gli  faciliterebbe  la  via  a  venire  a' miei  danni.  E  quando 
e'  non  fusse  sufSciente  da  per  se,  né  volto  al  tentar  si  grande  im* 
presa,  costui  gli  potrebbe  far  nascere  un  desiderio  di  quelle  cose 
phe  prima  non  li  erano  per  cader  nella  fantasia.  Potrebbe  ancora 
accader  facilmente,  che  ^li  fusse  inimico  di  questo  bue,  e  non  po- 
tendo per  se  medesimo  farti  danno,  procacciasse  pollo  aioto  e  favor 
mi»  la  sua  distrazione:  e  anche  potrebbe. essere,  che  per  farsi  egli 
grande,  cercasse  por  tra  noi  materia  di  lite  e  di  scandoli,  per  le 
qaali  (come  bene  spesso  accade  )  egli  si  facesse  arbitro  di  noi,  a  on* 
ta  e  danno  nostro  e  de*  nostri  vassalli.  E  con  questa  fantasia  e  cm 

Juesti  discorsi,  in  luogo  di  deporre  il  conceputo  timore,  lo  aveva 
uplicato  e  triplicato.  Restato  adunque  fra  *l  sospetto  e  la  diffiden* 
za,  appoggiato  sopra  il  debole  bastoncello  della  ragionevole  speran- 
za, aspettando  con  grande  ansietà  il  successo  della  cosa,  si  alfacciò 
a  una  finestra  dei  suo  real  palazzo,  la  quale  guardava  verso  quelle 

1  a  donde:  al  luogo  dove  il  detto  ^animale  si  sta,  o  abita.- — Della  voce 
onde  a  sìguiOcar  moto  a  luogo ,  egualmente  che  dove,  se  iie  ba  qualche 
altro  esempio  negli  Antichi.  Nel  FUocopo,  fra  gU  altri:  Onde  son  or  fug* 
gUii  verdi  prati? ... 
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praterie,  dove  il  bue  dimorava:  né  vi  stette  guari  che  egli  vide,  sfa- 
sai da  discosto,  ritornare  il  Carpigna  con  assai  allegra  foccia:  e  per 
non  li  rnettere  saspetto  di  se,  né  gii  dar  segnale  della  poca  fidanza 
che  in  lui  avuto  aveva,  subilo  se  n'andò  alla  porta  per  riscontrar* 
lo:  dovearrivuto,  fu  ricevuto  da  lui  e  da  tutta  la  baronia  con  gran- 
dissimo accattamento.  ^  Dipoi  avuto  il  re  in  disparte,  gii  dimandò 
del  seguito:  al  quale  egli  subito  rispondendo,  disse,  ch'era  stato  a 
lui,  e  per  quanto  aveva  potuto  vedere,  non  vi  aveva  trovato,  o  co- 
nosciuto, né  vedere,  né  sapere,  né  potere;  e  che,  per  dirne  lo  in- 
lero  a  un  tratto,  ella  non  era  cosa  da  lame  oaso:  e  quando  anche 
a  quella  piacesse  ch'egli  tornasse  da  '^  lui,  e  vedesse  di  menarlo  in- 
nanzi a  Sua  Maestà,  eh'  egli  pensava  eh'  e'  ne  verrebbe  seco  molto 
volentieri.  Rallegrassi  il  signore  assai ,  udendo  farsi  cosi  larghe 
profferte,  e  pregollo  che  ritornando  inimantenente,  lo  menasse  per 
ogni  modo.  Il  quale,  ritornato  con  presti  passi,  allegramente  gU 
disse: 

Amico  carissimo,  il  re  mio  signore  mi  manda  a  te,  acciocché  su- 
bito te  ne  venga  alla  corte,  perchè,  udita  la  tua  fama,  gli  è  entrato 
gran  desiderio  di  conoscerti,  e  valersi  di  te:  e  venendone  tu  meco, 
egli  è  contento  rimetterli  ogni  negligenzia  e  ogni  ingiuria  che  aves- 
si commessa  in  non  aver  tenuto  conto  di  Sua  Altezza,  essendo  sen- 
za sua  licens^a  venuto  a  pasturarti  quasi  negli  orti  del  palazzo  reale. 
E  quando  tu  la  intendessi  allrìnjenti,  io  li  fo  assapere  '  per  sua 
parte,  che  egli  farà  tanto  quanto  .si  aspetta  a  Sua  Maestà.  Restò 
tatto  confuso  il  Biondo,  udendo  così  fiera  imbasciata;  e  dubitando 
non  li  avvenisse  peggio,  dopo  molte  parole  occorse  di  qua  e  di  là, 
egli  disi>e  al  Carpigna,  clu;  ugni  volta  ch'egli  desse  la  sua  fed(^  ^ 
con  gioramento  gli  promettesse  che  per  l'andata  sua  egli  non  rice- 
verebbe alcun  danno  né  in  avere,  né  in  persona,  che  subito  se  ne 
andrebbe  con  lui.  Allora  il  Carpigna,  promettendogli  con  solenne 
giuramento  ogni  sicurtà,  ch'egli  gli  seppe  addomaiidare^  lo  condus- 
se a  Sua  Maestà.  Il  quale  postoseli  dinanzi  inginocchionì,  e  con  gran 
riverenza  bascìatoli  le  serenissime  mani;  concioifussecosa  ehe'ì  si- 
gnor gli  domandasse  la  (-agione  della  vennta  sua  in  quelle  praterie, 
e  delle  eludei  mugghia  ch'egli  cosi  spesso  metteva,  ed  egli  con  si- 

1  accattamento:  accoglienza. 

'i  da:  presso. 

^  assapere  ì:  lo  slesso  che  sùperet  grunlovi  la  preposizione  a,  conio  in' 
aldini  altri  verbi  si  osserva,  senza  che  per  essa  cambino  di  signincazio- 
ne:  cosi  risicare  e  arriscare,  condiscendere  e  accondiscendere,  ec. 
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m'iì  gestì  e  con  belle  e  acxotuodate  parole  li  raccontasse  tatto  quello 
che  dal  di  ch'egli  era  cascato  in  quel  fango  fmo  allora  gli  era  acoar 
duto,  e  però  mostrasse  di  essere  una  persona  qualittcata,  discreta, 
e  di  grande  ingegno,  e  di  molto  sapere;  ed  ^  il  signore  comandò  sui- 
bito  che  fossero  preparate  alcune  stanze  per  la  persona  sua,  e  per 
tre  servitori,  con  larga  e  copiósa  provvisione  per  il  suo  piatto,  e  fe- 
celo  di  suo  consiglio  reale:  nel  quale  egli  poi  al  tempo  '  si  adioperò 
eoa  tanto  amore,  fede,  e  discrezione,  cbe  il  signore  gli  diede  carico 
di  viceré,  e  fecelo  il  primo  baron  della  sua  corte. 

Veggendo  il  Carpigna  i  grandi  onori  a'  quali  era  asceso  il  bue,  a 
gli  estremi  t'avoci  che  gli  taceva  il  signore,  e  il  poco  cointo  cbe  per 
lai  rispetto  di  lui  si  teneva,  cominciò  a  empiersi  d*  invidia,  a  dar 
luogo  allo  sdegno,  e  assottigliar  la  collera;  donde  ne  nacque  desi- 
derio di  mormorar  di  Sua  Maestà^  e  fantasia  di  cose  nuove.  E  non 
avendo  persona  con  cbe  più  sicuramente  potesse  comuuicare  i  suoi 
segreti,  cbe  al  cugino;  andatolo  a  ritrovare,  gli  raccontò  la  cagione 
de' suoi  dispiaceri,  e  molto  si  dolse  della  ingratitudine  del  re  usala 
^erao  di  lui;  il  quale  tanto  tempo  e. con  tanta  fede  l'aveva  servito, 
e  s'era  messo  a  tanti  pericoli,  perchè  il  bue  d'ogni  sua  fatica  ne  por» 
tasse  il  guiderdone.  Il  qual  cosi  gli  rispose:  Molto  pensatamente  si 
debbono  indirizzare  le  cose  ne'Ioro  principj,  a  voler  ch'elle  sorti- 
scano  desiderato  fine.  Qaando  tu  ti  volesti  ingerir  nelle  faccende  reai- 
li,  senza  aspettar  ch'altri  vi  ti  chiamasse,  sai  bene,  se  te  ne  ricor- 
da, eh'  io  ti  dissi,  che  avendo  tu  il  modo  di  viver  quietamente  e  ono* 
ratamente  da  te  stesso,  ch'egli  non  ti  accadeva,  col  salire  in  pia  alte 
luogo,  cercare  la  rovina  tua:  tu  stesso  aguzzasti  il  coltello  che  t' ha 
dato  la  ferita,  e  nel  tuo' seno  allevasti  la- serpe  che  t' ha  poi  bevuto 
il  sangue;  e  però  ti  è  intervenuto  quellu  cbe  all'eremita  col  suo  corno 
pagao. 

Appresso  al  contado  di  Vernia  posava  un  santo  eremita,  il  quale 
era  ogni  di  visitato  da  molle  devote  persone,  e  gli  erano  date  infi» 
nite  elemosine;  e  cosi  era  sparso  l'  odore  di  sua  santità  per  tutte  le 
circ(mvicine  contrade,  che  al  maggiore  di  quei  signori  nacque  gran 
voglia  di  visitarlo:  e  andatosene  alla  devota  cella^  e  trovatolo  in  pre^ 
senza  come  la  fama  gliele  aveva  dipinto  in  assenza,  gli  fece  molte 
grandi  elemosine,  cosi-  per,  sustentamento  della  vita  sua  e  per  sua 
piat^nza,  come  per  ornamento  d'una  picciola cappelletta,  che  attac^* 

*  ed:  vale  aUom, 

-  al  tempo:  airoccasione. 
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cata  al  rotnìtoro  aveva  dedicala  al  nome  del  divino  Geronimo.  E  iro- 
vandovisi  presente  uno  audace  e  famoso  làdirone  chiamato  il  Gralta- 
gia,  ripieno  d'una  rapace  invidia,  disse  fra  se:  Oh  quanto  starebbo- 
no  meglio  a  me  queste  cose,  che  ha  donato  il  signore  a  questo  fra- 
ticello! E  da  quivi  innanzi  pensò  sempre  modoe  via,  come  cogliete 
Eotesse  furare.  E  dopo  non  molti  di  se  ne  tornò  da  lui,  e  con  sem- 
iante assai  umile,  coite  più  dolci  paroline,  e  coIIb  più  mansuete 
che  voi  mai  vedeste,  disse: 

Dio  ti  salvi,  santo  romito  :  sazio  oramai  •  delle  vanrtà  e  pompe 
mondane,  povero  e  ignudo  son  venuto  alla  tua  devota  cella  a  veder- 
ti: che  per  tua  bontà  e  clemenza  non  disprezzi  le  tarde  lagrime  mie 
e  la  mia  inutil  compagnia;  supplicando  a  Colui  che  non  disprezzò 
rultimo  prego  del  crucifisso  ladrone,  per  il  rimedio  della  peccatrice 
anima  mia,  m'indirizzi  nella  via  della  eterna  salute,  senza  ch-io  hiai 
più  ne  torca  il  passo.  Il  romito,  che  vide  tanta  umiltà,  e  pàrvegtì 
che  i  gesti  e  le  parole  fusseiro  pieni  d'una  vera  contrizione,  lo  ac- 
colse molto  allegramente,  credendosi  avere  guadagnato  per  quel  di 
assai,  traendo  delle  fauci  dell'orco  una  smarrita  pecorella.  Il  quale 
ladrone  poi  per  l'avvenire,  per  meglio  assicurare  i!  romito,  lo  servi 
con  tanta  ben  mascherata  amorevolezza,  con  tanta  fucata*  fede,con 
si  ben  finta  carità,  ch'egli  non  dubitava  ch'egli  avesse  a  riuscir  un 
San  Panunzio^  novello:  sicché  colla  simulata  santità  e  fìnta  peni- 
tenza si  guadagnò  così  la  grazia  del  santo  uomo,  che  egli  non  ve- 
deva lume  con  altri  occhi,  che  co'sdoi;  e  fecelo  dispensatore  e  rice- 
vitore di  tutte  le  elemosine  che  gli  erano  fatte  giornalmente,  e  all'uf- 
timó,  padrone  d'ogni  sua  sustanzia.  Ed  accadendo  al  romito  andare 
a  una  terra  ivi  vicina  chiamata  Bar3gazzo,H  devoto  ladrone,  veduto 
il  tempo  a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva  di  buono,  al- 
legro, ricco  e  lieto  si  fu  a  suo  cammino.  Ritornando  dipoi  il  (naie 
avventurato  fraticello  al  romitoro,  e  non  vi  ritrotando  il  compagno, 
né  cosa  che  da  vedere  fusse,  tristo  e  male  arrivato  ,  si  mise  a  ve- 
dere, se  in  parte  alcuna  e*  potesse  ritrovare  il  malfattore:  e  pfesie 
il  camtiiino  verso  Pistoia.  Ed  essendo  già  camminato  un  buon  pez- 
zo, lì  tra  Treppio  e  Fossato,  si  riscontrò  in  duo  caproni  salvatichr, 
i  quali  si  aspramente  combattevano  l'un  coH'altro,  che  tutt'  a  due 
gocciolavano  sangue  per  ogni  versoi  e  arrivando  una  volpe  à  questa 

^  fucata:  orpellala,  colorata  in  bella  apparenza. 
'  PanunziOj  o  Paf nunzio,  fu  discepolo  di  Sani'  Antonio,  poi  vescovo 
deiralla  Tebaide,  e  inlervenuo  al  Concilio  Niceno  nel  3*25. 
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fiera  battaglia,  senza  pensare  più  oltre  si  mise  tra  loro  per  succiar» 
si  il  sangue  ch'eWersavano;  sicché  accecata  dalia  disordinata  voglia, 
non  considerando  il  pericolo  nel  quale  la  si  metteva,  fu  sforacchia- 
ta dalle  corna  de'combattenti  caproni  si,  che  della  sua  pelle,  senza 
forarla  altrimenti ,  se  ne  sarebbe  potato  fare  un  bei  vaglio;  e  cosi 
pagò  la  pena  della  sua  temeraria  presunzione.  Seguitando  adunque 
il  romito  il  suo  viaggio^  arrivò  a  Pistoia  appunto  i» sulla  sera,  e  al- 
loggiò in  casa  d*ana  certa  donna,  la  quale  viveva  d'amore:  e  perchè 
la  farina  della  propria  persona  s'era  convertita  in  crusca,  ella  ave- 
va procacciala  una  bella  fanciulletta ,  che  col  medesimo  esercizio 
provvedesse  alle  cose  necessarie  di  casa.  Ora  egli  accadde,  che  que- 
sta fanciulletta  si  innamorò  fieramente  d*nn  giovanetto  assai  beilo, 
e  quasi  del  tempo  suo,  in  modo  che  la  padrona  non  ne  poteva  avere 
più  né  bene  né  riposo  ;  conciossia  eh'  ella  malvolentieri  si  volesse 
iravagiiare  con  altri  che  con  quel  suo  innamorato:  e  cosi,  mancan- 
do farle  nella  vecchia  per  natura,  e  nella  giovane  per  accidente,la 
casa  pativa,  eia  padrona  ne  vivea  disperata;  e  però  pensò  metterci 
«  alcuno  rimedio.  E  una  notte, tra  le  altre,che  la  giovanotta  avea  dato 
la  posta  al  suo  innamorato,  perchè  e'  si  venisse  a  giacer  con  lei ,  e 
per  aver  occasione  di  poter  meglio  sfogare  l'amoroso  appetito,  gli  a- 
veva  dato  a  mangiare  non  so  che  lattovaro  i  di  passere;  accadde,  o 
che  e'  le  fasse  scambiato  dalla  padrona  (che  è  più  verisimile)»  o  che 
e'  fusse  mal  composto  dallo  speziale  ;  in  cambio  di  tenerlo  desto,  e 
farlo  valente,  egli  gl'indusse  un  cosi  profondo  sonno,  che  per  molti 
modi  che  tenesse  la  giovane  |)er  farlo  risvegliare ,  niuno  gliene  gio- 
vò: e  stando  con  questa  sollecitudine,  la  padrona  la  chiamò;  e-a  posta 
latta,  ^  per  metlere  ad  effetto  un  suo  fiero  proponimento,  la  mandò 
in  vicinanza  per  un  servigio:  che  mentre  ch'ella  stette  a  tornare,  la 
buona  donna  presa  una  certa  canna,la  quale  ella  aveva  forata  da  imo 
a  sommo- con  uno  stidione  fatto  fuoco,  '  ed  empiutola  d'una  certa 
polvere  avvelenata,  se  n'andò  alla  stanza  dove  il  giovanetto  addor- 
mentato giaceva;  e  postogli  alla  bocca  l'uno  de'lati  della  canna,sof- 
fiando  nell'altro,  gli' voleva  cacciare  io  cc^po  la  mortifera  polvere  , 
acciocché  ,  morendo  egli ,  la  sua  criata ,  sciolta  per  cosi  scellerato 
modo  dall'amoroso  laccio,più volentieri  ponesse  il  corpo  suo  al  gua- 
dagno comune.  E  come  volse  la  sua  trista  sorte,  anzi  il  peccato,non 
prima  s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bocca,  che  raddormentato  gio- 

* 
*  laUovaro,  (felettuario,  dicesi  qd  composto  di  varie  cose  medicinali. 
2  apcfUa  fatta:  a  bello  studio,  con  espresso  disegno. 
^  fatto  fuoco:  affocato. 
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vane  si  risvegliò,  e  allargandosigli  gli  spiriti,  ed  esalando  il  riteouto 
flato  perii  buco  della  detta  canaa^che,  come  si  è  detto^gli  aveva  posto 
in  bocca  la  malvagia  donna;  egli  venne  a  soffiare  quella  polvere  cbe 
v'era  dentro,  prima  in  corpo  a  lei,  ch'ella  avesse  avuto  agio  di  sof* 
Carla  a  lui.  La  quale  polvere  era  sì  bestiale  ,  che  in  breve  spazio 
mandò  l'anima  della  scellerata  donna  al  luogo  preparato  per  coloro, 
che  vivendo  male,  per  volere  della  divina  giustizia  muoiono  peggio. 
Non  prima  la  mattina  vegnente  apparse  l'alba,  che  il  valente  ttomo, 
deliberato  pure  di  trovare  il  ladrone,  seguitò  suo  viaggio:  e  arriva- 
to la  notte  presso  a  un'altra  terra  ,  che  di  quelle  di  Toscana  è  una 
delle  pili  belle  e  dilettevoli^  chiamata  Prato,  se  n'andò  ad  alloggiare 
in  casa  d'un  certo  suo  divoto;  il  quale  poiché  assai  benignamente 
ebbe  raccolto  il  santo  romito,  disse  alla  donna,  checoncioffussecosa 
che  per  alcune  sue  occorrenze  gli  bisognasse  quella  notte  albergar 
iuor  di  Prato,  ch'ella  in  suo  scambio  onorasse  e  servisse  il  buon  re- 
ligioso: né  prima  fu  partito  di  casa,  ch'ella  ,  che  stava  innamorata 
d'un  bellissimo  giovane,  e  però  poco  stimava  o  romito  o  romiti^o» 
per  non  si  perdere  si  bella  occasione,  fece  chiamare  la  moglie  d'aa* 
barbiere  suo  vicino,  la  quale  era  la  mezzana  degli  amori  suoi,  e  pre- 
golia  che  facesse  intendere  al  giovene ,  che  la  notte  si  tenesse  per 
convitato;  e  però  là  sulle  due  ore  se  ne  venisse  dall'uscio  di  dietro 
della  sua  casa,  il  quale  egli  molto  ben  sapeva,  e  se  n'entrasse  in  casa 
sicuramente.  Ed  essendo  comparito  il  giovene  all'  ora  determinata 
all'uscio  già  detto,  e  passeggiando  quiv'oltre,  finché  gli  fosse  aper- 
to, il  marito  della  giovane,  che.  a  posta  aveva  simulata  l' assenzia 
sua,  per  essergli  già  venuto  un  poco  di  fumo  di  questa  pratiea^sea- 
7a  dire  altro  al  giovane,  parendogli  oramai  essere  chiaro  d'ogni  co- 
sa, pieno  di  collera  e  di  rabbia,  aazi  di  gelosia,  che  è  la  peggior  di 
tutte ,  se  ne  salse  in  casa,  e  senza  dire  che  si  volesse  fare,  presa  e 
spogliata  la  moglie,  la  legò  bella  e  ignuda  a  una  colonna,  ch'era  in 
.  una  loggia  giù  da  basso,  e  senza  altro  dire,  se  n'andò  nel  letto  a  ri- 
.  posare.  Il  giovene,  che  non  aveva  veduto  che'l  marito  fusse  entrato 
in  casa,  e  non  pensava  che  e'  fusse  in  paese  ,'  avepdo  aspettato  un 
pezzo  che  l'uscio  di  dietro  s'aprisse,  ed  essendo  già  passata  l'ora,  e 
non  veggendo  comparir  persona,  come  mezzo  disperato,  o  che  torse 
dubitasse  di  giostra,  se  n'andò  dalla  moglie  del  barbiere,  pregan- 
dola ch'ella  se  n'andasse  sin  dalla  donna,  e  le  dicesse,  ch'egli  areb- 
be  avuto  caro  d'intendere,  se  egli.se  ne  aveva  andare,  o  aspettare. 
.  Andò  subito  la  barbiera  a  casa  dell'amica,  e  ancofa  ch'ella  la  tro- 
vasse nello  stato  che  voi  medesimi  avete  potuto  udire,  nondimeno  le 
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fece  l'ambasciata.  Ed  ella,  come  donna,  che  tutte  naturalmente  ten» 
gono  ne'pericoli  ì  rimedj  molto  presti,  con  pianti  e  con  sospiri  sap« 
plico  alla  barbiera  ,  che  la  scic^iesse  ,  e  m  suo  luogo  si  lasciasse 
legare,  fmattanto  ch'ella  andasse  a  diruna  parola  alFamìco sae,che 
subito  darebbe  volta.  La  sciocca  della  barbiera  fa  contenta,e  senza 
discorrer  più  oltre,  si  lasciò  legare.  In  questo  mezzo  il  marito  della 
innamorata  si  destò,e  con  voce  assai  altiera  la  chiamò, per  vedere  for- 
se sella  si  fosse  sciolta,e  altdatosene:  e  la  trista  della  barbiera, per 
non  essere  conosciuta,  non  rispondeva  :  onde  ifi  marito  più  adirato 
richiamandola,  ed  ella  non  rispondendo,  montato  sulle  furie,  se  n'an- 
dò da  lei,  e  senza  dire  altro,  con  un  coltello  che  li  venne  alle  mani, 
le  mozzò  le  froge  i  del  naso;  e  gittandogliene  nel  viso  ,  le  disse:  Or 
va»  malvagia  donna,  fanne  un  presente  al  tuo  innamorato;  e  paren- 
dogli avere  fatto  ana  bella  prova,  se  ne  tornò  tutto  scarico  3  a  dor- 
mire. Non  istette  molto  la  madonna  a  tornare,  la  quale  alla  barba 
de)  marito  e  a  danno  della  barbiera  si  aveva  fatto  una  buona  cor- 
p^ccidin  degli  amori  suoi;  nondimeno  veduto  la  sua  amica  cosi 
mai  conefa,  fu  sopramniodo  dolente:  e  sabito  la  sciolse,  e  rilega- 
ta se  niedeskoa  come  prima ,  ne  mandò  la  sventurata  col  naso 
mozzo,  a  piagnere  il  suo  fallo  a  casa  del  marito.  Alia  innamora* 
ta  giovane,  standosi  cosi  legata,  cadde  in  pensiero  di  dare  ad  in- 
tendere al  suo  marito,  ch'ella  fusse  una  buona  donna;  e  però  alzan- 
do la  voce  (pianto  della  gola  le  usciva,  com'uciò  piangendo  a  dire  : 
0  Iddio  onnipotente  e  misericordioso,  poiché  tu  vedi  questa  tua  ser- 
va posta  in  tanta  afflizione,  e  sai  molto  bene  la  sua  innoc^zia»  e 
che  senza  colpa  o  peccato  e  fuor  d'ogni  ragione  sta  presa,  legata  e 
tormentata;  ritornale,  per  tua  pietà  e  bontà,  il  perduto  naso  ,  ac- 
ciocché tatto  il  mondo  conosca  che  tu  sei  solo  il  misericordioso,  e 
ji  rifugio  di  quelli  che  sono  innocentemente  tribolati,  discopritore  e 
zelatore  della  verità.  Dipoi  rivirigenda  le  parole  al  marito,  con  gran 
grido  disse:  Lievatì,  malvagio  uomo,  e  crudele  piò  che  i  tigri,  e  co- 
nosci Iddio  insieme  con  esso  meco,  il  quale  questa  notte  ha  mani- 
feslato  la  tua  malizia  eia  innocenzia  mia;  e  renditi  certo,  che  egli 
^eàe  ì  pensieri  nostri  e'  nostri  cuori,  né  veruna  cosa  gii  può  essere 
nascosta,  come  egli  questa  notte  ha  voluto  dimostrare,  ritornando- 
mi il  naso  là  siccome  io  l'aveva  prima,  il  quale  tu  pessimo  di  tutti 

<  ie  froge.  Così  chiamasi  propriamente  la  pelle  di  sopra  le  uafiei  dè'ca« 
valli.  QUI  per  similitudine  la  punta  del  naso  della  douiut. 
2  fcarieo:  cioè  sfogato. 
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gli  nomini,  ripieno  d*oghi  iniquità»  innocentemente  poco  ha  mi  ta- 
gliasti. Maravigliato  il  marito  di  si  fatto  accidente,  e  non  potendo 
appena  crederlo,  levatosi  subito  del  letto,  e  accesa  una  lucerna,  se 
n  andò  giiì  da  lei  per  yedere  questo  miracolo:  e  come  e*  s'accorse 
eh*ella  aveva  il  naso  bello  e  intero,  tutto  stupel'atto  e  rintenerito,  la 
sciolse;  e  postosele  in  ginocchioni  a'piedi,  piangendo  a  cald*occhi,le 
chiese  perdono  del  suo  fallo.  La  meschina  della  barbiera,  che  se 
n*  era  ritornata  a  casa  senza  il  naso,  ni^tre  che  stava  pensando  di 
trovar  qualche  scusa,  colla  quale  ell'orpellasse  it  marito  in  modo  , 
ch*egli  non  potesse  sapere  la  vera  cagione  della  sua  disgrazia,  accad- 
de che  levandosi  egli  due  ore  innanzi  di,  per  andare  a  rader  certi 
frati  a  un  convènto  vicino  alla  terra,  che  si  chiama  Sant*Anna,e*  le'm- 
pose  ch*ella  gli  apparecchiasse  la  lasca  de' pettini  e  degli  ìnstrumenti 
dell'arte  sua:  perchè  ella, pensando  sopra  ciò  una  certa  sua  maliziet- 
ta,  trovò  la  tasca  subito,  e  diedegliela  ;  ma  non  vi  mise  dentro  altro 
che  '1  rasoio.  Il  marito,  che  aveva  fretta  d'andar  via,  cominciò  a 
gridare  con  essa,  perchè  ella  non  vi  aveva  messe  dentro  l'altre  baz- 
zicature; 1  e  di  nuovo,  ma  in  collera,  le  comandò  che  gli  trovasse  i 
pettini  e  tutte  l'altre  cose:  ed  ella  pur  fece  il  medesimo.  Laonde  e- 
gli  non  potendo  aver  più  sofferenza,  parendogli  ch'ella  l'uccellasse, 
preso  quel  rasoio  in  mano,  se  n'andò  alla  volta  sua,  e  colla  maggio- 
re furia  del  mondo  glielo  lanciò  nel  vi^o:  perchè  ella,  che  altro  non 
andava  caendo,  ^  levò  subito  un  gran  pianto,e cominciÒ,gridando,  a 
dire:Àh  traditore  cane, tu  mi  hai  mozzo  il  naso  !  e  fmo  a  che  fu  venuto 
il  giorno  e' vi  fu  da  fare  e  da  dire.Ma  e' non  appari  prima  l'alba, che 
ella  mandò  a  chiamare  non  so  che  snoi  fratelli,e  contò  loro,  come  il 
marito  senza  cagion  veruna  le  aveva  fatto  quel  bello  scherzo:  i  qua- 
li, udendo  e  vedendo  si  fatta  crudeltà,  ne  fecero  un  capo  grosso,che 
mai  il  maggiore;  e  finalmente  se  n'andarono  alla  corte,  e  fecero  pi- 
gliare il  poverello  del  cognato:  il  quale  essendo  addomandato  per  che 
cagione  avesse  fatta  cosi  gran  follia,  né  sapendo  che  si  rispondere, 
come  colui  che  si  pensava  assolutamente  d'essere  stato,  sr  taceva  : 
onde  il  podestà  ovver  commessario ,  senza  altra  esamina  o  confes- 
sione, comandando  che  fusse  spogliato,  gli  fece  dar  cinquanta  sco- 
reggiate s  quivi  nel  palazzo,  e  poi  lo  confinò  a  Livorno  per  un  an- 
no: e  potè  dar  questo  gindicio  in  questa  forma,  come  quel  che  a- 

i  baxsicaiure:  bagattelle. 

2  caendo:  cercando. 

3  $eoreggiate:  colpi  di  siafiSie  e  coreggia. 


D(9G0RSI  DCGLI  ANIMAU*  21 

^ieùio  dal  suo  signore  la  coinniissione  generale  e  non  limitata,  non 
aveva  paura  di  stare  a  sindacato;  considerando  che  le  preste  animav- 
versioni  ovvero  giustizie  de*rettori  generano  più  spavento  nelle  menti 
de*popoli ,  che  quelle  che  si  l'anno  secondo  la  tela  giudiciaria.  Era 
andato  a  sorte  su  in  palazzo  il  romito,  per  vedere  che  flne  avesse  la 
causa  dei  barbiere,  e  perchè  egli  sapeva  appunto  come  erano  passa* 
te  le  cose ,  per  rendere  testimonio  deirinAocenzia  del  buon  uomo  » 
quando  e*  bisognasse:  e  arrivando,  gli  venne  veduto  il  ladrone  cb  egli 
andava  cercando  perché  dimenticatosi  della  buona  opera  eh*  e^i 
andava  per  fare,  lasciando  seguir  del  barbiere  quanto  avete  inteso, 
e  curando  solamente  il  fatto  suo ,  subito  ricercò  il  commessario  che 
facesse  metter  le  mani  addosso  al  malfattore  ,  e  fattogli  restituire 
le  sue  cose,  lo  gastigasse  poi  delle  sue  ladroncellerie.  Laonde  il 
commessario,  fattolo  pigliare,  e  chiaritosi  per  propria  confessione 
d*ogni  cosa,  fece,  quanto  la  giustizia  ricercava;  nondimeno  non  potè 
far  rendere  al  povero  romito  cosa  alcuna  del  suo,  perché  giàTa* 
veva  consumalo  su  per  le  osterie,  e  se  nulla  gli  era  rimasto,  a- 
veva  a  servire  a*regali  della  corte:  perchè  la  giustizia  non  è  cosa 
si  vile,  che  si  abbia  a  dar  gratis  et  amorey  ma  debbesi  vendere 
cara  >  come  cosa  preziosa  eh*  ella  è,  e  piuttosto  degna  di  essere 
data  e  fatta  in  favore  de*granmaestri,  ^  che  de* vili  e  poverelli.  U* 
dito  ch'ebbe  il  Carpigna  le  parole  del  cugino,  cosi  disse: 

Ben  conosco  che  la  volpe  non  avrebbe  ricevuto  il  danno  ch*ella 
ricevette,  s*ella  presuntuosamente  non  si  metteva  tra  le  come  di 
quei  caproni;  e  quella  donna  a  Pistoia  non  sarebbe  morta,  s*ella 
cosi  scelleratamente  non  si  fusse  voluta  contrapporre  agli  amorì 
della  sua  criata;  e  la  barbiera  non  arebbe  perduto  il  naso,  s'ella 
avesse  atteso  a  vivere  da  donna  dabbene,  e  non  a  portare  le  am- 
basciate qua  e  là;  e  '1  santo  romito  poteva  e  doveva  starsi  piana* 
mente  nella  sua  cella,  e  comportar  quel  furto  pazientemente ,  e 
dire  conoe  colui:  Il  Signore  ma  Tha  date,  il  Signore  me  l'ha  tolte, 
sia  fatU^la  volontà  sua;  e  non  pigliarsi  tanti  travagli  per  ir  dietro 
alla  roba,  la  quale  egli  aveva  abbandonata,  venendo  al  romitoio: 
e  se  il  ladrone  avesse  lasciato  star  le  cose  altrui,  non  arebbe  dato 
de'calci  al  vento  sul  Mercatale;  ^  e  in  conseguenza,  io  non  arei  al 
presente  questa  ansietà  né  questa  cura,  se  io  non  mi  intrametteva 
io  quelle  faccende,  che  non  mi  si  aspettavano.  E  or  conosco  che '1 

<  granmantri:  personaggi  d'alto  affare. 
2  M^teaialt:  vasta  piazza  in  Pralo. 
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Usto  consiglio  era  buono,  e  da  pigliare  (ma  tardifnrono  savi  iTfO^ 
iani,  dice  il  proverbio  greco),  se  lo  sfrenato  appetito  del  diventare 
grande  non  mi  avesse  accecalo:  che  ben  ti  confesso  ora  d'accordo» 
ch'io  mi  contenterei  di  ritornare  nello  stato  di  prima;  perchè  con- 
siderando il  luogo  chetfene  il  Biondo,  e  '1  grado  ch'egli  ha  apfNPes- 
so  del  re,  e'm'entra  il  diavolo  addosso,  io  mi  rodo  tutto  per  rab- 
bia, •e  non  ho  altro  rimèdio  al  mio  male,  se  non  cercare  com'  io 
possa  trovar  la  sua  rovina:  la  qual  cosa  quando  mi  riesca, io  mi  terrfr 
per  contento,  senza  che  questo  potrebbe  tornare  in  utilità  ed  esalta- 
zione delio  stato  reale:  perchè  e'non  sarebbe  gran  fatto,  che  lo  a- 
more  eccessivo  che  ii  re  dimostra  a  questo  Biondo,  e  '1  graa  luogo 
che  gli  ha  dato  nello  slato  suo,  facesse  sdegnare  i  suoi  sudditi* sicché 
poi  ne  nascesse  qualche  tumulto  o  ribellione,  laonde  Sua  Maestà 
ricevesse  via  maggiore  danno  ch'ella  non  ha  fatto  servizio.  Già  mi 
par  vedere,  disse  il  Bellino,  udendo  iì  tuo  discorso,  che  tu  chiami 
per  tuo  medico  il  male,  e  per  aiuto  ti  accosti  alla  iniquità,  e  sotto 
coperta  di  carità,  t'allontani  dalla  pietà  e  dall'ufiìcio  che  si  aspetta  a 
prode  e  valoroso;  ma  dato,  senza  concedertelo,  che  in  te  possa  pìA 
ii  disordinato  appetito  che  la  ragione,  e  sotto  ombra  di  giovare  al 
re,  voglia  tirar  dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero,  e  die  uè  l'onesto 
né  '1  giusto  abbia  luogo  nel  Ino  iniquo  petto;  io  vorrei  che  tu  mi  di- 
cessi come  e'  ti  basta  l'animo  di  metterlo  ad  esecuzione ,  atteso  la 
grandezza,  il  potere, e  la  riputazione  che  tiene  l'avversario  appresso 
Sua  Maestà,  la  quale  non  vede  lume,  se  non  tanto  quanto  egli  la 
scorge.  Tu  t'inganni,  rispose  il  Carpigna,  se  tu  pensi  ch'egli  non  si 
possa  vendicar  d'una  ingiuria,  se  non  chi  più  ci  può;  che  molte  vol- 
te vediamo  i  deboli  e  fiacchi  arrivare  dove  non  hanno  potuto  i  forti 
e  i  valenti,' e  alcun'altra  vendicarsi  meglio  i  piccioli  che  i  grandi  : 
ehe  ben  si  pare  che  tu  hai  poco  studialo.  0  non  ti  ricordi  della  cosa 
dell'aquila  e  dello  scarafaggio,  che  non  fu  mai  la  più  bella  vendet- 
ta ?  Deh,  odila  di  grazia. 

Persagli  ria  va  una  valente  aquila  una  lepre ,  e  stava  tutUvia  per 
aggiungerla;  onde  la  meschina,  nm  vedendo  più  rimedio  a'  fatti  suoi, 
si  TQccomandè  ad  uno  scarafaggio,  che  abitava  sjiiie  orrkie  monta- 
gne di  Cava^liano:  alla  quale  ii  valente  bachero^olo  arditamente 
promise  ogni  suo  aiuto  e  favore:  e  veggendo  che  l'aquib  già  la  vo- 
leva ciuffare,  la  pregò  ch'ella  li  dovesse  perdonare  la  vita,  perch'el- 
r  era  mollo  cosa  sua,  ed  erasegli  raccomandata.  Risesi  l'aquila  del 
parlar  di  costui;  e  per  mostrar  q-uanto  poco  conto  oe  tenessOtHse  la 
mangiò  allòtta  allotta  in  sua  presenza.  Lo  scarafaggio  per  allora  si 


DISCORSI   DEGLI   ANIMALI.  23 

stette  cheto,  aspettando  alia  vendetta  occasione:  e  venato  il  tempo 
da  far  l'uova,  egli  spiò  dove  l'aquila  aveva  fatto  il  nido;  e  un  di 
ch'ella  era  ita  a  fir  carne,  vi  volo  dentro,  e  rivoltate  qofllfì  uova, 
come  s'elle  fussero  delle  sue  pallottole,  le  fece  cader  per  terra.  L'a- 
qnila,  come  pinttoslo  di  ciò  s'accorse,  entrò  totta  sottosopra,  e  cosi 
se  n'andò  da  Giove  suo  padrone,  e  contoli  il  caso,  lo  pregò  che  Fin- 
segnasse  un  luogo,  dov'ella  potesse  porre  l'uova  sue  sicuramente. 
Giove,  che  si  teneva  da  tei  bene  servito  nello  acquisto  di  Ganime- 
de, non  le  potè  mancare;  e  non  gli  occorrendo  per  allora  più  sicuro 
luogo,  le  disse  che  gliele  ponesse  in  seno:  e  cosi  fu  fatto.  La  qual 
cosa  venuta  agli  orerxfai  dello  scarafaggio ,  fatta  prestamente  una 
pallottola  delie  sue,  e  volatosene  con  essa  in  cido,  destramente  la 
mise  in  «eno  a  quel  moccic<^  di  Giove:  il  quale,  sentendola  gittar 
non  troppo  buono  odore,  si  mise  le  mani  in  seno  per  cavamela;  e 
scQtendosi  la  camicia,  e  abbassandosi  verso  la  terra,  la  fece  cadere 
insieme  colfuova  dell'aquila,  e  cosi  si  ruppero:  e  *1  valente  scara- 
faggio con  audace  astuzia  si  vendicò  ben  due  volte  contro  a*  figliuoli 
ancora  non  nati  di  cesi  bravo  e  cosi  favorito  uccello;  in  modo  che 
f  aquila  non  ha  poi  mai  più  avuto  ardire  di  far  uova,  quando  gli 
scarafaggi  sono  in  paese.  Sicché,  cugino  mio,  e'  bisogna  guardarsi 
da  animo  deliberato,  perchè^lla  ostinazione  non  è  si  difficile  impre- 
sa che  non  riesca,  quando  al  volere  massimamente  e  ali'  ardire  è 
accMipagnalo  il  buon  constgiio  di  qualche  sagace  persona;  come  si 
Vìàe  per  il  corvo  contro  alla  serpe. 

Aveva  on  corvo  il  suo  nido  sa  un  arbore,  nella  villa  d' Aiuolo, 
non  ftKMo  lontano  a  quel  galant'uom^  di  Gello  da  Prato,  appiè  del 
qnale  Mava  una  grossa  serpe  per  istanza;  e  quanti  polli  buscava  il 
poiferetio  del  corvo  per  sostentazione  sua  e  della  sua  brigatella,  tan- 
ti gliene  ammazzava  e  mangiava  la  serpe.  Sentendosi  adunque  il 
corvo  gravato  di  questa  co9a,  se  n'  andò  a  ritrovare  una  volpe,  col-* 
la  quale  egli  motto  si  confi<lava;  e  contole  i'suoi  affanni,  le  chiese 
e  akito  e  eonsigliOf  mostrandole,  che  quando  altro  modo  non  ci  fus» 
se  a  vendicarsi,  ch'egli  s' era  deliberato  di  appostar  quando  la  ser- 
pe ddirnHsse,  e  tentar  di  cavarle  gli  occhi  col  becco;  fosse  poi  che 
si  vólesM.  Non  far  cosi,  figliuol  mio,  disse  la  volpe  allora,  percM 
cofrtre  a*  potenti  non  è  buona  al  vendicarsi  la  forza,  ma  le  astuzie  e 
gt'mgamni;  icome  fece  a  un  altro  uccello  un  gambero  marino,  che 
fu  cosi. 

StaVasi  un  occel  d' acqua  entro  a  un  lago  mollo  grande,  posto 
nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  Grisciavola,  intorno  al 
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qnale  nella  sua  gioventù  a  8uo  sennò  sì  era  saziato  di  pesce;  Ida 
poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma  addosso,  a  gran  pena  po- 
tendoci mettere  nell'acqua  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame.  E 
standosi  cosi  di  mala  voglia,  venne  alla  volta  sua  un  gambero,  e 
dissegli:  Buon  di,  fratello;  e  che  vuol  dire  che  tu  stai  cosi  manin- 
conoso?  À  cui  l'uccello:  Colla  vecchiezza  or  può  egli  essere  aUe- 
grezza  o  cosa  nuova?  colla  giovanezza  poteva  pescare,  e  vivevami; 
ora  per  essermi  colla  vecchiaia  mancate  le  forxe,  mi  muoio  di  fame, 
perchè  più  pescare  non  posso;  ma  dato  anco  eh'  io  pur  potessi,  po- 
co mi  gioverebbe;  conciossia  eh'  egli  son  venuti  certi  pescatori,  i 
quali  dicono  che  han  deliberato  di  non  si  partir  di  questo  paese,  si- 
nattanto  che  e'  non  hanno  voto  tutto  questo  lago:  e  dopo  questi  vo- 
gliono andare  ad  un  altro,  e  fare  il  medesimo.  Udendo  il  gambero 
cosi  mala  novella,  subito  se  n'andò  a  ritrovare  i  pesci  del  lago,  e 
contò  loro  come  passava  la  cosa:  i  quali,  conoscendo  il  gran  peri- 
colo che  e*  portavano,  subito  si  misero  insieme,  e  andarono  a  tro- 
vare quello  uccello,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto;  e  arrivati  a  lui, 
gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per  tua  parte  una  mala 
novella,  la  quale  quando  fusse  vera,  le  persone  nostre  sarebbono 
in  grandissimo  pericolo:  però  desideriamo  da  te  pienamente  sapere 
come  il  caso  passa;  acciocché,  avendo  da  te  quello  aiuto  e  con&^lio 
che  tu  giudicherai  a  proposito,  noi  facciam  poi  quella  provvisione 
che  ci  parrà  necessaria.  A'  quali  Y  uccello  con  umile  e  piatoso  sem- 
biante disse  :  L' amor  grande  eh'  io  vi  porto,  per  essermi  sino  d:t 
fanciullo  creato  in  questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto 
pericoloso  accidente:  e  perché  l' animo  mio  non  è,  in  tutto  quello  che 
per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi;  vi  dico,  che  mio  parere  sarebbe, 
che  vi  discostaste  dall' affronto  di  questi  pescatori,  i  quali,  come  già 
vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a  veruno.  E  perchè  io,  mercè  del- 
la leggerezza  delle  mi^  ali,  ho  veduto  molti  bei  luoghi,  dove  seno 
Tacque  chiare  e  accomodate  al  vivere  vostro;  quando  voi  vogliate, 
io  ve  ne  insegnerò  uno  molto  al  proposito  vostro.  Parve  airuniyer« 
sai  di  quei  pesci  il  consiglio  assai  buono,  e  nessuna  altra  cosa  a  ciò 
fare  dava  loro  noia,  salvo  il  non  avere  cW  gli  conducesse  al  luogo. 
Perchè  il  sagace  uccello  si  offerse  loro,  e  molto  prontamente  pro- 
mise ogni  suo  potere.  Sicché  ponendosi  gli  sventurati  pesci  sponta- 
neamente nelle  sue  mani,  egli  ordinò  che  ogni  di  gliene  montasse 
addosso  certa  quantità,  quando  egli  si  metteva  coccol(/ni  nell'acqua, 
perchè  cosi  pian  piano  li  condurrebbe  poi  al  luogo  designato:  onde 
raccoltine  ogni  di  quella  quantità  che  gli  pareva  a  proposito^  U  por- 
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4ava  in  cima  d*  an  monte  ivi  vicino,  dove  poi  se  la  mangiava  a  sno 
bdl'agio^  E  come  questa  taccola  fosse  dorata  molti  giorni,  e  '1  gam- 
bero, che  era  un  po'  cattivello,  fosse  entrato  in  aoalche  sospetto; 
e'sopplicò  nn  di  ali*  uccello  che  lo  menasse  a  veder  i  suoi  corapa« 
pi.  L'uccello,  senza  farsene  molto  pregare,  come  quello  che  aveva 
oro  levarselo  dinanzi,  perchè  e' non  li  scoprisse  la  ragia;  preselo 
per  il  becco,  mosse  i'  ali  verso  quel  monte,  dove  egli  si  aveva  man- 
giati gli  amici  suoi.  Perchè,  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero 
le  spogliate  lische  degli  sventurati  compagni,  s'accorse  dell*  ingan- 
no; e  subito  si  deliberò  salvare  a  se  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  ven- 
dicar la  morte  di  tanti  innocenti:  e  facendo  vista  d' aver  paura  di 
cadere,  disteso  Tuno  de' bracci,  il  maggiore,  verso  il  collo,  l'agga- 
ligoff  SI  forte  con  quegli  de^ti  aguzzi,  che  e*  lo  scannò;  sicché  tra- 
mendioi  caddero  in  terra:  ina  perchè  il  gambero  rimase  di  sopra, 
e'  non  si  fece  mai  veruno.  Il  quale  tornatosene  poi  pian  piano  dai 
compagni,  e  conto  loro  la  disgrazia  de' morti,  e'I  pericol  suo  e'i 
loro,  e  la  bella  vendetta  ch'egli  aveva  fatto  dell'  atroce  inganno,  ne 
ebbe  da  tutti  loro  mille  benedizioni.  E  con  questa  novelletta  conti- 
oovando  la  volpe  il  suo  consiglio,  disse  al  corvo,  che  il  suo  parere 
sarebbe,  ch^ egli  se  ne  dovesse  andar  volando  quivi  per  la  villa,  do- 
w  fusse  alcun  trebbio  «  di  donne,  e  ingegnarsi  di  torre  a  una  di  loro 
ftialche  anello  0  qoalch- altra  simìi  cosa;  e  da  lor  partendosi,  voian- 
<io  pian  piano,  si  ponesse  sopra  l' albero  che  era  accanto  alla  cova 
im  serpe,  e  di  quivi  si  lasciasse  cader  l'anello,  o  s'altro  tolto  aves- 
se, il  quale  venendo  tippunto  a  cadere  accanto  alla  serpe,  facilmen- 
te aceaderebbe  elle  qualche  amico  0  parente  della  donna,  che  l'aves- 
se seguitato  per  4orglielo,  veggendola  l'ammazzerebbe,  per  poter- 
lo ricor  poi  più  sicuramente.  E  parendo  questo  al  corvo  un  santo  e 
baoQ  consiglio»  lo  mise  in  opera:  e  cosi  ben  gli  venne  fatto,  che  in 
00  sol  di  si  vendicò  di  quante  ingiurie  aveva  ricevute  in  molti  anni. 
E  però,  disse  il  Carpigna,  io  ti  dico,  che  e  questi  esempj  e  la  ra- 
gioDe  naturale  ti  dovrebbono  muovere  a  credere,  che  colla  discre- 
ziene  e  coli'  arte,  quelli  che  manco  possono,  fanno  spesso  di  grandi 
insulti  a  quelli  che  molto  possono:  il  che  avviene,  perchè  i  grandi, 
non  istimandò  i  piccioli,  e  non  se  ne  guardando,  sono  bene  spesso 
colti  alla  sprovveduta.  A  cui  il  Bellino:  Ben  tengo  ancor  io  assai  leg- 
gier  cosa  il  siettere  ad  esecuzione  srmil  pensieri,  quando  quello,  con 
dii  bai  da  fare,  è  ano  sciocco,  o  persona  che  presuma  tanto  di  suo 

*  treblfio:  tratlenìmento. 
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sapere,  o  di  suo  potere,  che  cootìdandosì  in  tatto  e  per  tutto  di  sé 
stesso,  non  pigli  né  parere  né  consiglio  da  veruno,  o  non  faccia  <:oa- 
to  del  nimico,  e  sia  uno  straccurato;  t  la  qual  cosa  non  interviene 
al  Biondo,  il  quale  io  ho  sempre  conosciuto  nel  suo  negocisire  mol- 
to cauto  e  mollo  avveduto,  e  consigliarsi  molto  volentieri  nelle  sue 
faccende  cogli  amici.  A  questo,  rispose  il  Carpignsr,  tengo  io  cerU) 
riiaedio,  e  colla  confidenzia  eh*  egli  na  in  me  dal  di  ch'io  lo  coiidt»- 
gi  alla  corte,  e  eoi  giuramento  eh*  io  gli  feci,  e  colla  proroissìoB 
ch'io  gli  diedi, che  egli  alcun  danno  non  riceverebbe  per  la  sua  ve«- 
tiuta,«icch'egli  si  tiene  per  sicuro  nelle  braccia  mie:  laonde  io  mi  de- 
libero condurlo  a  quel  termine,  che  già  fece  la  volpe  un  altro  lione. 
Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le  alpestre  montagne  tli  Rimag- 
lio, che  sono  poco  dopo  le  mura  della  nobil  città  di  Sofipano;  alle 
radici  delle  quali  vi  aveva  una  bellissima  fontana,  e  in  quel  tewiipo 

rr  tutte  le  ville  vicine  non  slrrtrovava  altra  acqua,  dove  gli  anima- 
dei  paese  si  potessero  trar  la  sete:  ed  essendo  il  lione  sicuro  del 
suo  vitto,  perciocché  quando  la  fame  Tassativa,  egli  si  appiattava  vi- 
cino air  acqua,  e  ammazzava  laoii  di  quelli  animali  che  si  venivano 
abbeverare,  quanti  bastavano  a  cavargli  la  fame;  accadde,  che  es- 
sendosi divulgata  la  fama  di  questa  sua  crudeltà  per  tutti  quei  con- 
torni, ninno  osava  più  andare  a  bere,  ma  piuttosto  eleggeva  morir- 
si di  sete,  che  esser  pasto  del  crudo  animale:  perchè  e'  foron  forzati 
accozzarsi  tutti  insieme,  e  pensare  a*  casi  loro:  e  dopo  molti  e  'vafri 
pareri,  la  conclusion  fu  questa,  che  se  gli  mandassero  antbaseiadori 

ter  parte  di  tutti,  i  quali  li  facessero  intendere,  come  eglino  aretK 
000  voluto  far  seco  qualche  composiziofie.  Onde  eletti  quattro  di 
loro  di  diverse  fazioni,  e  condottosi  al  cospetto  dei  fé,  il  prii  veechm 
parlò  in  questo  modo:  . 

Invitto  signore,  nói  ci  siam  accorti,  che  ogni  volta  xke  noi  andia*- 
mo  a  bere  alla  fonte  di  Rimaggio,  tu  fai  di  noi  quel  macello  che  ttt 
vuoi;  e  però  tutti  d'accordo  abbiamo  stabilito  non  vi  andar  pià^ 
del  quale  stabilimento  forza  è  che  ne  nascano  due  inconvenienti; 
r  uno  è  che  tu  ti  muoia  di  fame;  l'altro,  che  noi  ci  nraoiamo  di  sete. 
Di  fonte  tu,  perché  noi  non  andrem  più  attorno:  di  sete  noi,  perebè 
altrove  non  troviamo  da  bere.  Se  ci  partiamo  del  paese,  e  colle  mo*' 
gli  e  co*  figliuoli  ce  ne  passiamo  nel  Mugello^  cite  ci  sarà  forza,  da-^ 
ro  partito  é  questo;  perchè  oltre  al  lasciar  le  dolcezze  della  propria 
patria,  di  cittadini  diverremo  forestieri;  che  è  cosa  misera  solo  a  pen^ 

^  straccurato:  lo  slesso  che  trascurato. 
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sare.  Se  ta  rimani,  e*  bisognerà  che  lu  faccia  come  il  porco»  che  ti 
dia  alle  ghiande.  Se  tu  li  parli,  incorrerai  in  quegli  incomodi,  che 
poco  fa  dicemmo  di  noi.  E  però,  per  consolazione  dell*  una  e  dell'ai* 
tra  pai  te,  li  supplichiamo  che  quello  che  lu  fai  per  forza,  lo  faccia 
per  amore,  e  senza  luo  danno,  e  con  molta  nostra  utilità.  Noi  adun^ 
Qoe  ti  offeriamo  questo  partilo:  ch'ogni  di  per  Torà  che  ordinerai, 
durame  la  vita  Ina,  ci  obblighiamo  a  darti  liberamente  uno  di  noi, 
Gol  quale  intrattenga  '  la  vita  tua:  perché,  poiché  cosi  ci  sforza  la 
nostra  mala  sorte,*  noi  e'  imborserel(ne  tutti,  e  ogni  dì  trarremo  una 
di  noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto:  e  cosi  tu  viverai  sicuro  di  non 
ti  avere  a  cascare  per  la  fame,  o  a  mutare  regione;  e  noi  altri,  fin- 
die  la  maila  sorte  non  ci  caverà  della  borsa,  ci  staremo  senza  peri* 
cole,  e  attenderemo  alle  nostre  faccende  il  meglio  che  si  potrà.Fiac^ 
qae  il  parlilo  al  lione  :  e  cosi  senza  pia  da  indi  innanzi  lo  misero 
in  esecuzione,  e  seguitarono  questa  crodel  concordia,  finché  la  mala 
ventura  cadde  sopra  la  volpe.  La  quale,  benché  si  vedesse  cosi  pros# 
sima  alia  morte,  non  si  sbigottì  però;  ma  pensò  di  trovar  qualche 
arte  e  gualche  inganno,  col  qaale  ella  potesse  uscir  di  quel  tì*an- 
gente,  e  forse  forse  mettervi  il  lione:  e  venuta  Y  ora  ch'ella  si  dove^ 
va  rappresentare  al  macello,  se  n  andò  alla  volta  sua,  e  quando  elh 
fu  sopra  le  vigne  di  Bovana,  così  da  discosto,  gli  cominciò  a  parla» 
re  in  questa  forma:  Signore,  non  son  io  quella  meschina,  sopra  deU 
la  quale  è  venula  la  disavventura  d'essere  il  tuo  pranzo  questa  mat- 
li*a,  Aia  toccò  alla  lepre,  la  quale  io  menava  meco  per  soddisfare 
all'accordo;  ma  di  buon  ora  venne  da  noi  un  altro  Itone,  con  aspei* 
te  molto  adiralo  per  mangtarseia:  end' io,  che  di  ciò  m'accorsi,  gii 
dk^i,  eom'ella  era  vòstra,  e  come  io  ve  la  menava >  e  che  guardas* 
se  Cuolto  bene  dove  egli  si  metteva,  essendo  preparata  per  la  perso* 
na  del  re.  Ed  ef  li  allora  con  uoa  saperbia  che  mai  la  maniere,  di* 
eeodo  ch'era  da  più  di  voi,  e  per  mangiarsi  -  lei  e  me  e  voi  insie^ 
me;  deito  fallo  se  l'ebbe  trangugiata.  Onde  io  ciò  veg^endo,  mi 
fuggi*,  e  fioa  venula  da  Vostra  Maestà  a  contarvi  la  sua  gran  boa^ 
vara,  acciocché  voi  ci  facciale  quella  provvisione,  che  parrà  più  a 
proposito  all'olile  e  ooor  vostre.  Àlloira  il  lione,  pien  d'ira,  di  sde^ 
gjBo  e  41  rabbia,  senz'altro  considerare,  disse  alla  volpe:  Vie.n  via. 
vieni,  nmstrami  quell'altro  lione,  che  ha  avuto  tanta  pnosatzioan 
di  toroii  quella  preda,  che  per  mio  diritto  mi  si  veniva.  Aliata  U 

1  infyrùUeuga:  sosteuga,  iBantenga. 

1  e  per  mangiarn:  supplisci  e  che  era  per  mangiani. 
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volpe  lo  guidò  alla  fonte,  la  quale  per  avventura  era  il  di  molto 
ehiara;  e  mostrandoli  in  quella  l'ombra  del  lione,  li  disse:  Vedilo  là 
entro,  che  tutto  infurialo  ti  guarda.  Ond'egli  accecato  dalla  collera 
e  dalla  rabbia,  pensando  indubitatamente  che  fusse  l'altro  Lione, 
che  con  tanta  sua  ignominia  li  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad 
investire  si  inconsideratamente,  eh*  egli  cadde  nella  fonte,  e  affogov- 
visi:  perchè  per  tutto  quel  paese  se  ne  fece  allegrezza;  e  perchè  ognu- 
no diceva:  E'.v'  è  pure  rimasto:  alla  fonte  rimase  il  nome  di  Rima* 
sto,  che  oggi  i  paesani  corrottamente  chiaman Rimaggio. Allora  dis- 
se Bellino:  Se  egli  ti  basta  l'animo  di  ordinare  il  trattato  si  s^re- 
tamente  e  con  tanta  astuzia,  ch'egli  non  si  scuopra,  e  che,  coRie 
disegni,  colorisca  la  morte  del  Biondo;  che  arai  poi  fatto?  Òr  non 

I^ensi  tu  al  fine  della  cosa  ?  e  ricordati  che  la  divina  giustizia  non  so- 
0  gastiga  le  nostre  seguite  impietà,  ma  spessa  impedisce  il  loro  prin- 
cipio colla  rovina,  e  colla  morte  de'  principianti.  Ma  poco  li  valse^soo 
dire,  che  finalmente  l'ostinalo  nel  male,  sebbene  ascoltale  parole 
dell'ammonitore  coli' orecchia,  non  le  piglia  con  lo  intelletto;  però 
partitosi  con  animo  deliberato  di  fare  il  tradimento,  stette  alquanti 
di  ch'egli  non  comparse  in  corte.  Finalmente  venato  al  palazzo,  si 
pose,  com'era  suo  costume,  dinanzi  al  re,  mostrando  nel  viso  una 
certa  mala  contentezza.  Perchè  il  re  ne  li  domandò  la  cagione.  Oa- 
de  egli  rispose: 

Serenissimo  Principe,  la  cagione  della  mia  maninconia  è  grande, 
e  tanta;  che  s' io  potessi  la  vorrei  dissimulare;  ma  perciocché  la  con- 
cerne in  parte  la  persona  di  Vostra  Altezza,  e  lo  stato  reale,  all'o- 
nore e  salute  del  quale  io  come  buon  vassallo  e  fedelissimo  servito- 
re sono  obbligato  più  assai  che  a  me  slesso;  io  non  posso  non  roa- 
iiifestarla  :  che  per  la  gran  passione  eh'  io  per  ciò  porto ,  non  ho 
àgio  di  pigliare  riposo  né  di  né  notte,  pensando  tra  me,  che  s' io  la 
comunicava,  com'era  mio  debito,  con  ^fostra  Altezza,  che  quella  noa 
fosse  per  prestarmi  fede;  e  se  non  la  comunicava,  eh'  io  non  farei 
l'uSicio  che  mi  s'aspettava.  Ma  sia  che  vuole,  ch'essendo  obbligalo 
ciascun  vassallo  per  diritto  di  manifestare  al  suo  principe  tutto  qoel- 
^  lo  che  in  qaalsivoglia  modo  può  risaltare  in  detrimento  di  sno  sta- 
to, io  son  costretto  a  scoprire  una  gran  cosa.  Pochi  giorni  ha,  che 
^li  venne  a  me  uno  amico  mio  mollo  fidato,  e  persona  di  gran  re- 
càpito, ^  e  con  mille  promissioni  e  giuramenti,  ch'io  nulla  ne  dices- 

"-  • 

^  persona  di  gran  recapUo:  significa  persona  di  gran  capacità,  e  di 
deputazione. 
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si,  mi  fece  assapere,  come  il  vostro  Biondo  aveva  avato  lunghi  e  se» 

S;reti  ragionamenti  con  questi  grandi  del  regno,  Tacendo  loro  inten^ 
ere  la  vostra  debolezza  e  la  paura  che  avete  avuta  di  lui;  col  dire, 
che  se  non  fusse  stato  egli  col  suo  favore,  con  suoi  consigli,  e  cogli 
^ti  suoi,  il  vostro  regno  ne  sarebbe  andato  in  precipizio:  e  peri 
li  esortava  e  consigliava  per  bene  e  utile  loro,  e  per  esaltazione  del 
regno,  che  lo  dovessero  salutar  per  re:  conciossia  che  quando  egli 
ottenesse  questa  impresa  per  lor  mezzo,  e*  s?  porterebbe  in  modo 
con  esso  loro,  che  e  conoscerebbono  non  avere  servito  né  a  vile  né 
ingrato,  anzi  tutti  si  terrebbono  contentissimi:  e  che  di  già  molti  gli 
avevano  promesso,  e  tuttavia  si  praticava  il  modo.  Non  sia  adunque 
Vostra  Maestà  negligente  in  provvedere  alla  sua  salute,  veggendo  il 
pericolo  manifesto.  E  bench'io  fossi  potissima  cagione  di  farlo  veni- 
re alla  corte,  e  gii  facessi  la  sicurtà  che  Vostra  Maestà  sa,  e  dipoi 
abbia  sempre  tenuto  seco  stretta  amistà;  non  però  sofferirei  pericolo 
dì  tradimento  contro  il  re  mio  signore.  Non  ponete  tempo  in  mezzo 
ai  lare  le  debite  provvisioni,  acciocché  egli  non  vi  avvenisse  come  al* 
l'uno  de' tre  pesci,  il  pigro:  che  fu  cosi. 

Venivano*  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di  Ghiandaia,  villa  a^ 
tnenissima,  oggi  di  Bernardo  Salvetti,  per  pescarlo,  dove  tra  gli  al- 
tri dimoravano  tre  pesci:  l'uno  de' quali  era  molto  avveduto  e  ac^ 
corto;  r  altro  ardito,  animoso  e  gagliardo;  il  terzo  tanto  pauroso  9 
pigro,  che  sempre  pareva  che  aUbgasse  ne' mocci.  Il  primo,  seut^ 
tendo  l'apparecchio  che  facevano  i  pescatori,  prevenendo  coHa  sua 
prudenza  il  danno,  s'uscì  subito  del  lago,  e  passò  in  una  g((ra,  che 
mette  nel  détto  lago.  Il  ^condo,  che  molto  si  fidava  della  sua  gar 
g^iardia,  non  si  curò  di  fare  altra  provvisione;  ma  pensò  d' aspettar 
re  il  successo  della  cosa:  il  quale  come  prima  si  vide  i  pescatori  adf> 
dosso,  salito  a  gaha ,  senza  muoversi  niente,  mostrando  d'essere 
morto,  fu  preso,  e  come  cosa  disutile  e  corrotta,  gittate  fuor  del  la* 
go;  dov'egli,  senza  dimenarsi,  stette  tanto,  che  i  pescatori  furono 
partiti,  e  poi  pian  piano  se  ne  ritornò  nell'acqua.  Il  terzo,  che,  co- 
me si  è  detto,  era  una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a  nulla,  non 
fiicendo  alcuna  provvisione  a' fatti  suoi,  fu  preso,  e  fritto,  e  mangia^ 
to;  ancoraché  molti  hanno  voluto  dire,  che  per  essere  grande,  e' fu 
fatto  lesso,  e  che  cod  morto  egli  era  ancora  scipito:  ma  questo  poco 
importa,  prehé  e'  potevano  fare  un  buono  sapore. 

U^ito  il  re  cosi  fatte  nuove,  mostrandosi  molto  dolce  nell'aspetr 
to»  né  per  parola  che  avesse  udita  facendo  segno  d'avere  preso  aU 
terazione  alcuna,  senza  collera  risposo:  I  fedeli  vassalli  e  i  buoni  ser^ 
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tìXot'ì  non  debbono  sopportar  par  l' ombra,  non  che  Tapparecchio  di 
tm  minimo  pericolo  dallo  stato  reale»  avvengachè  in  qualche  cosa» 
come  spesso  accade,  si  tenessero  disserviti:  *  perchè  ne*  buoni  dee 
poter  più  la  naturale  inclinazione  della  virtù,  che  qualsivoglia  ingiu- 
ria ricevuta  per  accidente.  Io  conosco  molto  bene,  che  Tamor  gran- 
de che  tu  mi  porli  ti  fa  geloso  della  mia  salute;  non  di  meno  io  non 
mi  posso  persuadere,  che  nell'animo  del  Biondo  sìeno  potuti  ca<kre 
co^  perversi  pensieri,  avendolo  raccolto  in  corte  sì  poverello,  fattoli 
tanti  favori,  mostratoli  tanto  amore,  e  finalmente,  per  av«r  conosciu- 
ta in  lui  un«|  gran  bontà  e  una  singoiar  prudeazia,  accompagnata  da 
una  fedelissima  affezione,  fattolo  il  primo  uomo  di  questo  regiu».  A 
cui  il  Carpigna: 

.  Serenissimo  Principe,  io  non  credo  che  per  parere  al  Biondo  d'es- 
sere stato  bistra^ttato  da.  Vostra  Altezza,  o  per  isdegno  che  ragione- 
volmente egli  abbia  con  (juella,  egli  si  sia  messo  a  tentare  cosi  ne- 
faria  impresa  e  cosi  difficile;  ma  penso  che  i  troppi  favori  ricevuti 
da  lei,  il  gran  grado  ottenuto  appo  quella,  li  abbian  dato  cosi  scel- 
lerato ardire;  non  gli  parendo  che  altro  mancasse  alla  sua  grandez- 
za, se  non  il  nome  di  re.  Pigli  or^i  Vostra  Altezza  quel  consigFio  e 
quel  partito  che  più  al  pf-oposito  le  parrà;  e  pensi,  che  pia  sicure 
può  oormir  uno  sopra  il  nido  d'una  serpe  velenosissima,  che  con  chi 
sempre  cerca  di  torgli  lo  stato:  e  sia  certo  di  questo,  che  non  poten- 
do venir  costui  all'intento  suo  colle  forze,  ch'egli  ci  verrà  cogl'  in- 
ganni: e  quando  e'  non  potrà  fare  altro,  e'  farà  come  fece  la  pulce 
al  pidocchio. 

Abitava  entro  al  gentil  Prato  in  uno  morbido  letto  d' una  donna 
ricca  e  delicata  una  grossa  pulce  ,  la  quale  ogni  notte  a  suo  gran- 
d'  agio  si  saziava  del  sangue  di  lei  :  ed  era  cosi  pratica  a  questa 
iaccenda,  cosi  astuta  di  natura,  e  leggiera  dì  corpo,  che  subito  cke 
Vedeva  o  sentiva  pericolo  alcuno,  si  ritraeva  a  salvamento  ;  in  mo- 
do che  la  gentil  donna  non  l' aveva  mai  potuto  giugnere.  Accadde, 
che  standosi  la  pulce  appiè  del  letto,  senza  avere  cosa  alcuna  da  fa- 
re, le  passò  vicino  un  pidocchio,  col  quale  gran  tempo  innanzi  ave- 
va tenuto  una  mortale  inimicizia  :  e  subito  eh'  eUa  lo  vide,  ella  giu- 
dicò che  e'  fnsse  venuto  il  tempo  di  potersi  vendicare  ;  ma  non  si 
sentendo  bastante  colle  forze,  pensò  di  adoperar  lo  'ngegno  :  e  però 
accostatasigli ,  e  salutatolo  con  un  viso  molto  piacevole  ,  le  disse  : 
Amico,  arrivato  se'  in  luogo,  dove  da  me  potrai  ricevere  onore  e  u- 

^  disserviti:  mal  servili,  ofiesi. 
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tile,  quando  li  piaccia.  Io  lengo  mio  alloggiamento  in  questo  letto , 
dovè  dorme  una  bella  giovanetta  di  cosi  dMce  e  buon  sangue  ripie- 
na ,  che  mai  forse  non  guslasti  il  migliore  :  sicché  se  tu  vorrai  po^ 
sare  meco  questa  notte,  potrai  a  tuo  beli*  agio  empiertene  il  ventre, 
P  miseria  della  umana  condizione  !  poiché  tra  dno  vilissimi  anima- 
lazzi  si  divide  la  preda  del  sangue  d' una  fanciulla  più  bella  che  1 
sole,  più  dolce  che  *1  mele,  più  bianca  che  la  neve,  più  morbida  che 
la  bambagia  ;  il  sangue  di  quella ,  di  cui  un  sok)  sguardo  farebbe 
contenti  nùUe  amanti.  Il  pidocchio,  che  aveva  un  poco  le  tempie  u- 
mide,  «  non  pensando  alla  inimicizia  che  era  tra  loro,  senza  più  si 
rimase  quella  notte  con  lei  :  e  venuta  l'^ra  che  la  bella  giovane  dor- 
miva, tramendui  d*  accordo  andarono  alla  volta  sua ,  e  comìnciaro- 
no  a  mprderla  senza  una  discrezione  al  mondo;  e  facevano  su  quel- 
le candide  mendtra  certe  rose,  che  se  un  dipintore  avesse  voloto  ri* 
trarre  una  primavera  intrecciata  con  una  nevosa  vernata,  non  avreb- 
be presa  altra  sembianza.  Ed  in  su  questo  fiero  assalto  la  morbida 
fanciulla  si  risvegliò  ;  e  sentendosi  cosi  maltrattare  ,  come  quella 
eh'  era  al  buio  (  se  buio  si  poteva  chiamare,  ov  era  la  luce  dei  can- 
dore delle  morbide  membra  della  gentil  fanciulla  ,  dov*  era  la  luce 
degli  occhi  d*  una  delle  belle  cose  di  Prato  ) ,  non  potè  conoscere  i- 
nimici  :  laonde  fatta  levare  una  sua  serva,  si  fece  arrecare  il  Inme» 
e  diedesi  a  cercare  per  tutto  il  letto  de'  malfattori.  La  buona  palee, 
veggendo  apparire  il  lume,  in  quattro  salti  se  n'  usci  del  letto,  e  pò- 
sesi  al  sicuro  ;  ma  il  povero  peregrino  ,  per  essersi  agiato,  t  e  po- 
co atto  a  correre,  non  potendo  fuggire,  rimase  alla  stifccia,  non  sen- 
za dispiacere  della  bella  giovanetta,  la  quale  colla  sua  pulitezza»  non 
meritava  trovarsi  nel  letto  cosi  vii  cosa  ;  ma  i  servitori  nostri  e  le 
nostre  fanti,  non  avendo  talora  dove  alloggiare  i  loro  forestieri  ,  ne 
mettono  qualcuno  negli  alloggiamenti  de'  loro  padroni  :  e  questa  è 
la  cagione,  che  il  pidocchio  si  chiama  pellegrino.  E  cosi  si  vede  per 
isperienza  esser  vero,  che  il  malizioso  e  sagace  bene  spesso  cava  il 
granchio  della  buca  colle  man  d' altri. 

Orsù  dunque,  disse  il  re,  stando  la  cosa  come  tu  di',  che  parti- 
to dobbiamo  pigliare,  per  fuggire  senza  scandalo  o  inconveniente  al- 
cuno il  soprastante  pericolo  ?  A  cui  il  Carpigna  : 

Potentissimo  Sire,  i  fisici  soglìon  bene  spesso  tagliare  un  mem- 

^  aveva  un  poco  le  tempie  umide  :  avea  detr  acqua  neLcervello  ;  che 
vale  :  teoea  dello  stupido. 
2  agiato  :  tardo,  pigro. 
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bro  guasto  e  magagnffto,  perchè  i*  infermo  non  si  guasti  tutto  :  e  't 
buon  pastore  leva  del  gregge  la  rognosa  pecora  e  ammazzala  ,  ac- 
ciocch  ella  non  corrompa  tutto  roviie. 

Udito  sì  precipitoso  partito,  tosto  il  re  tutto  confuso  (  che  dall'u- 
na parte  lo  poneva  in  timore  la  fiera  nuova  ,  dall'  altra  l' assicurava 
la  fede  eh'  egli  aveva  nel  Biondo,  la  lunga  isperienza  della  sua  bon- 
tà, della  sua  prudenzia,  virtù  ed  osservanza  avuta  verso  di  lui,  sen- 
za dar  mai  un  minimo  sospetto  di  fraudo,  e  finalmente  pesando  più 
r  amor  che  l' odio,  e  piiì  la  confidanza  che  la  paura  )  pensò  un  ]^r* 
tito  più  sano,  e  che  tenesse  la  vìa  del  mezzo;  e  deliberò  chiamare  3 
Biondo  a  se^  ed  esaminarlo  tritamente  i  sopra  questa  cosa,  e  trova- 
tolo in  ddto,  che  noi  credeva,  gastigarlo  con  esilio,  senza  imbrattar- 
si le  mani  del  suo  sangue:  cosa  veramente  da  principe,e  degna  d'un 
animo  romano.  Ma  questo  consiglio  non  piacque  al  Carpigna ,  co- 
me quel  che  considerava  eh'  egli  era  per  esser  la  rovina  sua,  essen- 
do necessario  che  la  sua  fraude  venisse  a  luce  ;  e  però  disse  : 

Signore,  il  più  pericoloso  partito  che  Vostra  Maestà  potesse  pi- 
gliare, è  quello  che  avete  ragionato  al  presente:  perchè  mentre  che 
il  nimico  pensa  che  i  suoi  lacci  sieno  ascosi,  non  sollecita  che  e' scoc- 
chino, ma  aspetta  il  tenipo  da  lui  e  da' complici  ordinato-,,  ma  quan- 
do eh'  egli  intende  che  sono  per  iscoprirsi,  egli  affretta  la  cosa,  per 
non  esser  colto  al  sonno  :  e  bene  spesso  si  vede  per  questo  di  pìc- 
ciola  favilla  uscir  gran  fuoco  ;  che  sempre  ho  udito  dire,  e  visto  per 
isperienza ,  che  le  ingiurie  dissimulate  si  vendicano  più  facilmente 
che  quelle  che  scoperte  si  portano  nella  fronte.  E  però  ,  quando;  a 
voi  paresse  ,  molto  meglio  sarebbe  eh'  io  me  n'andassi  al  suo  al- 
loggìamenlo,  e  tentassi  T  animo  suo  come  amico  ;  che  per  la  fede 
eh'  egli  ha  in  me,  non  sarà  gran  fatto  che  egli  getti  qualche  botto- 
ne ,  2  col  quale  io  discuopra  il  suo  pensiero  :  che  soglion  bene 
spesso;  questi  desiderosi  di  cose  nuove  vantarsi ,  promettere  ma- 
re e  monti ,  dir  che  verrà  un  di,  un  tempo,  che  si  potrà  fare,  e 
si  potrà  dire  ;  tentano  altrui  per .  iscoprir  paese  ;  senza  molti  al- 
tri segni  che  si  notano,  com*  egli  si  ha  niente  ìndicio  della  cosa  : 
andrò  considerando,  se  egli  avesse  apparecchio  alcuno  in  casa,  se 
ordine ,  se  gente  ,  se  lettere  ,  se  cosa  finalmente  donde  si  potes- 
se prendere  argomento  della  sua  pessima  fantasia.  E  se  tu  pur  dn- 
bitassi  che  la  cosa  non  fusse  cosi  com'  ella  mi  è  stata  porta,,  <  e 

i  tritamente  :  miuutamenle. 

2  bottone  :  tralto,  mollo. 

s  porta  :  rappresentata,  da  porgere. 
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eom*  io  tengo  per  certo  ;  menandolo  per  parte  tua  qui,  te  ne  potrai 
ehiarire  da  te  stesso  per  molti  segni  :  come  é  una  insolita  timidità, 
un  tremar  di  voce  ,  un  guardar  qua  e  là  con  gli  occhi  infocati ,  so- 
spettosi, dubbj  :  che  bene  spesso  la  corrotta  conscienzia ,  contra  a 
ogni  preparamento  o  consenso  del  delinquente,  suole  scoprire  isuoi 
pensieri;  e  molte  volte  nel  fronte  si  legge  quello  eh*  è  nel  cuore  scrit- 
to. Al  re  piacque  assai  questo  parlare,  e  comandolli  che  lo  ponesse 
in  opera.  Come  il  Carpiena  s'accorse  che  il  sospetto  aveva  preso  al- 
loggiamento nei  petto  del  signore,  pensò  che  le  cose  dovessero  pas- 
sar bene;e  senza  indugio  se  n'andft  alle  stanze  del  Biondo,  mostran- 
dosi in  volto  tutto  malcontento.  Perchè  il  Biondo  amorevolmente  gli 
disse:  Deh  come  stava  tutta  la  corte  maninconosa,  .per  non  ti  esser 
lasciato  vedere  già  son  molli  giorni,  e  peggio  stiamo  noi  adesso  che 
ti  vogtiam  bene ,  veggendoti  cosi  fastidioso  ,  che  appena  ti  ricono- 
sciamo :  dimmi  di  grazia  la  cagione  del  tuo  affanno  ;  che  ben  puoi 
essere  certo»  che  secondo  Y  amore  eh'  io  ti  porto,  e  l'obbligo  ca  io 
ti  tengo,  se  in  me  sta  il  poter  dare  alcun  refrigerio  o  aiuto  alle  tue 
fatiche ,  che  tu  non  mi  hai  se  non  accennare.  À  cui  il  Carpigna 
Oramai  in  questo  misero  mondo  non  ha  luogo  né  fede  né  bontà  :  il 
sapere  umano  non  può  impedire  quello,  che  sta  dal  Cielo  ordinato 
Io  non  vidi  giammai  che  uno  si  guadagnasse  grado  di  onore  o  di 
^oria  senza  grandissimi  pericoli  ;  né  conobbi  alcuno  che  si  guidas 
se  per  proprio  consiglio,  che  capitasse  bene;  né  intesi  che  chi  com 
perava  ilparer  dagli  sciocchi,  non  avesse  per  giunta  la  penitenzia 
né  lessi  storia  che  non  dicesse,  che  chi  col  zoppo  usava,  non  cam 
minava  poi  dirittamente  ;  né  senti'  savio  ragionare  che  non  dices 
se  t  che  più  facile  è  a  cadere  a  coloro  che  ascendono  sopra  le  alte 
torri,  che  a  queUi  che  si  stanno  in  piana  terra.  A  cui  il  Biondo 
Questo  tuo  parlare  è  molto  scuro  e  molto  dubbioso,  e  mostra  gran 
segreto  di  isdegnato  animo  e  quasi  disdetta  ^  col  signore.  Cosi  è 
come  hai  detto,  rispose  il  Carpigna,  e  non  per  difetto  di  me  stesso; 
ma  solo  perchè ,  ricordandomi  io  quando  per  ordine  di  Sua  Maestà 
ti  condussi  alla  corte,  che  non  ti  assicurando  a  venirvi,  che  da  me 
volesti  la  fede  e  '1  giuramento,  che  per  quella  venuta  non  riceveresti 
danno  alcuno  :  sicché  ,  come  desideroso  di  osservare  le  mie  nromesse 
e  di  non  mancar  dell'  uficio  del  vero  amico  ,  son  costretto ,  cne  che  se 
n'avvenga,  a  scoprirti  una  trappola,  dentro  alla  quale,  quando  tu  non 
ne  fnssi  avvisato,  sarebbe  faci!  cosa  che  tu  rimanessi.  Sappi  adunque, 

1  disdetta  :  rottura,  disgrazia. 
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che  due  miei  cari  amici  ^  non  sappìendo  V  amore  eh'  è  tra  noi ,  e  gli 
obblighi  eh'  io  ti  tengo  ,  pensandosi  l'orse  darmi  qualche  nuova  che 
mi  piacesse,  mi  dissero  che  il  re  nostro  signore  tutto  pieno  d' ira  e  di 
sdegno  aveva  osato  dire,  che  ogni  volta  eh'  egli  ti  vedeva ,  per  esser* 
gli  tu  riuscito  un  disutile  e  senza  parte  *  che  buona  sia,  ma  nato  solo 
per  riempier  cotesto  ventraccio,  egli  non  era  mai  sì  allegro  né  si  con- 
tento, che  non  si  contristasse  ;  e  finalmente  per  molte  cose  che  dì  te 
gli  dispiacevano  ,  egli  era  deliberato  di  farti  la  festa  segretainente  ; 
che  poiché  di  te  non  si  valeva  vivo  ,  se  ne  voleva  valer  morto.  Sicché 
ben  puoi  ora  conoscere  quanto  sia  vero  quel  proverbio  che  dice  :  cEe 
i  principi  sono  come  i  contadini,i  quali  ogni  anno  ingrassano  un  porco, 
e  poi  sei  mangiano.  Subito  adunque  eh'  intesi  tanta  ingratitudine  e 
tanta  crudeltà,  oltre  al  vincola  eh'  è  fra  noi ,  conside^'ate  le  buotie 
qualità  tue,i*amore  e  la  fede  che  gli  hai  sempre  portato ,  e  ciò  che  hai 
fatto  a  suo  benefìcio,  deliberai  farti  noto  quanto  occorreva,  ancoraché 
a  me  ne  potesse  venire  la  disgrazia  del  signore.  Sicché,  Biondo  mio  , 
pensa  a'  casi  tuoi  :  tu  se'  savio,  e  non  hai  bisogno  de'  miei  consigli  : 
e  soprattutto  ti  ricordo  il  fare  in  modo  eh*  egli  non  si  sappia  itiai  eh'  io 
abbia  scoperto  questo  embrice.  ^  Udendo  il  Biondo  fuor  d'ogni  sua 
credenza  tanta  rovina,  stette  buono  spazio  di  tempo  senza  far  parola, 
essendo  all'  improvviso  assalito  da  tanta  impensata  malignità  :  dipoi 
ricorrendo  all'uso  della  ragione  colla  discrezione  e  eolla  innocen- 
zia ,  tutto  pieno  di  stupore  rispose:  La  pratica  delli  scellerati  e 
de'perversi  ha  sempre  dato  occasione  di  inimicizie  mortali,  e  tem- 
pre è  stata  la  pietra  dello  scandolo.  Io  conosco  molii  in  questa  cot- 
te, i  quali  stimolati  dalla  invidia ,  non  potendo  sopportar  la  ma- 
gnificenza del  re  verso  di  me  in  avermi  usate  tante  cortesie,  ftìt- 
tomi  tante  carezze,  e  datomi  tanti  gradi,  cercano  tuttavia,  con  mo-^ 
di  indiretti ,  che  Sua  Altezza  muti  verso  di  me  la  sua  volontà. 
Molto  mi  maraviglio,  anzi  non  lo  posso  credere,  che  Sua  Maestà 
deliberi  incrudelire  verso  di  me  senza  giusta  cagione,  e  non  pos- 
so pensare  che  la  verità  non  abbia  avere  suo  luogo  :  la  divina  giu- 
stizia, le  leggi  naturali  e  le  civili  non  permettono  che  alcuno  sia  ga- 
sligato  senza  che  alle  sue  defensioni  si  ponga  l'orecchio.  Da  pòi 
in  qua  che  io  servo  a  Sua  Altezza,  non  mi  rimorde  la  conscìe!n- 
za  di  cosa  alcuna:  ed  è  ben  vero  quel  detto  in  me,  che  chi  poten- 

*  parte:  qualità. 

2  embrice:  propriamente,  tegola.  —  Scoprire  un  embrice  vale:  rive- 
lare una  cosa  segreta. 
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do  siar,  cade  tra  via,  giusto  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giae* 
eia  :  cbbaqiie  si  mette  nel  mare,  polendo  andare  per  terra,  follia 
(a  lamentarsi  se  dà  in  iscoglio:  chiuoque  si  mette  al  servigio  di 
qualsivoglia  principe ,  debbo  sempre  pensare ,  che  per  molle  se- 
gnalate cose  che  egli  operi  in  servigio  di  lui,  e  per  molti  piaceri 
che  ne  riceva,  è  forza  ch'egli  incorra  in  molti  affanni,  cosi  per  li 
BHili  rapporti,  come  per  le  tnalizìose  opere  degl'invidi  cortigiani , 
che  ben  disse  un  poeta,  che  V  invidia  era  figliuola  della  corte.  Io 
aidisco  a  dire  questo,  eh'  io  non  commisi  mai  un  minimo  fallo  cen- 
tra di  lui  ;  e  se  per  caso  avessi  fatto  alcuna  volta  qualche  erre* 
TOZZO  (che  non  lo  so),  o  è  stato  per  ignoranza,  o  per  inavverten* 
za:  che  per  Y  una  cagione  né  per  l'altra  mi  si  verrebbe  minima 
punizione.  E  se  dei  consigli  che  io  ho  fedelmente  datili,  qualcn* 
no  non  ha  cosi  appieno  sortilo  il  desiderato  fine,  non  é  slato  cot* 
pa  della  mia  pura  e  retta  intenzione,  ma  malignità  di  fortuna,  la 
quale  in  tutte  le  umane  azioni  vuole  al  dispetto  della  nostra  prò- 
wdemìsL  la  parte  sua.  Dovrebbe  pensar  molto  bene  Sua  Maestà , 
anzi  che  egli  incrudelisse  contro  a  qualsivoglia,  la  cagione  che  lo 
muove,  se  è  giusta,  chi  sono  i  relatori,  e  se  la  qualità  del  peccato 
si  conviene  aifaecusalo;  e  molte  e  poi  molle  circonstanzie;  percioc- 
ché il  frutto  deTiori  dell'opere  inconsiderate  è  la  penìtenzia.  Ma  alla 
mia  rovina  lo  aiuta  la  sua  naturale  inclinazione,  e  un  pentirsi  d'es- 
sere stato  meco  troppo  liberale:  ma  forza  è  sopportarlo  con  pa- 
zienza, e  commetterlo  al  giudizio  e  alla  vendetta  d'Iddio,  che  mai 
non  lassò  causa  indeterminata,  ^  e  nelle  cui  mani  sono  le  forze  e 
le  voglie  de'gran  signori  e  le  ragioni  de'regni;  i  primi  favor  de'quali 
sogliono  essere  più  dolci  che  mele,  ma  poi  molto  più  amari  che 
l'assenzio,  e  più  che  il  tossico  velenosi.  E  se  la  vanagloria  del  mon- 
do, come  suol  far  bene  spesso  molti  altri ,  neh  m'ingannava ,  e 
s'io  avessi  considerato  quel  proverbio  che  dice:  simili  con  simili, 
e  gir  eo'suoi;  io  non  aveva  a  restare  al  servigio  di  signori  stranieri, 
che  bene  poteva  2  considerare  la  differenza  che  è  da  me  a  lui:  io 
ni  fasce  d'erbe,  ed  ei  di  carne:  io  sono  animai  manso  e  servile, 
egli  robusto  e  superbo:  io  uso  a  durar  fatica,  egli  a  non  lavorar 
mai:  egli  è  avvezzo  a  vivere  di  rapina,  io  a  mangiar  quando  me  n'é 
dato:  ed  emmi  intervenuto  come  alle  mosche,  le  quali  polendo  vi- 
vere sicuramente  colla  dolcezza  de'fiori  e  de'frutti  delle  campagne, 

«  éndeteriHimki:  irresoluta,  ^nza  decisione, 
t  poieva:  io  poteva. 
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come  prosuntuose  e  temerarie  ch'elle  sono,  si  metton  negli  occhi 
degli  uomini ,  donde  sono  bene  spesso  cacciate  con  perdita  della 
vita.  Venendo  a  noia  al  Carpigna  cosi  discrete  ragioni,  come  quel- 
lo che.  sotto  ombra  di  medicina  portava  il  calice  del  veneno,  ta- 
gliandoli le  parole,  disse:  Meglio  sarebbe  il  rimedio  che  il  ram- 
marichio; che  dove  i  fatti  son  necessarj,  non  sogliono  i  savjcooie 
te  adoperar  Je  parole.  Ben  penso  che  tu  dica  il  vero,  disse  al- 
lora il  Biondo;  ma  sempre  il  dolersi  e  discredersi  ^  cogli  amici  fa 
alleggiamento  de'tribolati:  e  tanto  più  accade  in  me  questo,  quan- 
to veggo  manco  scampo  alla  mia  rovina;  che  benché  al  signornoa 
piacesse  il  mio  male  (che  gli  piace),  la  malignità  de' nimici  con- 
trappcserà tanto,  che  non  ara  luogo  in  lui  la  considerazione  del- 
la mia  innocenzia;  e  a  me  interverrà  come  al  cammello  con  un  altro 
lione»  che  fu  cosi. 

Sopra  Ausella^ ,  e  poco  lontano  dalla  villa  del  molto  magnifico 
Bernardo  Rucellài,  in  una  tana  assai  vicina  alla  strada  maestra, 
un  lupo  e  un  volpone  e  un  corvo  abitavan  di  compagnia;  e  passando 
lor  vicino  duo  mercatanti,  e  stancandosi  loro  il  cammello ,  lo  la- 
sci arono  in  sulla  strada  per  morto  :  e  arrivando  tutti  tre  quegli 
animali  dove  il  poveretto  giaceva,  e  inteso  lacagion  de'suoi  tra- 
vagli; comecché  molto  ne 'ncrescesse  loro,  lo  menarono  alla  tana, 
e  diedergli  molto  ben  da  far  colazione,  e  tennerlo  tanto  ch'egli  s'e- 
ra assai  bene  riavuto:  e  parendo  loro  un  bello  animale,  pensaro- 
no fare  un  presente  a  detto  lione  lor  vicino,  il  quale  eglino  ono- 
ravano per  re.  E  cosi  barcollon  barcollc^nì  ve  lo  condussero:  ed 
egli  colle  poche  forze  che  aveva,  e  con  la  temenza  di  vedersi  innan- 
zi a  un  tanto  re,  tutto  umile  divenuto,  inginocchiatosi,  e  baciatoli 
le  realissime  mani,  li  disse:  Molto  potente«signore,  41  disio  di  ser- 
vire tua  grandezza,  e  la  fama  delli  tuoi  preclari  fatti,  mi  diedero 
cagione  che  io  dovessi  cercar,  modo  di  vivere  appresso  di  quella: 
supplicoti  molto  affettuosamente  che  mi  tenga  per  tuo,  e  accaden- 
do, ti  serva  di  me.  Veggendo  il  re  tanta  umanità  e  si  cortesi  paro- 
le in  un  bacalare^ '^  cosi  sterminato,  non  solo  volentieri  lo  prese 
ai  suo  servigio,  ma  l'assicurò  che  non  li  sarebbe  fatto  oltraggio 
alcuno,  e  li  fece  molte  carez:^  e  infinite  profferte ,  e  fecelo  restare 

1  discredersi  vale  talvolta,  come  qui,  sfogarsi  con  parole  sopra  qualche 
sua  passione. 

2  bacalare  veniva  a  dire  filosofo^  o  persona  d'alta  importanza,  ma 
spesso  in  senso  ironico.  Propriamente  ffacalare  o  baecdliere  era  nelle 
Università  uno  dei  gradi  al  dottorato. 
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finalmente  ai  suo  servigio;  di  maniera  che  per  la  lieta  ciera,  pe' fa- 
vori, per  la  buona  pasciona,  e*  diventò  si  grasso  e  si  fresco,  e  in 
modo  gli  riluceva  il  pelo,  che  non  pareva  quel  desso:  e  già  que'  me- 
desimi che  Tavevano  condotto  in  corle,  gii  cominciavano  avere  in- 
vidia. Accadde  che  andando  il  lione  un  di  tra  gli  attri  alla  caccia, 
e' si  riscontrò  con  un  iionf^le,  e  fu  forzato  combattere  con  lui, 
nella  qua!  battaglia  e'  toccò  tante  ferite,  che  a  gran  fatica  scam- 
pando dalle  sue  mani,  si*ridusse  a  casa  vivo;  dove  trovandosi  cosi 
male  arrivato,  né  li  bastando  più  l'animo  d'andare  in  procaccio,  i  si 
condusse  ad  atto  talora,  che  in  altro  tempo  avrebbe  biasimato  in 
altrui;  perciocch'egli  e  tutta  la  corte  si  morivano  di  fame,  ed  egli 
per  la  sua  magnanimità  maggior  affanno  aveva  della  calamità  de'suoi 
senìtoriche  della  sua  propria.  Onde  i  tre  compagni  sopra  nomi- 
nati, mossi  a  compassion  del  fatto  suo,  l'assaltarono  un  di  con  que- 
ste parole:  Valoroso  principe,  tenendo  noi  fìssi  nella  memoria  i 
gran  beneficj  ricevuti  da  >fostra  Altezza  innanzi  alla  crudel  gior- 
nata del  lionfante,  abbiam  deliberato  di  mettere  ogni  nostro  sfor- 
zo, e  usare  ogni  dilìgenzia,  che  quella  non  patisca  delle  cose  ne- 
cessarie al  vitto.  Alle  cui  profferte  rendè  il  re  tutte  quelle  grazie 
chie  per  lui  si  poterono  maggiori.  Ond'eglino  poi  travagliando  di 
trovar  modo  d'osservare  in  parte  le  loro  offerte,dissero  l'uno  all'altro; 
Questo  cammello  non  è  di  nostra  setta  né  di  nostri  costumi:  egli  vive 
d' erba,  e  noi  di  carne  :  egli  è  un  codardo  e  vile,  e  noi  valenti  e 
animosi:  egli  un  cotal  pastricciano,  '^  e  noi  astuti  com'  il  diavolo  ; 
meglio  sarà  persuadere  al  re,  che  in  questa  sua  necessità  si  ser- 
va di  lui,  come  di  cosa  inutile  e  senza  profitto  alle  faccende  del 
regno:  egli*  ha  molta  carne  e  buona,  la  auale  non  solo  sarebbe 
bastante  a  sovvenire  alle  brame  di  Sua  Altezza,  ma  ne  avanzereb- 
be tanta  per  noi,  che  ce  ne  potremo  fare  una  buona  satolla;  ^^chè 
pur  sarebbe  oramai  tempo  a  cavare  un  tratto  '^  il  corpo  di  grmze. 
Allora  disse  il  lupo:  Non  e  cosa  questa  che  ragionevolmente  si  pos- 
sa condurre  con  Sua  Maestà;  con  ciò  sia  che  quando  e'  lo  ricevè 
al  servfgio  suo,  egli  rassicurò  sotto  la  fede  reale,* e  fecegli  le  prof- 
ferte che  voi  tutti  vi  sapete:  e  con  ciò  sia  che  non  si  «onvenga 

i  andare  in  procaccio:  aodare  a  procacciarsi  di  che  vivere. 
3  pastricciano^  che  è  propriameate  una  sorla  di  pastioaca  salvalica, 
dicesi  d^uomo  semplice  e  pacifico. 
^  saMla,  scorpacciata. 
^  un  tratto^  una  volia.  i 
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alla  corona  mancare  di  sua  parola,  come  io  vi  ho  detto,  e'  non  se 
lì  persuaderebbe  mai  si  sconcia  cosa.  Allora  il  conro,  che  faceva  del 
savio  e  deirastulo,  prese  carico  sopra  di  se  d'esserne  col  re,  <  e 
dare  ricsfpìto  alla  faccenda,  e  presentandosi  dinanzi  a  Sua  Maestà, 
gli  disse  il  re:  Orbe,  messer  corvo,  ess*egli  ancora  trovato  verso 
al  bisogno  nostro  ?  Al  quale  il  corvo  con  ardita  voce  e  gesto  mol- 
to animoso  rispose:  ' 

Serenissimo  Principe,  io  ho  sempre  sentito  dire,  che  non  trova 
se  non  chi  cerca,  e  non  ode  se  non  chi  ha  orecchi,  e  non  vede 
chi  non  ha  occhi:  noi  altri,  ohe  per  la  fame  abbiamo  perduto  ogat 
nostro  senso,  poco  udiamo,  poco  yeggiamo,  e  poco  troviamo.Con- 
tuttociò  avemo  pensato  un  rimedio  per  tua  e  nostra  consolazione; 
ed  è  questo,  che  tu  ammazzi  il  cammello,  il  quale,  come  puoi  ve- 
dere, è  bello  e  grasso,  e  non  è  del  nostro  sangue  né  di  nostra  na- 
tura, e  non  è  buono  se  non  a  empir  la  pancia.  A  cui  il  lion,  forte 
adirato,  rispose:  Perda  Iddio  il  consiglio  tuo  e  te  pessimo  consul- 
tore; che  ben  dimostri,  vile  uccellacelo,  nudritodi  carogne,  che 
in  te  non  è  né  fede  né  discrezione.  Or  non  sai  tu  che  4  cammello 
vive  sicuro  sotto  alla  mia  parola  ?  Il  corvo,  ancorché  vedesse  la 
furia  del  re  fondata  sulla  giustizia ,  e  murata  coironestà  ,  non  si 
sbigottì  per  questo  ;  ma  prese  animo  col  saper  che  consigliava 
l'utile  del  re,  sebben  era  il  consiglio  senza  onesta:  e  assottigliando 
un  poco  i  suoi  argomenti  colla  ruota  delle  velate  e  artiGciose  pa- 
role, disse  :  Signore  ,  santa  opinione  é  la  tua  ,  e  degna  di  tanto 
scettro,  ma  cosi  dannosa  a  questo  regno,  che  sebben  alcuna  ombra 
d'onestà  la  discaccia,  Tuniversal  comodo  la  richiama.  Supplico  a- 
dunque  a  tua  Maestà  che  di  duo  gran  mali  ne  scelga  il  minore, 
né  voler  per  salute  d'un  solo  la  rovina  della  moltitudine:  pensa, 
che  nella  vita  tua  consiste  quella  di  tutti  nói:  se  tu  ti  perdi,  si 
perdono  tutte  le  genti  dello  Stato  tuo;  se  tu  ti  conservi,  noi  tutti 
-ci  conserviamo.  É  adunque  necessario  che  uno  si  perda,  acciocché 
tutti  noi  ci  ritroviamo.  Se  la  bontà  tua,  e  l'onore  di  tua  corona  , 
colla  data  fede,* ti  ritraggono  da  questa  necessaria  provvisione, la- 
scia la  cura  a  noi  altri,  che  si  darà  tale  ordine ,  che  '1  medesimo 
cammello  li  chiederà  per  grazia,  che  tu  faccia  quanto  ti  ho  consi- 
gliato; e  cosi  verrai  ad  essere  sciolto  dalfobbligo  della  data  fede. 
Rallegrossi  il  re  con  questa  profferta,  ed  espedi  il  corvo  subito  alla 
conclusione:  il  quale  andato  a  ritrovare  i  compagni ,  contò  loro 

1  A^tnetnt  col  re:  di  trattarne  col  re. 
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quanto  aveva  passato  col  re.,  e  pregolli,  che  e' pensassero  modo  , 
coi  quale  si  desse  desiderata  esecuzione  alla  faccenda.  Perchè  *  es- 
si^ conoscendo  il  corvo  di  elevato  ingegno,  di  buona  discriv/one, 
e  che  per  andare  a  suo  piacere  volando  per  il  mondo  qua  e  la,  po- 
teta  e  doveva  aver  vedute  molte  cose,  dopo  assai  dispute,  li  die- 
dero carico  di  tutto  il  negozio.  Poiché  *l  corvo  s*accorse  che  cosi 
era  il  parer  di  tutti,  stato  cosi  yn  poco,  disse:  A  me  pare  che  noi 
abbiamo  -  il  cammello  a  noi,  e  senza  dirgli  altro,  acciocché  e*  non 
abbia  tempo  a  pensare  alla  cosa,  tutti  e  quattro  insieme  ce  n'an- 
diamo ai  sÌ£[nore,  dove  secondo  la  profferta  che  voi  vedrete  che  io 
farò,  voi  altri,  seguitando  il  medesimo  tenore ,  indurrete  il  cam- 
meUo  a  prolferirsegli  ancor  egli.  E  cosi  inleso  il  modo,  restati  d'ac- 
cordo, e  chiamato  il  cammello,  se  niandarono  al  re.  É  '1  corvo,  fa- 
cendo le  belle  parole,  disse :^ 

Magnanimo  Sire,  ricordandomi  io  de'servigi  che  già  tanti  anni 
ho  continuamente  ricevuti  da  Vostra  Altezza,  e  che  per  mezzo  di 
foeili  io  tengo  questa  vita  tal  quale  ella  é;  veggendo  al  presente  la 
vita  tua  cosi  afflitta  e  tribolata,  avvengach'io  non  possa  appieno  sod- 
disfare a*  gran  meriti ,  facendo  almeno  quel  poco  che  per  me  si 
può,  ho  deliberato  offerirti  questo  povero  corpicciuolo ,  col  quale 
è  più  onesto  che  si  salvi  la  utile  vita  tua,  che  e* si  prolunghila 
inntil  mia:  che  a  me  la  parrà  spender  3  molto  bene,  ogni  volta  ch'io, 
Ja  dia  per  la  tua  salute.  Appena  aveva  tinito  il  corvo  la  sua  affet- 
tuosa orazione,  che  il  lupo  con  pili  eleganti  parole  e  più  alto  stile 
fece  il  medesimo  :  e  dopo  lui  il  volpone  non  volse  mostrar  manco 
rettorica.  Perché  veduto  il  re  il  volontario  profferire  dé'suoi  vas- 
salli, come  quello  che  ben  s'accorse  dove  la  cosa«  aveva  a  riusci- 
re, mostrando  con  grata  faccia  tenersi  di  lor  benissimo  soddisfatto, 
li  ringraziò  largamente. 

Allora  r  innocente  cammello,  che  non  pensava  che  la  cortesia 
delle  sue  profferte  dovesse  avere  peggior  Hne  che  si  avessero  a- 
tnte  quelle  de'suoi  mali  compagni;  volendo  fare  anch'egli  una  bella 
diceria,  ^  e  con  piiì  lunghi  e  miglior  colori,  disse: 

Serenissimo  Principe,  non  mangi  Vostra  Maestà  carni  mal  sa- 
ne, dure  a  smaldire,  e  generanti  cattivi  umori,  come  son  quellee 

Perchè:  per  la  qual  cosa 


*  Perchè:  per  la  qual  cosa. 

*  ablHamo:  chiamiamo,  t'acciam  venire. 

*  la  parrà  spender:  parrà  spenderla. 

*  diceria:  orazione,  arringa. 
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di  coloro  che  si  son  profferti  innanzi  a  me;  che  a'  sani,  non  eh'  a 
voi,  che  sete  febricante  e  pien  di  piaghe,  farebbono  danno;  che  ben 
sapete  quanto  gli  uomini,  che  di  queste  cose  oe  hanno  voluto  inve- 
stigare il  tutto,  aborriscono  il  mangiarne  quando  e*  son  sani.  Seni- 
levi  adunque  delle  mie,  che  non  solo  sono  al  gusto  dolci  e  saporo- 
se, ma  allo  stomaco  facili  a  digerire,  e  di  benissimo  nutrimento. tfon 
aveva  il  malavventurato  cammello  perorata  ancora  la  sua  diceria, 
quando  al  re  e  agli  altri  parve  miiranni  di  valersi  delle  sue  proffer- 
te; e  benché  il  re  conoscesse  ch'egli  violava  la  fede  coi  fatti,  sebben 
n'era  assoluto  colle  parole,  tratto  dalla  cupidità  inimica  d'ogni  o- 
nestà,  detto  fatto  i  li  pose  le  mani  addosso,  e  l'ammazzò,  mangian- 
doselo poi  a  suo  bell'agio,  senza  volere  che  li  inali  consiglieri  glos- 
serò dell'iniquità  loro  un  sol  boccone.  E  cosi  la  scempio  del  cam- 
mello ,  ^  chiedendo  egli  stesso  con  Kt propria  bocca  la  morte,  fini 
miseramente  la  vita  sua. 

Questa  novelletta  t'ho  io  voluto  contare,  disse  il  Biondo,  accioc- 
ché tu  conosca  che  egli  non  mi  è  nuovo  il  modo  che  si  tiene  per  le 
corti  dagli  spiriti  invidi  e  maligni  centra  coloro  che  colla  virtù  e  col- 
la fedeltà  si  fanno  far  largo.  E  perché  io  non  voglio,  col  cercare  via 
di  mantenermi  il  luogo  che  io  tengo  appresso  al  signore,  mettere  la 
vita  a  repentaglio,  io  ti  voglio  pregare,  che  se  vqto  é  l'amor  che  mi 
dimostri,  che  tu  mi  consigli  in  questo  frangente,  e  'nsegnimi  la  vìa 
come  io  pòssa  almen  salvar  la  persona,  la  quale  ogni  discreto  debbe 
cercar  di  salvare  quanto  lì  sia  possibile  :  cne  io  accecato  dal  dolore, 
e  dal  sopruso  ch'io  mi  veggio  fare,  non  iscorgo  verso  che  a  buon 
fine  mi  conduca.  Ed  il  Carpigna:  Come  hai  detto  tu  medesimo^giu- 
sto  é  ch'ognuno  cerchi  la  sua  salute,  edebbesi per  conservazion  di 
quella  scusare  ogni  uomo  che,  non  polendo  colla  forza  ,  cerca  sal- 
varsi coU'astuzie  e  cogl'  inganni  ;  e  soprattutto  si  debbe  stimare  il 
nimico  per  picciolo  che  sia,  e  tanto  più  il  grande;  perché  chi  altri- 
menti fa,  gl'interviene  quello  che  non  ha  guari  intervenne  a  due  uc- 
celli, il  marito  e  la*mogIie. 

Sulla  riva  di  Bisenzio,  non  molto  lontano  della  piacevol  villa  dei 
Guazzaglìotri,  stavano  duo  uccelli,  i  quali  cercavano  di  fare  ti  nido, 
per  porvi  dentro  le  loro  uova.  Onde  disse  la  femmina  al  maschio: 
Miglior  mi  parrebbe  che  noi  cercassimo  luogo  più  sfcuro  che  non  è 
questo,  acciocché  senza  sospetto  noi  potessimo  condurre  a  bene  i 

'  detto  fatto:  nel  momento. 

'*  lo  scempio  del  cammello:  lo  sciocco  cammello. 
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nostri  figliuoli.  Alla  quale  rispose  il  maschio:  Dunque  non  ti  pare 
questo  buono,  dov'è  si  gran  copia  di  erbe  e  si  saporite,  un  fiume 
che  mena  i  più  dolci  pesciatelli  di  questi  paesi  ed  assai,  e  donde  <  non 
bazzica  molta  gente  che  ci  possa  far  danno  ?  A  cui  la  femmina:  Pre- 
goti, marito  mio  dolce,  che  tu  guardi  molto  bene  quello  che  fai;  per- 
dio quando  qui  non  fusse  altro  pericolo  che  quello  del  fiume,  se  per 
nostra  mala  sorte  ingrossasse,  come,  se  ben  ti  ricorda,  fece  altra 
Yolta,  che  ci  tolse  i  figliuoli;  or  non  ti  pare  che  questo  sia  pericolo 
da  fo^re?  Or  qual  maggior  n'aspetti.tu?  vuoi  tu  far  come  la  co- 
limiba,  che  domandata  da  una  ghiandina  perchè  tuttavia  tornava  a 
far  l'uova  in  quella  colombaia,  dove  mille  volte  gli  erano  stati  tolti 
e  mangiati  i  figliuoli  ancora  teoerelli,  non  le  seppe  dare  altra  rispo- 
sta, se  non  'che  la  sua  semplicità  n'era  stata  cagione?  Vuo'tu  an- 
che tu,  uccello  di  tanti  anni  e  di  tanta  isperienza,  portarti  da  sem- 
plice e  da  grossolano?  Ma  l'ostinato  marito,  e  perchè  aveva  il  capo 
duro,  e  perchè  ei  non  voleva  mostrar  di  fare  a  modo  della  moglie 
(che  è  una  valenteria  ^  delli  sciocchi),  per  cosa  ch'ella  gli  dicesse, 
mai  non  volse  partir  di  qui.  Ond'  ella:  Ben  si  può  dire  che  V  uomo 
non  ha  nimico  maggiore  che  se  stesso,  e  quello  massime  che  per 
non  credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare,  vuol  piuttosto  stare  nel- 
la sua  perfidia  con  suo  danno, ^be  mostrando  ui  non  sapere,  con 
soo  utile  accettare  il  consiglio  degli  amici:  e  tu  se'  uno  di  quegli,  che 
per  mostrare  di  non  istimar  le  amorevoli  parole  della  tua  cara  con- 
sorte, come  molti  che  in  altro  non  sanno  mostrare  d'esser  valenti 
che  in  questo,  piuttosto  vuoi  rovinar  colla  caparbietà  tua,  che  esal- 
tarti col  buon  consiglio  di  chi  ti  vuol  bene:  e  accadratti  come  alla 
testuggine. 

Soli' orlo  d'un  laghetto,  ch'era  vicino  a  certe  balze  sopra  le  co- 
ste di  Agnano,  stavano  una  testuggine  e  due  altri  uccelli  pur  d' ac- 
qua ;  e  avvenne  per  lor  mala  sorte ,  che  in  quel  paese  in  tutto  un 
anno  non  vi  piove  mai,  sicché  il  lago  rimase  senza  gocciola  d'acqua: 
vergendo  gli  uccelli  il  gran  secco,  per  non  si  morir  di  sete,  delibe- 
rarono di  buscar  ^  luogo  dove  fusse  dell'acqua;  e  per  la  stretta  ami- 
cizia che  e'  tenevan  colla  testuggine,  anzi  che  e'  partissero  le  anda- 
rono a  far  motto./  Onde  la  poveretta,  veggendosi  rimaner  sola,  e 

1  donde  per  dove:  —  bazzica:  usa,  |>raiica. 

-  valenteria:  prodezza. 

'  ìnueare:  procacciarsi  coip industria. 

^  far  motto  qui  è  usato  per  salutare,  dire  addio. 
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senza  ordine  *  di  poter  bere,  cogli  occhi  pien  di  lagrime  disse  loro: 
Amici  miei  dilettissimi,  a  voi  non  può  mai  mancar  l'acqua,  che  con 
un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivar  in  iaogo  dove  ne  sia  a  vostro 
diletto;  ma  lasciate  dire  a  me  poverina,  che  senza  non  posso  fare,  « 
trovarne  non  mi  basta  1*  animo;  che  ben  vedete  com'io  son  gravac- 
ciuola,  e  male  atta  al  caniminare.  Gran  disgrazia  è  la  mìa,  nel  ve- 
ro, che  dove  io  vo  mi  convien  portar  la  casa  addosso:  e  però,  amici 
miei  dolcissimi,  se  in  voi  ha  luogo  pietà  o  misericordia,  che  so  ve 
r  hanno,  se  nulla  vi  cai  della  nostra  amicizia  e  antica  conversazio- 
ne, abbiate  compassione  alla  mia  miseria,  e  fate  eh*  io  vi  sia  racco- 
mandata; che  se  e*  fusse  possibile,  io  desidererei  venirmene  con  es- 
sovoi.  Mossero  le  parole  della  poco  avventurata  i  duci  uccelli  ad  una 
vera  pietà;  e  si  le  dissero:  Sorella  cara,  noi  non  potremmo  avere 
maggior  contento  che  compiacerti:  ma  non  ci  si  offerisce  modo  al- 
cuno di  poter  mettere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo  che  se  tu  pi^^s- 
si  un  buon  pezzo  di  palo,  e  vi  ti  attaccassi  condenti,  e  lo  teaessi 
più  stretto  che  tu  potessi,  e  con  tutta  la  tua  forza;  e  noi  due  poi 
col  becco,  uno  da  una  banda  e  l'altro  dall'altra,  pigliando  il  detto 
palo,  e  volandocene  a  bell'agio,  ti  portassimo  dove  fosse  da  bere. 
Ma  a  cagione  che  di  questo  nostro  partito  non  t' intervenisse  scan- 
dalo alcuno,  egli  sarebbe  necessaiéP  che  tu  ti  guardassi  da  una  co- 
sa: e  questo  si  è,  che  se  nessuno  di  quelli  che  ti  vedessero  aadare 
per  aria  in  cosi  nuova  forma,  e  per  questo  si  ridessero  o  si  burlas« 
sere  del  fatto  tuo,  o  ti  domandassero  di  cosa  alcuna,  che  tu  per  nien- 
te non  rispondessi  a  persona,  ma  senfipre  facessi  vista  di  non  gli  ve- 
dere h  non  li  udire,  ma  lasciandogli  gracchiare,  badassi  a  ir  pei  fot- 
te tuo.  Ed  ella,  senza  molta  replica,  disse  che  farebbe  ciò  eh'  esd 
volessero.  E  cosi,  senza  dir  altro,  ritrovato  il  palo,  e  attaccatavisi 
la  testuggine  co' denti,  e  gli  uccelli  col  becco,  ne  la  menavano  sen- 
za una  fatica  al  mondo:  ed  era  il  più  bello  spettacolo  che  mai  si  ve- 
desse; e  ognun  diceva:  che  può  essere  questo?  e  ognun  se  ne  face- 
va maraviglia,  e  ognun  se  ne  rideva;  e  tra  gli  altri  certi  uccelli,  jper 
darle  là  bara,  come  fanno  i  fanciulli  quando  e'  veggono  le  mascne« 
re,  gridando  dicevano:  or  chi  vide  mai  volar  testuggine  !  oh,  oh,  la 
testuggine  vola!  dalle  la  baia,  eli' è  la  testuggine  !  e  cotali  altre  cian- 
ce. Uche  udendo  la  testuggine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del 
pazzo,  senza  ricordarsi  delle  ammonizioni  datole,  piena  di  vanaglo- 
ria, disse,  0  volse  dire,  per  parlare  più  corretto:  Io  volo  si;  orbé^ 

1  ordine:  modo,  via. 
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che  ne  vuoi  ta  dire  ?  E  a  mala  pena  ebbe  aperla  la  bocca,  che  la* 
sciato  il  palo,  dov'ella  stava  attaccata  co' denti,  cadde  in  terra,  e 
morissi:  e  vogliono  dir  molti  che  la  cadesse  vicino  alla  casa  del  la* 
voratore  di  messer  Antonio  filaria  di  niesser  Mariano,  e  eh'  ella  fo* 
rasse  il  terreno  in  modo,  ch'egli  ne  usci  queir  acqua  che  fa  quella 
bella  fontana;  ma  questo  io  non  rafTerroerei  per  vero.  Beo  conob- 
be il  marito  il  buon  consiglio  che  gli  dava  la  moglie  con  questo  esem- 
pio, che  buono  era  levarsi  di  quivi;  nondimeno  per  non  dimostrar 
di  tenerne  conto,  non  la  volse  udire:  e  ingrossandosi  Bisenzio,  poi^ 
che  i  figliuoli  eraa  già  grandicelli,  né  piiì  né  meno  gì' intervenne  di 
quel  che  la  savia  moglie  gli  aveva  profetizzato.  Qui  conosco  io  bea 
di  mancare  a  non  porre  una  novelletta,  che  accadde  un  tratto  a  un 
amico  mio  in  Roma,  per  mostrare  a  questi  sciocchi  mariti,  che  il 
lasciarsi  molte  volte  governare  alle  donne  loro ,  e  a'  mariti  e  a'  fif 
gUuoU  e  a  tutta  la  casa  è  molto  pia  utile,  che  voler  eglino  amminU 
strare  ogni  cosa;  i  quali  or  tornando  dalla  taverna  furiosi,  or  dalla 
biscazza  disperati,  or  dalle  meretrici  fuor  di  loro,  ^  volendo  far  dei* 
l'uomo  essendo  bestie,  e  mostrar  d'esser  signori  essendo  dissipato^ 
ri,  mandano  male  e  rovinano  non  solo  la  roba  loro  patrimoniale,  ma 
la  dote  stessa  dell'infelici  donne;  le  quali,  partitesi  dalle  amorevOf 
lezzo  materne  e  da' paterni  desiderj,  son  venute  a  tribolar  con  no 
pazzo  e  prosontnoso  marito.  E  non  mi  mancarebbe  l' esempio  di 
molte  veaerande  vedove,  le  quali  rimaste  con  carico  de' figliuoli,  ma 
con  poche  facoltà  e  con  gran  debiti,  hanno  fatto  in  modo  eh'  egli  ó 
stato  necessario  confessare  che  la  morte  de'  lor  mariti  è  stata  la  sa- 
lute deUa  casa  loro:  nm  me  ne  voglio  passare  di  leggieri,  perchè 
non  giudico  esser  onesto,  fra  gli  esempj  delli  animali  non  ragione* 
voJ/,  di  fiere  salvatiche,  di  pesci,  e  d'uccelli,  poner  quelli  di  tante 
valorose  donne;  ma  forse  altrove,  servendomi  le  poche  facoltà  dei 
basso  ingegno,  come  altra  volta  feci,  mostrerò  che  le  donne  non  so- 
no di  minor  virtù  o  di  manco  pregio  che  siamo  noi  altri.  E  però  rU 
tornando  a  donde  mi  era  partito,  dico  che  l'uccello  maschio,  poiché 
ebbe  perduti  la  seconda  volta  i  figliuoli,  per  non  aver  voluto  date 
orecchie  alla  sua  maggia  consorte,  ragunò  insieme  quanti  pili  uccelli 
pelè  aver  per  quelle  contrade,  e  tutti  insieme  gli  menò  seco  alla  cu 
eogna,  la  quale  ivi  teneva  signoria  sopra  di  loro;  e  presentatisi  al 
suo  cospetto,  il  padre  de'perduti  figliuoli,  poiché  ebbe  raccontatola 
sua  sciagura,  per  parte  di  lutti  domandò  aiuto  e  consiglio  alla  si* 

1  fuor  di  loro:  fuor  di  se,  fuor  di  seuno. 
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gnora,  acciocché  un'altra  volta  non  intravenisse  ad  alcuno  di  loro 
si  fatte  disgrazie.  Udendo  la  signora  cicogna  il  caso,  e  conosciuta  la 
poca  prudenzia  delio  uccellaccio,  con  mansueto  aspetto  e  benigne 
parole  li  rispose:Amico,  pazza  cosa  è  non  istimare  ciascuno  secondo 
il  poter  suo,  e  più  pazza  esponersi  a  manifesto  pericolo,  e  fuor  d'ogni 
umano  sentimento  rimettervisi  la  seconda  volta.  Certo  è  che  il  debile 
non  si  dee  mettere  a  combattere  col  valente,  che  sempre  gì'  intra- 
verrà  come  airrfrcio  che  vuole  urtare  il  pozzo:  e  però  impara  da  qui 
innanzi,  insieme  con  tutti  i  tuoi  compagni,  a  non  voler  perfidiare 
contro  a  chi  può  più  di  te;  che  chi  farà  il  contrario,  non  solamente 
se  n'averà  il  danno,  ma  ne  sarà  dagli  uomini  savj  beffato,  e  tutto 
tinto  di  vergogna. 

Questa  novella  ti  ho  io  voluto  dire,  disse  il  Carpigna,  per  mo- 
strarti ch'egli  non  è  partito  sicuro  provare  le  tue  forze  col  re;  ma 
bisogna  Tarte,  l'astuzia,  e  T inganno.  Acuì  il  Biondo:  Il  miglior 
consiglio  eh'  egli  mi  paia  poter  pigliare  in  questa  cosa,  è  non  mo- 
strar a  Sua  Maestà  sembiante  di  alterato,  ma  con  quel  medesimo 
volto  ch'io  soleva  andargli  innanzi;  che  in  questo  modo  potrò  ocula- 
ta fide  ^  chiarirmi  della  sua  o  buona  o  mala  volontà.  La  quale  riso- 
luzione non  piacque  punto  al  Carpigna,  stimando  che  se  il  re  non 
vedeva  in  lui  segno  di  animo  sollevato,  ch'egli  ci  rimarrebbe  sotto 
e  rovinato  e  vituperato;  e  con  questa  paura  li  disse:  Signor  Biondo, 
se  quando  tu  sarai  nel  conspetto  del  re,  tu  vedessi  che  tutto  sospet- 
toso e'  ti  fissasse  gli  occhf  addosso,  e  mostrasse  una  affettata  atten- 
zione per  udir  le  tue  parole,  e  stesse  cosi  sopra  di  se,  che  ogni  mi- 
nimo movimento  li  facesse  alzare  e  scuoter  la  testa,  tien  per  certo 
ch'egli  è  mal  volto  verso  di  te:  abbiti  l'occhio,  e  mettiti  a  ordine 
alla  difesa;  che  col  mostrar  fierezza  e  ardimento,  e  col  vederti  ac- 
concio a  far  resistenza,  potrebbe  accadere  eh'  e'  lasciasse  per  allora 
di  dare  ricapito  ^  al  conlaminato  animo  suo;  e  tu  intanto  scoprire- 
sti paese.  Piacque  il  mal  consiglio  allo  sfortunato,  pensando  che  ei 
venisse  da  senno  di  caro  amico;  e  cosi  s' inviò  alla  presenza  di  Sua 
Maestà  per  chiarirsi  del  tutto.  Il  Carpigqa  in  questo  mezzo  se  n'an- 
dò a  ritrovar  il  cugino;  e  tutto  allegro  gli  disse:  Arrivata  è  1*  ora 
della  nostra  libertà,  fiorita  è  la  speranza  della  nostra  gloria,  frutti- 
ficato hanno  con  larga  copia  le  bene  intessute  fallacie,  e  sortito  ha 
prospero  fine  il  viluppo  delle  nostre  sirbulazioni  e  de'nostri  artificio- 

.  *  icuìaia  fide:  cogli  occhi  proprj,  o,  credendo  agU  cxx;hi  miei. 
2  dare  tfcapito:  dare  effeilo,  compimenlo. 
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Sì  consigli.  U  Biondo  ,  dalle  mie  parole  persoaso ,  se  ne  va  a  pa* 
lazzo,  e  '1  re,  tulio  commosso  e  alterato  dalie  mìe  rivoUure,  '  Taspet* 
ta  pieno  di  sospetto  e  di  rancore:  e  cosi  bene  è  tesa  la  trappola,  che 
impossibile  è  ch'ella  non  iscocchi,  e  che  non  yì  rimanga  o  l'uno  o 
l'altro. 

Arrivato  T  innocente  bue  anzi  al  cospetto  reale,  e  veduto  in  Sua 
Maestà  tutto  quel  sospetto,  tutti  que*  segni,  che  '1  fellon  del  Carpi» 
glia  li  aveva  disegnati,  e  parendoli  già  d' essere  affrontato;  ricoroa^r 
tosi  del  mal  consiglio  del  pessimo  consigliere,  recatosi  in  un  tratto 
sopra  di  se,  parve  che  volesse  investire  il  re.  Il  quale  accortosi  deU 
l'atto,  come  avvertito  dal  Carpigna,  tenendo  per  fermo  che  la  cosa 
fnsse  passata  come  gliela  aveva  egli  divisata,  senza  più  aspettare, 
andò  atta  volta  sua,  ^  e  dopo  una  lunga  battaglia  se  lo  pose  morto 
a' piedi:  che  cosi  si  fanno  le  giustizie  nelle  corti  de' ferocissimi  lioni; 
e  con  tutto  che  '1  re  fosse  più  animoso,  e  di  più  forze  che  '1  bue, 
nondimeno,  avendo  a  far  con  disperati,  ottenne  la  vittoria  molto  san^r 
gwBosa.  Della  qual  cosa  ne  fu  la  corte  tutta  sottosopra,  e  ognuno 
•ne  stette  di  mala  voglia.  Allora  il  Bellino^  con  molte  più  agre  ram* 
pogne  che  prima,  cominciò  a  riprendere  il  cugino,  e  a  dirli:  Vedi 
quanto  é  stato  dannoso  e  perver^  il  fine  della  tua  scellerata  impre* 
sa:  tu  hai  condotto  il  re  tuo  signore  in  estremo  pericolo,  morto  l'a^p 
mìeo,  conturbata  e  contristata  tutta  la  corte;  e,  che  a  te  è  peggio, 
hai  macchiato  te  e  tutto  il  tuo  parentado  di  tradimento:  e  tieni  a 
mente,  che  a  capo  del  giuoco  tu  ricorrai  di  questo  tuo  mal  seme 
quel  frutto  che  fanno  le  scellerate  terre  coltivate  da  scelleratissimi 
agricoltori.  Né  pensar  che  la  divina  giustizia  lasci  impunita  mai  On 
pera  cosi  abbominevole;  anzi  quanto  più  tarderà  a  venire,  tanto  ca« 
drk  poi  con  maggior  rovina.  Tu  né  temi  Iddio,  né  ami  il  prossimo: 
non  vuoi  bene  se  non  a  te,  né  fai  stima  se  non  di  te:  e  per  la  tua 
disordinata  ambizione  procureresti  la  morte  di  tutto  un  regno.  Io  so 
bene  che  queste  mie  parole  hanno  a  far  poco  frutto,  e  che  nessuna 
cosa  è  più  gittata  via  che  la  riprensione  in  colui  che  non  è  capace 
dd  giusto,  ne  teme  il  castigo  delle  opere  perverse;  e  so  che  anche 
io,  se  non  mi  avessi  cura,  incorrerei  teco  in  quello  che  incorse  uno 
uccello  con  una  scimia. 

Nella  amenissima  valle  di  Bisenzio,  fra  Grisavola  e  Cantagrilli, 
quasi  verso  il  fmme,  si  ragunarono  una  notte  sopra  un  arbore  certe 

1  rivoHure:  aggiramenti,  ariìGzj. 
^'4iUa  voUa  ma:  incontro  a  lui. 
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Beknie:  e  come  e*  fusse  ^  dì  verno,  e  il  freddo  grande,  vegg^ndo  rt- 
Itteere  un  di  qua'  bacherozzeH,  che  i  conladini  chiamano  lacciotati^ 
i  quali  hanno  quasi  quel  medesimo  splendore  che  le  lucciole,  ma  non 
^ano,  anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi;  pensarono  che  la  fosse 
una  favilla  di  fuoco:  laonde  e'  vi  miser  sopra  di  molle  legno  secche  e 
Bn  poco  di  pagliare  cominciarono  a  soffiare  in  quel  baco  per  accender 
dei  fuoco.  Erano  albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di 
quell'arbore,  frai  quali  ve  ne  fu  uno  che  li  venne  compassione  della 
vanafatica  delle  povere  seimie;e  però  scendendo  dell'arbore  disse  loro: 
Amici,  il  dispiacer  eh*  io  piglio  del  non  profìttevoi  travaglio  che  voi  vi 
prendete  per  accender  questo  fuoco,  mi  ha  mosso  a  venirvi  a  dire» 
che  voi  gittate  via  il  fiato,  e  il  tempo,  con  ciò  sia  che  quello  che  voi 
vedete  rilupere  non  è  fuoco,  ma  uno  animaluzzo  che  ha  naturalmente 
quello  splendore  abbacinato  <  che  voi  vedete.  Al  quale  una  scìmia 
pia  dell'  altre  presuntuosa,  e  forse  pazza,  disse:  Le  poche  faccende  die 
tB  hai,  messer  uccello,  anzi  ser  uccellaccio,  ti  hanno  fatto  pigliare 
briga  di  quello  che  noi  ci  facciamo,  come  quel  che  non  consklerì 

Juanto  sia  uficio  di  sciocco  il  dare  consiglio  a  chi  non  ne  dimanda, 
litornati  a  dormire,  e  lascia  la  cura  a  noi  de'  fatti  nostri:  che  se  in 
non  se'  savio,  tu  potresti  forse  trdyare  quel  che  tu  no«  vai  cereaa*- 
do.  Il  semplice  dell'  uccello,  che  pensava  pur  colla  sua  importunità 
farle  capaci  dell*  errore  loro,  due  o  tre  volte  si  rimise  a  replicare  il 
medesimo:  in  modo  che  quella  scimia  montala  in  collera  le  saltò  ad- 
dosso; e  se  non  che  e'  fu  destro  e  valsesi  del  volare,  la  ne  faoera 
mille  pezzi.  Simile  alla  scimia  se' tu,  nel  quale  né  consiglio  né  aa»* 
monizioni  hanno  più  luogo;  e  simile  all'uccello  sarei  io,  se  perseve» 
Fsssi  di  riprenderti  e  ammonirti;  e  loco  mi  avverrebbe  come  alia  pn^ 
ta  col  padrone. 

Nelle  parti  di  Badiereto,  città  popolosa  nei  monti  di  sotto  (secon^ 
dochè  già  mi  raccontò  un  venerabile  sacerdote,  chiamato  Fra  Cucu- 
lio, che  ebbe  in  governo  l'anime  di  quelle  cdhtrade),  fu  un  cerl^ 
mercatante  il  quale  aveva  una  bella  moglie,^la  quale  viveva  innamo- 
rata d' un  galante  giovane  suo  vicino:  e  avvengachè  '1  marito  avesse 
qualdie  sentore,  nondimeno  non  lo  sapeva  di  certo,  e  parevali  fatica 
a  crederlo;  e  come  accade  bene  spesso  in  simil  cose,  che  tutti  i  ser- 
vitori di  casa  ne  vogliono  più  per  la  padrona  che  pel  padrone,  pe)r* 


*  come  e*  fUsse.  poiché  era. 
7  abbadnaio:  fioco,  languido. 
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che  Mooa  Mea  va  spesso  altorno,  «  egli  non  ne  poteva  ritrar  cosa 
vntma.  Onde  egli  sì  deliberò  di  allevare  una  di  qneste  pti(tte,  che 
voi  chiamate  ghiandaie,  e  'nsegnarle  parlare  e  far  mille  altre  mara* 
vl^ie,  acciocché  ella  poi  gli  raccontasse  tutto  quello  che  la  moglie 
faceva:  e  veanegli  fatto  di  maniera,  che  la  sera  quando  e'  tornava 
in. casa,  ta  putta,  che  aveva  osservato  ciò  che  vi  si  era  fatto  il  di, 
filo  per  Alo  e  segno  per  segno  gnene  raccontava;  e,  ch'era  peggio, 
la  lo  conffHtava  a  castigarla.  E  venendo  un  Ai  fra  gli  altri  Tinnamo* 
rato  della  moglie  a  prendersi  piacer  con  lei,  la  buona  putta,  che  vi« 
de  ogni  cosa,  lo  raccontò  la  sera  al  marito,  e  inanimino  a  darle  del- 
le bastonate:  donde  egli  pieno  d'un  mal  talento,  ancorché  la  glie( 
ne^ssé,  le  fece  di  quelli  oltraggi  che  questi  cotali  donne  in  simili 
accidenti  si  guadagnano  bene  spesso.  Onde  ella  poi,  che  credeva  che 
le  serve  l'avessero  scoperta,  tutto  di  le  gridava,  tutto  di  le  perver* 
sava;.^  in  modo  che  quella  casa  era  diventata  uno  inferno.  E  le  po- 
vm^  serve,  che  s  accorsero  donde  veniva  la  cosa,  un  di,  tutte  d'ac- 
cordo, le  dissero:  Padrona,  nessuna  ragione  consente  che  noi  pa- 
gjhiamo  la  pena  del  danno  che  vi  fa  la  mala  putta.  Sappiate  adun- 

Sie  che  ella  è  che  ha  scoperto  le  vostre  magane:  e  di  tutto  le  die- 
ro  i  contrassegni.  La  padrona,  udendole  cosi  parlare,  come  che 
mezzo  ne  fusse  insospettita,  tenne  per  certo  che  cosi  fusse;  e  montò 
a  mi  tratto  in  tanta  collera  contro  la  putta,  ch'ella  andò  alla  volta 
soa  per  ammazzarla  allotta  allotta;  *  ma  pensandocisi  «  meglio,  dis- 
se: S' io  r  ammazzo,  il  mio  marito  penserà  subito  che  quel  eh'  io 
Don  li  ho  voluto  confessare  sia  il  vangelo:  meglio  sarà  trovar  modo 
che  nn'  altra  volta  la  trista  non  mi  possa  più  raccusare.  E  una  not- 
te che  'I  marito  non  era  in  paese,  avendosi  fatto  venire  il  giovane, 
comandò  ad  una  delle  serve,  che  sonasse  intorno  al  capo  della  put- 
ta mi  campanaccio,  e  un'  aUra  che  le  tenesse  nno  specchio  innan- 
Tif  acciocché  la  vi  si  potesse  dentro  vedere;  la  terza  con  una  spugna 
h  iprozzolasse  dell*  acqua  addosso:  questa  facesse  remore  co'  so* 
Di^i,  quella  dimenasse  la  gabbia;  e  soprattutto  facessero  di  molto 
roflore.  E  *n  queHa  guisa  tribolando  tutta  la  notte  la  cicala  della 


<  persie  Mona  Mea  va  spesso  attorno;  che  è  quanto  dire:  Perchè  in 
simili  tresche  corre  spesso  della  moneta,  con  cui  gli  amanti  comprano  il 
fiivore  e  il  silenzio  dei  servì.. 

s  ie  perversava:  le  rimproverava. 

'  aUotta  allotta:  subito  in  quel  momento. 

*  pensandocisi:  Usi  è  pleonastico. 
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palla,  1  la  noo  potè  vedere  né  udire  cosa  che  si  facesse  la  giovane 
coir  amico.  Tornando  poi  Tallro  giorno  il  inarilo  a  casa,  subito  se 
ne  corse  alla  gabbia,  per  domandare  la  putta  se  aveva  veduto  cosa 
alcuna.  Perchè  mi  domandi  tu  di  quello  ch'io  non  posso  dire? 
rispose  la  putta;  con  ciò  sia  che  tutta  notte  io  sia  stata  in  tanto  tra- 
vaglio, tra  tanti  tuoni,  tra  tanti  baleni,  tra  tanti  terremoti,  tanta 
pioggia,  tanta  gragnuola,  che  non  pareva  se  non  che  e'fusse  venuto 
finimondo.  Udendo  il  mercatante  dirle  si  fatte  materie,  massime  che 
quella  notte  èra  stata  serena  e  quieta,  fece  presunzione  ^  che  tutto 
quello  che  ella  li  aveva  detto  Y  altre  volle  fusse  cosi  vero  come  i 
luoni  e  i  baleni  di  questa  notte;  e  perch'  ella  non  fusse  più  cagio* 
ne  di  farlo  entrare  in  gelosia,  e  aver  mala  vita  in  casa,  subito  la 
fece  ammazzare.  E  però  non  si  deve  intromettere  uom  mai  in  quelle 
cose  che  a  lui  non  toccano,  o  con  fatti  o  con  parole  procurar  la  ro- 
vina di  persona;  che  molte  volte  il  laccio  teso  per  altri  piglia  quel 
medesimo  che  lo  tende.  E  tra  i  proverbj  antichi  è  questo:  qual  asia 
dà  in  parete,  tal  riceve:  come  accade  a  un  viandante  maligno,  ch*io 
li  conterò. 

Andando  due  uomini  per  un  cammino,  e  trovando  un  sacco  pie- 
no d*  oro  e  d' argento  coniato,  tutti  due  d' accordo  lo  ricolsero,  e 
con  esso  s*  inviarono  alla  {erra  loro:  e  quando  e*  furono  assai  vicini 
alla  porta,  disse  V uno.  il  più  dabbene,  all'altro:  Partiamo  d'  ac- 
cordo questo  tesoro,  acciocché  ognuno  possa  fare  della  parto  sua 
quello  che  ben  gli  viene.  A  cui  quel  che  aveva  del  tacc«[gno  '  rispo'^ 
se  :  Non  mi  par  dovere  che  così  ad  un  tratto  sì  stracci  1*  amicizift 
nostra,  e  che  essendo  nella  povertà  vivati  sempre  insieme,  or  che 
noi  siamo  nell'oro  a  gola,  cne  a  un  tratto  ci  partiamo:  più  onesto 
sarà  dunque  che  ognuno  se  ne  pigli  quella  parte  che  per  ora  li  fa 
di  bisogno,  e  'i  restante,  lasciandolo  in  comune,  lo  ascondiaoao  la 
qualche  secreto  luogo,  dove  quando  ci  parrà  al  proposito,  tatti  due 
d' accordo  lo  vegniamo  a  cavare  di  mano  in  mano.  Il  buono  uomo, 
anzi  lo  sciocco,  che  non  pensò  che  egli  avesse  parlato  con  siroalata 
mente  e  con  malvagia  intenzione,  non  si  accorgendo  dell'  inganno, 
disse  che  tutto  gli  piaceva;  e  così  presone  per  allora  una  certa  quan- 
tità, nascosero  il  resto  sotto  ad  uno  arbore  che  era  quivi  vicino;  e 
allegri  e  contenti  se  ne  tornarono  alle  loro  case.  Venuto  poi  l'altro 

^  la  cicala  della  ptUta:  la  putta  ciarliera. 
-  fece  prosunzione:  congeilurò;  dedusse. 

^  taccagno  vale  sordidamente  avaro;  e  per  estensione,  tristo,  frodo» 
lento. 


giorno,  il  fraudolente  compagno  se  ne  tornò  al  luogo  dello  ascolto 
tesoro,  e  fartivamente  cavandolo,  tatto  se  lo  portò  a  casa.  Passati 
alqoanti  giorni,  il  beono  nomo,  o  pur  come  dicemmo,  lo  sciocco, 
ritrovato  il  compagno,  gli  disse:  Già  mi  par  tempo  che  noi  andiamo 
per  r  avanzo  del  nostro  tesoro,  perchè  io  ho  compro  un  podere,  e 
voglielo  pagare,  e  fame  mille  altri  miei  fatti,  come  accade.  Al  quale 
rispose  r  altro;  E  anche  a  me  interviene  il  medesimo,  e  pur  ora 
avevo  pensato  di  venirti  a  trovare:  orsù  adunque  in  buon'  ora  an- 
diamo  per  esso.  E  cosi  tutti  dne  insieme,'  messasi  la  via  tra  gam- 
be, ^  se  n*  andarono  ali*  arbore  del  tesoro,  e  cominciarono  a  cava* 
re  appoBto  in  quel  luogo  dove  Tavevano  nascosto;  e  non  ve  lo  tro* 
vando,  cominciò  il  ladro  a  gridare  e  scuotersi,  che  pareva  impazza- 
to, dicendo:  Certamente  che  in  amico  alcuno  non  si  truova  più  né 
fede  né  verità;  spento  è  l'amore,  neve  è  diventata  la  carità:  nessu- 
no, iradiior  ribaldo,  nessuno  l' ha  potuto  rubare,  se  non  tu.  Al 
sefopltceUo,  che  aveva  più  voglia  e  più  bisogno  di  dolersi  di  lui,  es- 
sendo in  un  tratto  caduto  da  tanta  speranza,  gli  fu  convenente  in 
qaeJlo  scambio  scusarsi,  e  far  mille  sacramenti,  che  egli  non  ne  sa- 
peva cosa  alcuna,  che  non  Y  aveva  né  tocco  né  veduto.  Allora  gri- 
dava ben  qaelf  altro:  Ah  traditore  assassino,  nessuno  sapeva  uuesto 
segreto,  se  non  tu:  ninno  l'ha  potuto  tor  se  non  tu:  ladroncello  tri- 
sto, al  podestà,  al  podestà;  eh'  io  intendo  di  fare  ogni  sforzo  che  la 
giustizia  abbia  suo  luogo.  E  cosi  tuttavia  rirabrottsfndosi  1'  un  più 
che  1*  altro,  se  ne  andarono  dal  podestà.  II  quale  dopo  una  Funga 
ahereazionie,  e  molte  cose  dette  di  qua  e  di  là  senza  conclusione, 
domandò  se  alcuno  fusse  stato  presente  quando  e'  lo  nascosero.  A 
coi  il  fellone  con  un  viso  baldanzoso  e' pieno  d' alterigia,  come  se 
tutte  le  ragioni  fussero  state  le  sue,  rispose:  Si  signore,  egli  vi  erat 
vm  testiffione:  l' arbore  medesimo,  tra  le  cui  barbe  era  nascosto  il 
tesoro»  per  divina  volontà,  acciò  la  verità  si  scuopra',  vi  dirà  il  tut- 
to: egli,  se  Dio  è  giusto,  scoprirà  la  tristizia  di  costui,  se  e'  ne  sarà 
domandato.  Allora  ordinò  il  podestà,che  che  se  io  movesse,  di  tro- 
varsi la  mattina  venente  in  sul  luogo  con  ambedue  le  parti;  dicen- 
do che  quivi  intendeva  determinare  la  causa:  e  cosi  dal  messo  fece 
loro  far  comandamento,  sotto  pena  del  suo  arbitrio,  di  ritrovarsi  là, 
eome  «  ^*a  detto,  oltre  al  farsi  dar  buona  sicurtà  di  rappresentarsi 
tante  volte  quante  volte.  ^  La  qual  determinazione  piacque  molto  al 
malfattore,  come  quello  che  aveva  un  pezzo  prima  pensato  un  certo 

^  làeiterH  la  tia  tra  gambe,  vale:  camminare  celeremente. 
2  fatile  voUe  quante  voUe:  ogni  volta  eh*  e'  fosser  richiesti. 

Firenz.vol./.  4' 
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SUO  tranello.  ^  Sicché  andatosene  a  casa  ,  e  ritrovato  il  suo  padre, 
lì  disse:  Padre  mio  onorando  ,  io  ti  voglio  manifestare  un  gran  se* 
greto,  il  quale  se  insin  qui  io  non  ho  voluto  scoprire  ,  è  stato  per 
non  mi  parer  al  proposito.  Sappi  adunque  che  1  tesoro  eh*  io  do- 
mando al  mìo  compagno,  io  medesimo  1*  ho  rubalo  ,  per  potere  con 
più  agio  sostentar  te  in  questa  ultima  vecchiezza  ,  e  condnr  la  mia 
famigliuola  a  quei  termine  che  io  e  tu  desideriamo.  Ringraziato  sia 
Iddio  e  la  mia  prudenzia ,  che  la  cosa  è  ridotta  in  termine ,  che  se 
tu  vorrai,  e'  sarà  nostro  senza  una  replica:  e  cosi  li  raccontò  quan- 
to si  era  rimasto  col  giudice.  E  poi  soggiunse:  Pregoti  adunque 
elle  tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  dentro  alia  scorza  di  queir  ar- 
bore, dove  fu  nascosto  il  tesoro  ,  la  quale  è  benissimo  capace  d*  un 
uomo  ben  grande,  sicché  tu  vi  capirai  a  tuo  grande  agio  ;  e  quan- 
do il  podestà  domanderà  all'  arbore  :  Chi  ha  portato  via  il  tesoro? 
e  tu  con  contrafalta  voce  ,  che  paia  che  esca  dal  midollo  dello  arbo- 
re, risponderai ,  eh'  è  il  mio  compagno.  ÀI  quale  il  vecchione ,  che 
di  tali  costumi  era ,  che  il  figliuolo  volendo  somigliare  il  padre  non 
sì  poteva  ragionevolmente  portare  altrimenti  che  egli  sì  facesse ,  ri- 
spose: Figliuol  mio  caro ,  io  farò  tutto  quello  che  tu  vuoi  :  contut- 
tociò  la  cosa  mi  par  molto  difficile  e  pericolosa  ;  e  dubito  di  scan- 
dalo, e  che  e*  non  e'  intervenga  come  a  queir  uccello,  che  volse  am- 
mazzare quel  serpente:  e  odi  come. 

Nella  villa  di  Filettole,  in  uno  albero  oaolto  bello,  ma  non  so  in 
qual  podere,  faceva  il  nido  un  uccello  ogni  anno  ;  e  appresso  li  di- 
morava una  serpe.,  la  quale  bene  spesso  li  divorava  i  fìglinoii  poi 
ch'egli  erano  grandicelli  :  laonde  il  mal  avventurato  uccello  si  ritro- 
vava d'una  mala  voglia ,  e  pieno  d'inQniti  dispiaceri  :  il  primo  era 
un  disiderio  sfrenato  che  egli  aveva  di  vendicarsi  della  ricevuta  in- 
giuria ;  l'altro,  che  andando  la  cosa  tuttavia  per  un  medesimo  ver- 
so, gli  bisognava  per  forza  partirsi  di  quel^luogo,  nel  quale,  tolto 
via  lo  'mpedimento  di  quella  serpe,  egli  vivea  più  contento  che  in  al- 
tro paese  :  e  credesi  alcuno,  ch'egli  vi  fusse  forte  innamorato.  Laon- 
de egli  si  deliberò  in  tutto  e  per  tutto  di  pigliarci  su  qualche  parti- 
to; ed  ebbene  parare  con  un  gambero  ch'era  dottore  In  legge,  e  al- 
loggiava presso  alla  fonte  della  Pieve,  col  quale  già  molti  anni  aveva 
tenuta  una  stretta  amicizia.  Udendo  il  gambero  il  suo  travaglio,  non 
li  disse  altro,  se  non  :  Vienne  meco;  e  cosi  lo  menò  ad  una  caverna, 
dove  stava  un  certo  animale,  che  io  non  so  il  nome,  il  quale  per 
natura  era  molto  nimico  della  serpe,  e  più  volontler.si  cibava  di  pe- 

A  traneUo:  sottUe  inganno. 
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sce  che  di  verun*  altra  cosa.  E  fatto  questo,  gli  disse:  Qaelloclie  a 
me  parrebbe  che  ta  facessi,  sarebbe  questo;  che  tu  pigliassi  di  mol- 
ti pesci,  e  e'  più  minuti,  e  ponessegli  l' un  dopo  l'altro  dalla  bocca 
di  questa  tana  sino  al  buco  della  serpe  :  questo  animale,  come  sen- 
tirà l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori,  e  comincerà  a  mangiarsi  que'pe- 
sciolini,  e  seguitando  l'un  dopo  l'altro,  si  condurrà  alla  stanca  della 
serpe;  dove  condotto  che  sarà,  io  ti  prometto  ch'eglimon  ne  sentirà 
prima  V  odore,  che  da  naturale  istinto  forzato,  e*  le  terrà  la  vita. 
L'uccello  che,  come  si  è  detto,  non  si  sarebbe  voluto  pnrtir  di  qui, 
ed  era  stimolato  da  uno  sfrenato  desiderio  della  vendetta,  con  ogni 
diligenza  mise  ad  effetto  il  dato  consiglio.  Laonde  l'animale ,  sentito 
il  sito  del  pesce,  uscendo  dalla  (ana,  e  cominciando  a  mangiarseli 
l'on  dopo  Tallro,  arrivò  alle  stanze  della  serpe,  e  ve  Pammazzò:  ma 
non  si  avendo  con  quei  pesci  cavato  a  suo  senno  la  fame,  pensando 
forse  cbe  sull'  arbore,  dove  Ti^celio  aveva  il  nido,  ve  ne  sarebbe 
qualcun  altro,  su  vi  salse:  e  non  ve  ne  trovando,  vide  che  nel  nido 
dejl'  uccello  che  cosi  artificiosamente  quivi  l'aveva  condotto,  erano 
cinqoe  uccelletli  quasi  allora  nati,  e  subito  se  li  mangiò,  senza  una 
diserezione  al  mondo.  Non  dubitar,  padre  (disse  il  figliuolo,  udito 
ch'egli  ebbe  la  novelletta),  che  qui  non  è  codesto  pericolo  :  va  pur 
sicaramente  sopra  di  me.  Credi  tu  che  io  non  abbia  considerato  e 
provvedalo  ogni  cosa?  che  se  io  non  la  vedessi  fatta,  io  arrischias-' 
'si  la  vita  del  mìo  dolce  e  carnai  padi^  ?  Non  aver  pensiero,  che  al 
dispetto  de'nimici  nostri  noi  goderemo  il  resto  del  tempo,  senza  aver 
paura  d'an  disagio  o  d'un  bisogno.  E  cosi  il  più  tristo  che  savio  pa- 
dre s'andò  a  nasconder  la  notte  in  quella  scorza  dell'  arbore  dello 
écandoloso  tesoro.  La  mattina  vegnente  furono  il  podestà  colla  fami- 
glia e  li  due  litiganti  con  altri  assai  al  iuogo^  determinato  ;  e  dopo 
molte  e  molte  contese,  il  podestà  domandò  V arbore  con  alta  voce  , 
chi  avesse  involato  il  tesoro.  Allora  il  mal  vecchione,  ch'era  ascoso 
entro  all'arbore,  rispose:' che  il  buono  uomo  l'aveva  rubato.  Uden- 
do il  podestà  la  risposta,  fu  ad  un  tratto  sojpraggiunto  da  tanta  ma- 
ravi^ia,  che  egli  stette  un  buon  pezzo  seni^  poter  favellare ,  paren- 
do a  Ini  e  a  chi  era  d'intorno,  un  gran  miracolo,  anzi  stupendo,  udi- 
re una  voce  uscir  d'un  arbore.  E  già  pareva  dire  infra  di  se  :  or 
vedi  quanta  forza  ha  la  verità  !  quando  rientrato  in  sospetto  di  qual- 
che inganno,  per  chiarirsi  del  tutto,  coman(^  che  'ntorno  all'arbo- 
re Sì  accostassero  di  molle'Iegne,  e  vi  si  mettesse  il  fuoco,  pensan- 
do che  se  in  qnest'  arbore  fosse  qualche  divino  spirito,  egli  forse 
non  arderebbe;  e  se  vi  avesse  inganno,  facilmente  si  paleserebbe. 
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E  detto  fatto ,  vi  fur  messe  le  legne  ,  e  attaccato  il  faoco.  Come  il 
male  accorto  vecchiardo  cominciò  a  sentire  il  caldo,  io  voglio  lasciai 
pensare  a  voi  che  animo  fosse  il  suo;  basta  ch'io  vi  dirò  eh*  egli  si 
mise  a  gridar,  quanto  della  gola  gli  usciva:  Misericordia,  aiuto»  a«« 
iuto,  io  ardo,  io  mi  muoio.  La  qual  cosa  sentendo  il  podestà,  cornei 
quel  che  si  avvide  avere  scoperto  1*  aguato,  e  che  i  miracoli  erano 
finiti  al  tempo  de'  Santi  Padri,  comandò  subito  che  '1  fuoco  fusse 
discostato,  e  fece  trarre  il  mal  vecchip  della  buca:  il  quale  appena 
si  riconosceva  per  uomo,  tanto  il  caldo  e  '1  fumo  l' avevano  mal- 
trattato. E  'nteso  da  lui  com'  era  passata  la  cosa,  ordinò  che  al 
buono  uomo  fusse  dato  tutto  il  tesoro;  e  '1  mal  vissuto  vecchio  e  lo 
scellerato  figliuolo  punì  come  meritavano  le  loro  malvage  operazio- 
ni: e  cosi  fu  castigata  la  iniquità,  e  T  innocenzia  premiata.  E  vo- 
gliono molti,  che  questo  caso  intervenisse  a  Carmignano,  quando 
egli  era  città;  ma  questo  io  non  V  s^fferniierei  per  vero,  perchè  colo- 
ro che  questo  tengono,  dicono  che  V  arbore  fu  quell*  olmo  ch*è  og- 
gi sul  prato;  e  non  si  accorgono,  che  e'  non  può  essere,  perchè  ei 
non  è  0ucato.  Molti  hanno  voluto  dire  che  questo  caso  fu  a  Prato; 
ma  che  auel  malvagio  uomo  non  fu  pratese,  ma  un  certo  del  conta- 
do di  Bologna,  e  d' una  terra  che  si  chiama  Casi,  e  che  Y  albero  fn 
l'olmo  da  san  Giusto:  ma  né  anco  questo  si  può  affermare,  perché 
r  olmo  da  San  Giusto  fu  tagliato  da  un  certo  piovano,  che  dice  che 
lo  tagliò  perché  e'  vi  pioveva  su,  e  non  perchè  e'  fusse  bucato.  Or 
sia  stato  dove  si  vuole,  che  questo  poco  importa.  Basta  che  tu  paoi 
or  rivolger  questa  novelletta  a  tuo  proposito;  che»  come  già  ti  dissi, 
ora  ti  replico,  questa  tua  fraudo  ritornerà  tutta  sopra  il  capo  tuo  e 
de'tuoi  figliuoli:  come  fece  quella  dell'adultera  donna,  non  na  molto  \ 
tempo. 

Nelle  contrade  di  Vemia  ,  e  in  una  villa  detta  il  Mercatale,  fu 
un  contadino  molto  ricco,  il  quale  tra  l'altre  sustanze  aveva  una 
bella  masseria  ^  di  bestiame;  afta  pardia  del  quale,  come  è  costu- 
me di  quel  paese,  egli  usava  tutta  la  vernata  andare  con  esso  nelle 
Abremme.  Aveva  costui  una  moglie  assai  più  bella  che  leale ,  la 
quale  innamorata  d'un  di  quei  signori,  sempre  che'I  marito  era 
fuori,  si  attendeva  a  dar  con  lui  piacere  e  buon  tempo:  e  una  volta 
tra  r  altre,  divenuta  di  lui  gravida ,  partorì  un  figliuolo  in  quei 
tempi  che  il  marito  non  jera  a  casa;  e  cosi  lo  diede  a  balia  là  v^rso 
Mangona  segretamente.  Ma  poich'egli  era  divenuto  grandiceUo,  per 

^<  moiseria:  rianione,  quantità.  Qualche  edizione  ha  mas$eriMia. 
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l'amor  grande  ch*ella  gli  portava ,  e  anche  perché  il  marito  Y  era 
rioscito  un  baon  uomo,  ella  se  lo  rimise  in  casa,  e  nutrivalo  come 
suo  figliuolo:  ma  ritornando  poi  il  marito  dalle  Jfaccende,  e  v(  agen- 
dosi onesto  fanciullo  per  casa,  domandò  alla  moglie  chi  f  gli  fusse.  A 
cui  ella,  senza  una  paura  al  mondo,  rispose,  ch'egli  era  suo.  Come 
luo?  replieò  il  marito  tutto  turbato.  Mio  si,  disse  la  donna  allotta  , 
senza  lasciarlo  finir  di  parlare:  or  non  ti  ricord'egli,  marito  mio  in- 
zuccherato, aver  udito  dire  che  due  anni  fa  noi  avenjjno  qui  una 
mala  vernata,  e  furonci  i  maggiori  stridori  che  io  mi  ricordi  mai  ? 
e  tra  l'altire  la  mattina  di  Santa  Caterina  ci  venne  la  neve  aita  pa- 
recchie braccia;  onde  io,  come  giovane,  che  non  considerava  più  là, 
n'andai  coH'altre  fanciulle  a  giocar  per  queste  vie  alla  neve,  come  si 
fa;  e  la  sera  tornandomene  a  casa  per  mutarmi,  come  quella  ch'era 
moHe  sino  alla  camicia,  nello  spogliarmi,  oh  sciagurata  a  me  !  io  mi 
vergogno  a  dirlo,  io  mi  trovai  pregna:  e  non  fu  altro  che  quella  ne- 
ve; perchè  in  capo  a  nove  mesi  io  partorii  questo  bel  figliolino,  che 
ben  vedi  com'egli  è  bianco,  e  non  par  se  non  di  neve,come  quel  che 
somiglia  tutto  lei:  e  perchè  io  so  molto  bene  come  voi  altri  uomini 
sete  fatti,  che  alla  bella  prima  pensate  ogni  male  delle  povere  don- 
ne; per  non  ti  metter  sospetto,  lo  mandai  a  nutrir  fuor  di  casa,  pen- 
sando poi  a  bell'agio,  e  quando  tu  per  lunga  esperienza  avessi  molto 
bene  conosemta  la  donna  tua  ,  di  mandar  per  lui,  e  manifestarti  la 
cosa  intera:  e  così  ho  fatto. 

Il  buon  nomo,  ancoraché  per  l'ordinario  fusse  di  pel  tondo,  non- 
dimeno e'  non  istette  saldo  a  sì  grande  scossa,  che  ben  conobbe  la 
scempia  scusa  della  disleal  moglie  :  nondimeno,  tra  che  e' le  porta- 
va un  grande  amore  ;  che,  come  si  é  detto  ella  era  bella  e  maniero- 
sa, ed  egli  era  uno  di  quei  coticoni  ^  che  non  cavano  mai  il  mento 
del  capper((ne,  e  tal  che  non  gnene  pareva  meritare  ;  e  inoltre  l'a- 
veva tolta  per  istr^ggiroento  ;  e  anche  forse  non  voleva  quello  che 
aveva  ascosto  in  seno  porselo  in  capo  ;  e  anche  filava  del  signore  ; 
somigliando  questa  volta  un  prudente,  fece  vista  di  bersela  :  nondi- 
meno, deliberato  di  non  voler  dar  le  spese  a'  figliuoli  d' altri ,  appo^ 
stata  un  dì  l'occasione,  se  ne  menò  seco  il  figliuol  della  neve:  e  co- 
me e'  si  facesse,  io  non  lo  so  così  bene  ;  basta  che  '1  povero  fanciuU 
lino  non  si  rivide  mal  piò.  Aspetta  un^  aspetta  due,  la  donna  che 
non  vedeva  tornare  il  figliuolo  ,  comiiÉK  a  entrare  in  sospetto.  E 
però  domandando  il  marito  quello  che  ne  fusse,  egli  le  rispose  :  Mo^ 

^  eoHconi:  di  dura  cotenna  ;  zotici,  rozzi. 
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glie  mia  d  Ice,  Y  «altro  di  non  avendo  io  più  considerazione  che  si  bi- 
sognasse, menando  meco  a  spasso  il  povero  Bianchino  (  che  così  ^i 
aveva  posto  nome  la  madre  per  rispetto  della  neve  ),  noi  passammo 
da  un  sole  de*  più  caldi  e  de'  più  rovinosi  che  sieno  slati  questo  an- 
no (  e  se  ti'lricorda  bene,  io  mi  dolsi  quella  sera  d*  un  pò*  di  sce- 
sa :  1  e*  fu  quel  sole  ),  e  4  poverello  in  un  tratto,  innanzi  eh'  io  me 
n'  avvedessi,  distruggendosi  tutto,  si  converse  in  acqua  :  che  allora 
veramente  fui  certo  che  tu  mi  avevi  detto  il  vero,  eh'  egli  era  nato 
di  neve,  pofthè  subito  che  e'  vide  il  sole  e*  se  n'  andò  in  acqua.  Non 
seppe  che  si  replicare  la  buona  moglie,  come  colei  che  ben  s'accor- 
se del  tratto  ;  ma  piena  d' ira  e  di  sdegno  ,  senza  mai  più  doman- 
darne, lì  si  tolse  dinnanzi.  Questa  novella  t' ho  io  voluta  contare,ac- 
ciocchè  tu  conosca  che  ogni  malizia  alla  fine  si  scuopre,  e  scopren- 
dosi riceve  quel  pagamento  che  se  le  conviene.  Di  te  oramai,  aven- 
do commesso  tanto  errore,  usati  tanti  tranelli,  ritrovati  tanti  ingan- 
ni, tanti  lacci  tesi  per  condurre  alla  mazza  il  povero  Biondo,  non  se 
ne  può  sperare  altro  che  male  :  il  quale  per  dar  luogo  alla  tua  ini- 
quità, hai  procurato  danno  e  vergogna  al  tuo  re ,  e  all'  amico  tuo  , 
e  da  te  fidato,  2  la  morte.  Io,  ancoraché  ti  sia  cugino,  non  mi  pos- 
so e  non  mi  voglio  fidar  più  di  te  ;  che  ben  sai  che  tra  gli  uomini  é 
un  proverbio  che  dice  :  I  nimici  suoi  sono  i  domestici  suoi  :  e  da 
uno  inganno,  disse  un  lor  poeta,  se  ne  imparano  molti»  E  però  io 
mi  guarderò  da  te  per  V  avvenire  ,  come  dal  fuoco  ;  acciocch'  egli 
non  m' intervenisse  come  a  quel  mercatante ,  che  si  fidava  troppo 
d'  un  mal  compagno. 

Nell'antica  e  nobile  città  di  Sofignano,  posta  sulla  riva  del  pia- 
cevol  fiume  di  Bisenzio ,  fu  un  mercatante  assai  ricco  ,  e  uomo  dt 
molte  faccende  ;  il  quale  tra  l'altre  sue  mercatanzie  aveva  parecchie, 
migliaia  di  libbre  di  ferro  :  e  accadendoli  per  sue  faccende  andare  in 
lontano  paese,  diede  a  serbo  questo  ferro  a  un  suo  compagno  quivi 
della  terra,  del  quale  molto  si  fidaya;  e  pregollo  che  gnene  guardas- 
se sino  al  suo  ritorno.  Né  doveva  esser  lontano  due  giornate,  che  '1 
buon  compagno  vendè  tutto  quel  ferro  a  certi  fabbri  da  Vaiano  e  da 
Faltignano,  e  spese;3i  i  danari  ne'  suoi  bisogni.  Accadde  che  il  mer- 
catante in  capo  a  un  certo  tempo  se  ne  ritornò  a  Casa  ;  e  ritrovato 
r  amico,  li  ridomandò  il  suo  ferro.  Il  valente  uomo,  che  doveva  aver 
pensato  alla  scusa  un  pezzo  innanzi,  tutto  maninconoso  li  disse:  Pia- 

«  scesa  :  caiarro. 

2  fidato  :  assicurato  di  fede. 
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cesse  a  Dio  che  tu  non  me  V  avessi  mai  raccomandato  ,  perché  io 
non  r  ebbi  appena  messo  in  casa,  che  e'  vi  comparse  una  moltitodi- 
ne  di  topi  :  io  per  me  credo  che  e'  venissero  ali  odore,  che  e'  non  vi 
si  campava  «  nulla  :  in  modo  che  in  pochi  giorni,  senza  che  mai  me 
n  accorgessi  (  ma  chi  diavol  v*  arebbe  mai  pensato  ?  ),  e'  se  lo  man* 
giarono  tatto  quanto  :  sicché  io  non  credo  ch'egli  ve  ne  sia  rimasto 
quattro  once.  Del  che  accorgendomi,  n*ebhi  quel  dispiacere  che  tu 
ti  puoi  immaginare.  Il  padron  del  ferro,  udendo  cosi  sconcio  mira* 
colo,  appena  potè  tener  le  risa  ;  nondimeno  ,  facendo  vista  di  ere* 
derselo,  li  rispose  :  Gran  cosa  certo  é  stala  celesta  ;  e  se  non  che 
r  hai  delta  tu,  io  non  la  crederei  ;  che  io  ti  potrei  giurare  che  io 
non  udii  mai  dire  che  i  topi  potessero  rodere  non  che  mangiare  il 
ferro  :  ma  sta  a  vedere,  che  colui  che  me  lo  vendè  m' ara  inganna* 
to,  e  arammi  dato  di  quel  dolce  ;  che  gli  antichi,  quando  eWolevano 
con  un  loro  proverbio  mostrare  che  tu  fossi  arrivato  in  luogo  dove 
si  facessero  cose  sopra  mano  ^  e  quasi  impossibili, e  dove  fusse  gran 
mutazione,  usavano  dire  :  Tu  se*  arrivato  dove  i  topi  rodono  il  fer* 
ro.  Ma  lasciamo  stare  il  ferro,  che,  ancoraché  molto  importi,  nondi<r 
meno  io  ti  dico  questo,  che  per  Y  amore  eh*  io  ti  porto,  io  tengo  in 
poco  '  la  perdita  del  ferro,  anzi  me  lo' pare  avere  speso  troppo  he* 
ne;  poiché  quei  maledetti  topi,  avendo  che  rodere,  la  perdonarono 
a  te  e  alla  tua  famiglinola  :  cne  tu  puoi  ben  pensare  ,  che  se  man* 
giavano  il  ferro,  eh'  eglino  avevano  fame  ;  e  se  e*  non  avessero  avu- 
to  da  intrattenersi,  e*  sarebbono  venuti  alla  volta  vostra.  Or  siane 
adunque  ringraziato  Iddio.  Il  buon  uomo  si  rallegrò  con  questa  ri- 
sposta,  parendoli  che  se  la  fusse  bevnta;e  convitollo  per  V  altra  mat* 
Ima  a  desinare  seco.  Ed  egli  accettò  volentieri  ;  nondimeno  tutta 
notte  pensò  di  trovare  qualche  bel  tratto,  per  vendicarsi  a  un  lem* 
pò  del  danno  e  delle  beffe  senza  andarsene  alla  ragione  :  e  conchiu* 
se  di  appiattargli  un  bel  figliuolino  eh'  egli  aveva ,  che  non  vedeva 
altro  Iddio  che  lui  ;  e  non  gliel  palesar  mai,  insino  che  e'  non  fusse 
rilatto  del  danno.  E  cosi  la  mattina  all'ora  congrua  se  n'andò  ad 
convito  :  e  standosi  poi  dopo  mangiare  a  passar  tempo  con  quel  fi* 
f^m\o,  e  facendoti  di  mflte  carezze ,  e  dandoli  e  promettendoli  di 
tome  cose  ;  mentre  che  1  padre  dormiva,  ne  lo  menò  a  casa  d' un 
amico  suo,  e  quivi  lo  nascose.  Il  padre,  come  fu  desto,  se  n'  andò 

*  viH  campava  :  vi  si  salvava. 

2  topra  mano  :  cioè  straordinarie,  d' ult'ma  eccellenza. 

'  Ungo  in  poco  :  tengo  in  poco  conto. 
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fuori^  senza  pensare  al  fanciullo  ;  ma  tornando  poi  la  sera  a  easa^  e 
non  ve  lo  trovando,  si  mise  a  cercare  per  tutta  la  terra  ^'  e  doman- 
dandone qualunque  egli  trovava,  appunto  s  abbattè  nel)'  amiqo  che 
glielo  aveva  nascosto  ;  e  con  grande  inslanza  lo  ricercò  ,  jche  e'  gli 
dicesse  se  ne  sapeva  nulla.  Il  mercatante  ,  che  altro  noa  aspetta- 
va, li  disse:  Standomi  io  qui  poco  fa,  vidi  scender  dal  cielo  aa  ^an- 
(te  uccellacelo^  e  portarsene  un  fanciullo  ;  che  or  che  tu  mi  ci  hai 
tatto  pensare,  io  dirò  certamente  che  fu  il  tuo,  perchè  io  somiglia- 
va tutto.  Udendo  il  povero  padre  cosi  esorbitante  cosa ,  cornine  ò  a 
gridar  come  un  pazzo  :  0  cielo,  o  terra ,  o  voi  uomini  che  sete  qui 
presenti ,  udiste  voi  mai  che  gli  uccelli  se  ne  portassero  i  fanciulli 
in  aria  ?  oimè,  o  se  [ussero  pulcini,  si  disdirebne.  Allora  il  fflerca^- 
t;inte  cominciò  a  ridere,  e  disse  :  Tu  mostri  ben  d*  esser  poco  pra* 
tico,  a  far  tanto  stiamazzo.  Or  non  sai  tu,  che  un*  aquila  ne  portò 
un  altro  a  Giove  parecchi  anni  sono?  Ma  quando  questa  fusse  una 
favola,  doveresti.tu  tanto  maravigliare,che  in  quel  paese  dove  i  topi 
mangiano  tante  migliaia  di  libbre  di  ferro,  che  gli  uccellisene  por- 
tassero gli  uomini,  non  che  i  fanciulli  ?  Accorsesi  per  queste  parole 
il  falso  amico,  che  costui  per  vendetta  del  ferro  gli  doveva  tenere  il 
figliuolo  ;  e  non  ci  veggendo-rimedio ,'  gittatosigii  a*  piedi  inginoc- 
phionì,  li  chiese  mercè  per  Dio  :  e  tanto  si  raccomandò,  e  tanta  fe- 
ce, che  con  promessa  di  renderli  la  valuta  del  ferro  e  gì*  interessi , 
e'  riebbe  il  suo  figliuolo. 

Per  quello  che  bai  udito  del  mal  compagno,  disse  Bellino  al  Car« 
pigna  finita  la  novella,  conoscerai  quanto  si  possa  $perar0  delia 
pri'.da  presa  con  inganno  ;  e  per  conseguenza  quanto  possa  persua* 
derti  del  re  ,  da  te  ingannato  e  tradito  :  il  quale  col  beneficio  del 
tempo,  conosciuta  la  cosa,  volterà  sopra  di  te  la  vendetta  del  Bioa- 
do,  e  la  penitenza  delFerror  suo,  il  quale  egli  ha  commesiso  per  cre- 
derti. E  non  pensar  mai  di  trovare  alcuno  che  te  ne  scusi  a]^presso 
a  Sua  Maestà,  o  che  ti  abbia  compassione  :  perchè  è  contrario  alla 
misericordia  T  increscerci  di  colui  che  non  solo  non  Y  ha  conosciu- 
ta, ma  non  sa  che  cosa  si  sia  fede  ,  bontà,  virtù  ,  e  gentilj&zza^  lo 
conosco  aver  commesso  grande  errore  ij|i|^ver  conversato  iec^à^ 
cun  tempo  ;  perchè  la  pratica  de^li  scellerati  porta  seco  malipmi 
di  cuore,  perversità  di  opere,  scusa  e  compagnia,  aiuto  ^  consiglio 
nel  male,  o  finalmente  la  penitenza  :  con  ciò  sia  che  T  uomo  è  pro- 
prio i  come  il  vento,  il  quale  essendo  per  se  buono,  quando  passa 

^  proprio  :  aw  .  i)ropriainenle. 
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sopra  paladi,  laghi,  o  altri  luoghi  pazzolenti,  si  contamina,  edem* 

Iuesi  di  corruzione  e  di  pessimi  odori,  con  nocumento  di  tutti  quei 
uoghi  sopra  i  quali  egli  passa  ;  ma  quando  per  lo  contrario  e*  vie- 
ne  da  paesi  netti  e  purificati,  e'  porta  seco  buon'  aria  ,  buono  odo* 
re,  6  sanità.  Sempre  s*  è  guidato  e  girato  il  mondo  per  un  verso; 
i  pazzi  tuttavia  hanno  avuto  in  odio  i  savj,  gii  scellerati  hanno  sem- 
pre perseguitati  i  buoni.  E  senza  più  dire,  partendosi  dal  cugino  a 
rotta,  lo  lasciò  tutto  pieno  di  confusione. 

Il  re,  avendo  poi  per  mezzo  del  tempo  dato  luogo  ^  all'  ira,  e  sce« 
mato  lo  sdegno,  e  ricevuto  in  quello  scambio  1'  uso  della  ragione,  e 
la  prodenzia  della  discrezione  ;  considerando  minutamente  ogni  co- 
sa, eomiuciò  a  riconoscere  V  error  suo,  e  dolersi  fra  se  stesso  d*  a*» 
ver  morto  cosi  subito  e  cosi  inconsideratamente  una  persona  di  si 
grande  ingegno,  di  sì  buon  consiglio,  e  d*un  governo  cosi  perfetto; 
e  già  era  cominciato  a  diventar  crudele  contro  al  Carpigna.  La 
qua!  cosa  tornandoli  air  orecchie,  per  non  dar  luogo  a  quei  pen« 
sieri  che  lo  potevano  indurre  ad  augumentare  Y  odio  già  conce- 
puto  contra  di  lui,  egli  se  n*  andò  ai  palazzo  ,  e  postosi  ingipoCf 
chioai  dinanzi  a  Sua  Maestà,  li  disse.  • 

Signor  potentissimo,  soddisfatto  ha  Iddio  a' tuoi  desiderj,  eda^ 
totì  la  gloriosa  vittoria  di  tanto  potente  inimico  :  adunque  io  sto 
molto  maravigliato  di  te,  il  quale  tenendo  occasione  di  stare  ingiuo<* 
co  e  'n  festa,  pari  essere  entrato  in  tanta  maninconia  ,  e  'n  tanii 
pensieri,  cheti  sì  disdirebbe,  quando  la  cosa  fusse  andata  per  lo 
contrario.  A  cui  rispose  M  re  :  Quando  e'  mi  si  rivolge  per  Tanimi  la 
frettolosa  e  non  meritata  morte  del  Biondo,  l'anima,  per  lo  giusto  do- 
lore alterata  ,  non  duo  ricevere  né  allegrezza  né  conforto  ;  e  ben 
conosco  ora  la  verità  di  quel  proverbio  :  Chi  tosto  falla ,  a  beli*  a- 
gìo  sì  pente.  A  cui  il  Carpigna  replicando  disse  :  Non  debba  tua 
Bfaeslà  dolersi  della  morte  di  colui  che  teneva  la  vita  tua  in  con* 
tinoo  tremore  ;  che  sempre  debbe  il  prudente  principe ,  per  sicnr^ 
tà  sua  e  del  suo  Stato,  levarsi  dinanzi  non  solo  chi  li  può  fare  dan- 
no e  cerca  farlo,  ma  chi  può  senza  che  gliel  faccia  o  lo  cerchi.  Or 
pensa  che  si  ha  a  dir  del  Biondo  ,  il  quale  già  aveva  cavato  il  col» 
tello  della  guaina  contra  il  sangue  della  tua  corona.  E  con  queste 
parole,  pensando  d' aversi  renduto  benivolo  il  re,*  diede  fine  al  suo 
parlare  :  e  tolta  buona  licenza,  se  n  andò  verso  il  suo  alloggiamen- 
to. Ma  it  re,  eh'  era  entrato  in  sospetto,  anzi  teneva  per  certo  che 

1  dar  luogo  a  una  cosa  vale  aucbe  ;  desister  4à  queUa;  cessarsi. 
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costui  l' avesse  agoraio  ;  volendosene  chiarire  afialto,  gli  fece  met- 
tere le  mani  addosso;  e  Tattolo  cacciare  in  prigione,  per  esamina 
trovò  poi  a  beli*  agio  V  inganno  ,  e  fanne  soprammodo  dolente.  E 
non  potendo  con  maggior  pompa  onorare  la  memoria  del  buon  Bion- 
do, col  sangue  del  Iraudolente  Carpigna  li  fece  un  solenne  sacri- 
ficio. 

E  con  queste  parole  fece  fine  il  filosofo  al  suo  ragionamento  ;  a- 
vendoli  per  quel  dimostrato,  quanto  i  signori  si  debbano  guardare 
dagl'  inganni  degP  invidi' delatori,  e  da  coloro  che,  come  è  nel  pro- 
verbio antico,  imbiancano  duoi  muri  con  un  medesimo  alberel- 
lo ;  *  e  ùprae  debbono  con  ogni  industria  e  diligenzia  ricercare  a 
falda  a  falda  della  verità  nella  bocca  di  coloro  che  sotto  ombra  di 
utili  persuasioni  cercano,  con  rovina  del  compagno  ,  la  esaltazione 
propria  :  e  che  finalmente  il  principe  non  debbo  cosi  facilmente 
credere  ogni  cosa,  ma  riservare  sempre  un  orecchio  ali*  accusato; 
ricordandosi  delle  parole  del  Savio,  cne  dice  :  Che  chi  tosto  crede, 
è  leggiero  di  cuore.  E  se  la  leggerezza  in  ogni  omicìatto  è  biasi- 
mevole ;  che  dobbiamo  dire  di  quella  d' un  principe ,  del  quale  ogni 
atto  e  ogni  operazione  tende  o  al  danno  o  all'  utile  dello  universa- 
le ?  E  però  bene  disse  colui  :  Nessuno  male  accade  nella  città,  che 
non  lo  faccia  il  principe. 

Avendo  il  re  adunque  attentamente  ascoltato  questo  discorso ,  e 
considerandolo  ,  e  ruminandolo  infra  se  ,  e  riepilogandosi  tutti  ^i 
esempi  per  la  fantasia  ;  stette  una  mezza  ora  o  piii  sospeso  :  dipoi 
con  rotto  parlare,  disse  :  Alla  fé'  alla  fé'  che  pur  ora  comincio  a  co- 
noscere, anzi  a  sentire  il  gran  peso  che.  sì  posa  sopra  le  spalle  di 
coloro  che  sono  preposti  al  governo  de' regni  !  Veggo  e  considero 
che  alla  sua  giustizia  e  alla  sua  prudenzia  sono  raccomandati  i  po- 
poli :  .e  conosco  che  per  la  moltitudine  delle  faccende ,  per  il  gran 
numero  de'sudditi,  che,  ancora  eh'  e*  principi  usino  diligenzia,  oda- 
no volentieri  ognuno,  mille  ruberie,  mille  omicidj,  mille  assassina- 
menti accaggiono,  senza  che  essi  l  intendano.  Le  quali  tutte  co- 
se nondimeno  passano  con  carico  di  loro  conscienzia,  senza  che  sca- 
sa alcuna  le«possa  meritevolmente  essere  ammessa  dalla  divina  giu- 
stizia ;  la  quale,  ha  permesso  i  loro  piaceri ,  i  loro  contenti ,  gli 
onori,  le  pompe,  il  gran  fasto,  perchè  tengano  cura  diligentissima 

*  imbiancar  duoi  muri  con  un  medesimo  alberello  -  modo  prover- 
biale cbe  signiGca  :  parlare  o  operare  doppiamente,  ipocritamente.  E  co- 
m' anche  suol  dirsi:  portar  due  facce. 
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e  minatìssima  de' loro  vassalli.  Che  se  la  divina  bontà  colla  in6m> 
tè  sna  tien  conto  delle  più  basse  cose  e  infime  del  mondo  ;  che  ha 
a  far  colui  che  a  sua  somiglianza  »  e  come  suo  vicario  ,  è  proposto 
al  governo  del  mondo,  se  non  imitarla,  in  qaanto  é  in  lui,  minuta- 
mente ?  Dall'altra  parte,  mi  si  gira  pel  capo  la  difficoltà  ch'é  a  met- 
terlo in  opera,  così  per  le  poc*  anzi  dette  ragioni ,  come  per  consi- 
derazione della  malignila  di  coloro  che  servono  a^  principi,  e  la  po- 
ca fede  ,  colla  fatica ,  anzi  impossibilità  che  è  a  conoscere  il  caor 
loro  :  che  dove  noi  pensiamo  cne  sia  la  bontà,  abbonda  la  malizia; 
e  dove  noi  crediamo  che  alberghi  la  fede,  vi  si  posa  1*  inganno  ;  e 
dove  par  che  riluca  la  virtù,  vi  fa  nebbia  il  vizio  ;  e  dove  appari- 
sce la  faccia  della  verità,  ivi  è  '1  cuor  della  menzogna.  E  pure  è 
forza  che  come  Iddio,  prima  causa,  adopera  le  seconde  ,  che  siam 
noi  principi  ;  cosi  noi  le  terze  ,  che  sono  i  nostri  ministri ,  contro 
a*  quali  altro  rimedio  non  abbiamo  ,  che  a  castigarli  aspramente  , 
ogni  volta  che  li  troviamoin  fallo  :  come  farà  noi  *  quel  primo  Mo- 
tore, sempre  xhe  ci  troverà  in  errore.  Stando  adunque  la  cosa  tra 
tante  difficultà  e. tra  tanti  pericoli,  chi  sarà  cosi  savio  e  cosi  di- 
screto, che  se  ne  possa  guardare  ?  ninno,  per  quanto  io  creda.  E 
però  miglior  rimedio  non  ci  ha,  che  rimettersi  nelle  braccia  di  Co- 
lui, che  volendo  il  cuor  nostro  volto  ai  bene ,  per  sua  clemenzia 
r  aiuterà,  e  indirizzerà  a  prospero  mezzo  e  glorioso  fine ,  con  onor 
suo,  salate  dei  principe,  pace  e  godimento  di  tutto  il  regno. 


*  farà  noi  :  ftfrà  a  noi. 
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Ik  ]||I<:SSER  C1.ALDIO  T01.01IIEI, 

NOBILE  SANESE. 


Se  la  poco  ragionevole  openione  di  Tucidide,  umanissimo  il  mio 
messer  Claudio,  la  quale  nìega  potersi  parlare  delle  donne  in  qual- 
sivoglia maniera,  fusse  stata  approvata  da'  più,  io  non  ardirei  ri- 
spondere a  quello  che  voi  opponeste  a'  giorni  passati  alla  prima 
Giornata  de'  mie'  Ragionamenti:  ^  dicendo  che  io  faceva  troppo  al- 
tamente parlare  a  quelle  persone,  alle  quali  più  si  converrebbe  cer- 
care quante  matasse  faccian  mestieri  a  riempiere  otia  tela,  che  en- 
trare per  le  scuole  de'filosofant'r.  Ma  perciocché  la  sentenzia  di  Gor- 
gia Leontino,  contraria  a  quella  di  Tucidide,  come  giustissima  pub- 
blicamente ricevuta,  gli  altri  scrittori  greci  e  latini,  e  il  costume  ro- 
mano, il  quale  le  esequie  delle  più  famose  donne  con  pubblica  ora- 
zione celebrava,  mi  danno  si  fatto  ardire,  che  egli  mi  basta  lo  ani- 
mo difendermi  da' vostri  colpi;  io  lo  farò  colla  presente  Epistola,  la 
quale  contro  a  voi,  e  contro  a  tutti  coloro  che  con  peggior  animo 
che  io  son  certo  che  voi  non  fate,  mi  volessero  assalire,  mi  sarà, 

^  Di  queste  Gioroale^che  dovean  esser  sei  (vedi  la  Lettera  alia  duches- 
sa di  Camerino,  a  pag.  67),  qual  ebe  ne  sia  la  cagione,  non  si  hanno  die^ 
poehi  frammenti. 
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per  quanto  io  mi  creda,  seado  as$ai  sicoro.  Dico,  adanqae,  che  es- 
sendo  le  virtù  dell'  animo  della  donna  venute  con  uguale  simiglian* 
za  da  una  medesima  cagione  di  quelle  dell'  nomo,  cne  egli  è  neces- 
sario eh'  elle  producano  ì  medesimi  effetti.  E  che  e'  sia  il  vero  che 
da  quella  stessa  radice  e  con  pari  similitudine  e  valore  vengano  di 
ani  e  gli  altri,  questo  ve  Io  dimostra:  che  essendo,  come  è  manife- 
sto  ad  ognuno,  l'anima  della  donna  creata  da  Iddio  come  la  nostra, 
e  cosi  simile  a  Dio  com'è  la  nostra;  egli  è  necessario  confessare 
(perciocehé  se  parte  alcuna  di  perfezione  è  in  quella,  tutto  nasce 
dalla  similitudine  che.  ella  ha  con  Dio)  che  ella  sia  cosi  perfetta  co- 
me è  la  nostra.  Essendo  adunque  della  medesima  perfezione,  chi 
dirà  che  i  suoi  fiori  non  porgano  odor  delle  medesime,  virtù,  e  non 
facciano  frutti  uguali  a  quegli  di  noi  altri,  ogni  volta  che  i  tristi  va* 
Dori  che  si  ievano  d' in  su  i  vili  loro  esercizj,  ne'  quali  e  i  padri  e 
le  madri  da  picciole  le  hanno  nutricate,  non  li  annebbiasse  ?  Se 
adnnque  la  natura  non  si  è  sdegnata  ornar  l' animo  loro  di  quelli 
medesimi  ornamenti,  eh'  ella  ha  fatto  il  nostro,  io  non  so  vedere 
perché  all'  arte,  la  quale,  come  voi  sapete,  è  una  scimia  della  na- 
tura, non  sia  lecito  fare  il  simigliante  senza  pericolo  di  biasimo  o 
di  riprensione.  Ma  quanti  saranno  quegli  che  nella  lor  vana  creden- 
za perseverando,  senza  porgere  orecchie  alle  mie  ragioni,  diranno 
che  disordinato  amore  me  P  ha  fatte  trar  fuor  delle  scuole  delle  tes* 
sitrici  !  Ascoltino  adunque  costoro  Amesia  romana,  la  quale  come 
già  con  nervosa  orazione  si  difese  dalla  sentenzia  di  Lucio  Pretore, 
si  egregiamente  eh'  ella  ne  acquistò  onorevole  soprannome,  cosi 
vuole  riturare  al  presente  colla  sua  memoria  la  bocca  a  quei  scioc- 
chi: e  in  quello  che  ella  mancasse,  supplirà  Ortensia,  di  Q*.  Orten- 
sio figlinola ,  che  già  colla  eredità  della  patema  eloquenza  liberò 
tutte  le  matrone  romane  dal  troppo  ingordo  tributo  de'tre  tiranni:  i  E 
già  mi  pare  udirle  ambedue  gridando  dire:  «  0  uomini  poco  cono- 
scenti de'  nostri  benefìcj,  o  involatori  delle  nostre  lode,  o  voi  che 
negate,  e  i  fiori  e  ì  frutti  delle  virtù  e  delle  scienze  delle  occulte 
eose  potere  negli  orti  di  noi  altre  germogliare  alcuna  volta,  udite  i 
versi  della  lesbia  Saffo  empier  di  dolcezza  tutta  la  Grecia:  vedete  la 
deganzia  della  rodiana  Erinna  far  più  fìate  concorrenza  col  duca  e 
maestro  di  tutti  i  poeti:  ponete  cura  al  vago  stile  di  Corinna,  e  vi 
accorgerete  eh'  ella  non  solo  agguaglia  la  dolcezza  di  Pindaro,  ma 
la  supera  pubblicamente  '  cinque  volte:  volgete  gli  occhi  verso  della 

<  loteadi  i  Triumviri  Ottavio,  Antonio  e  Lepido. 
2  pubblicamenU:  in  pubMìca  gara. 
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milesia  Aspasia,  e  vedretela  a  molti  uomini  insegnar  rcUorica,  e  di- 
sputar assai  egregiamente  coTilosofi  del  suo  tempo;  e  a  Pericle  prin- 
cipe degli  Ateniesi  maritarsi,  mercè  delle  sue  virtù,  poiché  elrera 
stata  sua  maestra.  Accorgetevi  oramai,  col  lume  della  costor  dot- 
trina, quanto  sete  lontani  dal  vero  sentiere;  poiché  senza  ricordarvi 
che  di  noi  usciti  sete,  tuttavia  cercate  di  sfrondare  gli  arbori  dei 
nostri  sempre  verdi  giardini.  »  Parvi,  messer  Claudio,  che  queste 
donne  si  sappiano  difendere  dal  soffiar  del  vostro  vento,  e  che  ai 
manchi  loro  da  fare  ripari?  co*  quali  awengaché  egli  non  accades- 
se ributtare  il  vostro  fiato,  come  di  uomo  fuor  di  numero  di  quei 
grossolani  che  più  si  lasciano  vincere  dagli  esempj  che  dalle  ragio- 
Hi;  nientedimeno,  perciocché,  come  vi  dissi  dì  sopra,  io  scrivo  a  co- 
loro insieme  con  esso  voi  i  quali,  benché  grossieri  sieno,  cercano 
con  bocca  piena  di  veleno  mordere  tutto'l  dì  le  povere  donne;  e'  non 
mi  é  paruto  inconveniente  averli  allegati,  come  non  mi  parrà  ezian- 
dio allegarvene  di  nuovo  qualcun  altro,  acciocché  questi  uomini  cosi 
fatti,  sopraggiunti  da  cosi  gran  moltitudine  di  difensori,  si  arrenda- 
no  più  facilmente.  E  la  prima  che  mi  si  offerisce,  e  Linda  Cleobò- 
lina,  la  quale  si  altamente  e  in  prosa  e  in  versi  parlò  delle  cose 
della  natura,  che  i  più  valenti  filosofi- della  età  sua  non  si  sdegna- 
vano, in  testimonio  della  verità,  allegare  le  sentenzio  di  questa  don- 
na. Areta  Cirenaica,  che  dopo  la  morte  del  suo  padre  Aristippo  res- 
se sempre  la  scuola  del  padre  assai  onorevolmente,  colla  giovanet- 
ta  »  Leonzio  e  Ipparchia  si  appresenta  intorno  al  campo  di  quei 
sciocchi  per  restar  vincitrice  di  questa  guerra.  Né  crediate  voi  già 
che  solamente  di  Grecia  mi  venga  cosi  gagliardo  soccorso:  imperoc- 
ché la  nostra  famosa  Italia,  che  come  nelle  arme,  che  difendona  i 
corpo  e  le  mura  delle  città,  volse  già  ad  ogni  altra  essere  superio- 
re ,  cosi  in  quelle  che  fan  riguardevole  e  difendono  lo  animo  non 
volse  cedere  a  veruna,  ne. ha  preparati  tanti  soldati,  che  copriranno 
tutte  queste  campagne:  infra  i  quali  Calfurnia,  moglie  di  Plinio  se- 
condo, con  quella  di  Lucano  Sulpizia,  e  Proba,  appresenta  te  colle 
armi  loro  a  questa  battaglia,  si  difendono  arditamente.  Già  mi  par- 
rebbe, messer  Claudio  mio,  aver  chiusa  assai  bene,  col  nome  di 
queste  antiche  donne,  la  bocca  a  questi  sciocchi,  se  io  non  dubitassi 
di  quelle  parole  che  e' sogliono  dire  alcuna  fiata:  cioè,  che  sebbene 
a'  tempi  de'viltoriosi  Greci  e  de*  trionfanti  Romani  se  ne  ritrovò  al- 
cuna dotata  di  qualche  virtù,  che  e'  ne  fu  cagione  la  buona  disposi- 

1  forse  deve  dire  cotte  giovinette. 
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ziooe  de'  cieli,  che  volsero  allora  arricchire  questi  contorni  con  fofi- 
ze  vie  maggior  che  naturali;  ma  a'  tempi  nostri,  o  per  dir  meglio, 
dappoi  che  allo  imperio  romano  furono  tarpati  i  .vanni  delle  sue  for- 
ze, perciocché  il  cielo  ha  distribuite  le  sue  grazie  con  misurate  legr 
gi,  ninna  se  ne  è  trovata  degna  di  nominanza.  Le  quali  inconside* 
rate  parole  mi  sforzano  ridarvene  alla  memoria  alcune  altre,  che  da 
qael  tempo  in  qua  si  sono  mostrate  simiU  o  maggiori  delle  già  detr 
te:  infra  le  quali  io  giudico  essere  al  proposito  chiamarne  alcuna  di 
quelle  che  con  viva  voce  posson  rispondere,  e  garrire  a  quegli  che 
Sì  fan  rubegli  da  questa  mia  openione,  o  per  dir  meglio,  (falla  veri- 
tà; acciocché  e*  non  possano  uscire  di  questa  gabbia  per  cosi  fatto 
pertugio:  e  a  tutto  ciò  mi  aiuteranno  le  tre  innocentissime  vergini, 
Caterina  sanese,  Isotta  Novarola  da  Verona,  e  la  fedele  Cassandra 
vioiziana:  porgerammi  la  mano  Paola  Cornelia,  che  tante  e  tante 
miglia  seguitò  il  divin  Geronimo,  per  acquistare  la  perfezione  della 
lingua  ebrea,  essendo  nella  Scrittura  col  mezzo  solo  della  lingua  la* 
tìna  profondamente  cpn^umata:  sarammi  scudo  Amalasunta  della 
nostra  Italia  regina;  e  Battista  Malatesta  ^  mi  promette  trar  d'ogni 
periglio:  né  mi  potrà,  volendo,  mancare  la  mìa  fiorentina  Alessan- 
dra Scala,  la  quale  più  mosse  cogli  arguti  epigrammi  e  colle  buone 
lettere  di  tìlosofia  il  greco  Marullo  ad  infiammarsi  di  lei,  sicché  e'  la 
prese  per  moglie,  che  non  fece  la  sua  bellezza.  E  (in  dalle  oltramon^ 
tane  regioni  mi  manderanno  soccorso  la  comica  Rosvida  di  Sassonia, 
e  la  maravigliosa  Ildergarda  ed  Elisabetta,  ambedue  tedesche,  la 
dottrina  e  i  libri  delle  quali  diedero  alla  cristiana  religione  maggior 
lame,  che  oggi  non  ha  date  tenebre  la  stolta  sapienza  degli  uomini 
di  quelle  contrade.  £  per  uscire  ornai  dello  splendor  delle  lettere,  e 
passare  nelle  altre  virtù  dello  animo,  e  dimostrar  che  ancora  in  queir 
le  non  sono  state  agli  uomini  inferiori;  io  priego  questi  morditori, 
che  mi  lascian  vagare  un  poco  a  modo  mio,  senza  servare  ordine  o 
di  tempi  0  di  paesi,  acciocché,  riducendoli  così  naturalmente  e  sen- 
za arte  veruna  al  calle  della  verità,  e'  conoscano  più  manifesftimente 
il  loro  errore.  Perché  guardino  costor  meco  insieme  Antonia  remar 
na,  s'  e'  voglion  vedere  uno  specchio  di  continenza;  mirino  Sempror 
Dia,  se  desiderano  conoscere  le  forze  della  costanza;  contemplino  1^ 
gallogreca  Orgioconte,  se  bramano  saper  dove  risplenda  la  castità; 
dirizzin  gli  occhi  ad  Issicratea,  moglie  o  più  che  moglie  di  Mitridate, 

«  BaUUla  MaUUesta^  figlia  di  Alessandro  Sforza,  e  moglie  di  FederU 
go  duca  d'  Urbino. 
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se  cercano  fortezza  di  animo,  o  fede  veder  verso  d*an  raarito,  o  a* 
mante  che  voi  vi  vogliate  dire:  che  io  non  vorrei  che  ntt  di  questi 
che  studiano  le  storie  per  volgare,  dicesse  eh'  io  non  avessi  ben  ve- 
duto Morgante.  Che  diranno  di  Porzia?  che  di  Artemisia?  delle  qua- 
li una  bevette  la  viva  brace,  e  V  altra  le  ceneri  del  suo  caro  consor- 
te. Dimenticberannosi  della  ancor  viva  Lucrezia,  ^  entro  a  Roma 
nata,  e  ad  uomo  della  vostra  patria  congiunta  in  matrimonio;  la 
quale  per  fuggir  le  disoneste  voglie  del  vostro  tiranno,  ebbe  ardire 
di  prendere  il  veleno,  il  quale  per  divina  pietà  nuocere  non  le  potet- 
te? Che  risponderanno  allo  splendor  di  Zenobia,  non  manco  chiaro 
nel  governo  di  casa  e  in  quel  di  fuori,  che  nella  scienza  delle  greche 
lettere,  e  ne' segreti  misterj  degli  Egizj?  Che  arrecheranno  contro 
alle  egregie  opere  della  'famosa  Agrippina,  o  a  quelle  di  colei,  che 
non  prima  volse  legarsi  la  sconcia  chioma,  ch'ella  avesse  racquista- 
to  il  perduto  reame  ?  3  Come  debiliteranno  la  fortezza  delle  antiche 
Rodiane,  le  quali  più  valorosamente  già  difesero  la  lor  patria  dalli 
inimici,  che  non  han  fatto  a' giorni  nostri  i  prodi  Cavalieri  Geroso- 
limitani? Già  mi  par  vedere  questi  nostri  inimici  arrendersi,  0  don- 
ne: e  vegsendo  non  potere  incrudelire  contro  a  di  voi,  e'  rivolteran- 
no le  unghie  verso  di  me  solo;  dicendo  che  la  eloquenza,  in  qual  vi 
vogliate  linguaggio,  non  adornò  mai  i  femminili  petti  0  con  i  suoi 
Borio  con  i  suoi  frutti:  e  perciò  merito  io  di  esser  biasimato,  avendole 
introdotte  a  parlar  dove  lo  stil  si  ricerchi  0  grave  0  elegante.  Alle  quali 
ferite  io  non  voglio  altro  medico  che  Cicerone;  il  quale,  di  Cornelia 
scrivendo,  dice  che  i  di  lei  6gliuoli  (che  ben  sapete  di  quanta  elo- 
quenzia  fussero  tenuti  i  due  Gracchi  al  tempo  loro)  impararono  dalla 
madre  là  candidezza  del  parlar  latino.  0  purgatissime  orecchie  di  Ci- 
cerone ,  che  alcuna  fiata  fusto  offese  dalie  non  mai  soverchio  lodate 
orazioni  del  facondo  Demostene,  or  non  prendeste  voi  diletto  del  par- 
lar di  Lelia,e  delle  due  Licinie  sue  nipoti?  certo  si,  s'eglièvero  quel- 
lo che  ^i  medesimo  scrisse  nel  suo  libro  de'  chiari  oratori:  ed  io 
non  dubito  punto,  che  se  e'  venisse  oggi,  e  vedesse  la  eleganzia  del- 
le epistole  della  vergine  Isotta  da  Gambara,  che  egli  non  arebbe 
schifo  riconoscerle  per  sue.  E  per  parlar  testé  ^  della  nostra  lingua 
toscana,  io  ho  veduti  sonetti  della  sorella  madonna  Veronica,  iUu- 

*  Lucrezia  de'  Gamìlii,  del  cui  amore  con  Enrialo  abbiamo  il  celebre 
racconto  d*Enea  Silvio  Piccolomini,poi  papa  Pio  U.  Vedi  tra  le  sue  lette- 
re, lib.  I. 

*  Semiramide. 

*  testé:  ora. 


EPISTOLA  IN  LODB  DELLE  DONNE.  65 

stre  signora  di  Coreggìo,  di  maaiera  che  se  e'  fasser  mescolati  fra 
qcieUi  del  Petrarca,  e'  non  sarebbono  tenuti  i  peggiori:  ed  io  ne  ho 
appresso  di  me  alcuni  di  quella  Gostanza,  che  voi  avete  udita  entro 
a  qaesto  libretto  ragionare,  i  quali  se  gli  leggeste,  non  dubito  che 
gli  giudicbereste  di^  ottimo  dicitore.  ^Udendo  adunque  le  sopra  alle- 
gate mgtoai,  considerando  il  valor  di  cosi  gran  numero  quasi  in  ogni 
sorte  di  virtù;  quali  saranno  quegli  uomini  cosi  avvezzi  alle  sottili 
dispute  di  lor  medesimi,  che  riputandosi  da  piò  di  Cicerone,  si  ten- 
gano a  vile  ascoltare  a' giorni  nostri  (i  quali  cosi  non  cedessero  nel- 
la gloria  )  non  voglio  dire  delle  armi,  ma  della  patria  libertà,  come 
in  quella  delle  lettere  niente  cedono  agli  antichi),  ascoltare,  dico, 
nna  donna ,  insieme  con  due  altre  ragionare  d' amore  e  delle  alte 
cose  di  Biosofia?  La  quale  mentre  viveva  ne  poteva  dottamente  par- 
lare; e  ne  parlò  più  volte,  come  colei  che  più  slima  dello  studio  del- 
ie baooe  lettere,  che  dello  ago  e  del  fuso  facendo,  a  quello  intera- 
mente si  diede,  e  tal  profitto  vi  fece,  che  molti  consumati  lungo  spa- 
zzo su  per  gli  libri  mosse  a  non  picciola  maraviglia:  e  arebbe  mossi 
a  maggiore,  se  dalla  invidiosa  morte,  dalla  quale  ci  fu  troppo  acer- 
ba involata,  fusse  stata  lasciata  dar  della  sua  dottrina  tale  sfrra, 
come  aveva  in  animo  di  fare,  che  egli  non  si  avesse  a  dubitare  al 
presente  per  veruno,  che  questi  fussero  potuti  essere  suoi  ragiona- 
menti: né  colui  meritoria  riprensione,  il  quale  la  introducesse  a  cosi 
fatto  arrogo;  come  non  sarebbe  eziandio  da  incolpare  chi  la  chiaris- 
sima marchesana  di  Pescara  madonna  Vittoria  Colonna,  o  la  pru- 
dentìssima  Sigca  la  signora  Felice  della  Rovere,  o  la  gentil  signora 
madonna  damigella  Trivulzia,  insieme  colle  tre  figliuole  del  conte 
Matteo  Maria  Boiardo,  facesse  de'secreti  della  natura  o  di  quale  al- 
tra vi  vogliate  cosa  ragionare;  le  quali  non  con  minore  lode  ne  par- 
lerebbono  con  viva  voce,  che  si  abbiano  fatto  molti  uomini,  a'  quali 
pare  assai  sapere,  e  taccion  tutto  il  giorno.  So  pur,  messer  Clau- 
dio, ctae  voi  mi  avete  più  fiate  detto,  che  madonna  Onorata  Pecci 
vostra  sanese  cosi  accortamente  ragiona  delle  più  ascoste  cose  di  fi- 
losofìa, che  i  più  gentili  spiriti  di  quelle  contrade,  oltre  al  piacere, 
ne  prendono  grandissima  maraviglia:  né  me  he  ha  mai  parlato  al- 
cuno (che  me  ne  bau  parlato  molti),  che  non  me  l'abbia  dipinta  u- 
gnale  alla  mia  madama  Gostanza  in  ogni  sorte  di  virtù.  E  se  egli  ci 
fosse  alcuno  che,  senza  pregiar»  cosa  che  io  alleghi,  mi  pur  volesse 
i^jasimare  temerariamente;  consideri  che  egli  riprende  meco  insieme 
il  divin  Platone,  il  quale  introduce  Diotima,  che  insegna  al  valente 
Socrate  la  vera  sentenzia  di  amore;  e  il  sacro  Agostino,  il  quale  fa 
Firenz.vol./.  5 
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dar  risolasioae  alla  saa  santìssima  madre  in  più  dialogi  di  cose  im- 
portantissime di  teologia.  E  quello  che  è  maggior  cosa,  e*  biasiman 
Colai  che  non  errò,  né  puote  in  cosa  alcuna  mai  errare,  il  quale  fece 
dello  avvenimento  i  del  suo  Figliuolo  parlar  alle  venerande  Sibille: 
e  quanto  egli  stia  bene  alla  umana  creatura  averne  pure  un  minimo 
pensiero,  non  che  riprendere  il  Creatore,  egli  non  è  unm  cosi  privo 
di  sentimento,  che  non  ne  sappia  dar  vero  giudizio.  Posciachè  egli 
mi  pare  avervi  dimostrato  che  le  donne  sono  di  quella  stessa  virtù 
che  semo  noi  altri,  e  che  elleno  si  sono  infinite  volte  ne' campi  di 
quelle  s  con  grandissimo  frutto  esercitate,  e  i  valenti  uomini  non  so- 
lo le  udirono  volentieri,  ma  le  fecero  de*  gran  fdosofi  maestre,  e  Id- 
dio giudicò  essere  convenevol  cosa  che  per  la  ))occa  lor  si  predicas- 
se la  natività  del  suo  Figliuolo;  io  priego  voi,  e  tutti  coloro  che  non 
si  sdegneranno  leggere  queste  mie  fatiche,  che  ascoltino  con  beni- 
gne orecchie  il  parlar  di  colei,  che  già  diede  con  vivo  suono  non  pic- 
ciolo piacere  a  chi  lo  'ntese.  State  sano. 

Di  Roma,  a*  di  yii  di  febbraio,  mdxxv. 


^  aweiUmento:  venuta. 
^  queUe:  cioè  delle  virtù. 
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Erand  caduto  nella  mente  y  più  tempo  fa^  illustrimtna  signora 
Duchessa,  un  dubbio:  qual  cosa  arrecasse  più  utilità  agli  elevati  in- 
gegniyO'lsolHario  studio  della  propria  camera,  o  praticando  con 
diverse  persone  che  di  lettere  si  dilettino,  ragionar  con  esse  di  tutto 
quello  che  altri  non  si  è  potuto  risolvere  da  se  fnedesitno;  e*sempre 
più  inclinava  a  credere  che  lo  allontanarsi  da  ogni  moltitudine  fa- 
cesse salir  gli  studiosi  in  supremo  grado  di  onore.  Ma  egli  non  è 
molto  tempo,  che  ritrovandone  alle  tavole  del  mio  gentil  signore  e ^* 
difensore  di  tutti  gli  studiosi  delle  buone  lettere,  il  sigìior  arcive- 
scovo di  Ravenna,  '^  dove  per  sua  liberalità  e  gentilezza  è  sempre  il 
fiore  dei  più  purgati  spiriti  dell'  Accademia  Homana ,  a*  qum  egli 
e  con  lo  ingegno  e  con  le  lettere  fa  ottimo  paraaone;  ed  essendomi  di 

£ei  dì  entro  allo  tnio  studio  affaticato  per  risolvermi  d' una  mia  du^ 
azione^  mai  non  mi  era  potuto  venir  fatto;  e  allora  quando  io  ne 
aveva  qua»  perdita  ogni  speranza,  egli  nacque  un  ragionamento  so- 
pra quello  che  io  cosi  disiosamente  andava  cercando  d*  intendere,  e 
in  uà  modo  fu  da  coloro  che  vi  si  ritrovavano  disputaki  la  cosa  prò 
e  contro,  che  f  potetti  molto  bene  accorgermi  dove  albergasse  la 
verità.  Sicché  per  questa  cagione ,  e  per  la  sperienza  fatta  di  certi 

• 

*  '  •  • 

1  Questa  Dedica  trovasi  stampala  per  la  prima  volta  nella  edizione  del- 
le opere  del  Firenzuola  Ditta  in  Firenze  (Venezia  )  1763-Ì766,  4  volumi 
io-S.  Il  quarto  volume,  che  è  di  poche  carte,  contiene  il  compimento  dei 
Ragionamenti,  e  due  ultime  Novelle  (  IX  e  X  ),  eh*  erano  rimaste  fin  al- 
lora inedite. 

*  Benedetto  Accolti,  che  fii  poi  cardinale. 
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altrì  ragionamenti^  i  quali  non  ha  ancor  quattro  anni  passati  che 
nacquero  fra  tre  vcUorose  madonne,  ed  altrettanti  leggiadri  giovani 
(da  quali  9  avendoli  uditi  diligenUmenle  ad  una  di  toro  raccontare, 
e  di  amore  e  de  suoi  effetti  io  imparai  cose  WHssime),  fui  costretto 
a  tener  per  certo  che  poco  profitto  potessino  far  coloro  che  sempre 
da  lor  stessi  leggendo  noti  ardiscono  dar  fuori  saggio  alcuno  delle 
loro  lodevoli  fatiche,  e  da  quel  tempo  in  qua  io  non  mi  maravigliai 
più  quando  vedeva  alcun  di  questi  consumati  sopra  i  libri  e  guari 
marciti  entro  alle  loro  camere,  nel  vestir,  nello  andare,  nel  ragia- 
nare,  ne'  costumi,  e  in  tutte  le  loro  operazioni,  aver  più  somiglian- 
za con  qualsivoglia  vile  animale  che  con  uomo  sempre  conversato 
con  le  Muse,  dove  uno  che  per  le  corti  dei  principi,  e  perle  ragù- 
nate  degli  uomini  che  molto  sanno,  più  che  per  gli  libri,  ha  tra- 
passati tutti  i  suoi  giorni,  dia  e  con  i  fatti  e  con  le  parole  tale  arra 
dello  animo  suo,  che  e^  sia  dckoani  gentile  uomo  lodato  ed  accarez- 
zato meritamente,  quando  queli  altro  divien  favola  della  plebe.  Né 
mancherebbe  il  modo  a  darne  lo  essemplo,  se  non  fuggissi  la  occasio- 
ne di  mordere  i  difetti  altrui.  Ma  perchè  mi  affatico  io  a  dare  ad  in- 
tendere a  Vostra  Eccellenza  la  utilità  delle  vive  lettere,  con  ciò  sia 
cosa  c%e  quella,  trovando  /n  cosi  fatti  esercizi  grandissimo  frutto, 
per  adomare  ogni  di  più  quel  suo  bellisdmo  animo  ,  sia  costumata 
tutto  quel  tempo,  che  alle  pubbliche  o  alle  private  occupazioni  invo- 
la, consumarlo  parlando  con  i  destri  ingegni  di  quelle  cose,  delle 
quoti  mai  non  si  sarebbe  sdegnata  V  Accademia  Ateniese  di  ragiona- 
re? Il  quale  lodevole  costume  mi  ha  dato  ardimento  di  farvi  un  pic- 
ciol  dono  dei  Ragionamenti,  i  quali  poco  di  sopra  vi  dissi  essere  ac- 
caduti ad  alcune  donne  e  certi  giovani.  Imperciocché  avendogli  per 
comandamento  d*  una  di  loro,  come  leggendoli  potreste  vedere,  ri- 
dotti in  queste  carte,  e  pensando,  poiché  a  persuasione  di  alcune  va- 
lorose giovani  era  disposto  mandarne  in  luce  la  sesta  parte ,  sotto  lo 
cui  nome  «  e*  dovessero  sperinlentare  il  rigoroso  giudizio  dei  moderni 
censori,  niun* altra  persona  mi  parve  più  al  proposito  di  voi,  la 
quale,  perciocché  donna  sete,  gli  difenderete  dai  morsi  di  coloro 
.  che  con  nimico  dente  mordere  gli  volessero,  essendo  di  donne  la 
maggior  parte;  e  cotne  quella  che  sete  di  virtù  fregiata  sopra  tutte 
le  altre,  lo  potrete  fare  assai  agevolmente,  e  vorrete:  perciocché 
quella  benignità  e  gentilezza  di  animo,  che  con  voi  nata  insieme  con 
gli  anni  vostri  è  cresciuta  sempre,  ve  ne  sforzerà  ancor  che  non  vo- 

^  sotto  lo  cui  nome:  cioè»  sotto  nome  dì  chi. 
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lesle.  Pretendeteli  adunque,  generosa  Madonna^  con  quello  animo 
che  il  vostro  servo  ve  gli  dona;  e  quando  talor  farete  tregua  con  le 
WMtre  più  importanti  faccende,  in  luogo  di  quei  discorsi,  i  quali  so- 
lete usare  per  vostro  diporto  quasi  ogni  giorno,  alle  vostre  tavole 
leggeteli  9  o  gli  ascoltale  mentre  che  altri  gli  legge;  e  gran  premo  mi 
pan^à  ricevere  delle  nòe  fatiche ,  se  io  saprò  m/oi  che  con  amiche' 
orecchie  e  sieno  stati  ascoltati  da  Vostra  Eccellenza;  e  dove  io  veggia 
che  questa  prima  Giornata  abbi  qualche  pregio  appo  il  grave  vostro 
giudizio^  sarò  costretto  sforzarmi  con  migliore  animo  dar  fuori  le 
altre  cinque.  Vivete  e  lieta  e  felice.  Di  Roma,  addi  xxv  del  mese  di 
Èlaggio  dell*  anno  del  nostro  Signore  mdxxv. 


«««««^»« 


70 

RAGIONAMENTI. 


Se  io  non  mi  riserbassi  in  altre  carte  a  far  con  la  mia  penna  i 
debiti  onori  a  colei^  che  mentre  visse  fu,  siccome  è  ancora  al  pre- 
sente, signora  dell'anima  mia,  io  penserei  dover  essere  grandemen- 
te biasimato,  ogni  volta  che  in  laogo  di  proemio  di  questi  miei ,  o 
piuttosto  suoi  ragionamenti ,  io  non  parlassi  ampiamente  delle  sue 
innumerabili  virtù,  e  non  invitassi  i  lettori,  anzi  che  eglino  entras- 
sero a  leggerli,  a  piangei*  meco  insieme  la  sua,  o,  per  dir  meglio, 
la  mia  disavventura  :  ma  perciocché  altrove  si  troveranno  sparse  le 
mie  querele,  e  in  altro  libro  il  grave  danno  delle  smarrite  virtù  in- 
viterà i  gentili  e  piatosi  spirti  a  lagrimare  ;  io  lascerò  di  farlo  al 
presente.  Né  seguiterò  già  in  questo  colui ,  ^  il  quale  con  si  lagri- 
mevole  principio  condtisse  le  innamorate  giovani  alle  s^  novelle , 
parendomi  cosa  poco  conveniente  il  voler  per  mezzo  delle  miserie 
guidare  altrui  ad  alcun  solazzo  :  e  però  lasciando  per  or  le  lagrime 
dall'  un  de'  lati,  entriamo  per  più  piacevole  calle  nel  nostro  viario. 
Era  in  animo  della  donna  mia,  anzi  che  al  suo  fme  arrivasse  , 
di  tessere  alcuni  ragionamenti,  i  quali  non  ha  gran  tempo  che  nac- 
quero infra  essa  e  due  altre  nobili  e  generose  donne  non  molto  lun- 
gi da  Fiorenza,  dove  eziandio  alcuni  gioveni  della  medesima  città  si 
ritrovarono  ;  e  poco  poi  che  occorsi  l'ussero,  allora  quando  ella  vo- 
leva dar  principio  a  cosi  bella  tela,  ella  fu  assalita  da  mortalissime 
febbri.  Laonde,  veggendo  troncarsi  l'ale  di  cosi  lodevole  disio,  do- 
po un  pietoso  ragionarsi  meco  di  più  cose,  che  nella  memoria  con- 
tinuamente serbando  rinchiuse,  mi  fanno  vivere  iotamarissima  dol- 
cezza, mi  pregò  strettamente,  che  ogni  volta  che  a  Dio  piacesse  rì- 
dur  la  bellissima  anima  sua  là  onde  era  venuta  ,  che  io  fussi  con- 
tento per  amor  suo  mettere  in  opera  cosi  lodevole  proponimento.  E 
poco  por  che  ella  ebbe  posto  fine  a  cosi  giusta  preghiera ,  piacque 
a  Dio  trarla  di  questa  nastra  prigione.  Laonde,  parendomi  eh^  le 
fatte  promesse,  e  i  molti  obblighi  che  io  ho  verso  di  lei,  ricercas- 
sero che  io  adempissi  la  voglia  sua;  il  meglio  che  ho  saputo,  e  qua- 
si in  quella  guisa  che  ella  far  voleva,  gli  ho  ridotto  in  queste  carte, 
sperando  porger  forse  con  essi  un  di  qualche  solazzo  alle  valorose 

*  AcceoDa  il  Boccaccio. 
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donne  y  e  a  qaelle  massimamente  che  or  si  dolgono  d*  s^ver  perdata 
cosi  cara  compagnia. 

Prendeteli  adanque ,  graziose  giovani  :  e  se  mai  dalle  vostre 
domestiche  core  allontanate,  arete  tempo  potervi  colla  mente  dipor» 
lare  ;  leggeteli,  non  solamente  per  amor  mio,  ma  per  amor  di  co- 
lei  che  a  questa  opra  mi  fece,  come  avete  inteso  ,  poner  la  mano  : 
i  qoali  se  diletto  o  utile  alcuno  vi  porgeranno,  a  lei  che  Tu  cagio- 
ne che  venissero  in  luce,  non  a  me,  ne  avejrete  obligazione.  Im- 
perocché io  in  pagamento  delle  mie  fatiche  altro  non  domando, 
se  non  che  con  oenigna  fronte  ognuna  di  voi  si  d^i  perdonarmi 
i  molti  errori  che  io  temo  d' aver  commessi  :  pregando  colei  che  or 
dal  ciel  a'  ascolta,  che  mi  scusi  se  io  non  ho  potuto  satisfare  ap- 
pieno al  SQO  onesto  volere.  Deh  perchè  non  lasciò  V  invida  morte 
dimorare  ahnen  tanto  fra  noi  cosi  valorosa  donna,  che  ella  stessa  a- 
\es$e  potato  pervenire  al  fme  della  sua  bellissima  impresa  ?  accioc- 
ché a  me  questa  fatica,  e  a  voi  quella  molestia,  la  quale  vi  porgerà 
la  ravidez^  del  mio  stile,  fossero  tolte  via  :  che  cosi  non  ci  sareb- 
be fatto  di  bisogno  per  lo  tristo  sentìere  della  morte  sua, per  lo  quale 
pur  mi  è  stato  forza  guidarvi  un  pezzo,  arrivare  a  quella  vaile,  do- 
ve oramai  é  tempo  che  colle  già  dette  donne  e  con  i  soprannomi*, 
nati  giovani  ascoltiate  madonna  Gostanza  di  amore  e  di  molte  altre 
cose  bellissime  ragionare. 

Fra  più  verdi  colli,  assai  vicini  a  Firenze  ,  siede  uha  valletta  di 
spazio  per  ciascun  verso  di  mille  passi  o  poco  piiì,  gli  abitatori  del- 
la quale  con  corrotto  vocabolo  la  chiamano  oggi  Pozzolatico  ;  con 
ciò  sia  che  gli  antichi  Pozzolargo  la  nominassero  :  il  cui  bel  seno 
con  lento  corso  rigando  un  fiumicello,  che  riceve  tutte  l'acque  de'colli 
die  lo  incoronano,  la  rende  assai  bella  e  dilettevole  a'  riguardan- 
ti ;  e  alcune  fonti  di  non  picciola  copia  di  acque  abbondevoli ,  dove 
assai  sovente  certe  pastorelle,  che  a  piccioli  greggi  cercano  trar  la 
sete,  ragunandosi ,  porgono  altrui  grandissimo  disio  di  fermarsi, 
per  gustare  qual  cosa  piò  diletto  ne  arreòhi ,  o  il  dolce  canto  delle 
vag^e  montanine,  o  'I  soave  mormorio  delle  loro  onde.  Ma  quello 
che  è  più  bello  a  vedere  di  questo  luogo,  sono  alcuni  ricchi  palaci 
assai  maestrevolmente  ediGcati,  i  quali  nelle  cime  di  qqei  coUi  ri- 
sedendo, si  vaghe^iano  1*  un  1  altro,  con  sommo  piacere  di  lutti 
coloro  che  alcuna  fiata  da'  cittadineschi  esercizj  discòstandosi ,  ivi 
se  ne  venoooo  colla  loro  famiglia  a  diportarsi  ;  dove  i  preziosi  vini, 
i  granile  le  frutte  d' ogni  sorte  soavissime,  le  fiorite  erbe  mosse  dai 
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tenti  che  tutto  I*  anno  leggiermente  vi  spirano,  i  folli  boschetti  di 
sempre  verdi  arbuscelli  ripieni,  fatti  studiosamente  per  invescare  i 
tordi,  e  gli  altri  luoghi  da  cacciare  e  da  uccellare  ,  arrecano  tanto 
soiazzo  agli  abitanti,  che  ogni  altro  piacevole  paese,  posto  in  qual- 
sivoglia altra  parie  di  Toscana,  pare  men  bello  e  men  dilettevole  di 
questo.  Nei  quale  un  giovane  chiamato  Celso  ,  e  per  gentili  costa- 
mi e  per  onesti  studj  assai  chiaro,  aveva,  e  credo  che  abbia  anco- 
ra oggi,  un  palagio  a3sai  bello  e  grande  ;  il  quale  posto  in  cima 
d*  un  colle,  che  i  paesani  chiamano  la  Scala,  da  settentrione  va- 
gheggia buona  parte  di  Firenze ,  e  da  mezzo  giorno  tutto  allegro 
riguarda  la  ridente  valle.  E  perciocché  V  anno  della  Incarnazione 
dei  Figliuolo  di  Iddio  1523,  in  quel  tempo  che  la  S.  R.  Chiesa 
celebra  la  di  lui  resurrezione,  una  madonna  Gostanza  Amaretta , 
donna  e  per  chiarezza  di  sangue  e  per  isplehdor  di  bellezza  e  per 
lume  di  molte  virtù  riguardevole,  era  da  Roma  venuta  a  Firenze  a 
visitare  la  gloriosa  imagine  di  Colei,  che  dicendo,  Eccola ancUladel 
Signore  ,  ricevette  nel  suo  verginal  ventre  il  Verbo  etefoo  :  ^  *  e 

1  Vuoi  dire  la  Nunziata  nella  Chiesa  de'Servì. 

*  Da  qui  sino  alle  parole  entro  alle  quali  (pag.  73,  verso  32)  il  Codice 
fiomano  varia  come  segue.  * 

e  La  qual  donna  ,  per  esser  col  soprannominato  Celso  congiunta  cosi 
•per  parentado  come  per  una  lunga  e  stretta  amicizia,  si  posò  nelle  di  loi 
case.  Ed  essendo  per  le  già  dette  virtù  e  molte  scienze  riguardevole,  al^ 
cune  donne  e  uomini  così  di  lei  come  di  Celso  attenenti  la  venivano 
assai  spesso  a  visitare ,  e  ogni  di  più  invaghiti  del  cortese  ragionar 
suo  e  delle  accorte  maniere  ,  volentieri  prendevano  occasione  di  ascol- 
tarla e  ritrovarsi  seco  in  compagnia.  Laonde  Celso,  pregato  da  dui  saoi 
parenti  a'  quali  le  virtù  di  costei  erano  lodevolmente  piaciute,  si  diiiberb 
condurla  per  alquanti  giorni  a  questo  suo  villaggio;  per  che  fare  e'  dette 
ordine  che  una  sua  sorella,  insieme  con  la  moglie  d'un  suo  minor  frate!* 
)o,  ve  la  invitassero;  le  quali  facendo  quanto  loro  era  stato  imposto,  ed 
ella  benignamente  lo  invito  accettando ,  il  di  dopo  quel  santo  ,  che  quasi 
più  che  Iddio  è  in  pregio  a  Venezia,  le  tre  donne  e  i  tre  giovani  con  molte 
£anti  e  famigii,e  con  tutti  quegli  arnesi  che  faceva  lor  mestiero,la  matti- 
na per  lo  fresco  si  messere  in  viaggio,c  al  palagio  già  detto  lietamente  se 
ne  vennero;  dove  smontati,  poscia  che  madonna  Gostanza ,  come  queUa 
che  mai  più  non  era  stata  in  quei  paesi,  ebbe  discorse  tutte  le  parti  della 
bella  casa  e  che  la  le  ebbe  convenevolmente  lodate  «  essendo  già  arrivata 
l'ora  del  de^nare,in  una  loggia  bella  e  spaziosa  ch'è  sulla  prima  entrata, 
e  dove  le  tavole  dipinte  da  mille  fiori  erano  apparecchiate,si  posero  a  man« 
giare;  e  finito  il  desinare,  posciachè  egli  ebbero  consumato  buono  spazio 
di  tempo  in  ragionare  del  paese  e  di  coloro  che  vi  avevano  a  &re ,  *  e 

*  t  the  vi  avevano  a  fare  y  cioè,  che  vi  possedevano;  o,  càe  n\eran 
padroni. 
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perciocché  olire  ad  tmo  stretto  parentado,  essendo  per  vìrtnoso 
raggio  di  casto  e  santo  amore  accesa  delle  virtù  di  Celso ,  ed  eeli 
simdmeate  delle  sue,  ella  era  alloggiata  in  casa  sua  ;  laonde  molti 
e  molte  e  di  Celso  e  di  lei  parenti  officiosamente  la  vennero  a  visi* 
tare  :  de'  quali  la  maggior  parte,  e  quelli  massimamente  che  erano 
d*  ingegno  più  elevato,  ammirati  non  tanto  per  la  sua  eccessiva  bel- 
lezza, quanto  per  le  accorte  e  sagge  parole  ,  la  ascoltavano  voien* 
tierì  :  e  oltre  a  che  piaceva  loro  quella  novità  del  parlare  romano, 
che  ella  oaescolato  col  Qorentino  usava  coif  una  naturale  ele^nzia 
e  con  una  certa  viva  prontezza;  nondimeno,  per  avere  speso  isuoi 
^ovenili  anni  più  volentieri  dietro  alle  vergate  carte  deWalorosi  scrit> 
tori  eh'  a'  trapunti  dello  ago ,  tanta  ammirazione  dava  con  la  sua 
dottrina,  jche  tutti  erano  divenuti  vaghi  di  udirla  ragionare.  Laon- 
de Celso,  pregato  da  due  giovani,  amici  e  parenti  suoi,  e  da  una 
soretta  e  una  cognata  sua,  persone  tutte  di  bello  ingepo  ,  e  desi- 
derosi di  aver  più  comoda  occasione  di  godersi  la  dolce  conversa - 
zione  di  quella  donna,  ordinò  di  andare  insieme  con  lei  a  starsi  al- 
quanti giorni  alla  sua  villa  :  perchè  messo  in  ordine  tutto  quello 
ete  faceva  mestieri  per  quella  andata,  la  mattina  di  quel  santo,  che 
quasi  più  che  Iddio  e  onorato  a  Vinegia,  ^  le  tre  donne  e  i  tregio* 
vanì  co'lor  fanti  e  famigli  si  misero  in  via  :  i  qilali  in  men  di  due 
ore  arrivati  al  palagio  già  detto,  poco  poi  che  e'  furono  scavalcati , 
essendo  già  in  ordine  ogni  cosa,  data  1  acqua  alle  mani ,  si  misero 
a  tavola,  dove  mangiarono  assai  allegramente.  E  mangiato  che  edi 
ebboao,  e  ragionato  della  bellezza  del  luogo,  della  bella  posta  <  del 
nalagio,  e  della  comodità  delle  stanze ,  disse  madonna  Gostanza  : 
in  fine,  queste  vostre  ville  son  paradisi.  A  cui  rispose  Celso  :  E 
auclie  le  vigne  di  Roma  non  sono  inferni  :  ma  vero  è  che  noi  vi  a- 
vanziamo  nella  salubrità  dell*  aria.  Cosi  mozzando  i  ragionamenti, 
come  quello  che  dubitava  cHé  le  donne,  per  aver  cavalcato  la  mat- 
tina non  avesser  bisogno  di  riposarsi,  diede  ordine  che  tutti  se  ne 
andassero  alle  lor  camere  :  entro  alle  quali  quando  parve  a  ciascu- 
no esservi  stato  quello  spazio  che  faceva  lor  mestìero  ;  senza  aspet* 

quanlo  nella  bellezza  delle  ville  i  Fiorentini  avanzassero  tuUo  il  resto  del* 
r  Italia,  Gelso,  copae  quel  cbe  sapeva  che  o^nun  di  loro ,  per  esgersi  le- 
vato pid  per  tempo  che  no ,  dovea  ragionevolmente  avere  bisogno  di  rU 
pofiaursi ,  diede  ordine  che  tutti  se  ne  andassero  alle  lor  camere ,  entro 
aUe  quali  ec. 

1  San  Marco. 

^pofia  (o  stretto),  posizione. 
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tar  d' esser  chiamati,  tutti  se  ne  vennero  sopra  un  pratello*  che  è 
tutto  di  muricciuoli  dì  terra  cotta  attorniato  ;  e  sotto  a  melaranci 
acconci  ad  arte,  che  vietavano  a*  presuntuosi  raggi  del  soie  il  po- 
ter involare  alle  donne  lalor  bianchezza,  si  posero  a  sedere.  E  po- 
scia che  e*  vi  furo  stati  un  pezzo  di  varie  cose  ragionando,ailorqua&- 
do  r  ombre  che  di  noi  rende\il  sole  s*  incominciavano  ad  allunga- 
re, tutti  di  compagnia  si  mossero  per  andare  a  vedere  un  vivaio  , 
che  sotto  al  lor  palagio  tanto  era  lontano,  quanto  potrebbe  appena 
un  arco  de*  nostri  tirare  una  saetta  in  due  volte  :  il  qual  vivaio 
riceve  le  onde  sue  da  una  fonte,  che  queeli  del  paese  chiamano  la 
fonte  deir  Ema.  Dove  arrivati,  poi  che  ebbero  preso  de'  molti  pe- 
sci, che  givano  scherzando  per  quelle  acque,  un  gran  piacere,  e*  se 
ne  vennero  in  un  praticello,  che  era  assai  vicino  alla  fonte.  ;  e  chi 
qua  e  chi  là,  su  per  le  verdi  erbette  posti  a-  sedere ,  si  diedero  a 
coglier  de'  fiori  :  e  quando  ognuno  avacci/va  d*  empiersene  il  seno 
e  *1  grembo,  j;nadonna  Gostanza  sciolse  la  lingua  con  queste  parole. 
Ora  mi  sovviene,  bellissime  donne,  e  voi  leggiadri  giovani ,  qnal 
fusse  la  cagione  che  movesse  quella  bella  compagnia  che  ,  secondo 
ohe  pone  il  Boccaccio  ,  assai  lieta  si  passò  novellando  il  pestifero 
accidente  che  affliggeva  allor  questo  j)aese  si  aspramente  :  ora 
me  ne  sovvien,  dico  ;  perché  queste  fontane,  queste  erbe,,  questi 
fiori,  tutto  questo  paese,  par  che  ne  invitino  a  fare  il  simiglianie  : 
e  però,  quando  e*  vi  paresse  seguire  in  questa  parte  il  mio  consi- 
glio, io  vi  diviserei  di  maniera  la  vita  nostra  quei  pochi  di  che  noi 
focciam  pensieri  di  dimorar  quassù,  che  noi  la  trapasseremmo  non 
con  minor  solazzo  che  si  facessero  coloro.  1  tre  giovani  e  le  due 
donne,  che,  come  io  vi  dissi  di  sopra,  non  cercavano  altro  se  non 
udirla  ragionare,  tutti  d' accordo,  per  non  perder  cosi  bella  occa- 
sione, risposero  eh'  ella  diceva  bene  :  e  a  cagione  che  ella  potesse 
con  maggiore  autorità  colorire  il  suo  éKsegno,  e' la  elessero  per  lor 
Reina.  E  quandoché  ^  ella  ebbe  fatto  ogni  sforzo  di  scaricarsi 
di  cosi  fatto  peso  ;  accorgendosi  Gnalmeate  che  ogni  sua  fatica  era 
vana,  senza  partirsi  dalla  sua  naturale  uìodestia,  la  lo  si  prese;  e 
poscia  che  con  belle  cerimonie  ella  fu  con  una  ghirlanda  di  fiori 
riconosciuta  da  tutti  come  Reina,  élla  preise  loro  a  dire  in  questa 
guisa. 

Assai  mi  era,  bellissime  donne,  e  voi  discreti  giovani ,  gli  ono- 
ri che  senza  mio  merito  mi  facevate  tutto  il  giorno  cosi  largamen- 

^  quandoché:  lo  stesso  che  quando. 
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te,  senza  avermi  adornata  dì  si  gran  titolo  :  ed  io  assai  facilmen* 
te  me  gli  comportava  ,  considerando  che  non  solamente  per  esser 
nata  fuor  di  questo  paese,  come  a  forestiera,  mi  facevate  cotali  so* 
verchie  carezze,  ma  che  io,  se  mai  accadeva  che  alcuno  di  voi  ve- 
nisse a  Roma,  la  mercè  di  Iddio,  ve  ne  poteva  ristorare  in  parte. 
Ma.  ora  che  io  veggio  che  di  questo  me  ne  è  tolta  ogni  facultà  ,  e 
che  le  onoranze  avanzano  i  particolar  meriti  e  i  generali,  e  tolgono 
la  facultà  del  cambio  ;  io  non  posso  non  ne  far  rosse  ambe  le  guan- 
ce. Non  potendo  adunque  né  qui  né  altrove  guiderdonarvene ,  non 
mancherò  rendervene  quelle  grazie,  che  per  me  si  possono  le  mag- 
giori. E  per  mostrar  quanto  mi  sien  cari  i  vostri  doni,  già  ne  vo- 
glio prendere  la  possessione  :  e  poiché  noi  seme  sei ,  e  vogliamo 
stare  qua  sei  di,  io  vi  voglio  dividere  il  giorno  in  modo  ,  che  ogni 
qostra  opera  proceda  per  sei.  E  perciocché  la  mattina  lo  ingegno 
suole  esser  più  svegliato  che  di  niuno  altro  tempo,  e*  sarà  bene  che 
andandoci  a  spasso  or  su  questo  monticello  e  or  su  queir  altro,  noi 
ragroniamo  ^  di  qualche  cosa,  che  sappia  pii!  delle  scuole  de' filosofi 
che  de'  piaceri  che  ne  sogliono  apportar  le  ville  :  e  quando  ci  pare- 
rà 3  tempo,  ritornandocene  a'casa,  posti  a  tavola,  or  con  suoni  or 
con  canti  inlrameitendo  le  vivande ,  ricrieremo  il  corno  e  lo  ani- 
mo, stanchi  ognun  di  loro  dallo  esercizio  suo  particolare.  Levate 
le  tavole,  ridotti  in  qualcuna  delle  nostre  camere  ,  o  dove  altrove 
meglio  ne  parerà,  ognun  dì  noi  reciterà  una  canzone  sopra  quel 
suggetto  che  gli  sarà  dato  la  sera  dinanzi.  E  perciocché  io  penso 
che  allor  quando  noi  saremo  arrivati  air  ultimo  delle  nostre  rime, 
il  sole  avrà  tuifata  buona  parte  dei  capegli  nel  mar  di  Spagna,  noi 
potremo,  uscendo  alla  campagna,  ridtti;ci  intorno  a  qualche  fonta- 
na, o*n  sulla  riva  d'un  di  questi  fiumicelli,  e  quivi  raccontare  una 
novella  per  uno  :  le  quali  deveranno  durare  sino  a  che  egli  venga 
r  ora  della  cena  ;  perché  subito  fmite,  tornandocene  a  casa  ,  ren- 
deremo il  solito  tributo  al  corpo  nostro.  E  cenato  che  noi  averemo, 
metteremo  in  campo  alcuni  ragionamenti  cosi  piacevoli,  che  a  noi 
non  si  disconvengano  che  donne  seme,  e  a  voi  uomini  non  paia  che 't 
U*oppo  licenzioso  vino  gli  abbia  insegnati  :  dopo  ì  quali,  venuta  Fo- 
ra del  dormire  ,  ognun  di  noi  se  ne  potrà  andare  a  riposare.  Ma 
a  cagione  che  voi  non  vi  maravigliate  ,  che  io  vada  distribuendo 

^  Tutte  redizioni  che  abbiamo  a  mano  hanno  ragionando;  ma  il  retto 
andameifto  del  periodo  vorrebbe  ragioniamo, 
2  parerà:  da  parere. 
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cosi  Ogni  cosa  per  sei,  e*  mi  par  convenevole  il  mostrarvi  che  cosa 
me  ne  porga  cagione  :  perchè  voi  dovete  sapere  ,  che  di  agosto  , 
da'  Latini  chiamato  sestile  ,  perciocché  come  sapete  egli  è  in  ordi- 
ne il  sesto  mese,  ^.a'sei  di  io  rinacqui  e  vissi  davvero;  essendo 
il  dicembre,  pure  a'  sei  di,  venuta  al  peregrinaggio  di  questo  mon- 
do. E  come  il  rinascere  mi  avvenisse,  e  come  io  vivessi  davvero , 
domattina  piacendo  a  Dio  spero  farvi  intendere  più  apertamente.  Le 
quali  natività,  sappiendo  iodi  quanto  comodo  sia  capace  questo  nu- 
mero, e  come  sia  pieno  di  religione,  io  me  le  ho  sempre  recate  In 
felicissimo  augurio  ;  e  sempre  sono  stata  desiderosa  partir  tutte  le 
mie  faccende  per  sei.  A  cui  Fioretta  :  Che  capacità  o  di  comodo  o 
di  religione  ha  in  se  questo  numero  ,  che  voi  per  cosi  gran  ventu- 
ra vi  arrechiate  Io  esser  nata,  o  rinata  per  meglio  dire,  e  nel  se- 
sto mese,  e  nel  sesto  giorno  ?  A  cui  la  Reina  :  Poiché  tu  mi  ti 
mostri.  Fioretta,  desiderosa  di  intendere  la  sua  virtù,  io  te  la  nar- 
rerò più  succintamente  che  io  potrò  ;  acciocché  questi  altri ,  che 
forse  meglio  la  sanno  di  me,  ne  piglino  manco  fastidio  che  sia  pos- 
sibile. 

Dicono  adunque  i  matematici,  che  quel  numero  é  perfetto ,  le 
parti  aliquote  del  quale  (siami  lecito  usare  or  questo  vocabolo  tra 
voi  Toscani,  benché  duro,  posciachè  altro  più  molle  per  or  non 
mi  soccorre  )  le  parti  aliquote,  dico,  del  quale,  accozzate  insieme  , 
rileveno  detto  numero.  Addomandano  questi  medesimi  le  parti  a- 
liquote  quelle  che  alquante  volte  prese ,  rilevano  tutto  il  numero 
del  quale  si  ragiona  :  come  si  può  vedere  in  questo  di  sei,  del  qua- 
le le  parti  aliquote  sono  uno,  due  e  tre  :  metti  questi  tre  numefi, 
uno  due  e  tre  insieme,  e  vedrai  che  e*  faran  sei:  imperciocché  uno 
e  due  fan  tre,  e  tre  poi  fa  sei  :  e  che  questi  tre  numeri ,  uno  , 
due  e  tre,  sieno  parti  aliquote  di  sei,  ve  lo  dimostra  in  prima  uno, 
il  quale  preso  per  sei  volte,  fa  sei  ;  due  preso  per  tre  vòlte  fa 
sei  ;  e  tre  due  volte  preso,  fa  sei.  Vedete  che  ciasipuno  di  questi 
numeri, alquante  volte  preso  e  moltiplicato  ,  fa  quel  numero  del 
quale  egli  é  parte  aliquota.  Quattro  non  è  parte  aliquota  di  sei: 
perciocché  pigliatelo  quante  volte  voi  volete ,  e  moltiplicatelo  per 
che  verso  voi  volete  ,  e*  farà  sempre  più  o  manco  di  sei  :  pre- 
so una  volta,  e*  fa  quattro,  che  è  men  di  sei  ;  preso  due  ,  e*  fa 
otto,  che  é  più  di  sei.  Ed  acciocché  voi  possiate  vedere  più  chia- 
ramente la  perfezione  di  sei,  egli  é  necessario  mostrarvi  fa  hnper* 

1  OoQiinciando  Panno,  come  fecesi  un  tempo,  da  marzo. 
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fezione  dì  otto,  di  cui  le  parti  aliquote  sono  uno,  due ,  e  quattro* 
le  ^uali  accozzate  insieme  fanno  sette  ,  che  secondo  costoro  é  nu- 
mero difettivo  ,  ovvero  diminuito  :  dove  che  se  e'  rilevasse  pi  A  di 
Olio ,  e'  lo  chiamerebbono  imperfetto  abbondante.  E  che  uno  sia 
parie  aliquota  di  otto  ,  voi  lo  potete  vedere  per  questo  ,  che  areso 
otto  volte,  e'  rileva  o^o  :  e  il  simile  è  di  due,  e  di  quattro,  (te  quali 
l'ooo  preso  quattro  volle,  fa  otto  ,  e  Y  altro  preso  due  volte  ,  fa 
por  olio.  Tre  non  è  parte  aliauota  di  otto  ,  perciocché  preso  otto 
volte,  fa  ventiquattro  ;  preso  aue  volte,  fa  sei  ;  preso  tre,  fa  nove: 
«pigliatelo  quante  volte  voi' volete,  e*  non  farà  mai  otto.  Or  con- 
chiadendo  adunque ,  diciamo,  che  essendo  quel  numero  perfetto, 
di  chi  le  parti  aliquote  rilevano  il  preso  numero  ,  e  rilevando  le 
pani  aliquote  di  sei  il  detto  numero ,  ne  seguita  necessariamente 
che  egli  sia  perfetto.  Della  cui  perfezione  da  dieci  in  giù  niuno 
altro  se  ne  ritrova  capace  ;  avvenga  imperò  che  da  jiieci  in  su 
se.,  ne  ritrovino  molti  pochi  ,  de*  quali  il  primo  è  ventotto.  Po- 
scia che  noi  abbiamo  veduto  la  sua  perfezione  ,  io  voglio  che  di- 
scorriamo brevemente  la  sua  fertilità  ,  la  quale  è  grandissima  ;  e 
odile  come.  Avvengachè  il  nono  mese  dia  più  frequentemente  alle 
donne  gravide  il  tempo  di  partorire,  nientedimeno  la  natura,  ade- 
scata dalla  dolcezza  di  questo  numero  ,  il  concede  nel  settimo  alcu- 
na volta.  Ma  voi  mi  direte  :  nel  settimo  mese  che  ci  ha  da  fare  il 
3eipiii  che  il  sette  ?  Ecco  che  brevemente  ve  lo  dimostro.  Piglia- 
te due  di  quei  numeri:  che  i  medesimi  matematici  chiamano  cubi, 
noi  altri  Toscani,  che  non  avemo  proprio  vocabolo  ,  potremoli  chia- 
mare quadrati  ;  e  pigliate  il  mascnio  e  la  femmina,  i  primi  che  si 
trovino  :  masch'o  secondo  loro  è  il  dispari,  e  la  feninìina  è  il  pari: 
^  adunque  il  maschio  ventisette,  e  otto  la  femmina  :  impercioc- 
ché questi  sono  i  primi  cubi  che  sì  ritrovino.  Congiungeteli  insie- 
flK,  e  vedrete  che  di  questo  congiungimento  ne  nascerà  trentacin- 
foe;  perchè,  come  ognun  di  voi  sa,  ventisette  e  otto  fanno  tren- 
tacioque  :  moltiplicale  or  quel  trentacinque  per  sei ,  e  troverete  che 
6*  rileverà  dugento  dieci  ;  e  dugento  dieci  di  fanno  appunto  il  nu- 
inero  compito  di  sette  mesi  :  il  qual  numero,  come  si  è  detto,  è 
1  primo  tempo  che  aiuti  alle  pregnanti  partorire  vivacemente.  Dalla 
^i  perfezione  tratto  Iddio,  come  io  mi  credo,  creò  questo  mondo  cosi 
loaraviglioso  in  sei  di,  e  in  sei  età  lo  divise,  come  si  vede  che  egli 
fece  molte  altre  cose,  le  quali  per  brevità  io  lascio  di  raccontare. 
Per  le  quali  tutte  ragioni  voi  potete  considerare  in  quanto  buono 
logorio  aviamo  a  pigliare  lo  avere  a  camminare  con  sei  piedi  ogni 
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nostra  faccenda,  e  se  io  ho  ragione  di  dovermene  rallegrare.  Fol- 
chetto  il  Corfinio,  che  Y  un  de*  tre  giovani  era,  come  quello  che  na- 
turalmente era  molto  sollazzevole,  poiché  la  Reina  taceva  ,  voltost 
verso  le  donne  sogghignando,  disse  :  Deh  come,  ho  io  fatto  bene  a 
non  ci  menar  la  mia  moglie,  come  volevate  voi  altre  che  io  faces* 
si  ;  <^è  noi  saremmo  stali  sette  ,  e  alle  suf  cagioni  ^  averemmo 
perduto  così  fatts^  ventura  :  io  sapeva  ben  io,  eh*  ella  era  così  stra- 
na e  cosi  ritrosa,  eh*  ella  ci  arebbe  guasto  ogni  nostro  disegno. — 
Ritroso  e  strano  se'  stato  tu,  disse  allotta  Bianca ,  che  la  cognata 
di  Celso  era ,  e  sempre  si  dilettava  ài  mordere  altrui  con  gentil 
dente  :  perchè  non  lasciavi  tu  venir  lei,  e  tu  te  ne  reslavi  a  casa  ; 
che  così  averesti  compiaciuto  a  noi,  che  la  desideravamo,  e  non  a- 
resti  guasto  il  numero  di  sei  ?  — -  Fussinci  pur  venuti  tramendui , 
soggiunse  Selvaggie  ilPlozio,  che  il  terzo  giovane  era  ,  che  è*  non 
ci  averebbono  fatto  sconcio  alcuno  :  perciocché  io  $o  bene  che  aUa 
nostra  Reina  non  sarebbe  mancalo  che  dire  sopra  il  numero  dì  s^t- 
te.  Ma  a  me  parrebbe  che  lasciando  il  sette  e  1*  otto  a'  mercatanti, 
anzi  che  e*  si  facesse  più  tardi,  non  ci  riducessimo  verso  il  colle  : 
perocché  il  sole,  come  vedete  ,  ha  già  voltato  i  suoi  raggi  agli  uo- 
mini di  quell'  altro  orizzonte.  Per  le  cui  parole  tutti,  senza  altro  di- 
re, in  pie  levatisi-,  presero  il  cammino  verso  casa  :  dove  arrivati , 
perciocché  Y  ora  era  tarda ,  e  la  cena  era  in  papto ,  data  l' ac- 
qua alle  mani,  si  posero  a  mangiare.  Ed  essendo  venuto  nelle  ulti- 
me vivande  un  poco  di  marzolino  ,  e'  parve  che  la  Reina ,  subito 
eh'  ella  lo  vide,  entrasse  cosi  mezzo  sopra  a  pensieri.  Perchè  Fio- 
retta (  che  così,  se  ben  mi  ricorda  ,  sì  chiamava  la  sorella  di  Cel- 
so ),  che  di  ciò  tosto  s*  accorse,  le  disse  :  À  che  pensate  ,  madon- 
na ?  e  perché  così  ad  un  tratto  vi  siete  recata  sopra  di  voi?  s  Pen- 
sava, rispose  ella,  che  già  a  Roma,  dove  questo  cacio  è  in  gran- 
dissimo pregio,  me  ne  fu  presentata  una  coppia,  con  uno  orna- 
mento cosi  leggiadro,  che  ogni  volta  che  mi  sene  ricorda ,  mi  fa 
per  la  sua  bellezza  empiere  di  maraviglia.  E  che  domine  di  cosa 
tu  quella,  soggiunse  allor  Fioretta,  che  vi  potè  muovere  a  maravi- 
glia? Fu,  rispose  la  Reina,  una  di  quelle  canzoni,  che  i  poeti  chia- 
mano sestinef,  in  cosi  basso  su^etto  tanto  elegantemente  compo- 
sta, die  lo  non  posso  non  me  ne  maravigliare:  lo  autore  della  quale 

1  aUe  sue  cagioni:  per  cagioo  sua. 

2  recani  iopra  di  se:  vaie ,  raccogliersi  in  un  pensiero,  o  divenir  co- 
giUl)ondo. 
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ha  cenato  stasera  con  essonoi  a  questa  tavola.  Avvisaronsi  tatti  sobi- 
tamente  che  e'  fusse  Celso,  concioffusse  cosa  che  niuno  altro  di  loro 
fosse  stato  mai  a  Roma  :  per  la  qual  cosa  lo  pregarono  strettamen* 
te,  che  e*  la  dovesse  lor  dire.  Onde  egli,  dopo  un  modesto  negarlo, 
col  fingere  di  non  se  ne  ricordare,  cosi  incominciò. 


Vicioo  al  mio  naial  fiorito  loco. 
Dove  8on  quasi  ugual  venute  Toode 
Al  Dobil  Tebro,  della  riva  d'Amo,  * 
Tra  i  più  chiar  fonti  si  giace  una  valle. 
Sotto  al  più  lieto  ciel,  tra*  più  bei  colli. 
Che  veggia  il  Sole,  e  tra  le  più  dolci  erbe. 

E  perchè  d'ogni  tempo  in  grembo  all'erbe. 
Cosa  forse  non  vista  in  altro  loco, 
Scherzano  i  iior  ooll'aura  per  quei  colli, 
£  Tiuia  Tallra  van  fuggendo  Tonde; 
Più  pecorelle  ha  'n  sen  la  bella  valle, 
Ohe  non  soo  pesci  entro  alle  rive  d'Amo: 

Le  quai,  più  eh'  uuque  arene  non  mosse  Amo, 
Partoriscono  agnei  su  per  quell'erbe: 
E  gli  accorti  pastor  di  questa  valle. 
Come  par  che  richieda  o'I  tempo  o  '1  loco, 
0  cotti  iu  viva  brace,  o  dentro  all'onde. 
Lieti  gli  godon  per  gli  ombrosi  colli. 

Ma  quel  che  più  mi  piace  di  quei  colli. 
Del  che  n'è  in  pregio  assai  la  riva  d' Amo, 
È  che  tanta  dolcezza  han  le  fresche  onde, 
E  di  tal  nutrimento  vi  son  l'erbe. 
Che  il  latte,  di  che  abbonda  il  gentil  loco» 
Ha  tolto  il  pregio  a  quel  d'ogni  altra  valle: 

n  qual  le  pastorelle  della  valle, 
Ueotre  rimbombati  del  lor  canto  i  colli, 
E  sotto  a* passi  lor  s'ingemma  il  loco, 
Dove  prima  era  come  l' acqua  in  Arno , 
Per  virtù  di  lor  arte  e  di  cert'  erbe, 
D^una  parte  fan  cacio  e  dell'altra  onde.  ^ 

Del  quale  ove  più  '1  Tebro  ha  chiare  l'onde. 
Venir  n'  ho  &tlo,  acciò  per  questa  valle 


^  Costr.:  Dove  t  onde  della  riva  <f  Amo  son  quasi  venute  eguaU  ai 
noàU  Tebro.  Che  è  quanto  dire  vicino  a  Firenze;  e  accenna  tutto  insieme 
a  Pozzolatioo,  descritto  già  a  pag.  71. 

2  deWaUra  onde,  bt.  la  parte  acquosa  del  latte  che  dicesi  itero,  e  che 
si  separa  da  quello  per  mezzo  di  acidi. 


80  RAGIONAMENTI. 

Si  vegj|:ia  quanto  possao  le  nosir'erbe. 
E  tu  ch'oggi  sei'l  Sol  de'  sette  colli, 
Pigliane  in  dono,  e  ricordati  cb*  Arno 
E  *I  Tebro  iiascon  d'un  medesmo  ìoco. 
Bel  loco  è  Roma,  e  dolci  son  sue  onde, 
Ma  forse  ch'Amo  e  che  la  nostra  |^Ue 
Non  cedono  a'  suoi  colli  o  'n  latte  o  'n  erlie. 

Poiché  Celso  sì  taceva,  e  da  tatti  era  stata  lodata  la  siui  canzo- 
ne, la  Reina,  a  cui  pareva  che  oramai  fusse  venula  V  ora  del  dor- 
mire, senza  entrare  in  altri  ragionamenti,  diede  ordine  che  ognun 
si  andasse  a  riposare.  E  appena  aveva  il  sole  la  seguente  mattina 
Fendutone  il  giorno,  che  la  lieta  brigata  già  si  era  inviata  inverso 
un  monticello ,  che  non  guari  lontano  da  casa  un  mezzo  miglio  i 
villani  del  paese  chiamano  (ilandassole  :  nella  cui  sommità  alquanti 
cipressi  e  abeti,  facendo  una  ghirlanda  a  un  pratello  che  è  innanzi 
a  un  bel  casamento  che  signoreggia  tutto  quel  colle  ,  per  lo  dolce 
soffiar  d' un  venterello  che  va  tutto  il  giorno  leggermente  percoten- 
do  le  lor  cime,  rendono  una  armonia  soavissima  :  dove  arrivati,  ed 
essendo  anzi  che  no  un  poco  stracchi,  invitati  da  certe  pietre,  che 
a  bella  posta  erano  state  messe  a  piedi  di  quelli  arbori  per  far  seg- 
gio, tutti  di  bella  brigata  si  posero  a  sedere  :  e  d' tma  in  altra  pa- 
rola trascorrendo  ,  madonna  la  Reina ,  essendo  pregata  che  già 
principio  desse  al  ragionare,  con  un  modo  tutto  pieno  di  graziosa 
modestia  cosi  mosse  il  suo  parlare. 

Valorosi  giovani,  e  voi  onestissime  donne  ,  con  ciò  sia  che  quel 
grande  onore  che  voi  ieri  mi  faceste,  eleggendomi  per  vostra  Rei- 
na ,  io  lo  riconosca  da  un  soverchio  amore  che  voi  mi  portate  ,  e 
pensi  che  questo  tale  amore  venga  parte  dalla  vostra  umanità  ,  e  •• 
parte  da  quello  poco  di  nome  che  io  mi  ho  acquistato ,  la  sua  mer- 
cè, ^  conciossiacosaché  egli  fusse  il  primo  che  mi  mostrasse  i  raggi 
del  vero  splendore  :  egli  mi  è  paruto  convenevol  cosa,  in  guiderdo- 
ne di  tanto  benificio,  col  parlar  di  lui  alquante  parole,  far  la  stra- 
da a'  nostri  primi  ragionamenti.  E  benché  per  virtù  de'  vostri  inge- 
gni, e  per  aver  rivoltato  ognun  di  voi  il  più  de'  libri  che  ne  inse- 
gnano le  occulte  cose,  voi  sappiate  troppo  oene  il  valor  suo  ,  sanza 
che  io  vel  dica  ;  contuttociò,  perciocché  io  credo  che  voi  camminia- 
te cosi  volentieri  per  le  sue  Iodi,  come  mi  faccia  io,  non  mi  vergo- 

1  la  sua  mercè ^  cioè  mercè  d*amore. 
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gnerò  pregarvi  The  mi  lasciate  usare  in  questo  viaggio  pia  imperio- 
samente la  mia  ma^ioranza,  e  mi  coocediate  il  poter  più  di  mestes* 
sa  parlare  che  a  me  non  si  converrebbe,  e  le  vostre  orecchie  piene 
di  giudicio  non  richìeclerebbono. 

lo,  come  ognun  di  voi  sa,  di  padre  e  madre  di  questo  paese,  per 
antico  sangue  assai  chiari ,  nacqui  nelU  famosissima  città  di  Roma 
unica  ^  al  padre  mio  :  il  qn^ile  quando  giudicò  che  tempo  fusse  le* 
garmi  al  matrimoniai  giogo,  s^uitando  in  questo  il  comune  erro* 
re»  cioè  avendo  più  considerazione  alle  ricchezze  ,  alle  pompe  ,  alli 
agi,  e  a'  conlenli  del  corpo,  che  tosto  passano ,  che  a  quelli  dell'  a* 
nimo  »  che  mai  non  mancano  ;  mi  diede  per  isposa  ad  uno  avaro 
venditor  di  leggi  :  ed  io  che  non  sapeva  ne  dovea  disdirli  cosa  che 
io  piacer  li  fusse,  ne  fui  contenta  ,  e  giovanotta  molto  entrai  nella 
sua  casa  ;  n.)  potei  per  lungo  spazio  parlar  mai  con  lui  di  cosa  che 
non  gU  desse  speranza  di  accumular  danari  :  e  se  pur  colali  ore  3 
per  sollazzarsi  meco  alcuna  notte  egli  intrametteva  cosi  fatti  ragio« 
namenti ,  egli  non  entrava  in  altri  che  libidinosi  e  brutti ,  e  forse 
più  sconciamente  che  nel  santo  letto  del  matrimonio  non  si  sai'ebbe 
richiesto  ;  per  la  qual  cosa  io  non  potei  mai  vedere  amore  in  quello 
uomo,  che  vile  e  terreno  non  mi  paresse  :  e   se  egli  non  fusse 
stalo  un  desiderio  che  egli  aveva  d' aver  di  me  figlinoli,  il  quale  di* 
siderio  generava  un  certo  benvolere  verso  di  me,  che  bella  gli  pa* 
reva,  io  credo  certamente  che  fra  noi  due  sarebbe  stato  odio  e  con- 
tenzione ;  che  ^  fmo  a  questa  ora,  la  Iddio  grazia,  non  è  stata  una 
torta  parola.  Standomi  io  adunque  nello  stato  che  voi  potete  consi- 
derare, e  rivolgendomi  spesso  per  la  fantasia,  che  lo  animo  ,  per- 
ciocché è  cosa  immortale ,  non  puote  star  contento  a  queste  cose 
mortali,  e  però  cercando  le  forze  e  il  valor  dello  amor  suo  ,  e  nel 
mio  caro  marito  niente  ritrovandone;  mi  stava  e  di  lui  e  di  me  si- 
nistramente 4  contenta,  pensandola,  siccome  eraj  che  noi  avessimo 
più  sìmiglianza  con  le  fiere  salvaUche  ,  che  con  quelli  animali  che 
sono  capaci  della  ragione.  Ma  Amore  ,  a  cui  sempre  piacque  solle- 
:'  vare  il  nostro  spirito  dalla  pigrizia  di  quel  sonno,  che  ne  induco  la 
gravezza  di  queste  membra  ,  mosso  a  pietà  di  me  ,  con  bellezze  di 
saggio  giovane,  dentro  alle  quali  egli  volentieri  si  posa,  deslami  ^  e 

^  Int.  nacqui  unica.  Unica:  sottiot.  figlia. 

*  eotaH  are,  certe  ore. 

«  cAe,  mentre. 

«  sinistramente,  malamente. 

5  destami,  destatami. 

Fìrenz.voM.  6 
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a  se  chiamatami ,  mi  fece  della  sua  più  eletta  schiera.  E  percioc- 
ché ^  egli  non  mi  ritraesse  dì  così  lodevole  compagnia  la  onestà,  la 
quale  da  tutti,  e  dalle  donne  massimamente,  deve  esser  tenuta  ca- 
rissima, egli  mi  mostrò  negli  occhi  dello  onesto  giovane  quanto  sie- 
no  in  pregio  entro  allo  esercito  suo  coloro  che  si  armano  di  atti 
virtuosi  e  gentili.  Laonde  io* per  guadagnarmi  la  grazia  del  mio  si- 
gnore, cercai  con  ogni  studio  vestirmi  di  cosi  fatta  armadura  :  e 
cosi  mi  venne  fatto  ;  che  Amore',  che  a  nullo  amato  amar  perdona  » 
mostrando  al  leggiadro  giovane  il  valor  mio  ,  il  costrinse  con  gentil 
forza  a  voltar  verso  di  me  ogni  suo  pensiero.  E  cosi  nacque  Amore 
infra  di  noi  :  il  quale  non  prima  si  può  perfettamente  chiamare  A- 
more,  se  gli  animi  degli  amanti  per  le  già  dette  cagioni  non  si  fan- 
no concordi  ;  come  non  prima  possiamo  dire  di  udire  armonia  da 
qualsivoglia  instrumento,  finché  il  sonatore  non  ha  bene  accordata 
tutte  le  parti  di  quello.  Questo  Amore  adunque,  carissime  donne  , 
fu  la  cagione  che  io  il  calle  delle  virtiì,  che  prima  pieno  di  spini  ed 
erto  mi  pareva,  ascendessi  con  mio  grandissimo  piacere ,  lasciando 
r  ago  e  '1  fuso  a  chi  ne  averebbe  avuto  assai  manco  bisogno  di 
me  ;  e  con  Y  aiuto  suo  mi  é  avvenuto,  che  molti  e  molte  mi  mira- 
no ora  con  più  dritti  occhi,  che  e*  non  facevano  in  prima.   Consi- 
derate adunque  se  io  ho  cagione  favellar  d'Amore,  e  se  io  sono  te- 
nula  lodarlo  e  ringraziarlo,  come  primo  principio  di  questa  mia  cosi 
fatta  ventura.  Ma  perciocché  e'  son  molti  che  si  danno  ad  intende- 
re, che  lo  uomo  non  possa  amar  la  donna  ,  né  la  donna  lo  uomo  » 
che  non  dirizzi  i  suoi  passi  verso  vituperoso  albergo  ;  io  vi  vorrei 
far  manifesto  quanto  errino  quei  sciocchi,  se  io  non  avessi  temen- 
za di  vi  rincrescere  con  si  lunga  diceria.  —  Sapete  voi  quando  ci 
rincrescerete  ?  disse  alior  Fioretta  :  quando  voi  ci  farete  carestia 
delle  vostre  parole.  Seguite  adunque  arditamente,  che  ognun  di  noi 
aspetta  con  gran  desiderio  d' intender  compiutamente  questa  vostra 
amorosa  openione.  —  Poiché  cosi  vi  piace,  soggiunse  la  Reina,  se-  - 
guitiàmo  adunque. 

Dicono  i  Platonici  essere  due  Amori,  nno  nato  di  quella  Yenere^ 
che  fu  figliuola  del  Cielo,  e  Y  altro  di  un*  altra  Venere  che  nacque 
di  non  so  che  donna  mortale  :  e  vogliono  che  il  primo,  come  quella* 
che  trae  origine  dal  Cielo,  faccia  le  operazioni  sue  per  le  cose  cele- 
sti, e  però  trapassi  nelFanimo  nostro,  come  in  cosa  formata  in  glie- 
lo. Il  secondo,  perciocché  ha  avulo  la  madre  terrena,  affermano  che 

1  perciocché^  affinchè. 
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faccia  le  operazioni  sue  nel  nostro  corpo*  non  solo  simile  alla  terra, 
ma  di  essa  medesima  terra  composto  e  l'ormato  :  e  vogliono  che 
questa  sua  operazione  sia  doppia,  perciocché  egli  opera  alcuna  volta 
mosso  da  una  schietta  lascivia^,  e  da  uno  appetito  puramente  sen- 
sitivo, da  ninna  ragion  regolalo  :  e  questa  operazione  non  vogliono 
che  si  chiami  amore,  ma  piuttosto  uno  iranioderato  fuoco  acceso 
con  l'esca  della  nostra  libidine;  il  quale  e'  giudicano  degno  di  gran- 
dissimo vituperio.  Simili  alle  bestie  dicono  esser  coloro  che  si  la- 
sciano dalle  sue  fiamme  riscaldare,  come  quegli  che  rettamente  sti- 
mano che  egli  non  si  debba  fare  alcuna  diO'erenza  dagli  animali  non 
ragionevoli,  a  quelli  che  inutilmente  adoperano  1'  uso  della  ragione; 
e  non  si  accorgono  che  dal  suo  calore  non  si  trae  altro  se  non  uii 
malvagio  diletlaniento,  principiato  nella  bellezza  del  corpo,  e  (inito 
nella  bruttezza  del  corpo:  e  che  questo  è  quel  fuoco,  per  lo  cui  fu- 
rore sì  commettono  gli  adullerj,  nascono  i  sacrilegj,  criansi,  mille 
v/zj  brutti  non  solo  nello  s^tto,  ma  nel  pensiero  e  nelle  parole  brut* 
tìssimi,  disonestissimi,  abbominevolissimi,  da  cui  gli  odii  derivino, 
di  cui  escano  gli  scandoli ,  le  occisioni  de'  parenti,  Ip  ammazzar 
de*  padri,  il  torsi  le  madri  dinanzi,  strangolare  le  mogli,  e  imbrat- 
tarsi le  mani  nel  sangue  de'  mariti  ;  e,  che  a  dire  è  peggio,  incru- 
delire ne'  proprj  figliuoli,  e  finalmente  in  se  medesimo.  Alcuna  vol- 
ta questo  fuoco  acceso  dalla  natura  ci  riscalda  più  temperatamen- 
te e  più  ragionevolmente;  imperciocché  regnando  negli  uomini  un 
naturai  disiderio,  come  regna  similmente  in  tutte  le  cose  anima- 
te, di  generar  simili  a  loro,  avviene  che  la  donna,  avendo  solamen- 
te rispetto  a  questo  fine  ,  pone  amore  allo  uomo,  e  lo  uomo  alla 
donna  ;  del  quale  amore  ne  nasce  un  congiungimento ,  e  di  quello 
tale  congiungimento  si  criano  i  figliuoli.  Ma  perciocché  Amore,  sia 
qaale  esser  voglia,  secondo  la  openione  di  tutti  i  filosofi,  e  secou- 
doché  si  vede  esser  vero  per  cotidiana  sperienza,  si  diletta  gran- 
demente della  bellezza ,  né  mai  sanza  la  sua  compagnia  cammina 
di  baona  voglia  ;  perciò  si  vede  ogni  di,  che  in  questo  tale  con- 
giangimento  si  disidera  la  bellezza:  e  questo  cotale  amore  non  tra- 
passando il  suo  fine,  sarebbe  sempre  da  commendare  ^  quando  le 
le^i  non  ci  avessero  data  una  onesta  forma,  e  posto  certi  termini, 
faor  de'  quali  non  é  lecito  trapassare  senza  biasimo  e  senza  pubbli- 
ca ofiensionc;  ma  quegli  che,  stando  infra  que' termini,  lo  regola- 
no con  la  forma  già  detta,  e,  come  dicono  i  poeti,  lo  cingono  colla 
santa  cintura  di  Citerea,  coloro  meritano  e  appresso  Dio  e  appres- 
so gli  uomini  grandissima  commendazione.  È  questo  é  quel  soave 
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nodo  il  quale  dalle  leggi  è  addomandato  matrimonio  ;  il  quale  frale 
altre  oneste  cagioni  che  ne  diminuiscono  le  fatiche  di  questa  nostra 
Tìta,  é  una  delle  maggiori.  E  avve.ngaché  questo  cotale  amore  sia 
della  perfezione  che  voi  avete  potuto  comprendere  ,  egli  non  è  però 
da  paragonare  a  quello  vero  e  santo,  il  quale  è  nato  di  quella  Ve- 
nere, che  io  vi  dissi  che  era  figliuola  del  Cielo  :  il  quale,  percioc- 
ché è  celeste ,  rende  odor  delle  cose  celesti  ;  e  però,  lasciando  il 
corpo  da  canto  come  cosa  terrena,  drizza  la  industria  sua  nello  a- 
nimo,  come  cosa  celeste  e  creata  a  simiglianza  del  suo  fattore  :  e 
congiungendolo  con  quello  della  cosa  amata,  fa  nascere  quel  disi- 
derio  delle  vìrtiì,  che  io,  parlando  di  me,  vi  ragionava  di  sopra.  E 
perchè  questo  cotale  amore  nasce  da  bellezza  di  animo,  e  la  bellez- 
za dello  animo  è  la  virtù,  e  la  virtù  è  buona  e  celeste  ;  perciò  egli 
e  buono  e  celeste,  né  puote  essere  altrimenti  giammai. 

Erasi  ferma  la  Reina  per  riavere  un  poco  lo  spirito ,  con  animo 
di  seguitar  più  oltre  ;  quando  Fioretta ,  avvisando  che  ella  avesse 
fatto  ime  al  suo  discorso,  con  lieto  volto  le  disse.  Assai  avete  voi 
oggi  saputo  ben  parlar  d'amore,  midonna,  e  cosi  acconciamente  , 
che  io  non  solamente  non  saprei  biasimare  alcuno  de'  vostri  aman- 
ti; anzi  lodo  un  disio  di  innamorarmi  che  mi  han  fatto  nascer  le  vo- 
stre parole:  cosa  per  mia  fé'  che  prima  non  avrei  pensata  giammai. 
Poscia  eh'  io  sono  adunque  diliberata  d' entrare  in  questo  tranquil- 
lo mare,  ancorché  assai  biscotto  ne  abbiate  dato,  col  quale  abbon- 
devolmente  lo  trapassi  ;  contuttociò,  perchè  egli  ce  ne  ha  di  quello 
che  a'  miei  denti  è  molto  duro,  io  voglio  che  voi  me  lo  rammorbi- 
diate, a  cagione  che  io  possa,  senza  tema  di  perire  di  fame ,  mon- 
tare allegramente  sjilla  nave.  Dato  adunque  che  ia  mi  disponga  a 
seguitare  Amore  in  quella  guisa  che  voi  avete  accennato;  per  qual 
cagione  debbo  io  ricercare  la  bellezza  altrui  U  quale  alberga  nel 
corpo,  non  avendo  io  a  valern^i  delle  operazioni  del  corpo  ?  E  in  ol« 
tre,  posto  che  la  bellezza  del  corpo  sia  pur  necessaria  ,  perchè  non  è 
egli  più  conveniente  che  io,  che  son  donna  ,  rivolga  questo  mio  a« 
more  verso  un'  altra  bella  donna,  dove  non  potrà  mai  cader  biasima 
alcuno,  elle  verso  un  bello  uomo,  dove,  a  chi  con  torti  occhi  voglia 
riguardare,  non  mancherà  occasione  da  poter  mordere  la  mia  one< 
sta?  E  voi  pur  saj)pte  che  non  solamente  doviamo  mancare  ^  di  er- 
rore, ma  di  ogni  suspizione  di  errore. 

Belle  sono  state  le  tue  dubitazioni»  Fioretta ,  rispose  la  Reina  » 

1  mancare,  significa  qui  andar  esente^  esser  senza. 
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degne  veramente  dello  ingegno  tuo  ;  nientedimeno  io  penso ,  col- 
Taiuto  d'Amore,  dar  loro  tal  risposta,  che  qnella  parte  del  biscotto 
che  ti  è  paruta  si  darà ,  manco  ti  oilenda  i  denti  che  ninna  nltra  : 
e  riposata  che  io  mi  era  un  poco  ,  subito  che  io  avessi  raccontate 
buona  parte  delle  comodità  che  si  trag^^ono  di  questo  amore ,  qua 
voleva  10  venire,  dove  mi  chiama  al  prt^^enle  la  tua  domanda.  Fio- 
retta, io  ti  ho  detto  più  volte,  che  la  tsede  d*  Amore  é  la  bellezza  ,  e 
che  ella  è  principalmente  la  bellezza  dell'animo:  e  anche  ti  ho  detto 
qoal  sia  questa  bellezza  :  e  botti  dimostrato  che  Amore  nou  suole 
adoperare  le  sue  forze  sanza  lei  ;  ma  perciocché  la  bellezza  dello  a- 
,  nimo  ci  è  coperta  col  velo  di  questo  corpo,  egli  ci  fa  mestiere  pren* 
dere  qualche  guida  ,  che  ci  conduca  alla  sua  cognizione  :  e  nessu- 
n* altra  se  ne  può  trovar  migliore  della  bellezza  del  corpo;  percioc- 
ché essendo  questo  nostro  corpo  uno  inslrumenlo,  coi  quale  lo  ani- 
mo, mentre  dimora  in  terra  ,  fa  tutie  le  sue  operazioni ,  e'  par  cbe 
e*  sia  da  credere  che  nello  organo  bello  abiti  bello  animo,  dove  cbe 
neJ  brutto  ,  dirà  ciascuno  dovervi  essere  animo  non  bello.  Dimmi 
un  poco  :  se  tu  aVerai  due  vasi ,  uno  di  oro  e  1*  allro  di  argen- 
to ,  e  averai  eziandio  due  liquori ,  uno  prezioso  e  1*  altro  men 
prezioso  ;  dove  metterai  i^  men  prezioso  ?  nello  argento  ,  per 
quanto  io  mi  creda  :  e  il  più  prezioso  ?  nello  oro  ;  cosi  e  da  cre- 
der adunque  che  abbia  fatto  quel  grande  artefice  e  sapiente.  E 
ia  oltre  avendo  lo  animo  bello  a  far  le  operazioni  secondo  la  sua 
bellezza,  egli  è  da  immaginarsi  che  egli  le  faccia  molto  migliori,  se 
1*  organo  instrumentale  é  bello  e  bene  organizzato ,  che  egli  non 
farà  con  uno  di  minor  bellezza  e  di  minor  perfezione.  Piglia  due 
candele  d*  ugual  bontà  ,  d*  ugual  grandezza  ,  e  in  nessuna  cosa  sia 
dair una  all'altra  dilFerenza:  ponile  in  due  lanterne,  una  più  traspa- 
rente, Taltra  meno  trasparente;  e  vedrai  che  quella  che  è  nella  più 
trasparente  renderà  più  chiaro  lume  che  quell'altra.  Quale  è  la  ca- 
gione ?  la  disposizione  dello  instrumento.  Chi  dubita  che  un  mede- 
simo sonator  di  liuto  molto  più  soave  concento  porgerà  agli  orecchi 
altrui  con  un  bello  e  buon  liuto  ,  che  egli  non  farà  con  un  manco 
buono  ?  Essendo  adunque  in  amore  necessaria  la  bellezza  dello  ani- 
mo, né  polendosi  conoscere  né  fruire  senza  quella  del  corpo  ,  noi 
possiamo  coiìchiudere  ,  che  il  nostro  amore  si  debba  collocare  in 
donna  bella  e  vaga,  e  in  un  uomo  leggiadro  e  ben  formato.  Poscia- 
chè  egli  mi  pare  averti  assai  bene  fatta  morbida  questa  prima  par- 
te ,  io  voglio  venire  alla  seconda.  Tu  hai  dunque  a  sapere  ,  che 
avendo  la  natura  creato  lo  uomo  e  la  donna  d*  una  medesima  spo« 
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eie  ,  e  nelle  virtù  e  forze  dello  animo  simili  l'uno  all'altro  ;  biso- 
gnandole nello  abilo  del  corpo  fargli  tanto  differenti,  che  fra  loro  si 
potesse  venire  a  quel  congiungimento  ,  col  quale  essa  natura  aveva 
ordinato  che  si  mantenesse  la  umana  generazione  ;  e  dubitando  che 
per  qualche  accidente  e'  non  nascesse  alcuna  dilferenza  tra  questi 
due  individui,  che  potesse  ritrarli  dal  già  detto  congiungimento;  per 
tor  via  cosi  fatta  occasione  ,  ella  pensò  trovare  un  vinculo  ,  che  gli 
dovesse  tener  sempre  insieme  uniti  e  concordi  :  e  avendo  già  insti- 
tuito  che  la  bellezza  fusse  delle  principali  cose  che  si  appetissero  , 
diede  ordine  che  la  bellezza  della  donna  maggior  disio  accendesse 
di  se  nel  petto  dello  uomo  ,  e  più  piacesse  e  fusse  più  conosciuta 
che  quella  d'  un  altro  uomo  ;  e  quella  dello  uomo  più  diletto  por- 
gesse alle  donne  che  agli  uomini  stessi:,  come  già  ne  fece  il  remi- 
tello  di  monte  Asinaio  ^  manifesta  prova  ,  ninna  altra  cosa  più  in- 
tentamente mirando  ,  né  desiderando  più  disiosamente  che  la  bel- 
lezza di  quelle  papere.  E  a  noi  lo  dimostra  assai  chiaramente  la  spe- 
rienza  tutto  il  giorno:  imperocché  egli  non  si  trova  mai  alcun  uomo 
tanto  nimico  di  noi  altre ,  che  vcggendone  una  che  vaghetta  sia , 
non  si  senta  destar  dentro  al  petto  un  naturai  disiderio  di  piacerci  ; 
come  a  noi ,  veggendo  un  bel  giovane  ,  interviene  il  di  mille  volte. 
Avendo  adunque  a  venire  alla  cognizione  della  l)ellezza  dello  aninao 
per  mezzo  di  quella  del  corpo ,  e  avendo  noi  altre  più  cognizione 
della  bellezza  dello  uomo  ,  e  più  piacer  prendendone  ,  che  di  quella 
della  donna;  egli  è  necessario  conchiudere,  che  la  donna  debba  in- 
signorire lo  uomo  dello  amor  suo,  piuttosto  che  un'altra  donna.  Or 
non  vi  accorgete  voi ,  che  se  egli  non  fusse  stato  questo  ottimo 
provvedimento  della  natura  ,  che  fra  noi  e  gli  uomini  sarebbe  una 
perpetua  guerra  ?  E  cosi  come  dal  governo  della  repubblica,  da'  sa* 
cerdozj ,  e  da  tutte  le  altre  pubbliche  amministrazioni  ci  avete  voi 
altri  tolte  via  ;  io  non  dubito  punto  che  voi  non  ci  aveste  cacciate 
del  mondo  a  nostro  dispetto,  che  ^  pur  ora  vi  *  ci  ritenete  volentie- 
ri. A  quello  che  tu  dicesti  del  pericolo  che  portano  gli  amanti  di  es- 
ser biasimati  da  coloro  che  con  nimico  occhio  gli  riguardassero ,  io 
non  voglio  fare  altra  risposta ,  se  non  che  io  vorrei  che  tu  mi  di- 
cessi ,  quale  maggiore  infamia ,  qual  cosa  più  abbominevole  ,  qual 


1  Vedi  r  Introduzione  alla  Giornata  IV  del  DecamcronCy  dove  è  narra- 
to questo  faUo  curioso. 

2  chCt  menire. 

^  vi,  ivi,  cioè  uel  mondo. 
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pia  coolraria  alla  natura,  più  vietata  dalle  leggi  amane  e  dalle  divi- 
ne, è  quella  ,  quando  uomo  in  bello  uomo  dirizza  gli  occhi  discon- 
venevoloaente  ;  come  si  fa  oggidì  troppo  più  spesso  che  io  non  vor- 
rei ,  a  beneficio  de*  mortali  :  ^  e  volesse  Iddio  che  alcune  donne  , 
così  De'  moderni  secoli  come  negli  antichi ,  fussero  mancate  di  cosi 
brutto  peccato  :  dove  che  lo  amar  la  donna  un  leggiadro  giovane  , 
e  gentil  nomo  a  valorosa  donna  donando  il  cuore ,  è  stata  sempre 
lodevole  cagione  di  mille  onesti  esercizj  ;  né  le  mordaci  lingue , 
se  la  conscienzia ,  la  quale ,  come  dicevano  gli  antichi ,  vale  per 
mille  testimonj,è  stata  pura  e  netta,  vi  han  potuto  far  gran  fatto  danno. 
Troppo  più  che  io  non  averci  saputo  addimandare,  mi  avete  voi, 
madonna,  rintenerito  questo  biscotto,  disse  Fioretta,  poiché  la  Rei- 
••na  si  taceva;  sicch*  io  posso  ben  oggimai  mangiarlo  allegramente, 
senza  eh*  egli  mi  sia  spruzzato  d*  alir'  acqua  di  quella,  onde  V  a- 
vete  voi  fatto  molle:  ma  prima  d*  ifno  scoglio  mi  assicurerete,  che 
mi  par 'scorgere  in  mezzo  a  queste  onde,  e  di  poi  vi  prometto  si- 
curamente drizzar  le  vele  della  mia  barchetta  per  lo  mezzo  di  quelle. 
Io  ho  sempre  sentito  dire ,  che  lo  amore  é  indivisibile  ;  laonde  egli 
avviene  che  mal  si  puote  *n  un  medesimo  tempo  amar  due  persone 
perfettamente.  Dunque,  se  così  é,  che  è  verissimo,  come  sarà  egli 
possibile  che  iq  ami  il  mio  marito,  com*  é  mio  obbligo,  e  come  mo- 
strate far  voi,  e  in  quel  medesimo  tempo  mi  provveda  d'altro  aman- 
te, come  voi  similmente  avete  confessato  di  fare? —  Non  ti  ho  det- 
to di  sopra,  rispose  prestamente  la  Reina,  che  questo  amore  è  dop- 
pio, e  eh'  egli  opera  doppiamente,  come  già  ti  ho  dato  lo  esempio 
di  me,  e  darotti  di  bel  nuovo  ?  Quello  amor  terreno  e  corporeo  , 
del  quale  si  è  tante  volte  ragionato  di  sopra,  mi  fa  amare  il  mio  ca- 
ro marito,  al  quale  per  volontà  de'  miei  genitori ,  per  disposizione 
delle  leggi,  e  per  mio  consentimento  io  ho  soggiogate  2  tutte  le  ope- 
razioni di  questo  corpo,  né  più  voglio,  né  meno  disidero  eh'  esso  si 
voglia  0  si  desideri.  Ma  se  egli,  come  troppo  ingordo  di  quelle  co- 
se che  il  corpo  solo  fanno  riguardevole ,  niuna  stima  delio  animo 
facendo,  non  mi  lascia  adoperare  verso  di  lui  le  forze  di  esso  animo; 
perchè  non  mi  é  egli  lecito,  a  cagione  che  la  ruggine  non  se  Io  ro- 
da, farne  dono  a  qualcuno  che  lo  accetti  e  lo  abbia  caro  ,  laon- 
de 3  io  possa,  se  mai  tempo,  0  onesta  cagion  ne  darà  luogo  ,  par- 
lar con  lui  della  virtù  ;  che  si  debba  fare  per  acquistarla  ;  che  sia 

i  a  bene/lcio  dé*mortali:  Intendasi,  eh'  ella  non  vorrebbe  per  il  bone, 
per  il  decoro  degli  uomini,  che  queUe  brutture  avvenissero. 
I  saggiogate y  assoggeliale. 
laonde,  perchè,  onde. 
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onorevole  a  gentildonna  ,  e  ciò  che  l'accia  chiaro  leggiadro  giova-* 
ne  ?  De*  quali  ragionamenti  noi  altre  donne  ,  ordinariamente  par- 
lando, che  ne*  vili  nostri  psercizj  da  piccoline  avvi  zze,  non  potiamo 
cosi  a  piedi  scalzi  cnniminar  per  li  frutliferi  campi  della  Filosofia 
come  gli  uomini,  tanta  comodità  i  ne  caviamo,  che  oltre  allo  inipa« 
rar  di  ben  vivere,  sappiamo  molle  cose  dei  secreti  della  natura  , 
che  in  altra  guisa  non  avremmo  possuto  mai  sapore.  E  chi  è  quel 
giovane  così  dappoco,  o  quella  donna  tanto  grossiera,  che  dia  tocca 
nel  cuore  d*una  picciola  scintilla  di  quel  vero  amore,  che  non  su- 
sciti il  fuoco  della  sua  virtù,  che  poco  avanti  sotto  alle  ceneri  della 
pigrizia  diaceva  sepolto  inutilmente,  e  non  lo  faccia  render  mille  lu- 
cide fiamme;  e  come  nuovo  Cimone  non  si  riscaldi  di  quel  caldo  di- 
sio, che  ne  guida  allo  albergo  della  vera  bellezza  ,  e  là  ove  tutti  i" 
passi  della  nostra  speranza  ragjpnevolmente  si  devono  rivoltare? 
rer  le  quali  tutte  ragioni  io  tengo  per  fermo,  che  ninna  cosa  pos- 
sa pili  avventurosa  parere  a  saggia  donna,  che  abbattersi  'in  valo- 
roso innamorato,  né  a  gentile  uomo  più  leggiadra,  che  invescarsi 
nella  bellezza  di  virtuosa  giovane.  Questo  vi  voglio  io  ben  dir ,  le 
mie  donne,  ^  che  colei  che  nel  marito  ,  al  quale  già  è  obbligato  Io 
amor  del  corpo,  trova  dove  quello  dello  animo  possa  collocare,  ch'el- 
la non  lo  deve  cambiare  per  alcun  altro  ;  e  questo  sia  detto  per 
voi  altri  uomini  similmente.  Ma  quanto  questo  intervenga  di  rado  , 
voi,  sanza  ch'io  vel  dica,  lo  sajìete  troppo  bene,  e  vedetelo  per  rspe- 
rienza  tutto  il  giorno.  E  la  cagione,  per  quello  eh*  io  mi  pensi ,  è 
questa  :  eh*  egli  può  bene  il  corpo  formato  dal  nostro  padre,  e  fat- 
to dalla  nostra  madre,  quaggiù  in  terra  esser  legalo  da  loro  con  i 
lacci  di  quel  terreno  amore,  come  lor  piace,  come  quelli  che  posso- 
no cognoscere  molto  bene  che  simiglianza  io  mi  abbia  più  con  que- 
sto che  con  queir  altro,  o  per  sangue,  o  per  fortuna,  e  qual  mari- 
to mi  si  convenga  per  far  figliuoli,  e  qual  perchè  copiosamente  mi 
pasca,  ed  onorevolmente  mi  vesta,  t  faccia  le  altre  cose  che  possano 
al  mio  corpo  essere  necessarie  ;  ma  l' anima,  che  è  creata  in  cielo, 
e  della  quale  solo  Iddio,  che  1*  ha  infusa  in  questo  corpo  ,  ne  averà 
cognizione,  non  puote  altrimenti  che  da  se,  o,  per  dir  meglio,  quan- 
to è  mossa  da  esso  Iddio,  o  da*  suoi  ministri,  allacciarsi,  o  darsi  in 
arbitrio  di  niun*  altra.  E  però  veggiamo  bene  spesso  che  il  marito 
porta  amore  ad  altra  donna  che.  alla  sua  moglie,  e  la  donna  ad  altro 

* 

*  comodità j  utile,  vantaggio. 
2  le  mie  donne,  modo  {umiliare,  invece  di  o  mie  dewM. 
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uomo  che  al  sito  marito.  Già  non  credo  io,  Fioretta,  che  tu  abbia 
altro  che  ti  offenda,  soggiunse  la  Reina,  poiché  ebbe  fin  qui  detto; 
imperocché  io  mi  persuado  oramai  avere  assai  bene  allonlanato  il 
tuo  passaggio  da  quello  scoglio  che  ti  riteneva  ultimamente  da  do- 
ver salire  io  sul  bel  legno  d'amore.  Ed  ella  :  No,  per  la  Iddio 
grazia  e  per  la  vostra  ;  e  presta  sono  a  dare  al  vento  le  mie  pri* 
iniere  vele,  poiché  le  son  padroneggiale  da  si  buon  marinaio. 

Avviavasi  la  Reina,poicné  Fioretta  taceva, a  ripigliare  il  di  sopra 
lasciato  ragionamento  ;  quando  Bianca,  venuta  per  onesta  temenza 
simile  alle,  mattutine  rose,  con  queste  parole  la  interruppe  :  iNon  si 
disdirà  a  me,  onorevole  madonna  ,  poicli*  egli  non  si  è  disdetto  a 
Fioretta  ,  il  domandarvi  di  alcuna  cosa.  —  Non  sì  disdica  a  me  il 
rispondere,  seguitò  la  Reina,  come  a  te  non  si  disdice  il  domandaT 
re  ;  e  Dio  voglia  eh'  io  non  mi  sia  mossa  'n  un  pelago  cosi  cupo  , 
che  allorch'io  pensi  esser  fuor  delFacqua,  io  porti  pericolo  di  anne* 
gare.  Ma  sia  con  Dio,  poich'  egli  ci  son  tanti  buon  marinari  at« 
torno,  domin  eh'  e'  non  ci  sia  qualcun  che  mi  ripeschi.  Che  cosa 
è  adunque  quella,  della  quale  tu  mi  vaoi  addimandare  ?  A  cui 
Bianca  :  Egli  mi  ricorda  aver  già  letto  non  so  dove,  che  ógni  volta 
che  r  amicizia  si  conlrae  per  alcuna  particolar  cagione,  ch'ella  suo- 
le allora  cessare  quando  manca  quella  cagione.  Se  adunque  la  beU 
lezza  del  corpo  è  cagione  di  farci  innamorare ,  ntancando  quella, 
e' mancherà  insieme  l'amicizia.  Ma  perciocché  questa  corporal  beU 
lezza,  che,  secondo  voi  dite,  é  cagione  di  farci  innamorare  ,  dalla 
mattina  alla  sera  per  diversi  accidenti  si  scolorisce,  e  languida  per 
U  ra(dti  anni. cade  per  terra,  e' sarà  necessario  dire  che  questo  amo- 
re facilfliente  possa  mancare.  Ma  perciocché  secondo  la  openione  dei 
savi  «gli  è  stolta  cosa  amar  quello  oggi,  che  non  si  possi  amar  do< 
mani,  adunque  é  stolta  cosa  commettere  la  volontà  nostra  nel  ma- 
re di  questo  vostro  amore,  poiché  si  facilmente  può  cessare  il  buon 
vento.  —  Sottilmente,  avveduta  giovane,  disse  la  Reina  ,  né  fuor 
di  quello  eh'  io  mi  pensava  ti  sei  ingegnata  di  svegliere  fm  dal* 
le  radici  i  ben  barbati  arbori  dell'  orto  d' amore ,  dal  quale,  per 
quanto  io  ho  potuto  oggi  comprendere,  tu  ti  se'  cosi  ostinatamen- 
te ribellata  :  ma  io,  per  veder  se  ti  potessi  rimetter  per  la  buo- 
na via  ,  spero  far  si  con  ¥  aiuto  suo  ,  eh'  egli  non  ti  verrà  fatto 
di  levarne  par  una  foglia.  —  Me  non  é  gran  fatto  rimettere  nella 
strada,  che  spesso  ne^esco,  rispose  Bianca  più  presto  altiera  che 
no  ;  ma  non  so  già  come  voi  vi  difenderete  questi  arbori  dal  vento 
della  mia  opposizione.  Ah  Bianca,  Bianca,  disse  allor  la  Reina  cosi 
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ridendo,  noa  ti  riscaldar  tanto  contro  a  questo  nostro  signore ,  ac- 
ciocché egli  poscia  per  sqa  vendetta  non  ti  riscaldi  ingaisa,chVnon 
ti  basti  r  acqua  delle  lue  lagrime  per  rìfrescarti  ;  i  e  pensa  che  le 
belle  donne,  come  sei  tu  ,  son  come  zolfo  intorno  alle  sue  faville. 
Or,  per  tornare  a  casa,  tu  hai  da  sapere  che  accesi  gli  animi  de- 
^li  duoi  amanti  dal  fuoco  d*  amore  col  mezzo,  della  bellezza  del  cor- 
po, e  nata  la  recìproca  benivolenza,  e  accresciuta  per  la  lunga  con- 
suetudine, né  per  crespe  di  fronte,  né  per  bianchezza  di  capegU  , 
né  per  discoloramento  di  viso  ,  né  per  qualsivoglia  altro  accidente 
puote  mai  mancare  amore.  Non  ti  ho  io  detto  di  sopra,  che  que- 
sta bellezza  corporale  non  è  quella  che  si  ama  principalmente  ,  ma 
è  quella  dell'  anima  ?  E  questa  bellezza  dell'  anima,  che,  come  ti  ho 
similmente  accennato  più  volte,  consiste  nella  virtù,  quando  la  ve- 
desti tu  mai  0  per  vecchiezza  o  per  malattia  venir  meno  ?  Non  mai, 
eh'  io  mi  creda  :  anzi  come  1'  oro  nel  fuoco  si  affina ,  così  ella  per 
li  assai  travagli  e  perigli  molti  anni  si  fa  migliore;  sicché  non  man- 
cando la  principal  bellezza,  ch'é  la  vera  sede  d'amore,  non  manche- 
rà la  principal  cagione  dello  amore.  Considera  dunque.  Bianca,  ornai 
quanto  sei  stata  lungi  dalla  ragione ,  riprendendo  amore  cosi  ardi- 
tamente, e  credendo  che  le  fronde  degli  arbori  suoi  non  potessero 
scansar  questo  tuo  cosi  fatto  vento. 

Stava  sopra  se  Bianca  per  le  parole  della  Reina  ,  e  pensava  alla 
risposta,  quando  Selvaggio,  credendosi  eh'  ella  non  volesse  rispon- 
der altro,  con  allegre  parole  disse  :  Io  credetti  che  la  battaglia  fos- 
se attaccata  per  un  pezzo,  conoscendo  di  che  lena  fussero  i  cavalie- 
ri; pur  poich'io  veggio  eh'  ella  è  già  fornita, voglio  anch*  io  appicca- 
re una  picciola  scaramuccia.  Mettete  adunque  mano  per  le  vostre 
armi.  Voi  diceste,  madonna,  se  io  ho  bene  tenuto  a  mente,  che  a- 
more  è  quello  che  ci  muove  ad  amare  ;  e  poco  più  di  sotto  soggia- 
gneste,  che  dalla  cognizione  che  fanno  gli  animi  degli  amanti  l'  un 
dell'  altro  ne  nasce  amore.  Io  non  so  considerare  come  amore,  anzi 
eh'  egli  sia  prodotto  in  essere,  possa  far  cosa  del  mondo  ,  o  nascer 
dappoi  che  egli  ha  operato  cosa  alcuna.  Questa  spina  vorrei  che 
voi  mi  traeste  dell'  uno  de  piedi,  la  quale  avvegna  che  molto  addentro 
non  sia  ,  pur  m' impedisce  il  camminare  dritto  per  questo  vostro 
viaggio. 

btata  che  fu  la  Reina  per  la  domanda  di  Selvaggio  cosi  un  poco 
«opra  di  se  ,  voltasegli  disse:  Se  cosi  fossero  stati  i  tuoi  assalti  fie- 

*  Dìcesi  rinfrescare  e  rifreseare. 
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ri,  come  furono  le  parole,  io  dubito  eh'  io  sarei  rimasta  prigione  a 
questa  volta  ;  ma  è  ben  vero  che  i  cani  che  abbaian  molto,  mordon 
poco.  Tu  bai  dunaue  a  considerare  amore  in  due  modi  :  il  primo 
modo  è  considerarlo  come  quella  intelligenza  che  muove  gli  animi 
nostri  ad  amare,  senza  il  quale  movimento  noi  siamo  insudicienti  a 
questo  effetto.  Secondariamente  e'  bisogna  intenderlo  per  quella  he* 
nivolenza  che  è  nata  per  quello  primo  movimento,  cioè  per  lo  molto 
piacere  Y  una  persona  all'  altra  :  e  benché  il  motore  e  il  moto  siano 
diversi,  hanno  un  medesimo  nome,  il  che  non  è  inconveniente  più 
che  sarebbe  se  nói  chiamassimo  uno  instrumento  da  sonare  un  suo- 
no, come  si  fa  tutto  il  di  nella  vostra  città  ,  e  poscia  addomandas- 
simo  suono  quel  concento,  che  per  la  repercussione  dell'  aere  rende 
quello  instrumento. 

Pareva  rimasto  il  Selvaggio  fuor  d*  ogni  puntura  per  la  risposta 
della  Reina,  e  le  voleva  dimandar  di  non  so  che  altro;  quando  Bian- 
ca, anzi  un  poco  turbatelta  che  no,  togliendogli  le  parole  di  bocca 
ài  nuovo  disse:  Ditemi  un  poco  a  me,  madonna:  e  se  poich*egli  sarà 
nato  questo  vostro  amore,  e  dello  amore  la  benivolenza,  e  del  voler 
di  dei  ne  sarà  fatto  un  solo,  come  ci  sforzan  le  leggi  sue;  e  quel- 
Toomo,  chiunque  egli  sia  che  io  amerò,  mi  ricerchi  di  cosa  lungi 
dalla  onestà;  dunque  non  gliela  negherò  io,  né  gliela  potrò,  volen- 
do, negare,  poich'  e*  mi  convien  voler  quello  che  gli  aggrada.  Sor- 
rise la  Reina  udendo  queste  parole,  e>  disse:  Dimmi  un  poco.  Bian- 
ca, se  Io  amore  vero  e  buono,  del  quale  noi  parliamo  al  presente, 
alloggia,  come  avenio  dimostrato,  negli  animi  virtuosi,  come  potrà 
un  amico  virtuoso  discendere  a  cotanla  bruttezza,  ch'egli  non  perda 
la  virtù,  e  conseguentemente  lo  alloggiamento  d'amore?  Or  non  sai 
tu  che  la  prima  legge  deli' amicizia  e  che  noi  richiediamo  l'amico  di 
cose  oneste?  Colui  adunque  che  rompe  le  leggi  d'amore,  come  ru- 
bello  debbo  esser  bandito  della  sua  corte,  e  noi  lo  doviamo  fuggire 
come  d'amore  capitaiissimo  nimico,  e  nostro. 

Voleva  seguir  più  oltre  la  Reina,  se  non  che  Celso,  avvisando  che 
ella  valesse  lacere,  interrompendola  disse:  Poscia  ch'io  m'accorgo 
ch'egli  si  avvicina  il  fine  di  questo  nostro  arringo,  e  eh'  io  vi  veggio 
cosi  benigna  a  rispondere  a  tutti  quelli  che  vi  domandano,  io  non 
voglio  rimanere  con  un  dubbio  nella  fantasia.  Ditemi  adunque  che 
differenza  voi  fate  dallo  amore  airamicizia;  imperocché  dove  io  mi 

Censava  eh'  elle  fussero  una  cosa  medesima,  voi  ci  avete  fatto,  se  io 
0  bene  avvertito  il  parlar  vostro,  più  volle  differenza:  e  poi,  per- 
ciocché il  sole  comincia  di  già  ad  esser  soverchio  rubesto,  ci  potre- 
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mo  ridarre,  quando  vi  piaccia,  verso  casa.  Brevemente,  e  non  se- 
condo che  merita  la  tua  domanda,  rispose  la  Reina,  soddisfarò  al 
tuo  disiderio;  perciocché,  come  tu  hai  detto,  il  sole  ci  minaccia  di 
offenderci,  se  noi  non  poniamo  (ine  a  cosi  lungo  parlamento.  Dico 
adunque  che  la  prima  differenza  è  questa,  che  amore  è  sempre  mos- 
so da  naturale  inclinazione,  e  alcuna  volta  scende  senza  salire,  do- 
veché  r  amicizia  non  si  contrae  se  non  per  accidente  di  cunversazio- 
ne,  il  quale  la  la  essere  reciproca  sempre  mai:  amore  è  fra  donna 
e  uomo  comunemente  ,  e  l' amicizia  discorre  fra  donna  e  donna  , 
0  uomo  e  uomo  il  più  delie  volte.  Tramettesi  l'amicizia  tra  uo- 
mini non  cosi  virtuosi ,  come  intervenne  tra  Gracco  e  Blossio 
(  perdonici  in  questo  la  riverenza  di  Cicerone  );  e  amore  fra  i  virtuo- 
si sempre  si  annida.  Movesi  amore  principalmente  per  la  bellezza, 
e  r amicizia  poco  o  niente  se  ne  cura:  ha  in  se  amore  tutte  le  como- 
dità deir amicizia,  ma  non  ha  già  T  amicizia  tutti  i  comodi  di  amo- 
re: e  per  dire,  allo  estremo,  la  sua  maggior  diflerenza,  è  T amicizia 
sempre  fra  la  creatura  e  la  creatura,  dovcchè  l'amore  è  eziandio  fra 
la  creatura  e  *l  creatore;  e  cominciando  In  Dio  e  passando  in  noi,  e 
di  nuovo  ritornando  in  Dio,  come  per  un  cerchio,  ci. mostra  parte 
delie  sue  bellezze,  mostrandole  ce  le  fa  amare,  amandole  ce  le  fa 
piacere,  e  piacendoci  ci  fa  partecipi  in  terra  delle  cose  del  cielo.  0 
grandissimo  dono  d'Iddio,  o  dono  sopra  tutti  gli  altri  maravigliose, 
tu  ne  apporti  la  pace,  tu  ne  fai  lontana  la  guerra,  tu  hai  scacciata 
la  tempesta  dal  periglioso  mare  di  questa  nostra  vita,  e  il  soffiar  dei 
suoi  rabbiosi  venti  ne  bai  renduto  dolce  e  soave;  tu  di  fiere  selvag- 
ge ci  hai  trasmutati  in  uomini,  e  di  uomini  duri  e  rozzi  in  mansueti 
ed  affabih';  tu  con  amorevole  familiarità  insieme  cogniungendoci,  e 
dalle  rozze  spelonche  traendoci,  nelle  populose  cittadi  ci  hai  congre- 
gati, ed  baici  fatto  abitare  le  murate  case;  tu  collo  agevolarne  quel- 
io  che  per  se  era  pieno  di  fatica,  ne  liai  mostrato  la  via  dei  riposo 
di  questo  monda;  tu  ne  hai  fatto  scancellare  queir  odio,  che  per  la 
trasgressione  del  nostro  primo  padrone  portava  Iddio  meritamente, 
e  in  quello  scambio  ne  bai  data  la  sua  benivolenza,  cogniungendo 
esso  con  noi,  e  noi  con  esso;  e  insegnandoci  porgergli  solenni  sa- 
crilicj,  ne  hai  turalo  il  calle,  che  ne  dava  il  passo  per  gli  sterili  cam- 
pi della  ingratitudine;  tu  hai  messo  a  cavallo  gli  animi  nostri  nella 
via  della  virtù,  e  il  bel  cammino,  il  qual  prima  erto  e  lungo  ci  si 
mostrava,  ne  hai  fatto  parere  e  piano  e  breve.  Questo  è  quello  che 
ci  è  stato  nelle  fatiche  dolcezza,  nella  dolcezza  frutto,  nel  frutto  ac- 
crescimento di  bene,  nel  bene  contento  senza  sazietà:  egli  allo  andar 
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porge  grazia,  al  seder  diletto,  al  parlar  modestia,  al  tacer  virtù,  alla 
virlù  piacevolezziì,  alla  piacevolezza  onestà,  alla  onestà  qael  fine,  il 
qaale  ogni  uomo  ragionevole  è  tenuto  desiderare. 

Poiché  la  Reina  ebbe  posto  fine  agli  amorosi  suoi  ragionamenti, 
Folchetto,  che  era  stato  sempre  con  grandissimo  silenzio  ad  ascol- 
tarla» voUosele  cosi  piacevolmente  le  disse:  Madonna,  voi  mi  avete 
dipinto  questo  vostro  amore  con  certi  colori  e  in  un  posar  <  cosi 
strano,  eh'  io  per  me  non  lo  giudico  di  mano  di  troppo  eccellente 
maestro;  che  per  essere  io  uomo,  e  in  conseguenza  composto  cosi  di 
corpo  come  di  animo,  e'  mi  par  ragionevoi  cosa  dover  fare  stima  di 
quei  piaceri,  che  arrecano  diletto  e  al  corpo  e  all'animo  tutto  ad  un 
tratto;  e  se  io  vi  ho  a  dire  qaeilo  che  lo  sento  di  queste  vostre  di- 
spute, e'  mi  parrebbe  che  le  fussero  molto  più  convenienti  dentro 
alle  clausure  delle  vergini  roonacelie,  e  per  li  chiostri  dei  Religiosi 
frati,  che  tra  una  compagnia  di  bellissime  donne  e  di  giovani  uomi- 
ni, con)e  è  la  nostra,  venuta  alla  verdura  per  diportarsi,  e  npn  per 
/stare  in  contemplazione.  Tenetevi  adunque  cotesto  amore,  che  voi 
dite  è  nipote  del  Cielo,  voi  i  quali  volete  anzi  tempo  penetrar  le  re- 
gioni dello  avoi  suo,  ^  e  lasciate  a  me  quello  che  voi  dite  che  è  ni- 
pote della  terra,  che  non  mi  curo  d'andar  su  per  Tavola  ^c^irponi, 
e  bramo  veder  fruito  delle  mie  fatiche  alli  di  miei.  —  Non  è  amore 
il  tuo,  soggiunse  la  Reina  allora,  ma  (olle  disiderio  di  cosa  brutta, 
di  cosa  che  quando  ne  sarai  divenuto  possessore,  averai  brama  che 
niuno  ti  veda  possederla.  Ma  non  ritorniamo  di  grazia  nel  profondo 
di  quel  pelago,  donde  ci  partimmo  pur  ora,  poiclié  ci  è  venuto  fatto 
di  non  vi  annegare;  e  tanto  più  che  il  sole,  che  non  è, guari  lontano 
dalla  metà  del  suo  viaggio,  ci  accenna  che  noi  ci  riduciamo  alla  ci- 
ma del  nostro  colle.  Andianne  adunque;  che  giunti  che  noi  saremo, 
averemo  tempo  di  ragionare  a  nostro  bell'agio.  E  cosi  senza  più  di- 
re messasi  in  vìa,  e  gli  altri  seguitandola,  con  lenti  passi  presero  il 
cammino  verso  casa;  dove  arrivati,  dopo  un  breve  riposo  data  l'ac- 
qua alle  mani ,  si  posero  a  tavola,  e  con  suoni  e  canti  vinseno  il  pia- 
cere delle  molte  e  ben  divisate  vivande:  le  quali  finite,  cadde  alcuno 
ragionamento  per  cagione  di  quelli  che  sonavano  sopra  del  liuto  e 
della  vivola;  e  finalmente  per  verissima  conclusione  di  madonna  la 

*  posare,  attiladine. 

2  dello  avol  siu),  cioè  del  Cielo  medesimo,  padre  della  Venere  celeste 
madre  d*Amore. 

*  su  per  Vavola:  cioè  sopra  la  terra  medesima,  madre  delfallra  Vene- 
re, onde  Tamor  sensuale. 
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Reina  fu  detto,  che  ancorché  il  liuto  per  se  fusse  di  maggior  dilet- 
to, e  che  naaggior  maestria  si  ricercasse  al  sonarlo,  nientedimeno  a 
pudica  donna  e  a  nobile  uomo,  a' quali  secondo  il  costume  greco  og- 
gidì è  permesso  saper  hen  sonare  e  ben  cantare,  e  a  quelli  màssi- 
mamente che  avessero  qualche  dimestichezza  con  le*  Muse,  era  la  vi- 
vola,  e  vogliamo  dir  lira,  assai  più  conveniente,  come  proprio  lustra- 
mento  di  Apollo,  signore  e  maestro  di  tutte  le  Muse  e  de*  poeti;  e 
come  quella  che  quasi  spirava  poetico  furore  ne'  petti  di  questi  co- 
tali,  cavando  i  versi  alcuna  fiata  del  seno  di  coloro, donde  sanza  la  di 
lei  armonia  e*  non  sarebbono  usciti  mai.  E  perchè  Selvaggio,  come 
quello  che  era  dì  liuto  ottimo  sonatore,voleva  contrapporsi  con  non 
soche  ragioni;  e  Bianca, come  colei  alla  quale  stava  meglio  la  vivola 
in  mano  che  a  persona  di  quei  contorni,  la  voleva  difendere;  la  Rei- 
na non  vedendo  altro  modo  da  poter  cosi  presto  tor  via  questa  con- 
tesa, levatasi  da  tavola,  e  ridottasi  in  una  delle  camere,  comandò  a 
Selvaggio  che  desse  principio  alle  ordinate  canzoni;  il  quale  sanza 
altro  dire  prese  un  liuto  in  mano,  e  poiché  lo  ebbe  accordato,  vi 
cantò  sa  questa  canzono: 


Amor,  da  cui  conosco  Tesser  mio, 

Poiché  la  tua  mercè  là  mi  scorgesti 

Dove  porge  onestà  ciò  ch'io  disio, 

Deh  ùì  eh'  anzi  eh'  io  muoia 

Possa  narrar  la  gioia 

Ch'  io  sento,  e  la  virtù  che  tu  mi  desti, 

Allor  eh'  io  mossi  il  mio  vago  pensiero 

Per  quel  cammin  che  lo  condusse  ai  vero. 
Presemi  Amor  di  douiia  sì  gradila, 

Ch'unqua  (e  poco  è  '1  mio  dir)  non  ebbe  pare; 

Ond'ìo,  per  fare  a  lei  simii  mia  vita, 

£  indirizzare  il  core 

AUa  strada  d**  onore, 

Presi  le  sue  sant'orme  a  seguitare, 

E  l'alma  in  eiel  fra  gentil  cose  avvezza 

Tosto  s'accorse  della  sua  bellezza. 
E  vide  dentro  agii  occhi  una  onestade, 

Che  la  fé  d'onestà  venir  amante; 

E  dentro  al  sen  conobbe  una  bontade, 

Che  le  fece  esser  vile 

Con  disusato  stile, 

Tutto  che  fosse  fuor  dell'orme  sante; 

E  parendole  in  cielo  esser  tornata. 

Si  vive  entro  al  terrea  career  beata. 
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E  pei'6  s'io  m'allegro  in  quel  bel  volto, 

S'io  pasco  il  pensier  mio  delle  parole 

Che  m'  hall  eoa  mio  piacer  me  da  me  tolU), 

Per  girmen  seco  insieme 

Sanza  malvagia  speme; 

S'io  son  da'  raggi  di  questo  mio  sole 

Alluminalo  del  vero  s|>lendore, 

Chi  debb'io  se  non  te  lodare,  Amore  ? 
Canzone,  uscita  dond'  esce  la  stella, 

Ch'  apporta  il  giorno  fuore. 

Come  son  pochi  quei  eh'  ardon  d'amore  ! 

• 

Già  era  venuto  il  Plozio  all'  ultimo  delle  sue  rime ,  e  già  eraoa 
state  dalia  Reina  sonrimamente  coromendate,  quando  Bianca  cosi  gii 
prese  a  dire:  Bella  è  stata  veramente  la  tua  canzone,  e  ripiena  dì 
iriolto  sapere  al  senso  t  e  alle  parole;  della  quale  ^  e*  non  mi  par  eh» 
egli  si  possa  oppnr  cosa  veruna;  ma  io  non  mi  ricordo  già  di  aver 
mai  veduto  appresso  di  alcuno  autore  antico  o  moderno  cosi  fatta 
testura.  ^  Laonde  io  dubito  che  tu  non  la  abbia  ritrovata  da  te  stes- 
so: la  qual  cosa  quando  vera  fosse,  io  non  saprei  vedere  come  la 
Reina  ti  avesse  lodato  molto  ragionevolmente. — Dame  stesso  la 
ho  io  ritrovata,  rispose  Selvaggio  piuttosto  in  collera  che  altrimen- 
ti: ma  qual  cagione  ti  muove  a  darmene  riprensione?  Dunque  noa 
è  egli  lecito  agli  moderni  trovar  nuovi  modi  di  canzoni,  come  fu  agli 
antichi?  Dunque  non  ci  sarà  mai  permesso  di  poter  migliorar  questa 
lingua,  e  arricchirla  di  nuove  cose?  anzi  sarà  mestieri  lasciarla  in 
quegli  puri  termini  che  ella  si  ritrovava  quando  ella  nacque,  n  al- 
meno in  quelli  stessi  che  ella  si  ritrova  al  presente?  Dimmi,  Bian- 
ca, per  tua  fé',  sei  tu  anche  tu  di  quelle  che  nel  riprendere  le  cos& 
altrui  non  adduci  altra  ragione  se  non:  e'  non  i*usa  il  Petrarca?  Or 
non  sai  tu  che  agli  poeti  e  agli  dipintori  fu  tuttavia  permesso  ag- 
giagnere  e  levare  secondo  che  loro  aggradava?  e  sebbene  io  non 
son  poeta,  però  non  mi  negherai  che  nello  atto  di  questa  canzona 
io  non  sia  poeta  al  par  degli  altri.  —  Poeta  sei,  e  più  che  comuna- 
le: io  non  ti  niego  questo,  rispose  Bianca,  parendole  quasi  che  ei  si 
volesse  adirare;  né  ti  biasimo  se  non  di  questa  innovazione,  la  qua-  * 
le  secondo  me,  e  secondo  chi  sa  più  di  me,  si  debbe  fuggire  quanta 
la  mala  ventura;  ed  evidente  ragione^  come  dice  Dante  nel  princi- 

^  al  senso:  cioè  quanto  al  senso. 
3  della  quale:  circa  la  quale. 
3  testura:  tessitura. 
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pio  del  suo  Convivio,  ^  deve  essere  quella,  che  nello  statuire  le  nuo* 
ve  cose  ne  faccia  partire  da  quello  che  si  è  usato  lungamente.  Né 
mi  soddisfa  quella  ragione,  che  alti  poeti  siano  leciti  tanti  miracoli: 
perciocché  se  tu  guarderai  bene  lo  autore  di  cotesta  sentenzia,  2  tu 
cognoscerai  che  egli  non  parla  ne*  termini  nostri,  ma  parla  della  in- 
venzione delle  cose  da  dirsi,  nella  quale  io  ti  confesso  esser  vera  la 
opinion  tua;  ma  con  modestia  però,  e  secondo  che  soggingne  il  me- 
desimo scrittore,  il  quale  non  permette  che  tu  ritrovi  una  testura  a 
modo  tuo,  0  che  ta  canti  con  i  versi  eroici  gli  amori  d'Isotta  e  di 
Tristano,  0  adoperi  gli  elegi  ^  per  descrivere  la  sanguinosa  batta- 
glia di  Giaradadda,  ^  0  per  cantar  le  egregie  opere  dei  nostri  cit- 
tadini, prenda  i  lirici.  E  però  se  questa  tua  novità  non  mi  piaceva, 
tu  puoi  vedere  oramai  che  io  non  mi  moveva  sanza  fondamento.  — > 
Bianca,  io  non  voglio  dare  altra  risposta  a  queste  tue  ragioni^  n> 
spo^e  egli,  se  non  questa:  che  se  egli  fusse  stata  approvata  codesta 
tua  opinione,  che  5  poiché  furono  trovati  i  versi  eroici,  coloro  ave- 
rebbono  erralo  che  trovarono  i  lirici,  avendo  fatto  innovazione;  e 
peggio  chi  aggiunse  gli  elegi;  e  chi  ci  arrecò  1  comici  0  i  tragici  pes- 
simamente; e  per  parlar  più  in  caso  nostro,  se  il  Petrarca  fusse  sta* 
io  costretto  da  cotesto  vostre  leggi,  egli  sarebbe  caduto  nel  mede- 
simo errore,  quando  egli  ritrovò  nuovi  modi  di  canzoni,  ^el  quale 
tu  di'  che  m*  hai  fatto  traboccar  la  mia  canzone.  lUllegrinsi  adunt 
que  coloro  che  cercano  aggiugnere  a  questa  nostra  lingua  i  versi  Ira-r 
gici,  poiché  la  innovagion  non  piace:  faccian  festa  quelli  che  hanno 
scritto  in  rime  sciolte,  poiché  le  cose  nuove  non  dilettano,  a' quali 
(e  dica  ognun  quello  che  e'  vuole)  questa  nostra  lingua  toscana  è 
obbligata  grandissimamente.  Ma  vuoi  tu.  Bianca,  eh*  io  ti  dica  a4 
una.  parola  dove  è  male  lo  innovamento?  ^  Dove  si  fa  confusione, 
dove  gli  antichi  e  moderni  scrittori  greci,  latini  e  toscani  hanno  a* 
vuta  una  comune  osservazione,  e  han  posto  i  termini,  e  comandato 
ch'egli  non  si  passi  più  oltre.  Questo  è  lo  innovar  che  è  rio,  que- 


1  Dante,  Convito,  pag.lO:  Vuole  estere  evidente  ragione^  che  partire 
f cuccia  l'uomo  da  qusUo  che  per  gli  altri  è  stato  servalo  lungamente. 

2  Orazio  nena  Epistola  ai  Pisoui:  Pictoribus  aXque  poetis  quidlibet  au- 
dendìy  ec. 

3  Cioè,  versi  elegiaci. 

^  Dove  ì  Veneziani  furono  sconciti  dai  Francesi  il  i4  maggio  del  1509. 

5  Questo  che  è  soverchio. 

6  II  Cod.  Rom.  ha  lo  innovare. 
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sto  è  qaello  che  ti  deve  dispiacere;  non  il  far  quel  che  fece  Dante, 
il  Petrarca  e  molti  altri,  i  quali  addobbarono  questa  nostra  lingua 
41  naoYe  testure,  di  nuove  canzoni,  o  di  poemi  nuovi,  in  modo  che 
«ggisanza  imperio  alcuno,  il  clie  non  è  mai  avvenuto  dell'altre,  la 
non  si  vergogna  distendendosi  per  le  provincie  altrui  a  pareggiarsi 
con  h  latina.  E  però  dichino  i  moderni  censori  con  esso  teco  quello 
eh' e' vogliono,  cne  io  non  acconsentirò  mai  al  parer  loro  infm  che 
«na  le^e  universale  non  me  ne  farà  proibizione;  e  basterammi  in 
quelle  poche  canzoni,  eh*  io  farò,  farle  con  i  dovuti  numeri,  e  poner 
gli  accenti  in  quelle  parti  del  verso,  dove  debbono  stare  ragionevol- 
mente. 

Godeva  Fioretta  a  questi  ragionamenti,  come  quella  che  essendo 
conia  canzone  che  ella  doveva  dir  poco  dappoi  rimasta  alla  mede- 
sima pania,  se  ne  vedeva  sviluppar,  senza  sua  fatica;  laonde  voltasi 
a  Bianca,  acciocché  adducepdo  nuove  ragioni  non  le  intricasse  le  ali 
un'altra  volta,  disse:  Tanto  mi  par  che  il  nostro  Selvaggio  sia  da 
biasimare  hi  questo,  quanto  mi  parrebbon  coloro  i  quali  aggiugnes- 
sero  un  nuovo  drappo  o  un  nuovo  panno  alle  molte  sorti  che  si  usa- 
no oggidì;  i  quali  ancorché  fossero  di  minor  bellezza  di  quei  orimie- 
ri,  per  la  loro  novità  piacerebbono  pur  per  una  volta  in  modo,  che 
noi  loderemmo  coloro  che  ne  fussero  stati  ritrovatori.  E  però  se  egli 
ha  vestita  questa  sua  canzone  di  nuovi  drappi,  egli  lo  ha  fatto  per 
pii  nostro  dHetto;  la  qual  cosa  cosi  mi  é  sempre  piaciuta,  ch'io  ne 
voglio  trar  fuore  una  ogni  volta  ch'egli  sarà  a  grado  alla  Reina,  la 
qnale  sarà  vestita  similmente  di  nuova  gonna.  —  Poiché  edì  non  mi 
piò  piacer  prima  che  adesso,  disse  aìlor  la  Reina  sorridendo,  adesso 
vo^io  che  mi  piaccia:  mostraci  adunque  questa  nuova  foggia  di  ve- 
stimeoti,  che  noi  aspettiamo  vederla  con  desiderio.  Alle  cui  parole, 
mentre  che  il  Corfìnio  sonava  dolcemente  un  suo  liuto,  ella  niente 
replicando,  cosi  comfnciò: 


Amor,  che  già  movesti 
Qael  primo  alto  Fattore 
A  crear  l'uomo  alla  sua  somiglianza; 
E  quando  poi  vedesti 
Quel  primo  antico  errore 
,  Farci  smarrir  la  divina  sembianza, 
Prender  Dio  nostra  carne 
Forzasti  per  sal?anie: 

TireBz.vo).J. 
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Ascolta  quesf  ancella, 

Ch'  esser  ^  della  tua  schiera 

Dispòslo  ha  H  pigro  cor  novellamente, 

£  la  sua  navicella 

Drizza  presta  e  leggiera 

Al  porto,  ove  sorge  2  or  s^  poca  genter 

E  con  tranquillo  vento 

Cava  il  nocchier  ^  di  stento. 
Già  sento  Intorno  ài  core 

Spiritel  di  virtute 

Da  lungo  sonno  ardito  aliar  la  testa: 

Che  fia  dunque  s' Amore 

Con  sue  nuove  ferute 

Il  ver  valore  entr'all'anima  desta, 

Poscia  eh*  una  sol  voglia 

D' ogni  viltà  mi  spoglia  ? 
Come  quei  eh*  anzi  il  sonno 

Grave  martir  gli  addoglia, 

Che  poi  si  sveglian  d^ogni  dolor  searchi» 

Ch*  appena  creder  ponno 

Che  queir  amara  doglia 

Non  gli  ritenga  ancor  noiosi  e  carchi: 

Tale  a  me  *I  bel  pensiero 

Face  parere  il  vero. 
Fie  mai  eh*  io  viva  tanto. 

Che  con  dritt*  occhio  io  veggia; 

Quel  ch*or  miro  in  sembianza  in  fragil  speglia, 

£  *i  dolce  laccio  e  santo 

L' alma  che  ancor  vaneggia 


E  dica:  0  spirto  mio. 
Or  sei  tu  presso  a  Dio. 
Canzon^  né  *n  leggier  carta,  0  *n  fragil  cera^    , 
Né  *n  scorza  d' orno  o  faggio, 
Ma  nel  cor  scritta  t*  haggio. 

Già  si  taceva  Fioretta,  e  da  tatti  era  3tajla  meritamente  commen- 
data,  quando  la  Reina  le  prese  a  dire:  Non  per  biasimare»  accorta 
giovane,  la  tua  canzone,  fa  quale,  come  ognun  di  noi  ha  già  detto, 
è  stata  bellissima  ;  ma  per  chiarirmi  d'un  dubbio  voglio  io  con  tna 
buona  grazia  dir  sopra  quella  alquante  parole.  Io  ho  già,  essendo 
a  Roma,  udito  dir  molte  voU^,  che  voi  altri  Toscani  fate  in  questa 

i  Ch'essere,  che  ad  essere. 

2  sorgCy  arriva,  prende  terra. 

s  Cava  il  noccMer:  questo  noed^iero  é  lei  medesima*  ' 
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liflgna,  che  molti  non  possono  soffrire  che  si  cluami  toscana,  gran- 
dis«iDi  errori}  anzi,  che  voi  ne  sapete  manco  che  tutti  gli  altri  Ita* 
lìani»  che  n&  hanno  alcuna  volta  Tatto  professione.  E  perciocché  io 
lum  sono  conforme  alia  loro  openione,  avvegna  che,  io  sia  nata  a  Ro« 
noa,  io  intendo  alcuna  fiata  domandarvi  di  qualche  cosa  sopra  di  ciò, 
a  cagione  che  voi,  i  quali  sete  nati  in  quelle  parti  ilo  ve  ella  non  so* 
lamente  è  stata  illustrata,  ma  è  nata  e  allevata,  e  i  quali,  sempre 
che  voi  vogliate  drizzarvi  lo  animo,  ne  potrete  e  deverete  sapere  ra« 
gienevolmente  sempre  pi&  che  i  forestieri;  mi  dimostriate,  se  egli 
é*ì  vero  quello,  che  costoro  dicono,  o  se  è,  come  io  penso,  menao* 
goa.  Dimmi  adunque,  e  volterommi  a  te.  Fioretta,  perchè  hai  ta 
osato  nqir  ultimo  verso  della  seconda  stanzia  della  tua  canzone  ttei^ 
tu?  la  qual  parolai  né  il  Petrarca,  né  alcuno  altro  dei  huoni  auto* 
ri»  per  quanto  io  mi  ricordi  aver  letto,  poser  mai  entro  alle  opere 
loro.  Sorrise  Fioretta  udendo  queste  parole,  e  rispose:  Quasi  ch'io 
mi  avvisala  che  io  ne  sarei  ripresa;  <e  dicovi  più  oltre,  che  non  per- 
eh'  e'  mi  paia  però  avere  errato,  ma  per  fuggir  questi  certi  cosi  fai* 
li,  i  quali  non  tengono  conto  se  non  di  loro,  io  1*  avrei  lasciata  da 
canto;  ma  il  poco  tempo  mi  tolse  l'occasione  di  poterlo  fare.  Tutto- 
ciò  «  io  non  mi  lasciai  cosi  vincere  dal  breve  spazio,  ch'io  non  pen- 
sassi potermi  difendere  con  ottime  ragioni;  non  da4roi,  madonna, 
che  so  che  non  mi  volete  offendere,  ma  da  costoro,  che  per  sover- 
chio sapere  dimeniicaoo  heM  spesso;  i  quali  non  per  altro  prendo- 
no a  leggere,  le  cose  dei  moderni  Toscani,  se  non  per  vedere  dili- 
gentemente se  cosa  vi  trovino  che  caggia  sotto  la  lor  troppo  severa 
Misora;  né  prima  danno  esa  al  giudicio  di  molti  qualche  cosa,  oo- 
mefichè  e*  ne  dien  rarissime,  ch'eglino  non  incorrine  in  quegli  stessi 
tnrori,  e  pia  grandi,  che  hanno  biasimati  in  altmi.  E  sonvi  cH  que- 
gli, i  qnalioome  poco  grati  di  ciò  che  hanno  apparato  nelle  neeire 
contrade  e  appresso  de'  nostri  autori,  non  si  vergognano,  come  ave- 
te f^  accennato  voi,  dir  che  noi  altri  Toscani  siamo  della  nostra 
liagàa  ignorantissimi.  lia:tornando  alla  risposta  di  qoeHo  che  voi  uà 
dooandaste,  io  vorrei  saper  da  costoro  chi  é  stato  quello  di  cotanta 
aalMtà,  che  abbia,  potuto  iastitnire  così  severa  legge,. che  voglia 
éhto  chi  non  nserà  quelle  parole  cbe  sono  entro  al  Petrarca,  sia  fatto 
tfiédio  della  nostra  bella  Toscana;  e  derogando  agli  ragionevoli  sta- 
tati di  Orazio,  e  di  quello  che  scrisse  b  Rettorica  ad  Erennio,  sia 
stato  ardilo  riempire  la  terra  altrui  di  cosi  inique  ordinazioni.  Dice 

1  THUodòf  con  tuUo  dò,  tvCtavia. 
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Orazio  nella  Poetica,  che  coloro  i  quali  intrecceranno  nelle  loro  com* 
posizioni  alcan  vocabolo,  con  lo  quale  e'  significhin  le  cose  novella- 
Diente  ritrovate,  come  sarebbe  oggi  la  bombarda^  che  e'  foranno  co* 
ea  degna  di  lode,  benché  gli  antichi  e  celebrati  scrittori  non  gli  ab* 
bino  usati  ne'  lor  libri;  soggiugnendo  poi  (il  che  fa  più  al  nostro 
proposito)  che  sé  altri  puote  acquistarne  qualcuno  che  sìa  bello,  e 
di  buon  suono,  facendolo  egli  non  ne  deve  divenir  favola  dei  maldi* 
centi,  conciossiacosa  ohe  Catone  ed  Ennio  con  i  loro  novellamente 
ritrovati  facessero  ricco  il  parlar  latino.  E  poco  più  di  sotto  dice, 
che  molti  nomi,  diversi  verbi,  intiniti  modi  di  parlare,  i  quali  esseii"* 
do  stati  in  consuetudine  sono  poi  divenutr  in  abbandono,  se  e'  verrà 
lo  uso  dei  più,  ritorneranno  nella  medesima  consuetudine,  e  molti 
mancheranno,  che  sono  nella  frequenzia  e  uso  già  detto,  appressa 
del  quale  ò  Y  arbitrio  e  la  regola  del  parlare.  Quello  che  scrìsse  ad 
Erennio,  e  Cicerone  nel  suo  Oratore,  accordandosi  con  Orazio,  a 
per  dir  meglio  Orazio  con  loro,  dicono  in  più  luoghi  che  doviama 
usar  parole  che  sieno  nella  bocca  degli  uommi  tutto  il  giorno,  e  la- 
sdaure  quelle  che  son  già  dismesse  e  abbandonate:  e  però  disse  quel 
filosofo  z  quel  giovanetto,  che  sempre  con  le  sue  parole  rimescolava 
Tantiquità,  che  parlasse  alla  moderna,  e  vìvesse  air  antica.  Se  se* 
condo  costoro  ^adunque  e*  si  devono  scrivere  quelle  parole  che  vola* 
no  per  le  orecchie  altrui  ogni  giorno,  ancor  eh'  elle  non  sieno  ap- 

E resse  dei  famosi  dicitori;  e  questo  parlare  è  quello  che  ci  ha  a  dare 
L  regola  di  quei  vocaboli  che  noi  aviamo  ad  adoperare,' e  non^one 
gli  autori;  per  qual  cagione,  o  con  che  autorità  vo^ion  costoro  proi* 
birmi  con  le  lor  regole  eh'  io  non  possa  usar  sterUo?  udendo  ch'e^ 
Ripassa  ne'cotidiani  ragionamenti  quasi  per  la  bocca  d'ognaao» 
Gon  grandissimo  piacere  di  chi  lo  ascolta.  Risponderanno:  E'  noa 
F  usò  il  Petrarca.  Ma  chi  ha  dette  loro  che  auelle  parole  che  non  usò 
il  Petrarca  non  si  possano  usar  per  noi  altri  9  Chi  sono  stato  quei 
senatori,  quale  è  stato  quel  popolo  che  ha  data  lor  questa  eommis* 
àone?  Ninno,  per  quanto  io  possa  vedere:  anzi  eglino,  come  nuovi 
Falari,  ^  sanza  aver  però  molto  séguito,  si  sono  voluti  far  tiranni 
nelle  provincie  altrui,  contro  alla  voglia  de'  proprj  cittadini.  E  perd, 
sanza  prestare  orecchie  alle  loro  strida,  poiché  le  regole  degli  anti* 
chi  e  de'  moderni  scrittori  me  lo  concedono,  io  non  mi  reputerò  ad 
errore  aver  messo  $tenio  ndla  mìa  canzone;  con  eiò  sia  che  questa 

i  Falari  o  Ft^aride,  quel  celebre  tiranno  d'Agrigento  che  arrostiva  gli 
uomini  nel  toro  di  bronzo  fattogli  da  Penilo. 
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parola  sta  in  bocca  dì  ognuno,  e  non  abbia  tristo  snono,  e  faccia  dia 
se  la  lingua  più  ricca,  sicché  noi  possiamo  esprimere  ora  mia  qnaliu 
di  miseria,  cfae  prima  non  potevamo  cosi  facilmente.  —  Tntte  qae« 
ste  ine  ragioni  mi  piacerebnono,  disse  allor  la  Reina,  se  io  non  ao 
¥0881  udito  più  irolte  dire,  che  la  grammatica,  la  quale  noa  ò  altra 
che  una  certa  regola  di  ben  parlare,  è  un  arte  osservata  e  cavata 
dagli  scritti  de' buoni  poeti  e  dagli  oratori.  E  qual  altro  buon  poep 
ta  ha  questa  lingua,  fuor  del  Petrarca,  da*  cui  versi  si  possa  tra. 
regola  di  ben  parlare?  —  Sapete  voi  dove  ha  luogo,  soggmnse  pre 
stamente  Fioretta,  il  dire  che  quella  parola  non  si  debte  scrivere* 
la  quale  non  è  appresso  de*  buoni  autori?  nella  Greca,  nella  Ebrea, 
e  in  tutte  le  altre  che  per  forza  di  scrittori  si  conservano,  s' impa- 
rano, e  si  ragionano,  e  nelle  quali  non  si  pud  guardare  ciò  che  si 
Ciccia  Tuso,  come  quello  che  è  tolto  via:  ma  in  questa  nostra,  che 
non  solamente  nella  regione  dove  ella  è  nata,  ma  in  molti  altri  luo- 
ghi si  favella,  e  con  la  quale  noi  altri  averne  il  commerzio  sin  dalla 
culla,  e  poterne  sapere  qual  vocabolo  fiorisce,  e  a  quale  cascan  le 
foglie;  non  ci  fa  mestiere  correre  uè  alla  grammatica  né  agli  scrit- 
tori, ma  air  uso  cotidiano,  appresso  del  quale,  come  avemo  già  det- 
to un'altra  volta,  sta  la  regola  e  la  forza  del  ben  parlare.  Questo  vi 
confesserò  io  bene,  che  nello  scrivere  o  prosa  o  versi,  dove  fa  biso- 
gno avere  una  grande  avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e  quei 
modi  di  parlare  che  sieno  accomodati  alle  coniposiziom,  alle  perso- 
ne, alle  clausule,  e  alla  materia  della  quale  si  parla;  e  or  prendere 
i  gravi,  ora  i  leggieri,. testé  i  bassi,  poco  dipoi  gli  alti;  quando  i  me- 
diocri, quando  i  dolci,  quando  i  rozzi,  e  talor  l' uno,  e  talor  l'altro, 
come  ognun  sa  sanza  eh'  io  lo  dica;  allora  si  che  eglino  si  debbono 
imitare  i  buoni  scrittori,  come  è  il  Boccaccio,  come  è  il  Petrarca; 
come  saranno  il  Molza  i  e  '1  Tolomeo,  '  quando  e'  si  degneranno  far- 
ci partecipi  delle  loro  compq^izioni:  a  quelli  si  debbo  ricorrere,  quel- 
li si  debbono  tor  per  guida  e  per  maestri;  ma  non  deviamo  però  ser- 
rarci con  essoloro  in  cosi  picciolo  cerchio,  che  noi  non  possiamo 
trarne  fuori  il  piede  alcuna  voHa.  Lesse  più  e  più  fiate  le  orazioni  di 
Catone  Marco  tnllio,  e  confessò  avere  imparato  da  quelle  assai;  con- 
Inttociò  e'  non  si  lasciò  cosi  da  lor  serrar  la  bocca,  che  e'  non  n'u- 
scisse una  gran  copia  di  nuove  parole  e  dì  nuovi  ornamenti,  i  quali 
tal  luogo  gli  diedero  in  quelb  Imgua^  e  cosi  alto,  che  mai  a  ninno 

1  U  Holza  modanese,  uno  dei  migliori  poeti  del  secolo  XVI. 

*  Intende  Claudio  Tolomei  sanese,  disiinto  lelierato  del  secolo  XVI. 
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altro  son  bastate  le  forze  di  vi  montare.  «  E  però,  sanza  citar  molte 
altre  ragioni,  che  la  brevità  del  tempo  mi  farà,  conehiuderemo  che 
noi  possiamo  mettere  in  opra  non  solamente  stento»  ma  totte  FaUre 
parole  nnove  le  quali  avendo  dolce  snono,  e  trovandosi  nel  ragionar 
di  molti,  si  possono  mettere  in  opra,  ancorch'elle  non  sieno  dentro 
al  Petrarca,  o  scritte  dagli  altri  dicitori. 

Aveva  posto  fine  Fioretta  con  queste  parole  al  sno  ragionare,  qaan- 
do  la  Reina,  non  vedendo  forse  da  replicare,  senz'altro  dire  impose 
a  Celso  che  seguisse  colla  sua  canzone:  ii  <}ual6  con  benigno  modo 
cosi  diede  princìpio  alle  sne  rime: 

Amor  bello  e  gentile, 

Per  cui  r  anima  mia 

Gioisce  ardendo  in  così  dolce  face: 

Occhi,  oud*  io  tengo  a  vile 

Ciò  eh*  altro  bel  si  aia, 
'  Sì  che  ornai  fuor  di  voi  nulla  mi  piace: 

O  bella  e  rara  pace. 

Che  nel  sen  di  Madonna 

Rendi  dolce  concento 

Per  crescer  V  ornamento 

Della  leggiadra  sua  terrestre  gonna: 

Fie  mai  che  le  mie  carte 

Lodin  di  voi  delle  mille  una  parte  ? 
0  quanti  arder  d' amore, 

Essendo  in  scempio  foco, 

Pensan,  ch^avrieno  *nvidia  al  mio  bel  stato  ! 

Quanti  hanno  in  troppo  onore 

Quel  ch*arien  poscia  in  gioco, 

Sappiendo  perch*  io  vivo  oggi  beato  ! 

Come  fora  pregiato 

Quel  eh'  or  si  sprezza,  e  A  loatan  si  fugge  ! 

Quei  eh*  or  si  cliiama  e  vuole 

Cou  si  dolci  parole,  • 

Come  vedrebbe  ognun  che  U  rode  e  sogge, 

S*  io  potessi  dar  saggio, 
Qual  entro  accende  il  core  onesto  raggio. 
Io  vi  direi,  che  i  rai 

Del  mio  fulgente  speglio, 

Dal  ver  splendor  del  terzo  cerchio  accesi, 

Se  si  rivoltan  mai 

Ver  me,  che  Inramar  meglio 

Non  seppi,  poi  ohe  U  lor  valore  intesi; 

^diffi  moniare:  dì  montarvi. 
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Che  uè*  più  cMi  mesi, 

No'  lifianiniò  terra  il  Sole, 

Come  mi  scalda  'I  seno 

li  bel  splendor  sereno, 

A  voler  con  Amor  quel  eh'  Amor  vnole: 

E  4a  quel  tempo  a  questo, 
.Sempre  ebbi  in  grado  il  bel,  men  che  Tonesto. 
Quando  la  bianca  mano 

Questa  mia  fida  scorta 

Mi  porge,  acciò  non  le  rimanga  a  tergo; 

E  per  bel  ealle  e  piano, 

Per  strada  ombrosa  e  corta, 

Mi  scorge  lieta  al  suo  felice  albergo; 

Né  penster  mai  fuor  ergo, 

Che  mi  torca  a  mal  passo  ; 

Perch*  una  sua  parola 

Ogni  forza  ringoia. 

Ond'  io  reggendo  eh'  è  securo  lì  passo, 

Quanta  gioia  ha'l  cor  mio 

Sallo  Amor,  sai  Madonna,  e  sello  ancfa*  io. 
€anzon,  se  forze  avessi  quant^  hai  voglia, 

Potresti  arditamente 

Gire  a  infiammar  d' amor  tutta  la  gente. 

Non  era  Celso  arrivato  appena  air  ultimo  verso  della  sua  canzo- 
ne» che  Folchetto  ridendo  gli  disse:  Io  credo,  il  mio  Celso,  che  chi 
andasse  molto  ben  considerando  questi  tuoi  versi,che  egli  vi  trovereb- 
be il  sentimento  assai  lontano  da  quello  che  suonano  le  parole;  im- 
perocché quel  calle  piano  e  quella  strada  ombrosa  ti  potrebbono 
condurre  a  cosi  buono  albergo^cbe  ancora  io  vi  alloggerei  molto  vo- 
lentieri: e  allor  mi  parrebbe  che  questa  tua  canzone  significasse 
qualche  cosa,  altrimenti  io  non  so  vedere  quello  che  questo  vostro 
amore  da  monache  si  possa  significare.  Ma  lasciamolo  andare  omai, 
e  ascoltiamo  la  canzona  di  Bianca,  che  io  veggio  che  la  Reina,  che 
già  già  voleva  attaccarla  meco,  se  Tè  voltata  per  comandarglielo. 
Stette  Bianca,  poi  che  la  Reina  le  fé  cenno  che  ella  incomincias- 
se, cosi  un  poco  sopra  di  se;  e  poscia  vezzosamente  cosi  cantando 
disse: 

Amor,  poiché  beltade  è  la  tua  sede, 
Ed  io  son  bella,  vaga  e  giovinetta;         , 
Perchè  '1  mio  duro  adamantino  core 
Non  fu  segno  giammai  di  tua  saetta  ? 
E  sé  là  volentier  rivolti  il  piede, 
Ov'  è  'n  pregio  disio  sempre  d'onore; 
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Perchè  Don  colmi  quel  pello  d'ardore 

Dov'  altro  eh*  onestà  noa  piace  o  piacque  ? 

Deh  dimmi,  Amor,  qua!  dunque  è  la  cagione 

Che  'n  me,  ch'esser  devrei  la  tua  magione. 

Fin  qui  disio  di  te  giammai  non  nacque  ? 

Surge  un  de'  miei  pensieri,  e  par  che  dica: 

La  tua  durezza  ti  gli  fa  nimica.  ^ 
Come  non  puote  V  uomo  in  pietra  viva      * 

Imprimer  segno  alcuno,  o  'n  dura  cera, 

Non  per  difetto  del  sigillo  agente, 

Ma  perch*  egli  è  indisposta  la  materia; 

Cosi  è  qui,  che  la  virtute  attiva 

Non  opra,  che  non  vuoi  la  paziente:  ^ 

Dispongasi  ad  amar  dimque  la  mente 

Golia  cognizion  del  suo  valore. 

Ed  egli  allor  verrà  dentro  al  tuo  petto. 

Ha  un  altro  pensier,  com'  egli  ha  detto: 

Fuggi,  dice,  alma  sciolta,  aver  signore. 

Oud*  or  la  mente  ondeggia,  or  si  sta  dura^ 

Che  tanta  novità  le  fa  paura. 
L' un  pensier  segue:  Amor  quanti  sottraggo 

Con  bei  principio,  che  nel  fin  ridotti. 

Hanno  per  guiderdou  la  penitenza  ! 

Sparger  i  passi  alle  piii  fredde  notti 

Per  folti  boschi  e  per  diserte  piagge: 

Chi  è  colui  che  se  ne  può  fòr  senza, 

Se  1  foce  poscia,  non  faccia  fellenza  ? 

Onde  con  sue  ragion  Taltro  pensiero, 

Cerca  atterrar  V  avversario  argumenlo, 

E  dice:  Chiimque  ha  di  virtù  talento. 

Chi  cerca  in  parte  d*  appressarsi  al  vero^ 

Se  secur  brama  entrar  per  dritta  via. 

Prendasi  saggio  amor  per  compagnia. 
Tra  si  contrarj  venti  In  fragil  barca 

Trovomi  in  aito  mar  senza  governo. 

Come  già  disse  il  Fiorentino  amante.  ' 

Che  laro,  lassa,  al  più  turbato  verno. 

Di  questa  nave  d' ogni  saver  scarca  ? 

S*  io  non  mi  volto  a  quelle  luci  sante,  * 

Con  braccia  stese  e  con  umil  sembiante. 

Come  chi  brami  ritrovar  conforto, 

E  le  preghi  che  drizziu  questo  legno, 

Che  da  lontano  e'  veggia  qualche  porto; 

1  ti  gU  fa  nimica f  fa  nemica  te  a  lui. 

s  M  non  vuol  la  paziente:  perchè  il  soggetto  passivo,  cfa^  è  ranioia^ 
non  lascia  che  la  virtù  attiva  d'Amore  operi  su  lei. 
s  II  Petrarca. 
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Che  mentre  io  bramo  questo,  e  quel  non  TOf  Ilo, 
Temo  or  di  spiaggia»  or  di  nascosto  scoglio. 
S^  alcun,  caiizon,  travagliata  ti  vede, 
E  però  vuol  biasimar  la  tua  ragiono, 
Rispondi:  Oh  quanto  è  fuor  dell*  intelletto 
Colui,  che  1*  arbor  anzi  sua  stagione 
Porger  l)el  pomo  e  ben  maturo  crede, 
Sendo  or  da'  venti,  or  dalla  nebbia  stretto  ! 
Che  se  chi  puoie  assai,  del  mi^  petto 
Scaccia  la  uebbia  e  &  fermarrTvonti, 
Vedraoti  in  altra  guisa  andarle  genti. 


Empiè  tatti  di  maraviglia  la  canzone  di  Bianca,  cosi  per  la  dolr 
cezza  della  voce,  la  quale  era  grandissima,  come  oer  1*  armonia  del- 
la ben  sonata  vivola:  ma  qaello  che  sopra  ogni  altra  cosa  diede  lor 
diletto,  fa  lo  aver  cosi  altamente  parlato  del  combattimento  che  fa- 
cevano  i  suoi  pensieri,  l'uno  in  vece  della  virtù  intellettiva,  e  V  al» 
tro  della  volontà  non  ancor  bene  illaminata  dagli  amorosi  raggi. On- 
de la  Reina  tutta  maravigliosa  le  disse:  Bianca,  e*  mi  nare  aver  udi- 
to Orfeo  insieme  si  dottamente  cantare  e  con  tanta  dolcezza  sonare, 
che  io  mi  maraviglio  che  qaesti  colli,  anzi  il  cielo  stesso,  si  sieno- 
potati  ritenere  di  non  si  avvicinare  a  cosi  fatta  maraviglia:  ma  a  ca- 
gione che  tu  non  entrassi  in  troppa  vanagloria,  se  io  parlassi  di  te 
qaanto  ricercano  i  meriti  tuoi,  io  voglio  che  noi  ascoltiamo  la  can- 
zone di  Folchetto:  e  voltasigli,  lo  pregò  che  e'  fusse  contento  di  se- 
guitare: onde  egli,  senza  farsi  molto  pregare,  spiegò  le  sue  note  in 
questa  guisa: 

O  fiere  aspre  e  selvagge, 
Amorosetti  augeUi, 
Saltanti  capre,  e  voi  lanosi  armenti, 
Che  'n  queste  verdi  piagge 
Lungo  i  freschi  ruscelli 
Vivete  1  con  Amor  lieti  e  contenti; 
Satir  lascivi,  e  attenti 
Colle  'ncerate  canne 
Gabbar  2  le  pastorelle, 
Che  'n  queste  valli  e  'n  quelle 

i  Cosà  l'edizione  de'Gionli  del  1548.  L' altra  de' medesimi  deM549  ha 
Godete  i  voetri  amor  Ueti  e  contenti. 
3  gabbar:  cioè  attenti^  intenti  a  gabbare  ec. 
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RiDcbiiise  stanno  per  le  lor  capanne;  ^ 

Quest'  è  '1  prato,  u*  mi  piacque    , 

Chi  per  mio  piacer  nacque. 
Qui  si  scoDtraron  gli  ocelli 

Della  mia  donoa,  e  U  core 

Arse  d' entrambi  in  amoroso  fòco: 

Qui  furo  i  peosier  <  tocchi, 

D^nigual  voler:  qui  Amore 

N*  aperse  via  d*  onesto  e  dolce  gioco: 

E  quinci  (  o  gentil  loco  !  ) 

Con  amoroso  telo,  ^ 

Fra  le  scherzanti  aurette, 

Colle  tenere  erbette, 

,D'  ambodui  cìnse  e  strìnse  T  alma  e  *1  velo  ^ 

Di  laccio  sì  soave, 

Che  libertà  m' è  grave.  ' 
E  però  volentieri, 

Calcando  le  tue  spalle, 

0  bel  Bisenzio,  a  te  sovente  tomo;  ^ 
E  dico:  Qui  T  altr*  ieri 

Fui  seco,  e  'n  questo  calle 

Vidi  £sirle  ombra  i  rami  di  queir  orno: 

Qua  entro  sì  posorno 

1  pargoletti  piedi; 

Ecco  che  ancor  quest'  erba 
Quelle  beli' orme  serba: 
£  quel  bei  tronco  eh'  or  fiorito  vedi, 
Già  secco,  al  suo  apparire 
Incominciò  a  fiorire.  • 
.  Potess'  io  con  mie  rime  •  * 

Far  palese  la  gioia,    v 

Ch'  ebb*  io,  mercè  d' Amor,  tra  questi  fiori  ! 
Come  sarien  le  prime 
Quelle  a  chi  amore  e  noia. 
Che  porgerieno  il  petto  a*  dolci  ardori  ! 
Dichinlo  quegli  allori. 
De'  quali  aspra  durezza 

<  La  nostra  lezione  è  della  Giuntina  del  i548.  —  Il  Cod.  Rom.  ha  ìHt* 
-wvM  il  gregge  fuor  delle  capanne.Le  antiche  stampe  Che  'n  queste  groU 
4eein  quelle  Rinchiitse  stansi  o  per  le  lor  capanne, 

2  t  dMr,  la  Giuntina  del  1549. 

*  Il  Cod.  Rom.  Con  caldo  e  vivo  zelo.  —  zelo,  ardore. 

4  U  velo:  il  corpo,  che  dicesl  il  velo  delPanima. 

s  n  Cod.  Rom.  Ck^ogni  aUro  è  duro  e  grave. 

^  Il  Cod.  Rom.  varia  il  principio  di  questa  Stanza  cosi:  E  perciò  vofeit- 
•Heri,  In  quetV amena  valle.  Cornea  Amor  piace;  a^sai  iovenH  forno. 


RMnONAMBNTI.  fOI 

Di  donna  *  Mie  già  feria 

Mutarli  in  fìronde  e  scorzat 
Ch*  ancar,  la  soa  mercè,  tanto  a'  apprezza» 
Com*  è  gentile  e  ?aga 
Chiunque  d*  amor  s' impiaga. 
Ctanzon,  se  ben  sei  nata  in  mezzo  a*  boschi , 
Ben  spesso  rozza  gonna 
Covre  leggiadra  donna. 

Posto  eh*  ebbe  silenzio  alle  sue  rime  Folchetto,  Fioretta  totta  ri- 
dente gli  prese  a  dire:  Benché  il  sènso  di  questa  taa  canzone  non 
«afaor  di  sospetto,  le  parole  sono  stale  si  tette,  eh*  io  per  me  non 
te  ne  saprei  dir  male;  é  però,  lasciando  il  sentimento  da  parte,  to« 
glio  fare  un  poco  di  esamina  sopra  le  parole,  le  quali,  come  ho  già 
detto,  mi  paiono  state  bellissime:  se  non  che  nello  altimo  verso  del- 
la ultima  stanza  tu  profferisti  chiunque  con  due  sillabe;  la  qual  pa-^ 
loh  non  mi  voglio  ricordare  che  si  trnovi  se  non  con  tre:  e  parmi 
ch'eli  ne  sia  fatta  regola  da  onesti  dicitori,  per  osservazione  ai  tut- 
ti i  poeti,  e  massimamente  del  Petrarca.  —  Ed  egli:  Grande  è  cer- 
tamente r  autorità  del  Petrarca,  ma  non  la  doverestì  allegar  tu,  che 
la  sprezzasti  dianzi,  quando  1*  allegò  la  Reina:  ma  tu  avevi  più  ra- 
gione allora  ,  che  tu  non  hai  al  presente;  imperocché  ella  non  dee 
mai  esser  tale,  ch'ella  sola  atterri  tutte  le  ragioni;  avvegnaché,  so 
coloro  che  traggono  da  lui  cotesta  regola  stampandolo  a  modo  loro» 
oon  lo  guastassero,  e*  si  avvedrebbono  che  ancora  egli  lo  usa  alcu- 
na volta  come  ho  fatto  io.  —  E  in  che  luogo,  se  Dio  ti  guardi,  disse 
Bianca  allora:  deh  dimmelo  di  grazia,  eh*  io  averò  caro  buona  co- 
sa ^  di  saperlo;  perciocché,  se  ben  mi  ricorda,  ancora  io  1*  ho  usato 
nella  mia  canzone  a  modo  tuo,  A  cui  Folchetto  disse.In  quel  sonetto 
che  eooiiiicia:  V  allo  e  nuovo  miraeo/,  eh'  a'  dì  nostri;  vi  é  fra  gli 
altri  un  verso  che  dice:/o  mei  conosco,  e  provalo  ben  chiunque;  dove, 
secondocfaé  io  ho  veduto  in  alcuni  antichi  testi  scritti  qua  al  tempo 
del  Petrarca,  e  secondoché  e*  fu  stampato  nella  nostra  città  Y  anso 
del  MDXV,  quel  chiunque  sta  in  modo,  che  per  forza  bisogna  coo- 
fessar  che  sia  di  due  sillabe.  Ma  costor  che  hanno  voluto  mantenere 
che  e'  sia  di  tre,  avendone  avuto  comodità,  lo  hanno  fatto  stampare 
in  guisa  che  e'  faccia  a  proposito  loro,  e  dicono  che  egli  si  dee  seri- 


^  IH  donna:  allude  alla  nota  fiivola  di  Daftie  amata  invano  da  Apollo^ 
ecoBveriiia  in  lauro.    . 
s  hmna  eo$a^  sta  per  avverbio,  e  vale  molto. 
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vere:  Io  mei  conosco,  e  provai  ben  chiunque.  Ma  dato  mille  volte, 
che  al  Petrarca  fusse  sempre  venato  bene  di  usarlo  in  questo  modo, 
e  però  tutti  i  testi  stessero  come  costoro  dicono;  io  vorrei  che  egli 
mi  fasse  risposto  a  questa  ragione  sola,  e  poi  mi  tacerei.  I  Toscani, 
come  ognun  di  voi  sa,  hanno  per  regola  ordinaria,  che  ogni  volta 
che  una  sillaba  finisce  in  vocale,  e  V  altra  vi  comincia,,  che  egli  si 
debbo  toglier  via  una  delle  due:  stando  adunque  ferma  uuesta  rego- 
la, ed  essendo  questa  parola  chiunque  composta  di  chte  di  unque; 
egli  è  necessario  che  nel  comporla  insieme  egli  si  teglia  via  o  quello 
i,  0  quello  Uf  e  doverebbesi  dir  chunque,  o  chinauCy  come  per  .Io  pii 
è  costume  di  tutti  i  noslri  villani:  ma  percioccnè  e  l'uno  e  l'altro 
pareva  voce  troppo  rozza  e  troppo  aspra,  ottenne  lo  uso  comune, 
che  senza  levar  quello  i,  ma  lasciandovelo  fiacco  e  senza  tetnpo,  do- 
ve  egli  si  nrofferiva  con  tre  tempi  fuor  di  coroposiaone,  e*  si  proffe* 
risse  con  une:  e  dicessesi  chiun-que.  E  questo  modo  di  toglier  via  la 
forza  e  il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  le  lettere  cosi  languide 
e  sanza  tempo,  non  avviene  solamente  quando  due  cosi  fatte  vocali 
si  accozzano  insieme,  per  la  cagione  già  detta,  ma  nel  principio,  nel 
mezzo  e  nel  fine  d' una  semplice  parola,  come  dimostrano  queste  tre 
manifestamente:  ieriy  cioè,  e  voglio,  e  vogliamo.  Vedete  che  quel 
ie  della  prima  parola,  quello  io  della  seconda^^ello  ia  della  terza 
fanno  un  tempo  solo,  senza  tor  via  alcuna  Ietterà:  e  non  si  dice,  vo- 
gli'Of  ma  vo-glio.  La  qual  cosa  non  procede  solamente  nel  verso, 
ma  nella  prosa,  e  nel  parlar  cotidìano,  come  mostra  Cicerone  a  Bru- 
to nel  suo  Oratore  che  facesse  <  ezianzio  al  tempo  de'  Latini.  Per  la 
qual  ragione  e'  si  vede  manifestamente,  che  chiunque  si  ha  a  prof- 
ferir con  due  sillabe,  e  con  due  tempi,  e  come  ho  fatto  io  nella  mia 
canzone,  e  non  come  vogliono  cotesti  vostri  osservatori:  e  se  il  Pe- 
trarca lo  ha  allungato  alcuna  volta  insino  alle  tre,  noi  diremo  che 
e'  lo  abbia  fatto  come  poeta;  a'  quali  è  permesso  alcuna  volta  delle 
cose  che  non  ne  vendono  gli  speziali:  e  però  disse  Marco  Tallio  nel 
già  detto  luogo,  che  questa  propria  licenza  era  stata  concessa  a  Ne- 
vio due  volte,  e  ad  Ennio  una  sola.  E  però  lasciando  andar  cos( 
torte  vie,  attendiamo  oramai  a  camminar  per  la  diritta,  e  dando  ri- 
poso alla  stanca  lingua,  concediamo  luogo  alli  orecchi,  che  dìsìde- 
rano  di  udire  la  canzone  della  Reina.  Detto  sin  qui,  si  tacque.  Oa^- 
d'ella:  Maggior  piacer. mi  sarebbe  stato,  che  voi  insieme  contrasta- 

r 

^  che  facesse:  cioè  che  procedesse^  secondo  il  f erbo  principale  deiU» 
finse  a  cui /ace«i#  appella. 
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ste  iin  pezzo,  che  avere  a  far  quello  del  che  io  sono  certa  d'avere  a 
diventar  rossa.  Imperocché  a  soddisfare  ali*  aspettazione  che  voi  ave- 
te di  rae,  la  qaale  in  ogni  cosa  mi  ha  tolto  troppo  a  nimicar  con  voi, 
e'  mi  surebhe  mestieri  di  vi  trapassar  tutti  ;  e  voi  vi  sete  messi  tan- 
V  alto,  che  appena  vi  aggiungono  le  ali  del  mio  disio,  non  che  la  gra- 
vezza delle  mie  rime:  e  se  non  fusse  eh*  io  non  voglio  esser  quella 
che  diminuisca  il  già  lodato  numero  dì  sei,  lo  prenderei  sicurtà  di 
voi,  ^  che  umanissimi  vi  conosco,  e  fareimi  per  oggi  esente  da  que- 
sta fatica,anzi  da  questo  rossore.  O.pur,  s  sia  che  vuole,  d*una  co- 
sa mi  conforto,  io  ho  a  far  con  persone  che  di  me  volentieri  prende- 
ranno la  buona  volontà.  E  avendo  cosi  detto,  diede-a'suoi  versi  co- 
minciamento: 

Ne*  più  bei  giorni,  giovinetta  donna. 

Per  coglier  fior,  men  già  lungo  la  riva, 

Dove  men  bianca  l^n  fìtto  assai  lor  gonna; 

Quando  davanti  agii  occhi  m' appariva 

Giovane  in  vista  d*  ogni  viltà  schiva,  * 

Dicendo:  Anima  vaga  ^ 

Di  chi  t' incende  e  ^mpìaga, 

Torna  a  te  stessa,  e  vedi 

Di  che  t' infiori,  e  da  ^  U  bagni  i  piedi. 
L' orecchie  rivoltai  subita  e  presta 

Dove  sonar  V  angeliche  parole, 

E  vidi  i  prati  e. tutta  là  foresta 

Esser  vermiglia;  e  Terbe  e  le  viole 

Conobbi  eh*  eran  del  color  che  suole 

Esser  u*  non  è  lume; 

E  r  acqua  del  rio  fiume 

Yid*  io  tinta  di  sangue; 

.  Ond^  io  per  téma  ne  divenni  esangue. 
Ese  non  fora,  che  la  presta  aita 

Del  giovine  gentil  d' indi  mi  trasse, 

Gìtmta  era  ài  fin  la  mìa  più  vera  vita.  ^ 

<  prenderei  sicurtà  di  voi:  Uvei  con  voi  a  confidenza. 

^  O  pur,  ma  piuttosto. 

^  tdUva:  questo  sTggettìvo  appartiene  a  vista ,  che  sta  nel  senso  di 
supeUo. 

*  vaga,  desiderosa, . 

s  duj  dove. 

^  la  nUapiU  vera  vita:  sarebbe  la  vita  della  ragioue:  seppure  questa 
lezione,  che  è  di  tutte  V  edizioni,  noti  è  fòdsa,  e  non  debba  leggersi  pò» 
vera. 


110  RAGXONAMfiNTf. 

Stava  io  con  ciglia  ancor  tremanti  €  basse. 

Come  chi  tra  vergogna  e  tema  slasse; 

Quando  la  fida  scorta 

Mi  disse:  Or  ti  conforta. 

Né  temer  più,  che  '1  cielo 

Tolto  ha  dagli  occhi  tuoi  V  oscuro  velo. 
Né  prima  al  bel  parlar  chius*  ei  la  bocca, 

Ch'  io  giunsi  in  loco,  ove  per  me  s' intese 

Cose,  ch*  a  pochi  tal  ventura  tocca; 

Ond*  io  gli  dissi:  0  giovine  cortese, 

Qual  mia  ventura  oggi  mi  fe  palese 

La  bella  vista  vostra. 

Che  dell'  oscura  chiostra 

Viva  mi  trasse  fuore  ? 

Ed  ei  rispose:  Uo  messaggier  d'Amore. 
0  spirìtel  geutil,  che  '1  mio  pensiero 

Già  del  faego  traesti, 

E  tal  guida  gli  desti, 

Ch'  al  ciel  gli  drizzò  r  aU; 

Avess'  io  grazie  alli  tuoi  merti  uguali  1 

jCome  la  Reina  ebbe  fatto  fine  alla  sua  camone,  sanza  dar  laogo 
a  ninno  di  dirneHl  parer  suo,  voltasi  a  Celso,. disse:  Poiché*!  sole 
incomincia  a  scendiere  verso  T  occidente,  e' sarà  bene  che  noi  driz- 
ziamo i  nostri  passi  in  qualche  lu^o,  nei  quale  si  pòssa  comoda- 
mente dar  princìpio  al  novellare.  Tu  adunque,  che  se  pratico  per  il 
paese,  guida  questa  nostra  barca  in  qualche  porto,  dove  sanza  tema 
dì  venti  ne  possiamo  dimorar  securamdnte. 

É  air  ultima  parte  del  colle,  dove  costoro  dimoravano,  e  quasi  al 
principio  della  già  detta  valle,  una  spiaggetta  assai  piacevole,  chia- 
mata  Caropetloli,  nel  cui  principio,  sotto  ad  alcuni  selvaggi  arbu- 
scelli,  di  acqua  surgente  riluce  una  chiarissima  fontana:  alle  fresche 
onde  della  quale  Celso,  sanza  altro  dire»  guidò  la  bella  compagnia. 
La  quale  poi  che  con  lenti  passi  ivi  fu  arrivata,  e  cdle  belle  acque 
della  fonte  ebbero  le  tre  donne  scacciata  la  polvere  che  nello  scen- 
dere del  colle  troppo  arditamente  sì  era  posta  sopra  dell^  lor  candi- 
de guance;  la  Reina  prese  loro  a  dire  in  questa  forma:  Discretissi- 
mi giovani,  e  voi  oneste  donne,  ancorché  io  non  voglia  ristrignere 
in  parte  alcuna  il  campo  per  lo  quale  voi  avete  a  correr  colle  vostre 
novelle;  nientedimeno  io  non  resterò  pregarvi,  ebe  non  corriate  co- 
si a  briglia  sciolta,  che  all'  onestà  di  voi  donne  e  alla  gentilezza  di 
yòi  uomini  si  disconvenga.  E  benché  io  sappia  che  nelle  novelle  si 
ragioni  per  lo  più  di  accidenti  amorosi,  dove  assai  sovente  accade 
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dir  le  sconce  cose;  tolto  ciò,  ^  il  ^%  il  ioaedesimo  con  parole  rimes* 
se,  0  con  soverchio  liberati,  tii  assai  manifesto  segno  cnente  sia  en- 
tro '  lo  animo  di  quello  che  lo  dice:  e  finalmente  dove  é  donne  non 
istà  bene  parlare  stoicamente.  *  Né  ho  io  già  detto  questo,  pensan* 
do  ch'egli  ve  ne  facesse  mestiere,  ma  per  far  parte  di  quel  debita 
che  si  ricerca  a  chi  ha  quel  carico  che  voi  mi  avete  imposto,  la  vo- 
stra mercé.  E  a  cagione  ch'egli  non  m' intervenga  delle  novelle,  co* 
me  m' intervenne  delle  canzoni»  io  intendo  di  essere  la  prima:  e  cosi 
ritornando  indietro,  ciascuno  seguirà  l'ordine  che  si  tenne  in  quel- 
le. E  cosi  dicendo,  rassettatasi  un  poco  meglio  a  sedere,  in  questa 
guisa  incominciò. 

Poidiè  i  nostri  ragionamenti  sono  stati  luti'  oggi  d'amore,  io  non 
voglio  già  che  la  mia  novella  introduca  nuova  materia:  e  dacdiè  con 
tante  cagioni  voi  avete  sentito  l'odor  de' suoi  soavissimi  fiori,  egli 
non  sarà  fuor  di  proposito  che  voi  conosciate  per  isperienza  quanta 
dolci  sieno  i  suoi  frutti;  e  comincerommi  con  <(nelli  di  quel  ramo,  che 
noi  abbiamo  detto  che  è  di  minor  perfezione,  regolato  però  e  pota- 
tolo come  io  vi  Assi  questa  .mattina;  tra' quali  non  sarà  male  mesco- 
lare qnalcuno  di  quelli  che  si  cogliono  sopra  dell'arbore  dell' amici- 
na;  che  io  non  dubito  punto,  che  quando  voi  gli  averete  assaporali» 
voi  non  possiate  immaginarvi  a  un  dipresso,  quanto  possano  eaaer 
pid  dolci  quelli  di  quei  rami  che  gettano  odor  delle  edesti,  e  di  quan- 
ta più  graudoso  sapore. 


<  lutto  «l'ò,  con  tatto  ciò,  ct6  non  oatanle. 
2  dunie  sia  erUrOt  qual  sia  ioteniameDte. 

<  Mmcamtnte,  proprianieote,  alla  maniera  degli  Stoici.  Ma  qui  inten- 
de dire:  senza  riguardo  alcuno,  e  nominando  le  cose  coi  loro  proprj  vo- 
caboU. 
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Jfieoolòt  andando  in  Valenza  »  è  condotto  da  una  gran  fortuna  in 
Barberia,  e  venduto,  Lajnoglie  del  padrone  se  ne  innamora  ,  e 
per  amor  $uo  $i  fa  cristiana  ;  e  con  essa  sulh  nave  d*  un  suo  a- 
meo  fuggendo,  se  ne  viene  in  Sicilia  ;  dove  essendo  riconosciuti^ 
sono  rimandati  dal  re  indietro.  I  quali  cotidoUi  vicino  a  Tunisi, 
sono  da  una  tempesta  ributtati  a  lÀvomo  :  e  quivi  presi  da  certi 
corsali,  si  riscatlan$,  e  venuti  a  Firenze,  vivono  felicemente. 

Faremo  adnaqae  ,  già  è  gran  tempo ,  nelle  vostre  contrade  dae 
cittadini  d*  alto  legnaggio  ,  e  de'  beni  della  fortuna  molto  agiati ,  i 
quali  non  contenti  a'  valorosi  fatti  de*lor  passati,  né  tenendo  le  ape- 
re  altrui  per  veri  ornamenti,  si  facevano  con  le  proprie  chiari  e  ri- 
goardevoli  ;  sicché  eglino  porgevan  maggiore  chiarezza  alla  nobiltà, 
che  ella  a  loro  :  e  con  lettere,  cortesie,  e  mille  altri  onesti  esercizj 
si  avevano  acquistato  un  nome  per  Firenze  cosi  fatto  ,  che  beato  a 
chi  ne  poteva  dir  meglio  :  e  fra  le  altre  cose  che  erano  da  esser  lo* 
date  in  loro,  era  un  certo  amore,  una  certa  fratellanza  cosi  da  cuo- 
re, che  sempre  dove  era  I*  uno  era  Y  altro  ,  quel  che  voleva  V  uno 
voleva  l'altro.  Vivendosi  adunque  questi  giovani  cosi  lodevole  e 
tranquilla  vita,  parve  che  la  fortuna  ne  avesse  loro  invidia  :  impe- 
rocché, e^li  accadde  che  Niccolò  degli  Àlbizi,  che  l' uno  de'  duoi  a- 
mici  era,  ebbe  nuove  della  morte  d' un  fratel  di  sua  madre  ;  il  qua- 
le essendo  in  Valenza  ricchissimo  mercatante,  né  avendo  figliuoli  o 
altri  che  più  stretto  parente  gli  fusse  ,  lo  aveva  lasciato  suo  erede 
universale  :  per  la  quale  cosa  fu  bisogno  a  Niccolò,  volendo  rivede- 
re in  viso  le  cose  sue,  deliberarsi  di  andare  insino  in  Ispagna:  per 
che  fare  richiese  Coppo,  che  cosi  si  chiamava  lo  amico  suo,  che  se- 
co andasse  ;  ed  egli  ne  fu  contentissimo.  E  già  eran  rimasi  del  co- 
me e  del  quando  ;  quando  la  disgrazia  lor  volse ,  o  forse  la  ventu- 
ra, che  appunto  su  quel  che  volevan  partire,  il  padre  di  Coppo,  che 
aveva  nome  Giovambattista  Canigiani ,  si  ammalòi  d' una  infirmità 
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<66i  ratta,  che  in  pochi  di  esli  passò  di  questa  vita  :  sicché  se  Nic- 
helò volse  andare,  e*  bisognò  cn  egli  andasse  solo  :  il  quale  mal  vo- 
lentieri lasciandolo,  e  per  tal  cagione  massimamente  ,  sforzato  dal 
bisogno,  se  ne  prese  la  via  verso  Genova ,  e  quivi  montato  sopra 
una  nave  di  Genovesi ,  diede  le  vele  al  vento.  *■  Al  cui  viaggio  fa 
inplto  coDlraria  la  fortuna  ;  imperciocché  egli  non  si  en  discostato 
ancor  da  terra  cento  p%lia,  che  in  sul  tramontar  del  sole,  il  mare 
tutto  divenuto  bianco  cominciò  a  gonfiare,  e  con  mille  altri  segni  a 
minacciarli  di  gran  fortuna  ;  «  onde  il  padrone  della  nave ,  di  ciò 
soJbito  accòrgendosi,  voleva  dar  ordine  con  gran  prestezza  di  fare 
akan  riparo  ;  ma  la  pioggia  e  1  vento  Tassaltarono  in  un  tratto  cosi 
rovinosamente ,  che  non  gli  lasciavan  far  cosa  che  si  volesse  :  e  in 
oltre  r  aria  era  in  un  tratto  divenuta  si  buia,  che  non  si  scorgeva 
«osa  del  mondo  ;  se  non  che  talor  balenando  appariva  un  certo  ba- 
gliore, che  lasciandogli  poi  In  un  tratto  in  maggiore  scurità ,  face- 
va parer  la  cosa  vie  pivi  orribile  e  più  spaventosa.  Che  pietà  era  a 
veder  qaei  poveri  passeggieri,  per  volere  anche  eglino  riparare a'mi- 
nacci  del  cielo,  far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bisognava! 
E  se  il  padrone  diceva  lor  nulla,  egli  era  si  grande  il  romor  del- 
l'acqua che  pioveva,  e  dell'onde  che  cozzavan  l' una  nell* altra  ,  e 
4«si  stridevan  le  funi,  e  fistidfvan  le  vele,  e  i  tuofti  e  le  saette  face- 
to un  fracasso  si  grande,  che  ninno  intendeva  cosa  che  e*  si  di- 
^  :  e  quanto  più  cresceva  il  bisogno,  tanto  più  mancava  V  animo 
eli  consiglio  a  ciascuno.  Che  cuor  credete  voi  che  fusse  quel  de'pove- 
retti,  veggendo  la  nave,  che  or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo  , 
^poco  poi  fendendo  il  mare  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno?  Che 
aizzar  di  capegli  pensate  voi  che  fusse,  il  parere  che  *l  cielo  tutto  con- 
verso in  aequa;  si  volesse  piovere  nel  mare,  e  allora  allora  il  mare  per 
i^endetta  gonfiando,  volesse  salir  su  nel  cielo  ?  Che  animo  vi  stimate 
voi  cbe  fosse  il  loro,  a  vedere  altri  gittare  in  mare  le  robe  sue  più  èa- 
^,  0  egli  stesso  gittarvele  per  manco  male  ?  La  sbattuta  nave  lascia- 
^  a  discrezion  de'  venti,  e  or  da  quei  sospinta,  o  or  dall'  onde  percos- 
sa, tutta  piena  d*  acqua  se  n'  aiidava  cercando  d' uno  scoglio  che  des- 
se fine  alle  fatiche  degli  sfortunati. marinari:  i  quali,  non  sappiendo 
^mai  altro  che  farsi,  abbracciandosi  e  baciandosi  l' un  l'altro  ;  si 
^vano  a  piangere  e  gridare  miseric^dia  quanto  loro  usciva  della 
job.  0  quanti  volevan  confortare  altrui ,  che  avevan  mestier  di 

*  Le  antiche  edizioni  diede  de'  remi  in  acqua.  •  « 

s  fortmia^  tempesta» 
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conforto,  finivan  lelor  parole  o  in  sospiri  o  in  lagrime!  0  qaapti  pò* 
co  fa  si  facevan  beffe  ael  cielo ,  che  or  parevan  monacello  in  ora- 
zione! Chi  chiamava  la  Vergine  Maria,  obi  San  Niccolò  di  Bari  ,• 
chi  gridava  Sant'  Ermo,  chi  vuole  ire  al  Sepolcro  ,  chi  farsi  frate  ^ 
chi  tor  moglie  per  Y  amor  d*  Iddio  :  qud  mercatante  vnol  restitaì-. 
re,  quell'  ahfo  non  vuol  far  più  T  usura  :  chi  chiama  il  padre ,  el|i 
la  madre,  chi  si  ricorda  degli  amici,  chi  de*%liu(di  :  e  il  vedere  la. 
miseria  Y  un  dell*  altro,  e  V  aversi  compassione  Y  uno  all'  altro ,  e 
r  udir  lamentar  Y  un  l'altro  ,  faceva  cosi  fatta  calamità  mille  voke 
maggiore.  Stando  gli  sfortunati, adunque  in  cosi  fatto  periglio  ,  la 
arbore  sopraggiunto  da  una  gran  rovina  di  venti,  si  spezzò,  e  la  na- 
ve sdrucfi^  in  mille  parli  ne  andò  il  maggior  numera  di  loro  nelio- 
spaventoso  mare  ad.  esser  pasto  de'  pesci  e  deli'  altre  bestie  mari- 
ne :  gli  altri  forse  più  pratichi  o  in  minor  disgrazia  della  fortuna  »• 
Iirooacciavano  il  loro  scampo,  chi  in  su  questa  tavolae  chi  in  su  quel- 
'altra.Infra  i  quali  avendone  Niccolò  abntacciata  una,  mai  non  la  la- 
sciò, finché  e'  non  percosse  ad  una  spiaggia  di  Barberia  vicina  a 
Sasà  a  poche  miglia  ;  dove  condotto  ,  e  veduto  da  non  so  quanti 
pescatori,  che  quivi  erano  venuti  a  pescare,  gli  mosse  a  compassioa 
del  fatto  suo  ;  laonde  subito  presolo,  il  menarono  ad  una  capannet- 
tajvi  vicina,  e  fatta  gran  fuoco,  ve  lo  appressarono.  PosciachècMi 
gran  fatica  lo  ebbero  rinvenuto ,  *  il  fecero  parlare ,  e  udito  che 
egli  favellava  latino,  pensandola,  siccome  era ,  che  e'  fosse  Cristia- 
na, senza  pensar  per  quella  mattina  a  miglior  pesce,  tutti  d'accor- 
do il  menarono  in  Tunisi,  e  quivi  il  venderono  per  ischiavo  ad  un 
gran  gentiluomo  deUa  terra,  chiamato  Lagi  Amet:  il  quale  vedutolo 
giovane  e  di  grazioso  aspetto,  fé  pensiero  ritenerlo  a' servigi  ddla 
persona  sua  :  ne'  quali  egli  si  portò  con  tanta  destrezza  e  diligeoza, 
che  in  breve  tempo  e'  divenne  caro  e  a  lui  e  a  tutti  quelli  di  casa  ; 
ma  sopra  tutti  e'  divenne  carissimo  alla  moglie ,  la  quale  era  <Me 
più  accorte,  gentili  e  più  belle  donne  che  fussero  state  un  pezzo  fa». 
0  fussero  allora  in  quei  paesi  :  e  fu  si  fatto  il  piacerle,  eh'  ella  noa 
trovava  luogo  né  di  né  notte,  se  non  tanto  quanto  o  lo  vedeva  o  b 
udiva  ragionare  ;  e  tanto  seppe  far  col  marito,  ch'egli,  che  arebbe- 
pensato  ogni  altra  cosa  chejquesta,  gnene  fece  un  presente,  ch'etb 
se  ne  servisse  per  la  persona  sua.  Della  qual  cosa  la  donna  prese 
graadissimo  conforto,  e  più  giorni  tacitamente  si  sopportò  le  amo- 
rose fiamme.  Ed  era  l' animo  suo,  senza  che  egli  medesimo  se  ne 

^  rinvenuto,  &tto  riavere,  rianimato. 
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aecoi^gesse,  godersele  un  pezzo  ;  se  non  che  per  la  coniinova  pra- 
tica le  crebber  tanto,  che  ie  fu  mestieri  sfogarle  per  qualche  verso: 
e  più  volte  si  deliberò  di  manifestargli  questo 'suo  fuoco  ;  ma  ogni 
vokta  eh*  eir  era  per  dare  effetto  al  suo  pensiero  ,  la  vergogna  dello 
essere  innamorata  d*  uno  schiavo,  e  creder  di  non  si  poter  fidar  di 
Ini,  i  pericoli  grandi  ne*  quali  la  vedeva  entrare  Y  onore  e  la  vita 
sua,  subito  ne  la  ritraevano.  Laonde  assai  spesso ,  trattasi  in  di^ 
sparte,  tutta  travagliata  diceva  infra  di  se  :  bpegni ,  stolta ,  spegni 
questo  tao  fuoco,  mentre  ch'egli  é  sul  principio  dello  abbruciare  ; 
perciocché  dove  che  ogni  poco  d*  acqua  sarà  or  bastevole,  se  egli  ti 
pi^a  molto  campo  addosso,  e'  non  saranno  assai  tutte  le  onde  del 
mare.  Ah  cieca  donna,  or  non  consideri  tu  la  infamia  che  t^  acqui- 
steresti» s*  egli  si  risapesse  mai  per  alcuno  »  che  tu  avessi  donato . 
lo  amor  tuo  a  un  forestiero,  a  uno  stiavo,  a  un  Cristiano,  al  quale 
non  mostrerai  imprima  un  segno  di  libertà,  che  tu  gli  darai  occa- 
sione di  fuggirsi,  e  lasciar  te  misera  a  piangere  la  tua  follia  ?  Or 
non  sai  tu,  che  dove  non  è  ferma  la  fantasia,  non  può  fermarsi  a- 
more  ?  Come  devi  tu  dunque  sperar  di  essere  amata  da  uno  »  che 
mai  non  pensa  ad  altro  che  tornarsi  in  libertà  ?  lotti  ^  adunque 
da  ifoesta  folle  impresa,  lascia  andar  cosi  vano  amore  ;  e  se  pur 
vuoi  macchiar  la  tua  onestà,  sieno  le  cagioni  almen  tali ,  eh'  elleno 
non  ti  arrechin  almen  doppia  vergogna,  ma  te  ne  scusitao  in  cospet- 
to di  tutti  coloro  che  avesser  mai  fummo  2  de'  tuoi  portamenti.  Ma 
a  chi  parlo  io  misera ,  0  a  chi  porgo  cosi  fatte  preghiere  ?  Come  , 
poss*  io  seguir  la  voglia  mia,  s' io  son  d' altrui  ?  Questi  pensieri , 
questi  consigli,  queste  deliberazioni  stanno  bene,  non  a  te ,  donna 
maritata,  ma  a  quegli  che  possono  far  di  se  il  piacer  loro  ,  non  a 
chi  è  in  forza  altrui,  come  sono  io  ;  alla  quale  farà  mestiere  ornai 
volgere  gli  orecchi  dove  altrivmi  chiamerà.  Spendi  adunque»  stolta, 
spendi  queste  parole  in  più  sano  consiglio  ;  non  perder  più  tempo, 
non  ti  strugger  più  ;  che  quello  che  tu  non  farai  oggi,  con  più  tuo 
danno  tei  converrà  far  domani.  Cerca  adunque  che  la  voglia  del  tuo 
amante  divenga  teco  una  medesima  ;  e  considera  che  sebbene  egli 
è  forestiero,  ch'egli  non  deve  esser  per  questo  né  da  te  né  da  veru- 
no altro  tenuto  in  minor  prègio  :  imperciocché  s'egli  non  si  aves- 
svo  a  tener  care  altre  che  quelle  cose  che  nascono  nelle  nostre  con- 
tiade,  k)  non  so  vedere  perchè  V  oro  e  le  perle  e  le  altre  cose  più 

1  Tota,  togliti. 

2  fummo^  sentore,  indizio. 
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I>re^ose  fossero  stimate  faor  di  quei  paesi  dov'elle  nascono,  com'elr 
e  sono.  ^  Se  la  fortuna  lo  ha  fatto  schiavo,  per  questo  ella  non  gli 
ha  già  ascesto  quella  eccessiva  bellezza,  non  gli  ha  tolto  quelle  ac- 
corte maniere  :  io  riconosco  pur  la  nobiltà  delio  animo  suo,  io  veg- 
gio pur  lo  splendor  di  quelle  ^ue  virtù  :  non  muta  la  fortuna  il  na- 
scimento :  lo  esser  servo  può  accadere  ad  ognuno,  non  è  la  colpa 
sua  ,  anzi  è  deÙa  fortuna  ;  e  però  debbo  dispregiar  la  fortuna  e 
non  lui.  0  se  io  divenissi  serva ,  e*  non  sarebbe  però  che  quanto 
allo  animo  io  non  fussi  quella  medesima  !  Dunque  non  mi  ritrarrai! 

Jueste  cose  dal  volergli  bene.  Che  dunque  mi  ritrarrà?  Tesser  egli 
'  un*  altra  fede  ?  Deh  stolta,  come  se  io  avessi  molto  maggior  cer- 
tezza della  mia  che  della  sua  !  e  dato  mille  volte  che  io  ne  avessi 
tutte  le  certezze  del  mondo,  per  questo  non  la  rinego  io  già ,  né  fo 
cosa  alcuna  contro  a'nostri  Iddii.  Chi  sa  se  amando  lui  ed  egli  me, 
io  Io  persuaderò  a  credere  alle  nostre  leggi  ?  e  cosi  ad  un  tratto  fa- 
rò dosa  grata  a  me  e  a'  nostri  Iddii.  Perchè  dunque  contrasto  io  a 
me  medesima  ?  perchè  son  contraria  a*miei  piaceri  ?  perchè  non  ub- 
bidisco alle  mie  voglie  ?  Dunque  penso  io  poter  resistere  alle  leggi 
d'Amore  ?  Oh  come  sarebbe  scempio  il  mio  pensiero,  se  io,  vii  fem- 
minella, e  propria  esca  del  suo  fucile,  credessi  potere  schifar  quello 
che  non  haa  potuto  mille  uomini  savi.  E  però  vinca  il  voler  mio  ogni 
altra  ragione,  e  non  contrastino  le  debili  forze  d'una  tenera  giova- 
ne con  quelle  d' un  cosi  potente  signore.  Posciachè  la  innamorata 
donna  più  volte  con  questi  e  altri  simili  raeionamenti  ebbe  discorso 
e  <)ombattnto  con  se  medesima,  dando  finalmente  la  vittoria  a  quel- 
la parte,  alla  quale^  volendo  ella  medesima,  la  sforzava  Amore,  co- 
me più  tosto  gliene  parve  aver  Y  agio,  tratto  Niccolò  in  disparte ,  e 
narratogli  i  suoi  dolori,  gli  chiese  lo  amor  suo.  Stette  Niccolò  sul 
principio  sopra  di  se,  udendo  cosi  fatto  ragionamento,  e  varie  cose 
si  gli  aggirarono  per  la  fantasia,  e  dubitò  eh'  ella  non  facesse  per 
tentarlo,  ed  entrò  mezzo  in  pensiero  di  renderle  sinistra  risposta  : 
ma  perciocché  e'  si  rivoltò  per  il  capo  cotali  amorevolezze,  ch'ella  ^i 
era  costumata  dì  fare  alcuna  volta,  e  eh'  egli  l'aveva  conosciuta  per 
molto  più  discreta  che  non  sogliono  essere  le  altre  donne  di  quei 
paesi,  e  eh'  egli  si  ricordò  della  novella  del  conte  d' Anversa  e  di 
madonna  la  reina  di  Francia  2  e  di  mille  altre  simili  ;  e'  giudicò  che 
e' fusse  a  proppsito,  andassene  quel  che  volesse ,  dire  ch'egli  era 

4  eonCeUe  sono:  supplisci  stimate  di  fatti. 

2  Vedi  la  NoveHa  Vili  della  Giornata  Seconda  del  Deeamerone. 
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Ì)re8to  ad  ogni  suo  piacere  ;  e  cosi  fece.  Contntteciò ,  o  che  e'  lo 
àcesse  per  fargliele  saper  baono,  «  o  che  e'  né  pur  volesse  fare  nn 
poco  di  provalo  com'ella  s'andasse;  avanti  che  e  si  venisse  alle  con- 
clusioni, e*  la  tenne  a  bada  parecchi  giorni  :  e  quando  pur  costei, 
che  altro  voleva  che  parole  ,  gli  serrava,  come  sì  dice ,  i  basti  ad- 
dosso; egli  accortosi  per  mille  segni,  che  il  padrone  era  egli,  per 
colorir  com*  io  mi  credo  un  suo  disegno,  se  mai  la  occasione  gli  ve- 
nisse, pensò  tentare  di  farla  far  cristiana,  anzi  che  egli  la  conten- 
tasse :  e  con  belle  e  accomodate  parole  le  disse ,  eh'  era  presto  ad 
ogni  sua  richiesta,  ma  che  ben  la  pregava,  che  ella  gli  promettesse 
fare  una  sol  cosa,  la  anale  egli  assai  agevole  le  imporrebne.  La  don- 
ila, che  le  pareva  mill  anni  di  dar  ricapito  2  alla  sua  faccenda,  sen- 
2a  pensar  quello  che  e'  si  potesse  volere  ;  trasportata  dalla  volontà, 
di  impegno  la  fede  sua,  e  fecegli  mille  sagramenti  di  far  tutto  quel- 
lo di  che  egli  iF ricercasse  :  laonde  egli  assali  piacevolmente  le  e- 
spose  Io  animo  suo.  Parve  dura  alla  donna  sul  principio  la  condi- 
zione impostale  ;  e  se  non  che,  come  ella  già  più  volte  disse ,  e^i 
era  mestiere  seguitar  la  voglia  altrui,  non  dunitò  punto  che  e'  non 
avesse  fatto  le  pazzie.  Ma  Amore,  che  sa  talora  far  de'  miracoli  an- 
ch' egli,  tanto  la  seppe  ben  persuadere,  che  dopo  mille  storcimenti, 
dopo  mille  strani  pensieri,  ella  fu  forzata  dire  :  Fa  di  me  ciò  che  ti 
piace.  E  cosi,  per  non  ve  la  allungare,  il  di  medesimo  ella  si  bat» 
tezzò,  e  il  di  medesimo  focero  il  parentado,  e  consumarono  il  matri- 
monio il  di  medesimo  :  e  cosi  le  parvero  dolci  1  misteri  di  questa 
nuova  fede,  che  come  già  fece  Àlìbec,  ^  a  tutte  le  ore  riprendeva  se 
stessa  d' esser  tanto  indugiata  ad  assaggiarla  :.  e  si  le  piaceva  d'es* 
servi  dentro  profondamente  ammaestrata,  ch'ella  non  aveva  mai  be- 
ne, se  non  (juando  la  imprendeva  questa  nuova  dottrina.  E  mentre 
ciier  Niccolò  insegnando  ed  ella  apparando,  senza  che  altri  se  ne  ac- 
corgesse, si  dimoravano  in  cosi  aolce  scuola  ;  Coppo,  che  lo  amico 
di  Niccolò  era,  avendo  inteso  la  sventura  sua,  con  animo  diliberato 
di  riscattarlo,  con  un  gran  numero  di  denari  se  n'  era  venuto  aOa 
'volta  di  Barberia  :  e  appunto  in  quei  di  arrivò  in  Tunisi.  E  a  fati- 


*  per  fargliele  saper  hmno:  cioè  per  mettergliene  pi£i  appetito;  o,  per 
renderle  più  gustoso  l'indugiato  piacere. 

s  dar  ricapito  alla  9ua  faccenda  :  vale  condurre  a  termine  il  suo  affa- 
re; 0,  &r  pago  il  suo  desiderio,  come  è  stato  avvertito  per  lo  ìnuanzi. 

s  AUbee.  Allude  ad  un*  altra  novella  del  Boccaccio  ,  che  è  la  X  deUa 
Giornata  Terza. 
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ca  1  era  smontato,  ch*egU  si  riscontrò  in  Niccolò,  che  per  sorte  ter* 
nava  di  non  so  donde  colla  sua  padrona.  E  poiché  con  gran  fatica 
si  fur  riconosciuti,  e  che  si  furono  abbracciati  e  baciati  1*  un  l*altro 
ben  mille  volte  :  Niccolò,  avendo  inteso  la  cagione  della  sua  venuta» 
poiché  gli  ebbe  rondato  quelle  grazie  che  si  gli  convepi vano,  gì' im- 
pose che  non  facesse  parola  con  alcuno  per  lo  suo  riscatto ,  finché 
egli  non  gli  riparlasse,  e  che  più  a  belF  agio  gli  direbbe  la  cagione: 
e  dettoli  dove  il  di  vegnente  si  avessero  a  ritrovare,  sanza  altro  di» 
re,  da  lui  si  accommiatò.  Volse  subito  intender  la  donna  ,  chi  co» 
stili  fosse,  e  che  ragionamenti  erano  stati  i  loro ,  come  quella  che 
stava  sempre  in  gelosia,  che  non  che  altro,  gii  uccelli  che  volava- 
no per  aria  non  gli  togliessero  questo  suo  amante  :  ma  egli ,  che 
non  era  mica  povero  di  parole,  con  certe  sue  filastroccole  la  fece  ri- 
maner tutta  soddisfatta.  Aveva  Niccolò,  come  può  pensare  ognuno, 
grandissimo  desiderio  di  ritornarsene  a  casa  sua  ;'ma  tenendo  per 
certo,  che  se  la  infiammata  giovane  di  niente  si  accorgesse  ,  o  io 
avrebbe  rovinato  del  mondo,  o  almanco  gli  arebbe  guasto  ogni  suo 
disegno  ;  stava  intra  due  di  tentar  modo  veruno  :  e  questa  era  sta- 
ta la  cagione  che  egli  non  aveva  voluto  che  Coppo  facesse  di  lui  pa- 
rola con  altri  :  e  credo  io  che  Jo  amor  grande,  che  la  lunga  consue- 
tudine gli  aveva  rinchiuso  nel  petto  (che  voi  sapete  ben,  che  fina- 
mente Amore  a  ninno  amato  amar  perdona  )  gli  arebbe  messo  tanti 
pericoli  innanzi,  e  tanti  dubbj,  che  egli  si  sarebbe  acconcio  a  star- 
si dove  i*  aveva  condotto  la  fortuna  :  se  non  che  e'  non  era  perciò 
cosi  fuor  di  se,  che  egli  non  si  accorgesse  che  questa  sua  donna  si 
lasciava  trasportar  cosi  strabocchevolmente  dalle  sue  voglie  ,  che 
•egli  era  impossibile  che  alla  fine  Lagi  Amet  non  se  ne  accorgesse.Per 
le  quali  tutte  ragioni  egli  aveva  pensato  più  volte  dì  teniarla,se  ella 
se  ne  voleva  andare  al  paese  suo  ;  e  vedevala  cosi  cieca  del  fatto 
suo,  2  che  egli  teneva  per  certo  che  egli  non  avesse  ad  esser  gran 
fatto  fatica  al  persuaderla  :  ma  perciocché  egli  non  ci  tiveva  veduto 
mai  né  via  né  verso,  egli  se  n'  era  stato  cheto  sino  a  questo  tem- 
po ;  ma  pensando,  or  che  Coppo  era  arrivato,  che  la  venuta  sua  era 
tanto  a  proposito,  che  la  cosa  era  per  riuscirgli  facilmente  ;  e'  giu- 
dicò che  (^gli  fusse  bene  ragionargliene,  prima  che  egli  del  suo  ri- 
scatto ragionasse  con  altri  :  laonde  trovatolo,  ed  esaminata  la  cosa 


^  a  fatica,  appena. 

1  cieca  del  fatto  9W>  :  vale  cieca  di  lui ,  presa  fortemente  della  sua 
persona. 
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tene  prò  e  coatro,  finalmente  e*  eonchìosero,  che  ogni  volta  che  la 
donna  volesse,  che  egli  si  dovesse  fare.  Laonde  Niccolò ,  scelto  na 
tempo  e  luogo  assai  accomodato,  la  assaltò  con  queste  parole,  e  dis- 
^  :  Padrona  mìa  dolcissima  ,  il  pensare  a'  rimedj ,  poiché  altri  è 
incorso  nel  male  che  si  poteva  dal  principio  schivare ,  altro  non  è 
che,  senza  saper  niente,  voler  mostrare  d' esser  savio  dopo  11  fatto: 
e'  mi  parrebbe  necessario,  se  già  nói  non  vdessimo  esser  nel  nu- 
mero di  quei  tali,  che  noi  scansassimo  quei  pericolosi  passi,  a'qoali 
ci  ffuìda  questo  nostro  amore,  avanti  che  noi  vi  ci  rompessimo  il 
coUo.  Egli  ci  ha  oramai  preso ,  come  voi  vi  potete  essere  accorta 
meglio  di  me,  tanto  ardire  addosso,  che  io  ho  paura,  anzi  s6n  cer- 
to, che  se  noi  non  ci  rimediamo,  egli  sarà  togione  della  nostra  ro- 
vina. E  però  io  ho  pensato  fra  me  stesso  più  volte  che  modi  noi  a- 
vessimo  a  tenere  a  fuggire  cosi  gran  pericolo  ;  e  de'  molti  che  mi  si 
sono  aggirati  net  la  fantasia,  due  ne  no  sempre  veduti  men  difficili 
«he  tutti  gli  altri  :  e  il  primo  è  ingegnarsi  a  poco  a  poco  por  fine  a 
qoesta  nostra  amorosa  pratica  :  la  qual  cosa ,  se  uguali  sono  alle 
mie  le  vostre  fiamme,  vi  sarà  cosi  aspra,  cosi  dura,  che  o^i  altro 
duro  partito  vi  parrà  men  laborioso  di  questo  :  e  però  a  mio  giudi- 
ciò  mi  ò  sempre  più  piaciuto  l' altro,  il  quale,  seboen  nel  principio 
vi  parrà  duro,  e  da  non  potersi  eseguire  cosi  facilmente ,  io  non 
dunito  che,  quando  poi  ci  averete  molto  ben  pensato,  egli  non  vi 
ciesca  di  maniera,  che  voi  vi  disporrete  al  prenderlo  in  osni  mo- 
do ;  perciocché  voi  ne  vedrete  resultare  Y  utile  e  l'onore  aun  vo- 
stro amante,  d'un  vostro  marito,  e  una  perpetua  occasione  di  po- 
terci godere  i  nostri  amori  sanza  sospetto  e  sanza  pericolo  alcu- 
no. E  questo  é  venirvene  meco  nella  nostra  bella  Italia ,  la  quale 
<he  pa^  sia  nspetlo  a  questo,  al  presente  non  accade  che  io  vene 
-ragioni;  perciocdi^  e  da  me  e  da  altri  per  lo  addietro  ne  avete  udi- 
to ragionare  dì  molte  volle  :  nel  mezzo  della  quale,  sotto  al  più  tem- 
perato cido,  siede  Fiorenza,  la  mia  dolcissima  patria  ,  la  quale  (  e 
questo  sia  detto  con  pace  di  tutte  le  altre  )  é  sanza  contrasto  la  più 
bella  città  che  sia  in  tutto  il  mondo  ;  dove,  lasciamo  stare  i  tempj, 
ipahffi,  le  private  case,  le  diritte  strade^  le  belle  e  spaziose  piazze, 
«  le  mire  sue  parti  di  dentro  ;  le  campagne  che  vi  son  dattorno ,  i 
giardini,  i  villaggi,  de'  quali  ella  é  più  che  ogni  altra  copiosa ,  non 
vi  parranno  altro  che  paradisi  ;  dove,  se  ne  concedesse  Iddio  grazia 
che  noi  ci  conducessimo  a  salvamento,  egli  sa  quanto  voi  vivereste 
contenta,  e  quanto  riprendereste  voi  medesima  ogni  di,  per  non  es- 
sere stata  quella  che  me  ne  aveste  ricercato.  Ma  lasciamo  star  l' u- 
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tìle  e  *I  piacer  vostro,  il  quale  ,  appo  Y  utile  e  *i  piacer  mio ,  io  s^ 
che  voi  lo  stimate  niente;  quando  ogni  altra  cosa  ve  ne  facesse  lon- 
tana ,  non  vel  doverebbe  persuadere  il  pensare  ,  di  che  brutto  sta- 
to voi  trarreste  un  vostro  amante,  un  vostro  marito  ?  il  quale  cosi 
vi  ama  ferventemente,  che  per  non  vi  abbandonare  ,  si  vive  stiavo 
neir  altrui  paese,  polendo  viver  libero  nel  suo  ;  potendo,  dico  ;  che 
oramai  non  mi  mancherebbe  it  modo  di' riscattarmi,  purchèloamor 
che  io  vi  porto  mi  lasciasse  far  di  me  la  voglia  mia  :  e  quello  cri- 
stiano, con  cui  io  parlai  1*  altro  giorno,  è  già  quasi  d' accordo  col 
vostro  marito.  Ma  a  Dio  non  piaccia  che  io  mi  parta  mai  sanza  la 
mia  donna,  sanza  la  mia  padrona,  sanza  1*  anima  mia ,  la  quale  io 
so  che  mi  porta  lanto*amore,  e  tanta  fede  presta  alle  mie  parole , 
che  già  mi  par  vederla  fermare  i  suoi  pensieri  in  quella  parte,  che 
più  mi  piace,  che  già  mi  par  veder  mover  quella  rosata  bocca  a  dir 
dì  si.  1  Ma  oimè  !  qual  tardanza  è  quella  che  vi  rhiene,  madonna  , 
che  io  non  odo  cosi  tosto  ,  come  io  vorrei ,  quelle  amorevoli  paro- 
le ?  Forse  vi  pare  strano  il  lasciare  la  vostra  patria  ?  Or  non  sape- 
te voi,  che  ad  una  cora^iosa  donna,  come  voi  sete,  le  épatriàogni 
casa?  e  se  io  sono  il  vostro  bene,  come  voi  medesima  mi  avete  già 
detto  mille  volte  ;  dove  sarò  io,  non  vi  sarà  la  vostra  patria,  il  vo- 
stro marito,  e  i  vostri  parenti  ?  de'  quali  quanti  qua  ne  lascerete ,. 
tanti,  anzi  per  ogni  cento,  di  là  ne  ritroverete  :  fra*  quali  tanto  vi 
piacerà  la  pratica  di  quelle  nostre  donne  ,  e  d*  una  mia  sir(icchift 
massimamente,  che  vi  parrà, aver  lasciate  le  fiere  selvatiche,  per 
venire  ad  abitare  tra  gli  uomini  :  la  qual  mia  sorella,  oltre  alla 
sua  naturai  piacevolezza,  intendendo  quali  e  quanti  sieno  stati  i 
vostri  portamenti  verso  di  me,  tante  carezze  vi  farà,  e  cosi  vi  ve- 
drà allegramente,  che  voi  mi  benedirete  il  di  mille  volte .,  che  io 
vi  abbia  condotto  in  cosi  sollazzevole  paese.  Degli  altri  uomini,  co- 
me egli  sieno  non  accade  disputar  con  voi,  che  già  più  tempo  fa  ne 
avete  data  risoluzione  :  conciossiacosaché  se  io,  che^sono  appo  loro 
più  rozzo  che  voi  qua  prode  non  mi  tenete  ,  vi  sono  si  piaciuto  e 
piaccio,  che  di  voi  medesima  mi  avete  fatto  cortese  dono  ;  gli  al- 
tri vi  doveranno  tanto  più  piacere,  quanto  e*  sono  più  degni  di  cosi 
fatto  conoscitore.  Ritienvi  forse,  sebben  tutte  le  altre  ragioni  vi 
persuadono  al  partire,  il  timore  di  quello  che  sidirà  di  voi  per  que- 

« 
4  Queste  ultiiDe  parole  the  già  mi  par  veder  mover  quella  rosata 
hocea  a  dir  di  «i,  mancanti  in  tutte  Tedizioni ,  sono  nel  Cod.  Corsiniano,. 
e  richiedoosi  necessariamente  dal  coocetto  del  periodo  cbe  segue. 
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8te  contrade  dopo  il  vostro  partire?  Ah,  la  .mia  donna ,  né  anco 
questo  vi  impedisca  a  fare  in  un  tratto  e  a  voi  e  a  me  tanto  benefit 
ciò  :  non  già  perchè  Y  onor  non  sia  da  preporre  ad  ogni  altra  cosa» 
0  che  io  confessi  esser  vera  la.openion  di  coloro  che  dicono  che  po- 
ca briga  ci  dee  dare  s*  altri  dice  mal  di  noi  se  noi  non  T  udiamo  ; 
ma  perciocché  né  voi  né  veruno  si  dee  curar  del  biasimo  che  altri 
riceve  a  torto,  com^  interverrà  a  voi,  se  altri  vi  vorrà  di  questo 
incolpare.  Chi  vi  può  mordere  con  giusti  denti  dello  aver  lasciata 
la  falsa  legge,  e  preso  la  buona  ?  e  chi  del  fuggir  lontano  da  colo- 
ro che  sono  capitalissiffli  nimicidi  noi  altri  cristiani?  chi  di  ridur- 
vi  nella  patria  del  vostro  marito  ?dell.o  averlo  tratto  di  servitù  ?  Nin- 
no che  sia  di  sano  giudicio  :  ma  si  ben  saranno  infiniti  coloro  che 
va  ne  loderanno  e  ve  n*  esalteranno  insino  al  cielo.  A  che  pensa- 
te» anima  mia  dolcissima  ?  Forse  vi  ritiene  la  dìfficultà  e  '1  pericolo 
che  voi  conoscete  in  cosi  fatto  partito  ?  Quando  questo  solo  fusse  » 
io  ve  ne  vorrei  riprendere  agramente  ;  perciocché,  ancorché  io  non 
ci  conosca  pericolo  alcuno,  pur  se  niente  ce  ne  ha,  egli  é  dubbio  ; 
dove  il  restar  qui»  e  tener  quei  modi  a'  quali  ci  sforzano  le  nostre  a» 
morose  passioni,  è  pericolo  manifesto.  Or  chi  è  quello  che  non  si 
metta  a  un  pericolo  incerto,  per  evitarne  uno  ch'egli  conosca  certis- 
simo ?  Della  difficultà  ne  voglio  prendere  il  carico  io  sopra  di  me» 
e  vi  impegno  la  fede  mia,  se  non  mi  teglia  Iddio  la  grazia  vostra  » 
laqude  mi  fa  viver  lieto  in. servitù  ,  che  per  nmuo  di  quello  ami- 
co, al  quale  voi  mi  vedeste  parlar  più  giorni  sono,  io  ho  trovato  mo- 
do che  sopra  una  sua  nave  noi  andremo  sicurissimi.  Considerate 
adunque,  la  mia  dolcissima  donna,  quanta  fede  io  ho  avuta  in  voi , 
che  vi  ho  fatti  palesi  cosi  importanti  pensieri:  ponete  cura  a  quanti 
beni  risalteranno  di  .cosi  fatta  deliberazione  :  vedete  che  né  il  la- 
sciar della  patria,  né  de*  parenti,  nenia  tema  dell'onore,  non  de*  pe- 
ricoli, non  delle  difficultà,  vi  debbono  ritenere  :  e  però  disponetevi 
a  trarmi  di  servitù,  disponetevi  a  condurmi  alla  mia  bella  città,  an- 
zi alla  vostra,  a'  vostri  parenti*  e  alla  vostra  sorella  ,  che  già  gran 
teìDQpo  ne  aspetta,  e  con  gli  occhi  pieni  di  lagrfme  e  con  le  braccia 
m  croce  vi  prega  che  voi  insieme  con  voi  me  le  rendiate.  E  accom*" 
pagnando  queste  ultime  parde  con  certi  affetti  d'amore,  che  averce- 
ne fatto  muovere  i  sassi,  e  con  quelle  lagrime  che  li  parse  che  ad 
uomo  e  ad  uno  effetto  simile  fussero  convenienti,  si  tacquero.  Mos- 
sero le  costui  parole  cotanto  il  petto  della  innamorata  giovane  ,  che- 
awegnaché  e*  le  paresse  duro  e  strano  un  cosi  fatto  partito  ,  e  ch& 
e'  se  le  voltasse  per  lo  cervello  mille  difficultà ,  mille  pericoli  »  e 
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tanii  inganni,  che  sìl«  dice  che  voi  altri  nomini  avete  iatti  alle  sem* 
plici  innamorate  ;  sforzata  dallo  amor  grande,  che  ogni  gran  mon- 
te le  faceva  par^r  piano,  come  donna  di  grande  animo  eh' ella  era, 
senza  far  troppe  parole  gli  rispose,  eh'  ella  era  presta  a  fare  la 
voglia  sua.  E  per  non  ve  1'  andare  allungando  ,  poiché  egli  ebbe 
dato  ordine  con  Coppo  del  come  e  del  quando  ,  e  che  ^  si  furo- 
no messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor  di  bisogno  ;  la  donna  , 
avendo  fatto  prima  una  buona  ragnnata  d'oro  e  d' argento  e  d'al- 
tre cose  preziose,  una  mattina  per  tempo,  inGngendosi  d'andarsi 
diportando,  insieme  con  Niccolò  si  condusse  alla  nave  di  Coppo. 
Ne  prima  furono  arrivati,  ch'ella  e  tutti  quelli  che  dovevano  fsr 
passaggio,  mostrando  di  voler  veder  la  nave  ,  lasciando  gli  altri 
sul  lite,  su  vi  montarono,  e  subito  montati  diedero  le  vele  al  ven- 
to :  né  prima  se  ifò  accorsero  quelli  che  erano  venuti  in  lor  com- 
pagnìa,  che  e'  furono  lontani  un  mezzo  miglio  :  i  quali  finalmente 
avvistisi  del  tratto,  tutti  smarriti  e  malcontenti  a  casa  se  ne  ritor- 
nar4>no,  e  fecero  assapere  a  Lagi  Amet  come  eran  passate  le  co- 
se. Voi  dovete  pensare  che  il  rumor  si  fé  grande,  e  che  per  un 
pezzo  e'  vi  fu  da  fare  e  da  dire,  e  che  e'  fu  mandato  lor  dietro ,  « 
«he  e'  si  fece  ogni  cosa  per  raggiugnerli  ;  i  ma  egli  ebbero  il  ven- 
.  to  cosi  favorevole,  che  e'  fur  quasi  prima  arrivati  in  Sicilia,  che  co- 
loro avessero  preso  modo  di  seguitarli.  Condotti  adunque  chee'fo- 
rono  in  Sicilia,  smontati  al  porto  di  Messina,  percioccné  la  doaim, 
che  poco  era  usa  a  cosi  fatti  disagi ,  aveva  bisogno  di  rinfrescarsi 
un  poco  ;  e'  fecero  pensiero  condurla  dentro  alla  terra,  e  alloggian- 
do al  migliore  ostiere  che  vi  fusse,  attendere  a  ristorarla  :  e  cosi 
fecero.  Era  per  avventura  venuta  di  quei  di  la  Corte  in  Messina  : 
per  che  uno  ambasciatore  del.  re  di  Tunisi,  che  èra  venuto  per  trat- 
tare alcune  faccende  di  grandissima  importanza  col  re  di  Sicilia , 
alloggiava  appunto  per  disgrazia  in  quello  albergo  dove  si  posavan 
costoro  ;  il  quale  avendo  non  so  che  volte  veduta  questa  giovane 
cosi  alla  sfuggita,  gli  parve  conoscerla  :  e  mentre  che  egli  stava 
«osi  intra  due,  s' eli' era,  o  se  non  era,  e' gli  sopraggiunse  lette- 
le del.  suo  signore,  che  gli  davano  avviso  del  seguito,  egli  impe- 
llevano che  se  ella  capitasse  per  <ivventara  in  quei  paesi,  ch'egli 
mettesse  ogni  suo  sforzo  e  col  re  e  con  chi  bisognava ,  perchè  b 
fusse  rimandata  al  suo  marito.  Laonde  egli,  che  come  prima  ebbe 

^  Le  parole  e  che  per  un  pezzo  e*  vi  fu  da  fare  e  da  dire,  e  che  é"  fu 
$nandato  lor  dietro  mancano  in  tutte  Tedizioni. 
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lètte  le  lettere,  tenne  per  Termo  eh'  élla  fosse  dessa  ,  senza  ricer- 
care altro  se  n'  andò  dal  re,  e  gli  espose  la  volontà  del  suo  signo- 
re. Perchè  il  re,  sanza  indugio  alcuno,  fatto  d'avere  '  a  se  la  don- 
na e  i  due  giovani,  sanza  molta  fatica  intese  ch'eli'  era  qudla  ch'e- 
gli andava  cercando  ;  e  come  quel  che  disiderava  far  cosa  grata  al 
re  di  Tnnisi,  diede  subito  spaccio,  >  sanza  udire  altre  ragioni,  che 
si  rimandassero.  Che  cnore  lusso  quello  della  povera  giovane  e  del 
suo  sfortunato  Niccolò,  e  di  Coppo  similmente  ,  quando  e'  sentiron 
cosi  trista  novella,  e  che  strìda,  e  che  pianti ,  e  che  premiere ,  a 
me  non  darebbe  mai  il  cuore  di  raccontarne  la  millesima  parte  :  i 
quali  ricoadotti  jper  forza  al  porto,,  e  fatti  rientrare  nella  medesima 
nave,  la  quale  il  re  fece  padroneggiare  ad  uno  nomo  suo,  come  pri- 
gionieri del  re  di  Timisi  furono  rimandati  in  Barberia.  E  già  era- 
no, con  assai  miglior  bonaccia  che  e'  non  desideravano ,  arrivati 
presso  al  Cavo  di  Cartagine  a  poche  miglia,  quando  ia  fortuna,  sa- 
zia oramai  di  tanti  strazj  e  di  tante  fatiche  del  povero  Niccolò,  si 
dìliherò  dar  volta  alla  ruota  ;  e  fece  nascere  un  vento  e  una  tem- 
pesta cosi  terribile,  che  ributtò  la  nave  indietro  si  impetuosamente, 
«he  in  tanto  poco  tempo,  che  non  sarebbe  credibile,  la  trasportò 
m  questo  nostro  mare  Tirreno  vicino  a  Livorno  ;  e  sanza  arboro^e 
sanza  sarte,  e  tutta  sdrucita  la  diede  nelle  mani  di  certi  corsari  Pi- 
sani, da'  c[ualì  la  donna  e  i  due  giovani  ricomperatisi  con  una  buo- 
na quantità  di  danari,  si  condussero  a  Pisa:  e  quivi,  per  far  cu- 
rar la  giovane-,  che  per  gii  molti  affanni  e  disagi  grandi  era  forte 
sbattuta,  stellerò  parecchi  giorni.  E  quando  parve  loro  ch'ella  fus- 
9d  quasi  riavuta,  e'  se  ne  preser  la  via  verso  Firenze  ;  dove  arri- 
vati, le  accoglienze  grandi,  le  feste ,  le  carezze  che  far  lor  fat- 
te, io  non  le  saprei  immaginare,  non  che  ridire.  Poiché  la  giova- 
ne si  fa  tra  tanta  allegrezza  dimorata  molti  giorni,  sicché  ella  era 
ritornata  sana  e  lieta  come  la  soleva,  Niccolò ,  avendo  con  festa 
4i  tutta  la  città  fattala  di  nuovo  battezzare  in  San  Giovanni,  vol- 
se eh'  ella  si  chiamasse  Beatrice.  E  avendo  diliberato  di  sposarla 
solennemente,  e  secondo  il  costume  cristiano;  acciocché  la  festa  fus- 
se  maggiore,  e  con  maggiore  allegrezza,  e  che  l' amicizia  fra  Cop- 
po e  lui  fusse  legata  con  più  stretti  nodi  ;  e'  gli  diede  la  sua  si- 
rocchia  per  moglie,  la  quale  olire  a  che  era  bellissima ,  niente 
degenerava  dalle  virtù  del  suo  fratello.  E  cosi  fatt(?  1^  nozze  or- 

• 

*  fatto  dTaoere.  Int.,  Catto  modo  d'avere,  o  procurato  d'avere, 
t  diede  spaccio^  decise^  sentenziò. 
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revoli  e  grandi,  madonna  Beatrice,  contenta  più  V  un  di  che  Tsd- 
tro  e  del  paese  e  della  conversazione  degli  uomini  e  delle  donne , 
si  avvide  che  Niccolò  non  le  aveva  detto  la  bugia  :  e  tanto  amor 
pose  a  quella  sua  cognata  ,  ed  egli  a  lei,  eh'  egli  non  era  facfle 
discernere  qual  fusse  maggiore  amicizFa,  o  fra  le  due  donne,  o  fra 
ì  due  giovani  ;  i  quali  tutt'  a  quattro,  sanza  che  mai  fusse  tra  lo* 
ro  una  torta  parola,  vissero  in  tanta  pace  e  in  tanta  unione ,  e 
cosi  allegramente,  che  tutta  Firenze  non  aveva  altro  che  dire:  ogni 
di  eran  più  allegri,  ogni  di  eran  più  contenti,  ogni  di  eran  più 
disiderosi  di  compiacersi  V  un  Y  altro  ;  né  mai  la  troppa  famigliari- 
tà 0  la  lunga  dimestichezza  generò  o  stracchezza  o  disprezzamen- 
to nel  petto  di  alcun  di  loro  ;  anzi  accrescendo  ogni  di  più  gli  of« 
fizj  r  un  verso  V  altro,  vissero  felicissimi  lungo  tempo. 

Già  si  taceva  la  Reina,  e  ciascuno  aveva  commendata  la  sua  no- 
vella, quandi  ella  voltasi  a  Folchetto,  con  vago  sembiante  gli  impo- 
se che  seguitasse:  ond'egli  sanza  farsi  molto  pregare,  disse  in  que- 
sto modo. 

Io  aveva  fatto  pensiero,  amorevole  compagnia,  narrarvi  oggi  una 
bella  vendetta,  la  quale  non  è  molto  tempo  che  fece  dentro  da  Roma 
ad  un  suo  marito  una  valente  donna  Sanese;  ma  T  amicizia  di  Coppo 
e  di  Niccolò,  e  le  altre  particolarità  della  novella  della  Reina,  mi 
hanno  fatto  mutare  opinione:  perchè  serbandomi  la  vendetta  a  do- 
mani,  vi  voglio  oggi  raccontare  un  caso  che  vicino  a  Roma  interven- 
ne non  è  molto  tempo;  per  lo  quale,  veggendo  di  quanto  travaglio 
traessero  ^  gli  accorti  consigli  d'un  suo  amico  un  invero  giovane, 
conoscerete  quanto  è  utile  alla  umana  generazione  il  volersi  beno 
l'uno  all'altro.  E  nel  vero,  se  tutti  i  frutti  d'amore  sono  come  que- 
gli che  Niccolò  e  colui  eh'  io  intendo  raccontare  al  presente  colsero 
su  gli  arbori  delle  lor  padrone;  che  <  la  Reina  ha  avuto  mille  ragioni 
a  lodarlo  tutto  di  d'oggi,  e  io  ho  avuto  torto  a  biasimarlo. 

^  Lo  stampe  trtuseroà 

2  Questo  che  seguita  alle  parole  E  nel  vero  del  principio  del  periodo. 


• 
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Fuhno  si  innamora  in  Tigoli:  eiUra  in  cata  delia  stia  innamorala 
in  abito  di  donna:  ella  trovaUlo  maschio  ^  sì  gode  sì  fatta  ventU' 
ro.  E  tnentre  d'accordo  si  vivono j  il  marito  si  accorge  che  Fui* 
m  è  maschio^  e  per  le  parole  sue  e  d^  un  suo  amico  si  crede  che 
e'  da  divenuto  così  in  casa  sua;  e  ritienlo  tn.cosa  a'  medesimi 
servigi  per  fare  i  fanciulli  maschi. 


Fa  adonque  in  Tigoli,  ^  anticlussima  città  de' Latini,  un  gentiluo- 
mo chiamato  Cecc*  Antonio  Fornari,  al  quale  allor  cadde  in  peasie- 
ro  di  tor  moglie,  quando  gli  altri  ne  sogliono  aver  mille  rincresci- 
menti; e,  com'è  usanza  degli  attempati,  e'  non  la  voleva  s'elb  non 
era  giovane  e  bella:  e  veuneli  fatto.  Imperocché  uno  de'  Coronati 
chiamato  Giusto,  uomo  per  altro  assai  ricipiente,  2  trovandosi  ag- 
gravato  di  molte  fidinole,  per  fuggir  la  'ngordigia  delia  dote  gnene 
diede  aoa  bella  e  gentilesca:  '  la  quale  veggendosi  maritare  ad  un 
secchio  rimbambito,  e  privarsi  di  quei  piaceri  per  li  quali  ella  aveva 
luamato  tanto  tempo  di  abbandonar  la  propria  casa,  lo  amor  del  pa- 
dre, e  le  carezze  aella  madre,  fortemente  se  ne  turbò;  e  tanto  le 
vemte  finalmente  in  fastidio  la  bava,  il  tossire,  e  gli  altri  trofei  della 
vecchiaia  di  questo  suo  marito,  ch'ella  pensò  trovarci  qualche  rip^ 
ro;  e  messesi  in  animo,  ogni  volta  che  le  venisse  in  acconcio,  pren- 
dersi qualcuno  che  meglio  provvedesse  a'  bisogni  della  sua  giovanez- 
za, che  non  aveva  saputo  fare  il  padre  medesimo.  Al  cui  pensiero 
molto  più  le  *  fu  favorevole  la  fortuna,  ch'ella  medesima  non  avereb- 
be  saputo  addomandare.  Imperocché  essendo  andaio  a  Tigoli  una 
stale  per  vìa  di  diporto  un  giovane  romano  chiamato  Fulvio  Macaro, 
insieme  con  uno  amico  suo  chiamato  Menico  Coscia,  gli  venne  più 
volte  veduta  questa  giovane;  e  parendogli  bella,  siccome  la  era,  di 
lei  ferventemente  si  innamorò:  e  conferendo  questo  suo  amore  con 
quel  Menico  ,  quanto  più  potè  il  meglio  si  gli  raccomandò.  Menico  » 
the  era  uno  uomo  da  trar  le  mani  d' ogni  pasta,  ^  senza  replicare 

^  Lo  stesso  che  Tivoli, 

3  rie^friente^  comodo,  benestante. 

*  gentUetca^  graziosa;  di  gentili  modi. 

4  If  :  questo  pronome  ridonda. 

3  trar  le  ma'M  d:ogni  pasta:  riuscire  in  tutto:  saper  condurre  a  buon 
fine  ogni  più  diffidi  faccenda. 
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molte  parole  gli  disse  che  stesse  di  buona  voglia,  imperocché  quan- 
do egli  si  diliberasse  seguire  in  tutto  e  per  tutto  il  parer  suo,  e'  gli 
dava  il  cuore  di  fare  in  modo  ch'egli  si  ritroverebbe  con  la  giovane 
a-piacer  suo.  Ben  sapete  che  Fulvio,  che  non  aveva  altro  disiderìo 
che  questo,  non  istette  a  dire:  torna  domani:  ma  subito  gli  rispose 
che  era  presto  a  far  ogni  cosa,  purché  con  prestezza  e*  provveiwsse 
al  mal  suo.  Io  ho  udito  dire,  seguitò  Menico  allora,  che  'I  marito 
della  tua  donna  cerca  d*  una  fanciulletta  di  quattordici  in  quindici 
anni,  per  tenerla  a' servigi  di  casa,  e  maritarla  poi  in  capo  ad  un 
tempo,  come  s' usa  ancora  in  Roma:  laonde  io  ho  fatto  pensiero  che . 
tu  sia  tu  quello  che  vada  a  star -con  esso  lui  per  tutto  quel  tempo 
che  ti  piacerà;  e  odi  come.  Questo  nostro  vicino  qui  da  Tagliacos- 
zo,  che  alcuna  fiata  ci  fa  qualche  servìgio,  come  tu  sai  é  merito  mio 
amico:  ragionandosi  egli  ier  mattina  meco,  e*  mi  disse,  a  non  so  che 
proposito,  che  e'  gli  aveva  imposto  che  e'  gneno:  trovasse  una:  per 
che  fare  egli  era  diliberato  andar  fra  pochi  di  sino  a  casa  sua,  er  ve* 
der  di  menargnela.  *  Egli  é  povero  uomo,  e  fa  piacer  volentieri  alle 
pernione  dabbene;  sicché  io  non  dubito  punto,  cue  con  ogni  poco  be- 
veraggio 2  che  si  gli  dia,  e'  non  sia  per  far  tutto  quello  che  noi  vor- 
remo. Potrà  adunque  costui  infingersi  di  essere  andato  a  Tagliacez- 
zb,  e  di  qui  a  venti  di  o  un  mese  tornando,  e  avendoti  vestito  a  gui- 
sa d*  una  di  quelle  villanelle,  e  mostrando  che  tu  sia  una  qualche  sua 
parente,  metterti  iti  casa  della  tua  donna;  dove  se  poscia  non  ti  ba- 
stasse r  ammodi  mandare  lo  avanzo^ ad  esecuzione,  ti  potresti  do- 
ler poi  di  te  medesimo.  E  a  tutto  questo  ci  aiuterà  1*  esser  tu  di  pel 
bianco,  e  ssnza  segno  alcuno  di  avere  a  metter  barba  di  questi  die* 
ci  anni,  ^  e  T  avere  il  viso  femminile:  in  modo  che  i  più,  come  tu 
sai»  credono  che^u  sia  femmina  vestita  da  uomo:  e  in  oltre,  per  es- 
sere stata  la  tua  balia  di  quel  paese,  so  che  saprai  parlare  assai  be- 
ne all'usanza  di  quei  villani.  Acconsenti  a  tutto  il  povero  innamora- 
to, e  mille  anni  gli  pareva  che  la  cosa  avesse  efietto;  anzi  già  gli  era 
ayviso  di  ritrovarsi  con  lei  ad  aiutarla  far  le  sue  bisogne:  e  tanto 
poteva  la  immaginazione,  che  egli  si  contentava  di  quello  che  aveva 
ad  essere,  non  altrimenti  che  se  egli  fusse  in  verità*  Sicché,  sanza 
dar  punto  indugio  alla  cosa,  ritrovato  il  villano,  che  tosto  fu  conlen- 

1  menargnela,  volgare  per  menargliela. 

2  beveraggio  dicesi  una  piccola  mancia  per  bere^ 

3  lo  avanzo,  il  resto. 

<  di  questi  dieci  anni,  da  qai  a  dieci  anni. 
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to  del  tutto,  diedero  ordine  a  ciò  che  si  avesse  da  fare:  né  passò  aa 
mese»  per  non  ve  rallnagare,  che  Folirio  si  trovò  la  casa  della  soa 
doana,  come  sua  fanticella,  e  con  tanta  diligenza  la  serviva,  che  ia 
breve  spazio  non  solamente  Lavinia ,  che  cosi  era  il  nome  della  gio« 
irane,  ma  tutta  la  casa  le  posero  grandissimo  amore.  E  mentre  che 
Lucia,  ebe  cosi  si  era  fatto  chiamar  la  nuova  fante,  dimorando  in 
qvelia  guisa,  aspettava  occasione,  di  servirla  d' altro  che  di  rifarle  U 
letto»  accadde  a  Ceco*  Antonio  andare  a  Roma,  per  dimorare  non  sa 
che  giorni:  laonde  a  Lavinia,  vedutasi  rimasta  sola,  venne  voglia  di 
menar  Lucia  a  dormir  seco:  e  posciaché  ambedue  furono  la  prima 
sera  entrate  nel  lètto,  e  che  all'  una,  tutta  contenta  della  non  aspet» 
tata  ventura,  pareva  mill'  anni  che  l'altra  si  addormentasse,  per  rir 
cevere  il  guiderdone  delle  sue  fatiche,  mentre  ella  dormiva;  1  altra» 
che  forse  aveva  in  fantasia  qualcuno  che  meglio  le  scoteva  la  polve- 
re-dei pellieeione  del  suo  marito,  ^  cominciò  con  grandissimo  disio 
ad  abbracciarla  e  baciarla:  e  scherzando  cosi  come  interviene,  le  ven<» 
ne  messo  le  mani  là  dove  si  conosce  ì  maschio  dalla  femmina;  e  tro- 
vando ch'ella  non  era  donna  come  lei,  fortemente  si  maravigliò,  e 
non  altrimenti  tutta  stupefatta  tirò  in  un  tratto  a  se  la  mano,  che 
ella  si  avesse  fatto  se  sotto  ad  un  cesto  di  erba  avesse  ritrovata  una 
serpe  all'  improvviso.  E  mentre  che  Uicia,  senza  osar  di  dire  o  far 
cosa  veruna,  attendeva  l' esito  di  questa  cosa,  Lavinia,  dubitando 
quasi  eh*  ella  non  fusse  dessa,  la  cominciò  a  guardar  fiso  come  tra- 
secolata: s  pur  vedendo  eh'  eli' era  Lucia,  senza  attentarsi  di  dirle 
niente,  dubitando  che  non  le  fusse  forse  paruto  quello  che  non  era, 
volse  di  nuovo  metter  le  mani  a  cosi  fatta  maraviglia;  e  ritrovando 
queilo  eh' eli' aveva  trovato  la  prima  volta,  slava  intra  due,  s'ella 
dormiva,  o  s'ell*  era  desta:  poi  pensando  che  forse  il  toccare  la  po- 
teva ijig)ttnare,  levata  la  coperta  del  letto,  volse  vedere  cogli  occhi 
il  fatte  tutto  intero.  Per  che  non  solamente  vide  cogli  occhi  quella 
che  aveva  tocco  con  mano,  ma  scoperse  una  massa  di  neve  in  forma 
di  nomo  tutta  colorita  di  fresche  rose;  in  modo  ch'ella  fu  costretta 
lasciare  andar  tante  maravigUe,  e  credersi  che  miracolosamente  fus- 
se accaduta  si  gran  trasmutazione,  acciocché  la  si  potesse  sicura- 
mente godere  gli  anni  della  sua  giovinezza.  'Laonde  tutta  baldanzosa 
voltasele  disse:  Deh  che  cosa  è  questa  che  io  veg^o  stasera  cogli  oc- 
chi mìei  ?  Io  so  pur  che  poco  fa  tu  eri  femmina,  e  or  ti  veggio  es- 

1  del  tuo  marUOt  intendi:  meglio  del  suo  marito. 

«  traseeoMa,  stupefatta;  quasi  passata  neU'altro  secolo. 
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ser  venato  maschio!  Oh  come  può  essere  avvenuto  questo?  Io  ho 
paura  di  non  travedere,  o  che  i\x  non  sia  un  qualche  malo  spirito  in- 
cantato, che  mi  sia  venuto  innanzi  questa  sera  in  cambio  di  Lucia, 
a  farmi  venire  la  mala  tentazione.  Per  certo,  per  certo,  ch'egli  mi 
convien  vedere  come  sta  questa  faccenda.  E  cosi  dicendo,  messasela 
sotto,  le  fece  di  quelli  scherzi  che  le  volontarose  giovani  fanno  bene 
spesso  a  questi  pollastri^ni  che  son  cresciuti  innanzi  al  tempo;  ^  e  in 
quella  guisa  si  chiarì  eh'  ella  non  era  uno  spirito  incantato,  e  ch'el- 
la non  aveva  avuto  le  traveggole:  della'qual  cesa  ella  ne  prese  quel- 
la consolazione  che  voi  medesime  pensar  potete.  Ma.  non  crediate 
però  ch'ella  ne  fosse  chiara  alla  prima  volta,  o  anco  alla  terza;  per- 
ciocché io  vi  posso  far  fede,  che  s' ella  non  dubitava  di  non  la  far 
convertire  in  ispirito  daddovero,  la  non  se  ne  chiariva  alla  sesta:  al- 
la quale  poiché  la  fu  arrivata,  voltando  i  fatti  in  ragionamenti,  la 
cominciò  con  amorevoli  parole  a  pregare,  che  le  dicesse  come  stava 
questa  bisogna.  Perché  Lucia,  fattasi  dal  primo  giorno  del  suo  inna- 
moramento per  insino  a  quell'ora,  tutto  le  raccontò:  della  qual  cosa 
ella  ne  fu  soprammodo  contenta,  accorgendosi  di  essere  stata  amata 
da  un  così  fatto  giovane,  in  guisa  che  egli  non  avesse  schifali  tanti 
disagi  e  pericoli  per  amor  suo.  E  di  queste  in  mille  altre  sollazzevoli 
parole  trascorrendo,  e  forse  ancora  alla  settima  chiarezza  arrivan- 
dp,  stettero  tanto  a  levarsi,  che  il  sole  era  entrato  per  le  fessure  del- 
le finestre:  onde  parendone  lor  tempo,  posciaché  ebbero  dato  ordine 
che  Lucia  il  di  in  presenza  delle  brigate  si  rimanesse  femmina,  e  poi 
la  notte,  o  quando  avevano  agio  d' essere  insieme  a  solo  a  solo,  si 
ritornasse  maschio;  tutti  allegri  di  camera  uscirono.  E  continovahdo 
questo  santo  accordo,  stettero  parecchi  e  parecchi  mesi  2  sanza  che 
niuno  di  casa  si  accorgesse  mai  di  niente.  E  sarebbe  durato  gli  an- 
ni, se  non  che  Cecc' Antonio,  ancorché,  come  io  vi  dissi,  fc^se  as- 
sai bene  oltre  di  tempo,  e  il  suo  asino  assai  malvol^tieri  una  volta 
il  mese  portasse  del  grano  al  suo  molino;  veggendosi  andar  questa 
Lucia  per  casa,  e  parendogli  vaghetta,  si  era  diliberato  di  scaricarne 
una  soma  al  suo  palmento,  >  e  più  volte  gnene  diede  noia:  perchè 
ella  che  dubitava  che  e'  non  avesse  a  riuscire  un  dì  qualche  scando- 

1  ereseUUa  innanstal  tempo,  dioesi  di  chi  è  graode  e  grosso  e  con 
poco  giudizio. 

7  Le  precedenti  edizioni  stettero  parecchi  meH, 

'  Palmento  é  propriamente  la  macchina  tutta  insieme  per  macinare: 
qui  però  può  prendersi  più  generalmente  per  mutino  in  senso  oscenamai- 
te  metaforico. 
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ia,  pregò  Lavinia  per  lo  amor  d' Iddio,  che  le  levasse  dalle  sjmlle 
cosi  fatta  ricadia.  «  Or  io  non  vi  dico  se  e'  le  salse  il  moscherino, 
e  s'  ella  ne  fece  un  cantar  di  cieco,  la  prima  volta  cirella  si  abboc- 
cò con  lai;  che  per  un  tratto  io  vi  so  dire  che  la  gli  disse  manco  che 
messere.  ^  Guarda,  diceva,  che  fante  ardito,  che  vuole  far  or  le  pruo- 
ve  da  cavalieri!  0  che  diacin  ^  faresti  tu,  se  tu  fussi  giovane  e  ga- 
gliardo, che  òr  che  tu  piatisci  co*  cimiterj,  *  e  aspetti  ogni  di  la  sen- 
tenza contro,  mi  vuoi  far  cosi  bel  fregio  in  sul  viso?  Lascia,  vecchio 
pazzo^  lascia  il  peccalo,  com*  egli  ha  lasciato  te:  non  ti  accorgi  tu, 
che  se  tu  fussi  tutto  acciaio,  tu  non  faresti  la  punta  ad  uno  ago  da 
Damasco  ?  ^  Oh  e*  ti  sarà  il  bello  onore ,  quanao  tu  averai  condotta 
questa  povera  figliuola,  che  è  meglio  che  il  pane,  appresso  che  non 
me  lo  tùli  fatto  dire:  ^  questa  sarà  la  dote,  questo  sarà  il  marito!  Oh 
grande  allegrezza  ne  ara  il  padre  e  la  madre;  e  come  ne  sarà  lieto 
il  parentado,  poich'  egli  udiranno  di  aver  dato  le  pecore  in  mano  dei 
lupi  l  Dimmi  un  poco  a  me,  pessimo  uomo;  chi  facesse  cosi  alle  co* 
se  tue,  che  te  ne  parrebb*  egli?  Come  n§n  mettestù  a  questi  di  a 
romore  il  paradiso,  perchè  e*  mi  fu  fatta  una  serenata?  Ma  sai  tu 
quello  eh'  io  ti  ho  da  dire?  se  tu  non  attendi  ad  altro,  tu  mi  farai 
pensare  a  di  quelle  cose,  eh'  io  non  ho  mai  pensato  sino  a  qui.  E 
che  si,  e  che  si,  che  tu  riderai  un  di!  Sta  pure  a  vedere,  eh'  io  ti 
fanrò  trovare  quello  che  tu  vai  cercando:  che  poiché  io  veggo  che  il 
portarmi  bene  non  giova,  io  vederò  pur  se  e*  mi  gioverà  il  portarmi 
male.  In  fme  chi  vuole  aver  bene  in  questo  mondaccio  traditore,  e- 
gli  bisogna  far  male.  E  accompagnando  queste  ultime  parole  con 
quattro  iagrimette,  fatte  venir  giù  (ler  maladelta  forza,  fece  tanto  rin- 
tenerir  il  buon  vecchio,. che  e*  le  chiese  perdonanzg^  e  le  promise  di 


*  ricadiaf  molestia.  ^ 

s  gli  disse  manco  che  messere:  vale:  gli  tolse  il  rispello:  gli  disse  vil- 
lapia. 

3  diadnt  termine  del  volgo  \ier  diavolo, 

*  piatisci  co*  cimiterj:  contrasti  coUa  tomba;  cioè,  sei  per  vecchiesza 
suirorlo  del  sepolcro. 

5  non  faresti  la^  punta  ad  uno  ago  da  Damasco.  Gli  aghi  da  Dama- 
sco SODO  aghi  d'  una  somma  fmczza.*  e  con  questo  modo  di  dire  aUegori- 
co  vuol  la  donna  mordere  la  impotenza  del  suo  marito  nei  servigi  delle 
femmine. 

^  appresso  che  non  me  la  hai  fatto  dire:  cioè  condotta  a  fare  quel  die 
non  è  onesto  il  dire;  e  che  io,  nell'impeto  dell'ira  che  m' hai  cagionato, 
quasi  fui  per  dire. 

Fircnz.voZ  /.  *  0 
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non  le  dir  mai  più  cosa  veruna.  Ma  poco  valsero  le  sue  promesse;  e 
se  finte  furono  le  lagrime  e  la  fine  delle  preghiere,  finta  fu  la  com- 
passione eh*  elle  mossero.  Imperocché  essendo  ivi  a  non  molti  giorni 
andata  Lavinia  ad  un  paio  di  nozze  che  si  facevano  in  casa  quei  di 
Tebaldo,  e  avendo  lasciata  Lucia  in  casa,  perché  la  si  sentiva  un  po- 
co di  mala  voglia;  T  ardito  vecchione,  ritrovandola  in  non  so  che  par- 
te della  casa  addormentata,  anzi  che  ella  di  niente  accorgere  si  po- 
tesse, le  mise  le  man  sotto,  e  alzandole  i  panni  per  farne  il  piacer 
suo,  trovò  di  quelle  cose  ch'egli  non  andava  cercando.  Per  la  qual 
cosa  tutto  pieno  di  maraviglia,  stette  un  pezzo  come  una  cosa  ba- 
lorda: ^  e  ravviluppandoseli  intorno  mille  mali  pensieri,  colle  piii 
brasche  parole  del  mondo  la  cominciò  a  domandar  che  questo  fusse. 
Lucia,  ancorché  per  li  molti  minacci  e  per  le  strane  parole  avesse 
su  quel  principio  un  gran  capriccio  ^  di  paura;  avendo  nientediman- 
co  pensato  insieme  con  Lavinia,  se  mai  tal  cosa  fusse  intervenuto, 
la  scusa  un  pezzo  fa;  e  sappiendo  ch'egli  era  un  cerio  buono  uomo 
da  credersi  cosi  la  bugia  (^me  la  verità,  e  che  non  era  cosi  terribi- 
le co'  fatti  come  e*  dimostrava  con  le  parole;  niente  si  smarrì,  anzi 
mostrando  di  piangere  a  cald*  occhi,  lo  pregava  ch'egli  ascoltasse  le 
sue  ragioni.  E  poiché  la  fu  con  alquanto  miglior  parole  da  lui  ras- 
sicurata, con  una  voce  tutta  tremante  e  con  gli  occhi  confitti  per 
terra,  cosi  a  dire  gP  incominciò:  Sappiate,  roesser  mio,  che  quando 
io  venni  in  questa  casa  (che  sia  maladetta  quell'ora  che  mai  ci  misi 
i  pie,  poich'  egli  mi  ci  doveva  intervenire  cosi  sozza  cosa),  eh*  io  non 
era  come  sono  al  presente:  perciocché  da  tre  mesi  in  qua  (o  Dio, 
trista  alla  vita  mia!)  egli  mi  é  nata  questa  cosa:  e  un  di  facendo  il 
bucato,  che  io  du^^i  una  gran  fatica,  la  cominciò j  venirmi  fuor  pic- 
ciola  picciola,  dipoi  a  poco  a  poco  s' é  ita  ingros'ndo,  talmente  che 
ella  SI  è  condotta  al  termine  che  voi  vedete:  e  se  non  che  io  vidi  a 
questi  di  un  de'  vostri  nipotini,  quel  maggiorello,  aver  questa  simil 
cosa,  io  mi  credeva  che  fusse  un  qualche  male  enfiato:  perciocché 
e'  mi  dà  alle  volte  tanto  fastidio,  che  io  vorrei  innanzi  non  so  io  che: 
e  sommene  tanto  vergognata,  e  vergognomene  tuttavia,  eh'  io  non 
ho  mai  avuto  ardire  dirne  niente  a  veruno;  sicché  non  ci  avendo  io 
né  colpa  né  peccato,  io  vi  prego  per  lo  amor  d*  Iddio  e  di  quella  be- 
nedetta Nostra  Donna  dell'Ulivo,  che  voi  vogliate  aver  misericordia 

^  come  una  cosa  balorda  :  come  sbalordito;  o  com^mi  essere  stupido* 
*  capriccio  e  raccapriccio  dicesi  quel  tremito  con  arricciamento  di 
peli  che  è  cagionaU)  da  paura. 
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4el  fatto  mio,  e  non  ne  far  parola  con  creatura  del  mondo;  eh*  io  yi 
prometto,  che  io  vorrei  innanzi  morire,  ch'egli  si  sapesse  d*ana 
povera  fanciolla  cosi  sozza  cosa  come  è  questa.  Il  buon  vecchione, 
«he  non  sapeva  più  là  che  si  bisognasse,  veggendo  pioverle  giù  le 
lagrime  a  quattro  a  (quattro,  e  udendola  dir  le  ragion  sue  tanto  ac* 
conciamente,  comincio  quasi  a  credere  ch'ella  dicesse  il  vero.  Coa- 
iottociò,  perchè  la  gli  pareva  pure  una  gran  cosa,  e  che  e'  si  rivoU 
tava  per  lo  cervello  cotali  carezze  che  gli  era  costumata  Lavinia  di 
fare,  e*  dubitava  che  non  ci  fusse  sotto  magsiigna,  e  che  Lavinia  es- 
sendosene accorta,  alia  barba  sua  non  si  fusse  goduta  cosi  fatta  ven- 
tura: per  la  qual  cosa  e'  la  prese  addomandar  più  strettamente,  s' el- 
la ne  aveva  mai  avuto  seniore  alcuno.  Dio  me  ne  guardi,  rispose  al- 
lora assai  arditamente,  parendole  oramai  che  la  cosa  pigliasse  buon 
<^mmino,  anzi  me  ne  son  sempre  mai  guardata  come  dalla  mala 
ventura;  e  diceva  di'  bel  nuovo ,  eh'  io  vorrei  piuttosto  morire  , 
<^he  alcuno  ne  sapesse  cosa  del  mondo  :  e  se  ^  Dio  mi  scaro- 
pi  di  tanto  male,  eccetto  voi,  e*  non  lo  sa  uomo  nato:  e  volesse  Id- 
dio, poiché  cosi  ha  vohito  la  mia  disgrazia,  ch'io  potessi  tornar  sic*- 
come  era  prima,  che  a  dirvi  il  vero  io  ne  ho  preso  tanto  dolore,  che 
io  son  certa  d'avermene  a  morir  presto:*  imperocché  oltre  alla  ver- 
gogna che  io  arò  ogni  volta  eh'  io  vi  vedrò,  pensando  che  voi  il  sap- 
piate; e'  mi  pare  esser  la  più  impacciata  cosa  del  mondo  a  sentir 
batter  questo  presso  ch'io  non  dissi  tra  gambe. Orsù, -fanciulla  mia, 
seguitò  il  veccnione  tutto  rintenerilo,  stalli  cosi  sanza  dir  niente  a 
persona,  che  e'  si  potrà  trovar  forse  qualche  medicina  che  ti  guar- 
rà:  ^  lasciane  il  pensiero  a  me;  ma  soprattutto  non  dir  niente  a  ma- 
donna. E  cosi,  sanza  dire  altro,  avendo  il  capo  pien  di  confusione, 
da  lei  si  parti,  e  andò  a  trovare  il  medico  delia  terra,  che  si  chiama- 
va mastro  Consolo,  e  non  so  chi  altri,  per  domandar  loro  di  questa 
cosa.  In  questo  mezzo,  venuta  la  fine  aelle  nozze,  Lavinia  se  ne  ri- 
tornò a  casa,  e  inteso  da  Lucia  com'eran  passale  le  cose,  s'ella  ne 
fu  malcontenta,  io  lo  voglio  lasciare  giudicare  a  voi;  che  io  per  me 
credo  che  questa  le  fusse  più  trista  novella,  che  non  fu  quella,  quan- 
do intese  dire  aver  un  marito  cosi  vecchio.  Cecc'  Antonio,  che  era 
andato,  come  io  vi  dissi,  a  informarsi  di  questa  cosa,  avendola  in- 
tesa da  chi  in  un  modo  e  da  chi  in  un  altro,  se  ne  tornò  a  casa  più 
confuso  che  mai:  perchè,  sanza  dir  niente  ad  alcuno  per  quella  sera, 
£i  dìiiberò  la  mattma  vegnente  andarsene  a  Roma,  e  cercar  di  qual- 

1  te,  particella  deprecativa,  così, 
^  guarràf  guarirà. 
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che  valentaomo,  che  meglio  gnene  diciferasse:  e  cosi  venato  T altro 
giorno,  la  manina  per  tempo  monlato  a  cavallo,  se  ne  *  inviò  verso 
Roma.  Smontato  a  casa  d*  ano  amico  suo,  poiché  egli  ebbe  fatto  aa 
poco  di  colezione^  egli  se  n*  andò  allo  studio,  pensando  di  trovar  làr 
meglio  che  in  altro  luogo,  chi  sapesse  cavargli  così  fatta  pulce  dello 
orecchio:  e  per  buona  sorte  egli  si  abbattè  in  qnello  amico  che  gli 
aveva  fatto  condurre  Lucia  in  casa  saa,  il  quale  alcuna  volta  per 
passar  tempo  era  usato  di  praticare  in  quel  luogo:  e  veggendolo  ben 
vestito,  e  onorato  da  molti,  e'  si  pensò  che  fosse  qualche  gran  ba- 
calare; 2  perchè  trattolo  in  disparte,  e*  lo  prese  segretamente  a  do^ 
mandar  del  bisogno  suo.  Menico,  che  molto  bene  conosceva  il  vec- 
chione, e  subito  si  accorse  della  bisogna,  ridendo  infra  se  stesso 
disse:  A  buono  ostieri  sei  capitato:  e  dopo  un  lungo  ragionamento, 
e*gli  diede  assai  bene  ad  intendere,che  non  solamente  era  possìbile^ 
mia  ch'egli  era  accaduto  dell'altre  volte:  e  a  cagione  che  e*  glielcre« 
desse  più  facilmente,  e' lo  menò  in  bottega  d'an  cartolaio  chiamato 
Iacopo  di  Giunla,  e  fattosi  dare  un  Plinio  volgare,  gli  mostrò  quello 
che  nel  settimo  libro  al  quarto  capitolo  e*  dica  di  questo  fatto:  esimi- 
gliantemente  gli  fece  vedere  ciò  che  Battista  Fnlgoso  ne  scriva  nel 
capitolo  de' miracoli:  in  moda  che  e'qftietò  tanto  l'animo  dello  affan- 
nato vecchio,  che  se  fusse  venuto  tutto  il  mondo,  e*  non  gli  arebbe 
mai  potuto  dare  a  credere  che  la  cosa  fusse  potuta  essere  in  altra 
gaisa«  Or  poiché  Menico  si  accorse  eh'  egli  era  cosi  bene  entrato  nel 
pecoreccio,  che  e'  non  era  per  uscirne  cosi  ad  otta,  ^  d' uno  in  al- 
tro  ragionamento  trapassando,  perciocché  l'assenzia  di  Fulvio  faceva 
mollo  a  proposito  suo,  li  cominciò  a  persuadere  eh*  egli  non  se  lo 
cavasse  di  casa,  perch'  egli  era  buono  augurio  per  quella  casa  dove 
stavano  i  cosi  fatti;  che  facevan  fare  i  fanciulli  maschi,  e  mille  altre 
belle  cose  '^  da  ridere:  e  poi  lo  pregò  strettamente,  che  quando  pu- 
re se  lo  volesse  levar  dinnanzi,  che  lo  dovesse  indirizzare  a  lui,  che 
se  lo  piglierebbe  più  che  volentieri:  e  tanto  seppe  ben  dire  le  ragion 
sue,  che  'l  buon  vecchio  non  lo  avrebbe  dato  per  mille  fiorini.  ^  Il 
quale,  poi  che  ebbe  ringraziato  il  valente  uomo,  e  profiTertogli  ogni 
suo  avere»  da  lui  si  parti,  ^  e  mille  anni  gli  parse  ^  di  ritornarsi  a 

^  se  ne  inviò  per  s*inviò:  il  ne  è  pleonastrco. 
I  bacalare^uomo  stimato  per  senno  e  per  dottrina. — V.  la  nota  i  ap.36. 
così  ctd  oUay  cosi  per  tempo.  —  Le  precedenti  edizioni:  co^  in  fretta 
d'uno  in  altro  ragionamento  erUrundo^  (t  cominciò,  ec. 
*  L^edizioni  precedenii:  altre  belle  novellozsc, 
3  L*cdizionì  precedenti:  per  danari. 
^  L*cdizioni  precedenti:  prese  commiato. 
"7  L'edizioni  precedenti:  parendogli  milVanni. 
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Tigoli,  per  veder  se  poteva  far  fare  all(i  moglie  nti  fancial  maschio. 
E  poiché  1  egli  la  medesima  sera  fece  ogni  suo  sforzo,  e  Lucia  ne 
lo  aiutò  quanto  potè,  T  augurio  non  fu  vano;  imperciocché  Lavinia 
sMagravidò  d^un  fanciul  maschio,  il  quale  fu  poi  cagione  che  Lucia 
si  stesse  ai  servigi  loro  quanto  le  fu  in  piacere,  e  poiché  si  fu  par- 
tila andasse  e  venisse  a  posta  sua  senza  che  il  buon  vecchio  si  av* 
vedesse  mai,  o  si  volesse  accorgere  di  niente. 

Diede  da  ridere  assai  la  novella  del  Corfmio  a  luti!  quanti,  e  fu 
tenuta  molto  avventurosa  Lavinia  ,  poscinché  tanto  tempo  senza  al- 
cun pericolo  s*era  goduta  dello  amor  suo:  ma  assai  fu  biasimato  il 
giovane,  il  quale  lasciandosi  >  in  cosi  tenera  età  sopravvenire  da  tan- 
to ardore,  per  saziare  il  suo  disonesto  appetito  si  fusse  messo  a  sop- 
portar tanti  disagi  in  così  lorda  vita,  e  in  quel  tempo  massimamente 
eh'e^i  aveva  a  cercar  di  prender  la  via  ^  donde  egli  riuscisse  e  prode 
e  valoroso:  e  quasi  tutti  levavano  i  pezzi  «  a  quel  Menico  ,  il  quale 
non  solamente  gli  aveva  dato  aiuto  e  consiglio  perch'egli  entrasse  in 
cosi  brutto  vivere,  ^  ma  avendo  avuta  occasione  di  levamelo,  ve  lo 
aveva  volato  mantenere.  «  E  però  disse  la  Reina:  Folchelto,  poiché 
noi  avemo  veduto  cheoti  sono  i  frutti  di  questo  tuo  amoro  e  delle 
amicizie  tue,  io  credo  che  saran  pochi  coloro  che  facciano  professio- 
ne di  uomini  ragionevoli,  che  si  curino  di  coglierne  alcuno,  ''  poiché 
per  aggiugnerli  si  ha  a  prendere  la  scala  di  cucma:  e  però  riraan- 
gansi  su  per  li  arbori  loro,  fmché  il  buon  vento  gli  mandi  per  ter- 
ra; e  veggasi  quello  che  Bianca  intende  raccontarci  colla  su.a  novel- 
la, che  mill'anni  mi  pare  di  ascoltarla.  Per  le  quali  parole  ella  sen- 
z'altro dire  cosi  incominciò. 

'  L^edizioDì  preoedenU:  Dove  arrivato,  fra  che  egli  la  sera  medeHma 
fece  ogni  sforzo^  acciocché  lo  augurio  non  fusse  invano  ^  e  Lavinia  *  ne 
io  aiutò  francamente; Lavinia  s'ingravidò  d'un  fanciul  maschio:  il  qua^ 
le  fu  cagione  ch'iella  stesse  in  casa  quanto  le  parve  senza  che  *l  vecchio 
M  accorgesse  o  si  volesse  accorgere  mai  di  niente. 

3  In  tulle  le  precedenli  edizioni  si  legge:  U  quale  lasciossi  in  così  tC' 
nera  età  aceet^re  ài  così  sfrenalo  ardore,  che  per  saziare  il  suo  diso» 
nesto  appetito  si  fusse  messo  a  sopportare  tanti  disagi  ec. 

5  L'edizioni  precedenli:  ch'egli  doveva  entrare  nella  via  ec,     ^ 

*  levavano  i  pezzi. — Levare  i  pezzi  ad  alcuno  o  di  alcuno^  signiGca 
dargli  biasimo,  lacerarlo. 

^  L^edizìoni  precedeDli:  in  così  sozza  vita. 
^  L'edizioni  precedenti:  fatto  perseverare, 
*?  L'edizioni  precedenti:  molti, 

*  Sbriglio  manifesto,  che  avrebbe  dovuto  dire  «  Lucia,  i. 
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Carlo  ama  Laldomine,  ed  ella  per  compiacere  alla  padrona  finge 
di  amar  lo  Abaie:  e  credendocelo  mettere  in  casa,  vi  mette  Car- 
lo; ed  egli,  credendosi  giacere  con  Laldomine,  giace  coUa  pa- 
drona: la  quale,  credendo  dormire  con  lo  Abate,  dorme  con 
Carlo. 

^  I  pericoli  ai  quali  si  mettono  gli  uomini  e  le  donne  tatto  il  gior- 
no per  quel  disiderio  che  molti  poco  ragionevolmente  chiamano  a- 
more,  e  la  ventura  che  ebbe  Lavinia  di  potere  assai  segretamente 
godersene,  mi  fanno  ricordare  adesso  d' una  nostra  Fiorentina,  la 
quale  più  stima  dei  buon  nome  facendo  che  della  onestà  daddovero, 
si  diede  assai  astutamente  in  preda  a  questa  passione,  e  totalmente 
le  venne  fatto,  che  quel  medesimo  che  co'  fatti  gli  toglieva  la  onestà, 
volendo  non  gliela  averebbe  potuta  togliere  con  le  parole.  Fa  in  Fi- 
renze al  tempo  de'  nostri  padri  un  mercatante  ricchissimo  chiamato 
Girolamo  Cambini,  il  quale  ebbe  una  moglie,  che  senza  contesa  al- 
cuna fu  tenuta  al  tempo  suo  la  più  bella  donna  della  nostra  città. 
Ma  sopra  tutte  l'altre  cose  di  che  si  parlava  di  lei,  era  la  sua  one- 
stà; concioffussecosa  che  mostrando  stimare  appo  quella  niente  ogni 
altra  cosa,  né  in -chiesa,  né  in  piazza,  né  ad  uscio,  né  a  finestra  fa- 
ceva segno  di  vedere  nomo,  non  ch'ella  lo  pur  guardasse:  per  la 
qual  cosa  avvenne  che  molti,  i  quali  per  la  sua  maravigliosa  bellez- 
za di  lei  s'innamoravano,  veduta  alla  fine  tanta  salvatichezza,  senza 
frutto  pur  d'un  solo  sguardo,  in  breve  tempo  si  tolsero  dalla  im- 
presa: le  strida  de' quali  arrivando  spesse  fiate  fino  al  cielo,  mi  pen- 
so io  che  sforzassero  Amore  a  far  la  loro  vendetta.  Imperciocché  es- 
sendo in  quel  medesimo  tempo  in  Firenze  un  giovane  di  gran  pa- 
rentado, addomandato  messer  Pietro  de'  Bardi  ^  (ma  perciocché  es- 
sendo prete,  fra  gli  altri  beneficj  egli  aveva  una  bella  badia,  e' gli 
dicevano  l'Abate,  il  quale  a  giudicio  d'ognuno  era  tenuto  il  più  bel 
giovane  di  Firenze:  ed  io  mi  voglio  ricordare  averlo  veduto,  qii&Ddo 
io  era  picciola  fanciulla,  che  e' pareva  bellissimo  cosi  vecchio),  non 

^  In  tutte  le  precedenti  edizioni  questa  Novella  comincia  così:  Al  tem- 
po de'nostri  padri  fu  in  Firenze  un  mercatante  ricchissimo  addomafi' 
dato  Matteo  del  Verde,  il  quale  ec.  Il  God.Corsin.  ce  la  dà  nella  su»  in- 
legrità. 

2  Nelle  precedenti  edizioni  è  detto  mcsser  Pietro  degli  Ànastagi. 

^  e'  gli  dieevcm,  lo  chiamavano. 
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potè  la  bella  giovane,  la  mercè  «  della  costui  bellezza,  non  rimovere 
dal  gentil  cuore  tanta  durezza,  sicché  ella  si  innamorò  di  Ini  fiera, 
mente.  Nientedimeno,  per  non  si  partir  dalla  usanza  sua,  senza  di- 
mostrarsi in  cosa  nessuna  si  godeva  le  sue  bellezze  nel  ciibr  suo;  o 
con  una  fanticella,  che  seco  nata  e  allevala  in  casa  del  padre  ella 
teneva  a'  servigj  della  persona  sua,  ragionandone  segretamente  il 
meglio  che  poteva  si  sopportava  le  amorose  fiamme.  Essendo  stata 
molti  e  molti  giorni  in  così  fatto  tormento,  alla  fine  le  cadde  in  pen- 
siero di  goder  di  questo  suo  amore  in  modo,  che  lo  Abate  stesso,  non 
che  altri,  non  potesse  accorgersi  di  cosa  veruna.  Per  la  qual  cosa 
ella  diede  ordine  che  Laldoroine,  che  cosi  era  il  nome  della  sua  fan- 
ticella, e  con  isguardi  e  con  cenni  amorosi,  ogni  volta  che  le  venis- 
se veduto  questo  Abate,  lo  intrattenesse;  pensando  che  e'  potesse 
accader  facilmente  che  egli  se  ne  innamorasse:  imperocché  oltre  al- 
lo esser  vaghetta  molto,  e  aver  assai  dello  attrattivo;  uno  abito  stra- 
nétto^nèda  padrona  in  tutto  né  da  serva,  che  ella  portava,  le  dava 
una  grazia  maravigliosa.  E  ritrovandosi  queste  due  donne  una  mat- 
tin'a  tra  T altre  in  Santa  Croce  a  non  so  che  festa,  ed  essendovi  lo 
Abate,  la  buona  femmina  metteva  assai  acconciamente  in  opera  i 
comandamenti  della  padrona,  avvegnaché  indarno;  perciocché  lo  A- 
bate,  forse  per  esser  molto  giovane,  in  conseguenza  poco  uso  a  cosi 
fatte  giòstre,  o  non  se  ne  accorgeva,  o  faceva  vista  di  non  se  ne  ac- 
corgere. Erasi  per  avventura  accompagnato  conTAbate  un  altro  gio- 
vane pur  Fiorentino,  chiamato  Carlo  Sassetti,  s  il  quale  avendo,  più 
giorni  erano,  posti  gli  occhi  addosso  a  questa  Laldomine,  tosto  si  ac- 
corse di  quelle  sue  guardature:  perchè  egli  pensò  subito  a  una  sua  ma- 
lizietta,  e  aspettandola  occasione,  subito  le  diede  effetto.  Imperocché 
occorrendo  di  quei  di  al  marito  della  Agnoletta,che  cosi  era  il  nome 
della  giovane,  cavalcar  fuori  di  Firenze  per  molti  giorni,  Carlo,  che  al- 
tro non  aspettava  che  questo,quasi ogni  sera,  là  tra  le  tre  e  le  quattro 
ore,  passava  per  la  contrada  dove  stavano  queste  donne:  e  una  volta 
tra  r  altre  gli  venne  veduta  Laldomine ^r  una  finestra  assai  bassa 
che  era  sopra  il  pianerottolo  della  sc^la,  e  riusciva  in  una  stradetta 
accanto  alla  casa;  la  quale  per  lo  caldo,  che  già  era  grande,  andava 
con  na  lume  in  mano  a  trarre  un  poco  d'acqua  per  la  padrona:  la 
quale  come  piuttosto  Carlo  ebbe  veduta,  affacciatosi  alla  finestra, 
con  voce  assai  bassa  la  incominciò  a  chiamare  per  nome.  Della  qua 

*  la  mercè,  in  grazia. 

3  Le  precedenti  edizioni  lo  dicono  Carlo  Piomlmi. 
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cosa  ella  fortemente  si  maravigliò,  e  in  cambio  di  serrar  la  finestra, 
e  andar  pe'  fatti  suoi,  come  si  apparteneva  a  chi  non  avesse  volato 
né  dare  né  ricevere  la  baia;  ascondendo  il  lame,  e  fattasi  più.  vicina 
alla  finestra,  disse:  Chi  è  là?  A  cui  Carlo  prestamente  rispondendo 
disse,  ch'era  quello  amico  che  ella  si  sapeva,  che  le  voleva  dir  qoal* 
tro  parole.  Che  amico  o  non  amico  ?  soggiuns*  ella  allotta:  voi  fare- 
ste il  meglio  a  ire  pe'  fatti  vostri:  vi  devereste  vergognare  :  alla  cro- 
ce d'Iddio,  che  se  egli  ci  fussero  i  nostri  uomini,  voi  non  fareste  a 
cotesto  modo:  e'  si  par  bene  ^  che  egli  non  ci  son  se  non  donne:  le- 
vatevi di  costi  nella  vostra  mal* otta,  sgraziato  che  voi  sete  ;  e  che 
si,  che  io  vi  do  di  questa  mezzina  nel  capo.Carlo,  che  era  stato  pm 
volte  a  simil  contrasti,  e  sapeva  che  il  vero  dir  di  no  di  noi  altre 
suole  essere  il  non  porgere  orecchie  ad  una  minima  parola  di  questi 
cotali,  non  si  spaurì  mica  per  cosi  brusca  risposta,  anzi  con  ie  fià 
dolci  paroline  del  mondo  la  pregò  di  nuovo  che  gli  aprisse  ,  e  fi- 
nalmente le  disse,  che  era  lo  Abate.  Come  la  buona  femmina  senti 
nominar  T Abate,  tutta  si  rammorbidì,  e  con  assai  manco  brasche 

Earole  che  prima  rispondendo,  disse:  Che  Abate  o  non  Abate?  che 
0  io  a  fare  coli' Abate  o  co*  monaci  io?  Alla  buona,  alla  buona, 
che  se  voi  fusto  lo  Abate,  che  voi  non  sareste  qui  a  questa  otta;  che 
io  so  ben  che  i  buoni  preti  come  egli ,  non  vanno  fuor  la  notte , 
dando  noia  alle  donne  altrui  ,  e  massimamente  in  casa  le  persone 
dabbene.  —  Laldomine  mia,  rispose  allora  Cario,  lo  amor  grande 
che  io  ti  porto,  mi  costrigne  a  far  di  quelle  cose  che  forse  non  do- 
verci; però  se  io  ti  vengo  a  dar  noia  a  questa  óra,  non  te  ne  mara- 
vigliare, che  io  ho  tanto  disiderio  d'aprirti  lo  animo  mio,  che  egli 
non  è  cosa  che  io  non  facessi  per  dirti  due  parole.. Sicché,  speran- 
za mia,  sia  contenta  d' aprirmi  un  poco  l'  uscio,  né  volere  essermi 
discortese  per  cosi  pìcciola  cosa.  Udendo  Laldomine  cosi  piatose  pa- 
role, forte  gnene  'ncrebbe;  tenendo  per  certo  che  e'  fosse  lo  Abate, 
fu  per  aprirgli  detto  fatto;  ^  ma  pensando  ch'egli  era  pur  ben  chia- 
rirsi se  egli  era  desso  con  qualcne  contrassegno,  si  diliberò  d'indu- 
giare ad  un'altra  sera:  e  cosi^  mezzo  ridendo  gli  rispose:  Ed  anda- 
te, andate,  baionaccio!  ^  credete  voi  che  io  non  conosca  che  voi  non 
sete  desso:  che  quando  io  conoscessi  che  faste  desso,  io  vi  aprirei; 
non  per  mal  veruno,  che  voi  non  credeste,  ma  per  saper  quello  che 

1  e'  «  par  bene,  e'  si  vede  bene. 

2  detto  fatto,  neirislanle. 

^  baionaccio,  gran  burlatore. 
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voi  Tolete  da  me,  e  dir  pui  a  Girolamo  le  belle  prove  *  che  voi  fate 
i|imndo  egli  non  ci  è.  E  se  voi  non  faste  poi  desso?  o  dolente  a  me, 
io  mi  terrei  h  pi&  disfatta  2  femmina  di  Borgo  Allegri!  Ma  passate 
doman  di  qua  alte  ventida'  ore,  che  io  vi  attenderò  in  snlf  uscio;  e 
per  segno  die  voi  sete  voi ,  quando  sarete  al  dirimpetto  dell*  uscio 
nostro,  soflSatevi  il  naso  con  questo  fazzoletto  (  e  cosi  gli  diede  un 
fazzoletto  lavorato  tutto  di  seta  nera);  e  facendo  questo,  io  vi  prò- 
metto  che  se  voi  verrete  qui  domandassera  a  quest'otta,  che  io  vi 
a{uirò,  e  potrete  dirmi  quello  che  voi  vorrete;  onestamente  però,  che 
voi  non  pensaste.  E  cosi  detto,  senza  volerli  pur  toccar  la  mano, 
^i  serrò  la  finestra  addosso;  e  andatasene  sobito  dalla  padrona,  le 
narrò  tatto  il  fatto  come  stava.  La  quale,  ahando  le  mani  al  cielo, 
tenendo  per  fermo  che  e*  fusse  venato  il  tempo  che  '1  suo  pensiero 
avesse  aver  effetto,  baciandola  e  abbracciandola  strettamente  ben 
mille  volte,  la  ringraziò.  Carlo  andatosene  iu  quel,  mezzo  a  casa,  e 
messosi  a  letto,  mai  non  potè  per  quella  notte  chiudere  occhio,  pen- 
sando come  egli  avesse  a  fare  che  lo  Abate  adempiesse  il  contras- 
segno avuto  dalla  donna.  E  con  questo  pensiero  levatosi,  sulFora 
della  Messa  se  n'andò  nella  Nunziata,  dove  ritrovata  uno  amico  suo, 
che  tatto  il  di  usava  con  lo  Abate,  chiamato  Girolamo  Firenzuola, 
gii  narrò  ciò  che  gli  era  accaduto  la  passata  notte,  e  chiesegli  aiuto 
e  consiglio  sopra  il  fatto  del  contrassegno:  a  cai  rispose  sobito  il 
Firenzuola,  che  stesse  di  buona  voglia,  che  se  non  e  era  altro  da 
fare,  che  di  questo  non  dubitasse,  imperciocché  al  debito  tempo  ei 
darebi>e  ricapito  a  tutto  quello  che  bisognava;  e  cosi  dicendo,  fattosi 
dare  il  fazzoletto,  da  lui  si  accommiatò.  E  quando  gli  parse  1*  ora  a 
|»roposito,  andatosene  a  trovare  lo  Abate,  pervia  di  diporto  lo  tras- 
se di  casa,  e  cosi  passo  passo,  «  d*  uno  in  altro  ragionamento  tra- 
ficorrendo.  Io  condusse  a  casa  d' Agnoletta,  ch'egli  non  se  ne  accor- 
se: e  quandoché  furono  quasi  al  dirimpetto  dell'uscio,  disse  il  Firen- 
zuola allo  Abate,  avendoli  dato  prima  quel  fazzoletto:  Hesser  l'Aba- 
te, nettatevi  il  naso,  che  voi  lo  avete  imbrattato.  Perché  egli,  sen- 
ja,  pensare  a  cosa  alcuna,  preso  il  fazzoletto,  si  nettò  il  naso;  in 
modo  che  Laldomine  e  l'Agnoletta  ebbero  ferma  credenza  ch'egli 
Bon  si  fusse  nettato  il  naso  per  altro,  se  non  per  adempire  il  con- 
trassegno; e  ne  furono  soprammodo  contente.  I  due  giovani  poscia, 

^  L'edizioni  precedenti:  traveiie, 

'  disfatta,  desolata,  sciagurata. 

>  Tutte  l'edizioni  hauno  pcLssando,  che  non  £1  troppo  liei  iieriodo. 
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senza  più  dire,  se  ne  vennero  verso  la  piazza  di  San  Giovanni,  dote 
arrivati,  il  Firenzuola,  presa  licenza  dall'Abate,  se  n*andò  a  trovar 
Carlo,  che  io  attendeva  in  sui  muricciuolo  de' Pupilli;  e  narratoli 
come  eran  passate  le  cose,  èenza  più  dire,  tutto  allegro  lasciandolo, 
da  lui  si  accommiatò.  E  venuta  la  sera,  là  dalle  tre  ore  Carlo  se  ne 
prese  la  via  verso  la  casa  delle  due  donne,  e  messosi  appiè  della  fi- 
nestra dell'altra  sera,  attendeva  il  venir  di  Laldomine:  né  vi  fa  sta- 
to guari,  ch'ella,  che  era  sollecitata  da  chi  ne  aveva  più  voglia  di  lai, 
alla  finestra  se  ne  venne;  e  vedutolo,  e  riconosciutolo  per  quel  del- 
l'altra sera^  gli  fece  cenno  che  se  n' andasse  air  uscio.  Ed  egli  an- 
datovi, e  trovatolo  aperto,  pianamente  se  ne  entrò  in  casa;  e  volen- 
do, subito  entrato,  cominciare  ad  abbracciare  e  baciare  LÀldomine, 
ella,  come  fedele  ^  della  sua  padrona,  per  niente  non  volse;  e  disse- 
gli'che  stesse  fermo,  senza  far  remore  alcuno,  sinché  la  padrona 
fusse  andata  a  dormire:  e  quivi  mostrando  d'esser  chiamata,  in  ter- 
reno lasciatolo,  se  n'andò  dalla  Agnoletta,  la  quale  con  grandissi- 
mo desiderio  attendeva  il  fine  di  questa  cosa:  e  avendo  inteso  che  lo 
Abate  era  in  casa,  s' ella  ne  fu  contenta,  il  processo  della  mia  no- 
vella ve  lo  farà  manifesto,  senza  che  io  vel  dica.  La  quale,  avendo 
già  fatto  apprestare  in  una  camera  vicina.alla  sala  un  bellissimo  let- 
to con  sottilissime  lenzuola,  le  impose  che  andasse  per  lui,  e  quivi 
lo  facesse  coricare:  perché  Laldomine  al  buio  al  buio  tornatasene  da 
Carlo,  segretamente,  senza  eh'  egli  di  niente  si  accorgesse,  menato- 
lo in  camera,  e  fattolo  spogliare,  lo  mise  nel  letto;  dipoi,  fìngendo 
d*  andare  a  vedere  se  la  sua  padrona  era  ancora  addormentata,  se 
ne  usci  fuori.  Né  vi  andò  molto,  che  madonna  Agnoletta,  tutta  la- 
vata,.tutta  profumata,  in  vece  di  Laldomine  da  lui  chetamente  sene 
venne,  e  accanto  se  li  coricò:  e  benché  il  buio  s'ingegnasse  nascon- 
der la  sua  bellezza,  nientedimeno  eli' era  tale  e  tanta,  che  aiutata 
dalia  sua  bianchezza,  a  mala  pena  vi.  si  poteva  nascondere.  Creden- 
dosi adunque  questi  duo'  amanti  l'un  con  Laldomine  e  l'altra  col- 
r Abate  giacere,  senza  molte  parole,  per  non  si  discoprir  Tane  al- 
Taltro,  con  saporiti  baci,  e  con  stretti  abbracciamenti,  e  con  tutti 
quegli  atti  che  ad  una  coppia  cosi  fatta  si  conveniva,  si  facevano 
tante  carezze,  quante  voi  potete  pensare  le  maggiori:  e  se  pur  tal- 
volta qualche  amorosa  parola  usciva  lor  di  bocca,  e'  la  dicevan  si 
piano,  che  il  più  delle  volte  e'  non  si  intendevano  Tun  T  altro,  e  cia- 
scun di  loro  se  ne  maravigliava,  e  tutt'a  due  lo  avevano  caro»  Ma 

1  fedele,  anceUa  fedele. 
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quel  che  mi  fa  venir  più  voglia  di  rider  quando  io  ci  penso,  è  un 
contento  di  animo  ,  che  ambodue  avevano  d'esser  venuti  con  si  beU 
lo  inganno  al  frutto  de'lor  desiderj:  e  mentre  che  ella  godeva  di  in- 
gannar lui,  ed  eg(i  godeva  di  ingannar  lei,  s'ingannavano  tranien- 
duni  cosi  dolcemente,  che  ognun  di  loro  prendeva  diletto  dello  in- 
ganno; nel  quale  senza  mai  accorgersi  V  un  dell*  altro,  egli  stettero 
in  tanto  sollazzo,  in  tanta  festa,  in  tanta  gioia  tutta  quella  notte, 
che  si  sarebbono  contentati  che  la  fusse  durata  tutto  un  anno.  E 
venuta  poscia  Torà  vicina  al  giorno,  madonna  Agnoietta  levatasi,  e 
infingendosi  di  andare  a  far  non  so  che  sua  faccenda,  rimandò  Lai- 
domine  in  luogo  suo:  la  quale  come  più  tosto  potè,  fatto  rivestir 
Carlo,  per  una  porticella  che  riusciva  dietro  alla  casa  segretamente 
lo  trasse  fuori..Ma  perciocché  la  non  avesse  ad  esser  Tnltima  volta, 
com'era  stata  la  prima,  e'  diedero  ordine,  sempre  che  Girolamo  *  ne 
desse  loro  agio,  di  pigliarsi  di  cosi  fatte  venture:  per  la  qual  cosa, 
senza  mai  saper  i'uuo  dell'altro',  di  molte  altre  volte  ad  aver  cosi 
chiare  notti  si  ritrovarono.  Considerate  adunque,  belle  giovani,  se 
l'astuzia  di  questa  donna  fu  grande,  poiché  sotto  nome  altrui ,  senza 
pericolo  deli'  onor  suo^  si  dava  buon  tempo  d'altro  che  di  parole. 
.  Fu  da  tutti  lodata  la  sagacità  della  innamorata  giovane,  e  con- 
ehiasero  ch'ella  si  era  portala  benissimo  del  mal  del  male,  ^  poi  che 
ella  si  era  lasciata  vincere  da  quel  folle  desiderio:. imperocché  se  le 
altre  donne  si  traessero  le  lor  voglie  in  questa  guisa,  gli  uomini  ne 
prenderebbono  manco  scandelo,  e  le  donne  ne  acquisterebbono  mi- 
nor vergogna. Affermando  però,  che  non  per  lo  costei  esempio  si  de- 
vono metter  le  donne  in  cosi  disoneste  imprese;  le  quali  sebbene  al- 
cuna volta  son  celate  agli  uomini,  ^no  sempre  palesi  a  Dio,  al  quale 
devemo  cercar  più  ragionevolmente  di  piacere,  e  le  cui  offese  più  deb- 
bono parer  gravi*  che^quelle  di  noi  medesimi.  E  poscia  che  ognuno 
ebbe  detto  il  parer  suo,  Celso,  a  cui  toccava  il  novellare,  per  coman- 
damento della  Reina  cosi  mosse  il  suo  parlare. 

La  ventura  dell' Agnoietta  e  il  suo  sagace  ingegno  fanno  che  egli 
mi  sovviene  al  presente  della  disgrazia  d' un  povero  prete  Pistoiese,, 
il  quale,  per  non  essere  cosi  cauto  ne'  suoi  amori  come  fu  ella,  fa 
costretto  capponarsi  colle  sue  mani. 

1  Gli  amichi  Editori,  che  per  qualsiasi  cagione  avean  mutato  fin  dal 
principio  delia  Novella  il  nome  originale  di  Girolamo  Camlrìni  in  quello 
di  Matteo  del  Ferde.qui  ritennero  sbadatamente  Girolamo.  Il  bugiardo, 
suol  dirsi,  abbia  buona  memoria,  se  non  vuol  far  troppo  presto  il  viso 
rosso. 

-  del  mal  del  male:  modo  di  dire  volgare  che  significa,  che  nel  malo 
ella  aveva  fiilto  il  meno  male  che  si  potesse. 
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Don  Giovanni  ama  la  Toma,  ed  ella  per  promessa  à*  un  paio  ài  mo- 
niche  li  compiace  :  e  perchè  egli  non  gne  le  dà,  ella  d' accordo  col 
marito  il  fa  venire  in  casa,  e  quivi  gli  fanno  da  se  medesimo  pren- 
dere la  penitenza. 

Voi  dovete  adunque  sapere  ,  che  non  è  molto  tempo  che  nelle 
montagne  di  Pistoia  fu  un  prete  chiamato  don  Giovanni  d^l  Cive- 
lo,  cappellano  della  chiesa  di  Santa  Maria  a  Quaranlola  ;  il  quale, 
per  non  mancare  de*  costumi  de*  preti  di  quel  paese  ,  s*  innamo- 
rò sconciamente  d*  una  sua  popolana,  chiamata  la  Tenia  ,  la  quale 
era  moglie  d*  un  di  quei  primi  della  villa,  addomandato  Giovanai , 
benché  da  tutti  egli  era  detto  il  Ciarpaglia  per  soprannome.  Ave- 
va questa  Ionia  forse  ventidu*  anni ,  ed  era  un  pò*  brunotta  per 
amor  i  del  sole,  tarchiata,  e  ritonda,  che  la  pareva  una  mezza  co- 
lonna di  marmo  stata  sotto  terra  parecchi  anni  :  e  fra  i*  altre  vir- 
tù che  aveva,  come  era  saper  ben  rappianar  un  magolato,  ^  e  te- 
ner nette  le  solca  quando  la  marreggiava  ,  eli'  era  la  più  bella  bal- 
lerina che  fusse  in  quei  contorni  ;  e  quando  Y  arrivava  per  disgra- 
zia *  su  *n  un  riddone  *  a  far  la  chirintana,eirera  di  si  buona  lena, 
che  r  arebbe  straccati  cento  uomini,  e  beato  a  quel  che  poteva  bai-. 
lar  con  essa  pure  ^  una  danza  ;  ,chè  vi  so  dire  che  e*  ne  fu  già 
fatta  più  d*una  quistione.  Or  come  la  buona  femmina  s' accorse  de- 
gli struggimenti  del  sere,  non  se  ne  facendo  schifa  di  niente,  gli 
àceva  otta  catotta  ^  di  belle  carezzoccé;  in  modo  che  *1  domine  sai- 
tava d*  allegrezza ,  che  pareva  un  poUedruccio  di  trenta  mesi  :  e 
pigliandole  ogni  di  più  animo  addosso,  senza  parlare  però  di  co- 
sa che  fusse  dalla  cintura  in  giù ,  si  veniva  a  star  con  lei  di 

*  per  amor  del  sole ,  per  cagione  del  sole. — tarchiata,  massiccia,  di 
grosse- membra/ 

3  magoldto  dicesi  quel  tratto  di  campo  che  è  tra  un  filare  e  un  altro 
^i  vili. 

3  per  disgrazia:  modo  popolare  che  vale  a  sorte,  a  caso, 

*  riddane  dicesi  il  raddottd  dove  si  ridda,  o  si  danza.  Questa  lezione 
è  pur  del  nostro* God.  Hom.:  tutte  le  precedenti  ediz.  hanno  rigolone ,  a 
«uì  non  avrei  saputo  assegnare  un  significato  che  facesse  al  caso. 

^pure,  solamente.  , 

*  otta  catotta,  dì  tempo  in  tempo. 
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buone  dotte,  i  e  conta  vale  le  più  belle  novellozze  dà  ridere ,  che  voi 
mai  vedeste.  Ma  ella  che  era  più  scaltrita  che  1  fistolo,  ^  per  ve- 
dere s' egli  era  acconcio  come  le  persone,  e  come  egli  stava  Torte 
alla  tentazione  della  borsa  ,  gli  chiedeva  sempre  qualche  cosellina, 
come  la  sapeva  ch'egli  andasse  a  città  ,  verbigrazia  duo' quattrini 
di  pezzetta  di  Levante  ,  un  po'  di  bfacca  ,  o  che  le  facesse  rinoet- 
tere  una  fibbia  allo  scheggiale,  '  o  simili  novellette  ;  nelle  quali 
il  domine  spendeva  cosi  volentieri  i  suoi  danari,  come  se  ne  a- 
vesse  fatto  racconciare  una  pianeta.  Contuttociò,  o  che  gli  pares- 
se .essere  tanto  bello  in  piazza,  e  calzar  bene  una  giornea  di  pan- 
no cilestre  colle  maniche  tagliate  sul  gomito,  e  avere  una  sufiQ- 
ciente  grazia  coir  amore,  o  ch'egli  avesse  paura  del  marito,  o  co- 
me la  s' andasse  ;  egli  aspettava  che  la  Ionia  dicesse  :  Don  Gio- 
vanni, venitevi  a  colcar  ^  meco.  E  cosi  durò  la  cosa  là  da  due 
mesi,  eh*  egli  pascendosi  come  il  cavai  del  Ciolle,-^  ed  ella  cavan- 
done colai  servigetti,  e*  non  andavan  più  oltre.  Alla  fine,  o  che 
la  Tonia  cominciasse  a  fare  un  poco  troppo  in  grosso  (  come  co- 
lei che  non  si  vergognò  chiedergli  tutto  a  un  tratto  un  paio  di 
scarpette  gialle  di  quelle  fatte  a  foggia  che  son  tagliate  dal  lato, 
che  si  affihbian  colla  cordellina,  e  un  paio  di  zoccoli  a  scaccafa- 
va,  «  colle  belle  guiggie  "^  bianche,  stampate  con  mille  belli  ghi- 
righori^),  o  la  passion  delle  mutande,'ct»e  ogni  di  cresceva  più, 
0  pur  altro  ne  desse  cagione  ;  e'  pensò  che  fusse  bene,  come  pri- 
ma gli  venisse  in  acconcio ,  che  che  avvenir  se  ne  potesse ,  ri- 
chiederla dell'onor  suo.  E  appostando  una  volta  tra  l'altre  ch'el- 
la fusse  sola ,  le  portò  nn'  msalata  dell'orto  suo  (che  vi  aveva 
la  più  bella  lattuga  tallita  e  i  più  begli  stoppionacci  o  che  mai  ve- 
-  deste);  e  poiché  egli  gnen'ebbe  data,  e' se  le  mise  a  sedere  al 
dirimpetto  ;  e  avendola  guatata  un  pezzo  fiso  fiso,  e'  le  cominciò 

<  éMte  (o  stretto),  vale  traUi  di  tempo. 

2  il  fistolOy  è  il  diavolo. 

3  scheoQioie:  era  una  cintura  di  cuoio  con  fibbia;  talvolta  però  era  an- 
che di  roba  più  pregevole  e  portava  ornamenti  ricchissimi. 

^  calcare f  coricare. 

5  il  cavai  del  Ciolk,  dicono  clic  si  pasceva  di  vento. 

<  a  scocca  fava  :  non  bo  potuto  saper  con  certezza  cfae  foggia  di  zoc- 
coli o  di  pianelle  fosse  questa. 

?  guiggie  :  era  la  paiate  superiore  dello  zoccolo  fatta  d'  una  o  più  stri* 
sde  di  cuoio. 

•  ghirigori:  fregi  intrecciati. 

*  BtoppUmacci:  cardoni  vecchi  e  durissimi. 
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<11  secco  in  secco  a  dir  queste  belle  parole  :  Deh  guatala  come 
r  è  belloccia  oggi  questa  Ionia  !  alle  guagnele,  ^  che  io  non  so 
<^ió  che  tu  ti  abbia  fatto  :  oh  tu  mi  par  più  bella  che  quel  San* 
t'  Antonio,  che  ha  fatto  dipingere  Fruosino  di  Meo  Puliti  a  que- 
sti di  nella  nostra  chiesa ,  per  rimedio  dell'  anima  sua  e  di  Monna 
Pi[)pa  sua  moglie,  e  suoro.  2  Or  quale  è  quella  cittadina  in  Pi- 
stoia,^  che  sia  cosi  piacente  e  cosi  avvenente  come  sei  tu  ?  guata 
«e  quelle  due  labbruccia  non  paiono  gli  orli  della  mia  pianeta  del 
di  delle  feste?  0  che  Telicità  sarebb*egli  potervi  appiccar  su  un 
morso,  eh'  e*  vi  rimanesse  il  segno  per  insino  a  vendemmia  l  Gnatf- 
fé!  3  io  ti  giuro  per  te  sette  virtù  della  messa,  che  se  io  non 
lussi  prete,  e  se  tu  ti  avessi  a  maritare ,  io  farei  tanto,  che  io 
ti  arel  al  mio  dimino  :  ^  0  che  belle  scorpacciate  che  io  me  ne 
piglierei!  diavol,che  io  non  mi  cavassi  questa  stizza,  che  turni 
hai  messa  addosso  !  Stava  la  Tohia,  mentre  che  1  sere  diceva  que- 
ste parole,  tutta  in  cagnesco,  ^  e  sogghignando  cosi  un  poco  sot- 
tecchi ;  ^  or  lo  guardava,  e  or  pareva  che  lo  volesse  minaccia- 
re :  e  quando  egli  ebbe  tìnita  cosi  bella  diceria,  scotendo  cosi  un 
poco  il  capo,  gli  rispose  :  Eh  sere,  sere,  andate,  e*  non  bisogna 
dileggiare.  Voi  fareste  il  meglio  :  ^  se  io  non  piaccio  a  voi,  ba- 
sta che  io  piaccia  al  Ciarpaglia  mio.  Il  prete,  che  già  era  venuto 
in  bietolone,  ^  rimenandosi  per  dolcezza  come  una  cutrettola ,  e 
spignendo  il  mento  in  fuori,  che  pareva  pur  che  e*  si  distrugges- 
se, udendo  cosi  fatta  risposta,  prese  animo,  e  seguitò  :  Cosi  non 
mi  piacestù  tanto,  vezzo  mio,  come  tu  mi  piaci!  buon  per  me!  non 
vedi  tu  che  mi  fai  andar  ratio  ^  ogni  di  quinci  oltre  per  vederti  ?  0 
che  paghere*  io  a  poterti  toccare  una  volta  sola  que*  duo'  pippioni 
ohe  tu  hai  in  seno  ?  ^^  che  mi  fanno  abbruciar  più  ratto  che  non  fa 

^  alle  guagnele:  modo  volgare  di  giuramento,  come  dire:  pel  vangelo. 

^  stiorOy  lo  stesso  che  suora,  cioè,  e  delia  sua  sorella. 

^  Gnaffe:  esclamazione  che  equivarrebbe  a  per  mia  fe\ 

*  dimino,  dominio. 

^  in  cagnesco,  con  mal  viso. 

^  sottecchi,  di  nascosto,  alla  sfuggita. 

^  Voi  fareste  il  meglio,  sottintendi:  ad  andarvene;  a  badare  a  voi. 

^  era  venuto  in  bietolone,  era  imbietolito;  cioè,  era  già  cotto  d'amore. 

9  andar  ratio  siguifìca  andar  con  ansietà  qua  e  là  in  cerca  d*  alcu- 
na cosa. 

loil  tratto  che  è  da  qui  al  perìodo  che  comincia  Ma  perchè  U  mal  sere 
■  ^pag.  145) ,  non  leggesi  nelle  antiche  stampe  ;  le  quali  sbrigano  invece 
il  racconto  così: che  mi  famno  aJtMudarpiù  ratto  che  non  fa  una 
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una  candela  d*  un  quattrino  ad  un  altare. — E  che  malasin  *  paghe- 
reste voi,  disse  allotta  la  Ionia,  che  sete  più  stretto  ch'un  gaUo  ? 
gnaffe  !  chi  disse  preti  disse  miseri.  E  forse  che  non  vuol  far  te- 
sté 2  del  largo  in  cintura  !  ^  come  se  io  non  conoscessi  che  a  que- 
sti di  quando  io  vi  chiesi  quei  zoccoli,  voi  faceste  un  viso  di  ma- 
trigna, che  pareva  eh*  io  v  avesse  chiesto  qualche  gran  cosa.  So 
ben  che  se  1  Mencaglia  vostro  vicino  volse  nulla  dalla  moglie  di 
Tentennino,  che  gli  bisognò  pagar  la  metà  della  gonnella  che  la  si 
fece  questo  Ognissanti  :  e  sai  cne  la  fu  del  più  bel  romagnuolo  che 
sia  in  questo  comune  ;  e  costolle  il  panno  solo  più  di  dodici  lire , 
senza  il  soppanno,  e  gli  orli,  la  balzana,  e  la  manifattura  ,  che  le 
costò  un  tesoro.  —  Al  corpo  di  santa  nulla,  Tenia  mia,  disse  allo- 
ra don  Giovanni,  che  tu  bai  più  di  millanta  torti  ;  eh*  io  son  più 
largo  nelle  donne,  che  non  è  non  so  io  chi  ;  e  non  vo  mai  a  città  , 
ch'io  non  ispenda  al  manchessia  ^  duo  bolognini  con  quelle  belle 
cristiane,  che  stanno  dietro  al  palagio  de  Priori.  Sicché  pensa  quel- 
lo eh*  io  farei  per  te,  che  hai  cotesto  viso  cosi  avvenevotozzo  ,  che 
mi  ha  in  modo  bucherato  il  fegato  e  le  budella  ,  e  che  e'  non  mi 
vien  da  mano  a  dir  buccata  3  d'ufficio;  e  a  dirti  il  vero,  io  ho  pau- 
ra che  ta  non  mi  abbi  affatturato.  Mona  costei,  udendo  cosi  larghe 
promesse,  ne  volse  fare  un  poco  di  sperienza,  e  disseli  che  era  con- 
tenta far  di  se  il  piacer  suo,  ogni  volta  ch'e'  le  promettesse  pagare  un 
paio  di  maniche  di  saia  gialla  con  uno  orletto  di  velluto  verde  da  ma- 
no, e  parecchi  nastretti  da  capo  pur  verdi  che  svolazzassino,  ed  una 


sloppia  quando  i  nostri  tiomini  ci  hanno  messo  fuoco,  e  che  soffia  ven^ 
to. — Perchè  la  Toniay  disposta  pur  di  contentarlo y  ma  anzi  amaretta 
che  no ,  come  le  donne  sono  ,  disse  :  Ma  che  averò  ioda  fxHy  quando 
avrò  pur  fatto  ciò  che  voi  volete  ?  —  Vnpaio  di  beUe  maniche  rosse , 
rispose  il  sere ,  che  già  aveva  carica  la  balestra.  Onde  accostatosele ,  e 
amorosamente  motteggiandola^  senza  metter  tempo  in  mezzo  quivi  vo- 
leva farla  parente  di  messer  Pomenedio:  tanto  ch'ella  facendo  vista  di 
iasdarsi  usar  forza^  e  sofferendo  d^  esser  spiMa  da  luit  fu  contenta  di 
ritornar  seco  nella  capanna.  Sta  perchè  ec. 

4  che  malasin:  modo  volgare  d'esdamazione ,  della  stessa  natura  che 
raliro  che  diavola  che  diamin  ec. 

2  testèf  ora. 

'  far  del  largo  in  cintura ,  cioè  mostrarsi  largo  di  tasca ,  far  lo 
^lendldo^. 

4  al  manchessia:  voce  volgare  per  al  manco  che  sia,  il  meno  che  sia. 

9  bueeatay  lo  stesso  che  buccicata  0  Moccicato,  significa  niente,  U  mi^ 
tdmo  che. 
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rete  di  refe  bigio  con  la  culaia,  ^  ed  imprestarle  tre  boiognini  che 
le  mancavano  per  riscuotere  una  tela  dalla  tessitrice  ;  e  che  quan- 
do non  volesse  far  questo,  e*  se  n'  andasse  a  Pistoia  da  quelle  belte 
cristiane,  che  ne  davano. per  duo  boiognini.  Il  povero  prete,  che  già 
aveva  messo  in  ordine  il  battaglio  per  attaccarlo  nella  sua  cam- 

Ì)ana,  per  non  si  perder  cosi  fatta  ventura ,  le  promesse  non  che 
e  maniche  la  gammurra  2  col  gamurrino  ;  e  già  le  voleva  metter 
le  mani  ne*  capegli,  quand' ella  facendo  cosi  un  poco  dello  schifo 
disse  :  Deh  don  Giovanni  mio,  guardate  costinci  ritta,  ^  se  per  di- 
sgrazia voi  aveste  a  canto  quelli  pochi  quattrinelli  che  ia  vi  ho 
chiesti,  che  io  ne  ho  una  nicissità  grandissima,  che  a  dirvi  il  ve- 
ro il  mio  colui  4  non  si  truova  cencio  di  camiscia.  Il  buon  prete 
che  averebbe  pur  volato  far  a  credenza  ,  come  quel  da  Yarloa- 
go,  ^  si  aiutava  pur  col  dire  che  non  gli  aveva  a  canto  ,  ma  che 
finita  la  compieta  egli  andrebbe  infìno  alla  chiesa  ,  e  guarderebbe 
se  nella  eassetta  delle  candele  ne  fussero  tanti  che  bastassero  ,  e 
gne  li  porterebbe.  Udendo  la  Ionia  che  costui  li  ^  dava  lalanga, 
mostrò  di  volersi  adirare,  e  borbottando  gli  disse;  Non  veldiss'ia 
che  voi  eri  la  largura  dei  pian  di  Pistoia?  Fatevi  in  là,  alla  cro- 
ce di  Dio,  che  voi  non  mi  toccherete,  se  voi  non  date  prima  que- 
sti pochi  soldi.  In  buona  fé*  eh*  egli  si  vuole  imparar  da  voi  altri  , 
che  non  volete  mai  cantare,  se  voi  non  siate  pagati  in  prima  ia 
prima  ;  basta  ben  eh'  io  son  contenta  di  aspettare  del  resto  7  fia- 
chè  voi  andiate  a  città  ;  ma  di  questi  io  ne  ho  tanto  di  bisogno, 
che  io  non  vel  potrei  mai  dire.  Orsù  non  ti  adirar,  Tonictta  mia  , 
disse  don  Giovanni,  udendo  far  si  grande  scalpore,  »  eh  io  gua- 
terò se  per  disgrazia  io  gli  avessi  a  canto  :  e  così  dicendo  trasse 
fluori  un  certo  suo  borsello,  che  e'  teneva  'n  un  paio  di  calze  a  vaa* 

*  culaia,  era  una  specie  di  sacchetto  che  la  rete  veniva  a  formar  die- 
tro il  capo. 

s  gammurra,  era  un'aotìea  vesta  da  donna. 
,     3  costinci  riUttf  vale  il  semplice  cotti, 

4  il  mio  coM:  il  mio  uomo,  il  mio  marito. 

s  quel  da  tarlungo  :  intende  il  prete  da  Varluogo,  di  cui  si  ha  ia  no» 
velia  nei  Decamerone. 

^  li,  trovasi  usato  anche  al  femminino  invece  di  le  a  modo  dei  Latini , 
presso  i  quali  il  dativo  intera  di  tutti  i  generi  .—dar  Za  /ttnofa,.  mandar 
in  lungo,  differire  una  promessa  con  animo  di  non  adempirla. 

7  del  resto:  in  quanto  all'altra  roba  chiesta  sopra. 

s  scalpore,  roniore. 
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l^inoley  i  e  tanto  le  premè,  e  tanto  si  scontorse,  che  stropiccian- 
doli ad  uno  ad  nno  e'  ne  trasse  sei  soidi,  e  gne  ne  dette  :  e  come 
{liei*  ebbe  dati,  la  fu  contenta  che  *n  una  capanna  ivi  vicina  e'so- 
aasse  un  colpo  a  gloria  le  sue  campane  ;  e  in  questo  luogo  si  ri- 
trovaron  di  molte  altre  volte  fino  a  che  egli  andasse  a  Pistoia.  E 
quando  poi  gli  accadde  io  andarvi,  alla  tornata  sua,  o  che  se  io  di- 
menticasse, 0  che  gli  paresse  fatica  lo  spendere,  e'  non  le  portò 
altro  che  la  rete ^  con  la  quale  andatosene  da  lei  prese  scusa  uaver 
lasciate  le  maniche  in  casa  per  dimenticagione  ;  e  promettendogne- 
ne  portare  il  dì  da  poi ,  seppe  si  ben  dire  che  la  glie!  credette  ,  e 
palando  la  rete  fu  contenta  di  ritornar  con  Ini  nella  capanna.  Ma 
perchè  il  mal  sere,  e  passa  un  di,  e  passa  l' altro,  non  le  portava 
He  maniche  né  manichini,  la  Ionia  si  cominciò  adirare,  e  una  se- 
ra fra  r  altre  gli  disse  una  gran  villania  :  ma  egli  che  già  aveva 
allentato  lo  straccale  ^  ali*  asino,  e  avea  fatto  pensiero  che  s' ella 
voleva  delle  maniche,  eh'  ella  se  ne  procacciasse  ;  le  rispose  certe 
parole  tanto  brusche,  eh*  ella  lo  ebbe  molto  per  male,  e  deliberò 
di  vendicarsene  ;  e  mordendosi,  disse  infra  se  :  va  pur  là ,  pretac- 
cio da-^bbia,  se  io  non  te  ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una  cas- 
sale s  che  mi  ammazzi  :  ma  pazza  sono  stata  io  ad  impacciarmi  con 
qoesta  pessima  generazione,  come  se  io  non  avessi  mille  volte  udi- 
to dire,  ohe  son  tutti  d' una  buccia  ;  ma  siemi  ammesso  «  per  una 
volta.  E  per  mostrar  ben  di  essere  adirata,  stette  tre  o  quattro 
dVtbe  mài  non  io  volse  vedere  :  dipoi,  a  cagione  che  e*  le  fusse  piA 
Èu^ile  il  vendicarsi  secondo  un  suo  disegno,  la  1  cominciò  di  nuo- 
vo a  intrattenere  con  mille  belle  paroline,  e  senza  parlar  più  del- 
le maniche,  mostrò  d*  aver  fatta  la  pace  con  essolui.  E  un  di  fra 
^\  altri,  quando  le  parve  venuto  il  teiApo  a  proposito  a  quello 
ch'ella  aveva  disegnalo,  benignamente  a  se  il  chiamò;  e  dicendo- 
ci che'l  suo  Giarpaglia  era  andato  a  Cutigliano ,  il  pregò,  che  se 
e' si  voleva  dar  un  bel  quattro  ^  con  essolei,  eh'  egli ,  là  suU'  ora 

1  e€U%e  a  t)anitiiuole:  cioè  iatte  a  modo  di' certe  reti  da  pescare  dette 
anticamente  vangaiuole. 

2  itraccalefé  una  striscia  di  cuoio  che  cinge  i  Ranchi  al  somiero.Qiii  il 
parlare  è  metaforico  ;  e  significa  che  il  buon  sere  se  n'  era  già  levato  la 
voglia. 

'  eassale,  febbre  mortale. 

*  siemi  ammesso,  mi  sia  condonato:  o  anche  :  siami  fatta  la  burla  per 
una  volta. 

»  dare  un  bel  quattro:  fsn  quattro  giostre  amorose. 
Firenz.voM.  10 
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della  nona,  se  ne  venisse  in  casa  sua,  eh*  ella  tolta  sola  lo  atten* 
derebbe  :  che  se  pur  per  disgrazia  egli  non  ve  la  trovasse  ,  e'  non 
gli  paresse  fatica  lo  aspettare  un  poco,  eh*  ella  non  islarebbe  mol* 
to  a  venire.  Or  non  domandate  se  don  Caprone  si  tenne  buono^ 
di  si  fatta  richiesta ,  e  se  e'  se  ne  ringallozzava  tutto ,  dicendo 
da  se  medesimo  :  Io  mi  maravigliava  ben  io,  eh*  ella  penasse  tanto 
a  guastarsi  del  fatto  mio;  ^  vedi  vedi  che  testé  non  le  danno  noia 
le  maniche  :  ma  pazzo  sono  stato  io  a  darle  fiato,  ^  che  tanto  se 
n*  era  ;  e  io  non  arei  quel  manco  ;  ma  sai  tu  come  eir  è,  don  Gio- 
vanni ?  se  tu  non  ne  ricavi  il  tuo  a  doppio,  tu  sarai  un  gran  paz- 
zo. Queste  e  altre  cotai  parole  dicendo,  aspettò  tanto ,  che  e  ve- 
nisse r  ora  impostagli  ;  la  quale  come  più  losto  fu  venuta,  egli  fé* 
ce  quanto  dalla  donna  gli  era  stato  comandato.  Aveva  detto  al  suo» 
marito  la  malvagia  femmina  il  medesimo  di ,  come  questo  prete 
r aveva  richiesta  dell*  onor  suo  più  volle  ;  laonde  tutt'  a  due  d*ac* 
cordo,  per  dargnene  una  mala  gastigatoia,  ^  avevano  ordinato  quan* 
to  avete  udito.  E  come  più  presto  s*  accorse  ella  che  don  Giovan- 
ni le  era  entrato  in  casa,  fatto  cenno  al  Ciarpaglia  e  a  un  suo  fra- 
tello, che  attendevano  questa  faccenda  ,  avviatasi  pian  piano  lor 
innanzi,  trovò  il  drudo,  che  si  stava  sol  letto  a  ^mbettare  :  il 
quale  appena  la  ebbe. veduta,  che  senza  temer  di  cosa  alcuna  se 
le  fece  incontro  ;  e  cortesemente  salutandola,  gli  volse  gettare  le 
mani  al  collo,  per  darle  un  bacio  alla  franciosa  ;  ma  egli  non  se 
Fera  accostato  appena,  che*l  Ciarpaglia  compari  su,  gridando  co* 
m' un  pazzo  :  Ah  pretaccio  ribaldo,  schericato,  vedi  vedi  eh'  io  ti 
ci  ho  pur  giunto,  can  paterino  discacciato  da  Dio  !  A  questo  modo 
eh  fanno  i  buoni  religiosi  ?  che  dolenti  vi  faccia  Iddio  ,  gente  di 
scarriera  :  ^  andate  a  guardare  i  porci,  e  a  star  per  le  staile,  non 
I)er  le  chiese  a  governar  i  cristiani:  e  voltandosi  al  fratello  con  una  fu- 
ria che  mai  la  maggiore,  seguitava  :  Non  mi  tenere,  levati,  non  mi 
tenere,che  io  darò  a  te;  &  lasciami  andare,che  io  voglio  svenar  questa 
puttanaccia  di  mogliama,  e  a  quel  traditore  voglio  mangiare  il  cuo- 
re caldo  caldo.  Il  prete ,  mentre  che  costui  dice\|i  queste  parole, 
pisciandosi  sotto  per  la  paura,  si  era  ricoverato  sotto  il  letto ,  e 

^  penasse  a  guastarsi  del  fatto  mio ,  cioè ,  indugiasse  a  divenire  u* 
namorata  perdutamente  di  me. 

2  a  darle  flato,  a  darle  cosa  alcuna. 

3  Le  antiche  edizioni  gastigazione. 

4  gente  di  scarriera,  contrabbandieri,  gente  di  mal  affare. 
^  darò  a  te,  percuoterò  te. 
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da^rasi  a  piangere  e  a  gridare  misericordia  quanto  delia  gola  gli 
usciva  ;  ma  tutlo  era  gittato  al  vento,  che  u  Ciarpaglia  era  ve- 
nato ad  animo  deliberato,  che  i  secolari  a  questa  volta  dessero 
la  penitenza  al  prete  ;  e  udite  s' ella  fu  crudele.  Egli  aveva  in 
quella  camera  un  cassonaccio,  che  era  stato  fin  dell*  avolo  di  suo 
padre,  dove  che  i  egli  teneva  lo  scheggiale,  e  la  gammurra  ,  le 
manidie  di  colore,  e  le  altre  cose  di  valuta  della  mo|;lie  :  e'  lo  a- 
perse,  e  cavonne  fuor  tutte  quelle  bazzicature,  ^  che  ivi  eran  den- 
tro ;  e  tratto  per  forza  il  prete  di  sotto  il  letto,  e  fattoli  mandar 
giù  le  mutande  (  le  quali  egli  mentre  aspettava  la  Ionia  si  aveva 
sfibbiate,  per  non  la  tenere,  com*  io  mi  stimo,  a  disagio  ) ,  e'  gli 
prese  i  testimonj ,  i  quali,  per  essere  egli  avvezzo  assai  volte  a 
starsi  senza  brache  il  di  a  miriggio  con  le  donne,  egli  aveva  gran- 
di e  di  buona  misura,  e  gnene  mise  in  quel  cassonaccio  ;  e  man- 
dato giù  il  coperchio,  con  una  chiavaccia  rugginosa  che  stava  ap- 
piccata quivi  presso  ad  un  arpione,  lo  serrò  :  e  fattosi  dar  dal  fra- 
tello un  certo  rasoiaccio  tutto  pieno  di  tacche,  col  quale  alcuna  vol- 
ta il  sabato  la  moglie  gli  faceva  la  barba  ;  io  mise  sol  cassone,  e 
senza  dir  altro,  tirato  a  se  V  uscio  di  camera,  se  n'  andò  a  fare  le 
sae  faccende.  Rimase  adunque  lo  sventurato  prete  nel  termine  che 
voi  potete  considerare,  fu  sopraggiunto  in  un  tratto  da  tanto  dolo- 
re, che  poco  mancò  eh*  egli  non  si  venisse  meno.  E  avvengaché  , 
per  essere  la  serratura  tutta  scassinata ,  il  buncinello  tenesse  in 
modo  in  collo,  ^  che  il  coperchio  non  si  accostasse  alle  sponde  del 
cassone  a  un  mezzo  dito,  e  però  gli  facesse  in  quel  principio  poco 
o  niente  male  ;  pure  ogni  volta  che  e*  vedeva  quel  rasoio,  e  pensa- 
va dove  e'  si  trovava  legato,  aveva  tanto  dolore  al  cuore  ,  eh*  egli 
era  da  maravi^iarsi  che  e'  non  morisse  :  e  se  non  fusse  stato  ch*e- 
gli  si  rassicurava  pur  un  poco  col  credere,  che  e*  lo  avesser  fatto 
per  fargli  un  poco  di  paura,  e  perciò  non  istarebbon  molto  a  trarlo 
di  quel  tormento  ;  io  mi  penso  eh*  egli  sarebbe  intervenuto  appun- 
to auanto  io  vi  ho  divisato.  Ma  poiché  e' fu  stato  un  pezzo  fra '1 
dabnio  e  la  speranza,  e  che  e*  vedeva  che  niuno  veniva  ad  aiutar- 
lo, e  quella  materia,  che  era  cominciata  ad  ingrossare  ,  gli  dava 
un  poco  di  passione,  e'  si  diede  a  chiamare  aiuto  :  e  veduto  che 
Y  aiuto  non  veniva  ,  e*  si  mise  a  volere  sconficcare  la  serratura. 


<  deve  die,  sta  per  il  semplice  dove. 

2  bazzicature^  lìagaiiellc. 

3  teneue  in  collo,  tenesse  alio,  tenesse  sospeso. 
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Laonde  egli  si  affaticò,  e  nello  affaticarsi  e'  venne  a  stirar  la  pelle 
di  quella  cosa  in  modo,  eh'  ella  enfiò,  ed  enfiando,  gli  cominciò  a 
dare  an  dolore  incomportabile.  Sicché  ,  posto  fine  a  questa  fatica , 
si  ritornava  a  domandare  aiuto,  e  gridar  misericordia  ;  e  veggendo 
che  r  aiuto  non  veniva  ,  e  la  misericordia  era  perduta  ,  e  il  dolor 
cresceva,  quasi  disperato  della  sua  salute,  pigliava  in  man  quel  ra- 
soio, con  animo  di  uscir  di  tanto  stento,  almen  morendo  :  dipoi  so- 
praggiunto da  una  viltà  di  animo  e  da  una  compassione  di  se  me- 
desimo, diceva  piangendo  :  Eh  Dio,  sarò  io  mai  si  crudele  contro 
a  me  stesso,  eh  io  mi  metta  a  si  manifesto  pericolo  ?  che  maladet- 
ta  sia  la  Ionia,  e  quel,  di  primo  eh'  io  la  vidi  !  E  affannato  da  un 
grandissimo  dolore,  né  potendo  più  aprir  la  bocca,  si  taceva.  Poco 
da  poi  affissando  quel  rasoio,  lo  prendeva  in  mano,  e  se  lo  accosta- 
va, e  secando  cosi  leggermente,  guardava  come  e*  si  faceva  male; 
né  r  aveva  appena  accostalo,  che  e'  gli  veniva  un  sudor  freddo , 
e  una  paura,  con  un  certo  disfacimento  di  cuore,  che  pareva  che 
si  mancasse.  Né  sappiendo  più  che  farsi,  per  istracco  >  si  pose  boc- 
coni in  sul  cassone  ;  e  or  piangendo,  or  sospirando  ,  or  gridan- 
do, or  botandosi,  or  bestemmiando,  si  affanno  tanto,  che  quella 
doglia  gli  crebbe  in  guisa,  che  non  potendola  più  sopportare,  e'  fu 
costretto  cercar  via  d'uscire  di  queir  impaccio.  Percnè  fatto  deBa 
nicistà  ^  virtù  ,  e  preso  in  mano  il  rasoio,  da  se  a  se  fece  la  ven- 
detia  del  Ciarpaglia,  e  restò  senza  testimonj  :  e  fu  tanto  il  dolor 
che  lo  sopraggiunse,  che  gettando  un  muglio  ad  uso  d'un  toro  quan- 
do egli  è  ferito,  cadde  tramortito  in  terra.  Corsone  a  quel  romofe 
alcuni  che  dal  Ciarpaglia  furono  mandati  a  sommo  studio ,  e  con 
non  so  che  incanti  e  lor  novelle  fecer  tanto  ,  eh'  e'  non  perde  fai 
vita  ;  se  la  vita  si  può  dire  avere  un  uomo  che  non  è  più  uomo. 
Cotaì  fine  e  cosi  fatta  ventura  ebbe  lo  amore  del  venerabile  sa- 
cerdote. 

Aveva  mosso  la  novella  di  Celso  o^nun  a  ridere  nel  principio , 
ma  poscia  udendo  gli  affanni  crudeli  dello  sventurato  prete,  non  vi 
fu  alcuno  che  non  si  movesse  a  grandissima  compassione  ;  che  av- 
vengachè  a  tutti  paresse  che  esli  avesse  meritato  quello  e  peggio , 
pur  non  potè  essere  che  la  lor  benigna  natura  non  movesse  la  pie- 
tà a  far  le  sue  dovute  operazioni.  E  poiché  si  fu  sopra  di  lui  ra- 
gionato alquanto,  la  Reina  comandò  a  Fioretta  che  s^uitasse  :  la 

i  per  Utraeeo^  come  stracco. 
2  nicistà,  necessità.  ^ 


J 
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quaie  tutta  allegra  e  in  questa  guisa  mandò  fuori  le  sue  parole. 
Posciach'  io  veggio  tutti  ai&ilti  del  miserabil  caso  di  don  Giovan- 
ni ,  io  ho  fatto  pensiero  di  racconsolarvi  con  una  bella  paci((zza 
che  fece  Amore  tra  la  madre  e  la  figliuola  dopo  molte  cattive  pa- 
role. * 

2VOVELLA  giJIi%TA. 

Mona  Francesca  s' innamora  di  Fra  Timoteo ^  e  mentre  con  lui  si  sol* 
lazza,  Laura  sua  figliuola  accorgendosene  fa  venire  un  suo  aman* 
te  :  la  madre  se  ne  avvede  e  gridata,  e  Laura  con  una  bella  paro* 
la  la  fa  tacere,  e  vergognandosi  dello  errar  suo,  s  accorda  con  la 
figliuola. 

Voi  avete  dunque  a  sapere,  che  fu  in  Siena  (  e/  non  é  però  tanto 
tempo  che  ciascuno  di  voi  non  se  ne  potesse  ricordare  )  nella  con- 
trada di  Camporeggi  una  mona  Francesca  di  assai  buon  parentado 
popolare  e  assai  benestante,  la  quale  con  una  sua  figliuola  già  da 
marito  (  la  quale  ella  in  capo  a  non  so  che  mesi  maritò  ad  un  Meo 
di  Mino  da  Rossia,  il  quale  per  esser  occupato  nelle  faccende  de'po- 
deri  dei  magnifico  Borghese,  che  allora  la  città  reggeva  ,  stava  il 

EU  del  tempo  fuor  di  biena  )  e  con  un  figliuolino  che  appena  aveva 
liti  sette  anni  era  rimasa  vedova  ;  al  governo  de'  quali  senza  vo- 
lersi più  rimaritare  si  stava  assai  pianettamente.  2  E  mentre  ch'el- 
la cosi  si  dimorava,  un  Frate  di  Santo  Domenico  ,  baccelliere  nella 
Teologia,  chiamato  Fra  Timoteo,  veggendola  assai  fresca  e 'bella, 
le  pose  gli  occhi  addosso  ;  e  con  ciò  fosse  cosa  che  perle  molle  di- 
scipline che  si  dava,  e  per  i  gran  digiuni  che  faceva  sovente,  e'  gli 
luccicasse  in  modo  la  pelle,  che  in  su  duo  gotelline  rosse  eh'  ^i 
aveva,  vi  si  fosse  su  potuto  di  bel  gennaio  accendere  un  zolfanello, 
la  buona  donna,  a  cui  forse  pareva  che  al  quieto  stato  della  sua  vi- 

*  A  questa  quarla  Novella  in  tuUelepreced.  ediz.  seguita  per  quinta 
qvella  di  Suor  Appellagia,  variata  cosi  l'introduzione.  Posciaeh'io  viveg^ 
gio  tutti  affluii  del  miserahil  caso  di  don  Giovanni,  io  ho  fatto  penHe* 
ro  di  racconsolarvi  con  uno  ottimo  rimedio  alla  tentazione  della  carne, 
riirovato  dallo  accorgimento  d'una  savia  monaca  :  il  qual  rimedio  io 
vi  racconterò  tanto  più  volentieri ,  quanto  io  credo  che  tutti  voi,  per 
eiser  giovani,  n"  ahlnate  qualche  volta  di  mistiero ,  a^xiocchè,  volendo, 
voi  sappiate  cacciar  la  tentazione.  Vedi  la  Novella  sellima,  a  pag.  160. 

2  pianettamente  qui  vale  tranquUlamente, 
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duità  non  mancasse  altro  che  un  cosi  fatto,  che  segretamente  la  so^ 
venisse  alle  sue  necessità  vedovili,  pensò  che  costui  dovesse  essere 
il  bisogno.  E  da  lui  o  da  lei  che  si  venisse  la  prima  volta,  io  noi 
dirò  già,  ch'io  noi  so;  bastivi  che  fecion  tanto,  eh* ella  diventò  pa- 
rente  di  Messer  Domenedio;  ed  andavasi  si  spesso  a  confessare,  e 
tanto  slava  in  San  Domenico  volentieri,  che  pel  vicinato  si  bucinava 
che  la  fusse  una  mezza  santarella.  E  mentre  che  le  cose  passavano 
nella  guisa  che  voi  avete  udito.  Laura,  che  cosi  avea  nome  la  figliuo- 
la di  mona  Francesca,  che  già  si  era  per  molti  segni  accorta  della 
saviezza  della  madre,  per  non  guastar  quel  bel  proverbio  che  dice: 
Chi  di  gallina  nasce  convien  che  razzoli:  si  diliberò  al  tutto  seguitar 
le  sue  pedale:  e  seppe  in  breve  tempo  cosi  ben  fare,  che  quando  la 
madre  al  devoto  Frate  mostrava  la  sua  coscienza,  ella  da  un  messer 
Andreuolo  Pannilini,  che  era  dottore  in  legge,  apprendeva  il  modo 
che  ella  aveva  a  tenere  nella  consummazion  del  matrimonio.  E  acca- 
dendo 1  una.  volta  tra  l'altre,  che  la  buona  vedova  là  *n  sulle  da'  ore 
di  notte,  avendosi  fatto  venire  in  camera  il  suo  padro  spirituale,  non 
aveva  saputo  far  cosi  segretamente,  che  la  figliuola  non  se  ne  fusse 
accorta:  la  quale  per  non  aver  cagion  di  star  fìi  su  le  guardie  con 
esso  lei,  subito  cne  se  ne  fu  avveduta,  fattasi  chiamar  per  il  suo 
fratellino  urta  certa  Agnesa  sua  vicina,  la  quale  assai  volentieri  eoa 
ie  sue  parole  sovveniva  a'  bisogni  de*  poveri  innamorati,  la  mandò 
dicendo  allo  amante,  che  prestamente  da  lei  se  ne  venisse.  Non  stet* 
te  guari  a  comparire  il  Messere,  avuta  la  imbasciata,  e  per  la  via 
usata  intrando  in  camera,  con  essa  nel  letto  agiatamente  si  coricò, 
e  in  cambio  di  fare  in  modo  che  la  madre  né  altri  non  gli  sentisse. 
Laura  ad  alta  voce,  e  come  se  col  suo  marito  stata  fosse,  gli  faceva 
]e  più  belle  carezze  del  mondo.  0  anima  mia  cara,  diceva,  cfaie  ta 
sìa  per  le  mille  volte  la  ben  venuta  !  0  guancie  mie  morbide,  o  lab» 
bra  mie  vermiglie,  quando  fie  mai  eh'  io  vi  baci  tanto  ch'io  mi  strac< 
chi,  non  voglio  dir  sazii?  non  mai  ch'io  mi  creda,  se  ben  mentre 
eh'  io  viverò  non  facesse  mai  altro  che  baciarvi.  E  cosi  dicendo  vi 
gli  dava  su  certi  baciozzi,  che  si  sarebbono  uditi  insin  di  Camol- 
lia.  2  II  dottore  ianch'egli,  ch'era  stato  avvertito  del  tutto,  non  re* 
stava  di  fare  il  debito  dal  cauto  suo,  in  modo  che  alla  fine  e'  feeiono 


^  E  accadendo:  per  il  migliore  andamento  del  periodo  avrebbe  dovu- 
to dirsi  E  accadde:  ma  di  tali  irregolarità  s' iocontra  bene  spesso  negli- 
antichi  scrii  tori. 

2  CamoUia  è  una  contrada  in  Siena. 
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SÌ  sconcio  romore,  che  e*  venne  agii  orecchi  di  mona  Francesca.  La 
^nalecome  più  presto  lo^ntese^venutasenesupian  piano,ed  accostatasi 
vivaselo  dove  costoro  erano,  si  chiari  affatto  ch*eglt  era  stato  romor 
4*  altro  che  di  parole;  e  come  a  chi  più  cale  del  fallo  altrui  che  del 
suo,  fu  sopramodo  dolorosa;  e  spignendo  1*  nscio  con  una  furia  che 
mai  la  maggiore,  entrata  drente,  e  trovata  Laara  nel  letto,  voltase- 
le con  una  rabbia  che  pareva  che  se  la  volesse  inghiottire  viva  viva, 
le  disse  la  più  rilevata  villania  che  mai  si  dicesse  a  cattiva  femmina. 
Dimmi  an  poco,  pessima  donna  che  tu  se*,  diceva,  chi  è  qnello  che 
io  ho  adito  ragionarsi  teco  cosi  di  voglia?  *  ah  Laura,  Laura,  a 
questo  modo  eh!  a  questo  modo  fanno  le  fanciulle  dabbene?  Son  que- 
sti li  ammaestramenti  eh' io  ti  ho  dati?  hott' io  allevata  in  questa 
gmsa,  hott*  io  nutrita  in  modo  che  tu  mi  debbi  far  questo  beilo  scher- 
zo in  sul  viso,  e  questo  bello  onore?  hai  :tu  veduto  far  questo  a  me? 
o-Dio  chi  somigli  tu?  e'  si  suoi  pur  dire,  come  gli  figli  vuoi,  cosi  la 
moglie- tei.  ^  0  marito  mio  ,  come  sei  lu  stato  avvetiturato  a  mo- 
rirti anzi  che  tu  mirassi  con  gli  occhi  tuoi  quello  ch'io  miro  testé 
con  gli  miei  !  0  sciagurata  alla  vita  mia,  ora  si  che  ne  può  esser 
lieto  il  |Arentado,  ora  si  che  se  ne  può  rallegrar  quel  poverel  del 
tuo  marito,  che  non  ti  guata  a  mezzo!  almancnessia  *  aveslù  aspet- 
tato di  far  si  brutte  cose  a  casa  sua,  e  ch'egli  vi  ti  avesse  menata 
cosi  eom*  egli  vi  ti  crede  menare!  Tira  via,  malvagia  l'enimina,  tira 
via,  levamiti  dinnanzi,  eh'  io  non  ti  voglio  più  per  mia  Cgliuola,  vi- 
Cnperata,  svergognata  che  tu  se'.  0  Dio,  eh'  io  mi  poteva  bene  ac- 
corger d'ogni  cosa,  s'io  non  fussi  stata  cieca  afl'atto!  Ma  oimè  ! 
qosuido  are'  io  mai  creduto  d*  una  mia  figliuola  si  sozza  cosa,  che 
dffBHH  mi  può  capire  in  animo  di  crederla  al  presente  eh'  io  la  ho 
inita  con  questi  orecchi,-  e  veduta  con  questi  occhi!  0  Dio,  che  '1 
troppo,  amore,  e  il  saper  chente  ^  fusse  stata  la  vita  mia,  mi  face- 
vano travedere!  Or  so  io  la  cagione,  perchè  l'altra  mattina  in  San- 
to Agostino  mi  disse  mona  Àndreoccia,  eh'  io  non  ti  menassi  cosi 
ronzando  ad  ogni  festa:  qualche  cosa  ne  sapeva  ella,  ed  anche  que- 
sta ci  mancava,  che  ne  fusser  le  nuove  sino  in  città.  Questa  era  la 
yraiica  della  A«nesa  cosi  stretta,  questa  questa  nella  mal  otta:  ma 
credemi,  ^  maladetta  da  Dio,  ch'io  te  ne  pagherò.  E  forse  eh'  io 

<  di  voglia,  di  gusle;  con  gran  trasporto  d'  anima. 
^  UH,  togli,  prendi. 

9  almanthestiaj  almeno. 

<  dkenie,  quale. 

^«redenti,  terminazione  antica  deUlmperativo  invece  di  credimi. 
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non  le  ho  dato  cosi  bel  marito,  cosi  giovane,  e  cosi  gagliardo  come 
cn  altro  sia  qualsivoglia!  Ma  aspetta  pur  che  e*  torni,  eh* io  voglio 
che  e'  sappia  queste  tae  prodezze,  e  ch'egli  stesso  te  ne  gastighi, 
come  tu  hai  meritato.  E  con  queste,  e  con  altre  slmili  rampogne  fa* 
ceva  tanto  stiamazzo,  che  e*  non  lo  fece  mai  tale  una  povera  don- 
nicciuola,  che  avesse  perduto  il  gallo  e  tutte  le  galline.  Onde  Laa« 
ra,  che  mentre  la  madre  l'aveva  sgridata  in  questa  guisa,  sempre 
era  stala  con  gli  occhi  fìtti  in  terra,  come  seh  si  vergognasse,  qua- 
si di  tremar  mostrando  cosi  le  rispose:  Madre  mia  carissima,  io  vi 
confesso  di  aver  mal  fatto,  e  chieggovi  mercè  per  Dio,  e  pregovi, 
che  scusando  la  mia  giovanezza,  ed  avendo  riguardo  in  un  m^esi- 
mo  tempo  e  all'onor  mio  ed  al  vostro  ,  che  voi  siate  contenta  per- 
donarmi per  questa  volta,  e  non  dirlo  al  mio  marito,  ch'io  vi  giuro 
per  lo  amor  eh'  io  gli  porto,  «he  mai  più  non  farò  cosa  contro  aRa 
vostra  voglia.  Ed  a  cagione  che  Messer  Domenedio  mi  perdoni  que- 
sto peccatuccio,  e  cavimi  di  bocca  a  Lucifero  di  Santa  Maria  dei 
Servi,  e  mi  lievi  un  grande  stimolo  eh'  io  ho  nel  mezzo  della  coscien- 
za, io  intendo  avanti  ch'io  dorma  di  confessarmi;  e  però  voi  sarete 
contenta  mandar  in  camera  vostra  per  il  Santo  frate,  che  eatro  rin- 
x^hiuso  vi  ritenete,  acciocché  egli  sia  quel  che  faccia  questo  bene.Or 
pensate,  donne  mie,  come  rimase  la  povera  madre  quando  senti  cosi 
fatte  parole,  e  se  e'  le  'ncrebbe  aver  fatto  tanto  scalpore  di  quello 
eh'  ella  1  cosi  vituperosamente  si  vedeva  scoperta.  E  mentre  che  per 
ricoprir  cotanta  vergogna  élla  voleva  dir  non  so  che  iìlastroccole 
fuor  d'ogni  proposito,  parve  tempo  a  messer  Àndreuolo,  che  dietro 
alle  cortine  era  stato  a  ridere  fino  allora  di  tutto  quello  era  interve- 
nuto, parendoli  che  a  lui  toccasse,  come  buon  dottore  elisegli  era, 
di  decider  questa  quistione,  uscendo  fuori  cosi  all'  improvviso  le  dis- 
se: Mona  Francesca,  che  bisogna  far  tante  parole,  e  tante  maravi- 
glie? Se  voi  avete  scoperta  la  vostra  figliuola  con  un  giovane,,  e  ella 
vi  ha  scoperta  con  un  Frate:  il  giuoco  è  pari,  e  però  lasciate  andar 
ventiquattro  danari  per  un  soldo.  Il  meglio  che  voi  possiate  fare  sa- 
rà, tornandovi. in  camera  da  lui,  far  si  ch'io  qui  con  Laura  mi  ri- 
manga, e  tutti  a  quattro  d'una  santa  concordia  ci  godiamo  i  nostri 
amori;  il  che  anderà  cosi  segretamente,  che  e'  non  se  ne  saprà  mai 
parola  per  niuno;  dove  che  se  voi  vorrete  far  le  pazzie»  voi  mette- 
rete tanta  carne  al  fuoco,  che  bisognerà  più  d' una  soma  di  legne  a 
far  che  la  si  cuoca,  e  la  prima  pentita  ne  sarete  voi.  Siate  adunque 

i  chk  eUa  ec,  sta  per  di  che  ella  ec. 
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savia,  e  pfgliate  i  buon  partiti  qaando  voi  potete,  e  non  dite  poi: 
E'  non  mi  la  detto.  Non  sapeva  che  si  dire  la  povera  vedova  per  la 
gran  vergogna,  ed  arebbe  nato  d'an  cantone  ogni  danaio  per  poter 
scapolar  via  sanza  rispondergli  altrimenti.  Par  alla  fine  consideran- 
do ch'egli  le  aveva  detta  la  verità,  tatta  vergognosa  disse:  Poiché 
la  cosa  è  qui,  e  ch'io  scusar  non  mi  posso,  io  non' vi  dirò  altro,-' se 
non  che  voi  facciate  quello  che  meglio  vi  torna;  ma  ben  vi  prego, 
giovane  dabbene,  che  V  onor  mio  e  di  questa  mia  figliuola  vi  sia  rac- 
comandato, dappoiché  la  nostra  disgrazia  ci  ha  accecate  tramendue. 
E  dette  queste  parole,  parendoli  mille  anni  di  levarsi  lor  dinnanzi» 
se  ne  tornò  in  camera  dal  suo  Fra  Timoteo.  Alla  quale  il  giovane  an- 
(kndo  dietro  non  restò  mai  fin  eh'  e'  non  diede  ordine  che  la  sera 
medesima  e*  cenassero  insieme  tatt'  a  quattro,  e  come  parenti  si  ri- 
conoscessero, acciocché  poi  più  agiatamente  e  senza  aver  più  temen- 
za l'nn  dell'altro  si  ritrovassero  a  fare  i  fatti  loro.  E  fu  tale  questo 
santo  accordo,  che  ciascuna  delie  donne  se  ne  trovava  più  contenta 
Fan  di  che  l'altro.  È  ben  vero  che  talvolta  la  mattina  ragionandosi 
tott'  a  due  insieme,  come  accade,  delle  prove  de'  loro  amanti,  e'  si 
trovava  bene  spesso  che  il  giovane  era  stato  avanzato  dal  Frate,  an- 
corché e'  fusse  un  poco  più  attempatene,  di  più  d' un  colpo,  in  modo 
che  Lanra  portava  un  poco  d'invidia  alla  madre,  e  focene  di  grandi 
rebuffi  i  al  suo  messer  Àndreuolo.. 

Mosse  a  molte  risa  tutti  gli  ascoltanti  la  novella  di  Fioretta,  e 
molto  fu  tenuto  accorto  il  pensiero  della  figliuola.  Né  vi  mancò  chi 
fortemente  biasimasse  la  madre,  alla  quale  per  cavarsi  le  sue  disc* 
Beste  voglie  non  era  bastato  con  il  suo  cattivo  esemplo  aver  dato  ca- 
gione alla  figliuola  di  far  nmle,  che  gliela  die  di  perseverare;  e  fuvvi 
ehi  disse,  che  da  lei  devriano  imparare  le  altre  madri,  e  considera- 
re  a  quello  cho  le  ^  inducono  le  lor  figliuole  con  le  lor  cattive  sce^ 
de;  dove  che  se  le  vivessero  come  a  savie  ed  oneste  donne  si  appara- 
terrebbe,  né  cagion  di  male  oprare,  né  ardimento  prenderieno  le  pie- 
eiole  fanciulle.  Imperciocché  egli  é  verisimile  cosa,  che  se  la  figlmo- 
la  vedrà  star  la  madre  a  festeggiar  su  per  gli  usci  e  «u  per  le  fine- 
stre» che  la  non  voglia  star  per  le  camere  in  orazione.  Or  poiché  o* 
gnun  di  loro  dopo'questo  cotal  discorso  si  taceva.  Selvaggio,  a  cui 
solo  restava  l' obbligo  del  novellare,  sanza  aspettare  altro  comanda-^ 
mento  della  Regfna  cosi  diede  principio  alla  sua. 

4  rebufft,  e  più  comuDeinente  rabbuffi^  sgridale  con  minacce. 
2  le  per  eUeno. 
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F)ra  Cherubino  persuade  ad  una  vedova  che  doti  una  cappella,  //i- 
gliuoli  se  ne  accorgono  »  e  penuadonla  al  contrario^  e  danno  ad 
intendere  al  Frale  che  l*  abbia  fallo  testamenlo,  e  niegano  di  mo^ 
slrargnelo.  Il  Frate  li  fa  citare  innanzi  al  vicario,  e  comparisca- 
noy  e  producendo  un  testamento  da  beffe,  fanno  vergognare  U 
Frate. 

Era  lecito  a  colai,  che  nel  Decamerone  del  Boccaccio  si  trovava 
r  ultimo  a  novellare,  quando  e'  volesse  uscire  al  tutto  del  ragionato 
«uggetto,  che  fare  il  potesse:  laonde  io,  che  fra  voi  sono  il  sezzo,  2  in* 
tendo  ora  fare  il  siniigliante.Perchè  lasciando  le  cose  d'amore,  del- 
le quali  s'è  parlato  tutt'oggi,  vi  voglio  far  rider  con  una  novella, 
che  intervenne  ad  un  certo  Frate  dentro  da  Novara  non  sono  appe* 
sa  veni'  anni.  Voi  dovete  sapere  che  in  tutti  gli  stati  degli  uomini 
assai  manco  si  trovano  dei  bnoni  che  de' cattivi;  e  perciò  non  vi  do- 
vterete  gran  fatto  maravigliare,  se  tra  i  Frati  abitano  spesso  di  quel- 
li che  non  sieno  cosi  perfetti  come  comandano  le  regole  loro;  ed  ol- 
tre dì  questo,  che  l'avarizia,  cosi  come  si  è  fatta  donna  di  tutte  le 
corti  di  principi  e  temporali  e  spirituali,  non  voglia  avere  un  po'  di 
luogo  nei  chiostri  dei  poveri  Fraticelli.  Fa  adunque  in  Novara,  as- 
sai nobile  città  di  Lombardia,  una  donna  molto  ricca,  chiamata  ma- 
donna Agnesa,  la  quale  era  rimasa  védova  per  la  morie  di  un  Gau- 
denzio de*  Fiotti,  il  quale  oltre  alla  dote,  che  secondo  quei  paesi  era 
grande,  le  avea  lasciati  alcuni  beni,  che  la  rie-  potesse  fare  alto  e 
basso  come  le  piaceva,  ogni  volta  che.  sanza  rimaritarsi  si  voleva 
«tare  al  governo  di  quattro  figliuoli,  eh'  egli  lasciava  di  lei.  Né  era 
appena  morto  questo  Gaudenzio,  che  di  cotale  testamento  ne  volò  la 
novella  al  Guardiano  del  luogo  de*  Frati  di  San  Nazaro,  che  è  poco 
fuor  della  porta  di  Sant'  Agabio,  il  quale  teneva  le  spie  a  queste 
«osi  fatte  faccende,  acciocché  ninna  vedovella  scappasse,  che  non  si 

<  Nelle  passate  ediz.  si  pone  per  sesia  la  novella  dé'due  Amid,  che  è 
narrala  da  Folcbelio  (vedila  a  pag.  173):  ma  avendo  quesli  detta  già  la 
seconda,  e  togliendo  il  suo  luogo  a  Selvaggio,  a  cui  secondo  V  ordine  di- 
visato in  principio  toccava  per  ultimo  a  novellare,  ne  nasceva  tal  confu* 
sionè,  che  delle  sei  Giornale  si  credeva  non  ci  fosse  restata  intera  oè  pur 
la  prima.  Bendato  così  ad  ogni  parte  il  suo  luogo,  abbiamo  la  prima  Gior- 
nata salva  nella  sua  originale  integrità. 

2  M2JS0,  ultimo. 
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cignesse  il  cordiglio  del  Beato  Serafico  San  Francesco,  ed  essendo 
delle  lor  pinzochere,  e  andando  ogni  giorno  alle  lor  prediche,  ed  a 
far  fare  dell' orazione  per  f  anima  de*  suoi  passati,  li  mandasse  di 
buone  torte  alla  Lombarda;  ed  accesa  poi  col  tempo  del  fervore  del- 
le bnone  opere  del  Beato  Fra  Ginepro  e  degli  altri  lor  Santi,  si  di- 
sponesse a  fare  una  cappella  nella  lor  Chiesa  (dove  fusse  dipinta 
quella  bella  storia  quando  San  Francesco  predicava  agli  uccelli  nel 
deserto,  e  quando  e'  Tece  la  santa  zuppa,  e  che  V  Agnolo  Gabriello 
gli  portò  i  zoccoli), e  poi  la  dotasse  di  tante  possessioni,  che  rendes- 
ser  in  modo,  che  e*  polesser  fare  ogni  anno  la  festa  di  quelle  sante 
Stimate,  che  hanno  tanta  virtù  che  domine  pure  assai,  ed  ogni  lu- 
nedi celebrare  uno  officio  per  1*  anima  di  tutti  i  suoi  attinenti,  che 
fussino  ritenuti  alle  pHene  del  purgatorio.  Ma  perciocché  e*  non  pos- 
sono tener  questi  beni  secondo  la  professione  della  povertà  come  ap- 
partenenti al  luogo,  eglino  hanno  trovato  novamente  questo  sottil 
modo  di  possedergli  *come  dote  delle  cappelle,  o  come  cosa  apparte- 
nente alla  sagrestia,  credendosi  forse  ingannar  cosi  Messer  I>oroe- 
nedio,  come  alcun  di  loro  fa  agli  uomini  tutto  '1  di,  e  eh'  egli  non 
conosca  qual  sia  dentro  la  loro  intenzióne,  e  che  e*  1*  bau  fatto,  co- 
me auegli  che  crepavano  d'astio  e  d'invidia  delle  larghe  cocólle  dei 
paffuti  Monaci,  i  quali  sanza  andarsi  consumando  la  vita  a  piedi  scalzi 
e  in  zoccoli  predicando  qua  e  là,  con  cinque  paia  di  calcetti,  in  bel* 
le  pntnfole  di  cordovano  i  si  stanno  a  grattar  la  pancia  entro  alle 
belle  celie,  tutte  fornite  d'arcipresso;  '  a'  quali  se  pure  è  dlmestie- 
ro  alcuna  volta  uscire  di  casa,  in  su  le  mule  quartate,  e  in  su  i  gras* 
si  ronzini  si  vanno  molto  agiatamente  diportando,  uè  si  curano  a(ra*> 
tiear  troppo  la  mente  a  studiar  molti  libri,  acciocché  la  scienza,  cIm 
da  quelli  apprendessero,  non  gli  facesse  elevare  in  superbia  come 
Lucifero,  e  gli  cavasse  della  lor  monastica  simplicità.  Or  per  tor- 
nare a  casa,  '  quel  devoto  Guardiano  fu  tanto  dietro  a  quella  vedo- 
va, e  tanto  rumor  le  fé  intorno  con  quei  zoccoli,  che  la  fu  contenta 
di  farsi  del  Terzo  Ordine,  dal  quale  i  Frati  cavaron  poscia  di  buone 
piatanze,  e  di  sfoggiai  tonache.  Ma  parendo  lor  tutto  questo  o  poco  o 
niente,  e'  le  erano  intorno  tutto  '1  di  per  ricordarle  il  fatto  della  cap* 
pella.  Ma  la  buona  donna,  tra  che  e*  le  sapeva  male  torre  a'  figliuo* 

<  cordovano  dicevasi  una  sorta  di  pelle  che  si  conciava  in  Cordova,  e 
<be  pare  fosse  notabile  per  qualche  proprio  particolare. 
2  areipresso,  voce  della  plebe  per  cipresso, 
^  tornare  a  casa,  metafora  volgare  che  vale:  tornare  al  soggetto. 
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li, per  dare  a*  Frati,  e  che  l'era,  come  è  costume  aniversale  di  voi 
altre  donne,  un  pò*  scarsa,  tenendogli  nondimeno  contenti  di  paro- 
le, stava  pur  soda  al  macchione.  ^  E  in  mentre  che  eglino  la  solle- 
citavano, ed  ella  gli  empieva  di  ^  vento,  avvenne  che  la  sì  infermò  a 
morte.  Per  la  qual  cosa  la  mandò  per  Fra  Serafino  (  che  cosi  ave- 
va nome  il  Guardiano  dì  San  Nazaro)  che  la  venisse  a  confessare^ 
il  quale  subito  venne;  e  come  più  presto  l'ebbe  confessata,  come 
quello  che  gli  pareva  che  e'  fusse  venuto  il  tempo  della  vendemmia, 
le  disse  in  atto,  di  carità,  che  si  ricordasse  di  tar  bene  per  1*  anima 
sua  in  mentre  che  l'era  viva,  e  non  aspettasse  che  i  figliuoli,  che 
non  attendevano  altro  che  la  sua  morte,  gne  le  facessero,  e  che  la 
si  ricordasse  molto  bene  di  madonna  Lionora  Caccia,  che  fu  moglie 
di  messer  Gervagio,  che  era  pur  dottore,  alla  quale,  poiché  la  si 
morì,  non  è  stato  mai  alcuno  de*  suoi  figliuoli  che  e'  si  sia  ricordato 
d' accenderle  una  candela  pure  il  di  de'  morti;  e  che  questa  era  poca 
cosa  a  lei  ch'era  ricca;  e  che  la  sarebbe  non  solo  in  utilità  dell' a- 
nima  sua,  e  di  tutti  i  suoi  discendenti,  ma  in  onor  di  tutta  la  casa; 
e  finalmente  seppe  tanto  ben  dir  le  sue  ragioni,  che  la  donna  si  vol- 
se quasi  a  dir  di  si,  e  risposegli  che  e*  tornasse  da  lei  il  di  dipoi, 
che  di  tutto  la  lo  risolverebbe.  ^  In  questo  mezzo  un  de'  suoi  figliuo- 
li, il  mezzano  chiamato  Agabio,  avendo  avuto  non  so  in  che  modo 
fumo  di  questa  cosa,  la  disse  agli  altri  fratelli,  i  quali  per  chiarir- 
sene meglio  pensorono  che  e'  fusse  bene  il  di  vegnente,  se  il  Frate 
vi  ritornava,  mettere  un  di  loro  sotto  al  letto  a  cagion  ch'egli  inten- 
desse tutto  il  convenente:  ^  e  co&ì  l'altro  giorno  essendo  venuto  Fra 
Serafino  per  conchiudere  il  mercato,  Agabio  aiutato  da  loro  se  n'en- 
trò sotto  al  letto  della  madre,  d' onde  senti  che'l  Padre  Guardiano, 
non  pensando  d'essere  udito,  tanto  le  fu  di  nuovo  intorno,  tante 
ragioni  addusse,  tanti  dottori  ^  allegò^  e  tanta  p^aura  le  fé  delle  pene 
del  purgatorio,  ch'ella  si  dispose  a  voler  lasciare  dugento  lire  di 
contanti  per  l'edificio,  e  per  gli  ornamenti  della  cappella,  e  cento 
per  fare  i  paramenti,  i  vasi,  eie  altre  cose  necessarie  da  dir  la  Mes- 
sa, e  per  dota  di  quella,  a  cagione  che  e'  vi  si  facesse  ogni  anno 
una  festa,  e  un  officio  per  i  morti,  ed  ogni  di  vi  si  dicesse  una  Mes- 


^  Star  sodo  al  macchione:  modo  di  dire  familiare  che  significa:  tenersi 
fermo  nel  proposito;  non  lasciarsi  sopraffare  dalfallrui  discorso. 
2  la  lo  risolverebbe^  cioè,  gli  darebbe  una  decisiva  risposta. 
^  il  coìwenerUe^  l'affare. 
^  dottori:  leggevasi  prima  senza  alcun  senso  dottai. 
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^,  la  metà  d'an  podere  pnr  non  diviso,  eh' ella  aveva  a  Camigliano 
a  canto  alla  gc^na,  che  valeva  in  tatto  più  di  tre  mila  lire:  e  rima- 
:sti  d* accordo  del  titolo,  e  degli  officj,  e  di  tinto  quello  che  faceva 
mesliero,  il  Frate  si  diparti.  E  partito  eh'  e*  fa,  Agabio,  senza  che 
la  madre  di  niente  si  accorgesse,  si  usci  di  sotto  al  letto,  e  riferi 
tatto  quello  che  aveva  udito  agli  altri  fratelli,  i  quali  sanza  alcuno 
indugio  con  certi  altri  lor  parenti  se  n'  andarono  alla  madre,  e  con 
<]eslro  modo  la  distolsero  da  così  fatto  pensiero.  Comunchè  '  Agabio 
ebbe  veduto  che  la  madre  era  contenta  di  lasciare  andar  V  acqua 
allo*ngiù,  e*  pensò  di  voler  un  po' di  baia  del  Guardiano,  e  presta- 
mente  ebbe  a  se  un  fante  di  casa,  e  lo  mandò  da  parte  della  oiadre 
a  dirgli,  eh*  e'  non  venisse  più  per  niente  a  casa  sua  a  sollicitarla, 
fiè  a  ricordarle  quella  cosa  cn'  e'  si  sapeva;  imperocché  i  suoi  figliuo- 
li, che  si  erano  accorti  del  tutto,  avevano  deliberato,  s'egli  vi  capi* 
tava,  fargli  dispiacere;  contuttociò  ch'egli  stesse  di  buona  voglia, 
perciocché  la  non  restarebbe  per  questo  di  fare  quanto  egli  eran  ri- 
masti d' accordo;  e  però  subito  che  e'  sapesse  che  Messer  Domene- 
dio  avesse  fatto  altro  di  lei,  che  se  n'andasse  daSer  Tomeno  Alza- 
lendina,  al  quale  la  farebbe  rogare  il  testamento,  e  faccende  d'aver- 
]0y  mandasse  la  cosa  ad  esecuzione.  Andò  il  fante,  e  con  diligenza 
fece  la  imbasciata  in  modo  che  Fra  Serafino  non  vi  tornò  altrimen- 
ti; ma  avendo  in  capo  di  pochi  di  inteso  che  madonna  Agnesa,  so- 
pravvenuta da  non  so  che  accidente,  aveva  rondato  lo  spirito  a  Mes- 
ser Uomenedio,  subito  se  n'andò  a  trovar  Ser  Tomeno,  e  gli  chiese 
questo  testamento. Ser  Tomeno,  che  di  già  era  stato  avvisato  da  Aga- 
bio  di  quanto  avesse  da  fare,  prestamente  gli  rispose,  eh'  egli  an- 
dasse a  trovare  Agabio,  il  quale  il  di  davanti  lo  aveva  avuto  in  pu- 
brico;  '  onde  il  Frale  senza  repricar  parola  se  n'  andò  da  lui,  e  poi- 
eh'  egli  ebbe  fatto  il  dovuto  cordoglio,  gli  chiese  di  veder  questo  te- 
stamento. Alla  qual  dimanda  Agabio  non  diede  altra  risposta,  se  non 
ehe  disse,  che  si  maravigliava  mollo  del  fatto  suo,  ch'egli  andasse 
cercando  quello  che  non  gli  si  apparteneva;  e  volendo  il  Frate  re- 
pricar non  so  che,  egli  disse  eh'  e*  se  gli  levasse  d'innanzi,  e  andas- 
se a  fare  i  fatti  suoi.  Per  la  qual  cosa  il  buon  Fraticello  non  sbigot- 
tito mica  per  questo,  anzi  credendosi  che  '1  testamento  dovesse  esser 
molto  al  proposito  suo,  sanza  repricare  altro  se  n'andò  a  trovare  un 

1  Comiunchèy  lo  stesso  cbe  eamvnque,  vale  qui  suMtochè. 

2  pubrieo  ^r  pubblico  osasi  daUa  plebe»  egualmente  che  repricare  per 
repUeare,  ubbrigare  per  (MUgaret  ed  altri  siffatti. 
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certo  Messer  Nkcola  ,  che  era  procurator  del  convento,  e  fattogli 
por  cinque  soldi  in  niano  da  un  suo  fattore,  gli  raccomandò  molto 
strettamente  questa  faccenda.  Messer  Niccola  sanza  pensar  più  oltre 
fece  subito  citare  Ser  Tomeno  innanzi  al  vicario  del  vescovo  a  dover 
dare  la  copia  di  questo  testamento;  il  quale»  come  più  presto  ebbe 
avuta  la  citazione»  se  n*andò  da  Agabio,  e  ^li  narrò  come  passava- 
no le  cose.  Perchè  Agabio,  che  non  cercava  altro  che  questo,  insie- 
me con  Ser  Tomeno  andò  a  trovare  il  vicario  del  vescovo,  il  quale 
era  molto  amico  suo,  e  gli  narrò  tutto  quello  che  era  stato  insino  a 
qui,  e  quanto  aveva  disegnalo  di  fare  ogni  volta  che  e'  se.  ne  conten- 
tasse., U  vicario,  che  naturalmente  come  prete  non  era  troppo  ami- 
co dei  Frati,  gli  disse  che  era  molto  contento;  sicché  il  di  dopo,  ve- 
nuta l' ora  delle  comparigionì,  eccoti  venir  Fra  Serafino  e  il  suo  pro- 
curatore; i  quali  con  gi^nd*  instanzia  chiedevano  questo  testamento. 
Alla  cui  domanda  facendosi  innanzi  Agabio  disse:  Messer  lo  vicario, 
io  son  molto  ben  contento  di  produrlo  innanzi  alla  V.  S.,  con  patto 
che  tutto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia  osservato  in  piena  for- 
ma da  tutti  coloro  che  vi  si  trovano  nominati,  tocchi  a  chi  vuole,  ed 
abbi  nome  come  e'  vuole. — Questa  cosa  va  per  i  piedi  suoi,  rispose 
il  vicario;  imperciocché  le  nostre  leggi  dispongono,  che  quello  che 
sente  i  comodi  debba  eziandio  sentire  gì*  incomodi.  Produllo  ^  adun- 
que, che  cosi  è  il  debito  della  ragione.  Per  le  quali  parole  Agabio, 
trattosi  di  seno  un  certo  scartafaccio,  lo  dette  al  notaio  del  banco, 
dicendogli  che  lo  leggesse,  ed  egli  cosi  fece:  il  quale  poi  che  ebbe 
letto  la  istituzion  degli  eredi,  e  certi  altri  legati  messivi  per  dar  più 
fede  all'oste,  ei  lesse  quella  parte  ch'era  appartenente  al  Frate,  la 
quale  cominciava  in  questo  modo:  Item  per  rimedio  della  roba  dei 
mìei  figliuoli,  e  per  salute  di  tutte  le  vedove  di  Novara,  voglio  che 
con  quel  de'  meoesimi  miei  figliuoli,  e  con  le  lor  proprie  mani,  sia 
dato  a  Fra  Serafino,  al  presente  Guardiano  del  convento  di  San  Na- 
zaro,  cinquanta  scoreggiale,  ^  le  migliori  e  nel  miglior  modo  che 
e'  sapranno  e  potranno,  acciocché  egli  con  tutti  gli  altri  suo'  pari  si 
ricordino,  che  e'  non  è  sempre  bene  persuadere  le  semplici  donnic* 
cìuole,  e  i  poveri  uomicciatli,  a  diseredare  e  impoverire  i  figliuoli 
per  far  ricche  le  cappelle.  —  Non  potè  il  notaio  per  le  gran  risa» 


4  Produllo,  voce  clie  s'ode  di  frequente  nel  popolo,  è  invece  di  produi^ 
lOf  imperativo  delPanliq.  produire,  lo  stèsso  che  produrre. 

2  scoreggiate,  staffilate:  colpi  dati  con  una  striscia  di  cuoio  detta  cor- 
reggia,  dai  latino  corrigia.  Fu  dichiarato  anche  alla  pag.  20. 


NOVELLA  S£8TAi  159 

che  si  levarono  ad  un  tratto  per  tutta  la  Corte,  finir  di  leggere  qoan* 
to  era  ordinalo:  e  non  domandate  la  baia  che  tutti  quei  ch'eraa 
dattorno  cominciarono  a  dare  al  povero  Guardiano,  il  quale  veggen- 
dosi  rimaner  col  danno  e  con  le  beffe,  voleva  pigliar  la  via  verso  il 
Convento,  con  pensiero  di  farne  un  grande  stiamazzo  appresso  la  Se- 
de Apostolica.  Se  non  che  Agabio,  avendol  preso  per  la  cappa,  e 
tenendol  forte,  gridava:  Aspettate,  Padre;  or  dove  andate  voi  cosi 
presto?  ecco  eh'  io  son  contento  per  la  parte  mia  adempiere  tutto 
quello  che  si  contiene  nel  testamento;  e  voltosi  verso  il  vicario,  te* 
nendo  pure  il  Frate  stretto  per  la  tonaca,  seguitava:  Messer  lo  giu- 
dice, fatelo  levare  a  cavallo,  eh*  io  intendo  soddisfare  all'  obbligo 
mio,  altrimente  io  mi  dorrò  della  S.  V.,  e  dirò  che  voi  non  mi  ave* 
te  fatto  ragione.  Ma  parendo  oggimai  al  vicario  pur  troppo  di  quello 
che  s'era  fatto  insino  allora,  avendo  anche  perciò,  e  meritamente, 
un  pò*  di  riguardo  al  grado  che  teneva,  ed  all'Ordine  dei  Fra  Mi- 
nori, voltosi  verso  Agabio,  mezzo  ridendo  gli  disse:  Agabio,  e' basta 
la  t»a  buona  volontà;  ma  il  Padre  Fra  Serafino,  considerando  che 
questa  eredità,  ovvero  legato,  sarebbe  dannoso  al  Convento,  non  lo 
vuole  accettare,  e  non  volendo^  tu  non  lo  puoi  forzare;  sicché  la- 
scialo andare  :  e  con  le  miglior  parole  che  e'  potè  gli  dette  com* 
miato.  11  quale,  come  più  presto  ne  ebbe  agio,  pien  di  mal  talento 
se  ne  tornò  a  casa,  dove  stette  parecchi  di  che  e' non  si  lasciò  rive* 
dere  per  la  vergogna,  né  mai  pifi  confortò  donne  vedove  a  lasciare 
atte  cappelle,  e  quelle  massimamente  che  avevano  i  figliuoli  grandi, 
per  lor  paura,  e  per  le  braverie  de*  quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in 
pace  così  gran  beffe;  abbenchè,  secondo  che  mi  disse  già  un  de*  lor 
Frati,  quel  vicario  ne  fu  per  avere  il  malanno,  e  costògli  più  dì  cia-t 
quecento  fiorini. 

Fatto  ch'ebbe  fine  Selvaggio  alle  sue  porole,  furon  tante  le  risa 
che  abbondarono  a  tutta  la  brigata,  che  ninno  ebbe  agio  di  parlare 
una  parola,  se  non  che  Bianca,  alla  quale  primieramente  elle  cessa- 
rono, pur  gli  disse:  Qualche  mala  penitenza  ti  debbono  aver  dato 
questi  Frati,  poiché  tu  gli  hai  trattati  cosi  male  con  questa  tua  no- 
vella; ma  sai  quello  eh'  io  ti  voglio  dire?  se  tu  capiti  loro  alle  mani 
da  qui  innanzi,  se  e'  non  se  ne  vendicano,  come  si  dice,  a  misura 
di  carboni,  ^  di*  ch'io  non  sia  la  Bianca,  e  ricordati  che  tristi  o  buo- 
BÌ  che  e*  si  sieno,  e'  non  istà  bene  a  voi  dirne  male.  —  Detto  è,  se 

1  a  misura  di  carbcniy  signifipa:  largamente,  e  oltrepassando  la  giusta 
misura. 
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danar  ne  va,  rispose  il  Plozio  allora;  ma  lasciando  per  or  questo 
prlare,  tempo  è,  sq  io  riguardo  bene  al  sole,  il  quale  ha  tuffali  già 
la  metà  de'capegli  nel  mar  di  Spagna,  dove  e' piaccia  alla  Reina, 
che  noi  ce  ne  ritorniamo  alla  nostra  magione,  che,  come  voi  sape- 
te, Tarla  della  sera,  e  massimamente  ne*  luoghi  bassi,  non  suole  es- 
sere gran  t'aito  sana.  Alle  cui  parole  la  Reina  insieme  con  tutti  ^i 
altri  obbedendo,  senza  altro  dire  verso  il  poggio  prese  il  cammino, 
e  mentre  che  con  lenti  passi  e*  seguitavano  il  lor  viaggio,  Fioretta 
domandò  Selvaggio  qual  potesse  esser  la  cagione  che  T  aria  della  se- 
ra non  fusse  sana  (comecché  esser  dovrebbe  sanissima),  concios- 
siacosaché i  raggi  del  soie  abbino  il  giorno  avanti  possuto  per  lun- 
go spazio  diseccare  la  umidità,  la  quale  suole  essere  potissima  ca- 
gione eh*  ella  cosi  buona  non  sia;  e  inoltre  perchè  più  ne*  luoghi 
bassi  che  nelli  alti  la  dimostrasse  la  sua  malvagia  natura,  avvénga- 
chè  negli  alti  la  sia  più  sottile,  e  conseguentemente  più  penetrativa 
«h'ella  non  è  ne' bassi,  dove  ella  è  più  grossa,  e  in  conseguenza 
manco  penetrativa.  Alla  cui  domanda  Selvaggio,  cosi  mezzo  affan- 
nato per  lo  salir  del  poggio,  rispondendo  disse:  Fioretta,  tu  mede- 
sima ti  risolvi  la  tua. questione,  dicendo  chela  umidità  delTarìa  so- 
glia esser  cagione  della  sua  malvagità,  la  quale  umidità  violentata  il 
giorno  davanti  dal  sole  è  stata  forzata  nascondersi  entro  alla  massa 
della  terra  per  t'uggire  il  suo  calore,  come  a  lei  contrario  ed  inimi- 
co; ma  il  sole  non  si  è  più  presto  da  noi  fatto  lontano,  eh*  ella  sen- 
tendo essersi  partito  il  suo  avversario,  senza  pensare  eh*  egli  abbia 
lasciato  munizione  in  alcun  luogo,  si  sforza  di  rientrare  in  nel  *■  suo 
stato,  e  con  una  presta  scorreria  lo  ripiglia.  E  perciò  vedrete  sem- 
pre mai  al.  tramontar  del  sole,  e  specialmente  ne*  luoghi  umidi,  do- 
ve ella  si  fa  più  forte,  l*  aria  empiersi  di  nebbia  e  di  mille  «nitri  va- 
pori grossi  ed  umidi,  li  quali  poscia  ritrovando  lo  aere  riscaldato  es- 
ser pien  di  soldati  lasciati  dal  sole  del  passato  giorno,  bene  spesso 
Sì  vengono  risolvendo.  E  perchè  i  nimici  si  son  messi  in  fuga,  per- 
ciò avviene  che  lo  aere  della  mezza  notte  è  manco  nocivo  che  non  è 
quello  della  sera.  E  se  tu  mi  domandassi  per  che  cagione  la  matti- 
na in  sullo  apparir  del  giorno  la  ritorna  in  quel  medesimo  essere  che 
la  sera,  io  ti  risponderei  che  questo  avviene  per  rispetto  de*  auovi 
soldati,  che  dai  vapori  dell'acqua  e  della  terra  levandosi  insieme  con 
quella  schiera,  che  manda  in  aiuto  la  umidità  che  vien  dalla  spera 

*  tn  nel:  Vin  in  questo  caso  sta  per  eit^ro,  ed  è  Vintus  dei  LAtim,  che  i 
ProveozaU  fecero  irUz  e  in$,  e  noi  poi  tn. 
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^lla  loosi,  vengono  per  occupare  questa  nostra  regione;  i  qoali  sem- 
pre che  li  sole  eon  il  suo  valore  non  gli  discitccia»  discorrendo  per 
ipiesie  reigioni  come  tn  casa  ior  propria,  rendono  lo  aere  nebuloso , 
freddo,  amido,  e  nocivo  com*  era  quel  della  sera.  La  cagione,  per- 
chè più  ne*  laoglii  bassi  che  negli  alti  lo  aere  maggjorinente  ne  eC- 
feade,  è  la  medesima  unidità»  conciossiacosachò  i  vapori  sien  più 
grossi  e  più  umidi  nelle  valli  e  ne'  piani  che  in  salle  cime  delle  mon- 
tagne: e  questo  avviene  per  duo  rispetti  :  il  primo  è  per  le  acque» 
che  sogliono  essere  abbondanti  per  le  pianure,  le  quali  per  lo  più 
gener^o  i  detti  vapori;  e  però  vicino  alla  marina,  ai  laghi  e  af^i 
^gni  suole  rare  volte  acpadere  che  la  sCan^  vi  sia  molto  salutifeni: 
il  secondo  è  che  i  delti  vapori  sono  manco  porgati  dai  venti  ;  dow 
nella  sommità  de'  poggi,  sebben  lo  aere  f\  è  più  sottile,  e  per  tal 
cagione  v*  è  più  penetrativo,  con  tutto  ciò  per  esser  più  ionta&o dal- 
la frigidità  deli*  acqua,  e  più  pargato  da'  venti,  e  più  vicino  alla  ré- 
-gion  del  sole,  è  necessario  confessare  eh'  egli  sia  più  secco,  e  però 
contenga  in  sé  molto  minor  nocumento.  Voleva  Fioretta,  non  con- 
lenta (orst  delle  già  dette  risposte^  domandarlo  perchè  essendo  l'a- 
ria delle  alpi  maggiormente  vicina  al  sole,  che  non  è  queUa  delle  più 
basse  campagne,  la  sia  più  fredda,  come  che  esser  dovrebbe  il  con- 
4rario,  essendo  il  giogo  di  quelle  più  propinqno  al  caldo  del  sole, 
che  non  sono  le  già  nominate  caìmpagne;  se  non  che  e'  le  mancò  il 
tempo,  che  prima  erano  arrivati  a  casa  che  il  Plozio  fnsse  pervenuto 
al  One  delie  sue  parole  ;  dove  essendo  in  punto  la  cena,  fu  ia- 
nantenente  disita  Tacqua  alle  mani,  e  messisi  a  tavola,  aHègramenle 
cenarono.  Essendo  già  venuto  1'  ultimo  delta  cena ,  e  mostrando 
Bianca  che  le  dolesse  lo  stomaco,  disse  che  la  insalata  le  aveva  fatto 
4nale,  e  dettene  la  cagione  al  basilico,  del  quale  l' era  piena,  e  sog- 
ffuase  :  Deh  come  mi  è  poco  cara  la  sanità,  posciaehè  veggendo  io 
ogni  volta  ch'io  mangio  di  questa  maladetta  erba  che  e' mi  si  coù- 
torba  tutto  lo  stomaco,  io  non  mi  so  tener  di  mangiarne  ;  che  nou 
solo  egli  è  nimico  dello  stomaco,  ma  al  fegato,  al  cervello,  e  alla  vi- 
sta. Io  mi  ricondo  aver  già  letto,  che  gli  è  tanta  la  sua  malvagità, 
che  tritandone  alquante  foglie,  e  mettendole  sotto  a  qualche  sasso, 
eh'  é'  se  be  'ngeneran  gli  scorpióni,  e  che  chi  altrettante  ne  masti- 
CKsè,  e  poscia  le  mettesse  al  sole,  6h'  e'  le  vedrebbe,  con  riverenza 
«kila  tavola,  divenir  quegli  anhnali  che  si  criano  éntro  ai  capelli  ;  e 
più,  scrivono  alcuni  che  se  nn  fosse  morso  da  uno  Scorpione  in  quel 
giorno  eh'  egli  ne  avesse  mangiato  ,  che  gli  ò  impossibile  che  e'gua- 
risca.  Vedete  adunque  quanta,  pazzia  fanno  gli  nomÌDi,  fìoa  voglio 
Firenz.voM.  li 
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4ir  solo  ad  usarlo ,  ma  a  sopportar  che  entro  agli  orti  ne  apparisca 
pare  una  foglia.  Già  si  taceva  Bianca,  quando  la  Reina  accorgendo- 
si ohe  il  dolor  dello  stomaco  le  era  passato  in  parte,  per  appiccar 
seco  un  poco  di  disputa  le  disse:  Bianca,  se  tu  avessi  biasimato  il 
modo  che  noi  teniamo  a  mangiare  il  basilico,  non  il  basilico  ia  se, 
il  quale  è  erba  òttima  e  salutifera,  io  te  ne  averei  lodato;  ma  ora  io 
-non  so  che  mi  ti  dire,  parendomi  che  questo  tuo  parlare  noa  sia 
.stato  ad  altro  fine  che  per  biasimare  i  doni  della  natura,  la  quale 
cosi  Io  faa  creato  a  nostra  salute,  come  la  si  abbi  fatto  la  malva,  e 
la  breitonica,  e  T  altre  erbe  medicinali.  Biasimerai  tu,  dimmi,  (e  non 
imi  ripi^endere  s  io  ti  allego  uno  esempio  jasato  già  mille  volte)  un 
coltello  che  è  stato  fabbricato  per  tagliar  il  pane,  quando  con  quello 
qualche  malvagio  uomo  averà  ucciso  un  altro  uomo?  no,  se  tu  sarai 
-di  sana  mente;  anzi  biasimerai  colui  che  niquitosamente  Io  ha  tratto 
fuor,  dell*  usò  suo.  Or  cosi  interviene  nel  caso  nosU^o,  che  noi  non 
doviamo  biasimare  il  basilico  quando  e*  ci  fa  male,  ma  noi  medesi- 
mi, che  lo  caviamo  fuor  di. quello  uso  per  lo  quale  lo  ha  creato  essa 
natura.  Qual'  è  queir  erba  cosi  virtuosa,  che  non  possa  alcuna  vol- 
ta farci  male,  se  troppo  o  poco  pigliandone,  o  in  non  conveniente 
modo  usandola,  noi  ci  discostiamo  dalle  regole  che  ci  ha  posto  sa 
.1*  arte  della  medicina,  o  per  dir  meglio  essa  natura?  —  E  quali  so- 
no le  virtuti  che  ha  questa  erba?  disse  Bianca  udendo  il  pariar  della 
Reina;*  che  io  averò  tanto  più  caro  saperle,  quanto  io  non  udii  mai 
uomo  alcuno,  salvò  che  voi,  che  la  lodasse,  o  che  1*  avesse  per  erba 
medicinale:  ed  io  per  esperienza  ho  veduto  molte  volte,  a  mio  mal- 
grado, ch'egli  mi  ha  fatto  di  tristi  scherzi. — Io  mi  ricordo,  soggiun- 
se allor  la  Reina,  quando  io  era  picciola  fanciulla,  venirmi  una  fri- 
gidità di  stomaco  si  grande  eh'  io  non  digestiva  cosa  eh'  io  mangias- 
si, e  fummi  insegnato,  o  per  dir  meglio  fu  insegnato  a  mia  madre 
da:un  valente  medico,  che  la  prendesse  una  gran  manata  di  questa 
erba,  e  la  cocesse  dentro  al  vino  (avvegnaché  i  il  mosto  sia  migliore 
possendosene  avere),e  poscia  prendendo  quella  decozione,e  mescolan- 
dola con  il  via  bianco  me  la  desse  a  bevcrc;  la  qual  cosa  mi  fece  ia 
breve  tempo  tanto  giovamento,  eh*  io  non  ve  lo  potrei  mai  dire.  Io 
-vi  prometto  2  che  e'  mi  si  acconciò  in  modo  lo  stomaco,  eh*  io  avrei 
smaltito  i  diamanti  :  della  qùal  medesima  decozione  una  mia  vicina, 
'  che  sentiva  difetto  di  matrice,  facendosene  fomentazioni,  se  la  trovi 

t  avveanadiè,  sebbene, 

ilo  vi  prameUo,  vi  assicuro,  vi  accerto. 
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tanto  buona,  che  fa  una  maraviglia.  Son  molle  altre  infermila  alle 
quali  ora  il  seme^  ora  ì  gambi,  ed  ora  le  foglie  fanno  perfettissima 
operazione;  le  quali,  per  non  voler  far  del  medico  affatto  affatto,  la- 
scerò andare  per  ora,  bastandomi  averti  mostrato  cbe  e'oou  sono  da 
riprendere  coloro  che  ne'  loro  orli  il  veggiono  volentieri. 

Tacevasi  la  Reina  per  non  voler  più  sopra  il  basilico  ritornare, 
quando  il  CorSnio  ridendo  volse  ancu  egli  mostrare  una  ottima  pro- 
va, e  disse:  Avanti  eh*  io  prendessi  moglie  aveva  una  cerla  innamo- 
rata assai  più  utile  che  pomposa,  la  quale,  dopo  che  questo  amoraz- 
zo fu  durato  un  pezzo,  cominciò  avere  alcuna  finta  quel  travaglio  di 
stomaco  ,  che  sogliono  aver  coloro  che  con  debile  natura  mangia- 
no troppo  avidamente  le  radici,  in  modo  eh*  egli  era  una  compassio- 
ne a  sentirla;  e  fra  le  altre  virtù  che  avevano  quelli  oosi  fatti  romo- 
ri»  era  uno  odor  si  gentile,  che  e*  pareva  appunto  che  gli  uscissero 
d*  una  sepoltura.  —  Grande  piacer  dunque  ti  doveva  essere  il  ritro- 
vartela appresso,  poich'eli*  era  cosi  odorifera,  disse  Bianca  udendo 
il  suo  parlare;  ma  seguita  quello  che  fusse  di  questa  tua  lieta  spesa, 
e  guarda  che  volendo  lodar  il  basilico,  tu  non  facci  peggio  che  non 
ho  fatt'  io.  — Dico»  seguitò  il  Corfmio  allora,  che  durandole  questa 
infirmila  parecchi  settimane,  io  ne  ebbi  il  parer  di  più  persone,  e 
fiflalmeate  mi  fu  insegnato  eh*,  io  le  facessi  pigliar  del  basilico  cotto 
col  vino  una  volta  il  giorno,  imperciocché  e'  le  leverebbe  certe  ma- 
terie grosse  ed  indigeslibili  ch'ella  aveva  in  su  lo  stomaco,  le  quali 
le  generavano  quelli  colali  accidenti,  e  inoltre  le  farebbono  il  liato 
tanto  odorifero,  che  altri  nonaverebbe  per  male  esserle  appresso.  Io 
le  'nsegnai  questa  medicina,  ed  ella  disiderosa  di  guarire  la  fece;  e 
la  propriamente  la  man  d'Iddio,  perocché  in  men  d' un  mese  que- 
gli accidenti  andaron  via,  e  il  fiato  acquistò  un  odor  com'un  mosca- 
do;  e  vogliomi  ricordar  che  mi  fu  detto  eh'  io  pigliassi  di  quel  minu- 
Xo»  e  non  di  quello  che  ha  le  foglie  Jarghe.  —  Non  ti  maravigliar, 
Corfinìo,  rispose  la  Reina  a  questo,  che  i  medici  per  salvar  questa 
tua  buona  derrata  ti  facessero  prender  di,  quello  che  ha  le  foglie  mi- 
nori; innperciocchè  questi  erbolari  dividono  il  basilico  in  due  specie; 
dell'  una  è  cotesto,  di  che  hai  parlato  tu,  il  quale  e'  chiamano  ghe- 
rofanato,  per  quanto  io  m' immagino,  dalV  odor  ch'egli  ha  simile  ai 
gherofani,  e  questo  è  quello  che  è  medicinale  ;  1'  altro,  perciocché 
egli  ha  le  foglie  larghe  e  simili  al  cedro,  é  addimandato  cedrarlo,  e 
questo  sì  che  secondo  la  openione  di  Bianca  sarebbe  da  sbandirlo 
degli  orti;  perocché  i  medici  non  se  ne  servono  in  medicina  veruna, 
anzi  dicono  eh'  egli  é  stato  fatto  venire  a  questa  grandezza  non  dal- 


164  ^  NOVELLA   SESTA. 

h  natura,  ma  dall'arte  degli  ortolani.  Sono  alcani  eziandio  che  ci 
aggiungono  la  terza  specie,  e  dicono  essere  quello  il  quale  non  é  in 
tutto  con  le  foglie  minute,  né  anco  le  ha  cosi  larghe  come  il  cedra*, 
rio;  e  perefocché  ogni  mezzo  participa,  come  voi  sapete,  degli  estre- 
mi, egli  è  da  credere  che  quello  è  di  questa  spezie  participi  del  ce- 
drano e  conseguentemente  del  nocivo,  e  perciò  non  vogliono  che 
noi  lo  osiamo  nelle  medicine.  Ma  pigliando  quello  di  che  avemo  ra« 
gionato,  cioè  il  minuto,  ed  usandolo  come  vogliono  ì  medici  or  col 
vino,  or  con  V  olio,  or  con  l' acqua  rosata,  or  in  decozione,  or  io 
lattovare,  ^  secondo  che  ricercano  le  qualità  delle  malattie,  è  da  te- 
mer per  Cosa/upr  d*  ogni  dubbio  eh' ei  sia  salutK'ero  e  medicinale. 
€he  dirai  tu,  Bianca,  adesso  del  basilico,  poiché  tu  hai  veduto  &t 
egli  ha  guarito  la  innamorata  del  Corfmio?  e  poi  si  tacque.  —  Dico, 
rispos'  ella  ridendo,  che  se  non  avesse  mai  falto  altro  ben  «he  cote- 
i»to,  eh'  io  non  ne  voglio  più  dir  male  alcuno.  Onde  la  Reina,  veg^ 
gendo  che  la  'insalata  del  basilico  era  fornita,  voltasi  verso  Bianca, 
perciocché  e'  non  mancasse  vivande  per  fornir  la  cena,  la  pregò  che 
fnsse  contenta  d' esser  quella  che  mettesse  in  campo  il  soletto  so- 
pra del  quale  si  avessero  a  compire  le  fatiche  dii  questa  lor  prima 
giornata,  e  inoltre  dicesse  sopra  che  materia  s' avessero  il  di  dipoi 
a  recHare  le  già  ordinate  canzoni.  Fece  gran  resistenza  Bianca,  anzi 
non  voleva  per  modo  alcuno  accettar  questo  carico,  se  non  eh'  ella, 
più  presto  turbata  che  no,  le  disse  queste  parole:  Troppo  bene  ave- 
rei  saputo  io  ricusare  il  peso  di  reggervi  sei  di  interi,  s' Io  avessi 
creduto  poterlo  fare  senza  che  voi  lo  prendeste  in  dispiacere,  da  che 
altri  non  si  reca  a  vergogna  schifare  quello  d' una  minima  partiedla 
d' i^n  giorno.  Ma  questo  lo  fa  Bianca  per  mostrarmi  quanto  folle- 
mente io  presi  ardire  a  pigliarmi  questo  imperio. — Ah,disse  Bianca, 
allora  venuta  nel  viso  per  gentil  vergogna  com'  un  fuoco,  madonna, 
voi  avete  il  torto  a  dir  cosi  fatte  parole  verso  di  me,  che  mai  non 
ebbi  un  minimo  pensier  di  voi  che  non  fusse*  volto  ad  onerarvi  :  e 
quando  voi  consideraste  che  più  fatica  sarà  a  me  questo  poco  che  voi 
m' imponete  eh'  io  faccia,  che  non  sarebbe  a  voi  il  governarci  sem- 
pre che  noi  vivessimo,  mi  giudichereste  degna  di  perdono.  Par  sia 
quello  che  a  voi  piace,  eh'  io  son  sempre  apparecchiata  alli  vostri 
comandamenti.  Leviamoci  adunque  da  tavola,  e  andiamo  in  camera 
vòstra,  dove  io  voglio  che  ciascun  di  noi  sia  obbligato  recitar  bre- 
vemente una  risposta,  con  la  quale  alcuna  donna  abbi  saputo  dimo^ 

<  kkUùvare ,  o  elettuario,  dicesi  un  composto  di  più  cose  medicinali. 
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strame  e  prontezza  d' ingegno  ed  arguzia  nel  rispondere.  Il  sagget* 
to  deili  versi  di  domani  sarà  questo,  che  voi  uomini  direte  tre  sesti- 
ne, le  quali  parlino  della  bellezza  di  qualche  leggiadra  donna,  e  noi 
altre  reciteremo  tre  ballate  in  onor  delle  virtuti  e  bellezze  d*  alcuno 
amoroso  giovane.  Ed  appena  aveva  quest*  ultime  parole  fornite,  che 
levatasi  da  sedere  la  fece  scorta  a  tutti  gli  altri,  i  quali  ridotti  in  ca- 
mbia della  Regina,  domandarono  Bianca  chi  avesse  a  dar  principio 
a  cosi  fatte  risposte  :  ai  quali  ella  disse  che  a  colei  toccava  (  e  cosi 
poi  seguissero  gli  altri  di  mano  in  mano)  eh*  era  stata  la  prima  a  no- 
vellare. A  me  dunque  tocca,  disse  la  Reina,  d' esser  la  prima,  s' io 
80  ben  fare  di  conto,  ed  io  adunque  comincerò  e  con  lieto  sembiante 
cosi  disse. 

Trovandosi  un  giorno  fra  una  brigata  di  gentildonne  un  giovane 
chiamato  Cesare  Pierleone,  uomo  di  più  parole  che  fatti,  a  ragionar 
come  si  fa,  e'  cominciò  molto  avvilir  la  condizione  di  noi  altre,  ed  a 
lodar  quella  di  voi  uomini  fino  al  cielo;  e  quando  egli  ebbe  fatto  so- 
pra di  ciò  una  lunga  diceria,  voltosi  ad  una  madonna  Palozza  Ar- 
cione, eh*  era  fra  di  loro,  disse:  Ditemi  il  vero,  madonna  Palozza, 
Doa  vorreste  voi  più  presto  essere  uu  povero  uomo  che  una  ricca 
dmma?  —  Alla  fede  no,  rispose*  subito  madonna  Palozza,  se  tutti 
^  uomini  fussero  fatti  come  sete  voi.  Fu  di  tanta  possanza  questa 
risposta,  che  al  povero  giovane  non  parse  mai  d*  essere  uomo  da  ve- 
ra fin  che  e*  non  si  levò  del  cospetto  di  quelle  donne,  dalle  quali  egli 
imparò  quel  proverbio  per  esperienza,  che  dice  che  e*  non  si  debbia 
mai  mordere  ninno,  che  abbia  da  renderti  con  i  denti  il  contraccam- 
Ilio.  Poìdié  la  Reina  spedita  delia  sua  risposta  si  taceva,  Folchetto 
cosi  principiò. 

Non  fu  gran  fatto  che  una  gentildonna  facesse  ammutolire  un  co- 
tal  sempliciotto,  come  doveva  essere  quel  Cesare  Pierleoni,  percioc- 
ché egli  è  usanza  di  questi  giovanastri  di  esser  molto  timidi  con  voi 
altre;  ma  miracolo  mi  pare  che  una  povera  fante  facesse  star  cheto 
un  cavalier  Napoletano,  come  io  vi  voglio  fare  udire  al  presente. 
A?eva  an  cavalier  Napoletano,  chiamato  messer  Cola  Siripanni,  una 
fante  fra  l' altre,  ja  quale  benché  parlasse  male,  non  aveva  questo 
per  il  suo  principal  difetto,  perciocché  ella  udiva  peggio  ;  ed  aven- 
dole detto  messer  Cola  un  di  non  so  che  parole,  ed  ella  dicendo  non 
l'avere  inteso,  egli  era  sul  disperarsi,  ed  entrato  in  collera  le  disse: 
Tu  non  m*  intendi  mai  :  e  che  diavoi  vuol  dir  eh*  io  intendo  te,  quan.- 
éo  tu  parli  tu?  A  cui  la  donna  rispondendo,  detto  fatto  disse  :  Dee 
voler  dire  eh*  io  parlo  m^io  di  voi:  che  volete  vpi  che  e*  voglia  dir 
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altro  ?  —  Tu  hai  ragione,  disse  il  cavaliere:  è  non  sappiendo  altro 
che  si  li  dire,  per  Io  migliore  si  tacque.  E  cosi  farò  io,  che  voglio 
dar  luogo  a  Bianca,  che  sta  apparecchiata  per  dircene  una  bella  co- 
ni* è  ella. 

Veramente  tu  arguta  la  risposta  della  tua  fante ,  Folchetto ,  se- 
guitò Bianca;  ma  se  egli  fusse  stato  a  me,  io  T  averci  detta  in  ca- 
cina,  perchè  e*  mi  par  che  la  ne  sappia  un  poco.  Ma  perchè  questo 
odore  non  ci  facesse  venire  appetito  di  mangiare  or  che  noi  abbiamo 
cenato,  io  ve  ne  voglio  dire  una  d*una  villanella,  che  non  parrà 
mica  eh'  esca  di  contado,  anzi  vi  parrà  che  getti  odore  delie  più  fa- 
mose scuole  degli  Ateniesi,  ed  udite  quale. 

Arriguccio  Gualterotti  nostro  Fiorentino  ,  nobile  e  ricco  molto , 
s'innamorò  fieramente  d'una  figliuola  d*un  suo  lavoratore,  la  quale 
il  pili  dei  suoi  di,  con  animo  da  reggere  ogni  imperio^  soleva  scalza 
e  quasi  ignuda  guardare  un  pìcciol  branco  di  pecorelle.  E  fu  tanto 
lo  amor  che  le  pose ,  che  conoscendo  Tascosta  virtiì  di  costei,  a  di- 
spetto di  quanti  parenti  e  amici. ch*egli  aveva,  e  là  si  prese  per  mo- 
glie. Né  prima  fur  fatte  le  nozze,  che  la  madre  d'Arriguccio  ,  come 
buona  donna  ch'eirera ,  avendole  cominciato  a  voler  ben  da  figliuo-* 
la,  un  di  ragionando  seco,  come  interviene,  cadde  in  queste  parole: 
Ah  figliuola  mia  ,  come  domin  potevi  tu  mai  sopportar  cosi  misera 
vita  com*  era  quella  che  tu  sopportavi  a  casa  di  tuo  padre?  A  cui  la 
fanciulla  tutta  umile  rispose:  Con  quella  allegrezza  e  con  quel  cuore 
piaccia  a  Dio,  la  mia  madonna,  ch'io  il  presente  stato  trapassi»  co- 
me lietamente  il  preterito  mi  sopportava  !  Risposta  veramente  con- 
veniente alle  felicità  di  questo  mondo.  Parvi  che  questa  fusse  parola 
degna  d'uscir  della  bocca  d'una  guardiana  di  pecore?  Ma  come  spesso 
sotto  a  sozza  cenere  diace  fuoco  che  farebbe  lume  ad  una  città ,  se 
e' si  suscitasse  ,  cosi,  come  ben  disse  oggi  il  Corfinio  nel  fine  della 
sua  canzone  ,  ben  spesso  rozza  gonna  cuopre  leggiadra  donna.  Ma 
di'  ormài,  Celso,  la  parte  tua,  che  e' non  è  tempo  di  allungare  i  no- 
stri ragionamenti  in  cosi  alle  considerazioni.  Ond'  egli  cosi  prese  il 
suo  parlare  :  Troppo  fu  quello  che  noi  filosofammo  questa  mattina 
senza  voler  anche  testé  riandar  cosi  sassosa  strada:  entriamo  adun- 
que per  quella  donde  ci  eravamo  partiti ,  e  riserbiamo  ad  un'  altra 
volta  la  considerazione  di  questo  mondo,  il  quale  benché  abbi  molti 
che  lo  disprezzino  ,  non  ha  imperciò  molti  che  lo  fuggano.  Quando 
io  era  a  Siena  per  apparar  leggi,  una  mattina  fra  l'altre  tornava  da 
San  Dominìco  di  Camporeggi  una  madonna  Ginevra  de'Fortegnerri 
maritata  in  casa  i  Tolomei ,  donna  veramente  avveduta  e  gentile;  e 
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quando  la  fn  ali*  useio  della  chiesa  della  Sapienza  ,  veggendo  venire 
QR  porco  legato  per  un  pie  verso  di  lei,  disse  ad  una  fante  eh'  era. 
seeo:  Tiriaoici  un  poco  qua  in  qaesta  chiesa,  fin  che  questo  anima- 
laccio  passi,  ch*io  per  me  ho  paura  delle  bestie  che  non  parlano.  Io 
che  appanto  mi  trovava  quivi  appresso,volendo  far  del  saccente,volto- 
mtle dissi: Ditemi  un  poco,n)adonna,e  quali  son  le  bestie  che  parlano? 
Non  ebbi  cosi  presto  finita  la  parola.che  raccorda  giovane  mi  rispose: 
Siete  una  voi,  messere.  Quale  io  rimanessi,  voglio  che  voi  lo  giudi- 
chiate da  per  voi,  che  so  che  sentenzìerete  che  per  un  pezzo  e*mi  pa- 
resse essere  una  bestia  da  dovere.  —  Cosi  si  fa  a  chi  va  stuzzicando 
il  formicaio»  disse  Fioretta  veggendo  che  veniva  il  luogo  suo;  se  voi 
keeiaste  le  povere  donne  pe'fatti  loro  e  non  deste  loro  tutto  '1  di  tanti 
bottoni,  egli  non  v'  interverrebbono  simili  cose.  Ma  perciocché  e' mi 
fure  incre^ce  di  te,  che  mi  se7ratello,  io  voglio  veder s*io  posso  far: 
le  tue  vendette  col  dirne  una  che  fece  una  nostra  Fiorentina  ad  un 
giovane  Sanese  più  tempo  fa. 

L*aDno  del  Giubileo  andava  a  Roma  alla  perdonanza  una  mona. 
Selvaggia  di  Neri  Foraboschi,  e  fra  gli  altri,  caell'aveva  con  lei,'era 
un  suo  famiglio  ch'era  in  su'n  un  cavai  vetturino,  ^  il  quale  oltre  agli 
altri  difetti  era  cieco  da  un  occhio.  Or  passando  costoro  per  Siena, 
quando  e'  furon  vicini  alle  case  di  queiPiccoluomini,  un  giovanetto 
della  terra,  che  era  in  sull'uscio,  veggendolo,  disse  ad  un  che  gli  era 
da  canto:  Mira,  quel  cavallo  è  fiorentino.  La  Selvaggia  udendo  costui 
cosi  parlare  gli  domandò  della  cagione;  a  cui  egli  senza  pensar  più  oltre 
rispose:  perciocché  gli  era  cieco.  Acuì  la  donna,  come  a  chi  parve 
esser  trafitta  sul  vivo  disse:  Giovane,  tu  erri,  imperocché  questo  ca- 
vallo è  sanese,  né  puote  per  modo  alcuno  essere  fiorentino.  Come 
sanese?  (  rispose  il  giovane  ridendo  ,  come  di  lei  si  facesse  beffe  )  e 
perché  ?  Ed  ella  :  Perciocché  egli  é  una  bestia  ;  e  senza  dh*e  altro  , 
dato  di  sproni  al  cavallo,  lasciò  il  povero  giovane  peggio  che  un  cavai 
vetturino;  e  cosi  infparò  nella  sua  terra  a  beffare  i  forestieri,  special- 
mente le  donne,  contro  al  costume  in  verità  di  tutti  i  Sanesi,  i  quali, 
come  gentili  che  e'  sono,  han  sempre  avuto  per  costume  di  accarez- 
zare ognun  che  capiti  a  casa  loro. 

Taceva  Fioretta,  e  ognuno  pareva  che  dicesse  al  Plozio  che  segui- 
tasse ,  quando  egli  cosi  disse:  Quel  privilegio  eh'  io  usai  nelle  no- 
velle, quel  voglio  eziandio  usare  nelle  risposte,  e  di  quella  medesima 
materia  parlare ,  seguamene  poi  secondo  Bianca  quella  penitenza 
che  seguir  ne  vuole. 

<  vetturinot  di  vettura. 
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Voi  avete  danque  a  sapere  ,  che  mentre  una  madonna  Ca&lorft 
d<egll  Alamanni ,  come  è  usanza  di  voi  altre  Fiorentine  la  state  «  si 
slava  a  cucire  in  buH^uscìo,  venne  un  Frale  di  Santa  Croce  a  chie- 
der del  pane,ein  quel  mentre  che  la  fante  andò  peresso,iiFmte  co> 
mincid  a  raccontarle  come  il  di  davanti  era  rovinato  iltetio  delia  lor 
chiesa;  e  soggiunse:  Oh  come  fu  gran  miracolo  che  niuiio  de*aostri 
Frati  vi  si  trovasse,  (jnè  veramente  Iddio  e  il  Bealo  San  Francesco^ 
ci  aiutaronol  À  cui  la  donna,  come  a  chi  incresceva  troppo  la  sua  ip- 
pocresia,  rispose  senz'altro  pensare:  Gran  mercé  che  non  rovini  il 
tetto  di  cucina,  ch'e'n*  arebbe  colti  sotto«pià  d'un  paio.  Tacquesi  il 
buon  Frate  posciachè  egir  s*  avvide  che  la  sua  ippooresia  non  aveva 
avuto  luogo  con  la  valente  donna,  e  mill'ann^  gli  parve  di  aver  pre- 
soli pane  per  andare  da  una  più  semplice  ,  che  prestasse  fede  ali^ 
sue  maslrocòole.  Rise  ognuno  della  risposta  di  madonna  Caistora,  e 
fu  avvertito  il  Plozio  che  non  dovesse  cosi  apertamente  riprendere  i 
Religiosi;  e  sarebbesi  sopra  di  ciò  fallo  un  lungo  ragionare ,  se  non 
die  essendo  già  passata  Torà  d*  andarsi  ai  riposare,  per  ordine  ddla 
Reina  ognun  ebbe  agio  d'entrarsene  alla  sua  camera;  e  cosi  dieder» 
line  ai  ragionafnenti  e  alle  oneste  fatiche  della  lor  prima  giornata. 
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VmAUnBNTI 

D' ALTRE  GIORNATE. 


Suor  Appellagia^  riducendm  in  cella  quando  Valtte  facevano  ora** 
ùonct  trova  un  rimedio  singolare  alle  tentazioni  della  carne:  iì 
quale  non  piacendo  ali*  Abbade$say  ella  n*è  perciò  licenziala  del 
monistero. 

Era  a  Perugia,  ed  è  ancora  o^gi,  un  munìstero  assai  ricca,  e  di 
Dob'ili  donne  Perugine  ripieno,  il  quale»  per  non  aver  saputo  questa 
BMa  ricetta,  «  assai  sigerà  alittìtanato  dalia  regola  del  ior  padre  Saa 
Beaedetto:  imperocché  la  maggior  parte  delle  Snore,e  forse  tutte,  es- 
9&Bàoaò  nondimeno  d'accordo  con  la  Badessa,  attendevano  a  proeao«> 
darsi  di  quei  piaceri,  de'quali  o  Y  ingordigia  delle  dote,  o  l'avarizia 
de*padri,  c^l  prendere  parte  delle  madri,  o  i  dbpetti  delle  matrigne» 
ò  altri  simiu  accidenti  ne  le  avevan  private  :  ed  eran  venute  a  tale, 
die  pareva  che  in  ogni  altro  luogo  più  convenevolmente  si  dovesse 
fitroYar  la  onestà  che  in  questo  munistero  ;  in  modo  che'l  vescoto 
b  costretto  pia  per.  il  romore  che  più  e  più  volte  ne  gli  fecer  quei 
della  terra ,  che  per  alcuna  particolar  sua  cura  o  diligenzia,  trovar 
quakihe  rimedio  a  questa,  loro  cosi  lorda  vita.  Perchè  e* diede  ordine 
die  una  parte  di  loro  fasse  cacciata  via,  e  quelle  massime  che  invec- 
ehiate  nei  male  eran  poco  atte  a  rientrar  nella  buona  strada;  un'al»* 
tra  parte  ne  ristrinse  ,  e  parecchie  cosi  secolari  come  di  altri  muni- 
steri  di  più  provala  vitii  ve  ne  mise  di  nuovo;  fra  le  quali  fu  una  ve- 
neranda veechiona,  che  più  di  q«arant*anni  era  stata  nel  munistero 
di  Monte  liucci  con  grandissimo  odore  di  santità ,  la  quale  egli  pre*- 
pose  al  governo  di  tutte,  e  feccia  lor  Badessa:  la  quale  e  ccm  nuovi 
ordint,  e  con  £3ire  osservare  i  vecchi,  con  lo  esempio  e  con  le.  buone 
ammonizioni  »  fece  in  modo  eh'  ella  ridusse  quel  munistero  ad  una 

f  questa  mia  ricettai  una  tale  espressione  si  riporta  a)le  parole  d*  in- 
troduzione che  eraoo  nella  fiae  della  npvjella  che  a  questa  precedeva ,  e 
die  i  passati  editori  po^evaqo  dopo  la,  IV  della  Gioruata  prima,.  Vedansi 
in  noia  a  pag.  149. 
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<;onvenevole  osservanza.  Aveva  fra  le  ahre  costituzioni  fatto  questa 
Badessa,  che,  là  fra  la  nona  e'I  vespero,  al  tocco  d*  una  certa  cam- 
pana eh*  ella  a  sommo  studio  faceva  sonare  ,^  ciascuna  monaca  ogni 
di  fusse  obbligata  andarsene  in  chiesa,  o  in  cella  ,  o  dove  meglio  in 
acconcio  le  veniva,  e  quivi  almeno  per  una  mezza  ora  stando  in  ora- 
zione, pregar  Messer  Domenedio  che  levasse  loro  ogni  mala  tenta- 
zione cue  potesse  lor  far  sentir  la  carne:  e  colei  eh*  ella  più  ferven- 
te a  cosi  fatta  opera  vedea,  ella  la  giudicava  di  volontà  di  viver  mè- 
glio che  alcun*  altra  persona,  come  quella  che  pensava  (  e  nel  vero 
non  pensava  male  )  che  tolto  via  questo  stimolo,  le  altre  cose  sareb- 
bono  passate  di  là  da  bene.^  Ma  come  poco  dorano  le  cosevioienii, 
e  come  è  facil  cosa  alla  mal*  acqua  ritornare  allo  antico  corso;  av- 
venne adunque  che  fra  le  altre  di  prima,  che  vi  eran  restate,  fu  una 
Suora  Appeuagia,  la  quale  essendo  giovane  e  bella,  non  potè  dorar 
molto  a  pascer  l'appetito  suo  già  corrotto  con  campane  e  con  ora- 
zioni. Imperocché  essendo  stata  innamerata  fino  innanzi  le  riforma- 
gioni  d*un  giovane  Perugino  nobile  e  ricco  molto,  e  favorito  gran- 
demente di  Giovan  Paolo  Baglione,  ed  egli  di  lei,  egli  avevan  tanto 
saputo  fare,  che  assai  sovente  si  ritrovavano  insieme  in  cella  ddla 
monacella  i  bei  tre  e  quattro  di  per  volta,che  voi  mai  ve^te;  e  cosi 
segretamenle,che  impossibile  era  quasi  che  niuna  se  ne  accorgesse.' 
E  perchè  la  non  poteva  star  tutto  quanto  il  di  serrata  in  camera  eoa 
lui,  come  ella  arebbe  voluto  ,  e  per  non  far  dimostrazione,  e  acca- 
dendole eziandio  per  le  bisogne  del  munistero  star  pel  convento  eoa 
r  altre  Suore;  come  la  udiva  quella  benedetta  campana,  ella  se  ne 
correva  alia  cella  con  la- scusa  dell'orazione, che  pareva  ch'ella  andas- 
se a  gloria:  in  modo  che  la  Badessa,  che  mai  non  si  era  accorta  di 
tosi  veruna,  veggendola.cosi  pronta  a  questa  intenzione,  ^  oe  ave* 
va  la  migliore  openione  del  mondo.  In  modo  che  accadendo  un  gior- 
no tra  gli  altri,  che  una  delie  monache  di  prima,  essendo  andati 
Deli'  orto  a  cogliere  un  poco  d*  insalata  per  mandare  ad  una  sua  pa- 
rente, e  cominciando  a  sonar  la  campana.della  tentazione,  la  buona 
monaca,  per  paura  che*i  fattor  non  se  n*  andasse  senz'essa,  lasciò 
stare  Torazione,  e  attese  a  fornir  d*emp}ere  una  sua  sporlelliaa:  della 
qual  cosa  ne  fur  subito  portate  le  novelle  alla  Badessa,  la  quale  avu- 

'^  dilàda  bene,  più  che  bene,  benissimo. 

2  a  questa  Mentione,  a  questa  appticiizione  devota.  La  parola  inten' 
%Ume  è  qui  usata  nel  senso  che  ha  talvolta  la  Ialina  irUentio  che  vale  iiu- 
dium^  cura. 
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tala  a  se,  gne  ne  fece  un  rumor,  che  pur  domine:  *  e  fra  l'altre  co- 
se eh* ella  le  disse,  e  che  più  le  cosse,  fu  eh'  ella  imparasse  dall'Ap- 
peiiagia,  la  quale  non  si  trovava  mai  in  faccenda  alcuna  cosi  impor- 
tante, eh*  ella  non  la  lasciasse,  subito  eh'  ella  sentiva  dare  in  quel* 
la  campana.  Quando  costei,  che  conosceva  i  polli  del  convento  forse 
meglio  che  la  Badessa,  si  senti  rimproverar  Suor  Àppellagia,  non  ne 
volse  più,  e  tutta  adirata  disse  tra  se  :  per  certo  eh*  egli  mi  convien 
vedere  donde  nasce  questo  tanto  fervore  e  questa  tanta  divozione  : 
qsaiclie  gatta  ci  cova:  che  sì,  eh*  io  scoprirò  qualche  tegolo,  '  se  io 
mi  ci  metto:  in  flne  io  mi  son  diliberata  di  vedere  quello tb* ella  va 
a  fare  in  cella:  lascia,  lascia  venir  domani;  e  che  si,  xh*  io  do  da  rì- 
dere a  tutto  questo  convento!  E  cosi  dicendo,  tutta  piena  di  mal  ta- 
lento aspettava  che  il  di  seguente  venisse  1*  ora  della  campana  della 
tentazione.  La  qua!  venntìi,  la  mala  monaca,  come  più  tosto  vide 
correr  Suor  Àppiellagia  alla  sua  celia  a  fuggire  la  tentazione,  acco- 
statasi ali*  ascio  pian  piano,  e  fatto  con  una  punta  d*  un  coltello  un 
pertugio  in  una  certa  fessura,  che  di  dentro  era  riturata  colla  carta, 
s' accorse  che  la  savia  giovane  aveva  trovato  il  vero  modo  per  fug- 
gire Ja  tentazione  :  perchè  tutta  allegrK,  senza  far  romore  alcuno, 
se  ne  venne  dalla  Badessa,  e  raccontole  come  passavan  le  cose  ,  la 
menò  a  cedere  tutto  il  eonvenente.  ^  Io  non  vi  potrei  mai  dire  il  do- 
lor grande  e  la  perturbazione  che  prese  la  povera  Badessa,  quando 
intese  cosi  sozze  cose;  e  ben  le  parve  aver  perduto  e  il  tempo  e  la 
fatica^  eh*  ella  aveva  speso  in  tante  riformagioni  :  perchè  montata  in 
sulle  furie,  e  andatasene  alla  cella  deirAppellagia,  e  fattosi  aprir  l'u- 
scio ppr  forza,  entrò  dentro,  e  veduto  con  gli  occhi  quello  che  forse 
non  aveva  per  lo  addietro  fatto  col  pensiero,  quasi  per  il  dolore  volse 
cader  ^  per  terra;  poi  rivoltasi  alla  monicella,  le  disse  una  delle  più 
rilevate  villanìe  che  mai  asimil  donne  in  cosi  fatti  casi  ritrovate  si 
dicessero. — Dunque  questa  era  la  cagione,  pessima  femmina,  tlgliuo- 
la  del  diavolo,  della  tua  divozione  ?  e  per  questo  cosi  volontarosa 
correvi  a  rinchiuderti  nella  tua  cella,  femmina  di  mondo,  carnalac- 
cia,  vituperata?  Dunque  gli  ammaestramenti  datiti,  le  prediche  fat- 
teti, le  nuove  riforme  hanno  fatto  cosi  bel  frutto?  dunque  mi  sono 

^  die  pur  domine:  modo  di  dire  familiare  che  vale:  che  il  Signor  cene 
Uberi;  cioè,  straordinario,  che  mai  il  maggiore. 

3  scoprirò  qìialche  tegolo  :  modo  proverbiale  che  sigaiQca:  scoprirò  la 
frode;  metterò  in  chiaro  gli  occulli  inganni. 

^ il  convenenie,  V  affare,  la  faccenda. 

*  volse  cader j  fu  presso  a  cadere. 
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uscita  di  Monte  Lueci  per  veder  tanto  vituperio,  per  veder  con  gli 
occhi  miei  quello  in  due  mesi,  che  colà  mai  non  compresi  eoi  pen- 
siero iu  quarant'^anni?  cessi  Iddio  eh'  io  ci  voglia  più  stare,  e  che 
mi  basti  mai  l*  ^imo  di  dimorare  in  luogo  dove  il  nimico  d' Iddio 
abbia  tante  forze  e  tanto  ardire.- — E  avendo  detto  queste  e  altre  si- 
mili parole  alla  giovane,  non  volse  dire  altro  a  quello  che  era  eoa 
Iqì,  come  quella  che  molto  bene  lo  conosceva,  e  sapeva  eh'  egli  bob 
era  uomo  che  temesse  grattaticci;  se  non  che  e*si  ricordasse  di  quan- 
ti giovani  erano  capitati  male  a' dì  suoi,  per  aver  voluto  fare  cosi 
brutto  oltmggio  a  Messer  Domenedio;  e  che  stesse  di  buona  voglia, 
eh'  egli  aveva  offeso  tale,  che  arebbe  troppo  bene  il  modo  a  vendi- 
carsi. Poi  voltasi  un'altra  volta  alla  Suora,  soggiunse  :  Ma  di  que- 
sta trista  ne  piglierò  ben  io  quella  vendetta  che  sarà  conveniente  a 
cosi  fatto  peccato.  Ma  l'Appellagia,  alla  quale  oramai  erano  venute  a 
noia  tante  rampogne,  non  potè  aver  più  soiTerenza;  ma  voltasele  eoa 
un  viso  che  pareva  che  la  buona  e  la  bella  fusse  ella,  le  disse:  Ma- 
donna, voi  fate  un  gran  remore  senza  bisogno  alcuno,  e,  secondo 
me,  voi  avetQ  mille  to^ti  :  ditemi  un  poco,  perchè  avete  voi  ordina- 
to che  ogni  di  al  tocco  della  campana  si  faccia  particolare  orazione, 
s^  non  perchè  ciascuna  di  noi  fugga  ia  tentazione  della  carne?  Qaal 
modo  adunque  sapreste  voi  ritrovare,  o  qual  via  die  cosi  buona  fus-» 
se,  e  cosi  sicura  a  fare  ch'ella  non  vi  desse  noia,  quanto  questa  che 
ho  ritrovala  io  al  presente?  Pater  noslri  e  avemmarie  a  modo  vostro, 
a  me  mi  par  che  la  facciano  crescere,  e  non  iscemare  ;  dove  ehe  se 
io  fo  qualche  volta  il  di  fra  di  a  questo  modo,  io  me  ne  vo  poscia  la 
sera  a  letto  cosi  scarica  e  cosi  liberà  di  queste  cosi  fatte  fantasie, 
quanto  si  faccia  qual  vi  vogliate  monaca  che  sia  qua  entro.  E  però,, 
per  conchiudervi  le  mille  in  uno,  ^  o  voi  mi  lasciate  fuggire  la  ten- 
tazione a  modo  mio,  o  voi  mi  date  licenza  che  me  ne  vada  fuori  de- 
ve meglio,  mi  viene;  eh'  io  per  me  non  intendo  opi  dì  romper  gli 
orecchi  a  Messer  Domenedio,  per  trovarmi  poi  la  notte  con  maggior 
tentazione  che  mai.  — Ia  Badessa,  udendo  cosi  baldanzosa  rispo* 
sta,  considerò  che  e'  le  metteva  più  conto  e  più  utile  era  al  muni- 
st^ro  mandamela,  ehe  ritenerla  a  suo  dispetto;  e  pregata  e  comanda- 
ta da  quel  giovane,  che  era  in  quel  tempo  più  uso  a  comandare  cho 
a  pregare,  e'  le  parve  mill'anni  levarsria  ^nanzi,  e  diedele  licenza 
che  a  suo  piacere  se  n'andasse  dove  voleva:  la  quale  la  sera  mede- 

^  le  mille  in  unOt  ^e  mille  cose,  p  parole,  in  un  solo  punto:  ossia:  per 
ristrÌDgere  le  molle  cose  in  una  soia. 
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Sima  se  n'  andò  a  casa  dei  giovane  a  riposare»  dove  poscia  molli  e 
moki  mesi  ella  foggi  la  tentazion  della  carne  senza  campana. 

Risero  assai  della  bella  risposta  della  monaca  i  giovani  e  le  don^ 
ne,  e  del  buon  rimedio  eh*  ella  aveva  trovato  alla  tentazione;  e  vo- 
levano  attaccare  nna  disputa,  che  sarebbe  durata  un  petto  se  la  Rei- 
na non  vi  avesse  posto  su  pjede  :  e  la  disputa  era  questa  :  chi  fosse 
più  da  biasimare,  o  quelle  donne  che  avendo  marito  e  potendosi  con 
Ini  passar  la  tentazione,  se  la  vannp  spassando  con  altrui;  o  le  po- 
vere monache,  le  quali  non  avendo  lecito  modo  di  poter  trar  frutto 
de'  lor  abbandufmti  oriicelli,  talvolta  ne  cavano  cosi  di  nascosto 
qualche  insalatuccia.  Ma  ella,  che  dubitava  forse  eh*  egli  non  si  di- 
cessero di  quelle  cose  che  non  ne  tengon  gli  speziali,  presa  occasio- 
ne di  romper  loro  i  ragionamenti,  voltossi  a  Folclietto,  e  li  comandò 
che  facesse  il  corso  suo,  il  quale  allegramente  cintosi  gli  speroni^ 
^  montato  a  destriere,  cosi  gli  diede  la  briglia. 

Se  il  ritrovar  rimedio  alla  tentazione  della  carne  è  stato  opera  di 
iniserìcordia,  che  sarà  dunque  cavare  un  amico  di  povertà  e  d^  ma«- 
nifesto  pericolo  della  vita  ?  Sarà  opera  di  carila  ;  ma  non  di  quei 
preti  che  disse  Selvaggio  poco  fa,  soggiunse  il  Corfinio.  —  Ma  a 
ohe  fìnedite  voi  questo,  madonna?  —  Questo  dico  io,  rispose  ella, 
'  perciocché  io  intendo  far  colla  mia  novella  T  uno  e  Y  altro.^ 

Di  due  amici  t  uno  s*  innamora  d*una  vedova^  che  glHnvola  dò  che 
efit  ha,  poi  lo  discaccia:  il  quale,  aiutato  dallo  amico,  racquieta 
la  di  lei  grazia:  la  quale  fnentre  con  un  nuovo  amante  si  BoUaz» 
ga,  egli  ambedue  uccide;  e  condannalo  alla  morte,  è  per  mèzze 
ddV  amico  liberato. 

Già  son  molt'  anni,  furono  in  Firenze  due  giovani  di  alto  legnag* 
gio  e  di  gran  ricchezze,  chiamato  1*  uno  Lapo  Tornaquinci,  e  1*  aU 
Irò  Nicolò  degli  Albizi;  i  quali  sin  da  piccioli  fanciulli  avevano  con- 
tratto un'  amicizia  si  stretta,  che  e'  non  pareva  che  e'  potesser  vi^ 
re  se  non  insieme:  e  avendo  durato  in  cosi  stretto  modo  di  là  da  die* 

*  Parrebbe  da  questa  introduzione  che  la  novella  che  segue  non  fosse 
detta  da  Folcbetto,  ma  da  una  delle  donne.  Cerio  qui  è  uno  de'  soliti  gar- 
bugli dei  primi  editori;  ma  non  avendo  noi  qui  che  dei  frammenti,  non 
possiam  ritrovar  la  verità  e  Y  ordine  delle  cose. 
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€i  anni,  il  padre  di  Niccolò  passò  di  questa  vitò,  lasciandogli  roba 
per  più  di  trenta  mila  ducati:  e  accadendo  di  quei  di  a  Lapo  aver 
bisogno  per  un  suo  fatto  di  alcune  centinaia  di  ducati ,  Niccolò, 
senza  aspettare  d*  esserne  richiesto,  non  solamente  ne  lo  sovvenne, 
ma  gli  mostrò  con  fatti  e  con  parole  eh'  egli  aveva  ad  essere  padron 
della  roba  sua  com'  egli  medesimo.  Segni  veramente  di  animo  no- 
bile e  virtuoso,  e  da  averne  ogni  speranza,  se  la  troppo  libera  gio- 
ventù, e 'naturalmente  inclinata  al  male,  la  roba  acquistata  senza 
fatica  e  le  non  molto  lodevoli  compagnie  non  Y  avessero  messo  per 
la  mala  via.  Imperocché,  seguitando  le  pedate  di  odloro  che  la  sera 
se  ne  vanno  al  letto  poveri,  e  la  mattina  si  levan  ricchi,  e  sono  sta- 
ti a  disagio  un  pezzo,  e*  gli  furono  intorno  un  numero  di  giovani  di 
cosi  sconcia  vita,  eh'  egli  arebbon  levata  la  diadema  i  ad  ogni  gran 
santo:  e  ora  in  cene  e  ora  in  desinari  accompagnandolo,  e  quando  a 
questa  festa  e  quando  a  queiraltra  n:enandolo,e  da  questa  trista  fem- 
mina e  da  quell'altra  conducendolo,  e*gli  facevano  spendere  tanti  da- 
nari; ch'era  una  compassione.  Della  qual  cosa  accorgendosi  Io  ami- 
co, il  quale  era  un  giovane  molto  riposato  ^  e  molto  discreto,  come 
quello  che  gnene  rincresceva  insino  al  cuore,  tutto  il  di  gli  era  die- 
tro a  ricordargli  il  ben  suo,  e  riprenderlo  delle  cose  malfatte,  e  fi- 
nalmente a  fare  tutti  quei  buoni  offici  a'  quali  lo  obbligava  la  stretta  * 
amicizia  eh*  era  tra  loro;  ma  tutto  veniva  a  dir  niente,  che  i  nuovi 
amici  potevano  più  co'  lor  disonesti  piaceri  e  con  le  male  persuasio- 
ni, che  non  poteva  Lapo  co'  suoi  buoni  ammaestramenti.  I  quali  ac- 
corgendosi de'  modi  suoi,  tanto  mal  ne, dissero  a  Niccolò,  e  tanto 
glielo  biasimarono,  che  e' cominciò  a  discostarsi  da  lui,  e  finalmen- 
te a  fuggirlo,  mostrando  di  voler  vivere  a  modo  suo:  della  qualco- 
sa accorgendosi  Lapo,  per  istracco  si  gli  levò  dattorno,  e  non  po- 
tendo altro  fare,  lo  lassava  vivere  a  modo  suo.  Laonde  occorse,  che 
attendendo  il  povero  giovane  a  seguitar  la  vita  eh'  egli  non  doveva, 
tosto  gli  avvenne  quello  eh'  egli  non  si  pensava.  Imperciocché  egli 
era  appunto  in  quel  tempo  dentro  da  Firenze  una  vedova  giovane, 
bella  e  vaga,  e  di  piacevolissima  maniera,  la  quale  essendo  usa  sino 
z\  tempo  del  marito  a  far  più  conto  della  roba  che  dell'  onore,  senza 
guardar  di  che  parentado  nata  fusse,  e  in  quale  maritata  (che  l'un» 
e  r  altro  era  nooilissimo),  facilmente  donava  l' amor  suo  a  quei  gio- 

*  la  diadema  dicesi  quel  cerdiio  che  si  pone  intorno  alla  testa  deiSanti,. 
altrunenti  chiamato  aureola. 
2  ftpo«a^o,  quieto,  riflessivo. 
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vanì  ì  quali  non  solo  erano  begli  della  gersona,  ma  ricchi  della  bor- 
sa :  e  cosi,  poi  che  era  rioiasa  vedova,  e  innanzi,  ne  aveva  ^greta» 
roenle  tose  l' ale  a  più  d' un  paio;  mostrandosi  però,  a  chi.  non  la 
conosceva  molto  per  lo  minato,  una  Santa  Brigida  novella.  Alla  cai 
4ìotizia  come  prima  venne  lo  stato  di  Niccolò  e  la  vita  che  egli  tene-^ 
va,  sabilo  vi  fece  sa  grandissimo  disegno;  e  trovato  modo  d*  avere 
un  poco  di  domestichezza  con  lui,  ella  cominciò,  cosi  tacitamente^ 
a  mostrar  d*  essere  di  lui  innamorala:. dipoi  allargando  le  cose  a  po- 
co a  poco,  mostrando  di  non  si  poter  piiì  tener  celata,  ella  comin- 
ciò con  lettere  e  con  ambasciate  a  sollecitarlo  il  di  e  la  notte.  Or 
non  vi  dico  se  Niccolò,  al  quale  i  suoi  amici  davano  ad  intendere 
eh'  egli  era  un  Gerbin  novello,  ^  se  ne  teneva  buono  2  con  loro  :  e 
beato  a  chi  poteva  dir  la  sua  in  suo  favore,  e  in  lodarli  questo  nuo- 
vo anH)re,  e  mettere  colei  in  paradiso;  del  che  se  ne  traeva  spesco  di 
grasse  cene  e  di  ricchissimi  desinaH:  e  lo  miser  tanto  su,  che  e'aoA 
aveva  mai  bene  se  non  quando  era  dove  lei ,  0  ragionava  di  lei  con 
quei  suoi  briganti.  ^  La  quale  seppe  tanto  fare,  che  mostrando  di 
struggersi,  ella  si  trovò  coq  lui  a  solo  a  solo  a  far  quello  che  già 
aveva  fatto  con.  molti  altri  :  e  perch*  eli*  era  bella  e  manierosa,  come 
vi  s' è  detto,  e  sapeva  meglio  l' arte  da  fare  impazzare  un  uomo,, 
che  qualsivoglia  trista  femmina  che  stata  fosse  su  per  le  fiere  venti 
anni;  or  con  le  miglior  parole  del  mondo,  or  con  le  più  aspre,  or 
fingendo  di  non  poter  più  vivere  per  amor  suo,  or  dandoli  gelosia 
dì  novello  amante,  or  astringendolo  che  la  pigliasse  per  moglie,  e 
poco  poi  non  volendo,  or  cacciatidolo,  or  richiam9ndolo,  or  mostran- 
do^ d'  esser  di  lui  gravida  ;  in  modo  tirò  sa  il  cattivello,  ch*egli  stes- 
so non  sapeva  più  in  qoal  mondo  e*  si  fusse:  e  ogni  altra  cosa  gli 
era  uscita  di  mente,  le  faccende  intralasciale,  i  nuovi  amici  insieme 
eo' vecchi  abbandonati;  i  piaceri,  i  giuochi,  le  cene  tutte  s'erano  ri- 
dotta in  lei,  quanto  voleva- ella,  e  com'  ella  comandava.  La  qual  co- 
me più  tosto  si  fu  accorta  che  1*  uccello  non  aveva  più  bisogno  di 
concia  ,  *  lasciando  tutte  le  altre  faccende ,  solo  attendeva  a 
tarparli  l'ale,  acciocché  egli  non  potesse  fuggire  ;  e  in  breve  tempo 
in  modo  gnene  tosò ,  che  non  ;solo  a  Lapo  ne  rincresceva ,  che  gli 

*  Gerbino.  Il  Boccaccio  nella  Novella  IV  della  Gioraala  quarta  narra  di 
Gerbino,  che  loda  come  un  giovaue  di  famosa  bellezza  e  valore. 

^sene  teneva  Inumo  :  iC  andava  altero  ;  0  come  volgarmente  si  dice, 
se  ne  pavoneggiava. 
^  brigami^  qui  è  nel.  senso  di  compa^piuìfM^  gente  di  bel  tempo» 

*  concia,  dicesi  l' addomesticamento  degli  uccelli  di  rapina. . 
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^ra  amico  da  vero»  ma  ne  ci^ldva  fino  at  eaore  a  qnelii  amici  <la  baoB 
'tempo,  che  lo  avevano  condotto  in  queste  forbici  ;  come  qaeHi  che 
oonsideravanov  che  tutto  qnello  che  la  giovane  gì'  involava  fusse  a  (or 
cavato  della  propria  scarsella.  E  ne  avevano  mille  ragioni,  imperM> 
che  la  mala  femmina  con  sue  astuzie  e  con  sue  arti  lo  ^condusse  &- 
naimente  a  termine,  che  non  che  dar  loro  desinare  o  cena,  e'  Don 
^li  era  restalo  tanto  ch^egli  potesse  vivere  da  par  suo.  E  condotto 
-eh'  egli  si  vide  a  tal  termine,  egli  si  accorse  allora.qoanlo  glisare^ 
be  stato  migliore  Y  avere  prestato  Y  orecchie  alle  ruvide  ammonizro- 
ni  del  buono  amico,  che  alle  dolci  adulazioni  di  quei  suoi  nuoti  ca- 
gnotti; 1  e  in  oltre  conobbe  che  dolente  line  abbia  lo  amore  di  quel- 
le: donne,  le  quali  non  per  amoroso  zelo  ma  per  ingordigia  de*  da- 
nari fanno  copia  altrui  del  corpo  loro,  imperocché  Lucretia,  che 
eosi  mi  voglio  ricordar  che  fosse  il  nome  della  vedova,  veggendoli 
mancar  la  roba,  e  ridurlo  >  allo  estremo,  aveva  ancor  ella  condotte 
al  fine  il  simulato  amore  ;  e  cominciossi  a  portar  in  modo  del  fatto 
suo,  eh'  egli  ben  si  poteva  accorgere  quanto  poco  oramai  coceste 
il  fuoco  suo.  E  quel  che  gli  cosse  sopra  ogni  cosa,  fu  lo  avvedersi 
d' nn  nuovo  amorazzo  di  questa  sua  druda  :  la  quale,  avendo  inteso 
di  quei  di,  che  un  Simon  Davizi  per  la  morte  di  Neri  suo  padre  eift 
rimasto  ricchissimo,  in  cotal  guisa  si  era  cominciata  ad  invaghir  ed 
fatto  suo,  eh'  ella  ne  menava  smanie,  essendosi  già  del  tutto  dimen^ 
ticata  di  Niccolò.  Savia,  accorta  e  avventurata  giovane  veramente! 
posciachè  ella  aveva  cosi  bene  saputo  acconciar  ^i  occhi  suoi,  e  am- 
maestrare il  cuore,  che  tanto  scorgeva  la  bellezza  in  altrui,  (guanto 
M  mirava  splendore  d'oro  o  d'argento,  e  tanto  senUva  amore, quan- 
to il  suono  de'  danari.  Or  veggendo  Niccolò  che  le  cose  sue  anda- 
vano ogni  di  di  male  in  peggio,  ed  esser  trattato  cosi  stranamente 
^a  colei  eh'  egli  amava  pìA  che  la  propria  vita;  né  mancandoli  p^ 
tosi  fatte  stranezze,  anzi  ogni  di  créscendo  lo  amore,  o  furore,  per 
meglio  dire;  e  desiderando  d'esser  con  lei  come  per  il  passato,  né  ci 
trovando  verso;  pieno  d' ira  e  di  sdegno,  solo  soletto  di  lei  e  di  se 
rammaricandosi,  non  sapeva  che  farsi,  ed  era  una  compassione  H 
fatto  SdOh  Gli  amici  da  buon  tempo^  che  con  la  roba  eran  venuti, 
con  la  foba  se  n'erano  andati;  i  parenti  non  lo  volevan  vedere,  i  vi- 
eiói  se  né  pigliavan  giuoco,  gli  strani  dicevan  :  b^n  gli  sta:  i  credi- 

^  cagnotti^  satelliti. 

2  ridurfid  :  lui  ridurre  :  o  Wffffmudola  ridurre  ,  riportando  falBaso  lo  a 
veggendo. 
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tori  lo  persegoitavano,  Locrezia  noi  conosceva  più.  Le  quali  tatto 
cose  egli  da  se  stesso  più  fiate  considerando ,  lo  lecer  cadere  in  tan* 
la  disperazione,  che  per  altimo  rimedio  e'  pensò  con  qualche  strana 
morte  por  fine  a  tanti  affanni  ;  e  forse  averebbe  messo  ad  effetto  il 
sao  pensiero,  se  non  che  pensando  air  amicizia  che  tra  Ihì  e  Lapo 
«sa  stata  si  stretta,  e  tenendo  per  fermo  che  in  lui  non  dovesse  es* 
sere  perduta  la  ricordanza  di  tanto  amore,  e'  pensò  che,  posposta 
ogni  altra  cagione,  e^l'osse  bene  andare  a  ritrovarlo,  e  raccontatoli 
le  sae  sciagure,  chiederli  mercè  per  Dio:  e  cosi,  senza  altro  dire^ 
afidatolo  a  ritrovare,  fece  quanto  aveva  divisato.  Ijapo,  che  sebben 
per  non  poter  più,  aveva  lasciato  andare,  come  si  dice,  tre  pan  per 
coppia^  *  non  aveva  mancato  d*  averli  compassione  :  veggendolo  per 
le  sue  parole  eziandio  in  maggior  rovina  eh*  egli  non  pensava,  ne 
ebbe  grandissimo  dolore  :  e  conoscendo  eh'  egli  aveva  bisogno  di 
aiuto  e  non  di  consiglio,  con  benigne  parole  gli  disse  :  Niccolò  mio, 
ia  mn  vo^io  far  come  coloro  i  quali,  quando  hanno  ammonito  lo 
amico  loro  senza  aver  fatto  profitto  alcuno,  gli  sogliono  rimprovera- 
re i  loro  consigli  ;  perciocché  egli  non  mi  pare  che  questi  cotali  cer« 
chkro  altro  che  lodare  se  medesimi, e  biasimar  coloro  che  non  hanno 
volato  dar  fede  a*  lor  ricordi.  Sai  che  quando  io  ti  vidi  entrar  per 
quella  via,  che  ti  ha  condotto  laddove  io  non  vorrei,  io  usai  teco  col- 
le parole  ¥  ofBzio  di  buono  amico:  ora  che  la  cosa  è  in  termine chO' 
ie  parole  non  ])astano,  io  non  voglio  co*  fatti  mancare  del  medesimo 
ofiG^io;  anzi  facendo  conto  di  aver  teco  errato,  teco-  ne  voglio  parti- 
re b  penitenza;  awengachè  assai  dolce  penitenza  mi  sarà  il  veder- 
misi  ààve  occasione  di  dimostrare  lo  animo  mio  ad  uno  amico.  Il 
quale  officio  quanto  lodevole  e  degno  di  commendazione  sempre  e 
ia  ogni  luogo  stato  sia,  il  poco  nunoero  di  quegli  uomini  che  l'han- 
no fatto  ne  rende  chiarissima  testimonianza;  fra*  quali  amando  anco 
ìo  d'esser  posto,  lasciando  le  parole,  me  ne  verrò  teco  agli  effetti. 
Vieni  adunque  nrieco.  E  senza  altro  dire,  presolo  per  mano,  il  menò 
in  camera  sua,  e  aperta  una  cassetta  dove  egli  teneva  i  suoi  dana- 
ri, gnene  diede  una  tal  quantità,  eh'  egli  potè  ben  conoscere  q^uanto 
egli  lo  amasse  :  dipoi  lo  confortò  con  dolcissime  parole  a  stare  di  buo- 
na voglia,  facendogli  intendere  che,  spesi  quelli,  e'  non  manchereb" 
be  di  sovvenirlo  tante  volte  quante  gli  bisognasse.  E  poi  che  egli 
^i  ebbe  fatto  cod  libérale  presente,  e  datoli  cosi  buona  speranza  per 

• 

1  Lasciare  andar  tre  pan  per  coppia^  significa  :  lasciar  che  le  cose 
Tadan  come  vanno:  lasciar  eh*  allri  pur  faccia  a  modo  suo. 
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lo  avvenire,  e'  comiociò  con  amorevoli  parole  a  moraere  uh  poeo  la 
sua  passata  vita,  e  con  destrezza  biasimargli  la  pratica  della  douoa; 
e  di  tal  peso  furono  dette  quelle  sue  parole,  che  avvengacbè  non  , 
gliela  levassero  così  del  pensiero  ad  un  tratto,  nientedimeno  gli  mi- 
sero nel  cuore  un  certo  tedio  del  fatto  suo,  e  vi  accesero  una  certa 
vergogna,  che  già  Y  amava  contro  a  sua  voglia,  e  già  desiderava 
occasione  di  estinguer  tanto  furore.  Ma  la  J}uona  donna,  che  tosto 
seppe  coffl'  egli  era  stato  rinferrato  cosi  in  grosso,  stimando  che 
tutto  fusse  accaduto  per  sua  ventura,  né  se  la  volendo  perdere,  co- 
minciò un*  altra  volta  con  lettere  e  con  ambasciate  si  spesso  a  visi- 
tarlo, eh*  egli  fu  forzato  lasciarsi  di  nuovo  ristrigner  nelle  sue  brac- 
cia. La  quale,  dandoli  ad  intendere  eh*  egli  era  più  bel  che  mai,  e 
che  la  gli  voleva  meglio  che  mai,  e  che  tutto  quello  eh*  era  accada- 
lo infra  di  loro  non  era  stato  per  colpa  sua,  ma  de*  parenti,  e  di  noa 
so  che  fante  ii^.casa,  e  che  il  troppo  amor  eh*  egli  le  portava,  che 
spesso  fa  travedére  occhio  ben  sano,  lo  aveva  fatto  divenir  geloso  di 
quello  che  non  era  né  vero  né  per  essere  vero;  seppe  cosi  ben  me- 
nar piedi  e  mani,  eh*  ella  li  cavò  delle  mani  buona  somma  di  quei 
danari.  E  averebbegnene  cavati  tutti,  se  non  che,  cóme  volse  la  sua 
sciagura,  egli  accadde  che  una  notte  tra  1*  altre,  trovandosi  egli  in 
casa  di  lei,ed  essendosi  dopo^gli  amorosi  diletti  addormentato,ella,che 
ancor  non  dormiva,  senti  il  novello  amante  a  certi  contrassegni  pas- 
sar da  casa  sua;  laonde  stimolata  dalla  mala  fortuna  sua,  che  la  chia- 
mava a  dar  conto  de*  suoi  falli,  parendole  che  Niccolò  avesse,  come 
si  dice,  legato  1*  asino  a  buona  caviglia,  ^  le  venne  voglia  d' andar 
fino  alla  porta,  e  sollazzarsi  un  poco  con  essolui  :  perché  levatasi,  e 
messasi  una  sua  vesticciuola  ad  armacollo,  pian  piano  se  n'  andò  ad 
una  porticella  secreta  della  sua  casa,  e  apertala,  senza  molto  contra- 
sto si  mise  1*  amante  in  casa  :  e  1*  una  parola  tira  1*  altra,  e  le  paro- 
le i  fatti,  e*  preser  tanta  sicurtà  del  dormir  di  Niccolò,  che  e*  di- 
morarono assai  più  che  non  faceva  lor  di  bisogno.  Imperocché  Nic- 
colò in  quel  mezzo  si  risvegliò,  e  non  si  trovando  Lucrezia  accanto» 
forte  si  maravigliò,  e  chiamandola  più  volte,  ed  ella  non  rìspondea- 
do,  e*  dubitò  di  quello  che  era.  Perché  prestamente  in  pie  levatosi» 
e  cosi  al  buio  il  meglio  che  potè  rivestitosi,  e  messasi  accanto  uda 
sua  spada,  chetamente  se  ne  venne  là  dov*  egli  erano;  e  prima  che 
alcun  di  loro  si  accorgesse  di  nulla,  egli  fu  loro  in  capo;  e  vedutoli 
distesi  sopra  di  certe  sacca  di  farina,  fu  ad  un  tratto  sopraggiunto 

^  aver  legato  V  oMno  a  bwma  caìHglia,  vale:  dormire  profondamente. 
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da  tanta  ira  e  da  tanto  furore,  che  senza  considerare  quello  ch'egli 
si  facesse,  messa  mano  per  la  spada,  menò  così  piacevol  colpo  so- 
pra tramenduni,  che  a  Simone  tagliò  il  capo  qnasì  di  netto,  e  la 
donna  feri  su  un  braccio  malamente;  e  accri^scendo  la  stizza,  e  rad- 
doppiando i  colpi,  mai  non  restò  tinche  e*  gii  vide  giacer  morti  ac- 
canto r  ano  air  altro.  Trasse  ^  tutta  la  l'amiglìa  di  casa  a  cosi  fatto 
romore,  e  gran  pianto  fecero  sopra  la  innamorata  giovane,  e  ognu- 
no ebbe  che  dire  :  ma  Niccolò,  che  ancora  non  si  era  accorto  del- 
l'error  suo,  uscitosi  di  casa,  e  parendoli  aver  fatto  un  bel  colpo, 
tatto  infuriato,  correndo  colla  spada  sanguinosa  in  roano,  se  n*  era 
inviato  verso  la  casa  di  Lapo,  desideroso  di  rallegrarsi  seco  di  que- 
sto fatto;  quando  eccoti  riscontrarlo  2  nella  famiglia  del  Bargello,  la 
quale  veggendolo  correre  in  quella  guisa,  e  pensando,  siccom'  era, 
eh'  egli  avesse  commesso  qualche  misfatto,  messoli  le  mani  addos- 
so, nel  menò  sufiito  in  prigione,  dove  senza  fatica  0  tormento  alcu- 
no e'  confessò  come  era  passata  la  cosa;  pe|rcbè  come  micidiale  egli 
fa  condannato  alla  morte.  Ma  il  valente  amico,  considerando  che  ora 
era  il  tempo  di  dimostrar  la  grandezza  delle  forze  dell'  amicizia,  tan- 
to fece  con  parenti,  con  amici,  con  punti  ^  di  giudici,  e'con  danari, 
ohe  gli  campò  la  vita,  commutandognele  in  perpetuo  esilio  dentro 
di  Barletta  in  Puglia.  Né  li  bastò  aver  fatto  rin  qui  ;  eh'  egli  facen* 
desi  volontario  sbandito,  lasciando  la  sua  dolce  e  dilettevol  patria, 
se  n'  andò  a  star  con  lui  in  una  rozza  e  strana,  dove  con  le  robe 
soe  lo  sovvenne  di  tutte  le  cose  che  bisognavano,  dove  rivocando  lo 
smarrito  animo  alli  abbandonati  studj  delle  lettere  e  a  mille  altri  lo- 
devoli esercizjt  ambidoe  si  fecero  appo  i  principi  di  quel  paese,  e  del 
re  massimamente,  tener  carissimi:  i  quali  tanto  operarono  poscia 
to'  signori  Fiorentini,  che  Niccolò  potè  abitare  a  Napoli  a  suo  pia- 
cere, dove,  lutto  quel  tempo  eh'  egli  visse,  stettero  assai  onorevol- 
mente. Il  quale  subito  che  fu  morto,  fu  fatto  da  Lapo  portare  a  Fi- 
renze, e  sepolto  in  San  Pier  Maggiore  in  una  orrevoi  sepoltura,  e 
con  pompose  essequie,  appresso  degli  altri  suoi  parenti  ;  ordinando 
d' esservi  ancor  egli  dopo  la  sua  morte  sotterrato,  a  cagione  che  né 
anche  la  morte  separasse  quei  corpi,  gli  animi  de'  quali  per  tanti 
aspri  accidenti  mai  non  si  erano  potuti  separare. 
Fa  da  tutti  lodata  la  novella  di  Folchetto ,  e  sarebbevisi  fatto  sa 

t  Trcusej  accorse. 

2  rUeonitrarlOy  invece  di:  luii  ri«con<rar«t,imbaliersi.  * 

spumiti f  sotiigiiezze,  amminicoli. 
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un  lango  ragionamento,  se  non  che  la  Reina  «  che  era  stracca  per 
lo  lungo  sedere,  in  pie  levatasi,  e  avviatasi  così  passo  passo  longt 
r  acqua  del  bel  rio  ,  ne  tolse  lor  la  occasione  :  la  quale  ,  poiché  fa 
andata  oltre  forse  cinqupta  passi,  voltasi  a  Bianca,  che  per  awen* 
tura  le  era  appuntò  accanto,  le  disse:  Grande  è  per  certo  il  piacere 
che  io  mi  prendo,  essendo  alla  foresta,  quando  io  veggio  l'acqua; 
e  or  considero  come  sia  vera  l' openion  di  coloro  i  quali  dicono  che 
poca  stima  sì  dee  fare  di  quelle  ville  che  ne  han  carestia.  —  Di  co- 
testa  fatta  appunto  sono  io ,  disse  allor  Bianca  rispondendo  alle  sue 
parole  ;  e  non  credo  che  alcuno  si  trovi,  che  non  sia  del  medesiiDO 
parere:  ma  quale  può  essere  la  cagione  che  ciò  non  avviene,  qoanda 
noi  la  vediamo  dentro  alle  città  o  dentro  alle  nostre  case ,  salvo  già 
se  non  la  vedessimo  in  qualche  giardino,  che  allora  mi  pare  eh'  ella 
faccia  quasi  quel  medesimo  effetto,  che  in  questi  cosi  fatti  luoghi  e, 
come  voi  diceste,  alla  foresta?  —  Evidentissima  è* la  cagione  e  na- 
turale ,  soggiunse  la  Reina  ;  imperocché  ,*  come  tu  sai  molto  bene 
senza  eh'  io  tei  dica,  ognun  di  noi  é  composto  di  quattro  elementi  : 
laonde  egli  accade  che  ogni  volta  che  noi  ne  vediamo  uno  nella  soa 
vera  essenzià  e  simplicità  ,  noi  ne  riceviama  piacere  grandissimo  , 
come  quelli  che  veaiamo  parte  del  nostro  principio  e  della  materia 
della  quale  siamo  formati  ;  e  però  nasce  che  bene  spesso,  senza  a** 
ver  freddo ,  volentieri  ci  accostiamo  al  fuoco ,  né  ci  par  mai  poter 
ben  prendere  calore,  se  noi  non  lo  veggiamo  attualmente  ;  avvenga 
imperciò  che  *■  questo  nostro  fuoco  sia  piuttosto  una  immagine 
dello  elemento  datoci  dalla  natura  per  li  nostri  bisogni,  che  esso  e* 
lemento.  Se  adunque  noi  ci  rallegriamo ,  veggendonemn  solo  ,  egli 
si  può  credere  che  veggendone  due,  il  piacere  diverrà  altrettanto;  e 
però  lo  andare  alla  campagna,*  dove  si  vede  sempre  e  la  terra  e  l'a- 
ria, é  a' corpi  nostri  grandissimo  ricriamento.  Diverrà  adunque  due 
tanti  ^maggiore  il  piacere,  s'egli  vi  si  accozzerà  il  terzo,  come  sarà 
se  alla  terra  e  all'aria  si  aggiugnerà  1  acqua,  come  a  noi  interviene 
al  presente  ;  e  cosi  é  da  dire  ch'egli  crescerebbe  tre  cotanti,  opi 
volta  ch'egli  si  arrogesse  s  il  fuoco  ;  come  si  può  vedere  talora  in 
sulla  sera,  aqando  i  villani  per  nettare  i  campi  abbruciano  le  stop* 
pie  lungo  i  numi  od  intorno  ad  una  fonte.  Questa  é  adunque  la  ca* 
gione  per  la  quale  noi  corriamo  cosi  volentieri  a  veder  le  acque 

i  avvenga  imperàò  che^  vale  tutto  insieme  c(meio8siachè,o  sendo  the. 
2  due  tanti,  due  volle  pì#  ii  doppio:  tre  cetantt^  (re  volle  più. 
^  s'arrogesset  s'aggiungesse. 
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orilo  arrivar  d*  an  villaggio ,  e  ne  prendiamo  tanto  diletto.  Ha  già 
ci  bisogna  lasciarle,  che  Fioretta  ei  accenna  che  la  via  nostra  è  di 
lassù.  E  cosi  dicendo,  lasciando  il  rio  snlla  man  sinistra,  presero  la 
via  verso  Cainpeltoli,  e  d*  indi  verso  il  poggio  della  Scala,  donde  « 
eoo  mille  sollazzevoli  ragionamenti  arrivati,non  istetter  guari  che  ei 
foron  messi  a  tavola  ;  e  in  sul  prateilo,  sotto  a  certi  melaranci  che 
porgevano  nno  odor  maraviglioso  ,  lietamente  cenarono.  E  giàqnasi 
era  venato  il  fln  della  cena,  quando  fra  i  famigli  e  quelle  fanti,  alle 
quali  era  commessa  la  cura  della  cucina,  fu  udito  non  so  che  remore^ 
o  mentre  che  e'  domandavan  che  ne  fnsse  cagione,  una  delle  fanti  venne 
alla  tavola  a  dolersi  agramente  d' uno  di  loro.  Alla  quale  Celso,  per 
levarsela  dinanzi,  dicendo  villania,  le  venne  detto  spigolistra;  perchè 
subito  eh*  ella  fu  tornata  alla  cucina,  disse  la  Reina  a  Celso:  Celso, 
io  ti  ho  udito  dire  una  parola,  la  quale  più  volte  avendo  desiderato  sa* 
per  quello  eh*  ella  imporla  pf opriamente ,  mai  non  mi  è  potuto  venir 
fàUo:  dimmi  adunque  quello  che  vuol  dire  spigolistra,acciocchè  io  non 
pigli  errore,  com*  io  sono  stata  per  fare  adesso;  la  quale  ,  se  non  mi 
fossi  ricordata  che  il  Boccaccio  usa  questa  parola  in  quella  epistoletta 
eh'  egli  fa  dietro  al  Decamerone,  ^  io  dubito  ch'egli  non  fusse  interve- 
nnto  a  me  come  a  quel  servidore  di  messer  Bernardo  da  Bibbiena, che 
fo  poi  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico;  che  mi  sarei  data  ad  in- 
tendere che  quello  fusse  stato  il  nome  proprio  di  qnelA  donna:  ma  io 
80  ora  eh'  io  saprò,  se  gran  fatto  non  è,  quello  eh  egli  significa;  che 
asendogneio  tu  detto  per  dirle  villania,  egli  è  da  credere  eh'  ella  e  voi 
toUi  sappiate  quello  ch'egli  importa;  e  però,  dica  chi  dir  vuole,  voi 
altri  Toscani  avete  troppo  gran  vantaggio  nelle  cose  di  questa  lin- 
gua. Dimmi  adunque  la  sua  significazione  ,  acciocché  io  possa  me- 
flKo  intendere  quel  passo  del  Boccaccio,  un'altra  volta.  —  I<f  ve  lo 
dirò  molto  volentieri, disse  allor  Celso,  e  credo  di  ciò  potervi  soddis- 
fare meglio  che  alcun  altro  ;  ma  una  grazia  voglio  da  voi,  che  mi 
diciate  prima  quello  che  intervenne  a  quello  uomo  di  Santa  Maria  in 
Portico.  —  Messer  Bernardo,  disse  subito  la  Reina,  si  trovava  per 
alcune  faccende  d' importanza  innanzi  al  viceré  di  Napoli,  allora  che 
e^  erano  coi  campo  a  Prato,  per  rimettere  i  Medici  in  casaloro  ;  e 
per  non  so  che  accidente  egli  accadde  che  uno  Spagnuolo  del  cam- 
po, uomo  di  non  picciola  importanza,  venne  in  uisparer  col  viceré 

*  donde  pei*  dove,  come  io  altro  luogo  notammo, 
s  dietro  al  Decamerone,  dopo  il  Decamerone.  Quella  epistola  è  cbìa- 
muta  comonemeDte  Concltuione. 
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'  per  la  t'accenda  atteaeale  a  niesser  Bernardo,  e  si  parti  a  rotta  della 
stanza  sua,  e  con  gran  furia  se  ne  tornava  al  suo  alloggiameato. 
Quando  il  viceré,  mutato  di  proposito,  non  senza  collera  disse  al 
servidore  di  messer  Bernardo,che  corresse  dietro  a  quel  magiadero». 
e  lo  facesse  ritornar  da  luì.  Quel  buono  uomo,  credendosi  che  qael 
magiadero  fusse  il  nome  proprio  di  quello  Spagnuolo,  correndoli 
dietro,  chiama  vaio  dicendo  :  Signor  magiadero,  signor  magiade- 
ro, ^  tornate  dal  viceré,  che  vi  domanda.  Onde  egli,  sentendosi  cosi 
sconciamente  ingiuriare ,  tornato  addietro,  voleva  pur  tagliare  a 
pezzi  quel  povero  uomo  ;  e  fu  la  maggior  fatica  del  mondo  a  cavar- 
glielo delle  mani.  Sicché  dimmi  quello  che  vuol  dire  spigolistra, 
acciocché  egli  non  mi  venisse  fallato  come  costui  alcuna  volta. — » 
Ragionevol  é  ,  disse  Gelso  ,  poìchè^  mi  avf  te  narrato  il  perieoto 
di  quel  servilore:  e  però  avete  da  sapere  che  essendo  stati  tat- 
ti i  Toscani  in  ogni  tempo  non  solamente  dediti  alla  religione , 
ma  superstiziosi  ;  i  Fiorentini  hanno  ecceduto  in  questo  tutti  li 
altri,  e  le  donne  massimamente,  fra  le  quali  per  sino  nel  1305  fa 
una  certa  sorte  di  buone  femmine,  che  facendo  una  setta  per  loro, 
e  passando  i  termini  della  vera  cristiana  religione,  volevano  quasi 
ristrignere  i  comandamenti  dello  Evangelio;  le  quali  erano  aiutate 
da*  Frati  di  Santa  Maria  Novella  :  e  queste  tali,  insieme  con  quei 
Frati  0  altri  u(ftnini  che  fussero  dì  questa  openione,  li  chiamavano 
spigoHstrì,  Laonde  egli  si  trova  in  Ispagna  nella  città  di  Siviglia, 
che  Tanno  1340  si  fece  in  San  Domenico  un  Capìtolo  generale,  e 
fra  l'altre  costituzioni  celebrate  in  detto  Capitolo,una  ne  fu  che  proi* 
biva  a  lutti  i  Frati  di  queir  Ordine ,  che  non  chiamassero  più  alcun 
Frate,o  altro  uomo  o  donna,  spigolistri.  Laonde  egli  si  vede  chiara- 
mente fer  questa  proibizione,  e  per  la  sua  narrativa,  che  spigolistro 
non  importa  altro  nella  sua  propria  significazione,  che  una  sorte  di 
brigate  superstiziose,  alle  quali  non  bastano  i  Vangeli,  ma  par  loro 
poco  la  regola  di  San  Benedetto;  ed  è  come  a  dire  oggi  pinzochere^ 
0  altri  simili  nomi,  dimostranti  con  gli  atti  esteriori  più  che  con  la. 
verità  una  professione  di  santa  vita:  e  però  disse  il  Boccaccio  nel 
luogo  per  voi  allegato:  spigolistre  ,  a  cui  più  pesano^  le  parole  che 
ì fatti,  e  più  di  parer  s'ingegnano  che  d'essere  buone.  Ma  percioc- 
ché queste  otili,  per  simular  meglio  il  santificetur,  vanno  disprez- 
zate ^  della  persona  e  cercan  d*  apparir  magre  e  pallide  in  fac- 

1  magiadero:  voce  spagnuola  che  siguiBca  inettOy  stolto  e  qualche 
volta  anche  cornuto, 

2  a  cui  più  pesano  ec  :  appresso  le  quali  han  più  peso,  più  valore  ec. 

3  dispreMatCf  negligenti»  trasandate. 


NOVELLA  VOtfk,  183 

i^aeciocehè»  come  dice  Io  Evangelio,  la  brigata  creda  che  elle 
digiunino;  e  queste  magre,  che  non  son  se  non  la  pelle  e  Tosso, 
come  é  ta  fante  nostra,  da  quel  tempo  in  qua  furono  chiamate  spi- 
golistre.   E  finito  questo  ragionamento,  levatasi  la  Reina  insieme 
cogli  altri  da  tavola,  se  ne  vennero  dentro  alla  loggia,  dove  mentre 
che  Bianca  sonava  il  suo  liuto,  Fioretta  e  il  Corfinio  ballaron  una 
danza.  Alla  quale  disse  la  Rema,  poiché  la  si  fu  riposata:  Fioretta, 
a  te  tocca  a  trovar  questa  sera  la  materia  sopra  della  quale  si  ha 
domani  a  versificare,  e  con  qual  cosa  si  ha  da  por  fine  alia  presente 
giornata.  E  Fioretta  subito  disse:  A  cagione  cu  egli  non  intervenga 
a  me  come  a  Bianca,  che  per  ricusare  questo  peso,  sebben  non 
mutò  nome,  mutò  colore;  io  lo  voglio. prender  presto,  e  dipor  pre- 
sto. Noi  adunque  ci  apparecchieremo  a  dir  domani  un  sonetto  per 
uno»  voi  uomini,  e  noi  donne;  con  questo,  che  Celso  dica  una  se- 
stina per  penitenza  dell*  errore  eh*  egli  ha  fatto  a  non  ce  la  dire  ogr 
gì;  e  perciocché  e' si  veda  se  egli  si  può  una  volta  mutar  la  forma, 
io  voglio  eh'  ella  sia  tutta,  di  verbi  nella  fine  di  ciascun  verso,  di 
tre  sillabe  per  uno;  e  purch'ella  ragioni  d'amore,  sia  il  suggetto 
qua!  meglio  ti  parrà.  —  Ahi,  buona  sorella,  disse  allora  Celso  u- 
deodò  si  fatto  comandamento,  e  che  ti  pensi  di  fare?  parti  egli  pe- 
rò che  un  picciolo  peccato,  come  è  stalo  il  mio,  meriti  cosi  gran  pe- 
nitenza? alla  fede,  ch'egli  è  buono  aver  de' suoi  per  tutto;  ma  chi 
la  fa,  l'aspetti. — E  con  chi  ho  io  a  fare  a  sicurtà,  disse  Fioretta,  se 
io  non  lo  con  un  fratello,  massime  per  far  palese,  il  più  ch'io  pos- 
so, il  valor  deil' ingegno  suo?  abbi  adunque  pacienza,  e  apparec- 
chiati insieme  con  questi  altri  a  dire  una  risposta  arguta  con  quella 
brevità  e  con  quél  modo  che  si  fece  iersefa;  che  seguendo  la  ope- 
nion  di  Bianca,  io  intendo  che  questo  sia  il  compimento  delte  lode- 
voli fatiche  di  questo  giorno.  • 

Nella  città  di  Firenze  fu,  non  ha  molti  mesi,  un  certo  Zanobi  di 
Piero  del  Cima  ,  il  quale  era  un  di  quei  buoni  omlciatti,  che  si  rac- 
comandano al  Crocitìsso  di  San  Giovanni,  a  quel  di  Chiarito,  e.  a 
qael  di  San  Pier  del  Murrone;  e  aveva  quasi  più  fede  nella  Nunziata 

t  Nelle  precedenti  edizioni  in  testa  a  questa  Novella  si  legge:  Novella 
di  messer  Agnolo  Firenzuola ,  accaduta  novamente,  e  raccolta  secondo 
la  vulgata  fama. 
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di  San  Marco  che  in  quella  de* Servi:  però  usava  di  dire  eh*  elitra 
più  antica  e  dipinta  più  alla  semplice,  e  davane  non  so  che  altre  ra- 
gioni, come  dire  che  TÀgnolo  aveva  il  viso  più  affilato,  e  che  la  co- 
lomba era  più  bianca,  e  colali  altri  simili  argomenti:  e  io  so  ch'e- 
gli ne  disse  già  più  volte  villanìa  al  priore,  perchè  egli  non  la  tene- 
va coperta;  allegando  che  niuna  altra  cosa  aveva  dato  la  riputazione 
a  quella  de'  Servi,  e  alla  Cintola  da  Prato,  se  non  il  mostrarla  cosi 
per  limbicco  e  con  tanta  sicumera.  ^  Tant'  è,  egli  era  buona  perso- 
na, e  confessavasi  un  buondato,  s  e  digiunava  il  sabato,  e  udiva  o- 
gni  di  di  festa  la  compieta;  e  quel  che  e*3i  prometteva  a  quei  Cro- 
ciQssi,  egli  gnene  osservava  come  di  pepe;^  ancorché  e*  girasse  certi 
suoi  danaioli,  che  fra  ugioli  e  barugioli^  egli  stavano  a  capo  all'an- 
no a  trentatrè  e  un  terzo  per  cento,  il  manco  il  manco;  e  vivevasi, 
senza  moglie  e  senza  figliuoli,  con  una*  vecchia  che  era  stata  in  casa 
quarant*  anni,  la  più  bella  e  la  più  riposata  vita  del  mondo.  Costui 
adunque,  desiderando  d'esser  veduto  de* consoli  dell'arte  sua,  si 
botò  a  quegli  impiccati  ,  volsi  dire  a  quei  Crocifissi,  che  sono  in 
quella  cappella  de*  Giocondi,  che  è  nella  tribuna  de*  Servi,  cbe  s*e^ 
otteneva  quella  dignità,che  e*  darebbe  cento  lire  di  piccioli  per  dota 
a  una  qualche  povera  fanciulla;  e  cosi  fu  esandito:  e  fu  gran  cosa, 
perciocché  e*  non  erano  ancor  finiti  di  dipignere;  sicché  pensate 
quello  che  e*farebbono  ora  che  son  finiti:  egli  è  vero,  che  sono 
un  buondali.^  Né  prima  fu  tratto  ^  il  buon  uomo,  che  tutto  pien  di 
allegrezza  e  di  buon  prò  ti  facci,^  egli  fece  intendere  questo  suo  bo- 
to al  confessore,  che  era  un  certo  ser  Giuliani  Bindi,  rettore  ovvero 
eappellano  della  chiesa  di  San  Romeo,  che  era  tenuto  per  un  cotal 
santerello:  il  quale  gli  mise  per  le  mani  una  mona  Mechera  da  Ca- 
lenzano,  della  quale  e'  si  bucinò  già  non  so  che,  quando  egli  era  più 
giovane;  ma  io  non  raffermerei  per  nulla, perché  de' religiosi, e  mas* 

^  mostrar  una  cosa  per  limticeo  o  lamìricco^  significa  mostrarla 
poco  e  con  gran  riguardo.  —  sicumeraf  pompa. 

2  un  ftoonda^o,  assai  spesso. 

3  come  di  pepe,  a  puntino,  esaltamente. 

^  fra  ufjioli  e  barugioli,  tra  una  cosa  e  V  altra;  tra  una  minuzia  e 
r  altra. 
^  fin  fruoncte^^,  parecchi. 

6  fu  trattOy  sottint.  alla  magistratura. 

7  pien  di  buon  prò  ti  facci,  modo  familiare  scherzevole,  che  significa: 
con  una  faccia  dove  si  leggea  il  godimento,  e  che  invitava  a  dargli  U 
buon  prò. 


J 
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sìme  di  quei  che  confessano»  e  dicon  messa  cogli  occhi  basti,  e 
hanno  cara  deir  anime  nostre,  e  della  roba  delle  vedove,  è  peccato 
a  crederne  mal  veruno,  non  che  a  dirlo;  basta  che  e' le  portava  af« 
lezione,  e  ogni  volta  eh*  ella  veniva  a  Firenze,  si  stava  a  casa  su 
con  tutte  le  bagaglio.  La  quale  essendo  stata  avvisata  da  lui  del  hi* 
sogno,  andò  subita  a  trovar  Zanobi,  e  a  raccomandarsili,  che  per 
amore  di  Dio  e'fusse  contento  di  dar  quella  limosina  a  una  sua  fì« 
glia  grande  da  marito,  la  quale  non  aveva  avviamento  alcuno:  e  fra 
r  aiuto  del  prete,  e  fra  eh'  ella  seppe  far  le  forche  *  bene,  il  buon 
uomo  le  promesse  la  limosina,e  fecegnene  una  scritta  di  sua  mano  in 
questo  modo:che  ogni  volta  che  questa  sua  figlia  n'andava  a  marito,, 
e'fusse  tenuto  a  darle  cento  lire  di  contanti.  Altri  han detto  ch'egli 
non  fece  la  scritta  a  lei,  ma  che  e'  le  promesse  a  parole,  e  che  la  ììmo 
poi  al  marito;  e  questo  ha  più  del  verisimile,  e  più  piace,  per  quel 
che  voi  vedrete  da  basso  :  pur  la  verità  abbia  suo  luogo,  e  ognua 
l'intenda  come  meglio  gli  torna,  ch'io  non  ne  voglio  stare  alla  ri-^ 
pmova.  Avuta  ch'ebbe  la  buona  vecchia  la  scritta,  ovvero  la  pro- 
messa, tutta  allegra  se  ne  tornò  a  casa,  ediedesi  alla  cerca  per  ma- 
ritare questa  sua  figliuola;  e  per  mezzo  del  prete  di  Calenzano ,  che 
era  tutto  suo,  in  pochi  di  le  trovò  un  marito  assai  ben  recipiente:  2  il 
quale  subito  che  la  ebbe  impalmata,  0  che  avesse  per  sua  sicurtà  la 
scritta  da  Zanobi,  0  dalla  sua  suocera*  basta  che  e'  l'ebbe:  e  cosk 
fatto  il  parentado,  e  datole  l' anello,  e'  gli  bisognò  andare  in  Chianti 
a  fare  non  so  che  sue  faccende  per  parecchie  settimane,  con  animo ^ 
subito  al  suo  ritorno,  di  0)enarla.  E  accadde  ch'egli  soprastette  moU 
to  più  che  e*  non  credeva,  sicché  a  mona  Mechera,  che  credette  forse 
che  e'  non  ci  tornasse  mai  più«  cadde  in  animo  di  fare  una  bella 
giarda,  '  e  veder  di  beccarsi  su  quelle  cento  Hre.  E  come  la  si  con* 
tentasse  la  figliuola,  0  che  fine  si  fusse  il  suo,  io  non  lo  so  im- 
maginare; basta  ch'ella  ritriurò  un  certo  garzonastro  suo  vicino, 
che  andava  per  opera,  che  doveva  avere  da  ventiquattro  a  venticin- 
que anni,  quanto  mai  più;  il  quale  ancorché  e' facesse  il  semplice,, 
nondimeno  doveva  essere  un  cattivaccio,  e  chiamavasi  Menicuccio^ 
dalle  Prata.  E  avuto  costui  in  disparte,  gli  disse:  Menicuccio,  quan- 

^  far  le  fareke  vaol  dire  adoprarsi  a  lutto  potere  pel  conseguimento  di 
un»  cosa:  e  più  specialmente:  mettersi  attorno  ad  uno  con  carezze  e  lu- 
siqghe  per  fiirlo  nostro. 

lassai  ben  recipiente,  d'assai  buona  condizione;  o,  molto  a  lei  con-- 
veniente. 

s  giarda^  burla. 
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•do  tu  mi  voglia  far  un  gran  piacere  senza  tuo  costo  e  senza  tao  dis- 
agio ,  ta  sarai  cagione  di  farmi  trovare  cento  lire,  come  trowie 
sella  strada;  e  sarai  cagione  che  la  mia  Sabatina  (che  cosi  si  cliia- 
mava  la  figliuola)  non  capiti  male:  e  questo  sì  è,  eh*  un  Fiorentino 
mi  promise,  quando  io  la  maritai,  darle  per  sua  dota  cento  lire;  e 
^come  tu  sai,  io  la  diedi  al  Giannella  del  Mangano,  il  quale  se  n'an- 
dò poi  in  Orinci,  e  hammi  mandato  a  dire  che  non  la  vuol  menare, 
e  non  ci  vuol  tornare,  se  io  non  gli  do  le  cento  lire  innanzi  tratto: 
-e  quelFiprentiuOyCherhapromesse,dicechenon  me  li  vuol  dare, se 
io  non  ne  mando  la  fanciulla;  in  modo  eh*  io  non  so  che  partito  mi 
pigliare  ,  che  ognuno  di  loro  ha  quasi  che  ragione ,  e  la  povera 
Sabatina  in  questo  mezzo  patisce.  E  a  dire  il  vero,  ione  sto  con  la 
febbre,  e  da  parecchi  di  in  qua  par  che  mi  sia  entrato  il  fìstolo  ad- 
dosso, perch*  io  le  veggo  aliare  certi  uccellacci  di  questi  cittadini 
intorno  tutto  il  di,  che  fìon  mi  piacciono;  ed  anch'olla  ha  un  poco 
4*arìa:  tu  sai  come  la  va,  massime  dove  non  è  uomini;  e' non  s*ha 
poi  risj^tto;  e  tristo  a  chi  poco.ci  può:  tant'è,  io  vorrei  che  tu  mi 
aiutassi  riscuotere  questi  danari,  il  che  sarebbe  facil  cosa,  quando 
'Ci  volessi  badare  :  e  da  quinci  innanzi  io  ti  voglio  dare  una  camicia 
bella  e  nuova,  col  sopraggitto  intorno  alle  maniche,  e  col  punto  a 
spina  in  sul  collaretto,  che  non  ci  è  nostro  pari  in  questo  Comune 
^he  la  porti  si  bella,  e  tanti  danari,  che  tu  ti  comperi  un  paio  di 
4scarpe  e  una  berretta  nuova.  Sentendo  Menicuccio  questa  larga  prò- 
ferta,  ben  sapete  che  e* vi  porse  l'orecchia,  e  rispose  a  monaMe*^ 
«hera:  Secondo  cosa:  s*eirè  trama  che  si  possa  fare>  io  mi  vi  met- 
terò volentieri  :  che  mi  fa  a  me  ?  purch*  io  non  porti  un  cartoc- 
cio. ^  —  Gh  pazzarello,  disse  mona  Mechera,  ve' quel  che  tu  di':  & 
conto  eh'  io  ti  metterò  a  far  cosa  che  ci  sia  pericolo  di  cotesto!  die- 
mene  Cristi  e  guardi.  2  Sai  tu  quel  eh'  io  voglio  ?  io  voglio  che  ta 
faccia  la  vista  d'essere  il  marito  della  mia  figliuola.  —  Oh,  disse 
-Menicuccio  allotta,  voi  volete  eh* io  faccia  le  vista  d'essere  il  marito 
•delia  vostra  figliuola!  oh  chi  malasin  non  lo  conosce?  no,  no.  — 
i^on  qui,  no,  disse  mona  Mechera  subito,  non  a  Calenzano,  a  Fi- 
renze,  a  Firenze,  dove  né  tu  né  lui  siete  conosciuti.  Noi  ce  n*  an- 


^  non  porti  un  cartoccio, purché  non  sia  cosa  da  andare  in  gogna.  A  quei 
-che  si  frusta van  sull'  asino  o  si  esponevano  aUa  berlina  si  metteva  in  capo 
una  spècie  di  cartoccio,  detto  anche  mitera, 

2  diemene  Cristi  e  gtiardi,  locuzione  storpiala  della  plebe  forse  per  di- 
ire:  Domine  Cristo  me  ne  scampi  e  guardi. 
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dreroo  tutti  a  quattro^  a  Firenze,  io,  la  mia  figliuola,  e  tu;  e  dirai 
d'essere  il  Giaonella;  e  dirai  a  quel  Fiorentino,  che  ci  ha  promesso 
le  cento  lire,  che  tu  la  vuoi  menare  allotta  allotta:  ed  egli,  che 
Bon  t*ha  mai  veduto,  crederà  che  tu  sia  tu,  e  però  ti  conterà  le 
cento  lire,  e  tu  me  le  darai  poi  a  me:  e  cosi  io  potrò  mandar  pel 
&iannella,  e  farognene  menade  a  suo  dispetto,  che  e'  non  potrà  poi 
dire:  io  vo'  e' danari;  e  uscirò  di  questa  imbrentina;  2  che  altri- 
menti  io  non  veggo  i^odo  da  cavarne  le  mani  di  questo  unguanno. 
A  Meoicnccio  parve  la  cosa  facile  per  ogni  altro  conto,  se  non  che 
e'  dubitava  pur  che  quel  Fiorentino  noi  conoscesse  ;  ma. la  vecchia 
lo  seppe  tanto  ben  imbecherare,  ^ eh' egli  finalmente  acconsenti,  e 
disse:  Quando  io  porti  una  mitera,  che  sarà  mai?  io  ho  portato  la 
barella,  e  un  baril  di  vino,  che  son  maggiori,  e  pesan  pili  un  buon- 
dato:  ma  vedete:  se  voi  volete  eh*  io  venga,  io  voglio,  finché  cotesta 
taccola  ^  dura,  che  voi  mi  diate  ogni  di  un  carlino,  per  amor  ^  del 
tempo  ch'io  ci  perdo  drieto;  che  senza  un  pericolo  al  mondo  tanto 
mi  guadagno  aiutare  ^  qua  e  là,  e  sonno  pregato:  la  qual  cosa  ella 
gli  promise.  E  cosi  condottolo  a  casa,  e  conferita  la  cosa  conia 
fàncialla,  restarono  d'accordo  di  quanto  avevano  a  fare,  senza  un 
disparere  al  mondo.  E  cosi  si  stettero  a  passar  tempo  in  casa,  sin- 
ché venisse  Y  ora  d*  andar  via  ;  e  la  mattina  di  buon'ora  se  n'  anda- 
rono a  Firenze  a  trovar  Zanobi.  E' son  molti  che  vogliono,  che  per 
esser  questo  Menicuccio  un  certo  biancastronaccio^  sanza  troppa 
barba,  e  an  certo  cotale  da  lasciarne  il  pensiero  a  lei,  anzi  da  starsi 
come  e'  fasse  acconcio  ;  "^  che  ^  la  fanciulla,  che  non  era  smemora- 
ta ,  fece  pensiero  che  la  figura  dello  spirto  si  adempiesse  in  carne. 
Altri  hanno  avuto  a  dire,  che  costui  fece  più  disegno  in  su  la  fan- 
cialla»  che  in  su  le  proferte  di  mona  Mechera;  e  che  sebbene  e' fa- 
ceva il  semplice,  ch'egli  era,  ^  come  dicemmo,  un  cattivacelo,  e  ne 

^  tutti  a  qucUtrò.h^  buona  vecchia  è  tanto  invasata  nel  suo  bel  trovato, 
<!be  ha  fiitlo  male  Ja  somma. 

2  imbrentina  è  una  specie  di  frutice:  figurat.  significa  imbarazzo,  tnt- 
^oglio. 

^imbecherare,  subornare,  sedurre. 

^eotesta  taccola,  cotesto  giuoco;  qdesla  faccenda. 

*  per  amor,  a  cagione. 

^aiuiare qua  e  là,  cioè,  ad  aiutare  a  questo  e  a  quello:  a  far  dei  ser- 
vigi più  qua  più  là. 

7  acconcio  dicesi  alcuna  volta  di  chi  è  stato  castrato. 

*  che  :  intendi  vogliono  die,  ripetuto,  come  si  usa,  per  più  chiarezza. 
'  ch'egli  era:  anche  qui  queir  altro  che  è  superfluo. 
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aveva  fatte  dell'  altre.  Come  la  cosa  si  stesse  ,  io  non  raffermerei;. 
ma  chi  domandasse  del  mio  giudici»,  io  direi  che  potesse  star  1*  onò 
6  l'altro.  E' se  n'andarono,  come  si  è  detto,  a  trovar  Zanobi,  che 
appunto  tornava  d'Or  San  Michele  da  udir  le  laudi,  e dissergli  che 
eran  venuti  per  le^-cento  lire,perchè  Menicuccio,che  dicevano  che  era 
il  marilo,voleva  menar  la  fanciulla  il  martedì  sera;  che  questo  fu.  ap- 
punto in  sabato;  e  volevano  comprare  il  lunedi  al  mercato  di  Prato  un 
letto,  e  far  mille  altre  lor  faccende.  Il  buon  uofflo,che  appunto  la  sera 
dinanzi  era  tornato  da  Riboia,da  vedere  un  podere  eh'  egli  vi  voleva 
comperare,  gli  ricevette  allegramente,  e  disse  che  era  a  postalbro;  ^ 
ma  che  voleva  veder  con  gli  occhi  suoi,  che  la  fanciulla  n'  andasse, 
ohe  non  ci  voleva  a  verun  patto  rimaner  ingannato;  e  però  eracon- 
t-ento  dar  lor  cena  ,  e  prestar  loro  il  letto  ,  e  far  tutte  l'agevolezze 
che  bisognavano,  perchè  la  sera  vegnente  e' consumassero  il  matri- 
monio in  casa  sua.  Sicché  e'  bisognò  eh*  e'  s'  accordassero  a  quello 
ch'egli  voleva:  e  la  piattina  vegnente,  che  fu  la  domenica,  egli  udi- 
ron  la  messa  del  congiunto  2  come  marito  e  moglie  ,  e  la  sera  poi 
cenarono  alla  tavola  dì  Zanobi  ;  dove  ebbero  insino  alla  gelatina ,  e 
insino  a'  berlingozzi,  e  talun  dice  del  vin  bianco;  e  fecero  tutti  que- 

Ì;li  attucci  e  tutti  que'giuochi,  che  fanno  i  novelli  sposi  in  così  fatte 
atora,  ^  non  senza  gran  contento  di  quel  buon  omiciatto  di  Zanobi, 
che  gli  pareva  d' esser  pur  cagion  di  tanto  beue,  e  che  quel  Messer 
Domenedio  giovanetto ,  che  disputa  nel  tempio  in  Or  San  Michele 
quivi  presso  all'  organo ,  dovesse  per  suo  merito  dargli  queir  aaao  ' 
una  qualche  gran  ventura.  Il  quale  ,  poi  eh'  egli  ebber  cenato  a  lor 
grand'  agio,  venuto  il  tempo  d'  andarsene  a  letto,  fece  intendere  ai 
donni  ^  novelli,  che  si  andassero  a  dormire  in  una  camera. a  mem 
scala,  dove  soleva  albergare  il  suo  lavoratore,  quando  lo  veniva  a  ve- 
dere conunpianieridimele;  e  a  monaMechera  disse,che  se  n'andas- 
se a  dormire  con  la  sua  vecchia:  e  perchè  la  fece  forza  di  voler  dor- 
mire in  camera  dove  la  figliuola,  egli,  come  a  chi  pareva  ch'ella  fas- 
se  una  mal  fatta  co;sa,  non  lo  volse  per  niente  comportare.  Ond'  el- 
la, per  non  mettere  sospetto  dove  non  era  ,  stette  paziente  ;  nondi* 

^  a  posta  laro,  a  loro  Uisposizione,  ossia  pronto  a  sodìs&re  aUa  loro  ri- 
chiesta. 

2  la  messa  del  congiunto  è. quella  che  si  celebra  nella  benedìzion  del 
matrimonio. 

3  latora:  lati,  luoghi. 

4  a'  donni  novelli,  ai  naovi  padroni;  perchè  il  matrimonio  rende  liber» 
e  indipendenti  gli  sposi. 


NOVELLA  NONA.  189 

meno  chiamata  la  Sabatina,  la  menò  di  quella  camera  nell'agiamen- 
tOy  1  e  da  se  a  lei  le  fece  una  gran  predica,  che  per  niente  non  la« 
sciasse  seminare  i  favagelli  di  Menicuccio  nel  suo  campo  di  monte  fi« 
cale;  e  non  le  bastando  che  la  buona  figliuola  gnene  avesse  promes* 
so  e  giurato  venti  volte  ,  la  le  cuci  la  camicia  da  pie  e  da  capo  e 
dalle  maniche  a  refe  doppio,  sicché  ella  non  se  la  potesse  cavare,  e 
cosi  la  mise  a  letto  ;  e  poi  chiamò  Menicuccio  ,  e  fattogli  far  mille 
spergiuri  e  mille  sagramenti,  ^  ch'egli  la  tratterebbe  come  una  sua 
sirocchia  ,  Io  coricò  accanto  alla  figlia;  e  uscitasi  di  camera,  e  ser- 
rato l'ascio,  se  n*andò  a  dormire  con  quella  vecchia.  Né  erano  stati 
i  finti  sposi  nel  letto  una  mezz'  oi*a  ,  che  o  fusse  il  caldo  delle  len« 
zuola  ,  che  facesse  pizzicare  alla  Sabatina  un  po'  di  rogna  eh'  ella 
aveva  tra  le  cosce  e'I  bellico  a  dentro,  o  che  le  venisse  voglia  di  far 
orinar  Menicuccio ,  volsi  dir  lei;  o  come  la  s' andasse,  la  cominciò  a 
cercare  di  sdrucire  la  camicia ,  e  tant(^  menò  piedi  e  mani,  eh'  ella 
si  spaniò.  Il  buon  garzone,  che  si  sentiva  forse  rimordere  la  coscien- 
za, per  trovarsi  in  quel  luogo,cominciò  a  proludere  legarobe,e  apri- 
re ie  braccia  come  fa  uno  quando  egli  sbaviglia  ,  sicché  come  disav- 
vedutamente accorgendosene  ;  veniva  a  toccar  la  fanciulla  ,  che  già 
s'era  cavata  la  camicia:  la  quale,  perciocché  doveva  avere  una  mala 
dìacitura,  cominciò  anch'ella  a  volgersi  verso  lui,  ed  egli  verso  lei, 
in  modo  che  e'si  cominciarono  azzuffare.E  perché  Menicuccio  era  più 
balioso,  ^  se  la  cacciò  sotto  ,  e  dìedegnene  una  stretta  delle  buone; 
e  parendogli  poi  forse  aver  mal  fatto ,  e  volendo  far  la  pace ,  la  co- 
minciò ad  abbracciare  e  baciare,  con  una  tenerezza  come  s'ella  fus- 
se una  sua  moglie.  Ma  perché  la  faceva  pur  l'ingrognata,  ^  e  per  la 
stizza  gli  andava  col  viso  in  sul  suo,  egli  si  riadirava,  e  se  la  ricac- 
ciava sotto:  e  cosi  fecero  sette  o  otto  volte,  tantoché  alla  fine  la  buo- 
na Sabatina  vide  il  bello ,  e  cacciossi  sotto  lui,  e  pestello  com'un'u- 
va  ,  e  fello  piangere  ;  tantoché  anco  a  lei  ne  'ncrebhe ,  e  pianse  an- 
ch'ella; nondimeno  la  si  portò  cosi  valentemente,  ch'io  credo  ch'ella 
fosse  osa  dell'altre  volte  a  combattere.  E  finalmente  venuto  l'ora  di 
levarsi,  mona  Mechera  se  n'  andò  in  camera  ,  e  quando  la  vide  che 
la  camicia  era  sdrucita ,  e  che  gli  sbanditi  erano  usciti ,  ed  eran 
passati  dalla  beccheria  di  Via  Cava,  volse  fare  un  gran  rombazzo:  ^ 

^  c^jfiamento^ìmgo  comodo:  da  se  a  lei^  da  sola  a  sola;  segretauieajte. 

2  sagramenUf  giuramenti. 

^  baliosOy  poderoso,  forte. 

*  ingrognata,  adirata. 

^  rombaz»o,  scbiamazzOi  rumore. 
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pur  pensandoci  poi  meglio  ,  per  non  discoprire  V  agnato ,  e  perchè 
eononbe  ch*ella  aveva  trovato  quello  ch'ella  si  era  andata  caendo,  i 
meglio  racconsigliata,  si  stette,  e  voltasi  a  Menicuccio,  lo  pregò  per 
r  amor  d' Iddio,  che  non  dicesse  nulla  a  nessuno.  E  cosi  senz*  altro 
dire,  vestiti  ch'e'  furono,  se  n'andarono  da  Zanobi,  che  gli  attende- 
va al  fuoco  di  cucina,  e  stava  a  esporre  Fiordi  virtiì  ^  alla  sua  vec- 
chia, che. v'era  su  più  dotto  che  Ser  Sano  del  Cova;  il  quale  dicen- 
do loro  buon  di  e  buon  anno  ,  e  buon  prò  vi  faccia  allegramente , 
fece  lor  trovare  da  far  colezione,  e  poi  in  un  fam)letto  ,  per  far  co- 
me messer  Pietro  Fantini,  diede  lor  cento  lire  ;  e  dando  loro  la  saa 
benedizione,  e  pregandoli  che  si  lasciassero  talvolta  rivedere,  negli 
mandò  a  casa  segnati  e  benedetti ,  e  non  si  avvide  di  farsi  rendere 
la  scritta.  I  quali  tutti  allegri  e  tutti  lieti  se  ne  tornarono  a  Calen- 
zano;  dovechè la  vecchia  fu  contenta,  per  iscontare  quelle  cose  ch'el- 
r  aveva  promesso  a  Menicuccio,  eh'  egli  se  ne  pigliasse  tanta  carne 
dalla  figliuola;  che  poiché  l'aveva  messo  mano  in  pasta,  considerava 
che  tanto  s' imbratta  la  madia  per  far  dieci  pani ,  quanto  per  venti, 
e  per  cento.  E  stette  la  cosa  di  cosi  ^  forse  due  mesi ,  tantoché  '1 
Giannella,  ch'era  il  marito  davvero,  ritornasse.  Il  quale  pochi  di  do- 
po il  suo  arrivo  ,  pensò  di  voler  menare  la  moglie  ;  e  senza  consi- 
gliarsene con  la  suocera,  che  fu  la  rovina  d'ogni  cosa,  se  n'andò  a 
Firenze  ;  e  trovato  Zanobi  appunto  eh'  udiva  messa  all'  altare  della 
Vergine  Maria  di  Santa  Maria  in  Campo,  dopo  un  bel  circuito  di  pa- 
role, gli  chiese  le  cento  lire.  Quando  Zanobi  Fudi  cosi  parlare,  seo- 
z' altro  dire,  credendo  eh*  ella  fusse  baia,  se  ne  rise  ;  se  non  che  il 
Giannella  cominciò  a  gridare,  che  gli  uomini  dabbene  non  prometton 
le  cose,  e  poi  le  niegano,  e  ch'aveva  tolto  moglie  in  sulle  sue  paro- 
le, e  che  se  non  gli  dava  e  ^  suoi  danari ,  che  se  n'anderebbe  in  la- 
to, che  gli  sarebbe  fatto  ragione  ;  di  modo  che  Zanobi  fuori  d' ogni 
suo  costume  fu^forzato  montare  in  collera,  e  rispondergli  una  gran 
villania,  come  gli  uomini:  Poltrone,  diceva,  ladroncello,  dove  ti  par 
egli  essere  ?  alla  strada  ?  egli  è  tre  mesi  che  mona  Mechera ,  e  la 
Sabatina,  e'I  marito  vennero  qui  a  me,  e  in  casa  mia,  a' miei  occhi 
veggenti  consumarono  il  matrimonio,  con  tutte  quelle  invenie  ^  che 

*  eaendo,  cercando.  i 

3  Fior  di  virtù  ^  è  un  amico  libro  di  Datti  ed  esempj.  ^         ' 

a  di  così ,  di  questo  modo. 
^  e  usaron  gli  antichi  per  i,  come  el  per  il. 

s  invenie  sono  qui  chiamali  quegli  atti ,  quelle  carezzucce  amorevoli 
che  si  fanno  tra  loro  i  nuovi  sposi . 
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s'asa,  ed  io  contai  loro  e  danari  com'an  baneo;  e  testé  questo  tra- 
foreìlo  1  viene  a  chiedergli  un'  altra  volta.  Egli  è  ben  vero  ch'io  non 
m'avvidi  di  farmi  rendere  la  scritta  ,  perchè  io  non  vi  badai ,  non 
pensando  eh'  un  cristiano  facesse  a  me  quello  ch'io  non  farei  ad  al- 
tri ;  ma  costui  la  debbo  aver  lor  tolta  :  ma  buon  per  me  che  eli  ho 
scritti  al  libro,  e  ho  fatto  ricordo  d*  ogni  cosa;  sicché  tu  non  T'arai 
coita,  tristo:  e  se  tu  non  mi  ti  levi  dinanzi,  io  me  n*andrò  agli  Otto, 
e  farotti  far  quel  che  tu  meriti.  Onde  il  Giannella,  veduta  la  mala 
parata ,  se  n'  andò  subito  in  Vescovado  ,  e  fece  mandar  per  lui.  Il 
quale  comparendo  ,  e  raccontando  al  Vicario  come  la  cosa  stava,  il 
vicario  diede  ordine  che  si  mandasse  per  mona  Mechera  ,  e  per  la 
figjiaola ,  e  per  Menicuccio:  da'quali  s'intese  il  tutto,  e  si  seppe  in- 
fiao  della  Camicia  ,  e  come  la  Sabatina  aveva  vinta  l' ultima  volta  ; 
in  modo  che'!  Vicario  ordinò  ctela  vecchia  fusse  scooata,  e  che  Me- 
nicuccio desse  quaranta  lire  al  Giannella,  che  la  veccnia  s'aveva  sca- 
cazzale ,  '  per  supplire  alle  cento;  e  che  '1  Giannella  se  ne  menasse 
la  Salatina  a  casa,  senza  aver  saputo  ch'ella  fusse  forata  da  Meni- 
coccio;  al  quale  bisognò  vendere  un  povero  campo  ch'egli  aveva  per 
pagare  quelle  quaranta  lire.  E'dicono  che  '1  Vicario  gli  fé  questo  pat- 
to, perch'  egli  uccellò  ^  la  messa  del  congiunto  :  ma  a  me  non  par 
già  che  l'uccellasse  ,  poiché  egli  si  congiunse,  e  tengo  che  gli  fusse 
fatto  un  gran  torto.  £  cosi  imparò  quel  che  vuol  dire,  futuro  caret; 
che  significa  che  le  frutte,  cioè  i  fichi  fiori ,  costarono  cari  al  pove- 
ro Menicuccio:  pur  chi  gode  una  volta,  non  istenta  sempre. 


'  traforelloi  raggiratore,  ladroncello. 

'  fcacazzcUCy  spese  a  un  poco  alia  volta  in  bagattelle. 


'NCceUd,  burlò,  befifb. 
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Se  uno  dicesse  :  Egli  è  stata  presa  una  volpe,  voi  ooa  ve  ne  fa- 
reste maraviglia,  ricordandovi  di  quel  proverbio  che  dice  :  e  anco 
delle  volpi  si  piglia:  tanto  più  che  voi  pensereste  che  1* astuzia  d! 
qualche  valentuomo  o  la  forza  di  qualche  bravo  animale  V  avesse 
fatta  capitar  male:  ma  quando  voi  intendeste  che  una  semplice  pa- 
lombina,  il  di  medesimo  eh'  eli'  usciva  del  nido,  avesse  preso  duo 
volponi  maschi,  ma  tra  gli  altri  un  vecchio  e  malizioso,  e  che  aveva 
vóto  più  pollai  che  quattro  altri,voi  non  solamente  ve  ne  maraviglìe- 
reste,  ma  lo  giudichereste  impossibile;  e  nondimeno  pur  è  interve* 
unto  in  Prato,  nella  terra  vostra,  a* di  passali:  che  se  io  ve  lo  saprò 
raccontare  cosi  bene  come  l'andò, io  non  dubito  punto  di*non  v'ave- 
re a  far  ridere  :  ma  non  me  ne  dà  il  cuore;  e  pur  mi  yo'  provare. 

Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del  Quadro  per  uno  di  quegli 
nomini  che  hanno  cotto  il  culo  co'  ceci  rossi;  e  sapete  eh'  egli  ha  fi* 
sciato  in  di  molte  nevi,  ^  e  che  e*  sa  a  quanti  di  è  San  Biagio;  e  ch^ 
quando  uno  gli  domanda:  e  la  tal  cosa  perchè  è  cosi?1^he  sa  rispon- 
dere, perché  Messer  Domenedio  nacque  di  verno.  Costui  sa  se  la 
Befania  è  maschio  p  femmina,  e  quando  corre  il  bisesto;  é  perchè 
fli  è  grassotto  a  quel  modo,  e  va  raso,  e  porta  le  basette  all'  anti- 
ca, e  gittoca  a  scacchi  col  grembiule,  e  va  in  piazza  col  paniere,  la 
brigata  crede  che  sia  di  pel  tondo;  ma  guarda  la  gamba,  che  e*  sa 
il  conto  suo  al  par  d' un  altro,  insino  quando  e*  giuoca  a  gilè  con  le 
donne;  e  non  fu  mai  lasciato  pegno  in  sull'osteria.  ^  É  uom  di  buona 
coscienza,  e  aiuterebbe  una  vedova  che  avesse  bisogno  di  fare  una 
gammurra  a  una  sua  figliuola  da  noarito,  per  iscontare  la  valuta  m 
filato,  se  non  altrimenti,  almeno  quando  la  n'è  ita  a  marito;  perchè 
«'fa  r anno  di  molte  tele  per  la  bottega  e  dà  volentieri  a  filare;  e 
vuole  il  filato  dolce,  e  però  lo  dà  alle  fanciulle  a  ungirossone  la  lib- 
bra :  e  quando  e' giugno  dov' è  un  trebbio  s  di  donne  intorno  al 

^  Nelle  prec.  edìz.  innanzi  a  questa  Novella  si  dice:  Novella  di  messer 
Agnolo  Firenzuola  sopra  un  caso  accaduto  in  Prato  a  Ghino  Buona* 
mici  amico  suo  carissimo, 

2  Aver  cotto  il  culo  co'eed  rossi — aver  pisciato  in  di  molte  nevi-sa* 
pere  a  quanti  dì  è  San  Biagio^  son  tulli  modi  proverbiali  che  significano 
ugualmente:  aver  molta  esperienza  delle  cose  del  mondo,  né  poter  essere 
così  fòcilmente  ingannato. 

3  esser  lasciato  pegno  in  suWosteria  vale  passar  da  balordo  :  o  essere 
per  dabbenaggine  beffato  da'compagni. 

^  trebbio,  raunanza,  crocchio. 
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fooco,  e'  si  pose  a  ^dere  su  'a  una  seggiola  ba^ssa  bas^,  0  quando 
e'eade  loro  il  fusaiaolo  nella  cenere,  e'  lo riooe,  «  e  lo  rende  loro 
con  un  inchino  cbe  mai  il  più  bello;  e  dice  loro  certe  novellette  cor- 
te corte,  che  e'  le  la  smascellare  dalle  risa  :  basta  eh'  egli  è  uno^ 
omaccino  della  Vergine  Maria,  ^  ma  soprattutto  uà  buon  compagno 
amorevole,  alla  mano,  motteggia  volentieri,  e  ferebbedeile  giarde» 
imbuondalo  s'è' potesse;  é  quando  n*  è  fatte  a  lui,  e*  non  s* adira. 
Costui  adunque,  sapendo  eh'  un  suo  amico  menava  moglie ,  pensò 
sobito,  come  è  usanza  di  queste  contrade,  di  farle  un  serraglio,  per 
aver  qualche  cosa  dalla  sposa, e  darne  poi  là  baia  al  marito;  il  qua- 
le anch' egli  era  un  galante  e  QobiI  giovine,  e  uso  a  fare  e  ricevere 
delle  burle  tutto  il  giorno  allegramente.  Laende'egli  se  n'andò  a  tro. 
vare  un  amico  suo,  il  quale  è  un  éi  questi  compagnacci,  che  qnan. 
do  si  dice  loro  :  Andiamo;  e'  vanno;  quando  si  dice  loro:  Stiamo* 
e'  stanno;  ed  è  tanto  malvago^  di  dir  di  no,  che  se  sarà  rimasto  » 
di  venir  teco  dove  che  sia,  e  che  mentre  t' aspetta  che  tu  sia  ito  per 
la  cappa,  e'  venga  un  altro  per  menario  altrove,  per  non  ^perii 
disdire^  egli  andrà  seco.  In  ène  e'  non  fu  mai  il  più  servente  uomo: 
se  la  a  germini^  ^  e  dica  al  compagno:  Da'  uno  di  <piei  piccioli  ;  e 
ii^compagno  dia  'ì  trentadue;  e' Jicer  Bene.  Se  dice:  Da'  un  dell'  a^ 
ria;  e  colai  dia  una  salamandra;  e'  dice:  Buono,  buono,  compare. 
Mai  s'adira,  ma^brontola,  mai'dioe  male;  berebbe  senza  sete,  man- 
^Hebbe  senza  fame,  digiunerebbe  senza  vigilia,  udirebbe  due  mésse 
iiÀ  dei  lavorare  per  compagnia,  starebbe  senza  la  domenica,  se  si 
mjdesse  far  piacere;  dormirebbe  insino  a  nona,  leverebbesi  innanzi 
^mo;  non  mangia  insalata  il  verno,  non  bee  acqua  la  state;  se  uno 
è  manioconoso,  e' Io  rallegra,  ^e  uno  è  alie|^«,  e'  io  fa  ridere;  pia- 
celi più  lo  spendere  che  '1  guadagnare,  più  H  dare  chel  ricevere, 
pìd  h  servire  che  '1  domandare:  qUanà)  Irn  danari,  e' spende,  quan* 
do  non  ne  ha,  si  sta  senza  prendere  qiiei  d'  altri  ;  s'  egli  accatta, 
rende;  se  presta,  non  chiede:  digli  il  vero,  e*  se  lo  crede  ;  digli  le 
Imgie,  e*  le  tien  per  certe;  più  gli  piace  la  straccurataggine  che  ì 

;...       .       .1  .  .  •  • 

I 

'*  rttfoe,  raccoglie. 

t  wt  onuiecino  della  Verffme  HHarid  dicesi  per  isclerzo  d' un  uomo 
scaioto,  Gbc  sa  iprendersi  il  mondo  pei  suo!  vetsi^  e  godere. 

3  giarde^  burle  ;  un  Imondato,  assai. 
-  ^miKlvaifo,' poco  desideroso,  contrario. 

*  rimasto^  convenuto,  accordalo. 

*  germini  è  un  giuoco,  detto  più  comunemente  de!  tarocchi;  e  dal  To- 
scani «nincMattf. 

FlreDz.voM.  i3 
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p^sieri  :  e  ti'  una  cosa  è  da  avergli  grande  invidia  ,^  V  iogim^ 
della  fortuna  e*  le  spf^ponta  meglio  e  con  più  cosianzia  che  un  aooio 
che  mai  conoscessi.  Tiant' è,  egli  è  t'aito  della  miglior  pai^ta.  che 
inveisse  mai  di  qualsivoglia  biioaa  madia  ;  è  proprio  dì  quegli  efae  si 
dice  che  non  han  fiele ^  e  son  di  buona  condizione,  amorevoli,  e  da 
piacere.  THovatA  adunque  Santolo  costui,  disse:  Fallaibacpiuo  (  ebs . 
cosi  era  il  suo  notoie),  io  voglio  che  noi  abbiamo  un  poco  di  piacere 
detruom  novello, ilxiuale  mena  Verdespina  stasera  in  ^Uediieororia^ 
ho  la  spia,eGoncbi  la  va,  e  donde;e  però  io  voglio  che  noi  ne  caviaot 
tanti  danari  o  lauti  pegni,  che  noi  mangiamo  duoi  cavretti  di  quei 
grassi  alle  lorospese;e  ct^iamerem  lo  sposo  a  cena,e  dareugli  la  bftja. 
-r-Oh  si  sUdisse  Fallaibaccbio  subito,paplando  col  capo,e  stringendo 
Santolo  colie  braccia,con  certe  amorevolezzocce  sveflovolone^d^  mai 
quanto  le  :si  gli  avvenivano:  ^  ob  uoi  compreremo  i  bei  eapraUi!  veV 
io  gli  vo' comperare  lo,  che  voglio  che  sieiio  grassi;  grandi»  e  di 
laite;  ob,  gli  fafò  comperare  a  Maiteo  FagiooU,  che  se  n'  inlende: 
ob,  ob,  io  vo'iàre  la  salsa  da  me,  e  vo*fare  uu  di  quei  qi^arii  di* 
rieto  lessi,  che  nm  quanto  e*  son  buoal;  e  *1  brodetto,  comfareyicoa 
la  persa,  e  le  lesticciuoie  rifritte  con  1*  uova:  o  cagn^,  noi  sguazie* 
remo!  oh  sai?  e.  a  fegatelli  col  pepe  del  compare  per  cominciarec  ma 
vedi,ìo  noayoglioche  noi  togliamo  alloroydella  salvìa,della  salviate  sal- 
tava. cQsl  un  poco  col  capo,  chinato,  dieendo:  ob  dà  jf  buon  bere!  ma 
donde, arem  noi  un  poco  di  buon  vino?  Onde  Saqtolo  disse:  Cotesto 
laseiai^e  il  pensiero  a  ma.  E  FaUalbacebJo  a  lui  :  Orsù  andiamo,  an* 
diamo,  mi  par  mHrànni.  Ecosi  divisando  la  cena^  stettero  finché  egli 
ebbero  la  spia,  che  la  sposa  fu^  uscita  di  casa  :  e  allora  subito  si 
partirono  per  andare  a  rinconlrarla  ;  e  eorrendo,  perchè  la  spia.era 
yenuta  tardi,  tutti  sddaiii  e  trafelati,  '  e  senza  berretta,  gì'  incoa^ 
traroQo. dalla  Tòrce  degli  Scrini.  Quelli  che  accompagnavano  la  spb^ 
sa,  avendoli  veduti  da  discosto,  dissero  fra  loro  :  Ecco  costoro,  che. 
debbiam  fare  ?  A  cui  la  novella  sposa,  che  giovanetta  era,  jcomo 
sapete,  e  piena  di  cordoglio  edi  lagrime,  come  a  obi  pareva  strano 
aver  lasciato  le  carezze  materne,  i  paterni  affetti,  V  amor  domestico, 
i  dolci  fratellini,  le  care  sorelline;,  nondimeno  ripreso  animo,  i:is|)0- 
se  loro:  La,sciateli  venire,  eh' io  g|i  ooot^t^rò,  che  più  giorni  s^ao 
mia  madre  ed  io  aviam  pensato  il  mpdo.  Giunto  finaln^efite  Santola 

i  che  mai  quanto  le  si  gli  awfsaivanQf  invece  di  dire;  le  gÙ  l^  avveni- 
vano quanto  mai:  cioè  le  gli  si  addice vauQ  molii^simo. 
2  e,  ^\  soUio,  per  <, 
^  trafelati j  respiranti  con  fòtica,  affannati. 


i 
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•con  Failalbaeehio»  dissero  a  on  tratto  ;  Dateci  ana  buona  mancia, 
the  BOI  non  vi  lascerem  passare.  E  perché  coloro  non  rispondevano, 
Fallalbacchio  cominciò  ad  alzare  la  voce,  e  dire:  Se  voi  non  ci  date 
una  J^oona  mancia,  io  piglierò  la  sposa  a  pentole,  ^  e  porteroila  Tia, 
4)6010  s' k)  fossi  una  volpe  che  portasse  via  una  pollastra.  E  menlre 
citò  i  compagni  della  sposa  si  guardavano  in  viso  senza  dire  niente, 
la  para  vei^tnella  avendo  le  guance  piene  di  vere  lagrime,  che  allo- 
ra le  serviron  per  tìnte,  e  tutta  maninconiosa  mostrandosi,  anzi  per 
sdtro  accidente  essendo  davvero;  traendosi  con  dtffictiltà  e  con  lun<» 
ghezza  un  anello  di  dito,  disse  loro  tutta  turbata  :  togliete  qui  que^ 
•Sto  pegno,  e  di  grazia  non  ci  fate  più  baie  ;  ma  guardate  a  non  lo 
perdere,  eh'  egli  è  de'  migliori  eh'  io  abbia:  e  senza  allibo  dire,  lo 
<iiedeloro.  I  buon  barbagianni,  come  a  chi  pareva  avete  presa  la 
preda,  stese  le  reti  e  raccolte,  tatti  allegri  e  contenti  se  n'  andaro* 
n»  ar  casa  H  signor  Antonio  de'Bardi,  dove  erano,  come  fanno  ogni 
sera,  a  giaocare  e  a  passar  tempo  moki  gentiluomini:  e  quivi  sgHi- 
gttizzaodo,  e  facendo  un  rumore  che  mai  il  maggiore,  mostravano 
-d' aver  fatto  qualche  gran  fazione  ;  e  mostraronlo  a  certi,  che  ave- 
vano  mance  che  fare:  i  quali  o  per  essere  mal  pratichi,  o  che  noi 
eonpsoessero  per  essere  di  notte,  o  che  pure  lo  facessero  per  man- 
4eQerii  neHa  loro  sfarinata  mellonaggine,  ^acciocché  non  uscissero 
GOél  a  freittadel  pecoreccio,  o  come  la  s'andasse,  e' dissero  eh'  egli 
^a  buono,  e  di  vaiata  di  pardéchi  scudi,  e  gli  confermarono  nella 
krpmna  credenza.  I  quali,  perchè  la  gloria  loro  si  spargesse  per  l'u^- 
anerso,  e  l'egregia  fama  del  magnifico  fatto  arrivasse  sopra  i  mi- 
^\ì,  e'  pensarono  andare  a  rizzarne  la  sera  medesima  il  trofeo  nelle 
piA:  eetebrate  jmrti  di  Prato,  per  trionfarne  poi  di  giórno  pubblica- 
mntfe:  e  la  prima  gita  fu  in  casa  di  mona  Àmorrorisca,beHa  e  gar- 
Jbate  giovane  e  comare  di  Fallalbacchio,  e  stretta  parente  della  spo- 
sa; e  quivi  con  una  festaccia,  che  mai  ta  maggiore,  raccontarono  il 
fatti»,  e  mostrarono  l' anello  da  discosto,*  come  si  fa  la  Cintda  ;  e 
diiuoque  diceva:  Mostratecelo  un  poco,  e*  ghignavano,  e  dicevano  : 
Ehi  semplice,  cel  vorresti  torre!  Pur  alla  fine furon  contenti  mostrar- 
lo il  mona  Amorrofisca  ;  la  quali,  conie  prima  V  ebbe  in  mano,  si 
avvide  che  colui  che  fece  l' anello,  guastò  un  candelieri,  e  che  la  prie*' 
ta  ^  era  staài  trovala  nelfe  montagne  di  Vetralla,  e  cominciò  a  ride- 

*  ffmàer  a  pmMe  sigaifica  preodersi  uso  sfiUe  smalto  a  eavalciom,  coi 
piedi  pendeoti  ani  peiio^ 

2  mellonaggine,  balordaggine,  sctocehezza. 

3  prìeta,  corruzione  della  plebe  per  pUlra,  —  trovata  néUa  Inottla- 
ignadiyttraUa:  gergo  comunissimo  per  dire  che  era  un  pezzo  di  vetro. 
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re;  e  t^nqtili  un  pezzo  sulla  gruccia,  i  disse  loro  :  Àila  k\  eh'  egli 
è  uà  bello  anello;  tenetelo  caro,  e  guardate  a  non  lo  perdere,  cbè 
voi  rovinereste  Verdespina.  —  Be,  che  vai  egli  secondo  voi,  disse 
Santolo,  mona  Amorrorisca? — In  verità  che  la  notte  è  mal  giudi- 
car delle  gioie,  e  massime  quando  le  son  di  valuta  come  que^;  pa- 
re a  farla  stretta,  e'  non  è,  che  fra  T  ottone  e  *1  vetro  e  la  lettura 
é  r  orlatura  e  la  merlatura  e  non  costasse  due  quattrini,  e  anche  tre. 
Allotta  Santolo  tutto  in  gote,  ^  strappandogneue  di  mano,  disse:  Or 
vedi  eh'  ella  vuol  la  baia.  Pur  quando  e'  Y  ebbe  in  mano,  come  quel- 
lo che  era  malizioso  dopo  il  fatto,  al  peso«e  al  colore  s' avvide  chegli 
era  andato  a  pigliare  le  starne  col  bue,  ^  e  cominciò  a  sbuffare.  Al- 
lotta dissQ  Fallalbacchio:  Eh  tu  vuoi  ragionare  :  non  vedi  tu  che  la 
comare  ci  strazia?  mostrai  qua  a  me:  oh  non  ti  diss'  io,  ch'ella  vo- 
leva la  baia?  cagna,  egli  è  un  bel  rubino  1  che  dich*  io?  eli'  è  una 
corniuola:  no  no,  pazzo,  l' è  una  turchina:  tant'è,  sia  che  vuole,  egli 
è  un  beli*  anello;  io  voglio  andare  giù  al  compare  che  mi  ci  presti  sa 
un  fiorino,  per  comprare  i  capretti  posdomani:  che  ce  ne  verrà?  im- 
perocché egli  è  sabato,  e  saranno  grassi.  E  senza  dire  altro,  aiidato* 
sene  in  bottega  del  compare,  ancorché  con  gran  fatica,  fu  chiaro  che 
egli  era  buono  a  serbare  quando  e'  maritava  la  sua  balia.  Sicché  al- 
lotta egli  e  Santolo,  che  gli  era  venuto  drieto,  cominciarono  a  dai^ 
air  arme,  e  tagliare  i  nugoli;  ^  e  dicevan  che  torrebbono  la  spera  di 
in  sulle  zane  ^  la  mattina  seguente  in  ogni  modo.  E  Fallalbacchiow 
voltosi  al  compare,  disse  :  Credete  voi  che  le  cose  sien  legate  in  sul- 
le zane?  No,  disse  il  compare,  e'  non  si  lega  nulla.  Ed  egli:  Umbè,. 
io  vo'  torre  la  più  bella  veste  e  i  più  begli  sciugaloi  lavorati,  che  vi 
sieno,  e  vommi  far  pagare  a  doppio.  E  così  senza  più  dire,  eoo  que» 
sto  nuovo  assegnamento  si  riposarono  insino  alla  mattina  vegiieatet 
e  venuta  V  ora  dell'  andare  le  zane,  perché  non  avessero  a  far  lon^ 
qualche  baia  intorno,  lo  sposo  ordinò  che  costoro  fussero  trattenuti 
in  su  quell'ora  da  Qerti  sufti  amici  con  un  poco  di  huon  4rebbiano^  ^ 
e  altre  chiacchiere,  tantoché  le  zane  si  condussero  a  casa  a  salva- 

^  tenutili  nMa  gruceiOf  cioè  ienulili  un  pezzo  sospesi,  meolve  osser*^ 
vava  r  aneUo. 

2  tutto  in  gote^  in  aria  grave,  ovvero  gonfiando  per  dispeito. 

3  pigliar  le  stame  col  bue  significa:  mettersi  a  vnMmpresa  senza  mez- 
zi adattati,  o  mancando  di  capacità,  onde  si  ha  spesso  il  dannò  e  te  beffe. 

^  tagliare  i  nugoli^  far  lo  smargiasso:  minacciar  gran  cose  vanamente^ 
s  zane  diconsi  le  ceste  in  cui  si  porta  la  roba. 
^  trebbiano  è  una  specie  di  vin  bianco. 
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mento.  Sicché  di  naovo  rimastisi  con  le  beffe,  se  n'  andarono  a  Grì- 
gnano  a  gitiocare  alle  pallottole.  E  perché  Verdespina  non  era  con- 
tenta che  qoella  giarda  fnsse  venuta  dalle  mosse  sino  a  mezzo  il  cor- 
so senza  condursi  al  palio,  la  fece  intendere  a  mona  Amorrorisca  i'aai- 
mo  suo;  ed  ella  di  ciò  contenta,  dfcde  opera  a  qnanto  aveva  a  fare. 
Evenutone  il  sabato  mattina,  Verdespina  mando  a  dire  a  Santolo  e 
Fatta\foacchio,  che  gii  rimandassero  il  sno  anello  ;  imperocché  era 
contenta  di  far  loro  una  buona  mancia,  tantoché  e*  potrebbono  go- 
dersi i  dnoi  capretti.  Costoro  credettero  da  prima  eh'  elfa  volesse  la 
burla;  se  non  che  certi,  ammaestrati  di  quanto  avevano  a  fare,  co- 
imaciarono  a  zufolare  loro  negli  orecchi,  die  mona  Amorrorisca  ave- 
va loro  scambiato  Panello,  e  che  sapevano  certo  che  e'  valeva  più  di 
trenta  scudi,  e  che  lo  sposo  aveva  inteso  il  seguito,  e  che  s*  adirava 
da  maladetto  senno,  e  che  rivoleva  il  suo  anello  ,  che  non  voleva 
queste  baie.  Che  diavol  direte  voi,  che  se  la  cominciarono  a  bere?^ 
e  però  andarono  dalla  comare,  e  la  domandarono  s' egli  era  vero 
die  J' avesse  scambiato  T  anello:  la  quale  cominciò  a  ridere,  e  ri- 
dendo a  negarlo  con  certi  atti,  come  fa  chi  vuol  la  baia  negando  11 
vero;  <nide  tenner  per  certo  che  la  comare  l'avesse  loro  accoccata. s 
E  montati  ra  collera,  cominciarono  a 'dare  all'arme,  e  dirle  mezza 
vllkinia;  é  cV  ella  gli  aveva  fatti  uccellare  per  tutto  Prato,  e  che  non 
si  faceva  a  questo  modo,  e  che  mandasse  loro  Y  anello/  e  che  non 
avtfebbono  pazienzia.  Ed  ella,  per  fargli  più  adirare,  si  stava  cheta. 
Onde  Fallaibacchio  con  voce  alta  cominciò  a  dire  :  Comare,  rende- 
teci lo  anello  ,  eh*  io  vi  prometto,  e  ve  lo  giuro  per  questa  croce  (e 
fece  una  croce  In  su  i  mattoni  con  un  ciarbone  del  fuoco  )  eh'  io  vt 
torre  la  vostra  catena  d'oro  domattina,  quando  voi  andrete  alla 
messa,  senza  avervi  punto  di  rispetto,  e  le verovveia  da  collo  nel  mez- 
zo di  chiesa.  Ond'  ella,  vedendo  esser  seguito  quanto  voleva,  fingen- 
do avere  ciò  a  male,  mostrandosi  tutta  sdegnata,  disse  che  non  ave- 
va scambiato  Y  anello  per  far  loro  ingiuria,  e  manco  per  torsolo  per 
se,  come  e'  pareva  che  e^  credessero,  ma  per  ridersene  insieme  con 
loro  an  di  o  due,  e  renderlo;  ma  poiché  eglino  gli  tenevano  tanta  col- 
lera, e  bravavano,  e  avevano  il  peggio,  la  gli  voleva  trattare  come 
■e'  meritavano;  però  non  pensassero  di  riaverlo,  se  prima  non  gli  pa- 
^vano  duo  capretti,  i  più  belli' che  fossero  in  piazza  quella  mattina. 
Onde  Santolo  e  Fallaibacchio,  vedendola  adinita,  e  sentendola  cosi 

*  a  bere,  metaf.  per  credere. 

*  accoccarla  ad  uno,  significa  fargli  la  burla;  riuscire  ad  iogannarlo. 
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parlare,  volsero  con  buone  parole  rappacificare  la  materia;  ma^totiiy 
fu  ili  vaao,  perché  ella  lasciatigli  in  $ulle  s^che,  se  n*afidói  in  car 
mera,  dicenao  :  Voi  m' avente  iste^o.,  Questi,  toltasi  di  quivi,  eoraia- 
ciarono  a  pen^sare  qu^l  c^e  dovevano  fare  tutti  maniaconosi.  iBlanto* 
lo  siposo  Q]^ada  loro  a  dire,  cbe  rivuole  il  suo  anello,  0  dbe  e*  ehie-- 
dessero  cli^  i^iancia  yolevaua,  che  gli  voleva  cantentaire,  e  ebe  ocaniai 
4oveva  bastare  loro  quello  che  insiuo  a  qui  3*  era  fatto;  e  che  s'adi- 
rerebbe. Onde  Fallalbaccbio  voltosi  a  Santolo,  disse  :  Lo  sp^o  ha 
rs^gione;  che  diavol  sarà  &nai?  comperiamo  i  duo  capretti  alla  coma* 
re,  e  andiamo  poi  dooiandassera  a  cena  seco,  e  farem  la  pace;  e  s& 
lo  SDOSO  i^ìvorj^à  Y  anello,  é'  ci  satisfarà  del  tutto,  0  noi  non  gliel 
renderemo.  E  cosi  attenutisi  a  questo  parere,  se  n'  andarona  in  piaz^ 
za,  e  comprarono  due  grassi  capretti,  e  portaronli  a  casa  la  coma^ 
re,  e  si  le  dissero:  Ora  ci.  renderete  T  anello,  eccovi  ì  capretti.  Ai 
quali  ella  ridendo  djsse,  che  non,  poteva  mancare,  eoa  lo  voleva  lor 
repdere  la  dpmenica  sera»  <;Ii6  venissero  a  cena  sieco  a  godetrsi  i  ca-. 
pretti;  e  questo  faceva  per  ben  loro,  che  voleva  invitare  ancora  ai 
cena  la  Ve:rd^spina  e  '1  marito,  acciocché  paresse  loro  maaco  fatica 
a  ss^tisfargli  a  doppio.  Questi  dicendo  che  T  aveva  pensato  be&e;  ma 
imianzi  bisognava  mandare  a  dire  allo  spoi^o,  che  li  lasciasse  stare^ 
e  non  chiedesse  1*  anello  insilo  alia  sera  seguente:  ai  quali  ella  dis- 
se, che  di  ciò  ne  Ifi^sasse  il  pent^iero  a  lei,  checontjenterebbe  lo  spo-^ 
so.  Partitici  i  corrivi,  «  mona  Amorrorì^ca  mandò  a,  dire  a  Verde** 
spipa,  chi&  per  dare  il  compimento  alia  giarda  da  loroonlJoata,  noa 
mancava  altro,  Sje.  non  che  la  ser^a  seguente  se  ne  venissje  ella  e  lo 
spo30  a  cernia  ^pcq:  a  cui  Verde^pifia  rispose,  che  questo  non  man- 
cherebbe. E  cosi  venuta  la  domenica  sera,  mena  Amorroriscaaven* 
do  f4tto  invitar^  più  fanciulle  sue  parenti  belle  e  graziose,  e.  cosi  L 
Qiariti  loro,,  apcioccbè  k; burla  si  spande$se  per  tutto,  se  ne  desse 
l.oro  una  gran  baiaccia,  2  ed  anco  per  fare  onore  alla  novella  sposa  sua 
parente;  la  sposa  insieme  col  suo  marito  se  ne  venne  alla  casa  di  mona 
AmorrQrisca,dovelefu  fatto  un  bellissimo  convito;e  vi  si>  trovò  Santolo' 
e.Fallalbapchio.  E  poiché  il  convito  ebbe  (ine,  desiderando  mona  Amor- 
rorisca  e  la  Verdespina,  che  la  corsa  data  a  Santolo  e  Falialèacchio  sì 
scoprisse  a  tutti,  e  si  desse  Ipr  la  baia,  dissero  come  la  cosaera  an-» 
data,  dove  fu  da  tutti  riso  e  dato  una  baiaccia  a  Santolo  e  FallaU 
bacchio  dagli  uomini  e  dalle  donne:,  i  quali  nel  principio  volsero  fa<- 

*  corrivi,  se rapUciooi,. creduli. 
^  baiaccia,  canzonatura. 
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re  un  pò*  di  schiamazzo,  ma  feggendoche  per  questo  ognono  più  ri- 
deva, presero  per  partito,  come  persone  piacevoli,  di  ridersene  anco 
essi,  dicendo  che  non  era  graa  htèo  eh^*  fossero  stati  ingannati  dal- 
le v^ioie,  perché  non  avevano  mai  eatrcitatp  Y  arte  dei?  orefice.  E 
cosi  per  tutta  qnella  notte,  cbe  si  fece  una  bella  veglia,  fu  da  ri- 
dere de'  casi  di  Santolo  e  di  Fallalbacchio.  Ecci  chi  dice,  che  San- 
tolo non  rise  mai  di  voglia,  come  quello  che  tenendosi  più  sbirbato^ 
di  Fallalbacchio,  gli  pareva  mettervi  più  del  suo. 


>  èbirbaht  da  Mrba  (ÌDgaBno,ilPod0  sottile),  vale  ingannato. 
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DELLE  BELLEZZE  DELLE  DONNE 

•iSCOBSE  SUE. 


IL   FIREIVZ0OL.I 

FIORENTINO 
ALLE  NOPILI  E  BELLE  DOKNE  PRATESI 

FELICITI. 


Essendo  sialo  ricerco  molte  volte  da  quelle  persone  che  mi  han- 
no  sempre  potuto  comandare,  eh*  io  dovessi  dar  fuori  un  mio  dia- 
loghetlOyChe  angiomi  passati  io  composi  a  requisizione  d'una  cosa  a 
m>e  carissima , in  dichiarazione  della  perfezione  della  bellezza  d'una 
donna  ;  se  sarò  stalo  troppo  renitente  o  tardo  in  compiacerle  ,  io 
penso  senza  molta  difficultà  doverne  essere  iscusato:  perciocché 
buona  parte  di  quelle  che  me  n'  hanno  ricerco  ,  sanno  molto  bene 
quanto  sia  biasimevole  anzi  dannoso  non  rinchitAer  le  nuove  e  qua^ 
si  tenere  figliuoline  ne'  penetrali  delle  case^  per  ianto  tempo  atmc' 
no,  che, .quando  si  mandano  fuori ,  possano,  come  i  veri  figliuoli 
dell*  aquila j  comportare  la  chiarezza  del  sole,  e  sia  tnancata  qiieU 
la  affezione  naturale  che  ogni  uomo  porta  alle  cose  sue,  e  le  cono-  . 
sca  quasi  per  forestiere,  veggiavi  e  considerivi  i  difetti ,  non  come 
pietoso  padre ,  ma  come  severo  censore,  Toglievami  oltre  a  di  que^ 
sto  da  colai  proposito  Vaver  sentito  dire,  che  certi  di  questi  nostri 
cervelli  tanto  stillati,  che  si  convertono  in  fummo  il  piti  delle  voi* 
te,  volevano  interpretare  i  nomi ,  eh*  io  ho  celali  studiosamente  e 
di  questa  e  di  quella;  e  già  trovavano  una  donna,  e  dicevanle  :  tu 
non  sai?  il  tale  ha  detto  che  tu  ti  lisci,  e  t'ha  chiamato  mona  Gio- 
na, e  mona  Bettola,  Ed  ecci  chi  non  si  è  vergognato  di  volere  y 
che  una  delle  belle  giovani  di  Prato,  modesta  e  gentile,  anzi  vera» 
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mente  una  precicm  margherila^  sia  quella  del  ra»o  nero;  aUenta- 
nandosi  dal  vero,  quanto  siaceoslano  id  preeipiloiso  giudizio  delia 
loro  iniquità,  L  intenzm^mia  ,  Pratesi  mie  care ,  non  è  slata  di 
notar  né  questa  ne  quella;  ^na. parendomi  chelaproprietà  del  dialogo 
e  il  suo  ornamento  ricercassero  colai  fioretti,  che  come  esempio pone^^ 
sero  la  cosa  innanzi  alettori^come  si  cosluma-nel  ragionare  cotidia" 
no;  m  fingeva  ora  il  nqnie  d'una  ^  ora£un  altra^  secondo  che  ri'^ 
chiedeva  la  ragionata  maieria,  senzapens(^re  più  a  mona  Pasquina^ 
che  a  mona  Salvestra.  Sicché^  donne  mie  bellcy  quando  questi  ma- 
ligni, così  vostri  carne  miei  nimici, dicono  ch'io  ho  detto  mal  di  voi^ 
rispondete  loro  audacemente  quello  chHo  uso  di  dire  tutto  il  di,  che 
chi  con  olii,  con  parole^ con  pensieri  usa  di  fare  una  minim<i  offesa 
a  una  minima  donna,  ch'egli  non  è  uomo^  anzi  un  ar^imale  nonra* 
gionevole,cioè  una  bestia:  e  quando  uno  di  questi  così  fatti  vi  dice 
male  ora  di  questo  e  ora  di  quello,rispondetegli^se  non  colle  parole^ 
colla  menu  almeno^  eh* egli  non  fa  atto  d*  uomo  valoroso;  percioC' 
che  chi  dice  male  d'uno  in  assenza ,  nella  cui  bocca  egli  ride  in 
presenza^  ch'egli  frauda  se  ^esso;  e  non  dite  più;  che  questa  ri- 
sposta cotne  vera  ali  trafiggerà.  E  però  (piando  e'  dicono:  questa  è 
la  tale,  questa  è  ta  quale;  io  vi  dico  di  nuovo ^  che  e' s  allontanano 
dal  vero,  e  che  e* sono  nomi  a  ctjtso  e  cognomi  a  caso^  e  n^assime 
quegli  che  d  sono  per  dare  esempio  delle  brutte, Ben  è  vero  ch^  al- 
cuni di  quelli  che  ci  sono  per  esempio  delle  belle,  insiisme colle 
quattro  donne  che  con  Celso,  ragionano  ^-cK  io  le  ho  nella  immagi- 
nazione, e.  conoscale  col  penderò;  e,  ne'  finti  nomi  loro,  chi  gli  an- 
dasse per  lo  minuto  scoì^tecdando,  ritroverebbe  i  veri  sotto  un  sot-, 
til  veto..  Sicché  questa  era  una  delle  hMe  principal  joagioni,  ch'io 
li  voleva  lasciar  tra  la  pohere  invecqhiare  :  e  tanto  maggiormente^ 
che  oltre  a  questo,  e*  cera  chi  diceva,  che  e'  si  trovavano  alcune 
donne  che  si  sdegnavano,  ch\  io  di  loro  ragionassi  o  bene  o  male;  al- 
cune altre  si  dolevano^  ck'  io  ne  avessi  tenuto  sì  poco  conto,  ch'io 
non  te  avessi  dato  luogo  tra  le  quattro;  parendolo  lor  meritare  ^ , 
come  nel  vero  facevano  ^  se  merito  Msogì^a  assegnare  alle  mie  vili  e. 
rozze  carte ,  alte  piuttosto  a  torre  che  à  dar  lode  alla  loro  chiara 
fama.  Alle  quali,  poiché  pure  mi  è  forza  dar  fuori  questa  operet- 
ta, rispondendo  quattro  parole  in  nuda  difensione,  dico,  che  le  pri- 
me  hanno  il  torto;  perciocché  sebben  lo  stil  mio  è  basso,  la  eloquen* 
za  è  pQca,  le  forze  delV  ingegno  sono  debili ,  la  eleganzia  è  niente^  * 
4  parendolo  lor  meritarCf  invece  di  parendo  lor  meritarlo. 
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ébovevano  pure  accellme  la  buona  volontà;  senzachè  le  coè$mtenon 
aofio  però  tatù  che  alcune  grandi  ed  eccellenti  tignore  e  ingegnose' 
gentildonne  di  questa  nòstra  Italia^nonV abbiano  volentiet  lette,  ap- 
puzzate ,  e  tenuto  caro  Tautore.  E  mglvotni  e  posso  vantare  di 
questo f  ch^'l  giudizioso' ótèecMo  de  Clemente  il  sèttimo ,  alle  cui 
iodi  wM  arriverebbe  màiper^a  é^ingegno  ,  aìla  presenta  de*  piii 
preclari  spiriti  d'ItoMay  stette  aia  aperto  più  ore  con  grande  atten- 
zhne  a  ricevere  il  suono  che  gU  rendeva  la  voce  sua  stessa,  mentre 
leggeva  il  DiBcacciatnento  e  la  prima  giotntda  di  quegli  Ragiona^ 
menti,  eh*  io  dedicai  già  air  ilhistrissima  signota  Catarina  Gibo 
degnissima  duchessa  di  Camerino,  non  setiza  dimostrazione  di  dilet- 
to né  i^enza  mia  lode.  Ma  quando  questo  ifwn  fusse  pero  .(thè  è  ve- 
rissimo,  e  chiamane  in  testimofie  il  gran'  vescovo  Giovio),  Marco 
TuUio,  che  fu  Inocchio  diritto  della  lingua  latina,  or  non  isdrive  e-^ 
gli  a  L.  Luceio  queste  formali  parole?-. —  Io  ardo  di  incrédibil  de- 
siderio d*  èssere  celebrato  dagli  scritti  tuoi,  -^  Se  il  principe  degli 
scrittori  latini  adunque  mmtra  d' avere  sì  caro,  anzi  di  arder  per 
U  desiderio  grande  d'esser  celebrato  da  uno  tarato  inferlor  U  luì , 
che  esse  lo  prega  con  tanta  veemenzia' che  di  lui  sùriva  ;  perchè  ttf 
sdegnate  voi,  eh'  io  vi  norHini,  o  di  voi  scriva  in  questo  mio'diàló'- 
ghetto  ?  che  sebbeit  non  sono  L.  Luceio  ;  che  forse  sono  ;  e  voi  n&n 
sete  né  Elene  né  Veneri,:  e  non  dico  di  tutte,  ma  quelle  sole,  che 
senonf  sono  fatte  sorde  dappochi  giorni  in  qua,  so  bene  che  m*odó- 
no.  Ma  e*  potrebbe  molto  ben  essere,  che  queste  tali  lo  recusdssèto 
per  onestà;  per  umiUà  volsi  dire  ;  cioè,  per  non  coni>scere  cosa  in 
loro  che  le  rendesse  degne  di  questo  onore  :  alle  quali  ,^  quando  que- 
sto'sia,  io  perdono  motto- volentieri,  anzi  le  ho  per  iscusate;  rivol- 
tandomi alle  altre  ,  le  quali  mostrano  di  tenere  tanto  conto  di  que- 
sto infelice  mio  libretto,  di  elle  mi  minacciano  duno  iwn  iscorde- 
vole-  odio ,  perchè  io  non  ce  le  ho  inserite  dentro  :  e  dico  loro  per^ 
mia  vera  è  giustissima  scusa  ,  che  la  paura' che  mi  avevano  fatta 
quelle  prime  ,  mi  ritetme  dal  mettervi  le  seconde  ,  dubitando  non 
iavessero  per  male  come  queW  altre  :  nondimeno  queste  che  mo- 
strano di  stimare  tanto  le  cose  mie,  io  le  ringrazio,  e  portinmi  odió^ 
0  non  me  ne  portino,  in  ogni  modo  son  loro  obbligalo,  e  mostrerotto^ 
forsie  loro  un  dì  piti' particolarmente.  E*  mi  é  stato  zufolato  anche 
negli  orecchi  un*  altra  cosa,  che  non  importa  poco;  che  quella  ciCè 
signora  e  padrona  deW  anima  nda,  nata  per  sostegno  dem  mie  vtc^ 
chiezza,  elettaper  riposo  delle  mie  fatiche,  si  lamenta  ohe  ima  ci 
si  ritrova.  La  prima  cosa,  questo  non  é  picciol  peccalo,  perciocché 
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ia  mn  so  che  verum  sappia  ancora  ieséere  il  ndo  struggimetUò  ; 
cm  (dò  m  eh*  io  nm  ho  muto  ancora  agio  di  dirgnene^  né  le  ho  sa- 
puto far  tanto  che  la  se  ne  sia  potuta  accorgere  per  4>emi  :  ma  pur 
quando  dcuno  senza  mia  licenza  gnene  avesse  detto  per  me,  faccia^ 
te  anehe  adesso  quest*  aUm  ambasciata  con  mio  consentimento,  che 
la  guardi  molto  bene,  chetaci  è,  edè  ddle  quattro;  sicché  cerchi^ 
ne  minutamente,  che  la  ci  si  troverà.  E  quando  pure  anche  e  non 
le  paia  d^esseré  a  mkìo  suo  ,  e  che  la  non  d  ricofMsca  a*  eontras- 
segni,  i  quali  io  ho  celati  il  più  eh*  io  ho  potuto ,  per  non  dar  che 
dire  alla  brigata;  ditele,  che  guardi  il  mio  cuore  a  falda  a  falda,  e 
sfi  la  non  ei  si  trova,  dica  mal  di  mere  che  le  basti  questo,  e  non 
si  rmnmariehi  :  ma  per  Vamor  di  Iddio  non  lo  dica  a  nmuno,  che 
lami  rovinerebbe*  E*  ci  sono  anche  eerte  sfigoUstre,  <  che  ima.n'é 
la  figlimla  di  mona  Biurra  dotta  Immagine,  che  dicono,  che  per" 
chfi^  io  son  brutto,che  la  mia  metà  non  può  essere  se  non  una  brutta  e 
una  schifa  come  me,  A  queste  bisogna  fare  un  poco  di  sema ,  per 
non  mi  gittar  via  affatto  affatto..  Donne  mie,  quando  io  nacqui,  io 
non  era  si  vecthio  quanto  io  sona  al  presente,  e  non  era  u  barbuto 
Qom*' adesss(^^  né  sì  brutto  compera;  ma  le  Fate  mi  guastarono  per  ìa 
fda  :.e  perchè  io  sono  athdato  attorno  mollo,  e  sono  stato  assai  al  «h 
le,,  io  sono  arrozzito,  e  però  paio  nero  a  questa  foggia;  ma  sotto  U. 
farsetto  io  non.  son  nero  come  di  sopra,  e  massime  la  domenica  ma$'* 
Una.  quando  io  mi  son  mutata  la  camicia  :  e  seconda  che  mi  die» 
già  mia  madre  ,  la  baUa  mi  tirò  tin  poco  troppo  il  naso.  Ma  quat^ 
dola  mia  colei  odio  ci  dividiamo,  noi  eravamo  tutti  a  duibeUi  a. 
«fi  modo;,  ma  io  m  son  poi  guasto  co'  disagi,  ed  ella  sé  mantenuta 
per  gUagi,,  Edeccichi  dice,  che  col  far  questa  opera ,  chHo  avrò' 
più  perduto  che  guadagnalo;  permcché  dalle  quaitroin  fuori,  ai^^ 
ùi  dalle  ire  (perché  ne  n*è  una  die  ha  per  male  d'esservi,  e  hamnd 
detto  a  me,  che  non  me  ne  sa  né  grado  né  grazia),  tutte  l'altre  mi 
hanno  bandito  la  croce  addosso.  Ma  che  domin  sarà?  quando  io  ino* 
rissi  per  le  loro  mani,  io  non  morrà  in  man  deTi^rchi  né  de'ifori; 
che  morrò  contento ,  purché  io  nonne' abbia  daUi  loro  giusta  ca>- 
&ÌMhe,  come  nel  vero  non  ho  fatto  adesoo;  che  ogni  volta  che. le  imi* 
Iwose  donneo  in.  male  o  in  bencterranno  canto  dime,  o  mi  ricor* 
dera$mo,  in  ogni  modo  Vdverò  caro,  lo  ho  di  più  sentito  dire  a  una^ 
che  si  tien  savia,  ed  è  nondimeno;  che  Celso  son  io^  e  che  per  ca-- 
veiSilia  di  buoni  vicini  ch'io  mi  son  lodalo  da  me  stesso.  Ma  se  que-- 

1  spigolistre,  bigotte,  folse  devote. 
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sta  0  altr<^  che  Vha  detta  a  lei,  e  che  fero  ù  non  rise  del  fatto  ndo, 
avessero  più  letto  ck*  elle  non  hanno,  avendo  conosciuto  quello  che 
s'  usa  nel  modo  del  fare  un  dialogo ,  nm  avrtbbono  mai  detta 
questa  semplicità  :  ma  pure,  quando  questo  wm  fusse ,  e  eh'  io 
avessi  voluto  fingere  per  Celso  la  persona  nda ,  che  lode  m'  ho 
io  attribuito?  Ho  dello  lui  essere  uomo  di  buone  lettere,  e  alla 
mano  :  sHo  non  avessi  studialo,  e  in  conseguenza  non  avessi  qualche^ 
lettera  ,  male  avrei  potuto  condurre  questo  dialogo  a  quella  per^ 
fezione  ohe  di  presente  si  rilruova:  e  s*io  ho  lettela,  o  s'io 
non  ho  lettere  ^  da  ora  innanzi  io  non  ne  voglio  altra  testimo» 
nianza  che  questa  operetta.  S' io  tum  fussi  aUa  marni,  e  vdto 
alle  voglie  degli  amici,   io  non  sarei  in  questo  laherinlo.  S*  io 
lo  fingo  aver  locato  l'amor  suo  altamente ,  puramente,  santamente , 
su*  fondamenti  deUa  virtù  ;  in  questo  io  confesso  aver  voluto  de- 
scriver me  medesimo ,  e  ho  descritto  il  vero ,  né  ne  voglio  dare 
altro  testimone,  se  non  la  innocenza  e  la  purità  della  mia  co* 
scienza;  dando  licenza  ingenuamente  a  chi  sa  di  me  un  mi- 
nimo  erroruzzo  ,  che  palesandolo,  mi  facciano  bugiardo.  Or  vedi 
d0ve  queste  V  avevano!  Ecci  bene  chi  ha  detto  ,  che  non  all'  età 
mia  né  Ma  mia  professione  si  aspetterebbe  far  cotali  opere,  ma 
gravi  e  severe  ;  a  quali  io  non  ri^^lerò  dirimenti  :  perciocché 
degl*  ipòcriti  tristi ,  e  de  maligni ,  e  degV  ignoranti ,  io  ne  feci 
sempre  mai  poco  conte  (e  quelli  che  dò  han  detto ,  son  di  quella 
ragione) ,  e  or  he  fo  vie  meno  ;  e  'ncrescemi  ,  che  queW  uorrio 
dahbevbe  del  Beccamo  si  degnasse  risponder  loro,  perciocché  e' mo- 
strò di  stimarli  troppo.  Ecd  un  altra  cosa  che  non  si  dee  stimare 
meno  ;  e  questo  si  è,  che  in  cosa  eh'  io  mai  componessi,  non  ho  co- 
stumato porre  molta  cura ,  come  non  ho  fatto  adesso  ,  alle  mi- 
nute osservanze  delle  regole  grammaHcati  della  lingua  Tosca:  ma 
tuttavia  sono  ito  cercando  di  imitar  V  uso  cotidiarto,  e  non  quel 
del  Petrarca  o  del  Boccaccio  :  e  ricordevole  della  sentenzia  di  Fa- 
vorino,  sempre  mi  sm  valuto  e  ho  usato  quei  vocaboli  e  quel  modo 
del  parlare,  che  si  permuta  tutto  il  giorno^  spendendo,  come  dice 
Orazio,  (fielle  monete  che  corrono ,  e  noni  quattrini  lisd,  oi  San 
Giovanni  a  sedere. ^Laonde  io  soncerto,  che  una  btiona  parte  di  qud 
ckefanprofessione  di  comporre,  daranno  all' arme,  con  molte  cose  che 

1  0  i  San  Giovanni  a  sedere;  cioè  le  monete  con  San  Giovanni  sedato; 
le  qoati  monete  dell'aotica  repabblica  fiorentina  fin  dal  tempo  dell'Autore 
non  avean  più  corso. 
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e' ci  troveranno  fuor  delle  loi*oùÈ9ervanze:  ma  a  posta  loro,  quello  ch'io 
ho  fatto,  V  ho  fatto,  perciocché  egli  mi  è  parso  di  far  cosi  :  s  io  me- 
rito riprensione  per  questo  ,  riprendanmi,  eh*  io  starò  paziente;  se 
vogliono  cKio  mi  vergogni,  ecco  cK  io  son  diventalo  rosso.  Pur  non- 
dimeno per  non  parere  .un  uome  cosi  a  casacoio ,  subito  che  mandi 
fuori  una  traduzione  della  Poetica  di  Orazio,  ^  quasi  in  foima  di 
parafrasi,  che  sarà  questa  prossima  siale,  io  risponderò  quattro  pa- 
role à  correzione  di  costoro.  In  questo  mezzo  ahbinmi  per  raccoman- 
dato e  in  questo  dialogo  e  in  quel  Ubretto  dove  favellano  le  volpi  e  i 
corvi,  da  me  come  sapete  pomi  giorni  fa  mandato  al  giudizio  degli 
anaci.  Or  vedete  in  che  laberinto  io  sono,  in  che  dibattito  io  nU  ri- 
trovo,  per  aver  raccolti' i  ragionamenti  d'altri  :  e  nondimeno  io  arò 
tanto  animo  e  tante  forze,  chHo  supererò  tutte  queste  difficultà,  an- 
zi, come  un  nuovo  Ercole,  tutti  questi  mostri;  e  piti  potranno  in  me 
h  oneste  preci  delle  persone  a  me  care,  che  qualsivoglia  mala  lingua 
di  qutilsisia  non  ragionevole  impedimento.  Mogli  adunque  rescritti 
di  m^amano,  e  deliberato  di  metterli  in  luce  ;  ne  ho  già  fatto  parte- 
cipi e  gli  amici  e  i  nindci ,  a  quali  io  ricordo  ikproverUo  antico , 
che  non  consente  che  al  lion  morto  si  svelga  la  barba.  Data  in  Prato 
il  di  i8  di  gennaio  i541,  regnante  lo  lllustri^imo  ed  Eccellentièsi'^ 
mo  Signor  Cosmo  Duca  merilissimo  di  Fiorenza. 


*  Qjuesla  traduzioue  non  è  mai  siala  slaiùpata,  né  abbiam  poluto  sapere 
dove  ne  sia  il  manoscrillo. 


DISCORSO  PRIMO. 

DIALOGO  . 

lieLLe  UELEJBXKE  DfiLIiE  DONNE 

intitolato    . 

* 

CELSO. 


Celso  Selvaggio  è  molto  mio  amico,  e  tanto  posso  disporre  di  lui,, 
eh'  io  uso  dire  che  certo  e*  sia  uà  altro  me  ;  e  però  se  io  pubblico 
adesso  questi  suo'^ discorsi ,  quali  mi  vietò  già,  egli  averà  pazienza; 
conciossiachè  I*  amore  che  mi  porta  lo  sforza  a  far  della  sua  voglia 
la  mj^,  e  tanto  più  eh*  io  ne  sono  costretto  da  chi  può  costrìnger  luì. 
Costui,  oltreché  è  uomo  di  s^^i  buone  lettere  e  persona  di  qualche 
giudizio ,  molto  alla  mano ,  e  molto  accomodato  alle  voglie  degli 
amici,  e  per  tutte  queste  cagioni  divenuto  sicuro  che  e*  non  ne  farà 
parola,  gli  ho  dati  fuori,  come  vedete. 

Ritrovandosi  adunque  costui  la  state  passata  nell'orto  della  Badia 
di  GrrgnanO)  che  allora  si  teneva  per  Vannozzo  de^Rochr,  dóve*  era* 
no  andate  a  spasso  assai  giovani,  cosi  per  bellezza  e  per  nobiltà  co- 
me per  molte  virtù  riguardevoli,  tra  le  quali  mona  Lampiada,  mona 
Amorrorisca,  Selvaggia,  e  Verdespina;  essendosi  ritirate  sulla  cima 
d'  un  monticello ,  il  quale  è  nel  mezzo  deir  orto,  tutto  coperto  dagli 
arcipressi  e  dagli  allori,  si  stavano  a  ragionare  di  mona  Amelia  dalla 
Torre  nuova ,  la  quale  ancora  era  per  V  orto  ;  e  chi  di  loro  voleva 
«h*  ella  fusse  bellissima  ,  e  chi  eh'  ella  non  fusse  pur  bella;  quando 
Celso,  con  certi  altri  giovani  Pratesi,  parenti  delle  già  dette  donne, 
salsero  in  snldel/to  monte;  sicché  colte  da  loro  all'improvvista,  tutte 
subito  si  racchetarono  ,  se  non  che  scusandosi  Celso  di  aver  fatto 
loro  quella  scortesia,  come  benigne  risposero  che  avevano  avuto  ca- 
ra la  loro  venuta;  e  invitarongli  a  sedere  su  una  panca  eh*  era  loro- 
ai  dirimpetto;  ma  pur  tacevano.  Perchè  Celso  disse  di  nuovo:  Belle 
donne,  o  voi  seguitale  i  vostri  ragionamenti,  ovver  ci  date  commia- 
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to;  perciocché  al  calcio  ^  noi  non  serviamo  per  isconciare,  3  ma  si 
l)ene  per  dare  alla  palla  talora,  s*  eUa  ci  balza.  Allora  disse  mona 
Lampiada:  Messer  Celso,  i  nostri  ragionamenii  erano  da  donne,  e 
però  non  ci  pareva  cosia  conveniente  seguitarli  alia  vostra  presew». 
Costei  diceva  ol)e  1*  Amelia  noa  è  bella,  jo  diceva  di  si;  e  cosi  con- 
trastavamo donnescamente.  A  cai  disse  Celso:  La  Selvaggia  aveva  il 
torto,  ma  laje  vuole  mal  per  altro,  che  in  verità  cotesia  fanciulla 
sarà  sempre  mai  tenuta  bella  da  ognuno  ,  anzi  bellissima:  e  s'ella 
non  è  avula  per  bella,  io  non  so  vedere  chi  altra  a  Prato  si  possa 
appellar  bella.  Allora  la  Selvaggia^  piuttosto  un  poco  baldanzosetta 
che  no,  rispose;  Poco  gìudicio  bisogna  in  auesta  cosa;  perciocché 
ciascuno  ci  ba  dentro  la  sua  opinione,  e  a  chi  piace  la  brnna  e  a  chi 
la  bianca:  e  interviene  di  noi  donne  come  al  fondaco  de' drappi  e  dei 
panni,  che  vi  si  spaccia  sino  al  romagnuolo  ed  insino  al  raso  di  ba- 
\eUa.3  —  ^QQ^  Selvaggia,  soggiunse  Celso,  quando  e*  si  parla  d'n* 
na  bella,  e'  si  parla  d  una  che  piaccia  a  ognuno  universalmente,  e 
non  particolarmente  a  questo  e  a  quello;  che  benché  la  Nora  piaccia 
a  Tommaso  suo  cosi  sconciamente,  ella  è  pur  bratta  quando  la  può: 
e  la  mia  cqmare,  ch'era  bellissima,  il  marito  non  la  soleva  ppter 
patire,  Soa  forse  i  saogpì  che  si  affanno  o  che  non  affanno,  o  qualche 
altra  occulta  cagione;  ma  una  bella  universalmente,  (tome  se' tu,  sarà 
forza  che  piaccia  a  ognuno  universalmente,  come  fai  tu;  sebben  pochi 
piacciono  a  te,  ed  io  lo  so.  Egli  è  ben  vero,  che  a  voler  essere  bella 
perfettamente,  e' ci  bisognano  molte  cose,  in  modo  che  rade  se  ne 
trovano  (ht  n'abbiano  pur  la  metà.  E  la  Selvaggia  allora:  Le  sono 
delle  vostre  ^  di  voi  uomini,  che  non  vi  contenterebbe  il  mondo.  Io 
udì' dire  una  volta  che  un  certo  Memo,  non  potendo  in  altro  colpa* 
re  ^  la  bella  Veoere,  che  e' le  biasimò  non  so  che  sua  pianella.  AU 
lora  disse  Yerdespina;  Or  vedi  dov'egli  l'aveva!  E  Celso  rìdendo  sog- 
giuoae:  E  anche  Stesicoro  nobilissimo,  poeta  Siciliano  disse  male  di 
quella  filena,  la  quale  collB'Sue  ecce;$sive  bellezze  mosse  mille  greche 
navi  contro  al  gran  regno  di  'fìrota.  Acuì  subito  mona  Lam{Nada:  Si, 
ma  voi  vedQte  bene  che  c'd'  acceoò,  e  non  riebbe  la  vista  insino*-. 

* . 
^  ^  al  eaìdo  ee.  Era  questo  un  giuoco  che  faceasi  anticamente  daUa  no* 
biltà  fiorentìDa,  con  uqa  palla  g<^a  d'aria. 

2  sconciare  era  un  termine  del  giuoco  suddetto  che  significava  :  traile* 
nere,  o  esser  d* impaccio  a  chi  è. Innanzi. 

*  bavella  dicesi  qael  filo  che  si  trae  da*bozzolì  prima  di  cavarne  la  seta. 

4  delle  vostre:  int.  delle  vostre  sòlite  bizzariei  Q  stravaganze.  ' 

^  co/|»«r^,  riprendere. 
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che  non  si  ridisse.  • — *E  meritamente,  seguitò  Celso;  perciocché  la 
beHezza  e  le  donne  belle,  e  le  donne  Mia  e  la  bellezza,  meritano  di 
essere  commendate  e  tenute  carissime  da  ognuno;  perciocché  la 
donna  bella  è  il  più  bello  obbietto  che  si  rimiri,  e  la  bellezza  é  il 
maggior  dono  che  facesse  Iddio  all'umana  creatura;  conciossiacbè 
per  la  di  lei  virtù  noi  ne  indirizziamo  T animo  alla  contemplazione,  e 
per  la  contemplazione  al  desiderio  delie  cose  del  cielo:  ond*  ella  è 

5er  saggio  e  per  arra  stata  mandata  tra  noi,  ed  é  dì  tanta  forza  e 
i  tanto  valore,  eh*  ella  è  stata  posta  da*savj  per  la  prima  e  più  ec- 
cellente cosa  che  sia  tra  isubbi,ettì  amabili,  anzi  T  hanno  chiamata 
la  sede  stessa,  il  nido  e  l'albergo  d'amore,  d' amore  dico,  erigine 
e  fonte  di  tutti  i  comodi  umani.  Per  lei  si  vede  Y  nomo  diaienticarsr 
di  se  stesso,  e  veggendo  uà  volto  decorato  di  questa  celeste  grazia^ 
raccapricciarsili  le  membra,  arricciarsili  i  eapegli,  sudare  e  agghiac- 
ciare in  un  tempo;  non  altrimenti  che  uno,  il  quale  inaspellatamente 
reggendo,  una  cosa  divina,  è  esagitato  dal  celeste  furore,  e  final- 
mente in  se  ritornato,  col  pensier  l'adora,  e  colla  mente  se  le  in- 
china, è  quasi  uno  iddio  conoscendola,  se  le  dà  in  vittima  e  in  sa- 
erificio  in  sull'altare  del  cuore  della  bella  donna.  À  cui  mona  Lam- 
piada:  Deh  raesser  Celso,  se  non  v' incresce,  feleci  uà  piacere;  di- 
teci un  poco  <;hé  cosa  è  questa  bellezza,  come  ha  da  e^ser  fatta  una 
bella;  che  -queste  fanciulle  mi  hanno  punzecchialo  un  pezzo,  per- 
ciocchè'ie  va  ne  riehieggia,  ed  io  mi  peritava  ;  ma  poiché  da  per  voi 
n'avete  cominciato  a  ragionare,  avendone  accresciuta  la  voglia,  ne 
avete  ancora  accresciuto  l' animo:  e  tanto  più  eh'  io  intesi  dire,  che 
in  sulla  veglia  che  fece  la  mia  sirocchia  il  carneval  passato,  che  voi 
ne  parlaste  con  quelle  donne. si  difTusamente,  che  mona  Àgnoletta 
mia  non  ebbe  altro  che  dire  per  quei  parecchi  di.  -Sicché  di  grazia 
contentateci,  che  ad  ogni  modo  noi  non  abbiamo  altro  che  fare,  e 
a  questo  ventolino  ci  passeremo  il  caldo  più  piacevolniente^  che 
non  fanno  queir  altre,  che  stanno  a  giuocare  o  a  passeggiare  per 
l'ortD.  Onde  Celso:  Si,  perchè  la  Selvaggia  com'ella  sente  dir 
qualche  cosa  che  non  le  paia  a  modo  suo^  o  che  le  manchi  nulla  ^ 
dica  eh'  io  biasimo  le  donne;  il  quale  non  ho  altrettanto  piacere,  se 
non  quando  io, le  lodo:  ed  ella  l' ha  veduto  più  volte  per  isperienza» 
senza  mai  sapermene  grado  alcuno;  ma  sia  con  Dio,  che  '1  fumma 
le  muterà  bene  quelle  bianche  carni,  si.  E  mona  Laropiada  allora: 
Non  dubitate,  ch'ella  non  dirà  cosa  alcuna.  Deh  si  di  grazia,  fateci 
questo  piacere.  Onde  veggendole  cosi  volonterose,  per  non  mancare 
di  sua  natura,  ne  parlò  loro  in  quella  guisa. che  voi  leggendo  in- 
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tenderete.  Pereiocchò  ivi  a  non  molti  di,  facendomi  replicare  da  lai 
mede^mo  tatto  quello  che  vi  si  era  ì*agionato,  lo  ridassi  insieme  ìa 
queste  carte  il  meglio  eh*  io  seppi  o  puoti:  *  che  ben€  doverete  pen* 
$are,  che  ci  mancano  molte  cose,  dette  cosi  dalle  donne  come  da  lui. 
Il  quale  dopo  un  poco  di  scasa  cominciò  in  questa  forma. 

lo  non  fui  mai  richiesto  da  donna  alcuna  di  cosa  che  far  si  pò* 
tesse  onorevolmente,  cfi*  io  la  disdicessi,  né  voglio  io  cominciar  a- 
desso:  parlisi  adunque  della  bellezza  fra  quattro  bellissime  donne 
arditamente.  E  la  prima  cosa  che  noi  abbiamo  a  vedere,  sarà  che 
cosa  sia  questa  bellezza  in  venerale:  seconda,  la  perfezione,  l' utili- 
tà, ovvero  l'uso  di  ciaschedun  membro  in  particolare,  di  quelli  però 
che  si  portano  scoperti.  Perciocché,  come  afferma  Marco  Tullio,  la 
natura  provvide  con  occulto  rimedio,  che  quelle  membra,  per  virtù 
delle  quali  la  bellezza  risulta  più  virtualmente,  fussero  situate  la 
luogo  eminente,  acciocché  meglio  si  potessero  riguardare  da  ognu- 
no: e  di  più,  con  tacita  persuasione  indusse  gli  uomini  e  le  donne  a 
portare  le  parti  di  sopra  scoperte,  e  T  inferiori  coperte;  perciocché 
qaelle,come  propria  sede  delta  bellezza,  si  avevano  a  vedere,  e  le  altre 
non  era  cosi  necessario,  perché  son  come  un  posamento  delle  supe- 
riori, e  come  una  base. 

Mona  Amorrorisca.  Adunque  i  predicatori  riprenderebbono  me- 
ritamente coloro  che  colle  maschere  si  ricoprono  la  faccia ,  dove  é 
secondo  voi  la  propria  sede  della  bellezza  ? 

Celso,  Si,  se  e'  riprendessero  i  belli  solamente,  ì  quali,  nel  ve- 
ro, fanno  un  gran  peccato  a  celar  tanto  bene;  ma  perciocché  e'  ri- 
prendono ancorai  brutti,  i  quali  doverebbono  sempre  andare  in  ma- 
schera, a  ine  non  par  che  abbiano  molta  ragione;  che  da  questo  vi 
potete  accorgere  quanto  dispiacere  arrechi  seco  la  bruttezza,  che  il 
signor  Alberto  de*  Bardi  da  Vernia,  ch'é  uomo  di  quel  giudizio  che 
noi  tutti  ci  sappiamo,  dice  che  quando  e*  vede  mona  Giona  su  una 
festa,  che  con  quel  suo  raso  nero  va  a  tutte,  che  il  piacere  che  e' 

fn^ia  di  tutte  le  altre  belle,  non  li  ricompensa  il  dispiacere  di  queir 
a  sola  brutta.  -    ; 

ihna  Amorrorisca.  Dunque  né  ne'  piedi,  né  nelle  braccia,  nà 
nelle  membra  che  colle  vesti  si  cuoprono,  secondo  cotesto  vostroi 
discorso,  alberga  la  bellezza;  e  pur  diciamo:  Mona  Bartolommea  ha 
una  bella  gamba ,  l'AppoUonia  ha  un  bel  piede,  la  Gemmetta  ha  un 
hel  fianco. 

^puotiepuotti:  terminazione  antica  del  perfetto  del  verbo  potere^ 
«he  poi  fu  potei  e  potetti, 
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Celso.  Ancora  che  appresso  di  Platone  si  nieghi  che  la  bellezza 
consista  in  an.membro  semplice,  e  dicasi  ch'ella  ricerca  una  unione 
di  diversi,  come  vedremo  meglio  da  basso;  nondimeno  qaando  noi 
diciamo  un  membro  semplice  esser  bello,  noi  intendiamo  di  quello 
che  è  secondo  la  sua  misura,  ed  è  secondo  quello  che  si  li  conviene, 
e  di  che  è  capace:  cerne  dire,  a  un  dito  si  rjperca  essere  schietto  <  e 
bianco  :  quel  dito  che  averà  questa  parte,  ncTi  lo  chiameremo  bello^ 
se  non  d'una  generale  bellezza,  come  vogliono  questi  filosofi,  alme- 
no di  propria  e  particolare.  Nondimeno  quanto  alla  disposizione  df 
quella  bellezza,  che  Con  una  sembianza  di  divinità  rapisce  la  virtù  vi- 
siva alla  sua  contemplazione,  è  per  gli  occhi  legala  mente  al  desiderio 
di  quella,'la  quale  comincia  dal  petto,  e  finisce  con  tutta  la  perfezione 
del  viso,  queste  membra  inferiori  non  conferiscono;  ma  si  bene  con- 
feriscono alla  formosità  ovvero  bellezza  di  tutto  il.corpo,  ma  cosi  ve- 
sSte  e  coperte  come  ignude;  e  talor  meglio,  perciocché  col  vestirle 
garbatamente  le  s'empiono  di  maggior  vaghezza.  Dunque  parlerò- 
Alio  principalmente  della  bellezza  de'  membri  scoperti, ed  accessoria- 
mente de' coperti;  di  noi  vedremo  cbe  cosa  è  leggiadria  ,chc  vuol  dire 
vaghezza,  che  intenaiamo  per  la  grazia^-cìie  per  la  venustày^  quello 
che  importa  non  avere  aria  ed  averla,  ciò  che  significa  quello  che 
il  vulgo  in  voi  donne  chiama  maestà,  ancoraché  impropriamente  in 
un  certo  modo.  Dipoi,  perché  la  mente  piglia  meglio  per  via  dell'e- 
sempio la  essenza  della  cosa  che  si  discorre ,  e  con  ciò  sia  che  rade 
Tolte,  anzi  piuttosto  non  mai,  in  una  donna  sola  si  raccolgono  tutte  le 
parti  che  si  richiedono  ad  una  perfetta  e  consumata  bellezza,  e  co* 
me  disse  Omero  prima,  e  poi  quel  Cartaginese  ad  Annibale:  GÌ*  Id- 
dìi non  hanno  dato  <^ni  cosa  a  (^nono ,  ma  a  chi  l'ingegno  ,  ad 
altri  la  beltà  ,  a  molti  la  forza ,  a  pochi  la  grazia ,  e  le  virtù  a 
rari;  —  piglieremo  tutte  a  quattro  voi:  e  imitando  Zeusi,  il  quale 
dovendo  dipingere  la  bella  Elena  a'Crotoniati ,  di  tutte  le  loro  più 
eleganti  fanciulle  ne  elesse  cinque,  delle  quali  togliendo  da  questa 
la  più  bella  parte,  e  da  quell'altra  il  simile  facendo,  ne  formò  la 
sua  Elenà,  che  riuscì  poi  cosi  bellissima,  che  per  tutta  Grecia  d'al- 
tro non  si  ragionava.  Da  cui  eziandio  il  magnifico  roesser  Giovanni 
Gioito  Trissino,  o  forse  da  Luciano,  il  quale  la  sua.  bellezza  eonb- 
{)0se  delle  molte  bellezze  ch'egli  ritrasse  dalle  eccellenti  statue  dei 
più  celebrati  scultori  che  fussero  stati  sino  al  suo  teApo^  imparò  il 
modo  del  suo  ritratto:  e  cosi  facendo  noi,  tenteremo  se  di  qoattra 

*  ìchiettOt  liscio. 
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belle  noi  ne  possiam  fare  una  bellissima.  Orsù  dunque,  vegnamo 
aUa  diflGnizione  della  bellezza,  ed  alla  sua  più  vera  e  principal  co- 
gnizione. 

Dice  Cicerone  nelle  sue  Tusculane ,  che  la  bellezza  è  un'  atta  fi- 
gura de*fflembrì,  con  certa  soavità  di  colore.  Altri  han  detto,  che  fu 
1190  Aristotile,  ch'ella  è  una  certa  proporzione  conveniente,  che  ri- 
donda da  uno  accozzamento  delle  membra  diverse  le  une  dall'  altre. 
Il  Platonico  Fieino,  sopra  il  Convivio,  nella  seconda  orazione ,  dice 
che  la  bellezza  è  una  certa  grazia ,  la  quale  nasce  dalla  concinnità 
dì  più  membri:  e  dice  concinnità,  perciocché  quel  vocabolo  importa 
un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di  garbo ,  e  quasi  vuol  dire  uno  attil- 
lato aggregaménto..  Dante  nella  sua  Collezione,  ^  la  quale,  a  compa- 
razione del  Convito  di  Platone,  a  fatica  è  bere  un  tratto,  ^  dice  che 
la  bellezza  è  un'armonia.  Noi  non  per  dir  meglio  à\  costoro,  ma  per- 
ciocché, parlando  con  donne»  ci  é  necessario  spianare  le  cose  un  po- 
00  me^io ,  non  diffinendo  propriamente ,  ma  piuttosto  dichiarando, 
éiciamo  che  la  bellezza  non  é  altro  che  una  ordinata  concordia  ,  e 
9 uasi  un'  armonìa  occultamente  risultante  dalla  composizione,  unio- 
]ie«  e  commissftne  '  di  più  membri  diversi,  e  diversamente  da  se,  e 
in  se,  e  secondo  la  propria  qualità  e  bisogno  ,  bene  proporzionati , 
e  'n  un  certo  modo  oelli;  i  quali ,  prima  che  alla  formazione  d' un 
corpo  si  uniscano,  sono  tra  loro  differenti  e  discrepanti.  Dico  con- 
cordia, e  quasi  armonia,  come  per  similitudine:  perciocché  come  la 
concordia  fatta  dall'arte  della  musica,  dell'  acuto  e  del  grave  e  degli 
altri  diversi  tuoni ,  genera  la  bellezza  dell'  armonia  vocale  ;  cosi  un 
membro  grosso,  un  sottile,  un  bianco ,  un  nero  ,  un  retto  ,  un  cir- 
conflesso ,  un  picciolo,  un  grande  ,  composti  e  uniti  insieme  dalla 
natura,  con  unaincomprensibil  proporzione,  fanno  quella  grata  unio- 
ne, quel  decoro,  quella  temperanza  che  noi  chiamiamo  bellezza.  Di- 
co occultamente,  perciocché  noi^non  sappiamo  render  ragione,  per- 
chè quel  mento  bianco,  (juelle  labbra  rosse  ,  quelli  occhi  neri,  quel 
fianco  grosso,  quel  pie  piccolo  ,  creino ,  ovvero  eccitino,  o  risultino 
in  questa  bellezza:  e  pur  veggiamo  ch'egli  è  così.  Se  una  donna  fos- 
se pilosa,  la  sarebbe  brutta,  se  un  cavai  fusse  senza  peli,  e'sarebbe 
deforme  ;  al  cammello  lo  scrigno  ^  fa  grazia ,  alla  donna  disgrazia. 

^  Collexéone^  lo  stesso  qui  cbe  colezione,  chiamando  cosi  per  dispregio 
il  Convito  deHAlighieri. 

2  a  fatica  è  bere  un  tratto:  appena  pub  dirsi  che  sia  liere  un  bicchier 
di  vino. 

'  eommisgionej  qui  vale  collegamento,  cougegnamento. 

^  lo  scrignOf  la  gobba. 
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Qaesto  non  può  venire  d*aUro  che  da  nno  occulto  ordine  della  natan 
ra;  dove,  secondo  il  mio  giudizio ,  non  arriva  saetta  d' arco  d*  inge- 
gno umano;  ma  rocchio  che  da  essa  natura  è  stato  constituito  già*, 
dice  di  questa  causa,  giudicando  ch'egli  sia  cosi,  ci  sforza  senza  ap- 
pello a  starne  alla  sua  sentenza.  Dico  discrepanti ,  perciocché  (cooie 
si  è  ragionato)  la  bellezza  è  concordia  e  unione  di  cose  diverse:  per- 
ciocché come  la  mano  del  sonatore ,  e  la  intenzione  movente  la  mai- 
no, Tarco,  la  lira  e  le  corde  ,  sono  cose  diverse  e  discrepanti  Tuna  *' 
dall'altra,  nondimeno  rendono  la  dolcezza  dell'armonia;  cosi  il  viso 
che  è  diverso  dal  petto ,  e  '1  petto  dal  collo ,  e  le  braccia  dalle  gam- 
be, ridotti  e  uniti  insieme  in  una  creatura  dalla  occulta  intenzione  di 
natura,  generano  quasi  forzatamente  la  bellezza.  Quello  che  dice  Ci- 
cerone della  soavità  del  colore  mi  par  superfluo,  perciocché  ogni  vol- 
ta che  le  membra  particolari ,  colle  quali  sarà  eccitata  la  detta  bel- 
lezza, saranno  in  se  stesse  belle,- bene  organizzate,  e  in  tutta  la  loro 
perfezione  ordinate,  composte,  e  proporzionate;  elle  saranno  forzate 
a  ombreggiare  il  corpo  ,  il  quale  le  ^  comporranno  di  quella  soavità 
del  colore  il  quale  gli  é  necessario  per  la  perfezione  della  sua  vera 
bellezza  :  che  cosi  come  in  un  corpo  bene  temperat(f  dagli  umori,  e 
con  gli  elementi  composto ,  si  ritrova  la  sanità  ,  e  la  sanità  produce 
vivo  e  acceso  colore,  e  dimostrante  l'intrinseco  di  se  medesima  estrin- 
secamente; cosi  le  perfette  membra  particolari ,  unite  nella  creazio- 
ne del  tutto  ,  spargeranno  il  colore  necessario  alla  perfetta  unione 
e  armoniale  bellezza  di  tutto  il  corpo. 

Scrive  Plutarco ,  che  Alessandro  il  Grande  spargeva  dalle  sue 
membra  una  fragranzia  suavissima;  e  non  l'attribuisce  ad  altro,  che 
alla  buona  temperanza ,  anzi  perfetta  ,  delli  umori  e  di  tutta  la  sua 
complessione.  Con  ciò  sia  adunque,  per  tornare  al  nostro  proposito, 
che  alle  guance  convenga  essere  candide,  candida  è  quella  cosa  che 
insieme  colla  bianchezza  ha  un  cei^^o  splendore ,  com'  è  l'avorio  ;  e 
bianca  é  quella  che  non  risplende ,  come  la  neve.  Se  alle  guance 
adunque,  a  voler  che  si  chiamin  belle,  conviene  il  candore,  su  petto 
la  bianchezza  solamente  ;  e  bisognando  che  per  la  eccitazione  della 
bellezza  universale,  tutte  le  membra  nella  separazione  sien  perfette; 
sarà  mestieri  che  ell'abbiano  il  dovuto  colore,  cioè  quello  ch'era  ne* 
cessario  alla  loro  propria  e  particolare  bellezza ,  ovvero  essenza  : 
e  avendolo  nella  separazione ,  sarà  bisogno  che  l' abbiano  eziandio 
nella  unione  :  e  avendolo  ,  spargeranno  forzatamente  quella  soavità 
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del  colore  »  che  fa  loro  di  mestìero  ;  il  quale  non  ha  a  ridondare  di 
pìÀ  compositi  in  nn  medesimo ,  o  in  un  solo ,  ma  diverso  in  diver- 
si ,  secondo  la  varietà  e  '1  bisogno  de'  membri  diversi ,  dove  bianco 
come  la  mano,  dove  candido  e  vermiglio  come  le  guance»  dove  nero 
come  le  ciglia  ,  dove  rosso  come  le  labbra  ,  dove  biondo  come  i  ca- 
pegli.  Onesta  è  adunque  ,  donne  mie,  non  la  diffinizìone ,  ma  la  di* 
chiarazione  delle  diffinizioni  della  bellezza. 

JMbna  Lampiada.  Perdonatemi,  s' io  vi  togliessi  cotal  volte  il  ca- 
po col  domandarvi;  eh*  io  sono  una  di  quelle  che  avvengachè  sieno 
Ignoranti,  avrebbono  vaghezza  d' imparare,  sempre  che  e*  ne  fnsse 
loro  data  la  comodità.  Quando  voi  parlate  della  bellezza  in  genera- 
le, dite  voi  di  quella  dell'  uomo,  o  di  quella  della  donna,  o  pur  me- 
scolatamente dell'  una  e  dell'  altra  ? 

Celso.  Gran  segno  di  sapere  è  il  cominciare  a  conoscere  di  non 
sapere,  con  desiderio  di  sapere:  perciocché  Socrate,  che  fu  giudica- 
to savio  dall'  Oracolo  di  ÀpoUine,  non  mostrava,  con  tante  fatiche 
e  tanti  studj,  avere  imparato  altro,  se  non  il  conoscere  eh'  egli  non 
capeva:  ma  voi  non  lo  fate  per  non  sapere,  ma  per  usare  una  vo- 
sfara  naturale  modestia  ;  e  oomandate,  non  perciocch'  io  insegni  a 
voi,  £he  sapete  più  di  me,  ma  a  queste  altre,  che  per  essere  un  po- 
chetto  più  giovani,  vengono  ad  essere  men  pratiche  di  voi.  Dicovi 
adunque,  in  risposta  della  vostra  domanda,  che  se  voi  aveste  letta 
l' orazione  d'Aristofane,  recitata  nell*  allegato  Convivio  di  Platone, 
non  accadrebbe  che  vi  dichiarissi  adesso  questo  passo  ;  o  se  pure 
aveste  lette  certe  belle  stanze  di  monsignor  Bembo,  in  sua  gioven- 
tù; che  Quasi  mi  verrebbe  voglia  di  narrarvi  la  materia,  se  nonché 
ella  sarenbe  troppo  lunga,  e  però  la  serberemo  per  un'  altra  volta. 

Mona  Lampiadd.  Deh,  di  grazia,  ditecela  ora^  che.  il  tempo  ci 
avanza ,  che  un'  altra  volta  forse  ne  mancherà. 

Cekù.  Poiché  cosi  vi  piace,  inetto  mano  a  dirvela,  ma  più  suc- 
cintamente che  si  potrà;  perciocché  se  io  la  volessi  dire  appunto  co- 
m' ella  sta,  noi  faremmo  sera  con  essa.  Quando  Giove  creò  i  primi 
uomini  e  le  prime  donne,  egli  li  fece  doppj  di  membra,  cioè  con 
quattro  braccia,  con  quattro  gambe,  e  con  duo  capi;  laonde  per  aver 
costoro  doppie  membra,  e'  venivano  aver  *  doppie  forze  :  ed  erano 
di  tre  ragioni;  alcuni  maschi  in  tutte  due  le  parli;  alcune  femmine, 
che  furono  poche;  il  restante,  eh'  era  il  maggior  numero,  erano  per 
Vuna  parte  maschi  e  per  l' altra  femmine.  Accadde  ,  che  questi  cosi 

^  venivano  avere:  invece  di  venivano  ad  avere. 
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fatti  omaccioni  farono  sconoscenti  de*  beneQcj  ricevuti  da  Giove,  e 
pensarono  insino  di  torgli  il  paradiso;  onde,avendo  avuto  di  questo 
sentore,  posposto  ogni  altro  consiglio,  non  volendo  però  disfar  del 
tatto  la  generazione  umana,  per  non  aver  poi  ehi  1*  adorasse,  o  per 
assicurarsi  dello  stato,  deliberò  di  fenderli  tutti  pel  diritto  mezzo,  e 
fare  di  uno  due,  pensando  che  nel  dividerli,  e*  verrebbe  loro,  a  divi* 
der  le  forze  e  V  ardire.  E  cosi  senza  più  lo  mise' ad  effetto,  e  accon*» 
ciò  la  cosa  in  modo,  che  noi  restammo  cosi  come  voi  vedete  che  noi 
siamo  al  di  d*  oggi.  E  Mercurio  fu  il  segatore,  ed  Esculapio  il  ma«* 
stro  di  rassettarci  e  medicarci  il  petto,  che  pati  più  che  alcun*  altra 
parte  (che  a  te,  Selvaggia,  Y  acconciò  certo  pur  troppo  bene),  e  di 
saldarci  tutte  1*  altre  parti  che  aveva  guaste  la  sega.  E  così,  come 
voi  vedete,  ognuno  viene  a  rimanere  o  maschio  o  femmina,  salvo  che 
certi  pochi,  che. si  fuggirono,  i  quali  pel  troppo  correre  si  diserta* 
rono  tutti  quanti,  sicché  e*  non  furono  mai  buoni  a  nulla,  e  furond 
chiamati  Ermafroditi,  quasi  da  Erma,  ch^  vuol  dire  Mercurio,  fug* 
giti.  1  Quegli  che  erano  maschi  o  .discenderono  da  quegli  che  erand 
maschi  da  tramendue  le  parti, desiderosi  di  tornare  nel  primo  stato,cer- 
cano  la  loro  metà,ch*era  un  altro  maschio;  e  però  amano  e  contemplano 
la  bellezza  Tun  deiraltro,  chi  virtuosamente,  come  Socrate  Alcibiade  il 
bello,  come  Achille  Patroclo,  e  NisoEurialo;  chi  impudicamente,  come 
alcuni  scellerati,  indegni  d' ogni  nome  ò  grido,  assai  più  che  colai 
che  per  acquistare  fama  pose  il  fuoco  nel  tempio  della  Efesia  Dea.  < 
E  questi  tutti,  o  volete  i  buoni,  o  gli  scellerati,  fuggono  per  lo  più 
il  consorzio  di  voi  altre  donne;  che  ben  so  che  eziandio  al  di  d'oggi 
ne  conoscete  qualcuno.  Quelle  ch'erano  femmine,  o  discendono  dk 
quelle  che  erano  femmine  in  ogni  parte,amaao  la  bellezza  l'una  deiral<- 
tra,  chi  puramente  e  santamente,  come  la  elegante  LaudomiaFor- 
teguerra  la  illustrissima  Margherita  d' Austria  ;  chi  lascivamente, 
come  Saffo  la  Lesbia  anticamente,  e  a*  tempi  nostri  a  Roma  la  gran 
meretrice  Cicilia  Viniziana:  e  queste  cosi  fatte  per  natura  schifano  8 
loc  marito,e  fuggono  la  intrinseca  conversazione  di  noi  altri:  e  queste 
dobbiamo  credere  che  sien  quelle  che  si  fanno  monache  volentieri^ 
e  volentieri  vi  stanno,che  sono  poche;  perciocché  ne*  munisteri  le  pii 
vi  stanno  :per  forza,  e  vivonvi  oisperate.  La  terza  sorte  che  erano  e 

1  Ermarroditi  non  vuol  dire  fuggili  da  JSrma,  ma  è  parola  composta 
di  Brme,  che  è  Mercurio,  e  di  Afrodite,  che  è  Venere;  chiamato  cosi  un 
figlio  di  questi  due  Dei,  eh'  ebbe  due  sessi.Vedi  la  Mitologia.  Quindi  £r- 
maf roditi,  o  Androgini,  gli  esseri  di  questa  natura. 

2  Questi  fu  Erostralo. 
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maschi  e  femmine,  che  furono  il  maggior  namero,  furono  quelle^ 
^onde  sete  discese  voi,  che  avete  il  marito,  e  ve  lo  tenete  caro,  cO" 
me  Àlceste  moglie  del  re  Admeto,  e  altre  che  non  ricuserebbonp  cU 
morire  per  la  salate  de*  loro  mariti:  e  Gnalmente  sono  tutte  quelle  * 
che  veggiono  volentieri  la  faccia  dell*  uomo,  pudicamente  però,  e  se- 
condo che  permettono  le  sante  leggi  :  siamo  noi  uomini,  i  quali,  o 
.abbiamo  moglie,  o  ne  cerchiamo  :  e  finalmente  son  coloro,  a  cl^i 
pessuna  altra  cosa  più  piace  ,  che  il  bel  viso  di  voi  altre  bellissi- 
me donne:  che  per  riunirsi  alla  loro  parte,  e  fruir  la  lor  bellezza, 
non  Ischiferebbono  pericolo  alcuno,  come  Orfeo  per  la  cara  Euridi- 
.ce  ,  e  Caio  Gracco  nobile  Romano  per  1*  amata  Cornelia  ;  e  come 
farei  io  per  quella  cruda,  la  quale,  non  si  volendo  accorgere  eh*  ella 
è  la  mia  metà,  e  io  la  sua,  mi  fugge  come  s*  io  fussi  una  qualche 
.strana  còsa. 

Verdespina.  Io  vi  dirò  :  voi  vi  lasciate  cosi  poco  intendere  con 
cotesto  vostro  amore,  che  non  sarebbe  gran  fatto,  che  colei  che  voi 
.amate,  e  dite  che  ha  la  vostra  metà,  poiché  metà  si  ha  a  dire,  noa 
.lo  sapesse,  e  però  non  vi  facesse  quegli  onesti  favori  che  dovrebbe 
fare  una  gentildonna  a  un  virtuoso  par  vostro:  e  nondimeno  non  ci 
è  persona  in  Prato  che  non  creda  che  voi  siate  innamorato  :  e  po- 
chi di  sono  eh*  io  ne  senti*  domandare  con  una  grande  istanza,  è 
ognun  disse  che  credeva  di  si,  ma  che  non  sapeva  dove.  <  E  quaa- 
do  io  considero  quelle  parole  che  voi  solete  usare  ateuna  volta, 
cioè  :  Chi  mi  ha  noi  sa  ,  e  chi'l  sa  non  mi  ha  :  mi  conficcano  nel- 
la prima  credenza,  che  quella  che  voi  amate,  noi  sappia,  e  quella 
che  voi  non  amate,  sei  creda;  nondimeno  voi  lo  fate  cosi  segretamen- 
te, che  e'  non  si  sa  troppo  bene  chi  sia  quella  con  chi  voi  fingete,  o 
.quella  con  chi  voi  fate  daddovero. 

Celso.  Verdespina  gentile,  credi  tu  però  eh*  io  sia  cosi  vile  d' a- 
nimo,  e  così  obbliato  di  me  stesso^  eh  io  abbia  al  tutto  serrato  il 
cuore  alle  saette  amorose  ?  Ancora  io  sono  uomo,  ancora  io  cerco 
di  ritrovare  la  mia  metà;  ancora  io  cerco  di  fruir  la  bellezza  di  colei 
che  mi  è  stata  posta  innanzi,  per  obbietto  chiarissimo  degli  avven- 
turosi occhi  miei,  e  per  consolazione  dell*  intelletto;  ma  tacito  e  da 
,me  la  godo;  perciocché  il  fine  dell*  amor  mio,  il  quale  è  puro  e  cat- 
asto, messe  le  radici  sul  terreno  coltivalo  dalla  virtù,  si  contènta  in 
.se  stesso  con  la  vista  della  sua  donna,  la  quale  da  accidente  alcuno 
non  gli  può  essere  contesa,  perciocché  quando  é  celata  all'  occhio 

*  davey  di  chi,  in  qual  doiua. 
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corporeo,  è  aperta  a  quello  dell'intelletto.  Sicché  ascondamisi  pnre 
la  mia  donna  a  senno  suo,  che  sempre  la  veggio,  sempre  la  contem- 
.  pio;  sempre  di  lei  mi  godo  e  mi  contento  ;  e  quando  io  mi  dolgo  di 
lei»  io  mi  cianciò  ;  *  perciocché  nel  vero  io  non  ho  cagione  alcuna 
di  dolermi,  non  desiderando  da  lei  cosa  eh*  io  non  possa  avere,  an* 
cora  a  suo  dispetto  :  e  forse  potrebbe  venire  un  tempo  che  chi  mi 
ha,  lo  saprà,  e  chi  non  m'ha,  lo  conoscerà.  Or  torniamo  agli  uo- 
mini  dimezzati,  e  alle  donne  divise,  che  pur  troppo  ci  siamo  disco* 
stati  da  casa  ;  e  diciamo  che  della  prima  spezie  non  accade  ragie* 
nare,  né  manco  della  seconda  ;  perciocché  o  e'  contemplano  la 
hellezza  delia  propria  spezie  divinamente  e  per  virtù,  o  scellerata- 
mente e  per  vizio  :  e  de'  primi  non  possiamo  parlare,  perciocché  il 
nostro  intelletto,'mentre  é  in  questo  carcere,  é  noal  capace  delle  co* 
se  divine:  degli  scellerati  e  viziosi ,  tolga  Iddio  che  in  una  compa- 
gnia di  caste  e  virtuose  donne,  come  voi  sete,  si  favelli  di  cosi  tri- 
sta semenza.  Restaci  adunque  a  ragionare  e  di  voi  e  di  noi,  cioè 
degli  uomini  che  sono  vaghi  delle  donne,  e  delle  donne  che  sono  va- 
ghe degli  uomini;  ma  gentilmente,  puramente,  e  per  virtuoso  rag- 
gio infiammati  e  illuminati,  come  più  volte  si  é  detto.  Ma  e'  mi  par 
che  la  Selvaggia  sé  ne  rida. 

Selvaggia.  Io  non  me  ne  rido  ,  anzi  attendo  dove  voi  vogliate 
riuscire. 

Celso.  Io  voglio  riuscir  a  questo,  che  desiderando  ognuno  di  noi 
per  un  naturale  instinto  e  appetito  di  rappiccarsi  e  rappiastrarsi  con 
la  sua  metà  per  ritornare  intero,  eh'  egli  é  forza  eh'  ella  ci  paia 
hella,  e  parendoci  bella,  é  forza  che  noi  1'  amiamo;perciocché  il  vero 
amore,  secondo  che  afferma  tutta  la  scuola  di  Platone,  non  è  altro 
che  desiderio  di  bellezza:  amandola,  è  forza  che  noi  la  cerchiamo; 
cercandola, che  noi  la  troviamo  (chi  potrà  ascondere  cosa  alcuna  al- 
l'occhio  del  vero  innamorato?)^;  trovandola,  che  noi  la  contem- 
pliamo ;  contemplandola  ,  che  noi  la  fruiamo  ;  fruendola  ,  che 
noi  ne  riceviamo  incomprensibile  diletto:  perciocché  il  diletto  é  il 
fine  di  tutte  l' azioni  umane,  anzi  é  quel  sommo  bene  tanto  da'  fi« 
losofi  ricercato:  il  quale,  a  mio  giudizio,  parlando  delle  cose  terre- 
ne, non  si  trova  altrove  che  quivi.  Laonde  egli  non  parrà  più  gran 
fatto  che  una  gentildonna  e  un  valoroso  uomo,  acceso  de'  raggi  d'a» 
more  (che  é  quello  solo  lume  che  per  gli  occhi  nostri  ne  apre  l' in- 
telletto, e  n*  insegna  la  nostra  metà),  si  metta  ad  ogni  fatica,  sì 

*  io  mi  ciancio^  io  scherza. 
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esponga  ad  ogni  perìcolo  per  ritrovare  se  medesimo  in  altmi ,  e  al- 
trai  in  se  medesimo.  E  però  conchindendo,  per  non  vi  tener  più  so* 
spesa»  aviamo  a  dire  che  alia  donna  è  conveniente  contemplare  la 
bellezza  dell'  uomo,  e  all'  uomo  anella  della  donna  ;  e  però  quando 
parliamo  della  bellezza  in  generale,  intendiamo  e  della  vostra  e  delia 
nostra  :  nondimeno,  perciocché  una  più  dilicata  e  particolare  bellez» 
za  alberga  più  in  voi,  più  si  dilata  in  voi  e  in  voi  più  si  considera,, 
con  ciò  sia  che  la  complession  vostra  sia  molto  più  ailicata  e  più  mol- 
le che  non  è  la  nostra,  e  cSme  è  vera  opinion  di  molti  savi,  fatta 
dalia  natura  cosi  gentile,  cosi  soave,  cosi  dolce,  cosi  amabile,  cod 
desiderabile,  cosi  riguardevole  e  cosi  dilettevole,  perciocch'  ella  fosso 
un  riposo,  un  ristauro,  anzi  un  porto  e  una  meta  e  un  rifugio  del 
corso  di  tutte  le  umane  fatiche;  per  questo,  lasciando  io  oggi  in  tut- . 
io  e  per  tutto  il  parlar  della  bellezza  dell'  uomo ,  tutto  il  mio 
ragionare,  tntto  il  mio  discorrere^  i  pensier  miei  tutti  rivolgo  alla 
bellezza  di  voi  donne;  e  chi  me  ne  vuol  biasimare,  me  ne  biasimri 
eh*  io  affermo,  non  di  mio  capo,  ma  di  sentenzia  non  solamente  dei 
savi  naturali,  ma  d' alcuni  Teologi,  che  la  vostra  bellezza  è  un'arra 
delle  cose  celesti,  una  immagine  e  un  simulacro  de'  beni  del  paradi- 
so. Come  potrebbe  uomo  terrestre  assettarsi  mai  neUa  fantasia  *  che 
la  beatitudine  nostra,  che  ha  ad  essere  precipua  nel  contemplare 
sempre  la  onnipotente  essenzia  d'  Iddio,e  fruir  la  sua  divina  vista, 
potesse  essere  beatitùdine  continova  senza  sospetto  della  sazietà,  se 
non  vedesse  che  il  contemplare  la  vaghezza  d' una  bella  donna,  il 
fruir  la  Aia  leggiadria,  il  beversi  cogli  occhi  la  graziosa  beltà,  6  un 
diletto  incomprensibile,  una  beatitudine  inenarrabile,  una  dolcezza 
che  quando  finisce  vorrebbe  cominciare,  un  contento  che  se  ne  di- 
mentica e  se  ne  lascia  se  medesimo?  E  però.  Pratesi  miei  cari,  se- 
Io  guardo  talor  queste  vostre  donne  un  pochette  troppo  attentamene 
te,  non  l' abbiate  per  male.  Sapete  voi  come  disse  il  Petrarca  a  ma- 
donna Laura?  Sia  tu  men  helUt,  io  sarò  manco  ardito.  *  Credete  vói 
che  quando  io  ve  le  guardo,  eh'  io  le  porti  via?  Non  abbiate  questa 
temenza,  eh'  io  non  fo  lor  danno  alcuno;  che  il  fo  solo  per  impara* 
re  a  fruire  i  beni  del  paradiso ,  perciocché  i  portamenti  miei  non 
*  sono  tali  che  non  possa  sperar  d*  andarvi;  e  per  non  giunger  poi  las- 


'  assettarsi  nella  fantasia,  darsi  a  credere,  capacitarsi. 

2  Questo  ver&o  non  è  del  Petrarca;  ma  forse  al  tempo  del  Firenzuola 
gU  era  attribuito  come  tanti  altri  componimenti,  dhe  poi  una  più  sana 
critica  e  migliori  studi  han  convinto  &lsi. 
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sùy  a  parere  un  contadino  quando  e*  va  a  città  la  prima  volta,  ^mn 
-avere  a  imparare  a  contemplare  le  cose  belle, .  io  mi  vo  avvezzando 
di  qua  con  questi  be'  visi  il  meglio  eh*  io  posso.  E  s' alcuno  mi  vuol 
biasimar  per  questo»  tal.  ne  sia  di  lui,  eh*  lo  gliel  perdono;  che  assai 
bella  vendetta  mi  pare,  non  poter  essere  biasimato  a  ragione  :  che 
ben  so  che  chi  ha  lo  stomaco  infetto,  egli  è  necessario  mos^trarlo  col 
Hato.  Or  vedi  dove  m*  ha  trasportato  un  giusto  sdegno! 

Mona  Ainunrorisca.  Orsù,  non  più,  messer  Celso  ;  che  avvenga 
die  un  giusto  sdegno  stia  bene  in  gentR  cuore,  nondimeno  il  lasciar* 
isi  da  lui  soverchio  muovere,  non  lui  del  peregrino  né  del  cortese. 

Gdso.  Certo  che  io  sdegno  è  grande,  massimamente  avendo  ri* 
spetto  allo  autore,  che  senza  alcuna  cagione  si  è  mosso  :  ^  ma  la  ca- 
gion  però  sete  voi,  donne  ;  che  per  parlar  volentieri  di  voi,  per  lo- 
rdarvi ,  per  difendervi  dai  latrare  di  quésti  sciocchi,  che  coi  dir  mal 
di  voi  vogliono  essere  da  voi  tenuti  per  amanti,  per  iscriver  di  voi 
onorevolmente,  e  mostrarmi  vostro  procuratore,  e'  levano  i  pezzi  ' 
de*  fatti  miei  :  ma  dicano  pur,  donne  mie;  ciò  che  loro  pare  ;  che 
voi  vo*  guardare  io,  voi  amare,  di  voi  parlare»  di  voi  scrivere,  voi 
servire  e  voi  adorare.  E  per  mostrarvi,  donne  mie  i^are,  che  quello 
-cV  io  vi  ho  promesso  con  le  parole,  lo  voglio  attender  '  co*  fatti«  di- 
tto che  dal  ragionamento  di  sopra,  che  conchiude  che  noisiamo  la  me- 
tà r  uno  dell'  altro,  si  forma  un  argomento  insolubile ,  che  cosi  no- 
bili siate  voi  donne  come  noi  uomini,  cosi  savie,  cosi  atte  alle  intel- 
ligenzie  e  morali  e  speculative,  cosi  atte  alle  meccaniche  azioni  e  co- 
gnizioni come  noi,  è  quelle  medesime  potenzio  e  virtuali  ftbiti  sono 
iieli'  animo  vostro  che  nel  nostro:  perciocché,  quando  il  tutto  si  para- 
te in  dae  parti  ugnali  ugualmente,  di  necessitò  tanto  è  una  parte 
spanto  r  altra,  tanto  buona  quanto  l' altra,  tanto  bella  quanto  1*  al- 
tra. Sicché,  con  questo  argomento  e  con  questa  conclusione,  dirò 
arditamente  a  questi  vostri  e  miei  nimioi,  i  quali  come  vi  sono  io- 
Jlianzi,  par  che  spirino,  e  poi  dietro  vi  sonano  le  predelle,  ^  che  voi 
state  in  tutto  e  per  tutto  da  quanto  noi;  ancoraché  talora  non  appa- 
-risce  in  atto  cosi  universalmente,  rispetto  agli  officj  domestici  ed 
-esercizi  familiari  che  per  vòstra  modestia  vi  siete  presi  nella  <;ura 

*tiè  mosso,  cioè,  s^  è  riscaldato-,  s' è  mosso  a  sdegno. 

2  levare  i  pezzi  ad  alcuno,  vale  lacerarlo,  vituperarlo,  come  notan)« 
mo  altra  volta. 

3  attender,  mantenere,  osservare  :  alcune  edizioni. hanno  tener, 

4  Sonar  le  predelle  diàro  ad  a^^unOf  significa  dirne  male,  notarcte.  i 
difetti  quando  è  assente. 
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fmailtare.  E  per  il  medesimo  rispetto  veggiamo,  die  tra  il  filosofo  e 
r  artefice,  tra  '1  dottore  e  '1  mercatante  é  nna  grandissima  differen» 
za,  quanto  alle  operazioni  dell'  intelletto:  ma  qoesto  non  accade  al 

S resente  dispntare,  che  por  troppo  ci  siamo  dilangati  dalia  materia, 
fa  ben  d*  una  cosa  vi  voglio  avvertire,  che  se  alcuno  vi  dicesse  che 
^elia  cosa  del  divìdere  è  una  favola  da  vegli8(  che  voi  rispondiate 
loro  che  l' ha  detto  Platone,  e  che  'ella  é  ana  novella  che  racconti 
un  savio  filosofo  in  su  una  veglia  di  Piatone.  Se  e'  saranno  nomifti 
é*  ingegno,  questa  risposta  la  rintuzzerà  loro;  se  e'  saranno  ignoraib- 
li,  e'  saranno  per  forza  maligni:  de' quali  voi  avete  a  tener  poco  con- 
to, perciocehé  r  anima  maligna  non  è  capace  della  sapienzia.  Il  dh 
re  cn'  ella  è  una  favola  di  Platone,  denota  ch'ella  è  piena  di  misteri 
alti  e  divini,  e  ch'ella  vuol  significare  quello  che  io  vi  ho  detto;  cioè, 
che  noi  siamo  una  cosa  medesima,  d'una  perfezione  medesima,  e 
che  voi  avete  a  cercare  noi  e  amare  noi,  e  noi  abbiamo  a  cercare 
voi  e  amare  voi;  e  voi  senza  noi  niente  siete,  noi  senza  voi  niente 
siamo;  in  voi  è  la  nostra  perfezione,  in  noi  éi  la  vostra;  senza  mille 
altri  bellissimi  misteri  che  ai  presente  non  accade  di  dichiarare.  Non 
ve  b  dimenticate,  di  dire  che  e'  fu  Platone  :  legatevelo  bene  alla 
mente. 

Poiché  io  vi  ho  dimostro,  per  quanto  hanno  potuto  le  forze  mie, 
che  cosa  siala  bellezza  in  generale,  resta  che,  secondo  la  promessa, 
io  vi  móstri  quella  delle  membra  particolari,  e  la  loro  perfezione  ; 
nelle  (juali,  come  averne  accennato  di  sopra,  ha  posto  Iddio  con  roa- 
raviglioso  ordine  il  preservamento  di  tutto  il  composto,  aiutandosi 
r  ano  r  ahro,  e  l' uno  dell'  altro  la  virtù  usando.  E  prima  mi  p?.r 
«onvenevol  cosa  parlar  della  statura  ovvero  forma  di  tutta  la  perso- 
na,la  quale  Iddio  ottimo  massimo,  perciocché  egli  ne  creò  come  suo 
<fine,e  come  contemplatori  delle  superne  armonie,  la  voltò  e  alzò  vev- 
«0  il  cielo  ;  avendo  quella  degli  altri  animali,  i  quali  furono  formati  o 
per  comodo  dell'uomo,  o  per  bellezza  e  ornamento  dell'universo,  in- 
clinato verso  la  terrario  guisa  che  sempre  con  gli  occhi  riguardassero 
quella,come  lor  fine  ,  e. co'  piedi  dinanzi  sempre  prostrati  andassero 
su  per  quella  carpone.  Alla  statura  delPuomo  diede  adunque  lo  stare 
diritto,  voltar  gli  occhi  verso  il  cielo,  e  tenergli  sempre  fìssi  all'orna- 
mento di  quelle  bellezze  superiori, le  quali  all'aprir  di  questo  carcere, 
hanno  ad  essere  per  grazia  d'Iddio  il  guiderdone,ralbergo,  il  riposo 
dell'umane  fatiche:  il  qnale  uomo  nondimeno,  come  detto  abbiamo, 
mentre  cammina  per  questo  terrestre  viaggio  ,  si  ricrea  alcuna  voi* 
la  osi  riposa,  ristorasi  e  si  conforto,  donne  mie  belle»  sulla  vostra 
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soa^e  bellezza,  come  fa  lo  stanco  peregrino  sull'albergo»  insin  che 
e'  giunga  al  disiderato  luogo. 

Risolvesi  ^  la  statura  ovvero  forma  dello  uomo  in  un  quadro:  per- 
cioccbé  tanto  è  lungo  l'uomo, distendendo  le  braccia  in  croce,  dall'e- 
stremità  del  dito  del  mezzo  dell'una  manoall'estremitàdel  dito  del  mez- 
zo dell'altra  mano,qitanto  dalla  inOma  parte  delle  piante  alla  sommità 
del  capo,  che  volgarmente  si  chiama  cocuz^lo:  la  quale  figura  vor* 
rebbe  essere  per  lunghezza  almeno  nove  teste,  cioè  nove  volte  quan- 
to è  dalla  più  bassa  parte  del  mento  alla  sommità  del  capo.  Altri  in 
perfetto  circulo  T  hanno  risoluta,  tirando  dalle  parti  genitali,  le  quali 
Togliono  che  sieno  l' umbilico  2  e  'l  mezzo  della  nostra  figura,  le  li- 
nee alla  circonferenza,  in  questo  modo,  cioè. 

Mma  Lampiada,  Accostiamoci  un  poco  più  qua,  che  meglio  lo 
potrete  disegnare,  che  ci  è  più  piano  e  più  netto.  Deh,  poiché  voi 
venite  a  fare,  disegnateci  anche  quella  riquadratura  della  figura»  cioè 
della  larghezza  e  della  lunghezza.  Ecco  velo  qui. 


Selvaggia.  Mostrateci  ancora  il  disegno  della  risoluzione  della  per» 
sona  nella  figura  sferica,  poiché  tanto  bene  avete  fatto. 

Celso.  Eccotelo  qui,  poiché  nulla  ti  si  può  disdire.  Vedete  le  li- 
nee, ugualmente  partite  dallo  umbilico,  fare  il  circulo  che  avema 
detto. 


*  risolvesi,  riducesi. 


2  rumMKco,  il  mezzo. 
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Ora  vegnamo  alla  testa,  ia  qoate  io  v!  disegnerò  cos)  il  meglio 
ch'io  potrò,  perciocctkè  questa  non  è  molto  mia  professione;  anco- 
raché ella  non  disconverrebbe  a  qaalsìsia  spirito  elevato,  anzi  gii  ga. 
rebbe  un  grande  ornamento,  con  ci4  sia  che  la  pittura  appresso  dei 
Greci  lìt  connnmerala  tra  le  arti  liberali. 


Vedete  adunque,  ebe  a  voler  misarare  perfettamente  l'altesa 
^ella  testa  (  e  notate  ch'io  chiamo  testa  tutto  quello  che  è  dal  fine 
«ella  gola  in  sn),  ch'egli  si  ha  a  tirare  aoa  linea  retta,  la  quale  ha 
a  posare  sopra  na' altra  linea  retta  che  esce  dalla  più  bassa  parte 
del  mento,  e  ha  a  ire  a  trovare  un'  altra  lìnea  retta  che  si  maove 
dalla  sommità  del  capo;  e  tanto  quanto  la  linea  sarà  lunga,  tanto 
nove  volle  ba  da  essere  la  statura  d' uno  nomo  ragionevolmente  (ur- 
inato e  bene  proporzionalo, e  per  lunghezza  e  per  larghezza.  E  quello 
che  dello  uomo  si  dice, sempre  intendiamo  della  donna,  e  in  questa  e 
in  ogni  altra  misura.  Sono  stati  nondimmo  molti  dotti  e  valenti 
oeminì,  i  quali  hanno  lasciato  scrìtto,  che  le  donne  per  lo  piiil  non 
passano  sette  teste:  altri,  che  a  voler  essere  dì  proporzionata  gran- 
dezza, non  devono  passare  sette  e  mezzo;  alla  cui  openìone  mi  pare 
4^e  faccia  gran  piede  *  il  comune  uso  della  natura.  E  cosi  vraete 
«he  dalla  testa  u  piglia  la  misnra  di  tutta  la  persona,  e  dalla  mi- 
sura della  persona  quella  delia  testa.  E  perciocché  un  corpo  di  con- 
veniente statura,  e  massime  quel  della  donna,  non  varrebbe  passare 
palmi  sette  e  mezzo,  dì  nove  dita  il  palmo,madlpalmoedidìtodibene 
proporzionata  mano;  però  la  convenevoi  lesta,  e  secondo  sé  ben  com- 
posta, verràadessere  dita  sette  e  mezzo.  E  poiché  noi  abbiamo  comin- 
ciato a  disegnare,  vi  voglio  mostrare  come  i  dipintori  risolvono  la 
perrezioue  del  problo  in  un  triangulo:  ma  stievi  a  mente,  che  poche 
donne  riescono  in  prolìlo:  e  uno  de'  più  perfetti  eh'  egli  mi  paia  a- 
iw  sino  a  qui  veduti  in  Prato,  è  quello  di  quella  gentil  TÌÙanella 

*  granpkii,  gran  sostegno. 
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the  sta  dalle  tre  Gore.  E  quella  dal  Mercatale,  che  tra*  mal  ?Ì8Ì  ha 
8i  buon  tiso,  la  qual  ha  si  beli'  aria,  e  piacqae  tanto  in  sulla  Com- 
media de' Villani  che  tutto  Prato  meritamente  la  giudicò  bellissima, 
la  il  profilo  imperfetto,  per  un  poco  di  difettuzzo  eh'  ella  ha  nella 
misura  del  sìso;  della  qual.  cosa  pochi  nondimeno  si  accorgeranno» 
perciocché,  come  dice  il  proverbio,  ogni  bue  non  sa  di  lettera;  non- 
dimeno eirha  una  graziosa  aria  di  fanciulla»  Or  eccovi  disegnatoci! 
triangulo. 


:ì*— 


Vogliono  questi  dipintoti,  che  dallo  angulo  egli  si  tiri  una  linea 
iretta,  d'uguale  lunghezza  delle  linee  triangolari; -e  dalla  estremità 
della  detta  linea,  andando  in  sa,  si  tiri  il  naso;  e  di  qua  un  dito  e 
mezzo  dall'  angulo  o  poco  più,  di  su  la  medesima  linea  si  ponga  l'o- 
recchio, lasciandone  sotto  alla  detta  linea  quella  punta  che,  ristrin* 
gendosi  in  guisa  d'un  picciolo  balascio,  term'ma  l'orecchio  dalla 
parte  di  sotto  tanto  vezzosamente.  Muovono  dipoi  dall*  angulo  supe- 
riore un' altra  linea  retta  d'ugual  lunghezza  uell* altra  del  mezzo; 
dalla  ({uale  e'  declinano  verso  la  linea  triangolare  in  modo  di  arco 
una  linea,  la  quale  molle  e  dolce  declinando  al  termine  del  naso, 
che  debbe  essere  dirimpetto  alla  coda  interior  dell'  occhio,  fa  lo  atto 
della  declinazione  del  capo  verso  la  fronte,  e  dalla  fronte  alla  fine  del 
naso,  in  quella  quasi  valletta  che  è  tra  i  confini  dell'uno  e  dell'altro 
ciglio.  Dall' angulo  inferiore  si  muove  una  linea  retta,  e  termina  ret- 
tamente sotto  all'orecchio: isulla  quarta  parte  della  quale,  e  dove  ta 
vedrai  questo  carattere  V,  si  muove  una  linea  quasi  semicitculare; 


poco  di  soggiogo,  ^  come  ha  la  cugina  della  Amelia  ',  quale  egli  ag- 


1  soggiogo^  quel  rilievo  di  carne  che  io  molti  si  forma  sotto  al  menta 
quando  s'abbassa  un  poco  verso  la  gola. 

2  Questa  lezione  è  dei  Torrentìno.  Le  altre:  oUa  (jfua^  ^- 


DIBCORSÒ  PRIMO.  222 

giagne  gran  grand  a  qael  sq^  bel  visetto.  E  tanto  quanto  è  dalla 
estrema  parte  del  mento  al  termine  sopra  al  labbro  superiore,  tanto 
ha  da  essere  dalla  fine  del  naso  al  cominciamento  della  dirizzatura^ 
éhe  é  la  fine  della  fronte;  e  tanta  distanzia  è  dalb  estremità  d^ 
labbro  (fi  sopra  al  principio  del  naso,  quanta  dalla  coda  interiore  di 
ciascuno  degli  occhi  al  mezzo  del  dorso  del  naso;  e  tanta  vuole  es* 
^er  là  larghezza  del  naso^nella  sua  base,  quant'è  la  sua  lunghezza; 
e  tanto  dote  essere  larga  la  concavità  dell'  occhio»  dalla  parte  di 
sotto  al  ciglio  a  quella  che  termina  colle  guance,  quanto  da  Quella 
che  combacia  il  naso,  a  quella  che  finisce  a  dirimpetto  degli  o- 
recchi. 

SoDci  molte  altre  misure,  le  quali,  perciocché  poco  importano,  e 
la  natura  ancora  l'usa  rade  volte  ,  noi  le  lasceremo  a' dipintori,  i 
quali  con  una  pennellata  pi&  è  una  meno  le  possono  allungo  e  ac* 
cortare  ^  come  toma  lor  bene. 

'  Jfena  Amorrmsca,  Oimé,  oh,  voi  mi  avete  fatto  sbigottire  a  rac^ 
contare  tante* misure.  Dunque,  quando  nof  facciamo  i  bambini  ov- 
vero le  bambine,  e' ci  bisognerebbe  il  braccio,  ole  seste.  Io  vi  dir& 
fl  vero,  8§  e' mi  pareva  essere  bella,  che  molte  volte  mi  è  stato 
detto  di  si,  e  guardandomi  io  alcuna  volta  nello  specchio  (per  con* 
fessarne  il  vero)  me  lo  son  creduto  ,  anzi  mi  è  paruto^essere  del 
certo;  ma  io  vi  dico  bene,  che  da  qui  innanzi  mi  parrà  essere  una 
cosa  contraffatta.  Olmo,  oh,  di  cotesto  misure  io  non  ne  credo  a* 
vere  straccio;  sicché  io  mi  posso  ire  a  riporre. 

Celio.  E'  non  bisogna  però  avere  tanta  furia  a  riporsi:  con  ciò 
sia  che  delle  parti  delta  vera  e  misurata  bellezza,  sebbene  voi  non 
r  avete  cosi  tutte  interamente,  basta  eh'  elle  sono  tante,  che  secon- 
do le  altre,  voi  meritate  di  esser  tenuta  piiV  là  che  bella.  E  se  dalla 
concordia  delle  vostre  membra  non  ne  nasce  quella  perfetta  perfet* 
ta  ^  armonia,  basta  ch'ella  vi  nasca,  e  con  tanta  grazia  e  con  tanta 
venustà,  che  voi  non  avete  cagione  di  riporvi,  ma  A  bene  di  mo« 
strarvi  più  che  voi  non  fate:  e  quei  bei  figliolini  e  quelle  eleganti 
figlioline  ne  faranno  fede  a  tutti  quelli  che  non  saranno  stati  a  tempo 
a  mirare  voi,  ne' quali  e  nelle  quali  voi  avete  posta  tutta  la  sem- 
bianza vostra. 

Mona  Amorrmsca.  Orsù,  dove  la  natura  avesse  in  qualche  par- 
ticella mancato,  voi  cosi  supplite  copiosamente  colle  parole^  ca  io 

€Useortarey  far  corte;  accorciare. 
perfetta  perfetta  vale  perfeliissiraa. 
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facilmente  mi  ritornerò  nella  mia  prima  credenza^  Ma  non  peitiUh 
mo  tempo  in  queste  ciance;  seguitate  il  vostro  ragionamento,  di 
grazia. 

Gelso.  Poiché  a  voi  cosi  piace,  sia  fatto.  Torniamo  adunque  a 
diclTiarar  le  particolari  cose  del  viso,  e  poi  diremo  delle  altre  mem- 
bra di  mano  in  mano:  e  i  primi  saranno  gli  OecHi,  ne\  quali  posan- 
dosi il  più  nobile  e  il  più  perfetto  di  tutti  i  sentimenti,  e  per  lo 
quale  Y  intelletto  nostro  piglia,  come  per  finestre  di  trasparente  ve- 
tro, tutte  le  cose  visibili;  e  perchè  eziandio  per  quelli  si  fa  maggior 
risoluzione  ^  degli  spiriti,  che  per  via  d*  alcun  altro  senso;  però  do- 
viamo pensare  che  la  natura  gli  facesse  con  grandissimo  magistero* 
Laonde,  come  speculatori  dell*  universo,  li  pose  nelle  più  alte  parti 
del  corpo,  acciocché  di  quivi  più  agiatamente  potessero  eseguir  il 
loro  officio.  Feceli  tondi,  a  cagione  ch*e  con  quella  figura,  la  quale 
è  di  tutte  r  altre  capacissima,  la  vista  pigliasse  li  obbietti  che  se  le 
offerivano,più  largamente:  dove  essa  natura  conobbe  eziandio  un*al- 
tra  comodità  ,  con  ciò  sia  che  questa  figura  sferica  ,  /non  esisendo 
impedita  da  alcuna  sorte  d*anguli,  può  guardare  in  tutte  le  bande, 
e  più  agevolmente  che  nessun' altra  volgersi  dove  le  piac^*  la  quale 
volubilità  fu  aiutata  eziandio  da  quel  puro  liquore  ,  col  quale  gli  oc- 
chi stanno  sempre  umettati;  che  ben  isapete  che  nell*  umido  nasce 
il  lubrico,  e  sul  lubrico  molto  più  facilmente  che  sull'arido  si  ri- 
voltano e  volgono  tutte  le  cose.  Pose  loro  in  tnez^o  come  due  scin- 
tille di  fuoco  lo  puj^ille,  che  volgarmente  si  chiamano  luci,  con  I0 
le  quali  la  virtù  visiva,  che  quivi  è  propriamente  locata,  rapisce  ^li 
obbietti  che  se  le  parano  innanzi.  Non  accade  disputare  se  l'occhia 
va  a  trovare  l'obbietto,  0  l' obbietto  l' occhio;  con  ciò  sia  che  que- 
sta non  é  questione  appartenente  alla  presente  speculazione.  Per 
questa  rotondità  adun(}ue  intendendo  la  mente  se  medesima,  è  ne- 
cessitata alcuna  volta  mostrare  i  segreti  pensieri  del  cuore:  che  be- 
ne spesso  in  loro  si  legge  quello  che  in  cuore  é  scritto.  Uniscesi 
insieme  la  vista  di  ambiane  gli  occhi  in  guisa,  che  senza  impedirsi 
r  un  r  altro,  possono  rimirare  un  medesimo  obietto  tutti  a  due  in 
un  tempo;  e  quando  l'occhio  diritto  vede  una  cosa,  il  manco  non  ne 
vede  un'altra.  E  a  cagione  che  e'  fussero  muniti  e  difesi  da  ogni 
pericolo  di  quelle  cose  che  cader  potevano  dalla  fronte,  come  é  il  su- 
dore, e  altri  accidenti;  la  gli  fortificò  co'peli  delle  Ciglia,  come  con 
due  argini  che  ritenessero  ogni  offensione:  coperseli  con  due  palpe- 

'  risoluzione^  dlsciogUmento,  manifestazione» 
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bremob3i,e  facili  ad  aprirsi  e  a  serrarsi, e  fortìcate  eziandio  di  peli, 
i  quali  proibissero  ciò  che  incaatamente  ^  vi  volesse  entro  volare;  Io 
askfdoo  muovere  delle  quali,  abbassandosi  e  inalzandosi  con  una  in* 
credibile  celerità  ,  non  solo  non  itnpedisce  la 'visiva  virtù,  ma  la 
conforta  e  le  dà  riposo;  e*" nella  stanchezza  loro,  serrando  entro  il 
placido  sonno,  ce  li  nascondono,  con  gran  quiete  e  maravigliosa  dol- 
cezza di  tutte  le  altre  membra.  Lo  acume  della  vista,  quasi  posto  in 
una  carta  pecora  trasparente,  si  conforta  e  conserva  nella  sua  chia- 
rezza, per  virtù  delio  umore  già  detto,  come  manifesta  la  esperiea* 
za:  che  ben  sapete  che  subito  che  un  occhio,  per  qualsivoglia  «cci- 
dente  si  secca,  subito  perde  la  virtù  visiva. 

Da*  confini  delle  ciglia  nasce  il  Naso,  e  terminasi  sopra' la  boc- 
ca, per  quello  spazio  che  vi  avemo  disegnato  di  sopra;  il  quale  le- 
vemente  innalzandosi ,  pare  che  ponga  un  termine  tra  l'uno  occhio 
e  Taltro,  anzi  sia  un  loro  bastione. 

E  le  Guance^  una  di  qua,  e  di  là  l' altra,  con  quel  dolce  gonfia- 
mento alzandosi,  mostrano  dispersi  indifesa  de'meKlesirni  occhi.  Ma 
ritornando  al  naso,  diciamo  la  parte  di  sopra  essere  composta  di 
materia  solida,  e  la  inferiore  a  una  quasi  cartilagine,  e  cosi  molle 
e  flessibile,  eh'  ella  possa  piilL  agevolmente  essere  maneggiata  e  te- 
nuta netta;  che  percotendo  ^  (  che  è  facii  cosa,  per  essere  tanto  rile- 
vata )  non  riceva  molta  ofiensione,  acconsentendo  ^  alla  percossa. 
Entro  al  qual  membro,  ancorché  e'paia  di  picciola  importanza,  sono 
Ire  ofiicj  necessari;  il  respirare,  rodorare,e '1  fare  per  quelle  caver- 
nette  la  purgazione  del  cerebro:  i  quali  ufficj  cosi  utili  e  cosi  im- 
'portanti,  li  pose  quel  grande  Artefice  in  questa  parte,  in  maniera, 
che  piuttosto  paresse  fatta  per  bellezza  e  per  ornamento  del  viso, 
«he  per  l'uso  già  detto.  Sotto  al  naso  è  posta  la  Bocca,  con  due 
operazioni:  Y  una  è  il  parlare,  .l' altra  il  mandare  il  nutrimento  ai 
luoghi  necessari:  la  quale,  fessa  per  lo  traverso,  fu  poi  orlata  dalla 
natura  con  quei  duo  labbri  quasi  di  coralli  finissimi,  in  similitudine 
delle  sponde  d' una  bellissima  fonte:  i  quali  gli  antichi  consecrarono 
alla  bella  Venere,  perchè  quivi  è  la  sede  degli  amorosi  baci,  atti  a 
far  passare  le  anime  scambievolmente  ne' corpi  T un  dell'altro:  e 
però  quando  noi  pieni  dì  estrema  dolcezza  intentamente  gli  rimiria- 
mOy  ci  pape  che  l'anima  nostra  stia  sempre  per  lasciarci,  tutta  vaga 

^  incautamerUe,  cioè  non  avvertito,  non  preveduto  dall'uoi^Q, 
2  percotendo^  urtando  contro  qualche  corpOf 
'  aeconseniendOf  cedendo. 
Viteta.vol.I.  jt^ 
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di  andare  a  porvisi  sopra.  Del  palato  e  della  lìngua  non  accade  ra* 
gionare,  perchè  non  si  hanno  a  vedere;  ben  diremo  de*  Denti,  i 
<inali,  oltre  alla  utilità  di  tritarci  il  cibo,  e  fare  nella  bocca  k  prima 
digestione,  ed  aiutatflo  a  passare  nel  ventre  con  più  facilità,  acqui- 
stano tanto  di  bellezza,  tanto  di  grazia,  tanto  di  vaghezza  ad  nn  leg- 
giadro volto,  che  senza  loro  non  pare  che  la  dolcez^^  vi  abiti  troppo 
volentieri.  Ma  che  più?  se  i  denti  non  son  belli,  non  può  esser  bella 
il  Riso;  il  quale  quando  sia  ben  usato,  a  tempo  e  con  modestia,  b, 
diventare  la  bocca  un  paradiso:  oltre  a  che,  egli  è  un  dolcissimo 
messaggiero  della  tranquillità  e  del  riposo  del  cuore;  perciocché  i 
savj  vogliono  che  *1  riso  non  sia  altro,  se  non  uno  splendore  dell' a» 
Rima:  e'  però  conviene  alla  nobile  e  gentil  donna  (se  a  Platone  nella  * 
sua  Repubblica  crediamo,  che  io  per  me  li  credo),  per  la  dimostra- 
zion  del  suo  contento,  rider  con  modestia,  con  severità,  con  onestà», 
con  poco  movimento  della  persona,  e  con  basso  tuono,  e  piuttosto 
con  rarità  che  con  frequenzia;  come  ben  fa  la  cognata  della  Selvag- 
gia, di  che  poco  fa  ragionavi  in  contenzione. 

Yerdespina,  E  pur  la  vostra  comare  che  rideva  spesso,  era  com- 
mendata di  quel  ridere,  quanto  di  parte  che  ella  avesse;  che  ne  a- 
veva  tante,  eh*  ella  meritamente  ottenne  già  in*  Prato  .tra  le  altre 
belle  il  primo  grado. 

Celso.  La  mia  .comare  vi  aveva  tanta  grazia,  che  s' eli'  avesse  rìso 
sempre,  la  sarebbe  sempre  piaciuta;  ma  e*  non  interviene  cosi  ad 
ognuno.  L'Amaretta  tua,  che  pur  quando  la  ride  se  ne  rifa,  ^  so 
ridesse  cosi  spesso,  non  piacerebbe  tanto:  e  pure  ha  bellissimi  denti: 
ma  le  son  certe  grazie  cne  rare  volte  il  ciel  qua  giù  destina,  e  toc-* 
cane  a  pochi.  Sicché  il  riso  vuole  esser  raro,  e  tanto  più  che  il  so* 
Torchio  è  segno  di  troppo  contento,  e  *1  troppo  contento  non  può  ca- 
pire in  una  persona  di  discorso.  2  Òr  conoscendo  la  natura  quan- 
ta grazia  averebbe  data  a'  nudi  denti  un  poco  di  fregio  intomo 
alle  loro  radici,  e  quanto  garbo,  se  con  un  piccolo  intervallo,  ma 
misurato,  li  divideva  Y  un  dall'  altro;  colle  gengive,  come  con  im 
poco  di  nastro,  gli  legò  insieme,. e  con  quello  intervallo,  dalle  sesite  • 
della  maestra  natura  misurato,  gli  separò  in  quella  guisa  che  e' 
porgessero,  oltre  alla  utilità,  quel  diletto  che  voi  ed  io  aviam  gustato 
mille  volte,  e  gusteremo,  sempre  che  mona  Àmorrorisca  si  degnassa 
mostrarci  i  suoi. 

^sene  rifa,  ci  guadagna  un  tanto;  ne  diviene  più  bella. 
2  di  discorso^  di  senno. 
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Selvc^gia.  0  la  Mona  colei ,  uon  li  coprite  :  che  il  di  delle  feste 
jsi  scuoprono  e  non  si  cuoprouo  le  cose  sante. 

Mma  Amorroriaca.  Accordatevi  pur  tutte  a  darmi  la  baia.  Sai  tu 
jconae  ell'è.  Selvaggia?  per  ognun  ce  n*è.  Ma  seguitate,  di  grazia. 

Celso.  Dalle  guance  con  un  clemente  ^  tratto  comincia  il  Mento, 
il  quale  termina  in  quei  duo'monticellì  che  si  mettono  in  mezzo  aua- 
Sì  una  dolcissima  fonticella  ;  come  ha  quella  Apollonia  che  voi  dice- 
ste Taltro  di,  che  parve  si  bellala  mattina  del  Corpusdomim  in  San 
JDomenico;  della  quale  se  io  ve  ne  ho  a  dire  il  parer  mio,  ella  è  una 
bella  e  una  gnjiziosa  fanciulla,  e  ha  poche  pari  in  questa  terrà  :  bel- 
la gioia  legatann  vile  anello.  Or  ^a  con  Dio.  Apronsi  poi  gli  Oreg- 
4àm  nella  più  eminente  parte  del  corpo ,  acciocché  più  liacilmente 
laccogliano  le  voci  che  cascano  dall'  aere  ripercosso  da  quelle:  e  son 
^nudi,  acciocché  con  più  facilità  il  suono  li  possa  penetrare  :  hanno 
.qpelle  rivolture  e  quelle  tortuosità,  acciocché  la  voce  compresa,  per 
Sk  difficultà  della  via  non  se  ne  possa  ritornare  indietro;  e  sono  fatti 
.quasi  a  similitudine  di  quel  pìccolo  instrumento  che  voi  chiamate 
.1  imbuto,  il  quale  raccogliendo  e  ristringendo  il  liquore ,  per  piccolo 
canale  lo  manda  poi  nel  maggior  vaso,  sicché  punto  non  se  ne  spar- 
:ge  di  fuori  ;  cosi  Torecchio,  raccogliendo  le  sparse  voci,  per  piccolo 
.canaletto  le  diffonde  nel  gran  vaso  dell*  intelletto  ,  a  custodia  della 
.memorile,  posta  nella  collottola.  Non  furono  fatte  ^  di  molti  pellicine, 
I  uè  languide  o  fiacche  ,  come  se  ne  vede  in  molti  altri  animali  ;  che 
:  ben  yì  dee  dettar  la  immaginazione  ch'elle  sarebbono  stale  molto  de- 
formi: non  furono  assodate  con  duri  e  solidi  ossi,  con  ciò  sia  che  con 
ressi  piuttosto  si  difQcultava  l'uso  dell*  audito  che  no  ;  olti^echè  s'im- 
pediva il  riposo  di  tutto  il  corpo,  non  vi  si  potendo ,  per  la  durezza 
<  e  rigorosità  di  quelle  ossa,  posarvi  su  il  capo  nella  quiete  del  sonno, 
0  nel  ristaro  delle  fatiche  del  corpo ,  come  spesso  avviene  :  furono 
,  plasmate  adunque  d'una  materia*  che  tendesse  al  molle,  ma  non  fus- 
se  languida  ,  sicché  al  riposo  non  desse  impaccio  ,  e  fosse  atta  al 
.raccogliere  delle  voci;  ne  quali,  posposta  la  utilità,  per  rispetto  del- 
;la  bellezza  ,  è  da  riguardare  quel  semicirculo  ,  ovvero  orlo  rosseg- 
;giante,  con  quella  pendente  punta  in  guisa  di  balascio,  come  dicem- 
mo :  quanto  é  bello,  quanto  é  vago,  quanto  è  grazioso  !  Che  se,  co- 
me si  costuma  in  molte  parti  d'Italia,  vi  si  appicca  qualche  preziosa 
gioia,  non  solo  l'orecchio  per  paragon  di  quella  non  perde  di  grazia, 

*  clemente,  dolce,  piacevole. 

2  fatte  intendi  le  oreccMCy  mutata  la  terminazione  mascolina  usala  so* 
pra,  nella  femminina. 
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anzi  ne  guadagna,  con  pèrdita  della  gioia.  Hanno  gli  orecchi  in  quel 
pertugio  che  manda  dentro  la  voce,  quella  certa  rivoltura,  sinuosi- 
tà, e  via  fatta  a  vite,  come  s'è  detto  ;  acciocché  per  cotale  difiQcultà, 
passando  la  voce  più  lentamente  per  quelle ,  dia  agio  al  senso  del* 
faudito  di  ripresentarla  al  senso  comune  :  *  e  anche  perciocché  si 
difficulti  l'entrata  a  molte  bestiuole  che  vi  potrebbon  volar  dentro; 
ma  quando  pur  qualcuna  ve  ne  entrasse ,  vi  ritrova  una  certa  ma* 
terìa  viscosa  che  la  ritiene,  acciocché  non  passi  al  fondo,  e  però  im- 
pedisca Fuso  dello  audito.  Servono  eziandio  quelle  vie  tortuose  e  co- 
me cavernette.  scavate,  acciocché  il  suono  della  yoce«ntro  vi  cresca; 
come  e'  fa  nella  piegatura  d'un  forno  ,  d*una  chiocciola  marina,  o 
d*una  tromba  torta;  e  come  si  vede  far  tutto  *1  di  nelle  caverne,  nel- 
le spelonche  ,  e  nelle  profonde  valli  che  sono  alle  campagne,  dove 
ravvolgendosi  la  voce,  si  gemina  e  risuona.  Poi  seguita  la  Gola,  atta 
con  gran  vaghezza  a  piegarsi  e  volgersi  da  ogni  banda  ;  oltre  a  che 
cuopre  e  difende  i  due  vitali  canaletti,  chiamati  canne ,  che  rispira- 
no ,  e  mandano  a  cuocere  il  trito  cibo  alla  pentola  dello  stomaco. 
Sotto  alla  quale  scendon  le  spalle,  porgendo  in  fuor  le  braccia,  eoa 
la  piegatura  delle  gomita,  coi  mirabile  e  necessario  uso  delle  Mani, 

Sotissime  ministre  del  tatto,  le  quali  con  la  concava  palma,  e  con  la 
essibilità  delle  dita  ,  sono  atte  a  pigliare  e  ritenere  ciò^  che  a  lor 
piace  :  dove  é  diffìcile  a  terminare  ^  qual  sia  maggiore ,  o  la  utilità, 
0  la  bellezza.  La  latitudine  del  Petto  porge  gran  maestà  a  tutta  la 
persona;  dove  sono  le  Mammelle,  come  due  colline  di  neve  e  di  rose 
ripiene  ,  con  quelle  due  coron&ine  di  fini  nibinuzzi  nella  loro  cima, 
come  cahnelluzze  del  bello  e  util  vaso  :  il  quale  oltre  alla  utilità  di 
stillare  il  nutrimento  a*  piccioli  fanciullini,  dà  un  certo  splendore, 
con  si  nuova  vaghezza,  che  forza  ci  é.  fermarvi  su  gli  occhi  a  nostro 
dispetto,  anzi  con  gran  piacere;  come  fo  io,  che  guardando  il  bian- 
chissimo petto  d' una  di  voi...  Eccoci  a  coprir  gli  altari:  se  voi  non 
racconciate  quel  velo  come  sì  stava,  io  non  seguirò  più  oltre. 

Mona  Lampiada.  Deh  levalo.  Selvaggia,  che  ci  nai  stracco  or- 
mai.—Oh  come  hai  fatto  bene  a  torglieb  dal  collo!  — Vedi  tu?  cosi 
si  fa.  r-  Orsù,  messer  Celso,  seguitate  V  orazione,  che  le  reliquie 
sono  scoperte. 
Celso.  Delle  altre  parti  insino  alla  Gamba  (  perciocché  elle  van 
•  - 

<  ài  senso  comune:  aU'anìmo,  o  se  vuoi,  al  cervello^  dove  tutte  le  8ea« 
sazUmi  si  riportano. 
2  a  terminare^  a  determinare,  a  decidere. 
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coperte,  come  di  sopra  si  disse,  non  conferiscono  alla  nostra  bellez* 
.za,  se  non  come  tutte  insieme)  mi  pare  onesto  tacere.  Diremo  dun- 
que della  gamba  solamente,  per  lo  cui  moto  ne  partiamo  da  loco  a 
loco,  con  la  piegatura  de'  ginocchi,  corrispondenti  con  le  lor  corde 
da'  fianchi  insino  a'  talloni,  anzi  legati  insieme  col  pesamento  di  tut- 
ta la  persona,  eh'  è  il  Piede  ;  il  quale,  per  essere  il  principio  e  qua- 
si una  base  di  tutte  l'altre  membra,. è  molto  riguardevole,  e  d'una 
grande  importanza  alla  bellezza  universale:  perciocché  ogni  volta  che 
r  occhio  è  stracco,  o  piuttosto  divenuto  ammirativo  e  stupido  per  la 
soverchia  e  incomprensibile  dolcezza,  che  ha  ricevuta  nella  contem- 
plazione «dedi  occhi,  delle  guance,  della  bocca  e  dell'  altre  parti,  ri- 
sstringendo  la  virtfl  visiva  in  se  medesimo,  par  che  abbassi  gli  occhi 
come  per  paura,  e  si  riposi  sul  piede,  non  altrimenti^  che  si  faccia 
il  capo,  uno  che  è  stanco,  su  un  guanciale.  Sicché,  donne  mie  ca- 
re, non  siate  cosi  avare  di  mostrarlo  qualche  volta  :  imparate  dalle 
Romane,  che  non  altrimenti  lo  coltivano  che  si  facciano  il  volto.  E 
sin  qui  basti  aver  parlato  della  bellezza,  utilità,  uso,  cagione,  arti- 
ficio e  proporzione  di  tutte  le  membra  in  generale;  che  quando  ver- 
remo al  componimento  della  bella  donna,  con  io  esempio  di  voi  altre 
più  distintamente  parleremo. 

Yerde$pina.  Se  la  Diambra  (  che  quando  non  le  paresse  essere 
I>ella  per  altro,  che  le  pare  essere  bellissima  per  ogni  cosa,  ma  per 
la  chiarezza  dei  Capelli  si  tiene  una  Elena  novella  )  fusse  presente 
a  questi  vostri  ragionamenti,  oh  io  vi  so  ben  dire  cn  ella  gonOereb- 
be  :  perciocché  eli'  usa  dire  che,  siasi  una  donna  bella  s*  ella  sa, 
cbjà  ^  se  ella  non  ha  bei  capelli,  che  la  sua  bellezza  é  spogliata  di 
ogni  grazia  e  d'  ogni  splendore:  e  voi  non  ne  avete  fatto  menzione. 
CelsQ.  Ella  ha  una  gran  ragione,  e  tu  hai  fatto  bene  a  ricordar- 
ineli,  che  io  me  gli  era  dimenticati;  ancoraché  e'  ne  sia  stata  potis- 
sima cagione  il  parermi  che  voi  altre  di  qua  ne  tenghiate  poco  con- 
to, anzi  gli  coprite  insino  alle  novelle  spose:  e  da  colestei  in  fuori,  io 
non  gli  vidi  molto  spiegare  a'  venti  ad  alcuna, che  é  una  malfatta  co- 
sa; perciocché  e'  sono  un  grandissimo  ornamento  della  bellezza,  e 
da  natura  sono  creati  per  una  evaporazione  delle  cose  superflue  del 
celebro  e  delle  altre  parti  del  capo:  imperciocché,  ancorché  e'  sieno 
sottilissimi,  e'  soni  forati,  acciocché  ìndi  possano  esalare  le  dette  su- 

^  i*  ella  SGf  cioè  quanto  sa  e  può  essere  —  che  :  questo  secondo  che  è 
superfluo  :  e  può  dirsi  così  anche  del  terzo;  ma  di  questo  che  ripetuto  si 
diletta  molto,  come  abbìam  visto  e  ancora  vedremo,  U  nostro  Autore. 
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perflaità:  della  cai  particolar  bellezza,  e  di  ciò  che  ne  disse  Apuleio, 
descrivendo  la  sua  mide,  io  mi  riserberò  al  componimento  della 
donna  che  noi»fmgeremo.  Ora,  avendo  ragionato  sin  qui  quasi  che* 
a  bastanza  della  bellezza,  restaci,  per  osservanza  delle  promesse, 
dichiarare  che  cosa  è  Leggiadria.  La  leggiadria  non  è  altro,  come 
vogliono  alcuni,  e  secondochè  mostra  la  forza  del  vocabolo,  che  una 
osservanza  d' una  tacita  legge,  data  e  promulgata  dalla  natura  a  voi 
donne,  nel  muovere,  portare  e  adoperare  cosi  tutta  la  persona  in- 
sieme, come  le  membra  particolari,  con  grazia,  con  modestia,  con 
gentilezza,  con  misura,  con  garbo;  in  guisa  che  nessun  movimento, 
nessuna  azione  sia  senza  regola,  senza  modo,  senza  misuralo  senza 
disegno:  ma,  come  ci  sforza  questa  tacita  legge,  assettata,  compo- 
sta, regolala,«grazìosa;  la  quale,  perciocché  non  è  scritta  altrove 
che  in  un  certo  giudizio  naturale  che  di  sé  né  ^a  né  può  render  ra- 
gione, se  non  che  così  vuol  natura,  ho  voluto  tacita  nominare  :  la 
qual  légge  nondimeno,  perciocché  né  i  libri  la  posson  insegnare,  né 
la  consuetudine  la  sa  mostrare,  non  è  osservata  comunemente  ^a 
tutte  le  belle;  anzi  se  ne  veggiono  tutto  il  di  molte  di  loro  tanto  sgar- 
bate, tanto  attese,  ^  che  par  pure  un  fastidio  a  vederle.  E  quella 
gentil  Lucrezia,  che  sta  là  verso  San  Domenico,  perciocché  è  fedéle 
osservatrice  di  questa  legge,  e  ha  tutte  quelle  parti  che  si  ricercano 
alla  leggiadria,  perciò  piace  tanto  a  ciascuno:  e  ancorché  le  sue  fat- 
tezze manchin  forse  in  qualche  cosellina,  secondo  le  misure  di  quo* 
sti  scrupolosi  disegnatori  ;  nondimeno,  s' ella  ride,  la  piace  ;  s*  ella 
parla,  la  ditetta;  s' ella  tace,  eli'  empie  altrui  d'ammirazione;  s'ella 
va,  ha  grazia  ;  s'ella  siede,  ha  vaghezza  ;  s*  ella  canta,  ha  dolcezza  ; 
s'ella  balla,  ha  Venere  in  compagnia;  s' ella  ragiona,  le  Muse  le  ia- 
segnano.  Or  finalmente,  e'  se  le  avviene  ogni  cosa  maravigliosa- 
mente. 

Mona  Lampada.  Voi  non  vedeste  mai  quanto  cotesta  fanciulla 
mi  piace,  non  solo  perché  ha  cosi  buono  spirito,  come  voi  vi  sape- 
te; ma  perchè  la  mi  pare  anche  bella  :  sicché  io  ho  caro  che  noi  con- 
corriamo in  una  medesima  openione. 

•  6eho.  Certo  eh'  ella  è  da  piacere  :  ma  sapete  voi  chi  mi  parve 
anche  sempre  una  gentil  fanciulla,  e  dipinta  di  tanta  leggiadria  e  di 
tanta  vaghezza,  eh'  io  non  so,  se  io  avessi  a  dipinger  una  Venere, 
s' io  volessi  ritrarre  altra  donna  che  lei?  e  non  crediate  eh'  io  dica 
per  quello  ingegno  meraviglioso^  per  quella  maniera  grande  eh'  ella 

4  attese t  leziose,  piene  di  modi  e  gesli  affettali. 
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ha;  perehè  oggi  non  è  mio  intento  parlare  della  bellezza  dell'animo: 
io  lo  dico  pure  per  la  bellezza  dei  corpo. 

Selvaggia.  Chi  è  questa,  se  Dio  vi  guardi  da  tutte  le  cose  che  vi 
posson  nuocere? 

Celso.  Se  Dio  mi  guardi  adunque  da'  tuoi  pungentissimi  sguardi, 
che  la  Quadrabianca  Buonvisa  mi  pare  una  leggiadra  e  una  gentile 
fanciulla,  e  parmi  eh'  ella  abbia  un  grande  attrattivo. 

Selvaggia,  Grazia  che  a  pochi  il  ciel  largo  destina  :  e  veramente 
4^e  voi  dite  il  vero. 

Celso.  Si,  ma  tu  se'  tra  quelle  poche:  ma  la  Grazia  è  un'  altra 
«osa,  della  quale  io  vi  voleva  parlare.  Or  di  quella  grazia,  cioè  la 
quale  è  parte  della  bellezza,  non  di  quelle  che  sono  ancìlle  di  Vene- 
re ;  le  quali,  misticamente  parlando,  non  importano  altro  che  uà 
Suiderdone  cwnplatamente  renduto  dalle  persone  grate,  in  cambio 
e'  beneficj  già  ricevuti  :  e  perciocché  nelle  veneree  azioni  e  negocj 
amorosi  assai  beneficj  accaggiono  mutuamente  tra  gli  amanti,  e  se 
ne  guiderdonano  molto  tutto  il  di;  però  le  Grazie  sono  state  conse* 
gnate  per  servitrici  alla  bella  Venere.  Possiamo  anche,  lasciando 
r  altre  due,  pigliare  Aglaia,  la*quale  signiGca  splendore,  che  f^rà 
molto  al  proposito  nostro:  con  ciò  sia  che  la  nostra  openione  è,  che 
la  grazia  non  sia  altro  che  uno  splendore,  il  quale  si  ecciti  per  oc- 
culta via  da  una  certa  particolar  unione  di  alcuni  membri  che  noi 
non  sappiam  dire:  e'  son  questi,  e'  son  quelli:  insieme  con  ogni  con- 
sumata bellezza,  ovvero  perfezione,  accozzati  e  ristretti  e  accomoda- 
ti insieme:  il  quale  splendore  si  getta  agli  occhi  nostri  con  tanta  lor 
diligenza,  ^  con  tanto  soddisfacimento  del  cuore  e  contento  della  men* 
te,  che  subito  è  lor  forza  volgere  il  nostro  desio  a  quei  dolci  raggi 
tacitamente.  E  perciocch'^,  come  abbiam  tocco  di  sopra,  noi  vedia- 
mo assai  volle  un  viso  che  non  ha  le  parti  secondo  le  comuni  misu- 
re della  bellezza,  spargere  nondimeno  quello  splendore  della  grazia 
di  che  noi  parliamo  (come  la  Modeslina,  la  quale  se  non  è  cosi  gran- 
de e  così  proporzionata  come  si  è  mostro  di  sopra,  nondimeno  ha  ìa 
quel  suo  visetto  una  grazia  grandissima,  sicché  la  piace  a  tutti);  do- 
ve per  lo  contrario  si  vedrà  una  con  proporzionate  fattezze,  che  po- 
trà essere  meritamente  giudicata  bella  da  ognuno,  nomiimeno  non 
averà  un  certo  ghiotto,  ^  come  è  la  sorella  di  mona  Ancilia;  però 
Siam  forzati  a  credere  che  questo  splendore  nasca  da  una  occulta  < 

1  dìUgenza,  amore,  i^aghezza. 

2  un  certo  gMottOt  un  cerio«che  d^auraenie  o  (Tappetitose. 
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proporzione,  e  da  una  misura  che  non  è  ne'  nostri  libri,  h  qual^ 
noi  non  conosciamo,  anzi  non  pure  immaginiamo,  ed  è,  come  si  di- 
ce delle  cose  che  noi  non  sappiamo  esprimere,,  un  non  so  che.  Il  di- 
re ch'ella  è  un  raggio  di  amore,  e  altre  quinlessenzie,  sebben  soa 
dotte,  sottili  e  ingeniose,  nondimeno  elle  non  reggono  alla  verità.  E 
chiamasi  grazia,  perciocch'ella  fa  grata,  cioè  cara,  colei  in  coi  ri- 
splende questo  raggio,  questa  occulta  proporzion  si  diffonde:  poim 
fanno  eziandio  le  rendute  grazie  de'  beneGcj  ricevuti,  le  quali  fanno 
grato  e  caro  colui  che  le  rende.  E  questo  e  quanto  "sopra  di  ciò  io 
posso  0  voglio  perai  presente  ragionare:  che  se  più  ne  volete  sapere, 
riguardate  negli  occhi  di  (quella  chiara  luce  che  rischiara  co'  bellissi- 
mi occhi  suoi  ogni  peregrino  Ingegno  che  dello  splendor  della  gra* 
zia  va'  cercando. 

A  volervi  dimostrare  che  cosa  sia  Vaghezza,  bisogna  che  voi  pre- 
supponiate ,  quello  che  è  nel  vero,  che  questo  nome ,  ovvero  voce , 
i;a^,^ignirica  tre  cose:  la  prima  ,  movimento  di  luogo  a  luogo  ;  eo-^ 
me  ben  mostra  il  Petrarca: 

Riduci  i  pensier  vagU  a  miglior  loco. 

La  seconda ,  desiderio  ;  come  è  appresso  il  medesimo  : 

Io  son  si  vago  di  mirar  costei. 

Il  Boccaccio  nella  Fiammetta  :  di  quello  che  em  erano  vaghi  di* 
venuti. 
La  terza,  bello.  Il  Petrarca  pure: 

Gli  atti  Taghi  e  gli  angelici  costumi. 

E  '1  Boccaccio  nel  medesimo  luogo  :  una  turba  di  vaghe  giovani. 
Dal  primo  significato,  cioè  movimento,  ne  è  tratto  vagabondo;  e  da 
vagabondo  ,  che  è  quel  medesimo  che  vago  ,  ne  è  tratto  il  secondo, 
cioè  desideroso  :  perciocché  una  cosa  che  è  in  moto  ',  e  va  vagando 
or  quinci  oi^  quindi ,  par  che  accenda  di  sé  maggior  desiderio  in  al- 
trui che  una  che  stia  ferma ,  e  la  quale  noi  possiam  vedere  a  posta 
nostra.  E  con  ciò  sia  che  paia  necessario,  phe  tutte  quelle  cose  che 
noi  desideriamo,  che  ^  noi  le  amiamo:  e  non  sì  potendo,  secondochò 

1  questo  secondo  che  è  di  più.  * 
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si  6  conchìaso  dì  sopra,  amar  cosa  che  non  sia  o  non  ci  paia  bella; 
però  ha  ottenuto  Taso  del  coman  parlare  ,  che  vago  significhi  bello, 
e  vaghezza  bellezza;  ma  in  questo  modo  particolare  nondimeno,  che 
vaghezza  significhi  quella  bellezza  che  ha  in  sé  tutte  quelle  parti,  per 
le  quali  chiunque  la  mira,  forza  gli  è  che  ne  divenga  vago,  cioè  di- 
sideroso  ;  e  divenutone  disideroso  ,  per  cercarla  e  per  fruirla ,  sita 
sempre  in  moto  col  cuore,  in  viaggio  co*pensieri;  e  con  la  mente  di- 
vien  vagabondo.  É  adunque  vaghezza  una  beltà  attrattiva,  inducente 
di  sé  disiderìo  di  contemplarla  e  di  fruirla  :  e  però  diciamo:  la  tale 
è  vagfactta;  quando  parliamo  d'una  che  ha  un  certo  lascivetto,  e  un 
.certo  ghiotto,  colia  onestà  mescolato,  e  con  un  certo  attrattivo,  co- 
ine  ha  la  Fiamminghetta.  E  Venere  mi  disse  stanotte  in  sogno,  che 
di  qui  a  due  anni  verrà  ancor  de' fiori  del  vostro  Prato  una  Pistole- 
se,  che  si  chiamerà  Lena,  che  porterà  seoi0  la  vaghezza  negli  occhi: 
e  ce  n'  è  anche  qui  tra  fbi  una  ,  la  quale  io  non  vo*  nominare  che  , 
seeondo  il  mio  giudizio,  ha  assai  dello  attrattivo. 

Mona  Amorrorisea.yoì  fate  molto  bene,acciocchè  tra  noi  non  na- 
scesse qualche  emulazione  che  fosse  cagion  di  scandolo  ;  ma  senza 
che  voi  la  nominiate  ,  io  veggo  scolpito  nel  vostro  fronte  quello  che 
voi  avete  designato  nel  cuore:  ma  io  non  vi  vo'  dire  più  là  ,  perché 
chi  U  spiana  ^  la  guasta. 

Celso.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e  voi  al  primo  :  ma  lasciamo 
or  questo ,  e  torniamo  alle  nostre  promesse ,  secondo  le  quali  ci  re- 
sta a  parlare  della  Venusta'.  Or  notate  adunque.  Dice  Cicerone 
che  sono  due  sorti  di  bellezza ,  delle  quali  una  ne  consiste  nella  ve* 
nustà,  e  l' altra  nella  dignità;  e  che  la  venustà  è  propria  delle  don- 
ne ,  e  la  dignità  è  propria  degli  uomini.  Adunque ,  secondo  costui , 
la  cui  autorità  a  voi  donne  deverebbe  bastare ,  tanto  importa  la  di- 
gnità neir  uonfo  ,  quando  la  venustà  nella  donna  :  perciocché  la  di- 
gnità nell'uomo  non  è  altro  che  uno  aspetto  pieno  di  riverenzia  e  ii 
ammirazione;  la  venustà  adunque  nella  donna  sarà  uno  aspetto  nò- 
bile, casto ,  virtuoso  ,  riverendo  ,  ammirando  ,  e  in  ogni  suo  movi- 
mento pieno  d'una  modesta  grandezza:  come  vi  può  mostrare  la  Gua- 
landa  Fiorella  ,  se  voi  la  gusirderete  lontano  da  ogni  livore.  E  per*- 
ciocché  2  quegli  che,  avendo  poca  cognizione,  sogliono,  nel  biasima- 
re coloro  che  tutto  il  di  si  affaticano  per  sapere,  aver  molta  prosun- 

*  cM  la  spiana  ec,  clù  dichiara ,  chi  leva  del  mistero  la  cosa,  le 
toglie  il  suo  hello. 
s  E  perciocché^  E  afiSnebè. 
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zìone;  non  dicessero  che,  per  venir  questo  nome  venustà  da  Venere, 
che  da*  poeti  è  conosciuta  per  madre  di  tutte  le  lascivie  amorose  » 
ch'egli  non  deverebbe  ragionevolmente  significare  altro,  se  non  una 
bellezza  lascivamente  bella;  io  giudico  esser  conveniente,  con  un  po-r 
co  di  ragioncella ,  cavar  voi  d*  error  se  ci  fusto,  che  noi  ccedo,  e  co- 
loro che  per  questa  cagione  mi  volessero  biasmare ,  i  quali  sareb- 
bon  molti.  Or  notate.  Appresso  gli  antiqui  scrittori  son  celebrata 
due  Veneri:  una  figliuola  della  Terra,  con  operazion  terrene  e  lasci- 
ve ;  dalla  quale  e*  voglion  che  si  criino  le  veneree  azioni  :  l' altra  la 
dissero  figliuola  del  Cielo,  con  pensieri ,  atti,  modi  e  parole  celesti» 
caste  ,  pure  e  sante  ;  e  da  questa  seconda  volsero  che  procedessero^ 
k  venustà  e  le  cose  venuste  ,  e  non  le  veneree.  ^ 

Ora  aviamo  a  parlar  deirÀEiiA,é  bisogna  che  qui  voi  porghiàte  gli 
orecchi  dello  intelletto  eoa  ogni  attenzione.  Donne  mie  care  ,  egli  è 
un  proverbio  appresso  de'  Latini  (e  di  quanCSi  autorità  fussero  i  prò* 
verbj  appresso  gli  antichi ,  le  carte  non  solo  di  essi  Latini ,  ma  de* 
gli  scrittori  Greci,  che  ne  son  piene,  facilmente  lo  dimostrano):  dice 
adunque  questo  proverbio  :  conscientia ,  nulle  testes  ;  che  importa 
tanto,  quanto  a  dire:  la  coscienza  pura  e  monda  vale  per  mille  testi- 
monj:  Presupposto  adunque  questo  proverbio  come  verissinio,  dire- 
mo che  tutte  quelle  donne  che  hanno  .macchiata  la  coscienzia  di  quella 
feccia  che  deturpa  e'mbratta  la  purità  e  nettezza  della  volontà,  cau- 
sata dal  mal  uso  della  ragione,  per  essere  tutto  il  giorno  trafìtte  dalla 
memoria  della  lor  colpa,  ed  esagitate  dalla  pruova  di  mille  testimonj 
4ella  lor  lesa  coscienza ,  incorrono  in  una  certa  malattia  di  animo , 
la  quale  continuamente  le  inquieta  e  le  perturba.  La  qual  perturba- 
zione e  inquietudine  genera  una  cotale  disposizione  di  umori,  i  quali 
co'fumi  loro  guastano  e  macchiano  la  purità  della  faccia,  e  degli  oc- 
chi massimamente  ;  i  quali,  come  si  disse  di  sopra ,  sono  i  ministri 
e  i  messaggeri  del  cuore  ,  e  crianvi  dentro  un  certo  piglio,  e,  come 
volgarmente  si  dice,  una  certa  mal'aria,  indice  e  dimostratricd  della 
infermità  dello  animo  ;  non  altrimenti  che  si  faccia  il  pallore  delle 
guance  e  delle  altre  membra  ,  le  malattie  e  le  male  .disposizioni  del 
corpo  ,  e  la  perturbazione  ed  èsagitazione  degli  umori  di  quello.  Né 
vi  paia  strano  che  la  malattia  dell*  animo  perturbi  le  membra  del 
corpo  ;  perciocché  la  esperienza  vel  mostra  tutto  il  di  nel  dolore  di 
esso  animo ,  che  bene  spesso  procaccia  al  corpo  la  febbre ,  e  talor 
la  morte.  Conosciuto  che  voi  avete  qual  sia  la  maKaria,  indicatrice  e 

^  Questo  concetto  è  dichiarato  più  largamente  a  p.  82.  # 
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dimostratrice  della  infezione  dello  animo  delle  ammalate  già  dette , 
facilmente  conoscerete  la  baona  aria  delle  sane:  che,  come  ben  dice 
Aristotele  nel  quinto  dell'Etica,  conosciuto  che  noi  £j>biamo  uno  abito 
contrario,  forza  ci  è  conoscere  l' altro  contrario  abito:  e  nel  medesi- 
mo Jaogo,  poco  più  basso,  molto  pi&  chiaramente  lo  dimostra,  dicen- 
do: se  la  buona  abitudine  del  corpo  si  dimostra  nella  sodezza  e  den- 
sità della  carne,  forza  è  che  la  mala  abitudine  si  dimostri  con  la  flac- 
chezza  e  rarità.  Per  il  quale  discorso  voi  potrete  conoscere  aperta- 
mente, che  quello  che -si  dice  in  una  donna:  ella  ha  aria  ;  non  è  al- 
tro che  lo  avere  un  certo  buon  segno,  manifestante  la  sanità  dell'a- 
nimo, e  la  chiarezza  della  lor  coscienza:  con  ciò  sia  che  dicendo  aria 
semplicemente ,  per  Ggora  di  antonomasia  ,  che  noi  per  eccellenza 
forse  propriamente  diremmo,  e' s'intende  della  buona.  E  la  mal'aria, 
e  non  avere  aria,  importa  un  segno,  un  piglio  ,  dimostrante  la  ma- 
lattia Ael  cuore,  e  le  macerie  della  contaminata  coscienza. 

Mona  Amarrori$ca,  Bella  è  slata  veramente  la  dichiarazione  di 
questo  passo  ,  e  degna  di  gran  considerazione ,  cosi  per  esser  cosa 
vera ,  come  nuova  ,  è  certamente  degna  dell'  ingegno  vostro ,  assai 
più  che  dello  intelletto  nostro;  nondimeno,  per  avercela  voi  cosi  aper- 
lamente  dimostrata,  noi  ne  siamo  assai  bene  state  capaci:  ma  altro* 
^e  ci  si  riserberemo  ad  allargarci  nelle  vostre  lode  ;  e  però  tacendo, 
aspetteremo  quello  che  voi  diciate  della  Maestà*.   . 

Celso.  Della  maestà  io  non  saprei  che  mi  vi  dire  altro  ,  se  non 
che  egli  è  una  comune  usanza  del  parlare  quotidiano ,  che  quando 
una  donna  è  grande  ,  ben  formata ,  porta  ben  sua  persona  ,  siedo 
con  una  certa  grandezza,  parla  con  gravità,  ride  con  modestia,  e  fi- 
nalmente getta  quasi  un  odor  di  regina  ;  allora  noi  diciamo  :  Quella 
donna  pare  una  maestà;  ella  ha  una  maestà:  il  che  è  tratto  dal  tro- 
no regale,  dove  ogni  atto,  ogni  operazione  ,  debbo  essere  ammiran- 
da e  reverenda.  Sicché  per  questo  la  maestà  non  viene  ad  essere  aU 
tro,  che  il  muovere  e  portarsi  d' una  dònna  con  un  certo  real  fasto; 
d'una  donna,  dico  ,  che  sia  di  persona  un  poco  alta  e  compressa.  E 
se  voi  volete  vedere  un  certo  esempio  di  questo,  guardatela  illustris- 
sima signora  contessa  da  Vernio,  che  con  quella  regia  presenza,  atti» 
modi,  parole,  mostrerebbe  sempre  a  chi  non  la  conoscesse  altrimen- 
•'tì,  che  ella  è  sorella-  del  molto  magnifico  signor  mio,  il  signor  Gual- 
«terotto  de'Bardi,  e  consorte  accettissima  del  gentilissimo  e  modestis- 
simo signor  Alberto; -e  finalmente,  nata  chiaramente  e  maritata  alta- 
mente. E  questo  è  quanto  per  ora  mi  occorre  dirvi  della  universal 
bellezza  e  di  tutte  le  sue  aderenzie,  senza  che  io  pensi  aver  satisfatto 
^  desiderio  vostro  conipiutamente. 
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.  M(ma  Lamjdada,  Perciocché  io  son  la  più  vecchia,  io- non  dovrei 
esser  tenuta  prosnntnosa  se  io  risponderò  per  tutte;  e  però  dico,  che 
voi  ci  avete  soddisfatto  molto  meglio  che  noi  non  aremmo  saputa 
addomandare  ;  ancorché  da  voi  si  possa  aspettare  ogni  gran  cosa  : 
pur  nondimeno  noi  desideriamo  confermarci  nella  nostra  cognizione, 
collo  esempio  di  quella  chimera  che  voi  ci  avete  promesso  di  fare. 

Celso.  Voi  sete  ben  vecchia  si ,  e  molto  bene  Io  dimostrate ,  non 
col  viso  ,  che  é  fresco  e  pulito  quanto  di  altra  (e  sia  detto  con  paco 
di  tutte  quelle  che  son  in  questo  luogo  ,  sebbene  non  sete  più  in  su 
quel  fiore  della  giovanezza),  ma  si  ben  con  l' intelletto,  con  lo  inge- 
gno, e  con  tante  vostre  virtù,  che  meglio  sarà  tacerne  che  dirne  po- 
co: che  meglio  non  potevate  dire  che  dir  chimera  ;  perciocché,  cosi 
come  la  chimera  si  immagina  e  non  si  trova  ,  cosi  quella  bella  che 
noi  intendiamo  fìngere,  si  immaginerà  e  non  si  troverà  ;  piuttosto 
vedremo  quello  che  si  vorrebbe  avere  per  esser  bella  ,  che  quello  sì 
abbia  :  non  dispregiando  per  questo  la  bellezza  di  voi  che  sete  qui 
presenti,  o  delle  altre  che  non  ci  sono  ;  le  quali  sebbene  non  hanno 
raccolto  in  loro  lo  intero ,  nondimeno  ne  hanno  tal  parte,  che  basta 
loro  per  esser  accarezzate,  e  anche  per  esser  tenute  belle.  Or  vegna- 
mo  alla  nostra  chimera. 

Né  prima  aveva  cominciato  Celso  ad  aprir  la  bocca  per  darle  prin- 
cipio ,  che  in  sul  colle  comparse  la  bella  Gemmula  dal  Pozzo  nuovo, 
tutta  modesta  ,  tutta  gentile,  e  veramente  una  preziosa  margherita; 
la  quale  ,  avendo  avuto  sentore  di  questa  compagnia  ,  come  donna 
di  buon  ingegno,  era  tratta  all'odor  di  questi  ragionamenti;  e  aveva 
seco  quel  chiaro  diamante ,  che  con  la  foglia  di  molte  virtù  nobilita 
la  piazza  di  San  Francesco  :  e  appena  erano  a  mezzo  il  monte  ,  che 

3 nasi  tutte  le  altre  giovani,  che  erano  per  l' orto,  cantando  e  riden- 
0  ,  e  ,  come  in  simil  lati  si  costuma  ,  motteggiando,  gli  vennero  a 
chiamare;  in  modo  che  Celso  fu  forzato  abbandonar  Timpresa,  e  an- 
darsene con  loro  ad  una  belfa  merenda,  che  aveva  ordinata  Mona  Si- 
mona de*Benintendi,  savia  e  veneranda  matrona  Fiorentina,  e  mo- 
S)ie  del  padron  dell'orto;  la  quale  è  tanto  dabbene,  che  per  dir  parte 
i  sue  lode  bisognerebbe  allungar  troppo  le  parole.  E  fornita  che  fa 
la  merenda,  e'  si  ballò  ,  e  si  cantò ,  e  t'ecesi  tutte  quelle  cose  che  m 
nna  onesta  brigata  di  nobili  e  virtuose  donne,  e  di  gentili  e  cari  gio- 
vani si  conviene  :  e  cosi  durarono ,  insinochè  fu  ora  che  ognuno  se 
ne  tornasse  a  casa  sua. 
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Perciocché  nelle  giovani ,  che  in  sol  monte  si  erano  ritrovate  al 
passato  ragionaménto,  era  rimasto  an  intenso  desiderio  di  vedere  la 
composizion  di  quella  bella  che  Celso  aveva -promesso  loro  di  dipi- 
gnere  in  sai  monte;  però  pregarono  Mona  Lampiada,  che  ordinasse 
er  un  altro  giorno  un  luogo ,  dove  si  potesse  dar  Gne  al  desiderio 
oro:  laonde  ella ,  che  non  men  volentieri  di  loro  ascoltava  le  parole 
dì  Gelso, 0  simulava  almeno,  fattolo  dal  suo  marito,  che  ancora  egli 
era  uomo  d' ingegno ,  invitar  per  la  prima  festa  che  venne ,  a  casa 
sua  ;  colle  dette  giovani  e  altre  e  altri  parenti  loro  fecero  una  one- 
sta veglia  :  dovechè ,  ^  poiché  Celso  fu  tanto  pregato  quanto  si  con- 
veniva ,  che  e'  seguitasse,  dopo  una  modesta  scusa  cosi  incomincid. 

Egli  è  chiara  cosa  che  la  natura  è  stata  sempre  larga  e  liberale 
donatrice  delle  sue  grazie  allo  universale  e  comun  gregge  degli  uo- 
mini ;  nondimeno  in  particolare,  e*  non  pare  già  che  sia  intervenuto 
il  medesimo,  anzi  possiamo  affermare  per  ìsperìenza  cotidiana,  ch*ella 
sia  stata  molto  avara  e  molto  scarsa:  perciocché ,  come  eziandio  di- 
cemmo alla  giornata  passata,  ella  ha  ben  dato  ogni  cosa  si,  ma  non 
a  ognuno  ,  anzi  a  fatica  una  per  uno.  La  qual  cosa  volendo  gli  an- 
tichi poeti  dimostrare  ,  la  finsero  una  donna  piena  di  mammelle  , 
delle  quali  non  ne  potendo  Y  uomo  pigliare  più  eh'  un  capezzol  per 
volta ,  non  può  tirare  a  sé  se  non  una  pkciola  parte  del  suo  nutri- 
mento. E  inoltre  ,  se  voi  considererete  bene  la  natura  della  poppa , 

4  dovechè  equivale  qui  al  semplice  dove. 
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voi  troverete  che,ancorch*ella  sia  di  quella  ubertà  e  abbondanza  che 
sa  ognuno,  non  però  ne  getta  il  latte  in  bocca  da  per  sè,ma  bisogna 
saggerlo:  clie  non  significa  altro  ,  se  non  che  in  di  molte  cose  biso- 
gna che  noi,  o  per  acquistarle  o  per  abbellirle  o  per  mantenerle,  ci 
affatichiamo ,  con  arte  ,  industria  e  ingegno.  E  perciocché  il  canale 
donde  esce  il  latte  è  stretto  ,  e  a  fatica  ne  viene  una  gocciola  per 
volta  ;  possiamo  considerare  che  volser  dire.»  che  la  natura  non  dà 
le  grazie  nei  particolari  doppiamente  ,  ma  a  fatica  una  per  uno ,  a 
una  per  volta.  E  di  qui  avviene  che  delle  belle  perfettamente  se  ne 
trovan  poche:  che  chi  ha  bella  persona,  non  ha  il  viso  dilicato,  come 
Mona.  Altea  dalle  tre  Gore:  e  chi  il  volto  dilicato,  ha  la  persona  cor- 
ta, come  Mona  Fiore  dal  Campanile:  e  chi  è  di  bellissimi  occhi  ador- 
nata, come  Mona  Lucida  della  Via  de'  Sarti ,  non  ha  belle  carni:  in 
modo  che  a  volerne  disegnare  una  che  sia,  se  non  in  tutto  ,  almeno 
nella  maggior  parte  perfetta  ,  egli  è  necessario,  come  vi  si  disse  al- 
l' altro  ragionamento ,  pigliar  T  eccellenza  delie  bellezze  dalle  parti- 
oolari  parti  di  tntt'  a  quattro  voi ,  e  fingerne  ^  una  bella  come  noi 
desideriamo.  Ma  innanzi  che  noi  vegnamo  alla  figura  ,  io  voglio  che 
noi  maciniamo  prima  ixolori  ;  e  non  solamente  il  bianco  e  *1  nero,  i 
quali,  secondo  gli  scrittori,  tengono  il  primo  luogo ,  ma  tutti  que^ 
che  ci  fanno  di  bisogno;  acciocché  poi  noi  non  ci  abbiamo  a  sciope- 
rare ^  quando  saremo  in  sul  lavoro.'  Sono  adunque  i  colori  che  ci 
fanno  di  mìstiero,  il  biondo,  il  lionato,  il  negro,  il  rosso,  il  candido» 
il  bianco,  il  vermiglio  e  lo  incarnato.  Dovete  adunque  sapere»  che  il 
color  biondo  é  un  giallo  non  molto  acceso  né  molto  chiaro  ,  ma  de- 
-elinante  al  tanè,  con  alquanto  di  splendore,  e  se  non  in  tutto  simile 
air  oro ,  fiondimene  da*  poeti  spesse  volte  agguagliato  a  lui:  che  sa- 
pete e'  dicon  spesso ,  come  il  Petrarca  in  più  luoghi ,  che  i  capegli 
sono  di  fino  oro: 

Tessendo  un  cerchio  airoro  terso  e  crespo. 
Erano  i  capei  d'oro  all'aura  sparsi. 

E  voi  sapete,  che  de'capegli  il  proprio  e  vero  colore  è  esser  biondi. 
Il  lionato  è  di  due  ragioni;  delle  quali  una  ne  pende  nel  giallo,  e  que- 
sto non  è  per  noi;  Taltra  all'oscuro,  e  chiamasi  tanè,  e  di  questo  ce 
-ne  basterà  due  pennellate. 

^  fingerne,  formarne. 

2  scioperarsi ,  levarsi  dall'opera,  interrompere  il  lavoro. 
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Il  nero  non  ha  bisogno  di  molta  dichiarazione,  perciocché  ognuno 
il  conosce;  e  quella  Fiorentina,  che  da  voi  è  stata  ben  ricevuta,  se 
ne  vale  assai:  il  qual  colore,  quanto  più  è  chiuso,  e  più  ascende  al- 
l' oscaro,  tanto  più  è  fino,  tanto  più  è  bello*  Il  rosso  è  quel  colore 
acceso  che  dipinge  la  grana,  i  coralli,  i  rubini»  le  foglie  de*  fiori  di 
melagrana,  e  altri  simili;  e  trovasene  del  più  acceso  e  meno  acceso, 
e  del  più  aperto  e  meno  aperto,  come  si  vede  nelle  cose  allegate. 
Il  vermiglio  è  quasi  una  spezie  di  rosso,  ma  meno  aperto;  ed  è 

J nello  finalmente  che  somiglia  le  guance  della  bella  Francolioa  di 
^alazznolo  quando  1*  ha  stizza,  la  qual  fanciulla  a  me  par  che  porti  il 
vanto  delle  vive  jncarnazionlMn  questa  terra:  ma  lasciamo  ir  questo, 
e  torniamo  al  color  vermiglio  ,  il  quale  ci  mostra  appunto  appunto 
il  vino  che  noi  chiamìam  vermiglio.  L'incarnalo,  altrimenti  imbal- 
conato,  è  un  color  bianco  ombreggiato  di  rosso,  o  un  rosso  om- 
breggiato di  bianco,  simile  alle  rose  che  incarnate  o  'mbalconate  si 
chiamano:  le  quali  rose,  perciocché  quando  vennero  in  questi  paesi, 
che  non  ha  gran  tempo,  erano  tenute  in  pregio,  tanto  che  chi  ne 
aveva  pure  una,  in  bel  vasello  d'acqua  ripieno,  perché  verde  e  fre- 
sca si  mantenesse,  mettendola,  per  ipostrarla  ai  vicini,  la  poneva 
in  sul  balcone  come  cosa  nuova  e  rara;  dalla  qual  cosa  ella  si  ac- 
quistò il  nome  di  imbalconata.  Che  differenza  fosse  tra*l  bianco  e'I 
candido,  perciocché  all'  altro  ragionamento  io  ve  lo  divisali  piena- 
mente, non  accade  al  presente  di  replicarlovi. 

Avendo  macinato  i  colori  che  ci  facevano  di  mestieri  per  la  no- 
stra figura,  potremo  con  maggior  facilità  cominciarla;  e  la  prima 
parte  che  noi  aviamo  a  disegnare,  voglio  che  sieno  i  Capegli,  a 
cagione  che  noi  non  ce  li  scordassimo  come  l'altra  volta;  I  capegli 
adunque,  secondoché  mostrano  coloro  che  ne  hanno  alcuna  volta  sa 
per  le  carte  ragionato,  vogliono  essere  sottili  e  biondi,  e  or  simili 
all'oro,  ora  al  mele,  ora  come  1  raggi  del  chiaro  sole  risplendenti, 
crespi,  spessi,  copiosi  e  lunghi:  come  ben  mostra  il  soprannominato 
Apuleio  nel  già  detto  luogo;  il  quale  della  importanza  loro,  della  es- 
senza e  d' ógni  loro  Qualità  e  accidente  parlando,  dice  queste  quasi 
formai  parole;  se  io  le  sapere  ridire  in  nostra  lingua  com'  elle  suo- 
nano nella  Latina,  che  é  impossibile:  pur  pYovianci.  Dice  adunque 
cosi: 


1  incarnazione:  più  comunemente  carnagione  e  incarnato. 
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Se  voi  rimoverete  dal  lucido  capo  di  qualmia  hellimma  giovatie 
lo  splendore  del  chiaro  lume  de'  biondi  capegli,  voi  lo  vedrete  ri» 
maner  privo  d'ogni  bellezza^  spogliar  d'ogni  grazia^  mancar  agogni 
leggiadria;  s'ella  fusse  ben  quella  che  nel  del  concetta,  nata  nel 
marCy  dalle  onde  nutrita,  la  stessa  Venere,  nel  mezzo  delle  Grazie^ 
accompagnata  da*  suoi  Amorini,  cinta  col  balteo  della  lascivia^  fre» 
giata  dalle  blandizie,  dipinta  dalle  soie^  <  ornata  con  mille  dolci 
e  lusinghevoli  inganni:  Venere  dicoy  la  bella  Venere  ^  che  tra  le 
tre  bellissime  Dee,  bellissima  giudicata,  ne  riportò  il  pomo  della 
bellezza.  Questa  adunque,  senza  la  luce,  senza  Ift  splendore,  senza 
l'ornamento  degli  aurati  capegli,  ad  alcuno  non  piacerebbe,  sebben 
fusse  il  suo  Vulcano,  il  suo  consorte,  il  suo  dolcissimo  amante.  Che 
bella  cosa  è  vedere  una  leggiadra  donna,  quando  con  frequente  so^ 
bole  ^gli  spessi  capegli  cumulano  il  bel  capo,  ovvero  sparsi  con  pro^ 
lisso  ordine  se  ne  spandono  in  sulle  spalle!  IcapSgli  adunque,  se- 
condochè  ne  mostra  questo  valente  uomo,  sono  alla  perfezion  della 
bella  donna  di  tanta  importanza,  e  meritan  tanta  cura,  e  tanto  o- 
nor  si  dee  loro,  che,  oltre  a  quel  che  si  è  detto,  Dione  scrittor  Greco 
nobilissimo,  facendo  quella  bella  orazione  in  lode  loro,  pose  tra  gii 
nomini  ignavi  e  da  poco  coloro  che  co*  calamistri,  ferri  atti  ad  'a- 
trecciarli,  non  attendevano  alla  lor  cura:  mostrando  che  gli  antichi 
dormivano  in  terra,  e,  per  non  li  guastare,  li  tenevano  sospesi  so- 
pra certi  legni;  per  il  che  si  vede  cne  e'  ne  facevan  tanto  conto ,  che 
per  quelli  egli  tenevano  in  poco  s  V  agio  e  la  quiete  del  dolce  sonno, 
unico  e  vero  riposo  di  tutte  le  fatiche  umane.  Che.più!  [Lacedemoni, 
nutriti  sotto  le  severe  leggi  di  Licurgo,  tanta  cura  ne  tenevano,  che 
noi  leggiamo,  che  quegli  trecento  che  combatterono  con  Dario  re 
de*  Persi  si  animosamente,  che  altro  non  gridan  le  artiche  storie, 
mentre  attendevano  la  sanguinosa  giornata,  non  intermisero  la  cura 
de' capegli:  e  il  grande  Omero  dà  per  precipuo  ornamento  della  bel- 
lezza del  suo  Achille  lo  splendor  de*  copiosi  capegli.  E  quando  il  gii 
più  volte  allegato  Apuleio  ha  mostro  dove  consista  la  lor  bellezza,  sog- 
giunge queste  parole:  Tantaèla  dignità  della  chioma,  che  ancorché 
una  bellissima  donna  molto  sontuosamente  si  abbigli  d'oro  e  di  perle, 
e  di  ricchissime  vestisi  ricuopra,  e  con  quelle  fogge  e  quelle  gale  che 
si  possano  immaginare  vada  addobbata;  se  ella  con  vago  ordine  non 

*  soie,  vezzi,  carezze. 

2  sobole,  figliuolanza-,  è  qui  chiamala  la  moltiplicazione  de'^capegli. 

*  in  poco,  sotiint.  etmlo. 
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■»  avrà  dkpo9ti  i  capegli,  e  con  dolce  maestria  assettati^  mai  non  si 

dirà  cXeUa  sia  né  bella  nà  attillata.  Poiché  noi  abbiamo  conosciuto 

.  4i  quanta  importanza  sieno  i  capegli»  e  come  hanno  da  esser  fatti» 

possiamo  considerare  che  quegli  di  Verdespina  hanno  tutte  quelle 

«arti  che  noi  aviamo  ragionato:  e  però  gli  piglieremo  per  la  nostra 
gura. 

Selvaggia.  Lena,  porta  qua  le  forbici  ch'ella  se  gli  tagli.  Ma  co- 
oie  volete  voi  eh*  ella  se  gli  tagli  rasente  ? 

Celso.  Io  non  voglio  ch'ella  se  li  tagli  rasente,  né  colle  forbici, 
ma  col  coltello  della  immaginazione.  Ma  vedi  se  questa  Selvaggia 
vuol  la  baia  affatto  affatto  de'  casi  miei  !  e  pure  ha  '1  torto,  che  io 
non  la  voglio  già  de' suoi;  ma  pazienza!  forsechè  il  tempo  le  farà  un 
4ì  conoscere  lo  error  suo,  poiché  altro  non  ci  giova.  Ma  per  tor- 
nare a  casa,  poiché  noi  abbiamo  i  capegli  biondi,  sottili,  assettati, 
crespi,  copiosi,  lunghi,  risplendenti,  e  bene  abbigliati,  e'  bisogna 
.  trovar  la  persona  dove  porgli:  acciocché  non  ci  intervenisse  come  a 
colui,  al  quale  furono  donate  certe  piante,  che  mentre  che  e' cercava 
d' un  orto  dove  porle,  le  si  seccarono;  e  cosi,  per  inabilità  del  rice- 
vente, fu  il  presente  gittate  via. 

.  Se/vajf^éa.  Dunque,  Verdespina,  tu  hai  fatto  bene  a  non  te  gli 
tagliare  ancora,  che  come  troppo  squisito  ^  ch'egli  é,  e' sarebbe 
forse  stato  tanto  a  trovare  la  persona  dove  porli;  che  non  é  uom 
c^e  si  contenti  cosi  al  primo;  e  forse  in  quel  mezzo  e' si  sarebbòn 
■guasti. 

Celso.  Se  io  sono  troppo  squisito,  os'io  soni  di  gran  contenta- 
tura, ninna  é  qui  che  meglio  di  te  saper  lo  possa;  nondimeno  io  ti 
-  ho  pure  in  questo  fatta  bugiarda,  perciocché  la  Persona  io  la  ho 
già  beli' e  trovata,  ed  é  quella  di  Mona  Àmorrorisca:  perciocché 
^Ua  é  di  quella  stessa  grandezza  che  noi  ricerchiamo,  o  poco  più  o 
poco  meno,  anzi  a  bastanza;  se  gli  occhi,  fidi  misuratori  della  bel- 
..  lezza,non  m'ingannano.  Piace  la  persona  che é complessa,  quando- 
ch'  ella  getti  fuori  i  membri  svelti  e  destri ,  che  li  mostri  ben  col- 
locati, e  coi  debiti  sps^zj,  -t  rettamente  misurati:  ma  non  la  vorrei 
né  soverchio  grossa,  né  molto  grassa. 

Selvaggia.  E  pur  la  Iblea  boporella  é  molto  ben  grassa;  nondi- 
ineno  è  ancora  una  bellissima  giovane,  é  porta  cosi  ben  quella  sua 
persóna,  cosi  intiera,  cosi  svelta,  cosi  agile,  cosi  destra:  oh  Dio!  e- 
gli  é  pure  un  piacere  a  vederla  camminare. 

i  squisUo  è  detto  qui  chi  ricercali  perfetto;  chi  è  di  difficile  conten- 
tatura. 

Firenz.t^oM.  *  Ì6 
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Celso.  Le  son  di  quelle  che  noi  avìam  detto  mille  volte  :  coleste 
son  grazie  che  toccano  a  pochi,  e  non  intravviene  cosi  uoiversal- 
mente  a  ognuno:  cotestei  ha  .una  maestà  in  quella  persona,  una 
venustà  in  quegli  occhi,  una  grazia  in  quel  viso,  una  grandezza  ìa 
quella  andatura,  che  e' par  che  la  grassezza  vi  abbia  portata  la  bel- 
lezza e  la  destrezza,  le  quali  ella  suol  ter  tutte  le  altre  volte:  e  la* 
sciando  stare  il  garbo,  la  maniera,  la  gentilezza,  e  il  beli*  ingegno» 
e  tutte  le  altre  doti  dello  animo,  io  la  giudico  per  una  'delle  belle 
donne  di  queste  contrade,  e  sammi  male  eh*  ella  non  sia  oggi  qui 
con  esso  noi. 

Mona  Lampiada.  Io  aveva  mandato  per  lei,  ma^ perciocché,  per 
la  morte  del  padre  e  per  la  malattia  del  marito,  ella  è  ne'  travagli 
che  voi  vi  sapete;  non  1*  è  parso  convenevole  l' andare  a  veglia:  c^e 
me  ne  sa  un  gran  male;  eli'  ella  rifioriva  ogni  cosa. 

Celio.  Or,  per  tornare  alla  persona,  diciamo,  che  voi.  Mona  A- 
morrorisca,  l'avete  tra  '1  magro  e  tra  '1  grasso,  carnosa  e  succosa» 
in  una  proporzione  accomodata,  dove  si  posa  lo  agile  e  destro,  in- 
sieme  con  un  certo  che,  che  dà  odor  di  regina;  il  suo  colore  non  è 
quel  bianco  che  declina  al  pallore,  ma  colorito  di  sangue,  il  quale 
molto  fu  in  pregio  appo  gli  antichi.  Deve  essere  mossa  la  persona 
della  gentil  donna  con  una  gravità,  e  con  un  certo  gentil  modo,  che 
la  porti  intera,  ma  non  intirizzita,  sicché  ella  mostri  quella  maestà 
che  noi  dichiarammo  di  sopra,  delle  quali  tutte  cose  per  averne  voi 
la  maggior  parte,  siam  forzati  a  porvi  su  i  capelli  di  Verdespina;  e 
cosi  andremo  cercando  della  fronte. 

La  Fronte  ha  da  essere  spaziosa,  cioè  larga,  alta,  candida  e  se- 
rena: l'altezza  (che  s'intende  dal  principio  della  discriminatura, ^in- 
sino  a'couGni  aelle  ciglia  e  del  naso;  e  voglion  molti  che  questa  sia 
la  terza  parte  del  viso,  facendo  l'altra  sino  al  labbro  di  sopra  della 
bocca,  e  la  terza  il  restante  insino  a  tutto  il  mento)  l'altezza  adun- 
que ha  da  essere  tanta,  quanta  é  la  metà  della  sua  lai^hezza;  e 
5 ero  dee  essere  due  volte  tanta  larga,  quanta  é  alta  una,  sicchò 
alla  larghezza  si  ha  a  pigliare  la  lunghezza,  e  dalla  lunghezza  la 
larghezza.  Abbiam  detto  candida;  perciocch'eUa  non  vuol  essere  di 
una  bianchezza  dilavata,  senza  alcuno  splendore,  ma  rilucente  quasi 
in  ^isa  di  specchio;  non  per  acque  o  per  lisci  o  per  imbratti,  come 
quella  della  Bovinetta  del  Maleficio,  che  s'ella  fusse  pesce  da  friggere,  si 

*  discriminaiuraf  die  anche  dicesi  éMzzaiwra^  è  quel  giro  cbe  se- 
para i  capelli  in  due  parti  per  mezzo  la  testa. 
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potrebbe  comprare  più  un  quattrin  la  libbra,  perciocché  e*  non  ac- 
cadrebbe infarinarlo:  ma  la  non  è  da  vendere  né  da  friggere.  Deve 
essere  il  tratto  della  fronte  ncm  pian  piano ,  ma  declinante  in  guisa 
che  fa  t'arco  verso  la  cocca,  e  tanto  dolcemente,  che  a  fatica  si  pa- 
ia; e  dalla  volta  delle  tempie  vuol  poi  scendere  con  maggior  tratto. 
Chiamanla  ì  nostri  poeti  serena,  e  meritamente;  perciocché  come  il 
cielo  è  sereno,  quando  e'  non  vi  si  vede  nebbia  o  macchia  veruna, 
cosi  la  fronte,  cjuando  è  chiara,  apèrta,  senia  crespe,  senza  pan- 
ni, *  senza  liscio,  e  quieta  e  tranquilla,  si  può  meritamente  addo- 
mandare  serena:  e  perciocché  come  il  cielo,  se  avvien  che  sia  sere- 
no ,  genera  una  certa  contentezza  nello  animo  di  chi  lo  mira  ;  cosi 
la  fronte,  che  noi  chiamiam  serena,  per  via  dell'occhio  contenta 
r  animo  di  coloro  che  la  riguardano:  come  interviene  a  me,  guar- 
dando qudla  di  mona  Lampiada,  la  quale  avendo  tutte  le  proprietà 
che  io  vi  ho  racconto  ^  sarà  buona  a  mettere  sotto  a*  capelli  di  Ver- 
despina.  Arrogo  assai  alla  serenità  già  detta  lo  splendor  degli  occhi, 
i  quali,  ancorché  sien  fuori  de'couGni  della  fronte,  nondimeno  pa- 
ìon  come  nel  cielo  i  duo'  maggior  luminari;  de*  quali,  cominciandoci 
alle  CiGUA,  aviamo  a  parlare  al  presente,  togliendone  lo  esempio  da 
Verdespìna  :  la  quale  le  ha  simili  al  colore  dell*  ebano,  sottili ,  e  coi 
peli  corti  e  molli,  come  se  fussero  di  fina  seta;  e  dalla  parte  del 
mezzo  verso  le  loro  estremità,  vanno  diminuendo,  con  una  certa  dol- 
cezza, dall'una  parte insino  alla  concavità  ovvero  fossa  dell'  occhio, 
verso  il  naso,  e  dall'  altra  insino  a  quella  che  é  verso  l'orecchio,  e 
quivi  finiscono.  Viene  poi  F  Occhio,  il  quale  in  quella  parte  di  ro- 
tondità, ovvero  ^obo  visivo,  eccettuato  la  pupilla,  dee  essere  di  co- 
lor bianco,  pendente  un  poco  nel  fior  del  lino,  ma  tanto  poco,  che 
appena  si  paia:  la  pupilla  poi,  salvo  quel  circuletto  eh' eli' ha  nel 
mezzo,  non  vuol  essere  perfettamente  nera;  ancorché  tutti  i  poeti 
Greci  e  Latini  e  i  nostri  ancora,  con  una  voce  medesima  ,  gridino 
occhi  neri,  e  tali  averli  avuti  la  Dea  della  bellezza  s'accordassero  tut- 
ti: nondimeno  non  mancò  chi  i  cesii  lodasse,  che  sono  pendenti  nel 
color  dei  cielo;  e  cosi  fatti  averli  avuti  la  bella  Venere,  si  trova  scritto 
da  fedelissinti  autori:  e  tra  voi  é  donna,  e  da  me  e  da  molti  altri 
per  bellissima  reputata,  che  avendoli  tali,  par  che  ne  acquisti  gra- 
zia. Nondimeno,  l'uso  comune  par  che  abbia  ottenuto  che  il  tanè  o- 
scnro  tra  gli  altri  colori  ottenga  nell'  occhio  il  primo  grado:  il  nero 

*  itnxa  panni:  chiamavansi  pantU  certe  macchie  larghe  di  colore  \a« 
riabile  che  vengono  talvoUa  sulla  peUe,  come  le  maccbie  erpetiche. 
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morato  non  è  da  lodar  molto,  perciocché  e* genera  scurezza  e  guar- 
datura un  po'  crudeltà;  e  il  tanè ,  ma  scuro,  cria  una  vista  dolce, 
allegra,  chiara  e  mansueta;  e  nel  volger  gli  occhi  dà  loro  un  non  so 
che  di  grazia  attrattiva,  onesta,  pungente;  la  quale  io  non  voglio  di- 
chiarare ora  altrimenti,  se  non  col  mostrarvi  quelli  di  mona  I^ropia- 
da,  a'  quali  non  manca  alcuna  delle  dette  partì.  Vuol  rocchio^  oltre  alle 
già  dette  cose,  e  come  è  il  suo  ancora,  esser  grande,rilevato,  non  con- 
cavo, non  in  dentro:  che  la  concavità  fa  fiera  guardatura,  e  il  rilevato 
bella  e  modesta:  e  Omero  ,  volendo  lodare  quelli  di  Giunone  ,  disse 
ch'egli  erano  simili  a  quelli  del  bue;  volendo  inferire  ch'egli  eraa 
tondi,  rilevati,  e  grandi:  molti  han detto  che  vorrebbon  essere  lun- 
ghetti; altri  ovati,  che  a  me  non  dispiace.  Le  palpebre,  quando  soa 
bianche  e  vergheggiate  con  certe  venuzze  vermigliette,  che  a  fatica 
si  veggano,  fanno  grande  aiuto  alla  universal  bellezza  dell'occhio:  i 
peli  aelle  quali  voglion  esser  ra retti,  non  molti  lunghi,  non  bianchi; 
che  oltre  al  far  deformità,  raccertano  il  vedere:  né  mi  piaccion  mol- 
to neri;  che  farebbon  la  vista  spaventata.  Quella  fossa  che  circonda 
l'occhio  non  vuol  essere  molto  affonda,  *  né  troppo  larga,  né  di  co- 
lor diverso  dalle  guance:  e  però  avvertiscano  le  donne,  quando  si  li- 
sciano (quelle  dico  che  son  brunette),  perciocché  bene  spesso  quella 
parte  mal  alta  a  ricevere  il  color  del  liscio,o  l'impiastro  per  meglio  di- 
re, per  quella  concavità,  o  a  ritenerlo  per  la  mobilità  delle  palpebre, 
fa  una  divisa  The  mostra  male:  ^  e  la  vicina,  di  mona  TeoGla  incorre 
spesso  in  questo  errore. 

Gli  Orecchi,  che  col  color  si  dipingon  più  simile  a'  balasci  che 
a'  rubini,  anzi  si  coloriscon  con  le  rose  imbalconate,  ^  e  non  con  le 
rosse,  voglio  io  da  te.  Selvaggia:  alla  cui  bellezza,  come  ben  mostra- 
no i  tuoi,  è  necessario  una  forma  mediocre,  con  quelle  lor  rivoltare 
ordinate  con  garbo,  e  con  conveniente  rilevo,  ma  di  più  vivo  colore 
che  le  parti  pianerò  quell'orlo,  che  li  circonda  intorno  intorno,  deb- 
be  trasparere  e  rispondere  di  rosso,  simile  alle  granella  delle  mela- 
grane: e  soprattutto  toe  lor  la  grazia,  l' esser  fiacche  e  languide: 
cosi  come  gliela  porge  l'esser  salde  e  bene  attaccate.  Delle  Tempie 
non  ci  è  molto  che  dire,  se  non  che  fa  mestier  eh'  elle  sien  bianche 
e  piane;  non  incavate,  né  soverchio  rilevate;  non  umide,  non  si  stret- 
te, che  paia  che  ci  serrino  il  cervello,  che  significherebbon  debolezza 

*  affonda,  agg.  profonda. 

2  mostra  male,  fa  brutto  vedére. 

3  imbalconate.  Vedi  sopra  a  pag.  ^Z9. 
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di  cervello:  le  quali  tanto  son  belle,  quanto  somiglian  quelle  di  mo- 
na Amorrorisca;  e  quanto  Tarte  dei  portarvi  su  i  capegli,  o  più  al- 
ti, 0  più  bassi,  0  più  crespi,  o  più  distesi,  o  più  folti,  o  manco  spes- 
si, le  accresce,  le  diminuisce,  le  allarga,  le  strigne,  le  allunga,  le 
scorta,  1  secondochè  fa  loro  di  bisogno;  o  quanto  un  picciol  fiorel- 
lino le  racconcia. 

Mona  Lampiada.  Quando  io  era  fanciulla,  noi  non  ci  ammala  va- 
ino, 2  come  fanno  al  di  d'  oggi  qaeste  nostre,  che  si  metton  tanti 
fiori  e  tante  foglie,  che  paìon  bene  spesso  un  vaso  di  gherofani  o  di 
persa  :  ed  evvene  di  quelle ,  che  paiono  un  quarto  di  capretto  nello 
stidione,  che  vi  si  pongono  insino  al  ramerino;  che  a  me  par  pure 
la  più  sgarbata  cosa  del  mondo.  E  a  voi  che  pare,  messer  Celso,  di 
questa  ? 

Celso,  Non  troppo  bene  ,  se  io  ve  ne  ho  a  dire  il  vero:  e  questo 
errore  avviene,  perciocch'elle  non  sanno  per  che  cagione  anticamen- 
te fusse  trovato  il  portar  de'  fiori  nell*  orecchio,  delle  gentildonne 
parlando;  perciocché  le  villanelle,  non  avendo  né  altro  oro  né  altre 
perle,  se  ne  empiono,  come  sapete,  senza  ordine,  senza  modo  e  sen- 
za numero;  e  quella  straccurataggine  fa  in  loro  bellezza. 

Mona  Lampiada.  Io  penso  che  ancor  dalle  gentildonne  fusse  tro- 
vato il  portar  de*^fiori  come  per  un  certo  domestico  ornamento,  in 
vece  delle  perle  a^ieW  orò:  perciocché  non  tutte  le  nostre  pari  han- 
no il  modo  di  abbigliarsi  co'  sassi  s  d' Oriente,  o  con  le  arene  del 
Tago;  e  però  fu  necessario  pigliar  delle  ricchezze  degli  orli  de'  nostri 
paesi;  ma  poi  ognuna  ha  atteso  a  por  su,  «  sicché  par  talvolta  che 
elle  abbiano  un  festone  intorno  al  viso,  o  una  chintana:  ^  ma  anche 
Tacque  e'  lisci  furon  trovale  per  levare  i  panni,  ^le  lentiggini  e  co- 
tali  altre  macchie,  e  oggidì  servono  per  intonacare  e  per  imbianca- 
re il  viso,  non  altrimenti  che  la  calcina  o  'I  gesso  si  faccia  la  super- 
ficie delle  mura:  e  credon  forse  queste  semplicelle,  che  gli  uomini,  ai 
quali  le  cercano  piacere,  non  conoscano  quegl'  imbratti,  i  quali,  la- 
sciamo star  che  le  logorino,  e  che  le  facciano  diventar  vecchie  in- 
nanzi al  tempo,  guastan  loro  i  denti,>e  fannole  parer  maschere  tut- 

1  U  scorta  (prononz.  coirò  stretto),  le  &  corte. 

2  ammaiarsif  ornarsi  di  fiori,  come. maio  o  maggio. 
'  sa^,  detto  per  facezia  invece  di  pietre. 

à  a  por  su,  a  caricarsene,  a  mettersene  addosso  in  quantità. 
^  chintana  era  una  campanella  sospesa  in  aria,  contro  la  quale  corre- 
vano i  giostratori  per  infilarta  con  la  lancia. 
«  panni.  Vedi  pag.  234. 
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to  r  anno.  Considerate  un  poco  mona  BetolaGagliana,  chi  la  pare  : 
quanto  più  si  ritira,  quanto  più  si  azzima»  i  tanto  par  più  vecefaia  ; 
anzi  non  pare  altro  se  non  un  ducato  d' oro  stato  nell*  acqua  forte: 
che  non  le  avverrebbe  cosi,  se  quando  eli' era  fancialla,  la  non  si 
fnsse  tanto  strebbiata.  2  Io  per  me,  se  mi  son  punto  mantenuta 
(che  non  lo  so,  ma  basta  che  altri  il  dice  ),  non  è  stato  per  altro, 
se  non  che  l'acqua  del  pozzo  fu  sempre  il  mio  Kscio,  e  sarà  quel  del- 
la mia  figliuola,  insinch'ella  starà  dove  me;  poi  abbisele  cura  il  ma- 
rito. Ma  diteci  la  cagione  del  portar  de'  fiori,  che  nel  vero  io  mi  son 
dilungata  un  poco  troppo  da  casa;  ma  scusimi  il  giusto  odio  eh'  io 
porto  a  questi  intonacati. 

Celso.  Voi  doverete  sapere,  che  ordinariamente  si  dorme  più  ia 
sulla  tempia  destra  che  in  sulla  sinistra;  laonde  avviene  che  quella 
parte,  per  èssere  più  depressa  e  più  ammaccata,  viene  avvallare  al- 
quanto più  che  l'altra  ;  come  eziandio  si  vede  nelle  barbe  degli  'uo* 
mini,  le  quali  per  la  medesima  cagioue  sempre  son  men  folte ueHa 
destra  che  nella  sinistra  parte.  Ora  perciocché  e' faceva  inestiero 
alzare  la  parte  avvallata,  con  un  poco  d'arte  cestomaron  le  gentil- 
donne porvi  alquanti  fiori,  ma  piccioli  e  gentili,  che  la  solievassero, 
e  alzassero  un  poco,  ma  in  modo  che  e'  non  facessero  sparir  Vtìtra: 
e  fnron  di  dae  sortì,  ma  d' un  6olor  medesimo,  e  il  qaale  piuttosto 
aiutasse  che  e'  togliesse  la  freschezza  alle  vermiglie  gnance,  é  A 
candor  di  tutto  il  viso,  com'è  l'azzurro:  e  tolsero  i  fior  cappucci  e 
i  fìoralisi,  i  quali  per  quésta  cagione  si  acquistaron  que'nomi.  Per- 
ciocché, come  voi  dovete  aver  sentito  dire,  le  donne  anticamente 
portavano  in  capo  certe  acconciature  che  si  chiamavan  cappucci;  e 
perciocché  quei  fiori  si  mettean  sotto  a  quei  cappucci,  però  faron 
chiamati  fior  cappucci,  quasi  fior  da  cappucci:  quelli  venivano  appunto 
a  ricoprir  quella  tempia  avvallata,  della  quale  abbiam  parlato  di  so- 
pra. 1  fioralisi,  perciocché  avevano  il  gambo  un  po'  più  lungo,  e  pfA 
si  potevano  estendere  verso  il  viso^  furen  chiamati  fìoralisi,  quasi 
fior  da  visi;  0  fiori  atti  allo  adornamento  del  viso.  Usaronsi  ancora 
le  viole  mammole,  per  quel  poco  del  tempo  ch'elle  duravano,  e  per 
colore  e  per  grandezza  quasi  simili  ai  già  detti  fiori:  e  furon  chia- 
mate viole  mammole,  quasi  volessero  dire  fiorì  da  mammole;  e  feri 
le  chiamò  il  Poliziano  mammolette  verginelle,  unasi  volesse  inferire 
eh'  egli  eran  fiorì  ovvero  viole  da  fiorir  verginelle.  Le  vide  che  mol- 

^  si  ritira,  si  stende  la  pelle,  —  s'assuma,  si  lìscia,  si  adorna.    • 
2  strebbiata,  stropicciata. 
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ti  dair  odore  chiaman  gherofani,  le  rose  e  altri  simili  fiori  più  gran- 
di e  odoriferi,  si  portavano  in  mano  a  quei  tempi:  e  acciocché  con 
quel  color  troppo  acceso  e'  non  imbiancassero  il  naturai  colore  del 
rosseggiante  volto/ e'  non  sogli  mettevano  in  sulle  guance;  che  ben 
sapete  quanto  il  color  rosso  è  ordinariamente  nimico  della  incarna- 
2Ìone  delle  guance  e  di  tutta  la  carne  di  voi  altre  donne;  e  maravi- 
^liereimi  come  se  ne  trovasse  alcuna  che  se  ne  vestisse,  se  non  che 
io  veggio  che  ogni  cosa  si  fa  a  caso,  e  che  quest'  arte  dello  abbi- 
gliare e  vestire  e  acconciare  le  donne  è  perduta.  Che  gofferia  è  egli 
a  vedere  un  paio  di  manichini  foderati  di  pelle  a  un  lucchesino  i  coi 
brodoni  ^  scempi  !  non  s'accorgon  elleno,  che  quel  fodero  fa  gonfia- 
re, quei  manichini,  che*  brodoni  spariscono,  e  che  '1  braccio  par  che 
rimanga  storpiato?  oh  che  bel  vedere  è  l'imbusto  senza  un  proffi- 
lo  ^  intorno  al  collo,  o  senza  una  mostra,  ma  semplice  semplice  ! 
adunque  solo  alle  braccia  dal  gomito  in  giù  fa  freddo,  e  però  si  fo« 
dorano,  e  non  ài  restQ  della  persona?  oh  gran  sciocchezza,  oh  gran 
gofferia^  oh  cosa  sgarbata  !  e  pur  s'usa,  e  pur  la  vediam  fare  a  co- 
loro a  cui  puzzano  i  fior  di  melarance.  ^  Ma  torniamo  a'  nostri  fiori» 
di  grazia:  dico  adunque  che  e'  vennero  poi  certe  mone  Gioite,  le  qua- 
li^  senza  considerar  la  cosa  troppo  per  lo  minuto,  veggendo  che  un 
di  quelli  fioretti  porgeva  tanta  grazia,  a  uso  di  sòfiste  fecer  questo 
ar^mento  fra  loro:  Se  un  picciolo  fiorellino  fa  tanta  vaghezza,  che 
farà  un  girando  ?  e  se  uno  o  due,  che  faranno  dieci  o  dodici,  e  un 
nijuzo  ?  e  cominciarono  a  por  su,  come  voi  vedete,  senza  considerar 
se  la  testa  è  larga,  se  il  viso  è  lungo,  se  le  tempie  son  fonde,  s'elle 
son  rilevate.  Se  la  moglie  di  Panfilo  facesse  a  mìo  modo,  la  se  ne. 
metterebbe  forse  manco:  la  quale  avendo  un  pò*  le  tempie  in  den- 
tro, come  que'  gherofani  eh*  ella  si  pone  alle  gote  (  e  forse  eh'  ella 
non  se  gli  mette  giù  basso  !  ),  non  solamente  si  fa  sparire  il  color 
delle  guance,  ch^  non  ne  ha  da  vendere,  ma  col  sollevarle  più  che 
non  le  bisognerebbe,  mostra  che  le  tempie  sten  più  avvallate  ch*elle 
non  sono:  e  ponetevi  cura  come  voi  la  vedete,  che  voi  vi  accorgere-, 
te  s'io  vi  dico  il  vero,  o  s*  io  me  ne  intendo. 

\hicch0$lno  era  uu  paovo  fims^imo  di  un  bel  cplor  rosso;  e  lucehe$ino 
chiàmav^si  anco  la  veste  fatta  di  un  tal  paouc 

2  brodoni,  guarniture  d^ornamento. 

<  profUlo  dlcesi  uq  omameuto  air  estremità  d*alcuna  coàa. 

A  coloro  a  etU  puzzano  i  fior  di  melarance,  parlar  metaforico  che  vuol 
sigttìQoarec.Golofo  (^  per  spvercliia  delicateziEa  trovaoo  cattivo  il  buono 
e  volendo  restaurare  corron^pono. 
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Le  Guance  non  accadrebbe  descriverle  altrimenti,  perciocché  nor 
aviamo  lo  esempio  perfetto  avanti  colle  tae,  Selvaggia:  le  quali,  ben- 
ché con  queste  mìe  parole  abbiano  ripreso  colore,  onde  se  nulla  ior 
mancava,  or  gnene  avanza;  io  terrò  per  questa  mia  figura:  nondi-» 
meno  per  servar  l'ordine  incominciato,  e  per  maggior  dichiarazio- 
ne, dico  che  le  guance  bramano  una  bianchezza  più  rimessa  che 
quella  della  fronte,  cioè  un  poco  men  lustrante;  la  qqale  partendosi 
dalia  loro  estremità,  pura  neve,  vadia,  insieme  col  gonfiamento  del- 
la carne,  crescendo  sempre  in  incarnato,  in  guisa  d*un  monticello, 
che  'n  sulla  cima  finisca  con  la  sembianza  di  quel  rosseggiare  che  si 
lascia  il  Sol  dietro,  quando  con  buon  tempo  lascia  questo  nostro  e- 
mispero:  che  ben  sapete  che  non  è  altro  clie  un  candore  ombreggia- 
to di  vermiglio. 

Restaci  a  pigliare  il  Naso,  il  quale  è  della  maggior  importanza 
che  cosa  che  sia  sul  volto,  o  volete  dell' uomo  o  della  donna:  che  co- 
me vi  si  disse  i*  altro  giorno,  chi  non  ha  il  naso  nella  total  perfezio- 
ne, è  impossibile  che  apparisca  bella  in  proffilo:  che  la  moglie  del 
Sarto  de'  Cavagli,  che  pare  in  faccia  qualche  cosa,  in  proffilo  pare 
lina  befana;  e  considerandola  io  una  mattina  eh'  ella  udiva  messa 
alla  Cappella  avanti  alla  Selvaggia,  mi  accorsi  di  quel  suo  manca- 
mento. Ma  torniamo  al  naso,  la  misura  dei  quale  avendovi  mostra 
all'altra  giornata,  non  accade  or  replicare;  ma  chi  se  la  fusse  scor- 
data, 0  non  vi  fusse  stato,  guardi  quello  dì  Verdespina,  che  se  ne 
ricorderà:  perciocché  ella,  come  se  fosse  una  nuova  Giunone,  Y  ha 
in  tutta  perfezione.  Il  quale,  oltre  alla  misura,  per  seguir  l' ordine 
cominciato,  vuol  piuttosto  pendere  nel  picciolo  e  nell'affilato:  e  dat 

suo  principio ^  né  base,  che  é  sopra  la  bocca,  e  sutla  sua  pun-^ 

ta;  e  desidera  con  un  segno  di  rivoltura  mostrarla  distinta  con  un 
poco  quasi  di  soprassalto  tolorito,  ma  non  rosso,  con  una  qua^i  ìn- 
Tisibil  linea,  che  pur  mostri  partire  ambedue  le  nari;  le  quali  deb- 
bono rilevare  un  poco  in  sul  principio,  dipoi  abbassandosi  dolcem^- 
te  salire  alla  fine,  sicché  con  ugual  tratto  sempre  diminuisòano:  ma 
quando  al  fine  della  cartilagine  e  'l  principio  del  solido  del  nasor 
s'alzasse  un  poco  poco  di  rilevato, non  aquilino, che  in  una  donna  co- 
munemente non  piace,  ma  quasi  un  nodo  in  un  dito,  darebbe  gra- 
zia, anzi  sarebbe  la  vera  perfezione  del  naso:  la  parte  da  basso,  doè 
tutta  la  cartilagine^  e  massime  1*  orlo  di  quella,  desidera  il  color  si- 

1  Qui  manca  qiAlcbe  cosa  con  ^anno  del  se&so,  né  posso  liidovinaa^ 
per  supplirvi.  .  ,.     .  ^ 
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iBìle  airorecchio;  ma  forse  anche  meno  acceso,  porche  non  sia  bian- 
co bianco»  come  se  gli  facesse  freddo.  E  vogliono  le  nari  essere  a- 
soiiitte  e  nette:  che  molte,  e  massime  al  coofìne  delle  guance»  aven« 
dde  alqoanio  umidette,  alle  volte  hanno  un  certo  non  so  che:  s'^n* 
zachè»  a  voler  significare  che  uno  sia  uom  di  buon  giudizio»  il  pro- 
verbio Latino  dice:  e»t  homo  emundis  naribus;  che  significa:  egli  è 
uom  che  ha  le  nari  asciutte.  Non  è  bello  il  naso  arricciato;  imper- 
ciocché, oltre  a  che  significa  la  persona  soverchio  sottoposta  alla 
stizza,  e'  guasta  il  proffilo:  come  si  può  vedere  nella  moglie  di  quel 
nostro  prete  che  governa  il  pupillo  a  Pistoia,  la  quale  fuor  di  que- 
sto è  una  bellissima  giovane:  ed  è  bruito  quello  che  sta  tuttavia  per 
cadérne  in  bocca;  ma  piace  quello  che  è  pari  in  tutta  la  sua  posatu- 
ra: come  è  finalmente  il  tuo»  Verdespina,  pieno  d*ogni  grazia  e  di 
ogni  bellezza. 

Eccoci  alla  Bocca,  fontana  di  tutte  le  amorose  dolcezze,  la  quale 
desidera  piuttosto  pendere  nel  picciolo  che  nel  grande:  uè  deve  es- 
sere aguzza,  né  piatta  ;  e  nello  aprirla ,  massime  quando  si  apro 
senza  riso  ,  o  senza  parola ,  non  averJa  a  mostrar  più  che  cin- 
qne  denti  »  insino  in  sei ,  dì  quel  di  sopra.  Non  sien  le  labbra 
molto  sottili»  né  anche  soverchio  grosse,  ma  in  guisa  che  il  vermi- 
glio loro  apparisca  sopra  lo  incarnato  che  le  circonda:  e  voglion 
nel  serrar  della  bocca  congiungersi  pari»  che  quel  di  sopra  non 
avanzi  quel  di  sotto,  né  quel  di  sotto  quel  di  sopra:  e  voglion  fa«t 
re  verso  il  lor  fine  una  certa  diminuzione  diminuita  in  angulo  ot- 
tuso: 


come  è  questo  pw  ;     ma  non  come  lo  acuto, 


0  come  il  mento,  t 


/ 


s. 


Egli  é  ben  vero,  che  quando  il  labbro  di  sotto,  e  massime  quan- 
ta bocca  é  aperta»  gonfia  un  poco  nel  mezzo  fìù  che  quel  di  so-^ 


«  0  come  U  mento.  Cosi  tutte  le  Edizioni.  Per  me  il  luogo  é  oscuro,  & 
dubito  di  qualche  guasto;  ma  non  ardirei  affermarlo»  che  potrebbe  esser 
chiaro  a  chi  più  intenda. 
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pra,  con  un  certo  segno  che  mostri  quasi  di  dividerlo  in  due  parti; 
che  quei  poco  di  gonfiamento  dà  gran  grazia  a  tutta  la  bocca.  Tra 
il  labbro  di  sopra,  e  quel  che  voi  chiamateli  moccol  del  naso,  vuol 
apparire  ezìanaio  una  certa  dimensione,  che  paia  un  picciol  solco,  e 
poco  addentro,  seminato  di  rose  incarnate.  Il  serrar  la  bocca  qual- 
che volta,  con  un  dolce  atto  e  con  una  certa  grazia,  dalla  banda 
^tta,  e  aprirla  dalla  manca,  quasi  ascostamente  sogghignando,  o 
mordersi  talora  il  labbro  di  sotto  non  affettatamente,  ma  quasi  per 
inavvertenza,  che  non  paressero  attucci  o  lezj,  rare  volte,  rimessa- 
mente, dolcemente,  con  un  poco  di  modesta  lascivia ,  con  un  certo 
muover  d'occhi,  che  or  riguardino  fissamente  e  allora  allora  rimirino 
in  terra,  è  una  cosa  graziosa ,  un  atto  che  apre  anzi  spalanca  il  pa- 
radiso delle  delizie,e  allaga  d'  una  incomprensibile  dolcezza  il  cuore 
^i  chi  lo  mira  disiosamente. 

Ma  tutto  questo  sarebbe  poco,  se  la  bellezza  de*  Denti  non  con- 
corresse, coir  essere  piccioli,  ma  non  minuti,  quadri,  uguali,  con 
bell'ordine  separati,  candidi  e  allo  avorio  simili  soprattutto;  e  dalle 
^ingive,  che  piuttosto  paiano  orli  di  raso  chermisino  che  di  velluto 
rosso,  orlati,  legati,  e  rincalzati:  e  se  per  sorte  accadesse  che  la 
punta  della  Lingua  si  avesse  a  vedere,  che  sarà  di  rado,  porgerà 
vaghezza,  struggimento  e  consolazione,  s'ella  sarà  rossa  come  'I  ver- 
zino, picciola,  ma  non  appuntata,  né  quadra.  E  mona  Laropiada  hit 
la  grazia  universale  di  tutta  la  bocca,  come  io  la  desidero;  la  SA- 
"V^ggia  delle  labbra,  che  le  ha  maravigliose;  móna  Amorrorisca  dei 
denti,  e  Verdespina  delle  gengive  e  della  lingua:  sicché  con  tntt'  a 
quattro  voi,  noi  faremo  una  bocca  delle  più  belle  che  mai  fossero, 
Aon  pur  dipinte,  ma  immaginate;  però  ciascuna  di  voi  mi  darà  la 
parte  sua  per  il  ritratto  della  mia  chimera. 

E  da  te,  Verdespina,  voglio  il  Mento,  che  tra  i  vostri,  che  son 
bellissimi  tutti,  egli  mi  pare*  il  più  bello:  perciocché  non  è  arriccia- 
to, né  aguzzo,  ma  tondo,  e  colorito  nel  suo  rialto  d'un  color  ver- 
miglielto,  un  poco  acceso.  E  ha,  dalle  labbra  di  sotto  dove  e'  ter- 
mina, alla  parte  del  ceppo  dove  e'  comincia,  ma  con  una  certa  dol- 
cezza, che  piuttosto  si  può  con  la  mente  considerare,  che  esprimere 
^on  le  parole,  e  dalla  parte  da  basso  ascendendo  verso  il  labbro. si- 
no a  mezza  via,  a  perdere  ^  piuttosto  di  colore  che  no,  che  lo  racqui- 
"Sta  seguitando  poi  il  piacevole  viaggio  verso  il  labbro.  Un  poco  di 


«a 


perdere  dipende  dal  principio  del  periodo.  E  ha 
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fosstcelist  nel  centro,  secondo  che  si  disse  airaltro  ragionamento,  té 
sna  propria  e  particolar  bellezza:  la  qual  cosa  molto  ben  mostrò  di 
conoscere  il  Vallerà,  cantando  le  bellezze  della  saa  dmda,  quando 
e' disse:. 

La  Nencìa  mia  ha  un  buco  nel  mento, 
Che  rabbellisce  tuita  sua  figura. 

Ecco  che  anche  i  contadini,  che  son  ripieni  d'un  buon  giudizio  na«« 
turale,  conoscono  anch' eglino  la  perfezione  della  bellexza.Se  il  men- 
to già  detto  vien'poi  declinando  verso  la  gola,  e  percuote  in  una  pìc- 
ciola  soggiogata,  acquista  alla  aniversal  bellezza  pure  assai:  nelle 
grasse  è  precipuo  ornamento,  e  un  dolce  compagno  delle  bellezze 
della  gola. 

La  Gola  vuol  essere  tonda,  svelta,  candida,  e  senza  una  mac- 
ckia;  è  fare,  nel  volgersi  or  qua  or  là,  certe  piegature,  che  mostri* 
no  or  runa  or  T altra  delle  due  corde  che  mettono  in  mezzo  le  can* 
ne  vitali,  con  una  vaghezza  dolce  a  contemplare,  difficile  a  raccon- 
tare: neirabbassarsi  vorrebbe  far  certe  rugne  circulari,  in  forma  di 
monili  ovvero  collane,  che  la  circondino:  nello  alzarsi  vuol  disten- 
dersi iutta,  e  quasi  imitare  la  lascivetta  palomba,  che  abbia  il  collo 
d' oro  e  d' ostro  dipinto.  Piace  la  gola  con  la  sua  pelle  diiicatissima 
svelta,  che  penda  più  nel  lungo  che  nel  corto:  mostri  al  confino  dei 
petto  un  poco  di  fontanella,  tutta  piena  di  neve;  ma  sopra,  e  quasi 
aprite  del  soggolo  del  mento,  un  poco  di  rilevo,  ma  non  tale  che, 
come  negli  uomini,  paia  il  ritenuto  pomo  del  mal  consigliato  Adamo. 
E  perciocché  io  ve  la  ho  descritta  di  mano  in  mano  coli'  esempio 
della  bella  Selvaggia,  non  vi  doveretè  maravigliare,  se  per  un  pezzo 
io  la  ho  riguardata  si  interamente.  Dunque  torremo  la  sua,  come 
bellissima  tra  quante  io  ne  vedessi  forse  giammài,  e  porrenla  al  no- 
stro disegno:  la  quale  supplirà  molto  più  con  l'effetto,  che  io  non  ho 
saputo  dipingervda  col  rozzo  pennello  delle  mie  parole. 

E  dalla  gola  scendendo  alle  Spalle,  diciamo,  che  quando  ell'han- 
fio  una  certa  quadratura,  come  le  vostre,  mona  Amorrorisca,  dolce 
"dolce,  e  son  larghe,  perciocché  il  gretto  le  offende,  son  nella  vera 
perfezione.   •  •  . 

Sia  il  Collo  bianco,  ma  un  poco  rosseggiante,  se  non  in  tutto 
^uguale,  almeno  che  gli  umori  non  gonfino  si,  che  pendano  punto 

*  Vedi  a  pag.  2Ì7. 
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pnoto  al  gobbo;  e  quella  quasi  valle,  che  dalla  colloUola  alle  reni  si 
abbassa,  vuol  essere  poco  aflbnda:  perciocché,  oltre  alla  propria  de- 
formila, farebbe  parere  le  spalle  grosse,  e  io  'mbusto  della  veste  ri- 
leverebbe troppo;  che  quando  cosi  accade,  fa  brutto  vedere.  E  per- 
chè queste  parti  e  in  Selva^ia  e  in  mooa  Amorrorlsca  sono  bellis- 
sime, da  Selvaggia  prenderemo  il  collo,  e  da  voi  torrenio  le  spalle: 
al  modo  delle  quali  ritornando,  diremo,  che  dal  posamento  della  gola 
partendosi  per  gettar  fuori  le  braccia,  come  lor  principio,  e  come  fa 
un  vaso  antico,  ma  di  mano  di  buon  maestro,  i  suoi  manichi,  deb- 
1)oao  alzarsi  un  poco;  dipoi,  con  una  declinazione  non  repentina, 
fumare  le  braccia,  e  fare  un  mezzo  ritegno  allo  imbusto  delle  vestì 
die  DOR  caschino:  che  anche  in  questa  parte  è  mona  Amorrorisca 
assai  riguardevole. 

Selvaggia.  Deh,  caroli  mio  messer Celso,  mostrateci,  come  a  si- 
militudine d'un  vaso  antico  voi  formale  le  spalle,  e  poi  le  Braccu; 
che  i  predicatori  a  noi  altre  donnicciuole  dicono  degli  esenipj,  per 
farci  più  capaci  delle  loro  dimostrazioni:  che  cosi  è  necessario  far 
con  le  persane  grossolane. 

Ceko.  Grossolano  sare'  io,  se  tenessi  grossolane  voi,  e  credessi 
assottigliar  voi,  che  ne  ingrossate  a  noi  l' intelletto,  piil  di  quel  che 
noi  non  vorremmo:  ma  se  pur  pure  volete  un  esempio,  qual  piil bel- 
lo e  più  vero  cercale  voi,  che  quello  di  mona  Lampiada?  la  qnale 
non  solo  é  nn  vaso,  ma  nn  sicura  armario  di  tutte  le  virtù  che  ador- 
nano l'animo  d'una  gentildonna:  ma  perciocché  voi  mi  potreste  ^- 
re,  che  volete  un  vaso  antico,  e  non  nn  moderno,  com'  6  il  suo,  per- 
ciò fi  vi^io  contentare. 


Vedete  che  in  principio  quei  manichi  s'alzano  un  poco,  e  pm  di- 
scendono a  basso  dolcemente,  come  debbon  fare  le  braccia.  Ma  del 
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vaso  antico,  poiché  avemo  cominciato  a  disegnare,  vi  voglio  mostra- 
re come  nasce  la  gola  in  sa  i  confini  del  petto,  del  collo  e  delle  spal- 
le, e  come  gl'imbasti  si  rilevino  di  *n  sa  i  fianchi:  che  penso  non  vi 
dispiacerà,  anzi  vi  parrà,  che  o  la  natnra  abbia  imitato  Tarte,  o  che 
l'arte  dalia  bellezza  di  voi  altre  donne  abbia  ritratto  quei  he*  vasi, 
lUa  prima  mi  voglio  spedire  della  bellezza  del  petto. 

Il  Petto  vnol  esser  bianco  soprattutto:  ma  che  bisogna  perder 

Siù  tempo?  il  petto  vnol  essere  come  quello  della  Selvaggia:  gaar- 
ate  il  suo,  e  vedrete  ogni  perfezione,  ogni  proporzione,  ogni  va- 
nezza, ogni  leggiadria,  ogni  bellezza  finalmente:  qnivi  son  le  viole 
d[ogni  tempo,  quivi  le  rose  di  gennaio,  qnivi  la  neve  d'agosto;  qui- 
vi le  Carile,  ^  qnivi  gK  Amori,  quivi  le  lusinghe,  quivi  le  blandizie, 
quivi  le  soie;  ^  quivi  Venere  con  tutta  la  sua  famiglia,  con  tutte  le 
celesti  dote,  col  balteo,  col  velo,  colle  trecce,  co'  nastri,  con  ogni 
sua  pompa  alla  fine:  e  non  tanto  non  vi  manca  cosa  alcuna,  ma  ^i 
vi  è  più  di  quello  che  '1  desiderio  possa  sperare,  che  io  intelletto  pos- 
sa intendere,  la  memoria  ricordarsi,  la  lingua  esprìmere,  penetrar 
la  immaginazione:  sicché  é'  non  accade  logorarci  più  parole,  che  io 

er  me  non  credo,  né  che  Elena,  né  che  Venere,  né  che  la  Dea  del- 
a  bellezza  lo  avesse  più  bello  né  più  mirabile. 

*  Selvaggia.  Eh  andate,  andate:  diteci  come  egli  debbe  essere  fat- 
to, e  come  avete  costumato  di  fare  dell'altre  cose;  ch'io  non  voglio, 
che  col  fingere  di  avermi  voluto  far  questo  favore,  o  per  voler  la 
baia  del  fatto  mio,  che  voi  lasciate  indietro  la  dichiarazione  d' una 
delle  più  importanti  parti,  che  secondo  il  mio  poco* giudizio  si  ritro- 
vano in  una  bella  donna. 

Celso.  In  fine  voi  mi  perdonerete:  e'  non  mi  basta  I*%nimo  di  dir- 
ne cosa,  che  non  sia  molto  minore  assai  che  non  é  il  bellissimo  e 
felicissimo  esempio  vostro. 

Selvaggia,  Consentiamvi  che  voi  diciate  il  vero;  nondimeno  io  vi 
prego  che  voi  dichiariate  la  sua  bellezza,  almeno  per  amor  mio,  che 
non  mei  veggio.  . 

Celso.  Almeno  lo  lasciassi  tu  vedere,  agli  altri!  Orsù  adunque^ 
poiché  io  sono  vostro  prigione,  egli  mi  é  forza  fare  a  vostro  modo; 
nondimeno  io  me  la  passerò  leggiermente,  e  per  quel  che  s'è* detto 
ora,  e  perché  all'altro  ragionamento» se  ne  parlò  quasi  a  bastanza. 
.Diremo  adunque  che  quel  petto  è  bello,  il  quale,  oltre  alla  sua  lati- 

^  le  Ca/rUe^  le  Grazie. 
2  le  soie.  Vedi  a  pag.  240. 
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tndine,  U  qoale  è  sdo  precìpuo  ornamento,  è  s  carnoso,  che  sospet- 
to d' osso  non  apparisce;  e  doiceraente  rilevandosi  dalie  estreme  par- 
ti,  ^ne  in  mo<b  crescendo,  che  l' occhio  a  fatica  se  ne  accorge;  con 
nò  color  candidissimo  macchiato  di  rose,  dove  le  Tresche  e  salanti 
mammelle,  moTendosi  all'in  su,  come  mal  vaghe  di  star  sempre  op- 
presse e  ristrette  tra  le  f  estimenta,  mostrando  di  voler  uscire  di  pri- 
gione, s' alzino  con  una  acerbezza  e  con  una  rìgorosilì,  che  sforza 
gli  occhi  alimi  a  porvisi  su,  perch'  elle  non  fugano.  Voi  altre  don- 
ne dite  eh'  elle  vi^lion  essere  hene  attaccate,  e  piaccionvi  qaelb  che 
son  piccitdette;  ma  non  tanto,  che  come  disse  già  uno  amico  vosb^, 
■mona  Selvaggia,  le  paian  le  rose  della  cetera,  che  Davitte  portava 
alla  festa  di  San  Felice  in  piazza.  Ora  poiché  cosi  passando.io  ho 
compiaciuto  alla  Selvaggia,  ancorché  ella  a  me  non  compiacesse  mai 
d'un  solo  sguardo;  io,  come  vi  promisi,  voglio  mostrare  in  che  mo- 
do con  no  vaso  amico,  nasca  la  persona  ovvero  il  busto  d' in  sa 
i  feinchi,  e  la  gola  d' in  sol  petto  e  d' in  sulle  spalle.  Or  notate  a- 
donqae. 


Vedete  come  quel  collo  del  vaso  primo  si  rileva  in  sulle  spalle  , 
e  quanta  grazia  dà  al  corpo  del  vaso  la  sottìgtiezza  del  collo ,  in  ri- 
compensa di  quella  che  da  Ini  riceve,  e  quanto  quella  circonflesso- 
ne  lo  fìi  bello,  rilevato  e  garbato.  Considerate  ora  quel  vaso  secon- 
do ,  e  vedete  qnello  alzar  del  collo  d' in  sol  corpo  del  vaso  :  quello 
h  il  busto  d' una  donna  che  s' alza  io  su'  fianchi  :  e  quanto  più  quei 
èancbi  sportano  in  fuora ,  tanto  fanno  il  busto  più  svelto  e  piiì 
gentile,  e  manco  cintura  bisogna  a  stringerlo,  come  nel  primo  fan* 
no  le  spalle  alla  gola;  la  quaV  cosa  non  accade  nella  forma  dell'altro 
terzo,  nel  quale,  come  ben  potete  considerare  ,  lieti  appar  mzìa  né 
l)ellezza.  Simili  al  primo  son  quelle  donne  che  hanno  la  gma  longa 
e  svelta  ,  le  spalle  larghe  e  ^:^iate  :  simili  al  secondo  son  quelle 
cbe  son  ben  fiancute ,  [n^cipna  bellezza  delle  dornie  ignude  Ibrmo- 
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se ,  e  dd  basto  gentile  svelto  e  ben  proporzionato  :  simili  al  terzo 
son  certe  spigolistre  smilze  senza  rilievo  e  senza  garbo  :  simili  ai 
qoarto  son  qoelle  che  furon  fatte  senza  risparmio  di  materia,  e  non 
nuron  finite,  ma  abbozzate  e  lavorate  coli*  ascia  ,  senza  lima  e  senza 
scarpello.  E  con  questa  dimostrazione  econ  questo  esempio  vi  potrete 
accorgere ,  che  i  fianchi  voglion  rilevare  assai  »  e  gittar  su  il  busto 
schietto  e  gentile  ;  e  le  spalle  hanno  della  gola  a  fare  il  simigliante. 
E  avvengachè  qoeste  parti  si  possano  aiutare  con  le  bambagie  e  coi 
soppanni,  e  per  dirlo  ad  un  tratto,  con  la  industria  del  sarto;  non- 
dimeno quando  l'arte  non  ha  l'aiuto  dalla  natura,  la  fa  poco,  e  quel 
poco  riesce  male,  e  pochi  son  che  non  se  ne  accorgano:  e  non  ò  al- 
tro che  voler  diventar  grande  con  le  pianelle,  eh'  ognun  lo  conosce, 
salvo  ehe'l  marito  la  sera  quando  se  ne  va  al  letto.  E  però  conclu- 
dendo  diremo ,  che  la  natura  è  la  maestra  delle  bellezze ,  e  V  arte  è 
una  sua  ancilla  ;  e  per  lo  esempio  nostro  e  per  la  nostra  figura  pi- 
gliereroo  il  rilevo  de  fianchi  di  mona  Amorrorisca,  e  d'indi  scendere- 
mo alla  gamba. 

La  Gamba  ci  daràSelvaggia,lunga,  scarsetta,  e  schietta  nelle  parti 
da  basso  ;  ma  con  le  polpe  grosse  quanto  bisogna ,  bianche  quanto 
la  neve,  e  ovate  quanto  richiede  ;  con  gli  stinghi  non  al  tutto  ignu- 
di di  carne,  onde  si  veggiano  i  trafusoli ,  '  ma  comodamente  ripie- 
ni ,  in  guisa  che  la  gamba  non  ingrossi  soverchio  ;  non  saranno  i 
i  talloni  molto  rilevati,nè  anco  si  piatii  che  e'  non  si  scorgano. 

Il  Piede  ci  piace  picciolo,  snello,  ma  non  magro,  né  senza  l'atto 
del  salir  del  collo:  d*  argento ,  disse  Omero  quadódo  parlò  di  quel  di 
Teti  ;  bianco,  dico  io  ,  come  lo  alabastro  per  chi  lo  avesse  a  vedere 
ignudo  :  a  me  basterebbe  vederlo  coperto  con  una  scarpa  sottile , 
stretta,  attillata,  e  tagUata  secondo  la  vera  arte,  che  vuole  al  piede 
pendente  in  lungo  i  tagli  al  traverso  ;  al  largo ,  per  h)  diritto;  ma 
piccioli,  a  misura,  con  disegno,  con  invenzione ,  e  sempre  con  nuo- 
ve fogge.  Fate  che  la  pianella  sia  corta,  bassa,  pulita.  Ma  che  fo  io 
che  tolgo  l'uflSzio  a  quella  buona  intronata  di  mona  Raffaella  !  e  tu, 
Selvaggia,  ne  darai  il  destrissìmo  piede  per  la  nostra  chimera. 

Posciachè  colie  bellezze  di  tutt*  a  qiKtttro  voi ,  come  per  esempio 
noi  vi  aviamo  dimostro  la  perfezione  a  una  bellissima  donna,  io  vo- 
glio che  per  suo  maggior  finimento ,  noi  le  diamo  la  grazia ,  la  leg- 
giadria, e  tutte  queUe  altre  parti  che  si  convengono  alla  integra 
perfezione  d'una  consumata  bellezza,  secondochè  noi  ve  le  dichìaram- 

>  trafusoli^  cosi  cbiamansi  metaforicamente  gli  omI  delle  gambe.- 
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mo  air  altra  giornata  ;  poi  farem  fine,  eh*  ormai  ne  sarà  tempo.  Ma 
ditemi  il  vero ,  non  vi  par  egli  che  questa  nostra' dipintura  sia  ria- 
scita  nella  mente  vostra  più  bella  con  quattro  di  voi ,  che  la  fami- 
gerata Elena  di  Zeusi  con  cinque  Crotoniate  ?  e  questo  è  un  fortis- 
simp  argomento  che  a  Prato  sono  oggi  molto  più  belle  le  donne , 
ch'elle  non  erano  in  Grecia  anticamente. 

Yerdespina.  E  mai  come?  oh  la  non  ha  né  braccia  né  mani,  sic- 
ché pensa  come  la  può  essere/  oh  quella  statua  che  é  al  principio  delle 
scale  del  nostro  Podestà,  é  più  bella  della  vostra;  che  almeno  s'ella 
non  ha  braccia ,  ella  ha  in  quello  scambio  una  bandella,  e  può  por 
tenere  una  mazza  ferrata  in  mano. 

Celso.  Tu  hai  una  gran  ragione ,  fanciulla  mia  :  oh  poveretto  a 
me,  e  che  ho  io'  fatto!  deh  vedi  quello  ch'io  mi  era  dimenticato  !  ma 
e'  ne  fu  cagion  la  Selvaggia ,  che  non  mi  fa  mai  se  non  che  male  ; 
che  s'ella  si  contentava  che'l  suo  petto  servisse  alla  nostra  figurasea- 
sa  altra  dichiarazione,  io  non  faceva  questo  errore;  imperciocché  ap^ 
punto  allora  voleva  venir  là  dove  mi  chiama  Verdespina. 

Selvaggia.  A  mano  a  mano  ,  secondo  il  dir  di  costui ,  io  sarò  h 
pietra  dello  scaDdolo;oramai  io  comincerò  a  credere  che  voi  mi  ta- 
gliate male.  —  Allora  una  certa  vecchia  che  era  venuta  per  accom- 
e Ignare  a  casa  non  so  chi  di  quelle  donne,  di  secco  in  secco  disse: — 
h  che  di'  tu,fanciulla  mìa!  or  non  ti  accorgi  tu  che  si  ciancia  teco, 
semplicella  ?  tanto  ben  volesse  il  mio  padrone  a  me,  eh*  io  non  arei 
a  piatir  ^  tutto  un  inverno  un  paio  di  zoccoli.  E  perchè  la  brigata 
cominciò  a  levar  le  risa,  la  si  levò  in  un  tratto  dinanzi,  e  andossene 
in  cucina.  Onde  Celso,  poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle  risa,  se- 
guitando disse:  Selvaggia,  io  non  posso  negare,  che  quello  chedis* 
se  quella  buona  vecchia  non  sia  il  vero;  ma 

Selvaggia.  Ecco  quel  ma  che  guasta  ogni  cosa  :  ma  al  nome  sia 
d*  Iddio ,  se  io  non  son  si  bella,  che  e*non  mi  si  possa  appor  qua- 
che cosa  ,  almeno  io  non  sono  cotesta  vostra  che  avete  aurato  due 
di  a  farla,  e  non  ha  né  braccia  né  mani  :  oh ,  eli*  é  riuscita  la  taga 
cosai. almanco  io  l'ho,  e  siin  poi  col  ma  e  com'elle  si  vogliono. 

Celso.  Tu  starai  poco  ad  averle ,  poiché  tu  fai  lo  adirato  ;  che 
per  quello  amore  io  te  le  voglio  torre  ,  e  porle  a  questa  mia  figura: 
e  quando  la  non  avesse  altro  che  il  tuo  petto,  e  tant'altre  cose  ch'ella 
ha  avute  da  te  ,  ella  sarà  bella ,  o  che  tu  voglia ,  o  che  tu  non  vo- 
glia. Piglieremo  adunque  le  tue  Braccia  ,  perciocch*  elle  sono  di 

*  piaHref  contrastare,  litigare. 
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qodb  proporxionata  lunghezza  cho  noi  ti  mostrammo  all'altra  gior- 
iMtta  nel  quadramenio  della  statura  umana  ;  e  oltre  a  ciò  son  bian- 
diìssime ,  con  un  poco  d'ombra  d*  incarnato  su*  luoghi  più  rilevati , 
carnose  e  muscnlose  ;  ma  con  una  certa  dolcezza  che  non  paian 
qneiie  d'  Ercole  quando  strigne  Cacco,  ma  quelle  di  Paliade  quando 
era  innanzi  al  pastore.  Hanno  ad  essere  piene  d'un  naturai  succo»  il 
quale  dia  loro  una  certa  vivezza  e  una  freschezza  che  generino  una 
sodezza,  che  se  vi  aggravi  su  un  dito,  che  la  carne  si  avvalli  e  si  im- 
bianchi  nella  parte  oppressa  tutta  a  un  tratto  ;  ma  in  guisa  che  su- 
biio  levato  il  dito ,  la  «arno  torna  al  luogo  suo,  e  la  bianchezza  spa- 
risca, e  dia  luogo  all'incarnato  che  torni. 

La  Mano,  che  ognuno  afferma  che  l' hai  bellissima  (  io  dico  be- 
ne a  le.  Selvaggia,  e  non  ti  varrà  coprirla),  si  desidera  pur  bianca, 
e  nella  parte  di  sopra  massimamente;  ma  grande,  e  un  poco  pienot- 
ta, con  la  palma  un  poco  incavata  ,  e  ombreggiata  di  rose  ;  le  linee 
chiare ,  rare,  ben  distinte  ,  ben  segnate,  non  intrigate ,  non  attra- 
versate: i  monticelli,  e  di  Giove  e  di  Venere  e  di  Mercurio  ,  ben  di- 
stinti, ma  non  troppo  alti:  la  linea,  particolar  dimostratrice  dell'inge- 
gno, fonda  e  chiara,  e  da  nessuna  altra  ricisa:  quello  scavo  che  è  tra 
r  indice  e  '1  dito  grosso,  sia  ben  assettato ,  sènza  crespe ,  e  di  vivo 
cobre.  Le  dita  son  belle,  quando  son  lunghe ,  schiette,  dilicate  ,  e 
che  nn  pochette  si  vadano  assottigliando  verso  la  cima ,  ma  si  poco, 
cbe  appena  si  veggia  sensibilmente.  L' unghie  hanno  da  esser  chia« 
re,  e  come  balasci  legati  in  rose  incarnate,  con  la  foglia  del  fior  di 
melagrana:  non  lunghe,  non  tonde,  né  in  tutto  quadre,  ma  con  un 
beli'  atto,-  e  con  poco  poco  di  curvatura,  scalze ,  nette  ,  ben  tenute, 
sicché  da  basso  appaia  sempre  quello  archetto  bianco,e  di  sopra  avanzi 
della  polpa  del  dito,  quanto  la  costola  d'un  picciol  coltello,  senza  che 

Cr  un  minimo  sospetto  appaia  d'orlo  nero  m  sulla  fine  loro:  e  tutta 
mano  insieme  ricerca  una  soave  morbidezza  ,  come  se  toccassimo 
fina  seta ,  e  sottilissima  bambagia.  E  questo  é  quanto  ne  accadeva 
dirvi  delle  braccia,  o  delle  mani.  Or  non  sarà  più  questa  mia  figura 
conio  quella  di  Piazza:  ma  vedi  a  chi  la  me  l'aveva  agguagliata!  che  tu 
se'  ben  una  di  quelle  spine  appuntate  che  entran  tra  la  carne  e  l'un- 
ghia; e  se^  verde,  da  cor  più  materia:  ^  e  buon  per  me  che  ho  avu- 
to buon  ago  da  cavarmela. 

Sdvaggia.  Or  $i  che  mi  pare  che  questa  vostra  dipintura  stia  co- 
me quelle  che  son  di  mano  di  buon  maestro;  e  per  dirne  il  vero,  eUa 

1  Scherza  sul  nome  di  Yerde^pina, 
Rrenz.  vot.r.  17 
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è  nascita  una  cosa  bellissima,  e  tale,  che  se  io  fussi  aoin,  com'  io  soir 
donna,  e'  sarebbe  forza  che  come  nn  nuovo  Pigmalione  io  me  ne  innamo» 
rassi:  e  non  crediate  che  io  dica  ch'ella  sia  bella,  per  inferir  che  quelle* 
parti  che  le  abbiam  date  noi,  ne  sien  cagione;  conciossiacosa  che  gli 
ornamenti  che  le  avete  fatti  voi ,  e  le  vesti  che  voi  le  avete  date  con 
le  vostre  dimostrazioni,  averebbon  forza  di  far  parer  bella  la  moglie 
di  Iacopo  Cavallaccio  :  che  se  io,  per  dir  di  me  sola ,  avessi  il  petto^ 
di  quella  beltà  che  voi  avete  predicato  con  quelle  vostre  artificiose 
parole,  io  non  cederei  né  a  Elena,  né  a  Venere,  né  alia  bellezza. 

Celso.  Tu  lo  hai,  e  partelo  avere  :  non  bisogna  e  non  accade  ora 
far  queste  none;  ^  e  buon  prò  ti  faccia,  e  a  chi  è  degno  alcuna  volta 
di  rimirarlo.  E  veramente  che  quando  quello  amico  mio  compose  in 
lode  di  quello  quella  bella  elegia,  avendo  avuto  tanta  beli'  accia,  non^ 
è  gran  fatto  che  egli  riempiesse  si  bella  tela.  Ma  per  dar  l' ultima 
perfezione  oramai  a  questa  nostra  chimera ,  e  acciocché  e' non  man- 
chi cosa  che  in  bella  donna  si  desideri ,  voi,  mona  Lampiada,  le  da- 
rete quella  venustà,  che  risplende  negli  occhi  vostri,  quella  bell'aria^ 
che  sparge  la  proporzionata  unione  delle  vostre  membra.  Voi ,  mona 
Amorrorisca  ,  le  darete  quella  maestà  regia  della  vostra  persona  , 

3 nella  allegrezza  dell'  onesto  e  venerando  aspetto  vostro ,  quello  an- 
ar  grave,  e  quel  porger  quegli  occhi  con  tanta  dignità,  con  quel  gen- 
til modo  che  diletta  a  qualunque  lo  nùra.  Una  composta  leggiadria, 
ima  vaghezza  ghiotta ,  uno  attrattivo  onesto ,  lascivo  ,  severo,  dolce 
le  darà  Selvaggia,  con  quella  pietosa  crudeltà,  che  per  forza  si  loda^ 
sebben  non  si  desidera.  Tu ,  Verdespina,  le  darai  quella  gi^zia  che 
ti  fa  SI  cara,  e  quella  prontezza  e  dolcezza  del  parlare  allegro ,  ar^» 
to,  onesto  ed  elianto.  Lo  'ngegno,  e  le  altre  ooti  e  virtù  dello  anima 
non  ci  fanno  mestieri,  perciocché  aviamo  tentato  di  dipingere  la  bel- 
lezza del  corpo  e  non  quella  dell'  animo  ;  alla  finzion  ^  delTa  quale  bi- 
sogna miglior  dipintor  di  me,  miglior  colori ,  e  miglior  pennello  ch& 
non  é  quello  del  mio  debole  ingegno  ;  sebben  l' esempio  di  voi  altre 
non  é  manco  sufficiente  in  questa  bellezza  che  si  sia  nell'altra.  E 
senza  altro  dire,  fecer  fine  a'  lor  ragionamenti,  e  ciascun  se  ne  tor- 
nò a  casa  sua. 


^  none,  false  scuse,  simulazioni. 

^  finsión,  dal  fingere  latino,  formazionoi  composizione. 
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Venendomi  a'  dì  passali^  messer  Tommaso  mio  osservandissimo, 
alle  mani  una  epistola  di  un  uomo,  ^  per  altro  molto  lodevole^  tro^ 
vai  che  allo  autore  di  quella  non  solo  era  bastato  V  animo ^  sotto 
principe  Toscano,  di  spogliare  Vantica  Toscana  del  nome  di  quella 
lingua,  la  quale  il  Petrarca  nostro  e  *l  Boccaccio  hanno  messa  in 
tanto  pregio;  ma,  a  onta  e  disonore  de' Latini  e  di  tutti  coloro  che 
usano  il  suo  alfabeto,  avere  imbrattato  le  carte  di  nuove  figure: 
per  la  qual  cosa  mi  è  parso  necessario  mostrare  con  quanta  poca 
ragione  egli  abbia  preso  tanto  ardimento;  a  cagione  che  qlcuni,  che 
già  d  lasciavano  vincere  follemente  dalla  costui  autorità,  s  accor- 
gessero quanto  egli  era  discosto  dalla  verità  in  Vunà,  e  dalla  uti- 
lità nelb  altra,  E  considerando  sotto  il  cui  nome  io  dovessi  mandar 
fuori  questa  mia  fatica,  acciocché  dove  ella  non  fusse  bastevole  a 

«  Questi  è  il  Trissino. 
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tanta  difenùane,  quello  con  lama  autorità,  con  la  dottrina  e  conia 
benignità  ddV animo  e  volesse  e  sapesse  e  potesse  egli  farlo  *  cmpiutar 
mente:  e  niuno  altro  più  atto  di  voi  mi  occorse. Il  quale  cosi'per  t;tr- 
tu  de* vostri  maggiori,  come  per  la  vostra  natia  benignità,  ornata  di 
tante  copiose  virtù,  fregiata  d' ogni  intomo  di  così  grande  Ut* 
terdtura  Greca  e  Latina;  non  dubito  che  in  tutto  quello  che  io  man-' 
caio  avessi,  e  la  comune  nostra  genitale  patria,  e  quello  sempli^ 
cissimo  alfabeto,  col  quale  siete  a  tanta  dottrina  pervenuto,  difen- 
derete  da' Crudeli  morsi  di  colui,  che  ver  noi  più  che  agnello  doveva 
essere  mansueto.  Prendete  adunque  benignamente  questa  mia  rozza 
figliuola,  e  dove  ella  è  debole  e  manca,  difendetela  da*mordaci  ca^ 
ni;  che  della  di  lei  tutela  ne  nascerà  la  difensione  della  nostra  pa^ 
tria,  e  V onore  dello  alfabeto  Latino,  e  a  me  povero  padre  di  quella 
non  sarà  ogni  trafitta  tnortale.  « 


Posciachè  la  umana  generazione ,  desiderosa  naturalmente  di 
stare  nel  presente  secolo  Tango  tempo,  ha  veduto  che  la  natura  glielo 
ha  vietato;  mossa  da  questo  cotale  appetito,  si  è  sforzata  con  di- 
versi modi  di  fare,  almanco  in  parte,  vano  l'ordine  di  essa  natura: 
e  chi  si  è  dato  a  perpetuarsi  ne'  figliuoli  (  il  che  si  vede  non  sola- 
mente essere  naturale  in  tutti  gli  altri  animali,  ma  eziandio  nelle 
piante),  e  altri,  in  diversi  esercizj  affaticandosi,  han  cerco  morendo 
lasciare  di  se  tal  nome,  che  e' vivano  lungo  tempo  infra  di  quegli 
che  vengono  dappoi  loro.  E  questo  secondo  modo  6  di  più  ragioni; 
imperocché  alcuni  col  far  cosa  degna  di  memoria,  altri  con  lo  seri* 
verla,  molti  con  lo  edificare,  certi  col  trovare  o  aggiugnere  qualche 
cosa  di  nuovo,  e  chi  con  una  cosa  e  chi  con  l'altra  cercano  saziare 
questo  loro  tale  desiderio.  Il  quale  è  alcuna  fiata  tanto  disordinato, 
cne  egli  ci  fa  bene  spesso  correre  strabocchevolmente  a  mette  torte 
operazioni:  le  quali,  se  avviene  che  pur  ci  facciano  per  fama  vivere 
un  pezzo,  lo  fanno  poco  orrevolmente,  come  intervenne  a  quello  ehe 
accese  il  tempio  di  Efesio,  e  a'  di  nostri  è  intervenuto  a  colui,  che 
si  ha  cerco  con  una  novella  invenzione  nome  perpetuo  ne' futuri 
tempi;  lo  che,  eziandio  con  l' oltraggiare  la  religiosissima  To6ca^ 
na,  spera  facilmente  di  conseguire.  Ma  perchè  e'  non  lece  a  salva* 
mento  di  un  solo  perdere  molti,  ma  si  bene  è  cpncesso  lo  contrario; 

<  potesse  egli  farlo:  .iot.  di  far  questa  difesa. 
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io  mi  voglio  sforare  atterrare  qaesto  sao  proponimeoto.  E  ancor- 
ehò  la  riverenza  di  costui ,  il  quale  ha  troppo  arditamente  presunto 
di  far  l'uno  e  l'altro,  si  per  la  sua  nobiltà,  come  per  le  molte  lettere 
Greche  e  Latine,  mi  abbiano  ritenuto  assai  dal  dovere  scrivere  cosa 
che  li  attraversi  questo  suo  desiderio;  nientedimeno  la  maestà  della 
Lingua  Latina  (la  quale  senza  aggiognimento  di  nuove  lettere  é  stata 
m  tanta  grandezza,  che  ha  dato  le  leggi  all'uno  e  all'altro  Oceano),  e 
r  amor  ch'io  porto  alla  Toscana  mia  natal  patria,  mi  costringono  a 
pregar  colui  che  questo  ha  fatto,  che  sia  'contento  di  perdonarmi,  e 
eome  soldato  della  verità  lasciarmi  arditamente  vagare  per  gl'inutili 
eampi  delle  sue  fatiche:  le  quali  con  quella  modestia  mi  sforzerò  di 
riprendere,  che  a  ognun  sia  palese,  che  l'amor  patrio  e  la  verità 
mi  abbiano  fatto  pigliare  la  penna,  e  non  odio  che  io  porti  a  parti- 
eolar  persona. 

E  primieramente  mi  sforzerò,  con  lo  aiuto  di  Colui  senza  il  quale 
invano  si  custodiscono  le  città,  mostrare  quanto  sia  stato  poco  lo- 
devole e  poco  necessario  e  insufficiente  lo  aggiugnimento  di  queste 
nuove  lettere  al  nostro  semplicissimo  alfabeto:  e  poscia,  difendendo 
la  mia  natal  terra,  mostrerò  quanto  ingratamente  è  stata  trattata  la 
Toscana  Lingua  da  coloro  che  ne  hanno  ricevuto  benefìcio  non  pic- 
ciolo. 

Lo  alfabeto  Latino  (e  quello  che  io  dico  del  Latino,  io  intendo  del 
Toscano,  e  di  quello  che  usa  oggidì  quasi  la  maggior  parte  dell'Eu- 
ropa), fìra  le  altre  lodi  ch'egli  ha  avute  sopra  tutti  gli  altri  alfabeti,  so- 
no state  due:  la  prima,  la  sua  grande  semplicità;  la  seconda,  il  di- 
scernersi chiaramente,  che  i  suoi  elementi  sono  più  presto  stati  in- 
venzione della  natura  che  dell'arte.  E  quanto  una  cosa  semplice  sia 
più  da  essere  lodata  e  tenuta  cara  che  le  cose  composte,  lo  dimo- 
strano gli  elementi,  principio  di  tutte  le  cose  naturali;  de'auali  quanto 
uno  è  più  semplice  e  più  puro,  tanto  è  da  tutti  i  fìloson  tenuto  più 
nobile:  e  di  qui  nasce,  che  l'acqua  è  più  nobile  che  la  terra,  e  lo 
aere  è  più  nobile  che  l'acqua;  e  il  fuoco,  che  è  semplicissimo,  è  più 
nobile  di  tutti.  Dimostralo  maggiormente  esso  Iddio,  al  quale  per 
somma  laude  è  attribuito  la  semplicità,  e  perciò  lo  addimandano  i 
mortali  uno  atto  semplice  e  puro.  E  che  lo  alfabeto  nostro  sia  sem- 
plice e  puro  più  che  ninno  altro,  per  questo  lo  potete  considerare: 
dice  lo  Ebreo  def,  lo  Àrabo  dif,  il  Greco  dice  dfa;  tutt'a  tre  que- 
ste lettere,  come  ognuno  può  vedere,  son  composte  di  quattro  let- 
tere, delle  quali  in  ciascuna  ve  ne  son  tre,  che  non  hanno  a  far 
niente  con  quella:  il  Latino  gittando  da  un  de  canti  quello  che  gli 
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parse  superflao,  per  accostarsi  alla  semplicità,  disse  a.  Gaarda 
quanta  nettezza  e  quanta  semplicità  è  in  questa  pronunzia  !  cosi  sì 

Suo  altresì  conoscere  nello  e:  il  Greco  dice  epsilon,  Io  Ebreo  scrìve 
ee,  il  Latino  e:  e  così,  discorrendo  per  tutte  V  altre  lettere  dello 
alfabeto,  nel  Latino  troverai  questa  semplicità,  dove  negli  altri  ta 
non  la  ritroverai.  E  che  la  sia  piuttosto  invenzione  della  natura  che 
deirarle,  lo  dimostrano  gli  affetti  di  essa  natura,  i  quali  con  una  sola 
lettera,  senza  composizione  di  più,  si  esprimono  facilmente,  il  è  la 
prima  voce,  che  i  piccioli  fanciulli  mandan  fuori  dopo  la  loro  natività; 
è  un  modo  di  riprendere,  un  modo  di  pregare;  e  è  un  modo  di  do- 
lersi; 0  è  un  modo  di  chiamare  e  di  maravigliarsi:  i  quali  affetti  in- 
sieme con  molti  altri  ci  hanno  insegnato  comporre  questo  alfabeto. 
E  cosi  la  natura  e  non  T arte  n*  è  stata  trovatrice.  Per  la  qual  cosa 
potremo  conchiudere  arditamente,  che  cosi  per  la  di  già  mostrata 
semplicità,  come  per  essere  invenzione  della  natura,  che  questo  no- 
stro alfabeto  sia  più  nobile  che  niun  altro.  Coloro  adunque,  i  quali 
cercano  o  levarli  questa  sua  semplicità,  o  aggiugner  Tarte,  dove  per 
se  era  la  natura  bastevole,  debbono  come  nimici  di  quello  merita- 
mente essere  fatti  incapaci  di  tutte  le  sue  comodità,  e  come  guasta- 
tori deUe  sue  pompe  debbono  essere  meritamente  interdetti  e  sepa- 
rati dair  uso  di  quello. 

Ricordomi  aver  letto  appresso  di  Quintiliano,  eh*  egli  era  costume 
quasi  di  tutti  gli  antichi  grammatici  discendere  in  questa  temeraria 
pazzia,  di  cercare  se  a*  Latini  fussero  necessarie  più  lettere:  le  quali 

3uistionl,  come  frivole,  se  ne  le  portava  il  vento;  ma  i  grammatici 
e*  nostri  tempi  non  solamente  hanno  ricerco  il  medesimo,  ma  hanno 
conchiuso  che  si,  e  ve  le  hanno  aggiunte,  senza  veder  il  danno  che 
li  facevano.  Se  adunque  Quintiliano  chiamò  quella  di  quegli  antichi 
grammatici  temerità  e  pazzia;  che  pensiamo  noi  che  egu  avesse  fatto 
ammoderni?  certamente  avrebbe  operato  tanto,  che  lo  alfabeto,  le 
carte,  e  gì*  inchiostri  si  sariano  fatti  schifi  d'essere  adoperati  da 
questi  cotali. 

E  che  e*  sia  il  vero  che  oneste  nuove  lettere  tolgano  al  nostro  al- 
fabeto la  sua  naturale  semplicità,  e  mescolino  T  arte  dov*egli  non  fa- 
ceva di  mestiere,  {o  potete  manifestamente  vedere  in  sullo  e,  che  do- 
ve semplicemente  pronunziandolo  possiamo  esprimere  quello  affetto 
di  pregare,  costui  ci  toglie  questa  comodità  insieme  con  la  sempli- 
cità: il  quale  è  sforzato  a  dire  e  aperto,  e  serrato,  o  aperto,  o  ser- 
rato, i  vocali,  j  consonante,  u  vocale,  t;  consonante,  z  tenue,  z  roz- 
zo: e  di  qui  nascerà,  che  il  povero  o  non  solo  perderà  la  sua  sem- 
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l>licilà,  ma  la  sua  figara  ritonda  e  circolare.  0  misero  e  infelice  o, 
stato  tante  centinaia  di  anni  figurato  con  la  più  perfetta  figura,  che 
^secondo  il  filosofo  si  ritruovi  !  poscìachè  egli  ti  è  conveniente  perde- 
1*6  la  tua  perfezione,  e  dove  tu  eri  uno  e  semplice,  se'  divenuto  due 
^  composto:  tantoché  tu  esci  di  te  medesimo,  e  perdi  lo  esser  tuo. 
Piangi  adunque,  misero,  che  tu  non  se'  più  simile  alle  spere  celesti: 
ma  non  piangere  imperciò  tanto,  che  tu  te  ne  vadi  in  acqua«  come 
faranno  le  fatiche  di  questo  uomo;  che  infra  le  tue  miserie  un  buon 
conforto  ti  voglio  dare,  che  una  cosa  fatta  contro  alle  le^i  e  all'an- 
tica consuetudine  non  suole  durare  molto  tempo.  E  per  tornare  a 
«casa:  dicendo  o  aperto,  o  serrato,  sarà  necessario  il  dire,  che  lo  al* 
fabeto  non  solo  abbia  in  gran  parte  perduto  la  sua  semplicità,  e  che 
^li  sia  aiutato  dall'arte  con  quello  aperto  e  serrato;  ma  che  e'  sia 
divenuto  di  più  dura  composizione  e  più  rozza  pronunzia  che  egli  non 
era;  anzi  che  e'  sia  più  lungo  e  più  fastidioso  che  ninno  altro  che  si 
ritrovi.  1  quali  inconvenienti  tanto  più  sono  da  fuggire,  quanto  mi- 
apr  bisogno  ci  dà  cagione  di  seguitarli:  e  che  il  bisogno  non  solo  noà 
ci  sia,  ma  che  noi  aviamo  un  paio  di  lettere  da  prestare,  io  intendo 
più  chiaramente  manifestarvi. 

Furono  date  a'  Latini  da  Nicostrata  madre  di  Evandro  sedici  sem- 
plicissime lettere,  con  le  quali  assai  acconciamente  e'  potevano  esprit 
mere  i  lor  concetti,  e  le  quali  anc*  oggi  a  noi  sarebbono  bastanti  (e 
se  io  non  credessi  eh*  egl' intervenisse  a  me  del  levarle,  come  a  co- 
stui è  intervenuto  dello  aggiugnerle,  certamente  io  ridurrei  lo  alfa- 
beto a  quella  antica  semplicità);  ed  erano  queste:  a,  b,  e,  d,  e,  g^ 
i,  /,  m,  n,  0,  Pf  r,  s,  t,  u:  dipoi  crescendo  ognidì  nuovi  vocaboli» 
parve  che  e'  vi  mancasse  alcune  lettere;  e  cosi  vi  aggiunsero  il  di- 
gfmma  eolico^  che  avesse  forza  di  <{>  greco,  e  chiamaronlo  /,  usan- 
do imperciò  di  scrivere  i  vocaboli  greci  per  ph.  Poscia  fu  aggiunto 
il  q,  il  quale  ci  è  di  una  poca  importanza,  e  adoperasi  in  luogo  del 
e,  ove  noi  disideriaino  un  poco  il  tuono  più  grasso,  come  dir  questo. 
Fu  aggiunto  eziandio  il  k,  il  quale  dice  Quintiliano,  che  testé  sola- 
mente fa  numero;  e  molti  sono  stati,  i  quali  non  lo  hanno  voluto  u- 
sare,  infra  i  quali  dicono,  che  Nigidio  Figulo  non  lo  scrisse  mai  ne 
suoi  Commentari:  ed  a  me  pare  che  senza  far  cosa  del  mondo  egli 
si  stia  in  mezzo  dello  alfabeto  in  petto  e  in  persona  a  ridersi  di  color 
che  credono  che  e'  fusse  trovato  per  iscrivere  le  colendi;  sappien- 
do  égli  che  e'  vien  di  Grecia,  dove  non  furon  le  colendi  giammai. 
Appresso  vi  Ju  aggiunto  lo  x,  avente  forza  di  o  ed  s»  ovvero  di  g  ed 
4,  il  quale  appresso  de' Toscani  si  converte  in  due  s^,  come  quelli 
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the  scrìvono  Alessandro  e  non  Alexandro^  e  masnnuunenie  e  ncm 
manmamenle:  della  quale,  secondo  la  sentenzia  di  Qaintiliano,  po«> 
tevano  i  Latini  far  senza'^gagliardamrate,  come  fecero  gli  Arabi. Que- 
ste adanque  sono  le  lettere  del  nostro  alfabeto,  il  quale  cood(^to  a 
qaesto  termine,  e  considerato  che  piuttosto  e'  era  alcuna  lettera  stt^- 
perchia,  che  niuna  ce  ne  mancasse,  e  avendo  rocchio  alta  sua  semi- 
plicità,  mai  non  ha  ottenuto  Tuso  de'  più,  che  ci  sia  stata  aggiuaU 
ninna  altra  lettera.  E  se  alcuno  dicesse  che  ci  è  ancora  lo  yy  e  il  z, 
le  quali  guastano  in  parte  la  già  delta  semplicità,  |io  ti  risjpondo,  che 
elle  non  sono  lettere  nostre,  ma  accattate  da' Greci,  per  iscrivere  i 
lor  vocaboli,  de' quali,  secondo  Marco  Varrone  e  Quintiliano,  la  Lin-^ 
gua  Latina  se  n'è  addobbata  in  grandissima  parte.  Il  Toscano  non 
tisa  lo  y,  ma  si  il  2,  avvengachè  in  alcuna  parte  di  Toscana  e'  non 
s'usi  mai,  e  che  senza  quello  potremmo  fare  facilissimamente. 

Potrebbe  dire  altresì,  che  Claudio  Imperadore  vi  aggiunse  il  di-^ 
gamma  eolico  alla  riversa  in  questo  modo  j,  il  quale  avesse  forza 
di  V  consonante,  e  lo  >(/  per  ps,  A  che  io  ti  rispondo,  che  sebbeiM 
e'  ve  lo  aggiunse,  che  lo  uso  universale  non  approvò  questa  sua  in^ 
novazione:  e  avvengachè  egli  scrivesse  quelle  cotali  lettere  in  più  sai* 
di  marmi,  e  che  egli  fusse  Imperador  de'  Romani,  non  ebbe  prima 
chiusi  gli  occhi,  che  le  carte  si  serrarono  al  riceverle:  la  qnaf  cosa 
doveva  dare  ad  intendere  a  tutti  coloro,  che  questo  far  volevano,  dbe 
e'  seminavano  il  lor  frumento  per  le  sterili  arene.  Ma  risponderà  co« 
sttti,  che  questo  non  era  cosi  necessario  a'  Latini,  come  è  allo  alfa- 
beto de*  Toscani,  e  perciò  il  comune  uso  mai  altre  lettere  non  rice- 
vette, conciossiachè  lo  0  e  lo  e  sempre  vi  sieno  in  un  medesimo  sno* 
no;  il  che  non  si  vede  presso  di  noi,  per  la  differenza  che  è  da  iorre 
verbo  a  torre  nome,  e  da  mele  pomi  a  m^^e  liquor  di  api.Ma  quan^ 
to  questo  sia  erroneo,  non  solamente  lo  dimostra  lo  0,  il  quale»  es- 
sendo appresso  di  loro  ora  dolente,  ora  ammirante,  ora  chiamante» 
ha  diversi  suoni;  ma  è  manifesto  in  amo  e  amplifico ^  che  hanno  dif- 
ferenziato suono  nel  pronunziar  quella  prima  a;  e  in  ecce,  il  quale 
ha  differente  il  tuono  del  primo  e  dal  secondo;  come  ogni  mediocre 
indegno  può  chiaramente  vedere.  Ma  se  pure  e'  volesse  negare»  che 
qui  non  fussero  diversi  suoni,  e  perciò  non  ci  fusse  bisogno  uè  dì  e 
aperti  né  di  serrati;  come  negherà  egli,  che  appresso  de'  Latini  non 
fusse  quel  medesimo  bisogno  dello  v  consonante,  che  appresso  di 
noi?  e  pur  non  potè  Claudio  sovvenire  a  questo  bisogno.  Dello  i  non 
diremo  noi  quel  medesimo?  certo  si.  Adunque  conchiuderemo»  che 
se  a'^Latini»  i  quali  erano  in  quella  medesima  necessità  che  noi  sia- 
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ma,  bastò  il  pronunziare  ov?ero  scrivere  cosi  elegante  Lingua  con 
quegli  antichi  caratteri,  senza  imbrattarla  di  nuove  figure;  che  la 
nostra  poteva  altresì  stare  co'  suoi,  e  che  il  bisogno  dell'  una  più 
die  dell'altra  non  abbia  dato  cagione  che  altri  ardisca  cosi  follemen- 
te riprenderle  di  mancanza.  E  dato  eziandio  che  la  necessità  fusse 
grandissima,  che  non  è,  lo  aveva  a  rimuovere  da  questa  impresa  il 
vedere,  che  piuttosto  ne  seguiva  danno  che  utilità:  imperciocché  o 
quelli  che  leggeranno,  saranno  intelligenti,  o  eglino  saranno  igne* 
ranti:  gì' intelligenti  ci  sapranno  dire  che  essi  non  hanno  bisogno  né^ 
di  nostre  figure  uè  di  nostri  segni,  come  quegli  che  sanno  molto  be« 
ne  torre  quando  egli  è  verbo,  e  quando  egli  è  nome,  e  se  e'  l' han^' 
no  a  pronunziare  tenue  o  rozzo;  e  cosi  per  loro  non  ne  seguiterà  n* 
tilità  nessuna:  se  quegli  che  leggeranno,  saranno  uomini  grossolani,, 
egli  è  un  metter  loro  il  cervello  a  partito,  ^  e  fargli  dimenticare  quel 
poco  che  e' sanno.  A  questi  giorni  un  uomo  di  questi  cotali ,  volen-^ 
do  leggere  quel  capitolo  che  fu  fatto  per  la  morte  della  Illustriss. 
Sonora  Duchessa  di  Sessa,  il  quale  fu  stampato  con  questo  nuova- 
impaccio,  quando  vide  quei  caratteri  cosi  fatti,  tutto  si  spaurì,  e  de- 
ponendo lo  scritto  da  una  banda,  disse:  0  chi  diavolo  lo  saprebbe 
mai  leggere  ?  poiché  gli  é  mezzo  greco  e  mezzo  latino:  e  volendolo 
rendere  a  quello  che  gnelo  aveva  venduto,  e  colui  non  lo  rivolendo, 
vennero  a  parole,  e  dalle  parole  a'  fatti:  in  modo  che  il  povero  uo- 
mo fu  percosso  malamente  dal  venditore  in  una  guancia,  e  impari 
a  dir  male  degli  wnicnm.  Sicché  né  per  gli  uni  bisognava,  né  per 
gli  altri  é  stata  utile,  anzi  dannosa.  Videte  voi  vedere  quanto  poco 
compiutamente  sodisfacciano  queste  figure  appo  quello  che  costui 
intendeva  di  fare,  e  quanta  confusione  abbiano  messo  nelle  menti  dei 
lettori^  e  quanta  poca  sia  la  utilità  appresso  ^  al  danno?  che  s  egli 
.medesimo  rimette  alla  discrezione  di  chi  legge  molte  parole,  come 
colui  che  si  é  accorto  pur  di  sillabe,  che  non  si  pronunziano  né  to* 
talmente  aperte  né  totalmente  chiuse,  come  viene,  jdede^  dede,  e 
sdtre  simili:  perché  secondo  lo  scrivere  di  costui  bisognerà  pronun* 
ziare  quel  pie  o  quel  sie  un  poco  più  ottusetto,  o  più  aperto,  che 
non  patiscon  le  dette  sillabe,  e  cosi  si  guasterà  la  loro  naturale  pro-^ 
ttonzia.  Ma  se  egli  la  vuol  rinoettere  alla  discrezione  di  chi  legge,., 
acciocché  e'  non  si  guasti  quel  suono  che  é  naturale  a  quelle  siUa-^ 

^  egli  è  un  metter  loro  U  cervello  a  partito:  cioè:  egU  è  un  confonder- 
U;  un  làr  nascere  in  loro  sospensione  e  dubbiezza. 
>  appreiso,  in  confronto. 
^  c^»  sottint.  vedetelo  da  queeUh  efte  ec. 
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be,  perchè  non  lasciava  ancor  tatte  le  altre  pronunzie?  che  se  la 
discrezione  basta  in  queste  che  egli  nomina,  è  da  credere  eh'  ella 
^sse  stata  bastevole  ancora  in  queir  altre:  le  quali  quanto  sieno  da 
riguardare,  lo  hanno  dimostro  ì  Latini,  i  quali  molte  cose  hanno  la- 
sciato al  giudizio  de*  lettori.  Scrivono  Caio  per  C,  e  lo  profferisco* 
no  per  G:  e  il  simigliante  fanno  di  Cneo,  e  di  Cnido:  e  dlvae^  che 
naturalmente  si  arebbe  a  profferir  per  v  consonante,  talvolta  lo  pro- 
nunziano con  u  vocale,  com'è  in  Orazio,  quando. e' dice: 

Nivesque  deducunt  Jovem:  nunc  mare  nune  sUuae^  ec, 

E  Catullo  in  questo  verbo  soluit  fa  il  medesimo,  dicendo: 

Et  zonam  soluU  diu  ligcUam. 

E  nientedimeno ,  lasciandolo  alla  discrezione  e  intelligenzia  di  chi 
•legge,  non  lo  segnano  né  con  nuove  figure,  né  con  punti,  né  con 
niuna  altra  cosa.  I  Greci  altresì,  che  han  fatto  differenzia  co'  lor  ca- 
ratteri di  tante  cose,  scrivono  aggelos^  e  pronunziano  angelos:  antih 
nios,  e  pronunziano  andonios;  e  pur  non  segnano  né  il  g  né  il  t  eoa 
cosa  niuna.  Lo  Arabo  mette  lo  alif  assai  sovente  per  e,  e  nientedi- 
meno, lasciandolo  ài  vedere  de'  lettori,  non  gli  ha  mutato  figura.Sic- 
che  mi  pare  oramai  che  noi  possiamo  conchiudere,  che  né  la  utilità 
che  si  veggia  nascere  di  cotali  figure,  né  la  necessità  che  ne  aves- 
sero i  Toscani,  hanno  sforzato  costui  a  prendersi *cosl  inutile  impac- 
cio. E  quando  pur  volesse  dire  alcuno,  non  ostante  le  allegate  ra- 
gioni, che  queste  figure  fussero  tanto  utili  e  necessarie,  che  né  ai 
lettori  né  allo  alfabeto  ne  resultasse  danno  alcuno;  il  che  io  non  con- 
cedo; io  dico,  che  le  sono  insofBcienti  a  tutti  quelli  bisogni  che  si 
trovano  in  questa  Lingua,  simili  a  quelli  a'  quali  questo  diligentissi- 
mo  uomo  ha  sovvenuto:  perchè  lasciamo  stare,  che,  secondo  la  co- 
mune openione  de*  grammatici,  la  quale  è  verissima,  e  secondo  che 
apertamente  mostra  con  tanti  esempli  Prisciano  nel  suo  primo  libro, 
ogni  vocale  abbia  dieci  suoni  diversi  o  più  (  di  che  ne  nascerebbe, 
che  e'  fora  mestiero  trovare  per  ogni  vocale  dieci  figure  almeno  dif- 
ferenziate runa  dall'altra,  che  sarebbono  cinque  via  dieci  cinquan- 
ta; il  che  sarebbe  un  far  disperare  i  poveri  fanciulli  che  hanno  pure 
assai  di  ventidue  );  ma,  per  venire  un  poco  più  al  particolare,  noi 
aviamo  un  t,  che  lo  pronunziamo  tenue  e  avente  forza  di  2,  come  é, 
-a  dir  viiio;  e  un  altro  ne  profferiamo  duro,  come  sarebbe  a  dir  na^ 
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tìo:  perchè  danqae  non  ha  trovato  costui  un  naovo  carattere,  che 
dimostri  questa  differenza,  come  era  o  il  thita  greco  o  il  tau  ?  Come 
conoscerò  io  d*  avere  a  dire  occhia  con  auel  chi  fiacco,  e  pochi' con. 
quel  c^i  rozzo?  perchè  qui  non  trovò  egli  nuoV^  Ggura?  perchè  non 
tolse  il  chi  greco  per  occhia  e  lasciò  pochit  com*e*si  stava?  Che  sa- 
prò io  d'avere  a  pronunziare  pagino  *  con  quel  g  rozzo  e  che  s' ac- 
costi al  e,  e  in  pagina  Io  aobia  a  pronunziar  fiacco  ?  risponderà, 
l'aspirazione:  ma  questo  non  basta  a'mercatanti,  che  sempre  la  met- 
tono a  dove  la  non  ha  da  essere.  Dirai  adunque,  la  discrezione:  ma 
perchè  non  lasciavi  tu  eziandio  alla  nostra  discrezione  mele  e  ton^e  ? 
Oh,  dirai  tu,  fra  pagino  e  pagina  non  è  quella  simiglianza,  che  è 
fra  torre  verbo  .e  torre  nome.  A  che  ti  rispondo,  che  gii  articoli  che 
ha  la  Lingua  nostra,  ci  potevano  dimostrare  questa  differenza,  per- 
chè e'  ci  mostrano  quando  torre  è  nome,  che  diremo  la  torre;  e  quan- 
do è  verbo,  che  diremo:  io  voglio  torre  la  tal  cosa;  e  cosi  conoscia- 
mo quando  buca  è  verbo,  che  io  dico  buca  la  tale  asse;  e  quando  è 
nome,  che  io  dico:  la  buca  che  è  nel  muro.  Ma  risponderai  che  hai 
lasciato  queste  cose  da  un  de'  canti  insieme  con  molte  altre,  per  non- 
esser  di  molto  momento.  Piacemi  la  prima  parte,  direbbe  la  Segna- 
tura: confessoti  che  ne  hai  lasciate  assai  da  banda  ,  ma  non  so  già 
vedere  per  che  cagione  elleno  sieno  di  manco  momento  che  quelle 
che  tu  Dai  prese;  perchè  a  me  pare,  e  anche  pare  a  molti,  che  mag- 
gior differenza  sia  da  proferir  vitio  per  t  fiacco,  e  na^io  per't  rozzo, 
che  non  è  da  zoccolo  a  Zoroaste:  questo  t  or  rozzo  or  tenue  ci  viene 
ogni  tre  parole  per  le  mani  ;  il  z  tenue,  egli  medesimo  il  dice,  che 
rare  volte  lo  usiamo.  Toltomi  via  adunque  in  questo  t  l'uso  e  la  di- 
screzione ,  io  non  so  come  io  mi  abbia  a  pronunziare  generatione, 
avendo  quel  t  doppia  pronunzia ,  e  non  avendo  doppia  figura  :  2  ma 
dirà  eh' e' lo  ha  fatto  per  non  se  ne  andar  nello  infinito ,  e  fare  uno 
alfabeto  lungo,  che  aggiugnesse  di  qui  in  Toscana. 

Posciachè  egli  mi  pare  aver  assai  sofficientemènte  dimostro ,  co- 
me di  queste  nuove  figure  non  solamente  non  ne  nasce  utilità  alcu- 
na, ma  ne  viene  danno  non.  picciolo,  e  che  se  pur  elleno  fussero  ne- 
cessarie ,  le  non  sono  a  sofficienza  ;  egli  è  mestieco  rispondere  ad 

*  pagino,  int.  il  modo  subjunt.  dipagarey  la  cui  pronunzia  noi  noiiamo 
oggi  con  r  A,  scrivendo  reitamente  paghino ^  e  lo  slesso  facendo  sempre 
che  al  g  vogliasi  dare  un  suono  duro  avanii  alle  vocali  e  ed  t. 

2  Ognun  sa  che  in  seguito  questo  t,  che  V  Autore  chiama  fiacco,  nella 
scrittura  si  rappresent6>  assolutamente  colla  2.  E  cosi  ogni  dubbiezza  per 
questa  parte  fu  tolta. 
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alcune  parti  delie  sua  eoistoia.  E  in  prima  a  quella  che  dice  ,  che 
coloro,  a  cui  nou  piacerà  questa  sua  nuova  invenzione,  saranno  svo* 
gliati,  di  grande  arro|;anzia,  e  di  poco  sapere:  laonde  io  dico  ,  che 
questo  suo  parlare  non  mi  pare  cne  voglia  inferire  altro  ,  se  non 
che  coloro  che  non  hanno  voluto  usare  il  digamma  eolico  per  t^  con- 
sonante, infra  i  quali  fu  uno  Quintiliano,  sieno  stati  svogliati  e  di 
poco  sapere.  Parole  nel  vero  non  meno  di  arroganzia  piene,  che  si 
sia  stato  di  presunzione  il  volere  un  uomo  solo  far  tanta  novità:  la 
qual  cosa  quanto  sia  conveniente,  e  le  leggi  civili  e  le  canoniche 
parlanti  della  consuetudine  ,  assai  chiaramente  lo  dimostrano  ;  di* 
eendo  che  sola  la  moltitudine  può  inducere  nova  consuetudine,  quan- 
do quella  sia  imperciò  regolata  dalla  ragione;  e  niegano,  il  Prìncipe 
poter  ciò  fare,  se  non  in  quanto  e*  tiene  la  persona  d'una  moltitu- 
dine. Donde  si  può  prendere  insolubile  argomento,  che  una  persona 
particolare  non  può  far  nuova  legge  né  introdur  nuova  consuetudi- 
ne. Ora,  per  tornare  addietro,  dico  che  posciachè  e's'  hanno  a  chia- 
mar#«vogliati  coloro,  a* quali  queste  nuove  figure  non  piacciono, 
e' non  è  da  maravigliarsi  ch'elle  non  piacessero  a' giorni  passati  a 
una  donna  per  nobiltà  di  sangue  e  per  chiarezza  di  costumi ,  oltre 
alla  sua  singoiar  bellezza ,  molto  riguardevole  :  concioffussechè  es- 
sendo donna  ,  e  giacendosi  ogni  notte  accanto  al  suo  caro  marito^ 
e' non  fora  stato  ^ran  fatto  ch'ella  fusse  pregna;  la  qual  cosa  suole 
esser  sovente  cagione  di  far  loro  ^  lo  stomaco  molto  svogliato.  Leg- 
geva costei  la  Vita  Vedovile,  stampata  con  queste  lettere,  opera  per 
altro  molto  elegante;  e  quando  la  giugneva  a  quegli  o  aperti,  allar- 
gava la  bocca  in  modo,  che  gran  parte  si  furava  della  sua  beltà;  e 
quando  arrivava  a  quegli  chiusi,  con  una  bocca  aguzza  sportava  & 
mento  in  fuori,  che  pareva  pur  la  più  contraffatta  cosa  del  mondo. 
Di  maniera  che  un  giovane  un  poco  suo  parente,  che  |con  lei  ragio-- 
nando  si  dimorava,  non  potè  tener  le  risa;  a  cui  ella  che  di  ciò  pre- 
stamente si  accorse,  tutta  festevole  disse:  Ridi  forse,  avveduto  gio- 
vane, la  fatica  che  io  duro  a  profferire  queste  lettere?  Cotesto  rida 
io.  Madonna,  e  non  altro,  rispose  egli  allotta;  a  cui  ella  altresì  ri- 
dendo disse:  Lascia  dunque  il  rider  di  me,  che  voglio  lasciare  il  leg- 
gere, e  voglio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  costui,  il  quale,  adirti 
u  vero,  mi  par,  secondochè  si  dice,  ch'egli  abbia  tolto  a  menar  l'orso- 
a  Modena.  ^  E  cosi  messo  la  Vedova  dall'  un  de' lati,  si  diedero  a 

4  loro  è  costruzione  di  senso,  e  si  riferisce  in  generale  aUe  donne  iiK 
dnie. 
>  menar  r  orso  a  Modena,  mettersi  a  un'  impresa  di  difficile  riuscita* 


1 
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riprendere  qaesto  suo  trovato  ;  il  quale  molto  manco  piaceva  al  gio- 
vane  che  alla  donna;  e  pur  nondimeno  non  era  uomo  da  esser  tonato 
isvogliato  0  di  poco  sapere. 

Sforzasi  poscia  costui  nella  medesima  epistola  mostrare  con  molte 
ragioni,  come  coloro  sono  in  errore  a*  quali  il  trovare  ogni  di  cose 
nuove  non  piace.  Al  quale  rispondendo  di  nuovo,  dico,  che  o  lo  in* 
novare  è  necessario  e  di  grandissima  utilità,  e  debbesi  fare;  ma  co- 
me avemo  detto  di  sopra ,  questa  cotale  innovazione  debbo  essere 
fotta  0  da  una  moltitudine  avente  podestà  di  porre  le  leggi  o  di  le- 
varle, 0  da  un  Principe,  il  quale  rappresenti  una  moltitudine-:  ma 
quando  la  non  è  né  utile  né  necessaria,  anzi  dannosa,  come  in  caso 
nostro  per  le  già  dimostrate  ragioni,  e  non  è  fatta  da  coloro  a  cui  si 
appartiene;  uuella  per  niente  non  si  debbe  comportare.  E  perciò  co- 
loro ,  a'  quali  non  piacerà  questa  tale  innovazione,  non  saranno  al 
tatto  fuori  del  sommato:  imperciocché  se  egli  fusse  errore  (  che  noa 
è),  egli  sarebbe  errore  de' Latini,  i  quali  la  schifarono  quanto  fusse 
possibile,  come  dimostra  il  tanto  allegato  Quintiliano,  in  coloro  che 
scrivevano  cum,  quando  e'significa^empo,  per  q,e  quando  e*  signifi- 
cava compagnia,  lo  divf^avano  per  e:  la  quale  differenza,  come  molle 
altre  simili,  se  n'andò  in  fummo.  E  se  e'  si  muta  ogni  di. vesti,  u<r 
sanze  e  leggi,  o  le  si  fanno  con  quelle  condizioni  che  aviamo  detta 
di  sopra;  ed  è  lodevole:  o  le  si  fanno  a  nostro  danno  e  confusione,  e 
senza  le  già  dette  condizioni  ;  e  allora  son  grandemente  da  essere 
biasimate;  benché  il  mutare  ognidì  vesti  e  altre  simili  cose,  non  credo 
però  che  manchi  di  biasimo;  ma- questo  lo  lascerò  io  la  quaresima 
riprendere  a' predicatori.  A  quel  che  e' dice  di  Palamede,  di  Simo* 
nide  e  di  Epicarmo,  a'  quali  fu  lecito  trovare  nuove  lettere,  e  diverse 
da  quelle  che  si  portasse  Cadmo  di  Fenicia,  e  con  le  quali  quella 
bella  Lingua  pervenne  alla  sua  perfezióne,  per  la  qual  cosa  e'  vuole 
inferire  che  a  lui  é  lecito  fare  il  simigliante;  mi  pare  che  e' si  possa 
dare  molte  risposte.  La  prima  è,  che  secondo  che  mostra  egli  stesso, 
essendo  per  quelle  la  Lingua  Greca  divenuta  bellissima,  é  necessa- 
rio dire  ch'ella  ne  avesse  grandissima  necessità;  il  che  aviamo  dimo- 
stro, che  non  milita  in  caso  nostro  :  conciossiaché  la  Lingua  To- 
scana non  solo  non  ne  diverrebbe  più  bella,  ma  assai  j)iù  fastidiosa 

Secondo  il  Tassoni,  l'origine  di  un  tal  proverbio  è  questa  :  ISoraggiui, 
popolo  della  Gar&gnana,per  aver  preso  in  enfiteusi  diverse  boscaglie  della 
Camera  ducale  di  Modena,  doveano  in  luogo  di  ricognizione  presentare  a 
quella  ogni  anno  un  orso.  Il  procurarsi  quest'  animale,  e  V  impresa  del 
condurlo,  era  per  essi  di  gran  difficoltà  e  pericolo. 
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e  più  bratta  da  quello  eh*  ella  è  testé:  ed  in  olire  chi  non  sa  che  ai 
Greci  era  lecito  ogni  cosa,  e  che  eglino  ne  potevano  aver  ma^ior 
bisogno  di  noi, 'come  più  copiosi  di  vocaboli,  più  abbondanti  di  ver- 
bi, che  noi  Toscani,  o  Volgari,  o  Italiani  (per  dir  qaesta  volta  a  modo 
suo)  non  siamo  ?  D*ogni  cigolamento  di  carro,  d*  ogni  sofiiamento 
di  vento  fa  un  nome  ,  fa  una  differenza  quella  audace  generazione: 
e  perciò  a  loro  fu  più  lecito  che  a  noi ,  e  come  Greci  ch'eglino  e- 
rano,  e  come  coloro  che  ne  avevano  maggiore  necessità  di  noi,  e  non 
avevan  paura  di  guastare  la  semplicità  del  loro  alfabeto,  come  quel^ 
che  non  la  avevano.  Appresso,  se  noi  vorremo  considerar  chi  furoa 
costoro,  noi  vedremo  che,  avendo  rispetto,  come  fora  onesto,  alla 

Sdita  delle  persone,  che  costoro  furono  tali  che  e' non  è  ^an  cosa 
e  li  ^  fusse  lecito  questo  aggiugnimenlo;  imperciocché  Palamede  fa 
re  di  Negroponto,  uomo  cosi  nell'  arte  del  soldo  come  in  mille  altre 
oneste  operagioni  esercitalissimo,  e  sappiamo  lui  per  tutta  la  Greca 
Repubblica  essersi  molte  volte  egregiamente  adoperato,  ed  essere  di 
altre  cose  stato  trovatore.  E  quando  e' mi  volesse  negar  tutto  questo» 
non  mi  negherà  egli  già  che  almanco  e*  non  fu  solo  a  ritrovar  lo  y , 
conciossiaché  le  gru  fussero  in  sua  compagnia  né  mi  negherà  altresì» 
che  la  Lingua  Greca  non  era  in  quel  tempo  in  quel  credito  eh'  ella 
venne  poscia;  né  erano  stati  quegli  famosissimi  autori  al  tempo  suo, 
che  la  ferono  illustre  per  tutto  il  mondo,  come  Omero,  Pindaro  e 
Demostene,  i  anali  furono  dappoi  molti  anni  e  anni.  Ma  costui  dopo 
Virgilio,  dopo  Orazio,dopo  Cicerone  nella  lingua  Latina;  dopo  Dante» 
dopo  il  Petrarca,  dopo  il  Boccaccio  nella  Toscana;  dopo  che  l' una 
e  l' altra  é  stata  tenuta  bellissima;  Cn  di  Grecia  ha  pescate  queste 
nuove  figure.  Il  medesimo  che  noi  dicemmo  di  Palamede,  poteroo 
dire  eziandio  di  Simonide  e  di  Epìearmo,  che  l'uno  fu  trovatore  del- 
l'arte della  memoria,  e  fu  tale  cne  e  Snida  nella  sue  Istorie  e  Cice- 
rone nelle  sue  Quislimi  Tusculane  ne  ferono  orrevole  menzione;  e 
l'altro  fu  tale  che  meritò  statua  pubblica,  con  un  verso  appo  quella, 
parlante  in  questo  modo:  Tanto  vince  Epicarmo  tulli  ali  altri  uo- 
mini ornati  di  dottrina  ,  quanto  il  Sole  avanza  di  splendore  ogni 
altra  slella,  o  il  mare  passa  di  grandezza  gli  altri  fiumi.  Dunque 
quale  sarà  quello  oggidì  che  ragionevolmente  si  voglia  comparare  a 
costoro  ?  certo  che  io  creda,  niuno;  se  già  da  troppa  audacia  egli 
ùon  si  lascia  superchiare. 

*  li  per  loro  usarono  talvolta  gU  anticlìi  scrittori,  ma  oggi  è  modo  tol* 
lerato  solo  nel  parlare  fomUiare. 
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A'  panti,  ovvero  accenti,  non  mi  curo  io  di  fare  altrimenti  rispo- 
sta» conciossiachè  in  questo  io  sono  dalla  sua,  e  mi  muovo  per  quella 
sentenzia  di  Quintiliano,  che  diCe  :  che  egli  è  molto  inetta  cosa  po- 
ner  segno  ovvero  titolo  alcuno  alle  sillabe  o  lunghe  o  brevi;  concios- 
siachè per  natura  de' versi,  per  materno  costume,  per  virtù  dell'o- 
recchio, egli  si  sa  com'elle  s' abbiano  da  pronunziare.  Ma  onesto 
non  voglio  io  già  che  mi  si  scordi,  cioè,  che  quella  ragione  cne  al- 
lega egli,  è  molto  da  ridere;  dicendo,  che  e*  sarebbe  pericolo,  questi 
Còlali  accenti  di  non  gli  perdere,  considerando  che  né  i  Greci,  né  gli 
Ebrei  altresì,  fra  tante  lor  rovine  e  cattività,  gli  abbiano  giammai 
perduti  infmo  a  qui. 

Or  passando  a  un  altro  luogo  della  sua  epistola,  dove  egli  dice, 
che  se  queste  nuove  figure  non  faranno  altro,  aiuteranno  almanco 
in  gran  parte  la  pronunzia  Toscana;  dico,  che  quanto  questo  sia  di- 
scosto dalla  verità,  i  Toscani  medesimi  il  ponno  apertamente  cono- 
scere: i  quali  volendo  leggere  questi  suoi  scritti,  li  fa  mestiero  il  più 
delle  volte  dimenticare  il  loro  materno  parlare.  Ditemi  un  poco,  co- 
me potrà  mai  leggere  il  Fiorentino  composto  con  quello  o  di  mezzo 
aperto,  che  egli  non  divenga  pel  viso  tutto  scomposto  ?  come  pro- 
nunziérà  il  Sanese  forse  a  bocca  aperta,  eh*  egli  non  istia  in  forse  di 
dir  bene?  chi  pronunzierà  di  loro  bisogna  con  quello  o  simile,  che 
non  dica:  e* non  bisogna  pronunziarlo  cosi?  Per  la  qual  cosa  non  so- 
lamente non  sarà  quello  che  costui  dice,  ma  sarà  tutto  Y  opposito. 
Sarà  ben  forse  vero  che  nella  di  lui  particolar  lingua  potran  mostrare 
questi  omeghi,  e  questi  essilonni,  donde  egli  si  parte  dal  Fiorentino» 
e  donde  dal  cortigiano,  e  dove  egli  s' accosta  più  all'uno  che  all'al- 
tro; il  quale  accostamento  o  discostaménto,  essendo  privilegio  per- 
sonale, mi  par  cosa  ragionevole  che  si  estingua  insieme  con  la  per- 
sona; se  già  le  leggi  non  volessero  perdere  la  loro  prerogativa.  Co- 
loro adunque  i  quali  vogliono  questa  nuova  lingua  seguitare,  a  quelli 
viene  a  uopo  queste  belle  lettere;  agli  altri,  volendo  andar,  come  si 
dice,  per  la  via  battuta,  basteranno  quelle  che  si  sono  usate  insino 
a  questo  giorno:  veggendo  massimamente  che  a  costui  non  dà  gran 
fatto  impaccio  eh*  elle  sieno  dalla  moltitudine  rifiutate, la  quale  (e  dica 
egli  arrogantemente  a  modo  suo)  suole  assai  sovente  andar  più  dietro 
alle  comunwirtù,  che  a*  vizj  particolari:  e  le  leggi  dicono  espressa- 
mente, eh*  egli  è  meglio  errar  colla  moltitudine,  che  solo  e  da  per 
se  sentire  la  verità.  Dica  egli  testé  quello  che  gli  piace»  posciachè 
anco  le  leggi  sono  cosi  manifestamente  dal  canto  nostro. 

Veduto  adunque  che  né  la  necessità  che  noi  avessimo  di  queste 
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novelle  lettere,  né  utilità  che  ce  ne  penrenga,  né  sofficienza,  quan- 
do 0  l'uno  0  r altro  avesse  luogo,  né  ragione  ch'egli  alleghi,  d 
possono  indurre  a  sepitar  questo  suo  errore,  e  considerato  il  dan* 
no  che  ne  riuscirebbe  seguitandolo  ;  possiamo  arditamente  conchìu^ 
dere,  che  questo  sia  stato  un  soprassapere,  uno  imbrattar  lo  alfabe* 
to,  un  torglì  la  sua  simplicità ,  un  dar  materia  di  ridere  agi'  intelli^ 
genti,  un  mettere  il  cervello  a  partito  ^  agl'ignoranti,  un  riprende- 
re a  torto  l'antichità  Latina  e  la  Toscana,  un  voler  cercare  il  nodo  nei 
giunchi,  3  e  finalmente  un  perdere  l' olio  e  la  spesa.  Le  quali  tutte 
cose,  quanto  debbiano  meritar  di  laude  appo  quelli  che  verranno  do- 
po noi,  ciascuno  di  mediocre  giudizio  lo  pud  facilmente  giudicare  ; 
dove  che  se  pure  si  trovasse  qualcuno  che  gnene  volesse  onor  divini 
attribuire,  «  che,  come  dice  il  proverbio,  avesse  a  caro  cercare  dei 
fichi  in  vetta,  potendoli  aggiugnere  dal  pedale;  sappia  oggi,  che  se 
Iodi  alcune  ci  sono«  se  nome  se  ne  merita  appresso  i  discendenti,  non 
a  costui  dare  si  dovrebbono,  ma  all'Accademia  Sanese,  la  quale  (te* 
stimon  me  ne  sieno  gli  uomini  che  vi  si  ritrovarono,  che  furon  mol-* 
ti)  spesse  fiate  di  questo  ragionò  ;  e  perchè,  più  savia  che  ardita^ 
ghidjcò  eh'  ella  fnsse  cosa  senza  bisogno,  la  lasciò  stare  dall'  un  dei 
canti.  La  quale  medesima  impresa  poscia  a  Firenze  (  o  Dio,  volesse 
alcun  eh'  io  lo  nominassi  !  )  cosi  distintamente,  come  costui  testé  la 
usa,  fu  disputata  fra  molti  giovani,  i  quali  più  per  esercitare  i  loro 
ingegni,  che  per  metterla  in  opera  ne  parìarono:  i  quali  ragiona- 
menti costui  nascostamente  sentendo,  poscia  come  suo  proprio  tro- 
vato, senza  far  di  loro  alcuna  menzione,  li  ha  messi  in  luce,  come 
voi  vedete.  Sicché  se  pure  ninna  particella  di  gloria  ci  fnsse,  non  a 
lui  dar  la  dovete,  ma  all'Accademia  Sanese,  e  a'  giovani  Fiorentini, 
a*  quali  egli  ha  cerco  di  involarla. 

Restava  testé  mostrare  quanto  mgratamente  egli  si  sia  portato  a 
voler  torre  i  suoi  arnesi  alla  religiosissima  Toscana  ;  ma  perchè  non 
so  chi  mi  zufola  negli  orecchi,  che  non  so  donde  si  leverà  un  vento, 
che  non  per  arricchirne  la  Italia,  ma  per  farne  bello  il  volgo,  ci  vuol 
privar  di  ogni  nostro  ornamento  ;  giudico  che  e'  sia  bene,  per  far, 
come  si  dice,  un  viaggio  e  duo  servigi,  aspettare  di  rispondere  allu- 
no e  air  altro.  Ah  invidiosa  ambizione,  ah  cieca  ingratitudine,  come 
sete  voi  soverchio  scaltrite  a  entrar  per  l' altrui  possessioii  senza  ra- 
gione! ma  Iddio,  giusto  giudice,  e  voi  e  gli  amatori  di  voi  secondo 
ì  vostri  meriti  guiderdoni. 

^  Vedi  la  dicbiarazìone  di  qaesto  modo  a  pag.  265 
2  Cercare  il  nodo  nel  giunco  significa  cercar  qnel  che  non  si  pub  tro* 
vare  :  o  &r  nascere  difficoltà  dove  non  sono. 
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Io  Faceùnciaiy  come  PavevaaUare;  e  numtaio  cKio  fui,  mena 
fnena,  la  8*  ha  ancora  a  muovere,  in  modo  eh*  io  volti  compire  il 
inaggio,  e'  Miognò  ch'io  ne  tcendt^,  e  menatimela  a  mano;  cV  è 
tUUa  pure  una  vergogna  a  un  mio  pari ,  che  non  sono  però  un  fan^ 
eiullo,  a  vedermi  con  gli  sproni  in  mdmo  menarsi  dietro  una  cavai* 
la.  Infine  elVè  una  baia:  come  Vuomo  cavalca  queste  rozze,  *  e'  biso- 
gna andare  a  hr  modo:  e  la  maggior  parte  delle  Ibestie,  die  si  pre-^ 
stano  a  vettura,  son  restie,  infingarde,  piene  di  guidaleschi;  e  non 
ci  è  meglio  che  tenersene  una  a  sua  posta.  Ma  lasciamo  andar  questo, 
fer  non  vi  tenere  pia  a  disagio;  che  s*  io  non  vi  dico  auel  eh*  t"  son 
venuto  a  fare,  voi  noi  sapreste,  t  son  venuto  a  recarvi  quella  com- 
media,  che  voi  aspettavate,  che  vi  può  dare*un  pò*  di  spasso;  cher 
foichè  questi  vostri  innamorati  non  ve  l'hanno  saputo  fare  esd,  di 
darvi  quest*  anno  un  poco  di  passatempo,  né  d*  una  commedia,  né 
d*  una  canzona,  né  di  cosa  che  da  veder  sia,  io  ve  ne  ho  procaccia' 
ta  una,  che  se  la  non  sarà  bella  o  nuova  a  modo  vostro,  vostfb  don* 
no.  Se  voi  faceste  Vanno  '  a  questi  vostri  innamorati  tanti  favori,, 
che  quando  e*  viene  il  carnovale  e*  brillasser  per  allegrezza,  e'sogne* 
rebbono  il  dì  ogni  dondolo  ^  per  farvelo  poi  la  notte.  Al  corUra-- 
rio  ogni  cosa  l  o  che  bel  passerotto  l  ecci  chi  abbia  il  gabbione  per 
mettervelo?  l*  volsi  dire,  adunque,  che  sognerébbono  la  notte  quelh 
eh*  e*  credessero  che  vi  fusse  grato  il  dì,  tante  volte  e  in  tanti  mo- 
di, quanto  voi  voleste.  Ma  voi  fate  tanta  carestia  de*  fatti  vostri, 
eh* è  una  morte.  Donne  mie  belle,  chi  md  de'cavretti  di  questo 

i  rozza,  orecchio  e  cattivo  cavallo. 
.  ^  r  anno,  cioè  nel  corso  dell*  anno. 
3  dondolo,  baia,  burla,  e  anche^  piacevole  tratiODiinenio. 


276  LA  TRINUZIA. 

tempo,  bisogna  far  montare  le  capre  a  buon*  ora.  Così  vo*  dire  a  voi: 
se  voi  volete  delle  feste y  delle  livree ^  ^  delle  canzone,  delle  comme- 
die testé  ^  di  carnovale, .  guadagnatevele  tutto  V  anno  con  li  sguar^ 
di,  con  le  accoglienze,  con  /*  andar  la  quaresima  alle  prediche,  a*  ve- 
spri:  eh*  è  il  più  hello  intrattenere  i  giovani,  che  di  tempo  veruno; 
che  ogni  dì  si  fa  una  veglia,  e  spesso  due.  Orsù,  andate  questa  qua- 
resima alla  predica  ogni  mattina,  e  il  di  anche  quando  si  può,  e 
non  lasciate  ne  perdonanza,  né  stazzane;  ^  che  Dio  vi  benedica.  Ma 
guardateli  talvolta  un  po' sottecchi,^  che  la  suocera  non  se  n*  av- 
vegga, e  tornate  V  anno  in  terreno  a  buon'otta,  s  e'non  aspettate  lu- 
glio; che  non  si  soleva  anticamente  passar  mai  calen  ^  di  maggio;  e 
fatevi  talvolta  alle  finestre  a  vedere  chié.  Oh  una  cosa  mi  s'era  scor- 
data, che  importa  un  buondalo:  non  lasciate  d' andare  al  Palco  il  di 
di  cenere,  che  vi  è  un  gran  perdono,  che  é  una  gran  vergogna  d' a- 
ver  dismesso  tutte  le  buone  usanze  de' vostri  antichi.  Voi  vi  maravi- 
gliate poi,  se  questi  giovani  diventano  stitichi,  e  se  Messer  Dome- 
neddió  s'adira,  e  se  v'intervien  poi,  che  in  questi  tempi  voi  non 
avete  uno  intrattenimento  al  mondo.  Se  voi  farete  il  debito  vostro^ 
il  vostro  Signore  per  sua  pietà  e  misericordia  infonderà  ne' cuori 
loro  di  trovare  ogni  di  cento  badalucchi  '^  per  trastullarvi.  Sape- 
te voi  quel  che  m  diceva  V  avola  mia,  quand'i'  era  piccolo  ?  oh  l'era 
ìa  buona  donna  !  la  mi  diceva:  faneiul  mio,  fa  piacere  a  oanuno  di 

2uelche  non  ti  costa;  che  chi  piacer  fa,  piacer  riceve,  E. 'n. fatti 
%  diceva  il  vero,  MtL  noi  non  abbiam  già  guardato  a  questo,  i  quali 
senza  aver  avuto  da  voi  in  tutto  quest'  anno  tanto  favore  che  noi  ce 
ne  siamo  potuti  andare  una  sera  a  letto  contenti,  Miam  procaccia- 
to di  farvi  stasera  questa  commedia,  la  quale  noi  fibbiam  condotta 
.in  manco  di  otto -dì,  E  perchè  iersera  nel  provarla  noi  perdemmo 
la  copia,  m  bisognò  questa  mattina  di  buon'  ora  andare  a  Firenze 

^  livree,  comparse,  mascherate  ìa  costume. 

2  testé,  OTii. 

3  stazzone,  per  stazione,  quella  chiesa' dove  per  ordine  del  papa  o  del 
vescovo  si  va  a  iàx  la  visita  per  guadagnar  un'  indulgenza. 

.    4  sottecchi,  alla  sfuggita,  di  nascosto. 

»  e  tornate  Vanno  in  terreno  a  buon^  otta,  cioè,  ogni  anno  tornate  per 
tempo  a  stare  a  pian  terreno.  —  Quando  cominciava  a  riscaldare,  gli  anti- 
chi scendevano  ad  abitare  le  stanze  terrene;  e  allora  le  donne  si  facevano 
molto  vedere  sugli  usci. 

6  calen  accorciamento  di  ca{ende,ch'erano  il  primo  d'ogni  mese  appres- 
so i  Latini. 

^  &a(la(uccftt,  passatempi,  divertiiqenti. 
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in  persona  a  farmene  dar  un'  dira  a*  frati  di  Santa  ihria  Novel- 
la; e  sono  arrivalo  or  ora  tutto  trafelato^  ed  emnd  cascata  mezza 
per  la  via,  sicché  s'ella  sarà  piccola,  abbiate  paziefiza,  E  perchè  io 
voleva  andare  a  casa  a  mutarmi  una  camicia  innanzi  ch'io  venisti 
qui^e perchè  mi  fu  detto  cV  i*  venissi  subito^  che  voi  stavate  a  dis" 
agio;  son  venuto  senza  riposarmi  punto  punto;  che  lo  stancamdsi 
di  quella  rozza  sotto  è  stato  cagione  d'ogni  male.  Voi  sapete  che 
gli  argomenti  ^  son  mollo  atti  ad  allargare  il  buco  delV  orecchio 
dello  'ntelletto,  sicché  più  facilmente  tutta  la  materia  della  favola 
penetri ,  anzi ,  come  dire ,  vi  sdruccioli  dentro:  e  tutti  i  buoni 
poeti,  0  volete  antichi,  o  volete  moderni,  e  massime  quei  ch'han- 
no  qualche  polso  di  poesia,  usarono  questo  mezzo  a  ficcarvi  ben  la 
cosa  addentro  addentro.  Però  io  era  venuto  a  farvi  il  bisogno;  per- 
chè questa  faccenda,  volendola  mandare  con  ali  ordini,  s' aspettava  ^ 
a  me:  ma  io  son  tanto  stracco,  eh'  i'  farei  male  a  me,  e  poco  piacere 
a  voi.  Però  voi  farete  per  ora  senza  argomento,  perdoìiando  questo 
difetto  alla  stanc^zza  mia.  Orsiì,  addio,  i'  mi  vo  intanto  a  cavare 
jf/t  stivali,  e  a  posar  gli  sproni. 


^  argomento  è  qui  nel  senso  di  sposizione  sommaria  del  soggetto  di 
wC  opera. 
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SCEMA  I. 

GIOVANNI  innamorato^  GOLPE  suo  servo. 

Giovanni.  La  tanta  voglia  eh*  io  ne  ho,  mi  fa  darò  al  crederlo. 

Golpe,  Voi  io  credete  pur  troppo;  ma  i'  noi  credo  già  io  ;  e  met- 
terei la  testa  che  non  ne  sarà  nulla. 

Giovanni,  Come!  la  m*  ha  pur  mandato  a  dir  per  la  serva,  ch'io 
gli  vada  a  parlare  stasera  a  ogni  modo,  per  cosa  che  importa  :  che 
credi  ta  che  la  voglia  ? 

Golpe.  Da  cotesto  in  fuori  ogni  altra  cosa. 

Gimfanm.  Che  cosa  potrebb'  ella  mai  volere  ? 

Golne.  Oh,  che  potrebbe  volere!  potrebbe  voler  voi  :  e  s' i*  vi  di- 
cessi cn'  i'ne  so  qualcosa  ?  Che  direste,  che  la  vuoi  voi,  la  mona 
Smerla?  Voi  non  la  conoscete,  e  vi  so  dire  che  per  una  compiata 
femmina,  V  è  dessa. 

Giovanni.  Di  grazia  non  me  ne  dir  male,  se  non  per  altro,  per- 
chè r  è  madre  di  quanto  bene  io  ho. 

Golpe.  Madre  !  mi  piacque  :  voglio  che  voi  mi  diate  ad  intendere 
altro  :  i*  giuocherei  la  vita  contro  a  un  morso  di  berlingozzo,  che 
non  ha  a  far  nulla  seco. 

Giovanni.  E  perchè  ? 

Gólpe.  Perchè  ?  perchè  sì. 

Giovanni.  In  su  che  la  fondi  ? 

Golpe.  In  su  che  la  fondo  ?  se  voi  volete  saperlo,  i'  vel  dirò. 

Giovanni.  Di  grazia,  se  1*  è  cosa  eh'  abbia  fondamento,  di'  su. 

Golpe.  Pochi  di  poi  che  noi  venimmo  in  questa,  terra,  come  vi  si 
può  ricordare,  noi  andammo  la  mattina  della  Donna  di  Settembre 
alla  Quercia;  e  quando  noi  fummo  sul  prato,  riscontrammo  questa 
che  voi  volete  che  sia  madre  dell'  Angelica. 

Giovanm.  Troppo  ti  se*  fatto  da  lunga:  *■  tu  mi  se' già  cominciato 
a  venir  a  noia. 

1  da  lunga f  da  lomanq. 


280  LA  TRINUZIA. 

Golpe.  Di  grazia,  abbiate  nn  po'  di  pazienza,  e  lasciatemi  finir»,, 
se  Yoi  potete  però,  e  vedrete  che  non  mi  maovo  a  vento. 

Giovanni.  Orsù  be,  *  tira  innanzi.         « 

Golpe.  Mentre  che  voi  eri  tra  quelle  botteghe,  e  facevi  il  gioigio 
coir  Angelica,  ^  io  senti*  che  mona  Violante  chiamò  la  serva,  €  le 
disse  :  conosciuta  quel  giovane,  che  in  tutto  oggi  non  ha  mai  kva- 
t*  occhi  d*  addosso  all'  Angelica?  alla  fé  eh*  egli  è  nn  bel  giovane  : 
mai  la  miglior  grazia  che  m*ha.  La  eli  rispose  che  non  vi  conosceva, 
ma  che  se  la  voleva,  intenderebbe  chi  voi  fosse:  e  senza  dir  altro, 
restò  cosi  un  pochette  addietro  a  bella  posta. 

Giovmrd.  E  poi  che  segui  ? 
.    Golpe.  Allora  io,  che  fu,  se  ve  ne  ricorda ,  quando  voi  mi  smar- 
riste, mi  messi  andare  loro  drieto,  per  vedere  dove  la  cosa  aveva  a 
riuscire. 

Giovanna.  Molto  !  ^  E  donde  nacque  tanta  curiosità? 

Golpe.  Perchè  io  mi  accorsi  di  quel  che  noi  è  avvenuto,  che  voi 
V*  innamorereste  di  quésta  fanciulla:  ella  bella,  alle  man  d' una  ve- 
dova; voi  giovane  e  sfaccendato:  tiello  tiello  :  «  yoi  sapete  come  si 
dice*  Alla  qual  cosa  volendo  io  porgere,  come  è  debito  mio,  tatti  gli 
aiuti  eh*  io  poteva,  pensai,  come  indovino,  che  quella  cariositàfuss» 
molto  a  proposito.    . 

Giovanni.  Va  poi  e  di*,  che  costui  non  abbia  talvolta  del  provido 
viro!  —  E  di  questa  tua  curiosità  che  ne  nacque? 

Golpe.  Nacque,  eh*  ella  la  djmandò  di  poi  chi  le  pareva  più  belio,. 
0  voi  0  Uguccione. 

Giovanni.  Ed  ella  che  rispose  ? 

Golpe.  Disse  che  vi  conosceva  poco  vantaggio  :  pure,  che  voi  le 
avevi  ^  un  certo  che  di  miglior  cotale.  Perchè  ella  soggiunse  :  e'mi 

^  òe  è  accorciam^to  di  bene. 

2  facevi  il  gioT0o  coir  Angelica. ^Giorgio  dìcevasi  un  fantoccio  di  ]e« 
gno  che  s'incendiava  in  segno  di  Cesta.Quindi  fare  U  giorgio  con  una  dtm» 
na  si  dice,  per  una  certa  similitudine,  di  chi,  si  mette  fisso  com'una  sta- 
tua a  vagheggiarla,  ingegnandosi  per  ogni  modo  di  raggiare  amore  verso 
di  lei.  Tutte  quante  Tedizioni  antiche  e  moderne,  tranne  la  sola  del  1551^ 
leggono  men  bene,  a  parer  mio,  faeeviil  giorno. 

'  MoUo!  è  voce  di  maraviglia;  come  dire:  è  gran  cosa  queUo  che  mi 
narri:  o  mi  pare  assai. 

4  Hello  tiello,  tienilo  tienilo:  che  vuol  dire:  chi  avrebbe  potuto  ritener- 
vi, 0  impedire  questa  cosa  ? 

9  le  avevi  ec:  le  parevate  aU*aspetto:  o  le  avevate  cera  di  un  non  so 
che  di  meglio. 
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piace  più  assai  :  e  non  so  che  altro.  Le  favellavaa  sotto  boce;  pure, 
seconao  cHe  io  potetti  vedere,  voi  le  andavi  molto  a  pelo.  *■ 

Giovanni.  E  per  questa  ragione  tu  pensi  eh'  ella  voglia  me  per 
se,  e  che  per  questo  la  mi  abbia  fatto  chiamare? 

Golpe.  Eimei  !  state  a  udire,  se  voi  volete;  che  or  ne  viene  il 
buono.  Dico  cbe  per  questo  io  mi  accostai  alla  fante,  e  la  dimandai», 
come  aveva  nome  la  fanciulla;  e  mi  rispose,  che  l'aveva  nome  Lu- 
crezia. Io  che  i*  aveva  sentita  chiamare  altrimenti,  e  da  loro  e  da 
Uguccione ,  dissi  :  come  Lucrezia  ?  Allora  la  fante  ravvedutasi  : 
uh,  i*sono  una  smemoriata:  Angelica,  volsi  dire:  ma  tant*è. — 
E  dond'  è  ella,  soggiuns*  io.  Da  casa  sua,  rispose  ella,  quasi  riden- 
do. —  E  la  madre?  seguitai.  Perchè  ella  pur  rideqdo  :  ragionevole 
mente  dond*é  la  madre  doverebbe  esser  la  Oelia;  ma  questa  volta  noa 
è  vero  questo:  perchè  anà  è  d*  un  luogo  e  l' altra  d*  un  altro.  E  di- 
poi, accortasi  deir  errore,*  disse,  che  tanto  1*  una  quanto  l'altra  eraa 
Danesi:  e  por  ghignava.  E'n  su  questo  ragionamento  mi  domandò 
chi  voi  eri,  quel  che  voi  facevi  a  Viterbo,  e  molt'  altre  cose  che  sa- 
rien  lunghe  a  raccontarle. 

.   Giovami.  Ha'  tu  ancor  finito  questo  tuo  ragionamento  senza  con<- 
clasione  ? 

Golpe.  Adesso,  non  dubitate  :  eccomi  alla  callaia.  ^  Allora,  pa* 
drone,  ip  mi  allacciai  la  giornea,  'e  le  dissi  mille  ben  di  voi,  tan- 
toché noi  facemmo  un  parentado.  Sicché  io  le  cavai  di  bocca  tutta  la 
trama,  che  io  vi  contai  poco  fa  di  Uguccione,  e  cl|^  la  buona  vedo- 
va uccella  per  la  sua  pentola.  Or  ecco  conto  ogni  cosa. 

Giovanni.  Che  m*  importa  questo  a  me»  o  in  un  modo  o  in  un  al- 
tro ?  a  me  basta  che  dqe  e  due  faccian  quattro  :  diemi  1*  Angelica 
per  moglie,  e  poi  uccelli  chi  le  pare. 

Golpe.  Importa;  che  quel  che  altri  vuol  per  se,  lo  dà  mal  volen- 
tieri al  compagno;  e  non  é  più  il  tempo  de*  foffi.  Basta  eh' io  credo» 
a  cento  per  dieci,  eh'  ella  si  voglia  cavar  qualche  vogliu:^  con  esso 
voi:  ell'é  assai  ben  fresca  giovane,  non  é  brutta,  la  non  ha  nomini 
in  casa,  una  serva  che  nacque  come  gli  asini,  è  ricca,  agiata,  e  eoa 
pochi  pensieri:  e  credete  che  la  sì  voglia  stare  a  denti  secchi?  non 
lo  pensate. 

i  le  andavi  a  pelo,  le  andavate  a  genio, 
f  aUa  callaia^  aU'uscita,  alla  conclusione. 

s  aUaedarti  la  f/iomea  significa  metafi>ricamenle:meitersi  di  proposi- 
to e  con  tutto  i'  impegno  a  qualche  impresa.  * 
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Giovanni.  A  saa  posta  :  ^  io  la  credo  a  mio  modo ,  e  tu  la  dirai 
a  tuo. 

Golpe,  Ma  dìlemi  un  poco  :  non  mi  avevi  voi  detto  che  in  Pisa 
toglieste  già  per  moglie  una  sorella  d*  Ugaccione  ? 

Giovanni,  Aveva;  ma  che  viene  a  dir  questo  ?  non  sai  ta  che  se 
ii*è  tanto  cerco;  poi  che  noi  ci  ruggimmo  di  Pisa,  che  ognun -di  noi 
s' è  risoluto  eh'  ella  sia  morta?  che  s' ella  fusse  viva,  io  non  mi  andrei 
adesso  rompendo  il  capo  per  questa:  e  vo'  che  tu  sappi  un'  altra  cosa» 
die  se  r  Angelica  non  fusse  Sanese,  e  non  avesse  madre,  io  direi  ' 
«ertissimo  eh'  ella  fusse  la  donna  mia:  e  votti  dir  più  là,  eh'  io  noa 
me  ne  sono  innamorato  per  altro,  se  non  perchè  la  la  somiglia  tutta. 
Ma  vedi  un  poco,  Golpe,  se  tu  potessi  trarre  niente;  che  con  cotesto 
tuo  discorso  tu  mi  hai  messo  il  cervello  a  partito.  ^ 

Golpe.  Padrone,  lasciatene  il  pensiero  ^  me;  eh'  io  iion  ho  manco 
a  cuore  le  cose  vostre,  che  voi  stesso. 

Giovanni.  Basta,  seguita  poiché  tu  hai  cominciato,  e  fa  che  '1  fi- 
ne lodi  il  tutto.  , 

Golpe.  Vedi  come  va  '1  mondo  :  or  che  costui  è  innamorato  di  co- 
stei, e*  vuol  eh' ella  somigli  la  mo^ie:  i'  vo'che  mi  sia  tagliato  que- 
sto collo,  se  con  manco  fatica  che  non  è  far  mutar- di  proposito  una 
•domia,  io  non  li  facessi  dire  eh'  eli*  è  dessa  resoluto.  '  MaeccoUguc- 
cione,  che  ha  seco  quella  buona  persona  del  suo  garzone.  Io  voglio 
tirarmi  da  banda,  per  intendere  quel  che  dicono  :  qui  non  pens'  io 
ehe  mi  veggano.  • 

SCEMA  11. 

UGOCCIONE,  E  DORMI  suo  servo,  E  GOLPE. 

Ugucdone.  Oh  come  l' ho  io  caro!  cosi  sì  fa  :  egli  sta  molto  bene 
a -Giovanni:  il  traditore  si  credeva  termi  la  preda,  la  quale  tanto 
tempo  fa  io  ho  seguitata  coi  segugi  de'  mie  pensieri;  ma  e'  non  gli  è 
irenuto  fatto,  che  ho  avuto  ancor  io  un  buon  levriere,  e  -mi  giova 
^e  si  troverà  pur  ingannato. 

Dormi.  Padrone,  non  dite  quattro,  «  se  voi  non  l'avete  nel  sacco. 

*  a  sua  posta,  come  le  piace. 
2  Vedi  a  pag.  265. 
^  resoluto,  aw.  rìsolutameute. 

^  non  dUe  qwUiiro  ee.  proverbio  obe  vale:  non  ftte  i  coati  sopra  una 
<X)sa  che  non  t  ancora  in  vostro  potere. 


ATTO  PRIMO.  —  SCBNA  II.  283 

Uguecione.  0  perchè?  che  dubbio  e*  è?  non  sai  tu  che  mona 
Tìolaate  mi  ha  fatto  intendere  per  la  fante,  eh*  i*  vadia  stasera  a  ea* 
su  sua,  che  ogni  cosa  è  fatto?  * 

Golpe,  E  cne  si  che  questa  versiera  vorrà  pigliar  dae  fave  con 
una  colomba  ;  *  e  che  si  eh*  i'  scoprirò  qualche  bella  cosa. 

Domd.  Si  si,  correte  là  presto,  acciocché  voi  non  vi  facciate 
-aspettare;  e*  vi  sarà  il  notaio,  e*  l' averà  compero  ¥  anello,  e  saran^ 
DO  ordinate  le  nozze.  Che  ne  vadi,  ^  che  voi  troverete  lo  speziale 
per  la  via,  eh*  andrà  con  la  misura  de'  confetti?  E  padron  mio,  non 
Ti  lasciate  troppo  trasportare  alla  volontà:  adagio,  ci  è  ancor  di  ma'* 
.passi.  Costei  vi  nceella,  perch'  ella  vorrebbe  pigliar  voi  ;  ma  se  voi 
faceste  a  mio  modo,  voi  uccellereste  ben  lei  per  pigliar  lei. 

Uguccione.  E  come  faresti? 

mrm.  Farei  come  non  farete  voi. 

Vgucdùne,  Se  1*  è  cosa  da  fare,  i'  la  farò  forse  ancor  io  :  di'  su. 

mrffd.  Non  v'andrei,  fare*  mene  befie,  fare*  mi  bramare. 

Ugùccime,  Buono  per  Dìo  !  e  questo  perchè  ? 

Donni.  Perchè  le  due  non  fanno  le  tre.  Io  vo'  che  mi  sia  fritto 
il  fegato,  s'ella  non  ha  una  simile  trama  alle  man  con  Giovanni:  io 
so  quel  eh'  ì'  mi  so:  e  ho  veduto  quel  eh'  io  m' abbia. 

Golpe.  Cosi  le  venga  il  canchero  alla  poltrona!  che  dtavol  di  pen- 
siero è '1  suo? 

Dormi.  Stievi  a  mente  quel  eh'  io  v'ho  detto  più  volte  ,  eh'  ella 
uccella  a  dar  voi  a  se,  e  non  airAngelica  ;  che  io  la  conosco  tanto 
caritativa,  che  la  ne  passa  madonna  Agnola.  Ma  quando  la  ve  la  vo- 
lesse dare  mille  volte,  che  ne  volete  voi  fare  ?  0  voi  volete  abitare 
qui  in  Viterbo,  o  no  ;  ma  voi  non  ci  avete  casa,  pare  a  me.  Se  voi 
ci  volete  abitare,  per  esser  assai  buona  terra,  in  su  la  strada  Ro* 
mana,  e  comoda  ai  vostro  bestiame,  è  una,  ^ 

Golpe.  Diavol,  che  non  tocchin  duo  parole  della  fine  mai  più! sdi- 
ate r ultima,  canchero  vi  venga. 

A)rmé. Volendo  voi  pur  torre  donna,  chi  meglio  potete  voi  piglia- 

^pigUar  due  fave  ec:  voleva  dire:  pigliar  due  colombe  a  una  fava;  ed 
ha  rovesciato  per  facezia  il  dettato. 

^  €hene  vàdi,  cioè  :  vada  qualche  cosa  di  scommessa  ;  scommettiam 
qualche  cosa. 

3  ma\  mali,  difficili. 

^  è  una:  è  una  cosa;  è  un  conto. 

'  Diavola  che  non  ioecMn  duoparole  deUa  fine  mai  più  !  cioè:  Dia- 
Tol»  che  non  abbian  ma  più  a  venire  alla  conclusione  del  discorso  ! 
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re.  e  più  a  proposito  vostro  »  che  una  di  questa  terra  ?  sotto  il  cui 
caldo  1  voi  possiate  fare  le  faccende  vostre  con  pHÌ  riputazione,  e  che 
quando  pur  un  vi  volesse  far  dispiacere,  abbiate  dove  ricorrere.  E 
forse  che  vi  manca  partito  onorevole?  Alessandro  Àmadori  ha  fatto 
tastare  più  volte  così  dalla  lunga,  se  voi  volete  la  sirocchia,  che  per 
esser  voi  forestiero  e  sbandito  della  terra  vostra,  quando  la  togliessì, 
voi  aresti  più  di  venticinque  soldi  per  lira;  e  se-  voi  volessi  dire  il  ve- 
ro, diresti  e  confesseresti  ancora,  che  l'è  più  bella  che  questa  vostra 
Angelica. 

Uguccione.  Dormi,  il  tuo  discorso  non  mi  dispiace,  e  conosco  quel 
che  tu  di',  cosi  ben  come  te,  e  meglio,  e  bocci  pensato  più  volte;  ma 
finalmente  io  son  risoluto,  giusta  mia  possa,  d' aver  costei,  per  molte 
cagioni:  e  per  dir  quella  è  più  bella  ,  tu  sai  che  non  è  bollo  quel  ch'è 
bello, ma  quel  che  piace:  infme  costei  ha  un  certo  non  so  che  di  ghiot* 
to,ch'i'  non  mi  posso  saziare  di  gua(darla,nè  mai  ad  altro  penso  né  di 
né  notte  che  a  lei.  Ma  pur  quando  io  non  le  volessi  bene,  che  pene 
voglio  quanto  io  ne  ho,  e  quando  la  non  mi  piacesse,  e  non  mi  an- 
dasse a  sangue,  e  non  mi  paresse  bella,  che  mi  pare  bellissima,  e 
me:  ne  contenterei  pur  troppo;  io  la  voglio  per  dispetto  di  Giovanni, 
e  i^er  mostrargli  l'error  suo,  che  conoscendo  l'amicizia  eh*  era  tra 
noi,  e  '1  parentado  che  ci  fu  già,  non  doveva  venirmi  adesso  avvi* 
lupparmi  la  Spagna.  2 

Golpe.  Buon  prò  ci  faccia:  alla  barba  tua,  padrone*  Ma  i'ho  paura 
che  costui  non  faccia  il  conto  senza  l' oste  questo  tratto. 

Ugucciane,  Ma  i'  vo'  ben  che  tu  sappia  questo,  che  se  io  avessi 
mai  a  pigliare  altra  donna  che  l'Angelica,  che  io  non  torrei  mai  altri 
che  la  sorella  d' Alessandro.  Ma  che  accade  ragionar  ili  questo,  se 
stasera  io  mi  ho  a  trovar  con  lei  ? 

Golpe.  Pian  barbier»  adagio  a'  ma'  passi:  oh  ci  è  ancor  da  far 
tanto  /  disse  colui  che  ferrava  l' oche.  ^ 

Dormi.  Adunque,  poiché  la  cosa  è  tanto  innanzi,  gli  è  ben  ch'io 


.  ^  ealdo  vale  qui  favore^  o  eredito;  e  in  tal  senso  V  usarono  anche  altri 
antichi  scrillori. 

3  awUuppaHni  la  Spagna^  a  imbrogliarmi  1*  affare;  o,  a  sturbarmi 
nella  mia  possessione. 

^  Allude  a  qualche  racconto  popolare,  di  cui  non  ho  potuto  trovar  me- 
moria. Ma  il  dettato  ferrar  V  othe  resta  tuttora  a  significare  d*  arer  alle 
mani  impresa  ardua  e  lunga,  ^rocche  V  oche  alzando  il  piede,  oontrag- 
gon  la  pianta. 
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comioci  a  metter  in  ordine  la  casa;  ma  e*  bisogna  far  segretamente 
che  Giovanni  non  io  sappia. 

Uguccione.  Anzi  yo*che  sia  '1  primo,  il  traditore. 

Golpe.  Oh,  oh,  oh,  Dio  mi  benedica,  e  accrescami  malizia. 

Dormi,  Oh,  oh,  ii  Golpe!  padrone,  cheto:  che  se  costui  lo  sa,  o- 
goi  cosa  è  goasto^  che  rovinerebbe  il  Paradiso.  0  Golpe  troia,  che 
si  fa?  donde  si  viene? 

Golpe.  La  casa  della  mia  Pureìla,  che  l'ho  trovata- tutta  sotteso* 
pra,  e  dolgonsi  di  voi  a  cielo:  e  hanno  ragione  in  verità,  s'egli  ò 
ver  quel  che  dicono. 

Uguccione.  0  *  perchè?  chj  è  stato? 

Golpe,  Come  nerchè  ?  le  v'aspettavan  questa  sera  a  cena,  eave- 
van  messo  in  ordine  ogni  cosa,  e  voi  avete  accennato  in  coppe,  e 
dato  in  bastoni. 

Uguccione.  Parla  chiaro  ,  die  vuo'  tu  dire  in  tutto  in  tutto  ?  io 
non  t' intendo  io: 

Golpe.  Non  m' intendete?  si  intendete  bene,  ma  voi  fate  le  vista 
siate  2  mal  sordo.  Non  avete  voi  tolto  per  donna  la  sirocchia  d'Ales- 
sandro ?  sebbcn  voi  V  avete  fatta  segretamente ,  egli  è  stato  detto 
ogni  cosa.  Madonna  Violante  è  in  collera,  la  povera  Angelica  pia- 
gne, insino  alla  Porella  è  disperata  e  malcontenta,  e  ogni  cosa  va 
sozzopra. 
.    Uguccione.  Cime,  e  chi  ha  trovata  questa  baia?  di' tu  daddovero? 

Dormi.  Eh,  Golpe, «Golpe,  tu  faresti  il  me^io  attendere  a  altro; 
in -sai  pur  che  noi  ci  conosciamo. 

Golpe.  Questo  è  un  giuoco  di  poche  tavole  a  chiarirsene  :  dì  bel 
patto  ^  va  .dimandane  la  Purella,  e  vedrai  se  sarà  vero:  e  votti  dire 
un  passo  più  là,  orsù,  che  poi  che  madonna  Violante  ha  veduto  d'es- 
sere uccellata,  la  l' ha  mandata  ad  offerire  al  padron  mio,  ed  egli 
i'  ha  accettata;  sicché  i'son  tutto  in  faccende,  e  affogo,  e  do  ordine 
tuttavia;  e  se  voi  non  faceste  nozze  anche  voi,  io  direi,  venite  alle 
nostre,  ognuno  goda.  Addio,  che  mi  manca  il  tempo,  e  avanzami  le 
parole.  • 

Uguccione,  Dormi  mio,  tu  odi,  i'  son  si  sgraziato,  che  sarà  vero 
pur  troppo. 

^  O  nel  linguaggio  fiimitiare  si  usa  talvolta  per  or,  come  in  questo  e 
similt  casi,  toltane  V  r  per  più  fiidliià  di  pronunzia. 

2  fate  le  vista  (o  le  viste,)  siate:  cioè:  fingete  che  siate. 

3  di  bel  patto,  d' accordo;  di  mio  pieno  consenso;  liberamente. 
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Dwm.  Oh,  e*  ve  la  pareva  aver  poco  &  nel  borsellino  !  Eh  ^ 
e*  non  si  vuol  credere  cosi  ogni  cosa,  no;  che  '1  Golpe  è  una  golpe, 
e  di  guelle  vecchie,  e  non  sarebbe  gran  fatto,  che  questa  fctsse  una 
girandola  ordinata  da  lui  per  goastore. 

Ugucdme.  Come  falerno  adunque  a  chiarirci  ? 

Dormi.  Padrone,  state  di  buon  animo;  il  Dormi  non  dorme  seni- 
pre,  no:  io  andrò  a  trovar  la  Purella,  e  informerommi  da  lei  d*ogai 
cosa;  qualcosa  farò  io,  innanzi  eh' i' dorma. 

Uguccime.^E  se  fusse  vero,  dove  mi  troverò  io?  che  partito  ha 
esser  il  mio?  io  ho  a  perdere  la  più  cara  cosa  che  l'animo  mio  de- 
sidera d' avere  ?  ho  io  ad  essere  sgarato  *  dal  maggior  inimico  eh*  io 
abbia. 

Dormi.  Non  dubitate,  padrone;  a  ogni  cosa  è  riparo,  fuor  ch'alia 
morte. 

Uguccione.  E  che  riparo  può  esser  qui,  se  la  T  ha  promessa  a 
Giovanni? 

Dormi.  Mancheranno  i  ripari?  starsi  senza  moglie,  o  tome  un'altra. 

UguccUme.  Le  son  delle  tue:  troppo  sarebbe  duro  star  senza  l'An* 
gelica. 

Dormi.  Pur  ve  lo  sentite  :  doro  è  a  star  senza  moglie:  credolo  io; 
voi  avete  mille  ragioni;  ma  anche  a  questo  è  rimedio. 

Ugticcione.  Troppo  mi  par  grave;  solamente  a  pensarvi,  troppa 
mi  cuoce:  povero  sventurato,  se  cosi  è.  Tu  non  rispondi,  Dormi  ? 
i'  veggo  ben  io  che  tu  non  mei  credi. 

Dormi.  Perchè  volete  voi  co^  eh*  i*  vi  creda  ?  siete  voi  il  quinto 
evangelista?  Ma  lasciamo  andar  le  burle,  padrone:  non  vi  diffidate 
de'  casi  miei,  e  tenete  per  fermo,  che  come  i'  mi  sarò  chiarito  del 
tatto,  io  ci  piglierò  tutti  quelli  opportuni  rimcdj  che  io  penserò  che 
faccian  a  proposito.  I*  voglio  andar  via  adesso,  che  non  è  da  met- 
tere tempo  in  mezzo.  Aspettatemi  su  la  piazza  di  Santo  Stefano,  che 
io  vi  verrò  a  ragguagliare  del  tutto. 

Ugucdom^  Dormi  mio»  di  grazia»  fa  che  io  ti  sia  raccomandato: 
non  perder  tempo. 

Dormi-  Non  mancherò  di  niente,  vi  dico,  andate  alle  faccende 
vostre. — Egli  è  già  presso  a  un  anno,  che  questo  mio  padrone  non 
mi  ha  mai  lasciato  aver  un'ora  di  bene  :  sempre  :  intendi,  ripara, 
torna,  vieni,  aspetta,  e  va  :  io  per  me  non  conosco  il  maggiore  in- 
ferno per  un  servidore,  che  stare  con  un  padrone  innamorato:  e  or 

^  sgaraiOf  vinto. 


ATTO  SECONDO  —  SCKNA  I.  28T 

eh*  io  pensava  questi  di  riposarmi,  e'  si  trae  per  dado.  ^  Io  ne  feci 
gran  festa  quando  Giovanni  .arrivò  in  questa  terra,  per  esser  amico 
del  padrone:  e  n*  ò  successo  il  contrario:  che  per  essersi  ancor  egli 
innamorato  di  questa  Angelica  la  bella,  le  fatiche  son  raddoppiate» 
Orsù,  pazienza:  a* ripari:  quanto  ben  ci  è, ^ ch'i'  son  figura cne  cac- 
cio per  natura,  e  non  mi  par  Catica  niente;  e  per  dirne  il  vero,  ia 
sono  in  casa  mia,  quando  i*sono  in  simil  travagli,  e  sarei  morto  se 
fussi  altrimenti,  e  che  l'ozio  mi  si  mangiasse:  ^  e^li  è  forza  eh*  i'va- 
dia  aguzzare  i  miei  ferruzzi.  Andrò,  dimanderò,  penserò,  guasterò» 
riparerò,  dirò  male,  qualcosa  farò  io:  e  benché  io  abbia  a  far  con 
una  golpe,  anche  delle  golpi  si  piglia;  e  io,  sebben  ho  nome  il  Dor- 
mi, i'non  dormo  al  fuoco:  stia  ancor  egli  in  su  le  sue,  eh*  i*  sto  in 
su  le  mie. 


ATTO  SECONDO. 
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SCEMA  I. 

GOLPE,  E  PURELLA  serva. 

^  Golpe,  Io  ho  dì  già  sparsa  la  cosa  per  tutto  Viterbo;  e  '1  garbn- 

S}io  fa  pe'  malistanti.  Diavol  che  non  vensa  a  gli  orecchi  di  quelle 
enne  1  come  le  lo  sapranno,  cosi  si  rivolgeranno  tutte  al  padroa 
mio.  Come  i'  son  qui,  testé  bisogna  eh*  i'  truovi  la  Pnrella,  e  eh*  i^ 
la  'imbecheri  «  a  mio  modo;  e  poi  ogni  cosa  é  acconcia.  Oh,  la  lu- 
pa è  nella  favola:  ^eccola  qua  appunto  per  mia  fé*:  affrontar  la  vo- 
glio, non  perdiam  tempo.  Buondì,  Purella,  io  ho  caro  d'averti  tro- 

^  e*  H  trae  per  dado^  (o  pel  dado)  cioè:  e' si  comincia  ora  a  lavorare. 
La  metaf.è  presa  dal  giuoco  de'  dadì,cìie8i  comiucia  dal  tirar  per  la  mano. 

2  guanto  ben  ci  è:  isuppUsci,  H  ò  questo^  che  ecc. 

^  miti  mangiasse^  si  mangiasse  me. 

^  la  ^mbech&rif  la  subordini;  la  induca  a  fare  e  a  dire  a  modo  mio. 

>  Ut  lupa  è  neUà  favola  è  il  proverbio  antico  lupus  in  fabulay  che  si 
usa  dire  quando  la  persona  di  cui  si  parlava,  contro,  r  espettazione  com- 
parisce. 
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vata,biiona  cosa:  ^  deh  dimmi  di  grazia,  la  tua  padrona  che  peasier 
fa  ella  invero  invero?  vuol  ella  dar  dna  mariti  alla  figliuola  ? 

Purella.  Uh,  che  Dio  tei  perdoni:  come  duo  tìiariti?  ella  n*arà 
assai  d'uno. 

Golpe.  Duo  mariti  si:  noii  aspettate  voi  il  mio  padrone  stasera? 

Purella,  Si,  aspettiamo:  ma  che  vuoi  tu  dir  per  questo? 

Golpe,  E  Uguccione,  eh,  quae  pars  est?  a  che  fine  vifene  egli? 

Purella.  Odi  tu!  tu  di'  ben  il  vero,  sciagurata  me,  i'  non  me  ne 
ricordava. 

Golpe.  Adunque  che  baie  son  queste,  e  che  uccellamenti?  e  for- 
se che  non  n'  è  pieno  tutto  Viterbo,  e  che  ognun  non  dice  la  sua? 
ma  e'  ce  n'è  una  più  bella;  che  Uguccione,  accorgendosi  d'esser 
levato  a  cavallo,  ^  ha  fatto  come  savio,  che  s'è  procacciato;  e  va 
questa  sera  a  impalmarela  sorella.  d'Alessandro  Amadori. 

Purella,  Deh,  di'  il  vero?  e  chi  te  l'ha  detto? 

Golpe.  Chi  me  T  ha  detto,  dice!  non  t' ho  io  detto  che  se  ne  par* 
la  per  tutto  su  per  le  piazze,  e  dicesi  sin  nel  barbieri?  ^  e  non  man- 
ia se  non  che  venga  a  gli  orecchi  del  padron  mio,  e  che  anoh'egli 
non  faccia  qualche  pazzia,  e  die  non  ne  nasca  qualche  scandalo  di 
importanza. 

Purella.  Eh,  tu  vuo'  la  baia;  le  son  delle  tue:  e*  mi  disse  pur 
«he  verrebbe  a  ogni  modo,  e  tu  di'  che  n'ha  impalmata  un'altra:  a 
questo  modo  e'  m' arebbe  detto  le  bugie. 

Golpe,  Bel  caso  certo  !  grande  inconveniente  a  dire  una  bugia 
per  acconciare  un  suo  fatto  ! 

Purella.  Umbè,  *  che  ti  parrebbe  da  far  qui  ? 

Golpe.  Avvisarne  la  padrona,  e  far  tosto. 

Purella:  E  poi,  che  ha  ella  a  fare  ? 

Golpe.  Lasciarne  il  pensiero  a  lei,  pagare  il  debito,  e  tal  ne  sia 
di  lei. 

Purella.  Tu  di'  il  ver  tu:  chi  v'ha  a  pensar  vi  pensi:  vatti  eoa 
Dio,  eh'  i'  me  ne  vo*  ire  a  casa  ^  dirgnene,  innanzi  eh'  i'  me  lo  sdi- 


^  ottona  cosa  è  a  modo  d'avverbio,  e  altra  volta  r  ho  notato  in  questa 
libro:  e  vale  assai. 

2  esser  levato  a  cavallo,  essere  ingannato,  darglisi  ad  intendere  cose 
strane  e  ridìcole. 

3  sin  nel  barbieriy  cioè:  sin  presso  il  barbiere,  o  nella  bottega  del  bar- 
biere. •    . 


^  umbèf  or  bene. 
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meniicbì.  —  NaflTe,  ^  i'  roq  so  dove  i*  ra*a(t)bia  il  capo,  né  dove  mi 
ringirare.  Qaesta  mia  padrona  farebbe  il  meglio... Uh,  eccola  qaa, 
lasciamele  ìfurare. 

SCfiMA  II. 

MADONNA  VIOLANTE  vedova,  e  PURELLA  sua  fonie. 

Violante.  Muoviti,  Purella:  io  non  ci  sare'  mai  tornata:  tu  non 
èa*  mai  fretta. 

Purella.  Si  muoviti  !  il  fatto  è  potere:  i'  ho  tronche  le  gambe  per 
ie  male  novelle  che  ci  sono. 

Vidante.  Domine  aiutaci:  che  novelle  ? 

Purella.  Triste  quanto  le  possopo. 

Violante.  E  che  cosa  ci  è  ? 

Purella.  0  padrona,  le  son  cattive:  uh,  Signore!  e^  peccati 
nostri. 

Vidante,  Be,  eh' è  stato?  che  novelle  son  queste?  che  vuo'tu 
dire? 

Purella.  V  non  so  da  qual  lato  mi  cominciare. 

Violante.  Comincia  da  princìpio  nella  tua  mal'  om.  Domin,  che 
la  n'esca. 

Purella.  Yo'  ve  ne  siate  '  molto  ben  cagion  voi,  ve  ne  siale,  sa- 
pete? si ,  che  voi  ve  ne  siate.  Uh  ,  eh'  i'  vorre'  innanzi  aver  a  fare 
non  so  io  che,  ch'avervelo  mai  a  dire;  perch'i' so  che  vo* Farete 
per  male. 

'  Violante.  Che  sarà  mai?  di'  su  in  buon'  ora  tua,  di'  su,  escine, 
e  non  m' infradiciare.  * 

Purella.  Eh^  Dio'l  voglia  che  non  ne  nasca  qualche  grande 
scandolo. 

Violante.  E  però  dillo,  acciocché  vegga  se  ci  si  può  riparare. 

Purella.  Sì,  riparare  !  mi  piacque. 

Violante.  Tu  non  dovevi  cominciare,  se  tu  non  volevi  fìnire. 

Purella.  E'  mi  sa  anche  un  gran  male  d'avervelo  a  dire. 

*  naffe»  aflè. 
^  e  per  <.      . 

<  Hate  per  siete ,  è  un  idiolismo  usalo  spessissimo  in  queste  com* 
medie. 
^  infradiciare,  infastidire,  annoiare. 

Firenz.vorr.  19 
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Violante.  0  tu  lo  di'»  o  tu  mi  ti  Ile  va  dinnanzi,  scimonila  che 
tu  se*. 

Purella.  Be,  si,  eh  bisogna  eh*  i*  ve  lo  diea,  e  non  eh'  i'  mi  \i 
levi  dinanzi. 

Violante,  0  su  dunque,  la  mia  Porella,  di',  su,  allo,  bene;  e- 
scine. 

Purella.  Vo*  sapete  Giovanni,  che  ci  aveva  a  venire,  e  Uguccio- 
ne:  e  ora  ben  sapete....  oh  nella  vostra  mal' ora,  io  credo  che  l'ini- 
.  mico  v'abbia  accecata:  e  che  direte  voi  eh'  e',  s'è  risaputo,  che  sia- 
mo in  baia  di  iutta  questa  terra,  e  Uguccione  che  vi  aveva  promes- 
so non  verrà  altrimenti  ?  or  andate:  madonna  si. 
Violante.  E  questo  perchè? 
Purella.  Perchè  gli  ha  ire  altrove. 
Violante.  E  dove  altrove?  sta  pur  a  vedere. 
Purella.  A  casa  quello  Alessandro  da  Santa  Rosa:  sapete  eh'  e- 
glì  ha  tolta  la  sirocchià  per  moglie:  e  anche  Giovanni  che  ha  risa- 
puto questa  chiacchiera  di  questa  trama,  secondocbè  m' ha  detto  il 
Golpe;  e  non  pensate  che  ci  capiti. 

Violante.  0  questa  sarà  bella,  che  di  due  i'  non  abbi  nessuno. 
Purella.  E'  basterebbe  che  venissi  Giovanni. 
Violante.*E*  basterebbe  le  zucche  marine. 
Purella.  0,  volete  voi  dar  due  mariti  a  una  fanciulla? 
Violante.  A  mala  pena  gnene  voglio  dar  uno. 
Purella,  0  che  volevi  voi  far  dell'altro? 
Violante.  Umbè,  volevolo  forse  tor  per  me:  che  ne  vuo*  tu  sa- 
pere ? 

Purella.  Addio,  madonna  Violante:  ahi  padrona,  per  voi  eh?  non 
maraviglia:  ogni  grillo  tira  acqua  a  suo  molino.  ^ 

Violante.  Per  me  si:  che  mal  è  egli  a  tor  marito  a  una  vedova? 
non  Siam  di  carne  anche  noi?  tu  non  pensi  eh'  i'  sono  pur  ancor 
giovane;  e  la  giovanezza  è  una  gran  cosa:  e  forse  che  quando  e'  vi- 
veva quella  beuedett' anima  del  mio  marito,  i'  non  stava  a  pie  pari! 
e  poi  io  ho  retto  più  d'un  anno  questa  vedovanza:  ora  s  i' veggo 
eh'  i'  non  posso  più  star  cosi,  che  mal  è  cercarmi  d' un  marito,  che 
mi  provvegga  alle  mie  nicistà?  mal  sarebbe  cercar  di  provvedermi 
come  fanno  di  molte  che  ce  ne  sono. 
Purella.  Acconciatela  por  che  la  vi  torni.  0  Dio,  mai  me  io  sa- 
,  re'  indovinato  !  ma  ditemi  un  poco  una  cosa  a  me:  non  sapete  voi 
che  Uguccion  non  vi  vuole,  e  né  manco  Giovanni  ?  come  pensavi 
voi  adunque  di  fare  ? 
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Yiolante.  Fussero  veDùli  !  e  poi  s'io  noa  1* avessi  acconcia  a  mio 
modo,  mio  danno. 

Purella.  Eh  state  cheta  in  buon'ora  vostra;  e*  non  v*é  nessun 
di  loro  che  vi  pensi  al  fatto  vostro:  i'  lo  so  ben  io,  e  non  favello  a 
caso. 

Yiolante.  Eh  Parelia,  dal  detto  al  fatto  v'  è  un  gran  tratto:  mal 
mi  sa  che  non  vengono. 

Purella.  Dite  pur  a  vostro  modo;  io  per  me  non  credo  che  la  vi 
fusse  mai  riuscita. 

Violante.  E  perchè? 

Purella.  Perchè  si.  Ma  che  pazzia  è  la  vostra,  voler  un  marito 
a  questo  modo,  come  dir  d*  ìmbolio,  i  potendone  aver  uno  come  le 
persone  dabbene  ? 

Violante.  Che  sa'  tu  ragionare  di  queste  cose?  bada  a  far  le  fac- 
cende: e  s' i'  vo' ter  marito  d*imbolio,  o  non  d*imbolip,  o  come  le 
persone  dabbene,  lasciane  il  pensiero  a  me. 

Purella.  La  carità  mi  sprona:  che  se  voi  volete  pur  tor  marito, 
che  vi  pizzichi  cosi  la  voglia  drenlo,  che  non  togliete  voi  Alessandro 
in  vostra  buon'ora?  egli  è  pur  assai  bell'uomo,  e  non  de'  passare 
quarant'anni;  egli  è  ricco,  e  de' primi  di  questa  terra,- e  vuoivi  be- 
ne, e  lo  so:  e  sebben'  egli  ha  avuto  un'  siltra  moglie,  e  voi  avete  a- 
Tuio  un  altro  marito.  Eh  Dìo,  voi  non  sapete  die  cosa  è  una  vo- 
stra pari  aver  un  fanciullaccio  per  marito,  come  son  costoro:  vo*  mei 
ricordereste; 

Violante.  Eh,  Purella,  tu  ci  hai  poco  peccato,  ti  dico,  in  queste 
cose:  e'  non  si  vorre'  mai  tor  vedovi^  poiché  tu  vqo'  eh'  i'  dica. 

Purella.  Proprio,  tutto  1  contrario:  e  perchè? 

Violante.  Perchè,  dite?  perchè  come  no'facciam  nulla  nulla,  e* 
non  hanno  altro  in  bocca:  •  quell'altra  faceva,  e  quell'altra  dice- 
va; la  si  contentava  d'ogni  cosa;  i'  non  ne  vidi  ^  mai  un  ma;  la  mi 
diceva  ben  il  vero,  benedetta  sia  l'anima  sua:  p  e  spiccanti  un  so- 
spiro, che  par  che  passino:  '  e  cosi  tutto  '1  di  ti  fanno  dar  l'anima 
al  nimico. 

Purella.  Oh  sta  ben;  oh  ve'  dove  l' aveva.  Adunque  e'  non  si  vor- 
rebbe anche  tor  vedovo;  perchè  le  debbono  anch'  elleno  rimpiagneV- 


^  <r  imboUo,  di  fiurto,  per  inganno. 

2  «idi.  Forse  dee  leggersi  udt\  —  Un  ma;  intendi  un'  opposizione  ai 
miei  voleri. 
*  ehepduinOf  intendi,  all'altra  vila. 
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PureUa.  Oh,  tu  mi  tien  ben  più  pura  eh'  i'  non  credeva;  tu  vor- 
rai tener  a  mano  a  mano  segreti  i  bandi:  e'  n*  è  pieno  tutto  Viter- 
bo, e  in  di',  chi  te  1'  ha  detto  ? 

Dormi.  Tutto  Viterbo  !  mi  piacque:  tu  non  l' hai  sentito  dire  da 
altri,  che  da  quel  tristo  del  Golpe,  che  fa  per  guastare. 

Purella,  Tant'è,  io  per  me  la  vo* credere  a, mio  modo:  nondi- 
meno, se  ti  pare,  io  Aitò  a  mona  Violante  che  non  è  vero,  e  che 
Ugnccione  verrà  a  ogni  modo. 

Dormi.  A  ogni  modo  verrà  egli. 

Purella.  Orsù  adunque,  addiQ,  cosi  le  dirò. 

Dormi,  Va  sana,  e  to'  >  questi  quattrini.  Ecco  qua  messer  Ro^ 
vinai  questo  è- ben  un  di  que'  dottori  dove  s'accozzò  l'arte  colla  na-» 
tura  per  far  un  bellissimo  bue  vestito  da  nomo:  poco  naturale  acci- 
dental  niente,  trista  memoria,  doloroso  ingegno,  mai  2  costami,  e 
portamenti,  da  far  salire  in  reputazione  ogni  buon  cuoco:  io  non  so 
quel  che  se  ne  vide  ehi  dottorò  questa  pecora.  Cosi  mal  si  può  trar 
della  rapa  sangue:  il  padre  che  faceva  gli  sproni,  credendo  che  lo 
stndiar  fusse  come  far  quelle  stelle,  bel  capriccio  che  gli  venne  a 
fòre  studiar  questo  suo  figliuolo,  credendone  far  un  Sansone,  e  n'ha 
fatto  un  bue;  e  io  lo  vuò'  chiamare,  che  so  eh*  i* n'arò  un  poco  di 
passatempo. 

SCE1V.4  IV. 
^    ^  DORMI,  E  M£SSER  ROVINA  dottore, 

DorfiU.  Olà,  0  voi,  0  dottore. 

Rovina.  Or  sì  che  io  ti  risponderò,  che  tu  hai  detto  dottore:  co*- 
si  si  dice  a*  par  miei,  e  non  olà.  che  par  che  In  voglia  scacciar  le 
cornacchie.  Che  vuo'tn  intntto  intutta? 

Dormi,  Deh,  ricordatemi  il  nome  vostro,  eh'  i*  son  si  balordo, 
eh'  io  me  l' ho  sdimenticato. 

Rovina,  Io  mi  chiamo  messer  Rovina,  al  piacer  tuo. 

Dormi.  E  siete  dottor  in  legge? 

Rovina.  In  legge,  inteologia,  in  utroque:  che  ne  vuo'  tu  sapere? 

Dormi.  Oh,  cotesto  nome  vi  sta  male;  perché  le  rovine  guastan 
le  città,  e  le  leggi  l' àrebbon  a  racconciare:  sapete  che  dice,  rovina 
eonqnassabit  caput. 

1  to\  logli,  prendi. 
^  mai,  mali. 
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Ikffina.  Finocchi,  costui  non  è  cbii  e*  pareva  !  oh,  par  nn  Dona- 
dello,  ^  tanti  cojassi  spota:  oh  tu  se*  più  dotto  che  le  regole.  Ma 
i'  ti  vo'  ben  anche  rispondere,  che  i*  non  ti  paressi  un  barbagianni: 
e  ti  rispondo  che  io  non  son  la  rovina,  che  rovina;  ma  un  dottor 
che  ho  nome  messer  Bovina:  io  non  ho*già  cotesto  nome  alia  fonte; 
che  awva  nome  Tofano,  per  una  mia  zia. 

Dormi.  Oh,  la  vostra  ziar  aveva  nome  TofaiTo  ? 

Rovina,  Eh  no,  il  marito  suo;  e  andai  a  studio  a  Siena,  e  mi  mi- 
ser  cotesto  nome;  perchè  io  doveva  imparare  assai,  e  disputava  co- 
me un  diavolo;  in  modo  che  dicevano,  che  era  una  rovina  delle  leg- 
gi. Ma  la  rovina  che  vuo*dir  tu,  non  è  un  dottor,  ma  una  cosa, 
che  si  chiama  rovina,  che  rovina,  e  vnol  dir  una  gran  rovina,  e  si 
declina  rovina  rovinae. 

Dormi.  0  s*eila  si  decrina,  la  debb' esser  un  cavallo  I 

Rovina.  Eh,  tu  mi  faresti....  i*  dico  declina  declinas,  e  non  de- 
crina decrinas. 
'  Dormi.  Che  vuol  dir  cotesto  declina  ? 

Rovina.  Vuol  dir  declinare,  una  cosa  che  si  declina:  va  leggi  il 
Cornucopia,  e  troverà*  lo. 

Dormi,  Voi  avete  fatto  come  quella  fante  Taliana,  che  era  in 
Francia;  che  voleva  dar  ad  intender  a  una  madama,  che  cosa  fusse 
le  ginestre;  e  diceva  eh*  eli.*  era  una  certa  cosa,  che  faceva  quei  fio- 
ri, che  si  chiaman  ginestre.  Ma  lasciamo  andar  questo:  a  me  basta 
che  voi  confessiate  d'esser  la  rovina:  adunque  voi  vi  conquassate, 
conquassandovi  vi  rìmenatc,  e  rimenaodovi  scolete  il  capo;  adunque 
voi  siate  un  pazzo. 

Rovina.  Deh,  tu  faresti  invergiliar  pazzilio,  volsi  dire:  o  diavol, 
tu  mi  cavi  del  secolo. 

Dormi.  Che  direte,  che  non  siate  questa  rovina? 

Rovina.  No  eh*  i'  non  sono. 

Dormi.  Adunque  non  siate  messer  Rovina,  e  non  essendo,  non 
siale  voi,  ma  siate  un  altro. 

Rovina.  V  son  io,  e  non  sono  un  altro;  tu  saresti  ben  un  gran 
bacalare,  se  tu. mi  dessi  ad  intendere  questo. 

Dormi.  Se  voi  siete  rovina,  vo*  non  avete  fermezza,  e  cosi  siate 
un  dottor  leggieri,  eh*  è  pur  una  malfatta  cosa,  e  meriteresti  d'es- 
ser sdottoralo:  e  però  sare*  meglio  d'essere  un  altro. 

^  Donadello,  o  Donatello,  chiamasi  un  piccolo  libro  che  contiene  i 
principi  delia  grammatica  latina. 
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Rovina.  V  non  vo*  già  cotesta  nespola  dietro  d'esser  un  altro,  né 
d'essere  sdottorato,  ch'i' sono  il  primo  dottore  che  sia  mai  stato  in 
casa  mia.  Ma  sta,  eh'  i'  vo*  considerarla  meglio:  la  rovina  noa  ha 
fermezza,  adunque  i'  son  leggeri ,  e  però  non  son  pift  dottore.  Deh, 
che  venga  la  cacaiaola  a  chiami  pose  questo  nome.  Sta  sta,  oh  oh, 
i'  r  ho  ritrovala:  i'  non  son  quella  rovina  che  rovina,  percltè  quella 
non  mangia,  e  non  bee;  e  io  favello,  e  dormo,  e  mangio.  . 

Dormi.  E  per  tre  mangiate,  secondo  che  si  dice:  adunque  non 
essendo  quella,  siate  un'  altra.  0  diavolo,  aiutaci  con  tante  rovine. 

Rovina.  Si,  si,  tu  l' hai  proprio  detto:  a  cotesto  medp  un'  altra 
rovina. 

Dormi.  Oh,  oh,  siate  pur  quel  voi  vi  vogliale,  e'  non  si  trovò 
mai  rovina  che  buona  l'usse. 

Rovina.  Eh  tu  mi  vai  pur  avviluppando  il  cervello;  deh  i^sciami 
star  di  grazia,  eh'  i*  ho  stizza  pur  troppo. 

Dormi.  E  di  che  avete  vo'  stizza? 

Rovina.  Ho  stizza  che  Alessandro  fa  stasera  le  nozze,  e  non  mi 
ha  invitato;  e  mogliama,  quando  era  fanciulla,  era  vicina  della  sua 
a  uscio  a  uscio,  e  stiamo  in  una  medesima  via. 

SCEMA  ¥• 

GOLPE,  DORMI,  e  messer  ROVINA. 

Golpe.  Dio  vi  guardi  insieme:  che  si  fa.  Dormi  ? 

Dormi.  Tu  di  '1  ver  eh*  i'  dormo:  ma  i'  ho  dormendo  fatto  un  so- 
gno, che  mi  pareva  tendere  uiia  rete,  e  pigliare  una  golpe* 

Golpe,  Che  vuol  dir,  che  tu  stai  sempre  meco  in  cagnesco  ?  e 
pur  son  tuo  amico. 

Dormi.  Tale  amico  abbia  chi  mal  mi  vaole:  e'  si  suol  dire:  chi 
ha'l  lupo  per  compare,  portili  can  sotto  '1  mantello:  ma  egli  è  me' 
dire:  chi  ha  la  golpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola.     . 

G(dpe.  Oh,  tu  fai  molto  dello  adirato,  chi  tei  credesse  I  ma  tu 
non  se'  poi  cosi  co'  fatti,  come  tu  mostri  colle  parole. 

Dormi.  SI  si,  dammi  pur  la  madre  d'Orlando;  ^  tu  sai  eh'  i!  ti 
conosco,  mal'  erba;  quanto  ben  ci  è;  ^  ma  lasciamo  andare. 

«  dammi  pur  la  madre  d'Orlando^  cioè  dammi  la  berta,  che  cosi 
si  chiamava  la  madre  d'Orlando:  e  dar  la  berta  o  berteggiare  signitica 
burlare. 

2  quanto  ben  ci  é,  cioè:  e  questo  è  tutto  quel  die  ci  è  di  buono. 
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Gdpe.  Tanto  andass*  ella  ! 

Darmi.  Basta,  non  più. 

Golpe.  S'ella  basta,  e'  non  se  ne  \qo1  tor  più. 
.  Dornd.  Berteggia,  che  la  ti  va  a  vanga;  *  ma  sa'  tu  quef  eh'  i*  ti 
vo'  dire  ? 

.  Gdpe.  Non  io,  se  tu  non  mèi  di';  che  io  non  ho  mangiato  merda 
di  galletti,  che  m' abbia  fatto  indovino:  se  to  non  parli  più  chiaro^ 
i'  terrò  a  dir  che  sia  un  bel  tempo. 

Rovina.  Al  corpo  di  San  Chimisso  Appostolo,  eh'  i'  non  vidi  mai 
dno  galletti  rimbeccarsi  cosi  Oeramente;  i'  ti  so  dire,  che  se  1'  uà 
conficca,  che  l'altro  ribadisce.  Ha  vo*  dir  io,  Golpe:  è  e'  però  vero 
che  chi  mangia  la*merda  del  galletto  diventi  indovino  ? 

Golpe.  Ben  sapete  che  gi^  è  vero  più  che  la  bocca  del  forno:  ma 
voi  siate  un  cert'  uomo  che  cercate  sempre  cinque  pie  al  montone. 

Rovina.  0  potla  di  Santa  Nuta  di  merda,  o  ve' come  salta  di  pa*. 
lo  in  frasca;  i'  ne  disgrazio  un  grillo:  dov'  ha'  tu  trovato  eh'  un  mon«^ 
tone  abbi  cinque  piedi  ? 

Golfe.  Hannomel  detto  le  pecore  la  notte  di  befana,  che  tutte  fa«^ 
vellano.  ^ 

Rovina.  A  cotesto  ha'  tu  ragion  tu:  se  i  monton  n*  hanno  cin-^ 
que,  gli  uomini  a  quel  ragguaglio  quanti  n'  hanno  ? 

Golpe.  Tre  n'  hanno. 

Rovina.  Come  tre?  Fso  ch'i' non  ne  ho  se  non  due:  uno  o 
un  due. 

Golpe.  Anzi  n'avete  quattro. 

Rovina.  A  cotesto  modo  i'  sarei  com'  un  bue. 

Dornd.  Né  più  né  meno. 

Golpe.  Fatevi  in  qua,  eh'  i'  vi  vo*  chiarire;  ecco  uno  e  due,  a  co^ 
minciar  di  qua,  non  é  vero? 

Rovina.  SI,  sta  bene:  al  resto:  questo  mi  so  io. 

Golpe.  Cominciamo  or  da  quest*  altro  iato:  e  tre,  e  quattro. 

Rovina.  No  no,  messer  no^  e'  si  dice  un'altra  volta  uno  e  due. 

Golpe.  0  bella  cosa,  voler  dar  addrieto:  quando  voi  siate  a  due,, 
tornare  a  uno:  e  chi  vi  ha  insegnato?  quando  e'  si  conta,  e'  s' ha  a 
crescere,  non  s' ha  a  scemare:  oh  vo'  avete  il  poc'  abbaco. 

Dormi.  Golpe,  di  grazia,  lascia  andar  questo,  eh'  i'  vo'  che  noi 
ragioniamo  insieme  un  pò*  d'altro. 

^  ti  va  a  vanga f  ti  va  secondo  i  tuoi  desidcrii:  la  forluna  ti  é  prò-- 
pilla. 
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Rovina.  E  io  non  vo*  lasciar  andare,  io;  eh'  i'  w*  che  il  Gòfpe  mi 
insegni  come  s*  acconcia  qaella  merda  del  galletto. 

Dormi.  Orsù,  poiché  ^uol  la  festa,  mano  a  dargliela.  Deh,  Gel- 
fé,  insegnali  questa  ricetta. 

Golpe,  T  son  contento;  ma  vedete,  e'  bisogna  spendere. 

Rovina,  Cotesto  darà  poca  noia;  che  quando- e*  bisogni,  pe^UIl 
grosso  i'  non  l' ho  accattare;  anche  sino  in  un  carlino  non  son  per 
guardare,  per  cavarmi  una  voglia. 

Golpe.  Sparnazza  *  Lisa,  nn  carlino  eh  !  or  n'uscissi  voi  con  tre 
lire! 

Rovina.  Tre  lire  ?  oh  i*  non  guadagno  tre  lire  in  tre  mesi  all'ar* 
te  mia. 

Darmi,  Credolo,  né  due  :  orsù ,  vedrem  che  ve  la  'nsegni  per 
manco. 

Golpe,  V  son  contento  per  amor  tuo. 

Rovina.  Umbè,  i*  ci  vo'  prima  un  po'  pensare  ,  e  risponderotti 
-stasera. 

Golpe.  E  cosi  fate,  consigliatevene  con  la  donna.  Ma  a  che  vi 
servirebbe  ?  , 

Rovina,  Servirammi,  la  prima  cosa,  che  mogliama  bave  certa 
pratica,  che  non  mi  piace;  e  quando  i'  ne  la  sgrido ,  la  truova  sue 
scuse,  che  non  m*  entrano,  e  fammi  ceffo:  i*  mi  caverò  pur  questa 
maschera.  E  inverità  ch'ella  mi  farebbe  torto,  ah,  perch'i' sono 
tin  buono  e  d' assai  marito,  e  un  recipiente  par  mio;  e  manca  for- 
se che....? 

Golpe,  Volevi  voi  saper  altro  che  questo  ? 

Rovina.  Vorrei  sapere,  per  che  causa  Alessandro  non  mi  ha  in- 
imitato alte  nozze. 

Golpe.  0  buono,  a  buono:  che  nozze,  messer  Rovina  ? 

Dormi.  V  vi  so  dir  che  fa  le  nozze  fronzute. 

Rovina,  Di'  pur  dì  no  anche  tu:  tu  ti  debbi  esser  accordato  seco. 

Golpe.  Ecco  ch'egli  è  vero  che  Uguccione  ha  tolto  per  moglie  la 
sirocchia. 
'  Dormi.  Eh  Golpe,  tu  sa'  ben  che  non  è  vero,  e  me'  di  me. 

Golpe.  Se  tu  vuoi  eh'  io  noi  creda,  per  farti  piacere,  io  noi  cre- 
<lerò;  ma  tu  mi  fai  credere  il  falso. 

Dormi.  Assettala  a  tuo  modo,  e  intendila  come  ti  pare,  che  di 
«cotesta  faccenda  non  è  nulla. 

1  Sparnazza^  scialacqua,  sciala. 
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Co^pe^  Io, ho  caro  d'averlo  saputo;  perché  tu  hai  ad  intendere 
che  madonna  Viohnle,  pensando  che  Uguccione  gnene  avesse  fre- 
gata ,  ha  mandato  a  offerire  V  Angelica  ai  mio  padrone,  e  io  rin- 
negavo la  pazienza:  perchè  qaesto  parentado  non  mi  garba,  che  non 
vorrei  che  si  facesse  questo  dispiacere  a  UgOccione  ,  né  che  rom- 
pesse la  fede  alla  sua  Lucrezia  ,  che  mi  par  tuttavia  sentir  dire  che 
l'è  ritrovata.  E*  sarà  dunque  ben  farle  intendere  che  non  è  vero  ; 
che  non  ne  nascesse  qualche  inconveniente. 

Dwmi,  Io  ne  lascerò  il  bel  pensiero  a  te  :  ma  quando  tu  la  'n- 
tendessi  a  cotesto  modo  ,  tu  faresti  il  debito  tuo  ,  e  la  piglieresti 
bene;  ma  Y  duro  fatica  a  crederti. 

Golpe.  Lasciali  servire  a  me,  e  credimi  per  questa  volta. 

Rovina.  Io  credo  che  Alessandro  le  faccia  ,  e  non  mi  vi  voglia  , 
perchè  costor  dicono  eh*  i'  mangio  troppo  :  dite  a  vostro  modo  ;  ma 
i'  vorrei  indovinarmelo. 

Golpe,  Che,  vi  fa  a  voi  lo  'ndivinarvelo,  se  vuole  o  se  non  vuole  ? 
e'  mi  basti  la  vista ,  ^  se  le  nozze  si  fanno  ,  di  farvivi  andare  a  di- 
spetto che  n'abbia. 

Rovina,  Oh,  cotesta  sarebbe  da  ridere  :  se  tu  facessi  cotesto,  io 
ìion  mi  curerei  d'altra  merda. 

6o/jpe.  Fate  cosi,  andatevene  a  desinare,  e  spedilo  che  voi  avrete 
i  vostri  crientoli,  ritornate  qiii ,  e  lasciale  fare  a  me. 

Rovina,  l'bo  ì  clientoli  belli:  ma  poi  che  ho  io  a  fare?'di'tu  dad- 
dovero? 

Golpe.  Da  gallione  ;  ?  fate  a  mio  modo,  dico. 

Rovina.  Orsù,  i'  vo:  non  mi  piantare,  ve',  che  la  m'importa. 

Golpe.  Sànza  quel  che  si  fa  le  fusa.  —  Tant'  è ,, Dormi ,  e*  sarà 
bene  di  farlo  intendere  a  madonna  Violante. 

Dormi.  Tutto  s'è  fatto. 

Golpe.  Adunque  ella  sa  che  non  è  vero  ? 

Dormi.  Si  si,  la  sa  ogni  cosa. 

Golpe.  Da  quand'in  qua? 

Dormi,  Da  poco  in  qua. 

Golpe.  Chi  gne  n'  ha  detto  ? 

Domi.  Hagliel  detto  un  che  non  è  mutolo. 

Golpe.  S'ella  lo  sa,  basta:  e'  non  accade  far  altro;  io  men' andrò 

^  le*  mi'  basta  la  vista,  e*  ini  dà  V  animo:  son  capace, 
s  Gallione  è  un  cappone  mal  capponato  ;  ma  talvolta  si  dice  d^  uomo 
H^rofifio  e  goffo.  Qui  è  detto  per  ischerzo. 
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a  desinare  ,  che  n*è  ora.  Addio  ,  che  'i  padron  non  mi  aspettasse. 

Dormi.  Addio.  Va,  che  ta  Y  hai  avuta;  gonGa,  che  tu  ii*  ha'  buono; 
chi  la  fa  Y  aspetti.  Vedi  ve*,  che  se  io  non  taceva  intendere  a  ma- 
donna Violante  questa  giarda,  ^  che  Giovanni  ce  Taltaccava:  e  cosi 
foss*io  in  grazia  di  chi  vorrei,  come  Té  trama  di  questo  ribaldo,  l* 
vogr  ire  a  dire  ogni  cosa  al  padrone  ,  eh*  i*  1*  ho  a  far  crescere  dao 
braccia. 

Golpe,  Oh  la  va  di  rondone!  -  Può  far  il  mondo  eh*  i*  non  possa 
colorire  cosa  ch*i*  disegni!  ben  trovò  costui  la  Purellaacovo:  or  che 
madonna  Violante  sa  ogni  cosa,  io  per  me  penso  che  la  sia  per  an* 
dar  male.  Ma  sta  !  i*  veggo  la  serva  della  Marietta  in  su  Tusoio,^  che 
parla  con  un'  altra  donna:  i*  mi  vo*  accostare  per  veder  s*  i'  potessi 
spillar  nulla,  che  le  non  posson  favellar  d*  altro;  mafacciam  che  le 
Bon  mi  veggano;  ch'ogni  cosa  si  guasterebbe;  i*  sto  ben  qui. 

S€EIVA  TI. 

LENA  serva  d*  Alessandro,  FORNAIA,  e  GOLPE. 

Lena.  E  chi  ve  l' ha  detto  ? 

Fomma.  Oh  si,  gli  è  noto  per  tutto,  manca  chi  me  1*  ha  detto» 
dice:  e*  non  vien  persona  al  fornoi^  che  non  ne  favelli. 

Lena.  Eh  Dio,  e*  non  sarà  pò*  vero. 

Fomaia.  Perchè  vuo*  tu  che  si  dicesse?. a  che  fine? 

Lena.  Volete  vo'  però  che  la  sia  maritata,  e  che  la  non  ne  sappia 
cosa  alcuna?  ah,  domin,  che*!  fratello  non  gnene  avesse  detto  una 
parola  ! 

Fomaia.  E*  non  gnen*  ha  voluto  dire,  perchè  si:  basta  che  sa 
che  la  n*  è  contenta. 

Iena.  .Eh  Signore,  Dio  '1  volesse  che  questa  poveretta  uscisse  di 
tanta  passione!  ma  i*  noi  credo  per  la  voglia  eh*  i* n* ho. 

Foimaia.  E'  sarà  ver  d* avanzo:  ^  voce  di  popol,  voce  del  Signore. 

Lena.  Be,  avete  vo*  sentito  dire  che  Uguccion  la  voglia? 

Fomaia.  Si  dico,  dico  di  si:  com*  ho  io  a  dire  ? 

Lena.  Molto  «  si  è  rimutato,  che  sino  a  iersera  non  n*  ha  mai 
voluto  sentir  fumo  ?  s 

^  giarda,  burla,  iDganno. 

2  la  va  di  rondane,  la  va  bene  bene. 

^  d' avanzo,  pur  troppo. 

4  Molto f  voce  d' interrogazione  con  maraviglia,  come  mai? 

5  fumo,  niente,  il  minimo  che. 
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Earrma,  Le  sue  orazioni,  Lena  mia,  le  tue,  le  mie,  quelle  delle 
monache  di  Santa  Rosa:  aralla  considerata  meglio  e  conosciuto  che 
-questo  parentado  è  altra  cosa  che  quel  d*una  forestiera,  che  non  ha 
cni  per  lei  sia:  basta,  tu  ha'nteso.  Vattene  in  casa,  che  non.istà 
bene  che  no'siam  vedlrte  cicalare  cosi  su  per  gli  usci  delle  fanciulle  dab- 
bene: confortala  che  stia  di  buona  veglia,  che  la  si  chiarirà  innanzi 
che  sia  sera.  1*  me  ne  vogl*  ire  alle  mie  faccende;  e  s*  i'  Putissi  di 
nuovo  buzzicchio  i  nessuno,  dille  eh*  io  ne  la  verrò  avvisare  subito, 
che  mi  par  mill*  anni  vederla  insieme  con  esso  lui. 

Golpe.  Mona  colei,  se  non  vi  fosse  sconcio,  i*vi  vorrei  dir  quat-* 
irò  parole. 

j^mata.  Eh,  levamiti  dinanzi:  appunto  vorrò  esser  veduta  par- 
lare con  un  tuo  pari,  testé  eh'  i'esco  di  casa  d*  una  donna  dabbene. 

Golpe.  Di  grazia,  due  parole  sole,  che  l' è  cosa  che  importa. 

Fomaia.  Deh,  non  m*  infradiciare:  se  la  import'ella,  i*Qon  vo'  por- 
tar io.        ,  ' 

Golpe.  Deh,  in  servizio,  fermatevi  un  poco,  i*  ve  ne  prego. 

Fomaia.  Oh,  tien  le  mani  a  te,  presuntuoso,  improntaccio,  ch*r 
ho  altro  che  fare:  e  se  tu  hai  pur  tanto  bisogno  di  parlarmi  quanto 
tu  dimostri,  che  non  vieni,  come  tu  hai  desinato,  al  forno?  bella  or* 
revolezza,  affrontar  le  donne  per  la  via!  e  forse  eh* i*  t* udirò ,  e  forse 
anche  no,  eh*  i' non  tei  vo*  prometter  certo. 

Gólpe.  E'  basta  bene,  che  vo'  me  Tosserviate.  (La  cosa  è  acconcia, 
•)o-giuchereich'eir  ha  adesso  più  voglia  d* udirlo  che  io  di  parlargli). 
Orsù,  addio,  i*  ventò  ve*,  aspettatemi. — Gran  cosa  che  queste,  donne 
non  sappin  dir  di  si  altrimenti:  i*  non  voglio,  i'  non  voglio;  e  tuttavia 
fanno 'I  bisogno  tuo.  Eh  lasciami  andajr  via. 

ATTO  TERZO. 

SCENA  1. 

UGUCCIONE,  E  GIOVANNL 

Uguccione.  Ancorché  tu  sappi,  eh'  io  lo  so,  io  ho  sempre  fìnto 
di  non  mi  essere  accorto  dell*  andor  tuo  verso  1*  Angelica  mia  :  dico 
mia,  che  me  lo  par  poter  dire  ragionevolmente:  perchè  prima  la  conob- 

*  huzticchiOy  bucinamento  ;  mormorio. 
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b'u  prima  le  volsi  bene,  prima  iarieercai,  e  prima  mi  fa  promessa» 
che  tu  arrivassi  in  questa  terra.  • 

GiùmnnL  E  di  che  ti  duoli  tu  con  esso. meco  ?  e  perché  ti  alteri 
cosHuor  di  modo? 

Vguccione.  Di  che  mi  dolgo  !  non  solamente  al  presente  mi  dolgo 
della  tua  presunzione  e  della  disleale  amicizia  ;  ma  per  farti  mtea- 
dere  che' io  sono  uomo  per  vendicarmi  del  dispiacere  che  tu  mi  hai 
fatto,  e  seguane  che  vuole. 

Giovanni.  Che  dispiacere  t-  ho  io  fatto ,  o  ti  feci  mai ,  per  il  che 
-tu  9bbi  a  VQUTr  meco  a  parole  cosi  fatte? 

Ugucciùne.  Come  che  dispiacere  !  che  quando  io  ti  vidi  arrivare 
-qus(,  e'  mi  parve  veder  un  mio  fratello  ,  né  più  né  metio  :  e  ben  «sai 
che  io  mi  fidava  di  te  come  di  me  stesso ,  conferiva  teco,  aprivami 
loco,  e  teco  mi  consigliava,  iodavati  la  bellezza  di  questa  mia  padro- 
na, pensando  di  aver  trovato  uno  che  mi  porgesse  aiuto.,  e  che  mi 
consigliasse:  e  io  aveva  trovato  un  domestico  inimico  ,  un  rubatore 
delle  mie  fatiche  ,  un  disleale  ,  un  traditore ,  un  assassino.  E  tanto 
più  mi  pareva  potermi  di  te  fidare  in  questo,  perchè  per  ragicine  di 
matrimonio  tu  se*  ubbligato  a  mia  sorella  ;  e  per  ragion  d*  amore, 
come  ho  detto,  TÀngelica  è  mia.  Sicché  tu  mi  hai  fatto  un  de*  mag- 
giori torti,  de*  più  crudeli  tradimenti,  che  mài  uomo  facesse  ad  altro 
uomo. 

Giovanni.  Se  io  non  sapessi  di  quanta  forza  sia  lo  amore,  ^come 
bene  spesso  e*  faccia  sdrucciolar  altrui  a  parole  men  che  convenienti, 
io  ti  risponderei  come  merita  la  tua  proposta:  ma,  lasciando  da  parte 
'  ogni  altra  cosa,  solo  ti  vo'  rispondere.... 

Ugucdone.  E  che  mi  vuoi  risp(mdere  ?  che  può'  tu  dire  ? 

Giovanni.  Posso  dire,  e  ti  vo*  rispondere  come  debbe  fare  un  in- 
namorato a  un  alleo  innamorato,  -'fi'oppó  gran  cosa  è  lo  amore  ;  e 
quando  mi  fusse  tolta  ogni  altra  ragione,  questa  sola  vince  e  spezza 
ogni  altra  cosa,  supera  ogni  legge,  scusa  ogni  fallo,  e  concede  ogni 
illecito  e  inconveniente.  Se  tu  ti  aprivi  meco  ,  e  contavimi  le  divine 
bellezze  di  costei,  io  ti  era  fedele  allora;  ma  che  ho  a  far  io,  se  co- 
leste divine  bellezze  ,  che  presero  e  vinser  te ,  hanno  dipoi  preso  e 
vinto  me  ?  Dirai  forse  che  io  le  lasci  ;  e  io  ti  rispondere,  eh*  io  non 
posso.  !  E  se  dicessi  eh*  elle  son  prima  ubbligate  a  te  che  a  me  ,  io 
replicherò,  che  per  ragion  d' amore,  non  colui  che  prima  ama,  me- 
rita di  possedere  la  cosa  amata  ,  ma  .colui  che  ardentemente  ama: 
perciocché  e  il  prima  e  il  poi  s*  osservano  dove  i  meriti  sono  uguali; 
ma  quando  una  maggior  cosa  vien  dappoi,  più  si  deve  apprezzare,  e 
più  merita  d*  esser  premiala,  che  qudla  di  prima. 
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Uguccione,  Che  vuo'  ta  dir  di  prima  o  di  poi,  con  questo  tuo  par- 
lare senza  conclusione? 

GiQvannù  Vo*  dir ,  quanto  allo  essere  io  ubbiigato  a  tua.  sorella 
per  ragion  di  matrimonio,  che  tu  sai  ben  che  non  si  sa  dov'ella  già» 
.0  s' eli*  è  viva  o  morta  :  che  s*  ella  fusse  viva ,  noi  saremmo  fuor  di 
questi  travagli. 

Uguccione.  A  Dio  piacesse  che  viva  fosse! 

Giovanni.  C  ti  vo'  dire  più  oltre,  che  nessuna  cosa  mi  ha  indotta 

ad  amare  costei  si  ferventemente  ,  quanto  una  vera  sembianza  che 

r  ha  con  quella .  sfortunata  di  tua  sorella  :  che  ogni  volta  che  io  la 

.veggio  ,  mi  si  rappresenta  ella  stessa  negli  atti ,  néir  aria  ,  e  nella 

persona»  al  colore  ,  e  neir  andare  ,  con  quella  guardatura  allegra  e 

.  gioconda,  piena  di  onestà  e  modestia. 

Uguccione.  Tagliamo  il  ragionamento:  altra  volta  ci  rivedremo. 

Giovanni.  Ascolta  di  grazia:  T  amicizia  che  io  teneva,  anzi,  eh'  ioi 
tengo  teco  ,  non  è  altro  che  amore  :  è  venuto  un  altro  amore  mag- 
.  giore,  e  ha  superato  e  vinto  quel  primo  che  io  portava  a  te;  e  ham- 
mi  sforzato  in  questo  sol  particulare  a  far  alquanto  di  violenza  al 
.  minore  amore  che  io  porto  a  te,  anzi  a  se  slesso  ;  perchè  il  medesi- 
mo amore  vuole  esser  superato  in  te,  per  vincere  in  costei.  E  però,. 
Uguccion  mio  caro,  non  ti  dolere  di  me  ,  ma  d' amore  ,  le  cui  leggi 
sono  fuor  di  ogni  legge,  ed  è  forza  servarle  ,  o  che  1*  uom  voglia,  o 
che  non  voglia. 

Uguccime.  Basta,  basta,  e  non  bisogna  adesso  scialacquare  tanta 
filosofìa  :  se  io  ti  volessi  rispondere  alle  rime,  e'  ci  sarebbe  da  dire 
troppe  cose;  ma  un  di  ci  sarà  tempo  a  ricordartele  ,  e  tosto ,  come 
t' ho  detto,  e  con  altro  forse  che  con  parole  :  tira  pur  innanzi. 

SCEM 4L  II. 

GOLPE  ,  E  DETTI. 

Golpe.  Oh  ringraziato  sia  presso  eh'  io  non  dissi!  i' ho  pur  ritro* 

vato  il  padrone  :  ma  che  fa  egli  con  Uguccione?  e  ti  so  dire  che  se 

.  ne  debbon  essere  dette  quelle  poche  :  ma  se  nulla  ci  mancava  ,  io 

vo'dar  loro  il  resto,  eh'  i*gli  vo'  metter  su  un  carro,  che  vadia  da  se 

allo  'n  su  non  che  allo  *n  già:  Buondì,  buondì. 

Uguccione.  Ecco  qua  quest'  altro  traforello.  « 

*  traforeUOf  furbo,  iugannatore. 
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Golpe.  Ah,  Ugaccìone,  voi  avete  enfile  torti  con  essomeco. 

Uguccione.  Deh ,  non  noi  rompere  il  capo:  fa  conto  eh'  i*  non  so 
che  ta  se'caasa  con  le  tue  traforetlerie  di  fare  che  io  non  abbia  l'at- 
tento t  mio. 

Golpe.  Voi  io  sapete  male;  questo  è  poi  donando  Y  anima  al  dia- 
volo ,  che  questa  vedova  vi  uccelli  tutti  quanti  :  e  voi  non  ve  n'  ac- 
corgete ,  e  date  la  colpa  a  me  :  pagherò*  buona  cosa  che  nessun  di 
yo\  ci  attendesse,  perchè  i*son«erto  che  la  vi  uccella. 

Uguccione,  Guarda  come  sa  ch'ella  ci  uccella:  e  che  sa*  tu  ?' 

Golpe,  Dirovvi  :  io  intesi  stamattina  di  buon'  ora,  che  voi  »vevi 
iolto  la  Marietta  per  donna  ;  e  però  m' immaginai,  che  essendo  tor- 
nata questa  cosa  agli  orecchi  della  vedova,  o  per  istizza,  o  per  fare 
il  fatto  suo,  0  per  gara,  avesse  fatto  parlar  qui  al  padrone,  per  dar- 
gli la  figlinola  ,  perch'  io  aveva  inteso  che  1*  aveva  mandato  a  chia- 
mare: dipoi  ho  tocco  con  mano  che^el  parentado  non  è  nulla,  e  che 
madonna  Violante,  innanzi  che  l'avesse  sentito  dir  niente  di  questo» 
vi  aveva  tutti  a  due  fatti  invitare  a  cena,  senzachè  l'un  sapesse  del- 
l' altro.  Ond'  io  diceva  tra  me  :  che  vnol  ella  fare  di  tutti  a  due  ?  o 
«ostei  la  vuol  dare  a  un  di  loro,  ovvero  ne  vuol  ingannare  uno,  dor- 
mendo seco  in  cambio  della  figliuola  ,  o  si  veramente  ara  ordinato 
qualche  trama  per  farli  fare. ^  Voi  siete  forestieri,  le  donne  son  donne: 
t;hi  sa  i  segreti?  questo  è  certo  eh*  élla  v'  ha  invitati  tutti  a  due,  a 
che  flne  Dio  lo  sa  egli  :  effetto  buono  ,  secondo  me  ,  non  ne  poteva 
riuscire,  che  tutti  a  due  tirate  a  un  segno  :  considerate  da  per  voi, 
se  vi  conducevi  là,  che  ne  seguia? 

Uguccione,^  io.  credessi  questo,  io  gli  dimostrerei  l'error  suo. 

Golpe,  Voi  ne  potete  esser  certo  :  che  dubbio  e'  è?  Eccovi  qui 
lutti  a  due:  ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto  invitare  per  questa  sera? 

Uguccione,  Sì  ha,  per  alte  tre  ore,  ve!  circa. 

Golpe.  E  voi,  padrone,  non  fusto  chiamato  per  a  quest'  ora  me- 
desima ? 

Giovanni.  Cosi  sta,  e  me  lo  fece  intendere  per  la  fantesca. 

Golpe.  Siate  voi  chiari  adunque.  '  Oh  lasciatela  abbaiare,  e  fate- 
vene  beffe,  e  fate  che  l'amor  non  v'acciechi  di  sorte,  che  voi  non  co- 
nosciate la  total  ruina  vostra  ,  e  si  della  vita,  deli'  utile  ,  e  dell'  o- 
nore. 

'^  attento  ^r  intento. 

"i  per  farli  fare^  per  burlarli,  o,  per  farli  amroaUfre. 

^  siate  cMarif  sialeoe  certi,  persuasi. 
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Vgumù»e.:  Io  sofi  chiaro  chiarisstino.  Ma  se  la  non  se  ne  pente, 
a  rifar  di  mie:  ^  e  adesso  adesso  vogl*  ire  a  ordinare  npa  cosa  che 
noB  gli  piacerà.  Addio. 

Giovanni,  Vatti  con  Dio.  Be»  Gdpe,  éhe  fiavole  son  queste  ? 

Grìpe*  Son  novelle,  e  vece;  non  son  mica  lavole. 

Giovattni.  Odi  tradiménto  erodete,  eon  quanta  malizia  e  astuzia 
ordinaK^ì  certo  che  costei  ci  voleva  far  capitar  male  a  tutti  a  due: 
oh  JnGne  donne,  i^  !  le  son  pur  tutte  d' una  hoecia  ;  mai  V  arei  sti- 
mato. 

G^lpe.  Eccetto  che  l' Angelica^  ah  padrone  ? 

Giùvanni.  S'intende;  codesta  è. fuor  dai  numero  deii'altre,  e  non 
ha  colpa  di  simili  cose;  che  s'egli  stesse,  a  leiw . . 

.  Golpe.  Certo:  e  più  là,  <  che  la  Pnrella  m' ha  detto,  ch'etiatioB 
sa  niente  di  questi  vostri  amorazzi.     . 

,GiQmnnù  0  traditore.,  a  qoesto  modo  m'hai  tu  pasciuto  di  pa* 
rolQ^  0  va  fidati  di  servidori  S  perchè,  mi  dicevi,  che  la  Pnrella  fa* 
v^a  detto ,  e  tu  risposto ,  e  tante  frasche  >  T  andò  e  la  stetto  ?  hu^ 
giardone  che  tu  sei.  . 

Golpe.  Quanto  a  me,  io  gnen'  ho  detto  mille  volte;  ma  s'ella  non 
gli  ha  mai  volato  dir  niente ,  e  à  lÉie  dicévft  d'aver  fatto  Roma  e  to- 
ma» ^  che  colpa  è  la  mia? 

Giovanni.  A  questo  modo  l'Angelica  lìon  sa  ch'i'  l' amo! 
•  Golpe.  Se  la  non  se  lo  'indovina,  i'  penso  di  no.  \ 

GiovamU.  0  trista  sorte  mia ,  o  fortuna  perversa  !  Non  maravi-^ 
glia,  che  passa  e  ripassa,  a  pie,  a  cavallo,  ^  vuoi  solo ,  o  accompa- 
gnato, fa  musiche,  fa  mattinate,  guarda,  riguarda,  di  di,  o  di  notte, 
io  ben  non  la  vedeva  mai  farsi  nò  a  uscio  né  a  6nestra;  e  quelle  po- 
che volte  che  io  m' abbatteva  a  scontraria  fuori  ^  m'accoi^va  ben 
io,  che  i  gesti  e'  modi  suoi  eran  di  sorte,. che  dimostt^avano  quel  ch'e- 
ra, che  mal  non  volgeva  gli  occhi  inverso  di  me;  e  dicevatelo.  E  tn, 
tristo»  dicevi  che  la  lo  (kceva  per  onestà:  per  il  malan  che  Dio  ti  dia 
e  la  mala  pasqua,  furfante,  poltrone.  Gaaraa  ehi  m'ha  tenuto  in  su 
la  gruccia!^   .  , 

*  a  Tifaf  (fiinlo,  che  ne  vada  qualcosa  del  mio:  possa  ^enifmene  altro 
daanoc 

2  e  fio,  tó,  e  tanto  più;  e  in  oltre. 

3  far  Roma  e  toma  è  locazione  volgare  che  significa:  fiir  ineraviglie; 
cose  che  paiano  impossibili.  Dìcesi  anche  prometter  Bomq.  e  toma^  eìm 
Tuol  diì'e  tvito  il  mmdo.  Credesi  che  quel  toma  sia  una  oorriizione  del 
lat.  et  omttia, 

4  tener  alcuno  in  $u  la  gruccia  vale  ueceUarìOt  (mrìarUo, 

FireDZ.t7ol./.  20 
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,  GAft.  Oh,  qoando  io  vi  diceva:  e'  e'  è  poco  ordine:  vo*  non  mei 
credevi:  io  v*  ho  volato  contentare^  e  ho  messo  mezzo  Viterbo  sol* 
tosopra,  per  farvi  aver  l'attento  vostro:  e  qael  eh'  i*  ho  detto  pre« 
sente  Ugaccione,  io  l' ho  détto  per  metterlo  in  volta,  e  per  farlo  a- 
dirare,  e  ho  ordinato  nn' altra  tresca,  .che  qualche  cosa  sarà,  non 
dobitale.  Ma  vo'  v'alterate  e  avete  il  torto. 
.  GumxvM,.  Che  cosa?  tu  me  ne  dai  nna  calda  e  una  fredda. 

Golpe.  Non  cercate  piiL  là,  pregate  Iddio  che  1^  ci  riesca,  ohe 
allor  la  saprete:  tastivi  che  per  voi  si  farà. 

Giovanni,  Fa  almanco  che  perle  man  tae  io  sia  il  più  felice. nom 
che  mai  nascesse;  che  buon  per  te. 

Golpe.  Lassate  fare  a  me,  non  pensate  mi  là,  e  andatevi  con 
Dio.  Garbugli  di  qua,  orbagli  di  là,  diavol  cnenon  mi  riesca  qnal- 
cosa.  Dne  cose  mi  resta  a  fare:  parlare  alla  Fornaia,  e  metter  qual- 
che scompiglio  per  quel  verso;  e  trovar  la  Parsila,  e  dirgli  che  U- 
guccione  è  adirato,  che  gli  ha  detto  e  che  gli  ha  fatto;  e  comporre  - 
bugie  in  chiocca.  ^  Oh  la  cosa  ricordata  vien  di  qua:  ecco  appuntc^ 
la  Fornaia;  e'  non  mi  bisognava  manco. 

SCEUA  lU. 
GOLPE.  E  FORNAIA. 

,Golpe.  Buondì,  buondì,  Fornaia  mia  galante. 

FotTui/a.  Buondì  e  buon  anno.  Che  vuo'ta  da  me?  fa  presto, 
eh'  i'  ho  fretta* 

Golpe.  Domin  aiutaci,  che  vuol  dir  tanta  fretta? 

Fornaia*  Perchè  '1  mio  marito  vuol  infornare. 

Golpe.  Se  vuole  infornare,  inforni:  non  può  ei  far  senza  te  per 
una  volta? 

Fornaia,  No,  che  non  può:  come  vuo'  tu  che  lo  metta  senza  me? 

Golpe,  Mancherà:  dove  è  ttomioì  è  modo. 

Fornaia.  Queir  è  una  cosa  che  non  si  può  far  solo;  e  poi  no'ab- 
biam  un  patto  tra  noi,  che  a  me  tocca  a  tenere  il  forno  caldo,  spaz- 
zarlo, e  pulirlo;  e  a  lui  tocca  a  metterlo  drente,  e  tenerlo  turato,  e 
cavarlo. 

Golpe.  V  so  che  s' i'  fussi  te,  eh'  i*  vorre*  infornare  anch*  io. 

Fornata.  0  io  o  lui,  no'  siamo  d'accordo  e  contentiaa,cl.  Ma  che 
vuo*  tu  da  me  ? 

^  in  c/iiocca,  in  gran  copia.  > 


.»♦  •  « 
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Golpe.  QQel  eh*  P  vorrei  sì  è  questo,  eh'  i'  so  che  ta  se'  tutta  di 
<a8a  di  Alessandro  Amtiori,  e  della  sorella  massiiDe,  e  so  che  ta 
^i  che  la  Manetta  si  crede  che  Ugaccione  la  voglia  per  donna,  e  ne 
sta  a  una  speranza  certa:  ora  perchè  me  ne  incresce,  e  per  levar 
yÌB.  gli  scandoli  e  le  cicalone,  mi  son  idosso  a  parlarti;  e  le  hai  a 
dire  per  cosa  certa,  che  di  questa  cosa  d*Uguccione  non  è  nulla;  e 
che  vuol  l'Angelica,  e  che  questa  sera  si  fa  la  scritta:  e  io  lo  so  di 
buon  luo^o,  e  basta.  Sicché  fallo,  e  non  mancare. 

Fortuna.  Oimè,  oh  come  farà  ella  la  poverina  !  o  Signore,  che 
casa  è.qoeUa  1  Aleéfóndro  muor  di  quella  vedova,  e  oggi  sen'  è  ito 
a  Ba^aia  per  passare  maniiìconia,  eh'  ha  saputo  eh' eli' è  innamora- 
ta  d'Uguccioné,  e  che  la  non  lo  vuol  vedere,  e  dassi  alle  streghe: 
la  Marietta  peggio  che  peggio:  la  ben  non  lo  voleva  credere;  io  la 
^eggo  proprio  consumare.  Uh,  che  passione  me  ne  vien  egli  alle  vol- 
tai gli  mancherà  questo  testé.  Infine  i'  non  gnene  dire'  mai,  che 
crederei  farla  morire,  perch'  i'  so  come  la  sta,  che  tutto  di  mi  sto 
seco»  quando  i'  non  ho  da  infornare. 

Golpe.  Tant'>è,  tu  hai  udito:  la  cosa  ò  qui,  e  bisogna  pimsare  ai 
rimedj.-^^  Uguccione  pigliasse  l'Angelica,  io  credo  cbe'l  mio  pa- 
drone resplotamenle  arebbe  la  Marietta,  e  la  vedpva  sarebbe  d'Atos* 
Sandro,  e  cosi  si  farebbe  a  tre  *  contenti.  — 

Fomaia.  E  io  non  ci  veggo-órdine  nessuno.  —  Purch' eli* avesse 
marito,  naffe,  se  la  non  avesse  cosi  l'attento  suo  al  primo,  e'  si  pen- 
serebbe all'  agio.  —   .  ' 

Golpe.  Fa  cosi,  di'  alla  Marietta  che  scriva  una  lettera  a  Uguc- 
cioike,  dolendosi  che  si  spargano  queste  baie,  e  minacciandolo  che 
s'egli  avviene  che  Alessandro  ne  abbia  sentore,  che  gli  mostrerà  che 
non  istà  bene  a  un  forestiero  mettere  in  favola  le  prime  gentildon- 
ne di  Viterbo;  poi  nel  fine  se  gli  raccomandi  con  tnttr  quei  miglior 
modi  che  la  sa.  E  questo  potrebbe  giovar,  assai;  perchè  tra  Uguc- 
cione e  la  vedova  è  cominciato  mezzo  mezzo  a  esser  garbuglio,  e  do- 
ve k  cose  son  tenere,  ogni  mìnima  cosa  è  assai:  che  se  si  spiccasse 
di  qui,  i*  ti  so  dir  di  buca  luogo,  che  non  lascerebbe  ia  Marietta  per 
nulla.  '         , 

Fomaia.  Il  tuo  consiglio  non  mi  dispiace*  Uhi  che  benedetto  sie 
tu:  gli  è  un  peccato  che  tu  stia  con  altri:  sta  di  buona  voglia,  che 
ioli  farò  fare  ciò  eh* T vorrò.  Orsù  addio,  qui  non  è  da  perder 
tempo.  '  ^ 

t  a  ire  contenti,  cioè,  a  render  ■QOoWmti  tre* 
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Gelpe.  Vatti  con  Dio,  e  fa  qtiel  eh*  f  t' ho  detto,  e  presto  somtt* 
totto.  Gbi  è  questa  che  mn  di  qua  ?  Vi  Isf^amlla,  per  Dio:  la  mi 
ha  tolto  gita. 

SCEH A  IV. 
PURELLA,  £  GOLPE. 

Purella.  Che  si  fa,  Golpe? 

Golpe.  Ciò  che  ta  vuoi,  anima  mia,  spicchio  d'aglio.  Tu  sa'  ben 
che  Uguccione  ha  saputo  quella  cosa  eh  ?  e  ti  so  dire  che  la  marina 
è  gonfiata  bene,  e  non  pensar  che  yì  capiti. 

Purella.  Y  me  lo  sapeva,  e  bollo  detto  alla  padrona:  suo  danno: 
chi  non  fa  quando  e'  può,  non  fa  quando  e'  vuole:  la  se  n'ò  cagione 
da  lei  a  lei.  Vuo'  tu  altro  da  me?  i*  vo  pel  sarto,  che  venga  a  prò* 
vare  una  cotta  di  ciambellotto  '  bianco  all'Angelica. 

Golpe.  Va,  ch'aggi  bene.  0  buono,  o  buono:  la  va  bene,  che  la 
va  bene.  *\  Almanco  trovass'  io  il  nostro  dottore,  eh'  i'  mi  spasserei 
pur  un  poco,  or  eh'  i'  non  so  che  mi  tare.  Ma  ecco  appunto  di  qua 
Uguccione  e  'l  Dormi;  lasciami  tirar  via  che  non  mi  veggia. 

SCEMA  IT. 

DORMI.  E  UGUCCIONE. 

Dormi.  Padrone ,  infinchè  voi  non  vi  levate  questo  ladroncel  del 
Golpe  dinanzi,  e'  non  vi  riuscirà  cosa  nessuna:  tutte  questa  girando- 
le cne  vanno  attorno,  son  cose  ordinate  da  lui. 

Uguccione»  Come  vuo'  tu  eh'  i'  faccja? 

DormL  Dirovvelo:  voi  avete  il  Governatore  che  è  vostro:  fategli 
metter  le  man  addosso. 

Uguccione.  E  per  che  causa  vuo' tu  ch'i'  mi  facci  scorgere  seco? 

Damd.  Trovate  la  cagion  del  pretosello.  ^  Se  vi  sta  per  duo  di» 
i*  ve  la  do  fatta:  dite  che  v'  abbi  rubato  qualche  cosa. 


^  eULmbeUottOt  oggi  più  comunemente  cammeUoito. 

2  la  va  bene,  che  la  va  bene,  cioè:  la  va  bène  sì,  U  va  Itene:  àeiUk 
ironicam. 

*  Travate  la  eagion  del  pretoeello,  cioè:  trovate  una  vana  scusa^  no 
pretesto.  PretoseUo  è  lo  stesso  die  prenemola. 
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UguecUhe,  Proviamo;  se  riascirà,  bene;  se  no,  aremo  pazienza: 
r  voglio  andare  adesso  iasin  là. 

Dùrmi.  Andate  via,  il  tènlare  non  nuoce;  se  no,  penseremo  a 
qnaleii' altra  cosa.  Se  costai  andasse  in  pecora,  ^  io  crederei  colar 

Juesta  campana  a  nostro  proposito.  Oh,  ecco  qua  quel  barbagianni 
el  dottore  sanza  legge:  guarda  Y  andare  ! 

SCHIVA  Wì. 

Messer  rovina,  e  dormi. 

Rwina.  Dormi:  o  Dormi,  tu  non  odi  ?  '■ 

Dermi.  0  messer  mio  dabbene,  come  va  poi? 

Rovit^.  Va  male:  quel  traditor  del  Golpe  m' ha  posto  a  pinolo;  2  ca- 
castecchi gli  venga. 

Darmi.  Come  cacastecchi,  bestemmiatoraccio! 

Rovina.  E  che  bestemmia  è  cacastecchi,  che  la  senti'  mandare 
insino  all'avol  mio? 

Dormi.  Come  che  bestemmia!  mangiasti  vo' mai  degli  stec- 
chi voi? 

Rovina.  Non  io,  né  del  sevo;  e  pur  si  manda  ìl'cacasevo:  che  di- 
ra'tn  qui? 

Dormi,  0  se  non  se  ne  mangia,  come  *volete  voi  che  se  ne  ca- 
chi? sicché,  non  se  ne  mangiando,  bisogna,  che  ciò  che  l'uomo  ha 
in  corpo,  diventi  stecchi  0  sevo,  e  che  '1  diavol  ve  li  metta:  e  met- 
iendoyeli,  sarebbe  incanto,  e  vanne  il  fuoco;  '  altrimenti  è  una  scoc- 
colata bugia,  e  non  istà  bene  a'  dottori  dir  le  bugie. 

Rovina.  Y  ti  prometto,  che  da  qui  innanzi  eh'  i'  non  dirò  più  né 
cacastecchi,  né  cacaseyo;  che  l' ho  mandato  a'  miei  di  mille  volle,  e 
non  me  ne  son  mai  confessato. 

jDormi.  Vedete  che  ignoranza!  e  poi  siate  ^  dottore. 

Rovina.  Lasciamo  andare,  canchero  venga  alle  bestemmie.  Tu  sai 
cbe  la  Golpe  m'aveva  promesso  di  fare  in  modo  eh'  i'  anderei  alle 
nozze,  e  non  so  come. 

Dormi.  T  lo  «0  ben  io:  voleva  farvi  diventare  un  altro. 

Rovina.  Com'  un  altro?  che  pazzie  di'  tu?    . 

1  andasse  in  pecora,  cioè,  in  prigione. 

2  m?  ha  posto  a  pittolo,  cioè  m^ha  fatto  aspettare  luogamentc. 
^  vanne  il  fuoco,  cioè,  ne  va,  s' incorre,  la  pena  del  fuoco. 

^  sicUe  anche  qui  per  siete. 
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Dormi,  Uo  altro  si:  se  non  vuol  che  voi  v'andiate  come  voi,  non 
bisogn*  egli  andarvi  com'  un  altro?  e  poi  è  dottore  ! 

Rovina,  Deh  si:  vestis^mia  suo  modo,  ch'i'  sare' riconoscioto! 

Dormi.  Deh,  io  non  dico  vestirsi,  io;  i'  dico  diventar  an  altra 
daddovero. 

Rovina.. Beh ,  doq  m'infradiciare;  o  dove  si  trovò  mai  che  si  po- 
tesse diventar  un  altro? 

Dormi,  Oh,  voi  mi  fate  bea  maravigliare,  a  dir  dove  si  irnovar 
i'  sono  stato  a'  mie'  di  mille  volte;  e  quando  i'  era  giovane,  i'  diven- 
tavo un  altro  spe^^o.: 

Rovina.  Oh,  vatti  con  Dio,  costui  vorrà  far  degli  uomini,  come 
della  pasta  nella  madia:  oh,  tu  saresti  da  più  delle  fate  ?  di'  ciò  che 
tu  vuoi:  io  non  credo  nulla.  Dimmi  una  cos'  a  me,  qui  ti  voglio:  e 
colui  che  tu  eri  prima  dov'è  ito? 

Dormi.  Non  in  nessun  lato.  *  . 

Rovina.  E  che  n'  ha'  fatto  ? 

Dormi.  Son  io  medesimamente. 

Rovina.  Oh,  tu  se' adunque  dna? 

Dormi.  Due  si;  o  non  sapete  voi  che  si  dice:  costui  è  on  uomo 
doppio:  quando  è  uno  e  mostra  essere  un  altro?  e  non  si  può  esse- 
re astuto  chi  è  semplice. Vedete  questi  valentuomini,  ohe  fii^obonon 
d'essere  tre  e  quattro,  e  quando  e' fanno  le  vista  di  non  vedere,  di 
non  udire, diventano  uli  che  non  vedeenon  ode;ecosi(]piando  e' fan- 
no il  terribile,  diventano  un  terribile;  perchè  diventan  due,  e  tre,  e 
quanti  e*  vogliono. 

Rovina.  Non  maraviglia,  ch'i' sono  spesso  ingannato!  perch'i" 
son  semplice,  e  non  so  fare  il  saccente. 

Dormi.  Gofib,  goffo,  avevi  a  dire:  si,  perchè  vo'non  avete  sapu- 
to r  arte. 

Rovina.  Da  un  canto  la  mi  va,  dall'altro  la  mi  par  una  cosa  stra- 
na, solamente  a  pensar  di  dire  di  diventar  un  altro;  e  dammi  noia,, 
eh'  i'  non  so  dove  si  vada  colui  che  era  prima. 

Dormi.  Queste  son  cose  da  uomini  eh'  abbia  dello  'ntendacchio:  < 
avete  vo'  ma' sentito  dire  che  Giove  diventò  toro ,  e  la  sua  druda 
una  vacca  ?  • 

Rovina.  Cotesto  si,  e  lettolo  di  molte  volte. 

Dormi.  Allora  credete  voi,  che  Giove  si  perdesse  ?  se  si  fusse 
perduto,  e'  non  sare'  diventato  Giove  a  sua  poslSt:  queste  istreghe 

<  MendacchiOf  un  leggiero  inlendimenlo. . 
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diventai!  gaiie  e  cani:  se  le  si  pèrdessero,  l*arebbon  fatto  una  fac* 
eenda.  Qaesta  è  un'arte  che  impararono  gli  antichi  dalle  fate,  e  o« 
gnun  non  la  sa  fare. 

Rama.  Sa*  la  tn  far,  tu? 

Dormi.  Si,  so:  che  v*  ho  io  detto  poco  fa? 

Rovina.  E  darebbet'  il  cnore  di  farla  a  me? 

DowU.  Come,  se  me  ne  darebbe?  pnrehò  vogliate. 

Rmna.  Y  vorre'io;  ma  vedi»  con  questi  patti,  eh'  i'  tomi  me,  co* 
m*  i'  m' era  prima. 

Dormi.  Ben  sapete,  s'intende  cotesto. 

Rovina.  Che  so  io!  eh'  i'  non  mi  smarrissi,  e  andassi  in  perdizio* 
ne  a  casa  maladetta. 

Donni.  Non  dubitate:  orsù,  adunque;  se  volete,  e'  bisogna  mo- 
rir, la  prima  cosa. 

/torma.  Come  morire?  oh  tu  m' ha'  concio  !  che  morire  ?  oh  ti  so 
dire  eh'  i'  diventerei  un  altro  bello:  no,io  non  vo'  più  esser  un  aUro,io . 
vo'  innanzi  esser  io:  oh  s' i'  mi  morissi,  io  non  sare'  mai  più  buono 
a  nulla.  0  mo^ie  mia  cara,  come  faresti  tn  poi?  non  me  ne  ragio- 
nare, no,  no:  Gnocchi,  e'  li  par  dir  poco  a  te  morire,  eh? 

Dormi.  E  che  fatica  credete  voi  che  sia  a  morire,  eh? 

Rovina.  Io  so  che  chi  muore,  o  gli  ha  la  febbre,  o  gli  è  ammaz- 
zato, egli  è  mozzo '1  capo,  e  simil  materie,  io. 

Dormi.  Messer  no,  roesser  no,  i'  non  dico  a  cotesto  modo,  io:  io 
dico  farvi  morire  senza  farvi  male,  e  senza  darvi  nn  disagio  al 
mondo. 

Rovina.  Oh ,  quando  la  fusse  a  cotesto  modo,  e'  si  potrebbe 
provare. 

Dormi.  Credete  voi  eh'  i'  vel  dicessi?  sapete  bene  che  s' i'  v'  am- 
mazzassi in  qneir  altro  modo,  che  mi  bisognarebbe  andar  con  Dio. 

Rovina.  Orsù:  per  l'amor  d' Iddio  nscianne;  ma  vedi,  fa  che  mo- 
gliama  non  lo  sappia,  ch'ella  se  ne  potrebbe  beli' e  torre  un  altro. 

Dormi.  Eh,  non  lo  saprà  persona.  Fatevi  in  qua:  movete  la  mli- 
no  cosi:  chiudete  gli  occhi:  gittatevi  in  terra. 

Rmna.  Dio  m'aiuti!  Ecco,  segnami,  che'l  nimico  non  me  ne 
portasse. 

Dormi,  Or  udite:  se  vo' state  cosi  un  quarto  d'ora,  senza  muo- 
vervi e  senza  parlare,  i'  vi  metterò  poi  una  polvere  in  bocca,  che 
vo' passerete  di  questa  presente  vita,  e  farowi  diventare  una  donna. 

Rovina.  No  no,  per  nulla  io  non  me  ne  voglio  innanzi  impaccia- 
re: che  donna?  non  io:  che  vorresti  eh*  i'  ci  avessi  a  metter  del  mio, 
per  aver  a  fare  con  quel  d'altri? 
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Dùrm.  Oitné,  state  cheto»  ehe  vo'gaastate  ogni  c(fó(u 

Rovina.  lafiue  io  noa  vo' esser  donna:  gaaétcsi  a  posta  sua:  di- 
ventare ana  donna  eh? 

Dormi.  Oimè,  cheto,  cheto,  dico  ;  vo*  rUomeiretè  pò*  oowo  Ut.  vo- 
stra posta. 

Rovina,  Eimei:  hafQm*egIi  a  esser  moszo  nidla. 

Dormi.  Eh  state  dieto  in  buon'ora  vostra  :  se. passasse  di  qai 
•fiersoDa,  e  dicesse!  qualcosa  di  voi,  non  rispondete^ per  niente: 
eh'  ogni  cosa  si  guasterebbe. 

Rovina.  Questa  sarà  bella  :  oh  i'  sono  entrato  nel  bellecceto. 

SCEIVJl  ¥11. 

DORMI,  UGUCCIONE ,  e  Messer  ROVINA; 

.    Dorm.  Padrone ,  qui  è  messer  Rovina ,  che  credo  esser,  aiorto: 
dite  qualche  male  di  lui ,  se  voi  volete  ridere. 

Ugmcime,  Fho  Catto  il  bisogno,  e  noo  passerà  du'ore,  che  Fa- 
mico  sarà  in  luogo  che  le  capre  non  lo  coz^ranno, 

DofTni.  Buono  !  ogai  cosa^sta  bene  ;  ma  se  vo'  volete  un  po'  dì 
baia  di  questo  sciocco ,  accostatevi  qua  »  e  domandatemi  di  lui* 

Uguccione^,  Dormi,  chi  è  cotesto  morto?  è  ei  morto  di  subito? 

Dormi.  É  messer  Rovina ,  che  s'  è  morto  per  disperato»  eh'  era 
fallito,  rovimito. 

Uguccime.  Per  disperato  eh?  oh  però,  vedi  tu,  i'mi  maraviglia- 
vo bene,  che  potesse  durarla  tanto:  egU  era  un  pappatore,  un  bec- 
conaccio,  che  ogni  cosa  si  cacciava  giù  per  la  gola,  e  non  era  buona 
a  altro:  e  chi  avesse  avuto  un  fegatello  legato  a  uà  pie,  sei  sarebbe 
tirato  dietro  sino  a  MouteGasconi.  0  che  disiitile  animalaccio  !  oh 
lascia  fare  alla  donna,  che  se  la  faceva  quando  egli  era  vivo,  pensa 
adesso. 

Rovina.  Infine  io  non  posso  più:  costui  direbbe  tutt'oggi,  e  non 
mi  lascerebbe  morire  in  pace.  Sai  com'  eli*  è ,  Uguccione  ?  tu  te  no 
menti  molto  ben  per  la  gola,  a  dir  quel  che  tu  ha'detto:  e  se  tu  non 
mi  ti  lievi  dinanzi,  i'  ti  farò  vedere  chi  sono  cosi  morto  morto. 

Uguccione.  Oimè,  misericordia,  i  morti  parlano! 
[    Dormi.  0  rizzatevi,  rizzatevi,  che  vo' avete  fatto  una  bella  mine* 
stra;  vo' avete  guasto  ogai  cosa. 
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Rovina.  SI  eh?  0  noo  arebbe  avato  pazienza  !  va  qua  ,  tu.  *  0 
non  odivr  to,  mal  asino?  e*  diceva  de*  fatti  miei. 

Dmni.  Y  adivo  che  diceva  tutto  bene«  io,  e  non  ho  sentito  mal 
nessuno,  e  increscevagnene  in  buona  fé. 

Rmna,  Come  tutto  bene?  che  disse  di  me  e  delle  carni  mie  :  o 
questa  sarà  bella! 

Darmi,  Sapete  voi ,  perchè  vi  pareva  che  dicesse  male  ?  perchè 
to' cominciavi  a  morire  ;  e  ogni  cosa  andava  bene  ;  or  non  e*  è  più 
riparo. 

Rmna.  Deh,  guarda  baia  cb'è  questa!  a  questo  modo  i'  non  an- 
drò alle  nozze. 

Damd.  Male.  Ma  fate  cosi.:  andate  a  casa  ,  e  togliete  i  panni 
ideila  vostra  fante;  e  i'vi  manderò  con  certe  donne. 

Riwina.  Eh  si:  le  mi  conoscerebbono;  e  poi  la  fante  non  mi  da- 
rebbe i  panni. 

Darmi.  Andatevene  a  casa,  e  i'starò  poco  a  venir  là,  e  acconce- 
rovvi  su  le  erazie»  che  non  v'è  per  conoscer  uomo  che  viva. 

Rovina.  Questo  sarà  miglior  modo,  si ,  si  ;  non  tanto  morire  :  i' 
m'avvio. 

DarftU.  Andate.  Oh,  s'i'non  credo  che  se  gli  des^e  ad  intendere 
che'  bufoli  son  agnoli  !  vedi  quel  che  fa  per  andare  a  una  cena.  Or 
lasciami  andare  insino  allo  Esecutore,  e  finir  questa  danza,  e  por  \^ 
baie  da  canto. 


1  Va  gita.  In:  è  UD  modo  volgare  esprìmente  una  certa  maraviglia 
con  disprezzo,  simile  a  quest'altri:  dagìi  reUa:  fa  matto^  tu:  te.,  ì  quali 
^  usano  dalla,  plebe  contro  qualche  proposizione  strana  dell'  avversario. 
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ATTO  QUARTO. 


<«.xv%x%%% 


SCEIVA  U 


GOLPE,E  PORNAIA. 


Golpe.  Io  ho  visto  Uguccione  tornar  dal  Governatore ,  e  mi  è 
stato  accennato  che  v*  è  ito  per  conto  mio  :  dipoi  ho  visto  il  Domai 
abboccarsi  coUo  Esecutore:  qualche  lavoro  c'è.  E  che  si  che  costor 
mi  faranno  dare'n  un  ventuno!  ^  Oh,  ecco  appunto  qui  la  Fomaia. 
Che  facesti  di  quella  cosa  ?  portasti  quella  lettera? 

Fomaia.  Portaila,  ma  non  Tha  voluta  leggere,  e  hammi  cacciata 
vìa  come  una  ribalda.  0  povera  Manetta,  cne  nuova! 

Golpe,  E  non  l'ha  letta?  è  possibile? 

Foniaia.  A  dirti  il  vero»  e' l'ha  letta;  ma  i' vo'dir  a  lei  di  no ,  per 
vedere  se  la  potesse  venire  in  tanta  eoUora  ,  ch'ella  si  determinasse 
dì  non  correre  dietro  a  chi  fugge. 

Golpe.  Questo  sarebbe  buon  per  lei ,  ma  non  pel  mio  padrone  ; 
che  quella  cosa  non  riuscirebbe. 

Fomaia.  A  posta  sua.  Orsù,  addio,  ch'i'|ho  badato  troppo. 

Golpe.  Va  sana  com'un  vaglio.  Eimè,  ogni  cosa  si  comincia  a 
intorbidare:  la  vedova  è  'n  collera,  Uguccione  è  crucciato  bene ,  e'I 
padron  mio  si  darà  alle  streghe  se  non  mi  truova  :  e  i'mi  vo'  net* 
tare ,  eh'  i'  non  vorre'  però  entrare  in  luogo ,  che  '1  sole  mi  facesse 
lo  scacchiere.  ^ 


^  ctore'n  un  ventuno,  capitar  male,  aver  qualche  brutto  incontro.  La 
metafora  forse  è  tolta  da  un  giuoco  di  quei  tempi. 

2  in  luogo ,  che  H  sole  non  mi  facesse  lo  scacchiere.  Intendi  in  car« 
cere,  per  le  cui  inferriate.il sole  passando  dipinge  in  terra  uno  scac- 
chiere. 


ATTO  VVARfO.-^8CeNA  IL  31  Si 

SCEMA  U. 
Mebser  rovina  a  uso  di  fante,  e  GOLPE. 

Rovina.  Golpe,  o  Goljpe. 

Golpe.  Chi  è  questa  gbezza  «  che  mi  chiama?  qaesto  non  sapevMOit 
che  io  Viterbo  fosse  mora. 

Rovina.  Non  mi  conosci  tu  ? 

Golpe.  Non  io,  se  non  oh'iWeggo  che  tn  se*  ana  mora  nera. 

Rovina.  Eh ,  Golpe  ,  ta  fai  le  vista  :  i'  son  messcr  Rovina  della 
spronaio. 

Golpe.  Che  sarà!  qualche  trappola  del  Dormi  t 

Rovina.  Ta  dicesti  al  Dormi  che  mi  facessi  un  altro  ;  e  ben  sai 
che  provò,  e  non  li  riasci  ;  eh*  i'  favellai ,  e  mi  parve  intendere  ana 
cosa,  e  l'era  un'altra:  tant*é,  la  cosa  andò  alla  grascia,  2  e  non  po^ 
tetti  morire ,  né  nulla. 

Golpe.  Che  fantasia  è  questa  di  pazzo  !  Infine  che  segui? 

Rovina.  Menommi  a  casa  sua  ,  e  acconciommi  come  tu  vedi ,  e 
dìssemi  che  mi  manderebbe  alle  nozze  con  certe  sue  donne  :  e  cosi 
usci*  fuori,  credendo  che  mi  fosse  dietro,  e  io  non  lo  riveggo,  e  ri* 
penso  che  m*abbi  piantalo. 

Golpe.  Questo  non  è  buon  Consilio:  e' bisogna  andiarvi  da  nomo, 
non  da  donna;  che  se  si  risapesse,  si  direbbe  che  vo*  andasse  con  le 
donne  per. .  •  vo*  m'intendete. . 

Rovtna.  Odi:  tu  di' male;  ina  tu  di'  '1  vero. 

Gdpe.  E  poi  in  questa  terra  non  c'è  ghezze:  vo'  faresti  maravi^ 
gliar  ognuno;  sanzachè,  il  Dormi  ha  le  donne  covate!  Fate  cosi,  i' 
vi  darò  i  miei  panni ,  e  faiiowi  lavare  molto  bene ,  e  acconcerovvi 
come  s'i'foss'  10;  e  se  Alessandro  vi  vede  co' miei  panni  »  vi  las€e« 
rà  entrare  sabito,  credendo  che  sie  io. 

Rovina.  Oh,  qaésto  modo  mi  garba,  e  non  c'è  pericolo:  di  notte 
non  si  pon  cosi  mente  al  viso.  Ma  dov'  anderemo  noi  a  travestirci» 
che  no'  non  siamo  vedati  ? 

Golpe.  Avviatevi  al  Vescovado ,  sotto  quella  volta ,  e  lavatevi  da 
voi  prima  molto  bene  a  quel  barbiere  eh'  è  là  in  su  '1  canto. 

Rovina.  Non  mi  piantar  com'  il  Dormi ,  ve*. 

<  ghezza,  mora. 

2  andò  alla  grascia,  si  dileguò ,  andò  a  vuoto. 
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Golpe,  Y  non  sono  un  tristo  come  lai.  —  Oh,  la  mi  va  bene  :  i' 
ini  vestirò  da  donna,  e  non  sarò  conesciuto.  E  che  si  che  i  birri  lo 
ciafibno  in  mio  scambio?  Ecco  di  qua  la  Purella.  Chefo?  parlole?  affò 
non  farò;  i  are'  ben  dello  scemo  ,  pe'  casi  d' altri  lasciare  le  fac- 
cende mie ,  acciocché  intanto  gli  speziali  mi  mettessero  in  domo 
Petri  !  * 

SGEMA  Ul. 

PDRELLA.  pw  GIOVANNI. 

Purèlla.  Uh  Signore  !  che  sarà  poi  !  che  maledetto  sia  chi  volesse 
mai  stare  con  altri:  io  per  me  non  so  più  dov'  i'  m' abbi  il  capo  : 
que^  arrabbiata  della  padrona  è  entrata  in  tanta  furia  »  che  non 
si  pnò  stare  in  quella  casa ,  per  ilon  so  che  cose  che  gli  sono  state 
dette  da  Ugoccione.  Cosi  va'  1  mondo:  dianzi  la  spasimava  d' avergli 
4utti  a  due,  e  or  gli  vorrebbe  vedere  'n  un  presso  ch'i' ncm  dissi. 

Gioffonni,  Addio,  Purella:  dove  si  va? 

Purella,  0  Giovanni,  appunto  veniva  a  cercar  di  te. 

GivvamL  Che  sarà?  ecci  nulla  di  rotto? 

Purella.  Ecci  tanto  ,  che  sare'  me'  che  ci  fusse  meglio:  ben  sai 
che  quel  tuo  scartabello,  che  tu  gittasti  alla  Manetta,. capitò  in  ma- 
no alla  madre.  Ma  tuo  danno:  se  tu  V  avessi  dato  a  rae^  questo  non 
interveniva:  naffe,  i'  credo  che  la  l'abbi  letto  mille  volte,  con  tanta 
superbia  e  con  tanta  stizza  ogni  vòlta:  e  dice  che  tu  di'  tanto*  mal  di 
lei ,  che  l' è  causa  che  tu  non  l' abU ,  e  che  la  tien  pratica  di  farla 
capitar  male-,  e  che  la  gli  to'  la  ventura  sua  ;  di  modo  che  la  fa  le 
pazzie ,  e  femmi  giostrare  in  qua  e'n  là  ,  cercando  de'  casi  tuoi.  E 
«otti  a  dir  da  .sua  parte ,  che  tu  qon  yi  capiti  stasera ,  né  per  ben 
-  aè  per  male,  e  che  (n  attenda  a'  casi  tuoi  :  addio. 

Giovanni.  Odi  di  grazia:  come  la  trovò  ella  cosi? 

Pureìia,  V  non  ti  so  dir  tanto  in  là,  bastati  questo. 

GUmmm.  0  infelice  vita  degli  amanti  !  o  miseri  coloro  che  d' A* 
mor  si  Odano,  o  delle  loro  fatiche  sperano  guiderdone!  Ahi  crudo, 
«hi  dispietato,  tu  tu  se'  cagione  d' ogni  mio  male ,  tu  hai  generato 
questo  scandolo.  Chi  m'indusse  a  scrivere?  chi  mi  dettò  la  lettera  ? 
chi  mi  mostrò  la  via  da  gittarla  ?  tu  fusti  1'  invent()re  e  la  guida  d' o- 
ffìì  cosa:  e  tutto  facesti,  perchè  sapevi  che  la  doveva  esser  la  mia 

^  in  domo  Petri,  in  carcere. 
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rnina,  or  eh'  ì'  pensava  corre  alcun  fruito  delie  sopperiate  passioni. 
Almanco  Irovass'  io  qael  ribaldo  del  mio  servidore,  per  potermi  sfo- 
gare  seco,  e  pensar  rimedio  a  questo  male.  Ka  chi  è  questo  eh'  i' 
veggio  venir  inverso  me  favellando,  e  sbottando.^  da  se  stesso  !  gli 
è  Uguccione:  i'  mi  vo'  tirar  da  canto,  per  veder  s' i'  potessi  spillar 
niente  di  quel  che  dice. 


SCHIVA  IV. 


UGUCCIONE,  E  GIOVANNI. 


Uguceime.  Maladetta  sia  quella  lingua  fradicia,  che  ha  cooimes* 
so  tanto  male.  OrsA,  ora  si  cu'  i'  me  ne  posso  far  fuori  affatto  affat* 
to;  che  ancoreh'elle  sien  tutte  bugie,  e*  non  gnene  caverebbe  del  ea* 
pò  tutto  '1  mondo.  Almanco  trovass'  io  il  Dormi,  per  intendere  quel 
cb'  è  seguito  deUa  faccenda  del  Golpe. 

Giovanni.  Che  sarà  !  costui  dice  la  faccenda  del  Golpe:  che  non 
me  r  abbi  fregata  !  . 

Vgucdone.  Tal  pensa  che  l' abbi  a  ire*in  un  modo,  ehe  1*  andrà 
forse  in  un  altro. 

Giavanni.  Certo,  che  questo  traforello  me  l' ha  accoccata. 

Uguccione.  B'.non  è  stato  mal  disegno  questo  del  Dormi,  di  fér« 
mare  il  Golpe  in  questo  modo. 

Giovanni.  Parti  egli  !  dice  che  l' hanno  fermo:  i'  ben  non  lo  riiro* 
va  va. 

Uguccione.  Almen  che  sia,  lo  rifrovass*  io,  e  fussi  assicurato  ben 
bene,  cbe  Golpe  non  ci  nocesse  più,  come  no'  siamo  rimasti  d' ac- 
cordo !  forse  che  questa  matassa  si  ravvierebbe,  a  dispetto  di  chi 
non  vuole. 

Gievanni.  V  non  ne  vo'più;  i'  son  chiaro:  e' dice  eh'  è  restato  d'Àe- 
cordo  seco.  0  traditore  !  va  fidati  di  servitori  !  s' i*  non  te  ne  pago, 
di*  mal  df  me.  '        ' 

Uguccione.  Le  son  pure. strane  passioni,  volere  nna  cosa  e  non 
la  poter  avere  1  È  qoesto  il  Dormi?  sì,  è:  Dormì,  ccHne  va? 


1  $Mtando^  sfogandosi. 
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.      SCEMA  V.. 
DORMI,  E  UGUCCIONE. 

Dormi,  Va  mal  quanto  la  può. 

Vguccione.  Come  !  o  perché? 

Dormi.  Non  riuscivi:  *  la  mala  Golpe  ha  fatto  delle  sue. 

Ugucdone.  Non  è  ito  preso? 

Dormi.  Si,  preso  !  mi  piacque. 

Uguccione,  Che  !  è  scappato? 

JTormè.  Cosi  fuss*egli  attaccalo  per  la  gola!  la  fortuna,  che  li 
mise  innanzi  quel  balordo  di  messer  Rovina. 

Vgiacdone,  E  come?  dimmi  come  T  è  ita. 

Dormi.  Da  una  banda  l*  ò  chiacchiera  da  rìdere,  e  sarebbe  trop- 
po lunga  a  coniarla  da  capo:  bastivi  sólo,  che  avendo  voluto  un  po*di 
burla  di  messer  Rovina,  ch'i* T  aveva  travestito  a  uso  di  ghezza,  e 
mandavalo  a  spasso ,  ^*s*  abboccò  col  Grolpe;  ed  egli ,  come  quello 
che  s!  doveva  essere  accorto  del  tratto,  come  astutaecio  e  cattivò 
ch'egli  è,  tolse  quei  panai  del  dottore,  e  diedegli  i  suoi.. Io  che  gli 
vidi,  innanzi  che  si  mutassero  i  panni ,  andar  inverso  la  vdta  del 
Vescovado,  subilo  ne  avvisai  l'Esecutore  »  e  li  dissi  di  quelt^he  gli 
era  vestito:  essi  lo  giunsero,  e  per  quanlo  mi  hanno  detto,  presero 
il  dottore  con  quei  panni:  e  così  presero  il  Golpe  per  una  donna. 
Ma  lui  subito  mostrò  loro  come  era  uomo,  e  che  s'ei:a  travestito  per 
far  piacere  a  messer  Rovina ,  e  non  palesò  nome  altrimenti  ;  e  cosi 
affermò  il  dottore:  tantoché  lo  lassarono  andare,  e  legarono  messer 
Rovina,  e  cominciarono  a  dirgli  villania:  Golpe  ribaldo,  il  nome  ti 
condanna,  pur  a  dir  Golpe.  Egli  che  stava  come  balordo,  pur  diceva 
che  non  era  il  Golpe.  ÀI  grido  i' corsi  là,  e  dissi  che  lo  lassassero , 
che  non  era  esso:  e  cosi  m'accorsi  che  s'era  faggito. 

Uguccione.  Orso,  le  vanno  tulle  per  un  verso  :  tu  e  io,  e  '1  Go* 
vern^^e,  lo  Esecutore  e  i  birri,  ci  restiamo  ingannati  e  vituperati: 
vedi  dov'  i'  mi  truovo!  Dell'Angelica  non  accade  più  ragionare;  per- 
chè non  so  che  buona  lingua  ha  scrino,  per  quanto  mi  ha  detto  la 
Pucella,  tanta  roba  a  madonna  V  iolante,  in  modo  eh'  i'  non  ci  veg- 
go più  ordine;  che  non  solamente  m' ha  mandate  a  licenziare,  ma 
m'ha  fallo  dire  un  carro  di  villanie,  e  Alessandro  s'è  adiralo  me- 

<  non  riuscivi,  non  vi  riuscivi. 


ATTO  QUARTO.-^  SCENA  VI.  SlDl 

co^ secoddochè  m'ha  scritto  la  Manetta.  Di  Giovanni  son  difeotato 
nimico:  e  del  Golpe  adesso  non  ne  vo' dir  nulla.  Tantoché  ta  vedi, 
ogni  cosa  è  'n  travaglio. 

Dormi.  Questa  mi  pare  tra  '1  quarto  e  *I  «qnioto  atto  d*  uaacom* 
media,  ch'ogni  cosa  è  co^ifuso,  intricato,  avviluppato  e  scompigliato. 

Uguccione.  Sì,  ma  e'  è  questa  difTerenza,  che  le  commedie  si  ras- 
settano, e  questa  matassa  non  la  ravvierebbe  tutto  1  monda* 

SCEIVA  VI. 

Messer  ROVINA  co*  iKifini  dei  Go/ve,  DORIMI,  . 

E  uguIjgione. 

Rovina.  In  fine  e'  ci  è  pien  di  traditori:  a  questo  modo  si  Ta,  eh? 
ohimei  ! 

Dormi.  Ecco  '1  dottore  :  i'  voglio  un  pò*  di  giambo  ^  di  lui. 

Uguccione.  Si,  gli  è  teoapo  da  giambare. 

Djirmi.  Chei  s' ha  a  far?  tanto  ce  n'  aremo.  Andatevene  dove  io 
vi  dissi,  che  qualcosa  si  troverà  per  salute  vostra  ^  che  non  è  an« 
cera  a  letto  chi  ha  da  aver  la  mala  sera. 

Jìmna.  V 1!  ho  pur  avut'  io,  e  non  ne  son  itO;  a  letto. 

Dormi,  r  vo'  far  vista  di  non  lo  conoscere.  Olà,  o  Golpe»? 

Rovina.  Non  vedi  tu  eh*  i'  non  jsono  il  Golpe  ?  e*  par  che  tu  non 
mi  conosca^   , 

Dotmi*  r  ti  cojiosco  d*  avanzo,  e  a  mal  mio  grado. 

Rovina.  Si,  e  ^  panni  forsi.  * 

Dormi.  E'  panni,,  e  *l  viso,  e*  vizj,  e  ogni  cosa., 

Rouina.Jkh,  tu  vuo*  la  baia  :  i*son  messer  Rovina,,  che  mi  ò 
accaduto  il  più  strano  caso  del  mondo. 

Dormi.  Messer  Rovina  non  se*  tji  a  buon  conto,  e  per  me  non  so 
il  più^ano  caso  di  questo,  che  tu  sia  uno»  e  che  ti  paia  e^^re  un 
altro. 

iÌoi)àia.  Costui  si  dà  ad  intendere  eh'  i*  3ia  qualche  babbioiiie  : 
fa  conto  eh*  i*  non  so. chi  sono,,  me*  di  te. 

Jhrmi.  Quj8Sito  so  io  che.tu.npQ  se*  imes^er  Rovina,  sia  .poi  chi 
ti  pare  :  e'  mi  dà  gran  noia  a  me. 

- '  '      • .  •    .  .  .     • .  >      * .    •. 

•  giambo ,  burla. 

2  e  per  <. 

5  forsi,  per  forse.         ' 
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Rùvina.  Ta  mi  solevi  pur  conoìscere  ;  non  conoseì  tii  qu^  dotto- 
re 4ÌìQ  stava  là  da  Santa  Rosa  ? 

Dormi.  Alla  Palila  ? 

Hmna.  Umbé,  i'  son  io. 

D^md.  Tu  se'  là  merda  che  ti  sie  'n  gola  :  ì'  credo  cheta  mi  vor«^ 
ra' far  Calandrine. 

Rovina.  E  glurerestilo  ? 

Dormi.  Giurere'lo,  e  che  tu  se' pazzo  e  sciocco. 

Rovina.  V  so  eh'  i*  sòn  io,  e  costui  giorerebbe  eh'  i'fussi  un  al- 
tro ;  addio  ;  che  be'  giuri  ! 

Dormi.  Orsù,  Golpe,  non  più  baie,  tu  me  n'ha' fregate  tante,, 
eh'  i'  non  vo'  che  tu  mi  freghi  anche  questa:  sia  chi  ti  pare;  fa  con- 
to eh'  i'  non  so  dov'  è  il  dottore. 

Rovina.  0  dove  son  io?  oh  tu  mi  fa' ridere,  e  ho  male,  a  voler 
eh'  f  sie  altrove:  toccami  con  mano. 

Domd.  0  ve' che  festa!  non  ho  io  lasciato  il  dottore  adesso  per 
tal  segnale,,  che  mi  diede  queste  chiavi,  eh'  i'  andas&i  a  casa  sua  & 
farmi  dare  i  suo'  panni,  perchè  gli  é  vestito  da  donna  ?  che  per  un 
pezzo  è  stato  il  più  bei  dondolo  del  mondo.  Tu  sai  eh'  egli  è  un  cer- 
to dottor  dappoco,  scimunito:  e'  si  credeva  non  esser  conosciuto:  io 
gli  aveva  tinto  il  viso:  gli  andò  a  lavarsi  al  barbiere,  ohe  gli  dettoao 
una  baiata,  la  maggior  del  mondo. 

Rovina.  Cotesto  son  ben  le  mie  chiavi  «  lore.^ 

Domd.  Non  dir  mie,  di'  di  messer  Rovina,  e  apporrà' ti. 

Rovina.  Oh,  questo  dir  eh'  i'  gii  ho  dato  le  chiavi,  e  vedergneae 
in  mano,  mi  manda  il  cervello  a  zonzo. 

Dormi.  Odi  qua,.  Golpe;  i'  ti  vo'  far  toccar  coamano,  che  tu  non 
se  *l  dimore;  che  oltre  alle  chiavi,  i*  ti  vo'  cìiiarir  meglio  :  feniiati 
qui,  eh'  i'  menerò  qui  lui:  gran  fatto  sarà,  che  s' i'  tal  meno,  e  die 
tu  lo  vegga,  òhe  tu  non  sia  chiaro. 

Rovina.  Odi  :  quando  tu  focesst  cotesto,  i*  comincerei  a  dtAitare 
di  me,  e  daddovero.  ^ 

Dormi.  Non  ti  partire,  eh'  i'  tei  farò  toccar  con  mane.  Se  versia- 
te tanto  a  mangiare,  quant'  io  starò  a  tornare,  vo*  farete  ghema.* 

Rovina.  Sta  pure  a  vedete,  eh'  i'  ho  avuto  lutto  dl^^  veglia  di4lK 

^  loro,  cioè  coteste  $anoy  imitalo,  com'  altrove  notammo,  T  uso  del 
volgo,  che  alia  fine  d*  una  proposizione  conduplica  spesso  per  upa  certa 
en&si  alcune  parole  del  principio. 

3  farete  gheppio,  gergo  popolare,  che  significa  mofirete. 
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ventar  na  altro,  e  ehe  si  eh*  i*  me  la  sarò  cavata!  Oh  mi  starebbe 
bteae;  ma  i*  so  eh'  i'  non  posso  essere  un  altro  ,  e  esser  io  :  come  ? 
in  che  modo  ?  Ma  se  mena  qni  me,  che  ho  io  a  ftire?  che  gH  ho  io 
a  dire?  E'  sarà  me'  eh'  io  non  l' aspetti,  eh'  i'  ei  rhnarre'  sotto  vitu- 
perato: i'  me  ne  voglio  andar  a  casa;  ma  i'non  Ilo  le  chiavi,  e  mo- 
gliama  non  tornerà  se  non  di  notte  :  che  farò?  scalerò,  sconficcherò, 
picehierd,qualche  cosa  farò  io.  Ecco  di  qua  non  so  ohi;  f  non  vo*  ehe 
mi  vegga. 

Ugucciane.  Guarda  se  questo  diavol  del  Golpe  è  sottile:  s'io  non 
ritrovo  il  Dormi,  e' balzerà  in  prigione  ;  che  se  n'  è  ito  al  Governa- 
tore, e  ha  conto  che  gli  ha  tolto  i  suoi  panni,  e  detto  mille  bugie; 
talché  il  Dormi,  che  voleva  far  pigliar  lui,  a  questa  volta  l' andrà 
pd  contrario  :  egli  è  una  baia  ;  la  non  si  può  vincere  né  pattare  ^ 
con  essoseco.  E'  sarà  buono  eh'  i'  vadia  a  vedere,  se  si  può  ripara- 
re  che  questo  caso  non  segua,  col  Governatore;  e  parte  «  levarmi  di 
qui,  eh'  i'  veggio  venire  in  qua  Giovanni  molto  in  collera:  ehe  s*  i' 
n>'  abboccassi  seco,  e'  sare'  fortia  far  qualche  pazzia. 

MEMA  ¥11. 

GIOVANNI,  MfissEft  ROVINA,  e  DORML 

« 

Giovanni.  Poltrone,  forse  che  non  sì  raccomandava,  che  'I  Dormi 
lo  voleva  far  pigliare!  belle  novelle!  fattene  beffe;  e'son  por  tutti  d' un 
pelame. 
.Bovina.  Or  comincerò  io  a  dire,  eh'  i'  non  son  piò  desso. 

Giovanni.  Che  travestito  è  qu^to  senza  maschera  ? 

Haoina.  V  sono  stato  a  casa  a  picchiare,  e  quando  i'  sent'  dire 
chi  .è  là,  4issi:  son  io,  il  padron  della  casa,  messer  Rovina* 

Giovanni.  Lasciami  un  po'  accostare,  e'ntendere  ciò  die  dice: 

Rovina.  V  sent'  un,  che  gridava,  e  diceva,  eh'  io  voleva  la  baia» 
che  messer  Rovina  era  nello  stadio;  in  modo-  che  se  messer  Rovina 
è  nello  studio,  io  non  posso  esser  io;  ma  s'io  non  son  io,  chi  son 
io?  un  altro:  e  quest'altro  chi  è?  io  per  me  non  lo  so  già  io.  Oh  ve' 
ninna  eh' è  questa!  almeno  sapess'io eh'  i'  sono. 

Giovanni.  E'  borbotta,  borbotta,  e  i'  non  T  intendo:  tu  non  vedi, 
gli  ha  indosso  i  panni  del  Golpe!  non  maraviglia  che  'I  Golpe  aveva 

*  pattare^  pareggiare. 
2  parte^  iotauto. 
¥ìrenz,vol.I.  21 
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i  panni  domenicali,  e  hogli  trovato  in  camera  certi  panni  da  donna. 
0  ta  non  vedi,  gli  è  'I  dottore  !  0  travestito,  come  avete  voi  nome? 

Rovina,  E  chi  lo  sa? 

Giovanni.  Come  chi  lo  sa  ? 

Rovina.  Chi  lo  sa?  s*  i'  non  so  chi  i'  mi  sia,  come  vuo'  tu  eh'  io 
sappia  come  i'  ho  nome? 

Giovanni.  Ditemi  alineno  chi  e'  vi  par  essere  ? 

Rovinai  ¥  non  so  chi  sono,  come  vuo'  tu  eh*  i'  sappi  chi  ny  paio? 
che  cose  sciocche! 

Giovanni,  OrsA,  ditemi  chi  vo*  siate  stato? 

Rovina.  Cotesto  ti  dirò  io  volentieri:  i*  ero  stamattina,  quando  ie 
mi  levai,  messer  Rovina  dello  spronaio. 

Giovanni.  Altrove  nascono  i  pazzi,  e  qui  e'  piovono.;  E  che  sape- 
te voi  che  vo'  non  siate? 

Rovina.  Io  non  so  chi  lo  sappia,  ma  i'so  eh*  i*  non  lo  so. 

Giovanni.  Vo'  siate  forsi  smarrito:  volete  voi  eh'  i'  vi  rimeni  ? 

Rovina.  Che  so  io  dove  mi  sto?  il  primo  uscio  eh'  i*  truovo  aper- 
to, i'  entrerò  quivi  io:  qualcosa  sarà. 

Giovanni.  Ecco  qua  il  Dormi  ;  che  va  egli  abbacando?  lasciarne^* 
gli  levar  dinanzi  costui,  che  lo  farebbe  girar  affatto.  0  onell'  uojn 
senza  nome ,  entrate  li  in  quella  porta  che  è  aperta,  e  aimandato 
quivi  dove  vo'  siate,  e  chi  vo'  siate,  se  per  sorte  lo  sapessero;  e  io 
intanto  andrò  a  far  una  mia  faccenda. 

Dormi.  Oh  io  l' ho  fatta  bella:  i*  giunsi  a  casa  innanzi  di  lui,  é  a- 
persi  r  uscio,  entrai  in  casa,  e  ho  contraffatto  in  mo  là  boce  della 
moglie,  eh'  era  fnora,  eh'  i'  penso  avergli  assai  bene  imbrogliato  il 
cervello.  Ma  vedilo  che  se  ne  va  verso  la  casa  di  mona  Viohmte:  la- 
sciamigli  andar  drieto.  Oh,  gli  è  entrato  dentro:  che  farà?  eh' è 
egl'ito  a  far  là?  Lasciami  andar  inverso  piazza,  a  veder  quel  che 
s' intende  de'  casi  nostri. 
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SCEMAI. 
PUBELLA,  E  Messer  ROVINA. 

Purdla.  Vo* avete  fatto  bene  a  partirvi,  che  sTvi  trovavo,  forse 
forse:  parv'egli  che  gli  stia  bene  a  un  vostro  pari,  entrare  in  casa 
d'una  povera  vedova,  ch'ha  la  fanciulla  da  marito,  a  cotesto  modo 
travestito  ?  belle  orrevolezze  ! 

BovifM,  V  v'  entrai,  perch*  i*  trovai  aperto  T  uscio;  che  già  1*  non  vi 
sarei  entrato. 

Purella,  Tant'é,  non  v'avvezzate:  vi  so  dir  che  la  padrona  l' ha 
avuto  per  male,  io;  e.  tanto  più,  che  voi  avete  detto,  che  Folco  e 
Giovanni  son  Pisani,  in  presenza  della  fanciulla,  che  la  non  voleva 
che  la  lo  sapesse,  cicalonaccio.' 

Rovina.  Faccia  ella,  cotesto  importa  poco:  fatto  sta  eh*  i*  vorre*rì« 
trovar  il  Golpe,  e  non  lo  truovo. 

Purelh.  Anch'  io  ne  cerco,  e  non  lo  posso  ritrovare. 

Rmna.  Che  n'  hai  a  fare  ? 

Purella,  Ho  a  dirgli  che  vada  insino  a  casa,  che  la  padrona  gli 
vuol  parlare.  Oh,  voi  ci  avete  fatto  proprio  scompisciare  per  le  ri- 
sa, a  contarci  quelle  vostre  sciagure. 

Rovina.  Tu  te  ne  fa' beffe  tu:  i'  ho  paura  che  non  siate  tutti  d*  ac« 
cordo  a  darmi  ad  intendere  chi  i'sia,  e  chi  i'non  sia:  quando  io  ero 
col  Dormi  e' diceva  e  giurava,  eh' i'non  ero  io;  i'mé  n*anda'a  casa 
alla  moglie,  che  la  conobbi  «hiaro:  non  bisogna  tante  baie;  la  mi 
disse  ch'i' ero  nello  studio:  ma  mio  danno:  s' i'non  mi  partiva,  quan- 
do e* disse  di  menarmelo,  i'sare'or  chiaro. 

Purella.  Deh,  non  istate  più  in  cotesta  fantasia:  credete  voi,  che 
mona  Violante  e  io  ve  lo  dicessimo  ?  perchè  ve  lo  diremmo  noi  ?  ben 


Rovina.  Perchè  vo'vedevi  eh'  i' n'avevo  voglia,  e  per  cavarmi  di 
casa:  ecco  perchè. 
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Purella.  E  come  s'arebbe  a  fare  a  chiarirvi  ? 

Rovim.E'  bisognerebbe  trovare  il  Golpe,  che  mi  rendesse  i  miei 
panni,  e  '1  Dormi  che  nli  de^Tse  1«  mie  chiami. 

Purella.  Poich'i'non  posso  servirvi  altrimenti,  i*ve  lo  vo'menare 
s'i'  lo  truovo,  che  m'incresce  che  stiate  in  cotesto  farnetico.  Che 
chiavi  vorreste  voi?  quante  son  elleno?  sarebbon  elle  queste? 

Rùvina.  Sono  un  mazzo,  mostra  qua:  queste  son  desse:  e  donde 
l'ha'tu  avute? 

Purella.  Caddono  al  ÌDorroi,  quando  e' fu  preso. 

Rovina.  Oh,  io  son  me^zo  riavuto:  e'bisognerebbe  che  tu  andas- 
si ora  sino  a  casa  messer  Rovina,  e  dimandassi  uì  lui:  se  la  moglie 
dicesse,  e*  non  è  in  casa,  i*  sare*  io;  e  s'ella  dice  ch'egli  sia  nello  stu- 
dio ,  i'non  sarei  altrimenti ,  e  bisognerebbe  pensar  a  chi  potessi 
essere. 

Purella.  E  se  la  dicesse  che  vo'vi  fusse,  che  fareste  ? 

Rovina.  Che  farei  ?  .che  ne  so  io  ?  proverei  andar  in  casa  con  le 
chiavi,  e  direi  ch'i'fuss'io,  sebbeh  i'  nonfussi:e  comincerei  a  gridar 
accorruomo,  e  fare*  correte  la  vicinanza,  che  giudicassino  chi  fussi 
desso  di  noi  due. 

Purella.  E  quando  la  vicinanza  dicesse,  che  fossi  lui  e  non  voi» 
che  fareste  ? 

Rovina.  Fare'  *1  malan  che  Dio  ti  dia:  che  farei,  che  farei  ! 

Purella.  Togliete  qui  le  vostre  chiavi,  e  aspettatemi  qui:  chTvo- 
gl'ire  insino  a  casa  vostra. 

Rovina.  Y  vo*  veder,  se  da  me  a  me  i'  mi  sapessi  ritrovare:  F  ero 
messer  Rovina,  e  fu'  per  diventar  un  altro  :  poi  mi  vesti*  a  uso  di 
donna,  e  non  diventai  donna;  eh*  i'  pisciai  pur  come  gli  uomini:  poi 
fu' preso  co'panni  del  Golpe,  e  non  diventai  Golpe  ;  che  s'i'  fussi  di- 
ventato, i  birri  m'arebbon  ritenuto:  andai  dipoi  in  piazza  e  trovai  il 
Dormi,  e  non  fu'  più  messer  Rovina  r  e'  bisognò  adunque  eh'  fmi 
perdessi  per  la  via.  Chi  è  questo  ?  il  padron  del  Golpe. 

SCETVA  II. 

Messer  ROVINA,  e  GIOVANNI. 

Rovina.  Buon  di,  buon  di,  Giovanni. 

Giovanni.  Buona  sera  aveste  vo'detto  !  E  andatevi  a  cavar  cotesti 
pandi,  ch'è  una  vergogna  oramai  d' un  vostro  pari:  la  vostra  moglie 
è  a  casa,  e  fa  le  pazzie*  che  l' ha  trovato  in  camera  i  vostri  panm\ 
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e  manda  cercando  di  ^oi;  e  8*i'noner*io,  ehe  gli  ho  dato  novelle  di 
voi». la  non  si  dava  pace  in  tutta  notte.  Andatevene  a  casa»  sciocco- 
laccio  :  vo*  mi  parete  uscito  di  voi,  alle  pazzie  che  vo*  dite  e  che 
vo*  fate. 

Rovina.  Sta  pur  a  vedere  che  mi  troverò  !  E  questi  panni  ? 

Giovanni.  Rimandategli  al  Golpe:  vo*mi  parete  impacciato. 

A^tna.  Oh»  se  ta  l'hai  messo  ia  prigione  ! 

Giovmni.B\kmoì  per  questo  non  pene  volete  vo*mandar  dunque? 

Rovina.  Non  dico  di  mandargnene:  dico  che  bisogna  c)ie  tu  lo 
sciolga;  che  mona  Violante  ne  manda  cercando. 

Gmanni.  E  perchè  ?  che  ne  sapete  voi  ? 

Rt»vina*  Solo,  ^  bastiti,  non  cercar  pei'ché:  va  sciolo,  2  e  man- 
dalQ  là. 

Giovmfd.  Deh»  ditemi  quel  che  vo*  ne  sapete. 

Rovina.  Tant'è,  e* bisogna. che  tu  lo  mandi  là  a  ogni  modo,  che 
non  si  può  tiaiP  senza  lui. 

Giovaimi.  Deh,  se  questo  pazzo  dicesse  *l  vero!  tosto  me  ne  chia« 
rirò:  andiamo  a  casa;  i*sciorrò  Golpe,  vo'  li  renderete  i  suoi  panni» 
e  manderem  poWostri»  e  farovvi  accompagnare  a  casa  vostra  ;  che 
voi  usciate  ormai  di  questa  pazzia. 

Rovinai.  Andiam  di  grazia,  eh'  i'  non  mi  perdessi  un*  altra  volta  : 
andiam  vìa  ratti,  che  la  Fornaìa  non  mi  veggia ,  che  è  con  quella 
serva. 

SCEMA  III. 

FORNAÌA,  E  LENA  .serva. 

Fomaia.  Lena,  tu  vedi;  mai  si  vorre'  dispregiar  persona  :  quella 
fancMa,  che  ee«tor  dicevano  che  era  figliuola  di  quella  Sauese, 
non  è  sua  figlinola  altrimenti:  e  quante  cicalerie  e  quante  baie  s' è 
dette  ! 

Lena.  Deh,  dite  '1  vero  ?  e  donde  dicon  che  la  sia  ? 

Fomaia.  E  Pisana,  e  d*un  buon  parentado,  e  molto  ben  ricca  è 
ella:  tu  sai  che  Alessandro  tornò  con  quel  forestiero,  e  dicon  ch'e- 
gli è  Pisano,  e  ch'egli  è  si  ricco  a  casa  sua. 


*  Solo  (col  primo  0  largo),  lo  so. 
^  teiolOf  scioglio. 
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Lena.  E'  si  vede;  ch*egli  ha  tanti  t'amigli:  oh  n'ha  una,  eh*  è  nn 
bel  garzone. 

Fomaia.  Addio,  comare,  ogni  uccel  conosce'!  grano.  E  ben  sai, 
che  dice  che  va  cercando  di  lei  e  d'un  suo  fratello  :  e  dice ,  pare  a 
me,  ch'è  ior  zio. 

Lem.  Chi  ?  questo  messer  Florio,  eh  ! 

Fomaia.  Si,  questo  che  è  venuto  con  Alessandro:  e  conta,  come 
questa  giovanetta  al  tempo  della  guerra  ch'egli  ebbon  co'Fiorentini,. 
s'usciron  di  Pisa  per  la  fame,  e  diedero  in  uno  aguato  di  Fiorenti- 
ni, e  che  chi  si  fuggi  qua  e  chi  là;  e  questa  meschina  fu  strafuga** 
ta,  tantoché  la  fu  condotta  a  Siena,  e  messa  in  casa  di  quel  messer 
Àldobrando  da  Siena,  che  fu  marito  di  mona  Violante  ,  4;he  fa  poi 
cacciato  da  Siena,  e  mori  qui  in  Viterbo:  e  dice,  che  costei  si  chia** 
mava  Lucrezia  e  non  Angelica;  ma  che  questa  vedova  le  mutò  il  no- 
me,  per  non  so  che  sua  cervellaggine:  e  dice  che  la  fu  maritata  in- 
sin  quando  l'era  in  Pisa:  tantoché  tu  odi.  E  e' ne  sono  iti  tutti  a  ca- 
sa la  vedova:  la  Marietta  mandò  per  me,  e  bammi  conto  ogni  cosa 
per  filo  e  per  segno. 

Lem.  Non  maraviglia  ch'i'  sentivo  tanto  remore  !  e  e  dove  sta  el- 
la, e  che  fa  ella,e  s' é  e'  ma'  sentito,  avete  voi  ma'  veduto  ?  »  i'  non 
ne  poteva  cavar  nulla  di  questi  Ior  cicalamenti.  Oh,  se  fussi  vero 
che  la  fusse  maritata  questa  bella  cosa,  Uguccione  forse  forse  dirìz- 
zerebbe  l'anima  a  casa  nostra:  che  ne  dite  voi? 

Fomaia.  Tant'  é,  e'  s' accozzerebbon  molte  cose.  Bastiti;  va  dove 
tu  ha'  ire;  e  io  intanto  me  n'andrò  insino  al  forno,  per  vedere  s'i'po- 
tessi  ritrarre  nulla  di  quel  che  costoro  hanno  fatto  ;  che  la  povera 
Marietta  si  strugge.  E  tu  dove  vai  ? 

Lena.  La  mi  manda  al  munistero  a  far  far  orazione;  e  debb'essere 
per  questo, conto:  e  Dio  'I  voglia  che  la  riesca,  e  che  abbi  il  pien  suo. 
Fomaia.  Vatti  con  Dio.  Ecco  appunto  qua  Uguccione  e  'i  Dor* 
mi.  E'  non  é  però  vero  che  fusse  stato  preso.  Orsù ,  addio,  ti- 
ra via. 

SCENA  IV. 

UfiUCGIONE,  DORMI,  e  FORNAIA. 

Uguccione.  Vedi  che  fa:  se  io  non  aveva  mezzo  col  Governadore,. 
tu  non  uscivi  di  questi  otto  di;  in  modo  era  aperto  là:  egli  é  biso- 
gnato ch'i'dia  sicurtà,  che  tu  comparirai  toties  quoties.  * 

^  talies  quoties;  cioè:  ogni  volta  tu  sarai  richiesto. 
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Dormi.  Vedete  quel  che  aveva  fatto  quel  ribaldo  del  Golpe  co' suoi 
tranelli  !  e  sai  che  ra'avevon  messo  'n  una  prigione  ,  che  'i  puzzo 
solo  era  sufficiente  a  farmi  ammalare.  Chi  è  quella  che  sta  a  ori- 
gliare ?  r  è  la  Fornaia. 

Uguccione,  Che  si  fa,  fornaia  ?  dove  si  va  ? 

Fornata,  Ben,  che  Dio  vi  dia:  andavo  insino  a  casa  a  ripor  certe 
cose,  e  poi  volevo  ire  insino  a  casa  mona  Violante  da  Siena. 

Domn.  A  che  fare  ?  che  non  è  tuo  solito:  come  cosi  ? 

Fornata.  A  veder  quel  che  vi  si  fa  ;  eh'  egli  è  venuto  il  zio  di 
quella  sua  fanciulla,  e  dice  che  l' ha  maritata. 

Ugticcione,'  Come  maritata  !  a  chi  ?  e  chi  è  questo  suo  zio  ? 

Fornaia.  Cotesto  non  so  io. 

Uguccione.  A  Giovanni  eh  ? 

Fornaia,  Non  credo  io;  pura  i'  non  lo  so  chiaro. 

Ugìiecione.  Addio,  Dormi,  tu  'otendi:  di  grazia  va  vedi  che  cosa 
è  questa;  sta  pur  a  vedere,  va  via  ratto,  i' t'aspetto  da  Santo  Stefa- 
no: e*  mi  sono  cascate  tante  cose. 

Fornaia.  Aspetta  anche  me,  ch'i'  vo'  venir  anch'io,  poich'i'  ho  com- 
pagnia: i'  andrò  al  forno  poi  a  posar  queste  cose. 

Uguccione.  Tomn  presto.  Dappoi  in  qua  eh*  i' cominciai  a  voler 
ben  a  costei,  che  mi  par  esser  certo  che  le  stelle  nou  consentano 
ch'ella  sia  mia;  nienteaimanco,  per  una  certa  conformità  di  sangue, 
e' mi  bisogna  amarla,  s'i' crepassi.  Infine  ella  sarà  di  Giovanni:  pur 
quando  la  mia  trista  sorte  abbi  disposto  che  la  non  sia  mia,  gli  è 
pur  me' che  l'abbi  egli:  perché  all'ultimo,  da  questo  amore  infuora, 
Giovanni  mi  è  stato  sempre  un  buon  amico ,  e  potrei  sperare  pure 
di  vederla  alle  volte,  e  di  parlarli;  che  tolto  via  questa  cagione,  noi 
torneremo  maggior  amici  che  mai.  E  darebbemi  il  cuore  di  fare  in 
modo  che....  e  basti:  i  mariti  vengono  a  noia,  come  le  mogli: 
ognun  si  stracca ,  dalla  morte  infuora.  E  quando  pur  i' volessi  mo- 
^ie,  i'mi  potre'  voltar  alla  Manetta:  ella  è  bella,  di  buonissimo  pa- 
rentado, e  vuoimi  bene  ;  ma  i'  non  so  se  '1  fratello  è  adirato,  di 
sorte  che  me  le  desse.  Ma  sia  che  vuole,  il  peggio  sarà  che  questo 
zio  suo  l'ara  maritata  a  Siena ,  e  andrassene  ;  e  io  in  tutto  '1  tempo 
eh'  i'I'  ho  amata,non  mi  son  mai  saziato  d'ujn  mezzo  sguardo; che  la 
faceva  una  carestia  di  questi  suoi  occhi.  Il  meglio  era  non  mi  met- 
ter in  gara  con  Giovanni,  che  s'i' non  er'io,  ei  l'aveva:  e  se  Ta- 
veva,  bastava.  Orsù  noi  siam  qui:  che  ha  questo  pazzo  dottore,  ch'egli 
è  si  allegro?  pon  mente. 
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Messer  rovina,  e  UGUCCIONE, 

Rovina,  Oh,  laudato  sia  il  di,  la  sera,  la  mattina,  meiza  notte , 
ciò  che  ci  è,  e  ciò  che  ci  verrà  :  le  cose  cominciano  andar  bene: 
buon  prò  ci  faccia:  i'son  tornato  messer  Rovina,  son  vestito,  e  soa 
bianco  come  i'm'ero^  ho  le  chiavi  comT  m'avevo,  e  ho  baciato  mo- 
gliama,  e  anch' altro  come  prima,  né  più  né  meno.  Ma  innanzi  ch'i' 
mi  lasci  acchiappar  più  a  queste  baie ,  tosami  :  e  anche  quel  tristo 
del  Golpe  è  libero. 

Vguccione.  E' l'ha  pur  lasciai* ire,  messer  Rovina? 

Rovina,  Si  si.  0  che  allegrezza  si  fa  là  a  casa  mona  Violante! 
e*  par  che  quella  vedova  abbi  fatto  un  fanciullo  mastio. 

Uguccione.  0  bello!  e  che  può  mai  essere? 

Rovina.  Alessandro  anch' egli  non  m'ha  mostro  cattivo  viso  ;  ta 
mo  che  se  si  fa  nozze,  ì'v'  andrò  senza  diventare  un  altro. 

Uguccione,  Be,  che  vuol  dir  tanta  allegrezza? 

Rovina.  Fnon  lo  so  per  F appunto;  ma  v'è'l  Golpe^  Alessandro, 
un  forestiero,  e  ora  v'è  ita  la  Fomaia  ;  penso  che  te  sìa  ita  a  'nlri- 
dere  i  berlingozzi  :  e  favvisi  un  grande  stiamazzo  :  credo  che  vi  sìa 
anche  il  Dormi,  che  lo  trovai  colla  Fornaia;  egli  tei  saprà  dire. 

Ùguccionè.  Andate ,  che  Dio  vi  benedica.  Chi  è  questa  si  lieta? 
r  è  la  Fornaia:  da  lei  inteoderò  peravventura  qualcosa. 

fitCEUA  Wl. 
FORNAIA.  UGUCCIONE,  PURELLA,  e  LENA. 

Fornaia.  Addio,  (^ena,  donde  si  viene  ? 

Lena.  Vengo  dal  munistero.  Che  s'intende  poi?  ecci  nulla? 

Fornaia.  Oh,  ti  so  dir  che  la  va  bene.*  chi  are' mai  pensato  que- 
sto? i' so  che  e' faranno  a  sei  contenti,  non  eh' a  tre,  questa  volta: 
e  Uguccione  torrà  la  Manetta,  o  voglia  o  non  voglia  testé  ;  e  crédo 
ch'egli  abbia  a  'mpazzare  per  l'allegrezza. E'  mi  par  mill'anni  di  dar^ 
gli  questaouova,  ch'i' so  che  la  ro'è  per  dar  una  buona  mancia. 

Z/^uccione.. Dove  si  va,  coppia?  che  dite  voi,  eh' i'son  per  torre, 
voglia  0  non  voglia?  che  allegrezza  da  mance  dite  voi? 

Purella,  Non  v'ha  trovato  quel  dormiglion  del  Dormi,  e  fattovi 
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la  'mbasciaia,  che  voi  andiate  a  casa  mona  Violante?  che  Vaspetu* 
no»  che  hanno  un  bisogno  grande  di  voi.,  che  vi  è  la  casa  niella^  e 
hanno  a  fare  una  faccenda,  e  non  si  può  far  senza  voi?  siccnè  anda- 
te via  ratto  e  tosto. 

Uguccione,  E  dii  v'  è?  sa'  lo  quel  che  si  vogliono? 

Purelh^  Andate  insin  là»  e  vedete  e  sentite,  e  sarà  cosa,  che  voi 
non  arete  pnnto  per  male  anche  voi,  mi  pens'io. 

Uguccione.  E  '1  Dormi  s*è  partito  di  là,  eh? 

Purella.  non  vi  dich'io,  che  Tavevan  mandato  per  voi  nn  pezzo 
fa  ?  andate  via. 

Uguccione,  Poiché  tu  di* che  non  posson  far  senza  me,  andiamo: 
Dio  di*  buon  mandj. 

Lem.  Credi  tu  in  fatti,  che  Uguccione  la  tolga?  deh  dimmi 
perchè  ? 

Fomaia.  Andiamo  in  casa,  ch'i' non  voglio  averlo  a  contare  dsi 
volte,  e  intenderai  ogni  cosa:  bastiti  che  ogni  cosa  è  fatto,  e  se  non 
è  fatto,  e'  si  farà.  0  amorose  speranze,  quante  in  un  punto  se  ne 
p<Mrta  il  vento!  Andiam  via.  Ecco  qua  '1  Golpe,  che  debbe  andare 
per  Giovanni.  Domin,  se  l'ha  trovato:  ì'non  vo  domandargpene»  che 
mi  direbbe  ogni  cosa  al  contrario ,  che  per  un  baionaccio,  gli  é 
desso. 

scbuìa  ¥11. 

GOLPE,  E  GIOVANNI. 

Golpe.  0  padrone  avventurato ,  contento ,  e  felice  !  almen  lo 
trovass'io  presto,  acciocch'i'gli  dessi  la  miglior  nuova,  ch'egli  aves- 
si mai  al  tempo  di  sua  vita.  Sta!  è  quello  che  spasseggia?  si,  è  per 
mia  fé':  e  ti  so  dir  eh'  egli  è  in  cimbalis  benesonantibus:  i'io  vo'  faro 
prima  areticare  i  un  pezzo,  e  fargoene  parer  buono,  innanei  eh'  i* 
gliel  dica,  per  vendicarmi  quando  e'mi  legò.  0  infelice  vita  de'pove* 
ri  servidori  !  perchè  senti  dir  non  so  che  d' accordo  col  Dormi,  e* 
pensò  che  fussi  d' accordo  seco:  i'  lo  voglio  aver  per  iscasato,  che 
chi  aoE»  è  sospettoso  e  geloso.  Tantoché  queste  povere  donne,  come 
le  s' abbattono  a  un  marito  che  voglia  lor  bene  ,  le  non  hanno  mai 
m*  ora  di  bel  tempo..  S' egli  avessino  a  far  meco  !  e'  si  vuol  bene 

■ 

^  areticare,  propr.  bestemmiar  come  un  eretico;  e  per  esiens.,  inquìe- 
larsiy  andare  in  collera. 
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aver  lor  cara  si,  ma  non  taota  però,  che  ne  paia  lor  male.  Il  padro- 
ne m' ha  conosciuto,  e  viene  alla  volta  mìa. 

Giwanm.  Oh,  por  t' ho  trovato  !  Come  va  ? 

Golpe,  Come  la  può. 

Giovanni.  Che  e'  è  ?  ona  volta  mi  dessi  una  bnona  naova  / 

Golpe.  La  botte  non  getta  mai  se  non  del  vin  che  l' ha. 

Giovanni.  Be,  ta  se'  stato  là  :  che  se  ne  cava  ? 

Golpe.  Una  cosa  sola,  che  l'Angelica  è  maritata,  e  che  se  la  non 
è  stata  vostra  insino  a  qai«  manco  sarà  per  lo  avvenire;  che. oramai 
eir  è  di  chi  l' ha  essere,  baon  prò  gli  faccia. 

Giovanni.  Evvi  il  sno  marito  ? 

Golpe.  No,  che  l' avevan  mandato  a  chiamare. 

Giovanni.  Sta  pur  a  vedere  che  sarà  Uguccione  !  Orsù  va  fidati 
del  Golpe  ,  va  spendi  tempo  in  amore  !  che  maladetto  sia  amore  >  e 
chi  gli  cr^e; 

Golpe.  Or  god*  io:  i'  ti  so  dir  eh'  i':gongolo. 

Giovanni.  Pover  a  me,  fuor  di  casa  mia  !  o  crudel  amore  ! 

Golpe.  Che  credete?  amor  ve  i'  ha  fatto  per  miracolo:  io  era  fe- 
del  ministro  d' amore  in  favor  vostro,  e  voi  me  l' appiccaste:  e*  s*  è 
sdegnato  con  voi:  or  andate:  voi  ne  fate  pur  la  penitenza. 

Giovanni.  Se  '1  far  la  penitenza  scancellasse  il  peccato,  e  facesse 
tornare  indrieto  quel  eh*  è  fatto,  io  ne  fare'  tanta. 

Golpe.  Si  :  ma  non  per  far  tornare  indrieto  quel  eh' è  fatto:  che 
vo'non  ve  ne  contenteresti  poi. 

Giovanni.  Eh ,  tu  vuo'  la  baia  ;  su  va  metti  a  ordine  ciò  che  bi- 
sogna, che  domattina  mi  vo' partire;  e  non  ci  vo' tornare  mai  più  » 
ch'i'scoppierei. 

Golpe.  Non  tanta  fretta,  ogni  cosa  s' assetterà,  non  vi  disperate 
cosi  al  primo:  ditemi ,  s*  i'  vi de^si  una  buona  nuova,  che  mancia 
mi  daresti  voi  ! 

Giovanni.  Delle  tue:  tu  sa' bene  che  quando  io  ho  avuto  del  be- 
ne,  che  non  n'é  mancato  a  te.    . 

Golpe.  E  pur  mi  legasti. 

Giovanni.  Per  collera  ;  e  me  ne  seppe  anche  po' male; 

Golpe.  Orsù,  padrone,  i'non  vi  vo'  più  tener  in  ponte:  date  qua 
la  mano ,  abbracciatemi ,  voi  siate  ^  il  più  felice  uom  che  sia  nei 
mondo:  la  Lucrezia  vostra  donna  è  ritrovata,  ed  è  in  questa  terra, 


1  siate  per  siete. 
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ed  è  quella  che  voi  tsinto  amate»  che  ha  in  casa  mona  Violante»  che 
la  chiamava  Angelica. 

GiovannL  La  Lucrezia  mia  donna  6  quella  che  si  domanda  FAn^ 
gelìca  ?  Golpe,  non  mi  mettere  in  su*  curri,  «  per  farmi  poi  rompere 
il  collo;  eh'  f  lo  forò  rompere  a  te. 

Golpe.  Ecco  a  minacciare:  elFè,  ed  è  a  dispetto  di  chi  mal  vi 
vuole,  ed  èia  Lucrezia  vostra  donna. 

Giovanni.  Oimè,  Golpe  mio,  che  mi  di' tu  ? 

Gdpe*  Andianne,  andianne,  ch'egli  è  là  messer  Florio,  che  v*  a-* 
spetta. 

Giovanni.  Come  messer  Florio  !  ed  è  capitato  qua?  e  quando,  e 
in  che  modo  ?  e  l'Angelica  è  la  Lucrezia  mia  donna  ?  sogn'io,  o  pur 
son  desto  !  che  sent'io  ! 

Golpe,  Andianne  là,  padrone,  e  saprete  ogni  cosa,  e  non  indu- 
giamo; e  vedrete,  e  toccherete  con  mano,  che  voi  non  sognate,  e 
faretelo  toccar  a  lei. 

Giovanni.  0  lieto  giorno»  o  felice  me,  o  benigni  cieli»  o  fortuna 
prospera  e  avventurosa  ! 

Golpe,  Padrone,  ecco  qua  la  Purella  alla  voUa  vostra.  —  Doveisi 
va,  Purella  galante  e  purificata  ? 

SCENA  ULTIMA. 

PURELLA,  GIOVANNI,  e  GOLPE. 

Purella.  Eh  Giovanni,  non  ci  fate  più  aspettare. 

Giovanni.  Oh,  aspettan  e'  me  ?  chi  v'é  ? 

Purella.  Chi  non  v'  è»  più  tosto  !  e' non  vi  manca  se  non  voi  »  e 
siate  il  più  desiderato. 

Golpe.  Or  siate  vo'chiaro:  alto  ben»  andiam  via.  E  tu,  Purella^ 
dove  vai  testé  ? 

Purella.  l' vo  a  casa  d'Alessandro,  a  far  che  la  Manetta  e  le  sue 
donne  venghino  a  casa  nostra:  che  oltre  a  che  vo'  avete  ritrovatola 
vostra  moglie,  Alessandro  ha  impalmatala  vedova,  e  dato  la  Màriét-^ 
ta  sua  sorella  a  Uguccione,  e  son  tutti  là,  e  non  vi  manca  se  non 
ella  e  voi,  e  poi  sarà  piena  la  casa  d'allegrezze,  di  nozze, di  contes«t 
ti,  e  d'abbracciamenti.  Io  per  me  dico  bene,  che  per  un  tratto  egli 

'  mettere  uno  tn  su'eurri  vale  metaforicamente  incitarlo ,  dargli  la 
spinta. 
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è  traboccato  il  zacchero  alla  caldaia.  Orsù  in  baoifòra  sia,  che  mi 
par  mill'  anni  d' esser  là. 

Golpe.  E  a  lor  damila.  E  tu  ,  Piirella  »  non  ti  risenti  tu  ponto 
pnnto  in  so  oneste  nozze  ? 

Purella.  I  mi  risento  senza  le  nosze  por  troppo,  la  mattina  quan- 
do i*  mi  levo. 

Giovanni.  Golpe,  i'  mi  voglio  avviar  là,  per  non  mi  far  aspettare, 
e  per  non  tener  a  disagio  tanta  gente:  e  invero  che  mi  par  mill'  an- 
ni di  vederli,  e  parlare  alle  carni  mie,  e  a  messer  Florio  e  agli  al* 
tri.  Tu  va  in  casa,  e  portami  i  panni  che  tu  sai,  che  ultimamente 
mi  feci,  che  non  li  ho  ancora  portati,  e  subito  vientene  là;  recali  in 
ino  che  non  ti  sien  visti,  cappa  e  saio  e  calze;  to  *1  sai  come  me. 

Golpe.  Tutto  farò:  volete  altro  ?  i'  vo. —  Oh  che  bel  piacere  fìa, 
a  ireder  l' una  e  T  altra  di  queste  s^se  !  come  mi  duole,  e  non  pò* 
€0,  non  poter  godermi  i  primi  principj  in*  su  la  giunta  degli  sposi. 
Quella  poverella  della  Lucrezia,  stata  tanti  anni  senza  il  suo  marito, 
«  ritrovatolo  in  tal  modo,  e  sapere  essere  quello  che  la  voleva  per 
donna,  e  che  faceva  all'  amor  seco.  0  cht  disfacimenti  di  cuore» 
tht  fìammie  amorose,  che  sudori  diacciati,  ch&  motti,  e  che  parole 
col  cuore,  che  baci  saporiti  e  di  voglia^  che  strigner  di  mani  come 
tanaglie!  E  di  queir  altra  non  vo'  dir  niente  :  che  cosa  inaspettata» 
bramata  e  desiderata!  che  come  morta  è  per  divenire  alla  sua  presen- 
za, per  tanta  subita  e  soverchia  allegrezza.  Della  vedova  non  accade 
parlarne  altrimenti,  donna  pratica,  fresca»  rigogliosa,  e  per  capric- 
cio maritatasi.  0  amore,  le  forze  tue  son  pur  grandi,  quando  io  con- 
sidero! ma  questa  volta  tu  ti  se' partito  in  modo,  che  nessuno  si 
può  doler  di  te,  che  io  per  me  non  vidi  mai  la  più  bella  cosa  di  que- 
sta,, che  in  un  trattosi  son  conte  ti  tanti.  Messer  Florio  ha  ritrova- 
to la  Lucrezia  sua  nipote  e  T  marito  della  nipote,  che  é  Giovanni,  e 
un  nipote  che  è  iTguccione,  che  viene  a  essere  fratello  della  Lucre- 
zia :  e  la  Lucrezia  ha  ritrovato  il  marito,  il  fratello  e  '1  zio  :  Giovan- 
ni ha  ritrovato  la  moglie,  un  cognato,  e  un  zio  della  mo^:  Uguc- 
eione  ha  ritrovato  la  sorella^  e  il  cognato,  e  '1  zio  :  Alessandro  s' ha 
trovato  una  moglie,  e  Uguccione  un'  altra  ;  mona  Violante  e  la  Afo- 
rietta  un  bel  marito  per  uno.  E  Messer  Rovina,  che  non  importa 
poco,  ha  ritrovato  se  medesimov  Oh,  potevasegli  accozzar  meglio  ? 
I(<m  può  far  eh*  i'non  sia  ancor  a  tempo  a  qualche  parte;  eh'  egli  è 
forza  che  v'  abbi  a'ntervenire  tanti  aboracciamenti,  tanti  toccamen- 
Ui  di  mani,  tante  lagrimuzze,  tanti  baci»  tanti  buon  prò  ti  facci.  E: 
«  come  facesti  tu,  e  com'andò,  e  perchè  m'ha*  tu  fatto  tanto  sten* 
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tare,  e  dove  lo  trovasti?  i'  non  fare'  ma'  conosciuto;  e*  non  parche 
r  lo  creda.»  E  tanti  altri  ragionamenti,  che  a  qualcun  mi  abbatterò 
io  :  e  quando  i'  non  m' abbattessi,  questo  mi  darà  poca  noia.  11  fat<* 
to  sta  abbattersi  alla  cena,  chò  a  questo  non  vo' mancar  per  niente; 
benché  mal  si  può  far  senza  me,  che  s*i'non  fuss'io,  guai  a  me. 
Lasciami  sollecitar  di  portar  questi  panni,  e  andar  a  seguir  Tordine 
del  convito. 

LICENZIA. 

Voi  spettatori,  per  istasera  ci  lascerete  stare  in  pace,  che  non  vo<* 
gliam  né  maschere,  né  balletti,  né  giuochi  ;  eh*  egli  hanno  da  in* 
trattenersi  da  loro  ^ur  troppo,  e  più  presto  manderà  lor  tempo  che 
voglia.  Siate  invitati  per  giovedì  sera,  e  vogliam  fare  magnificenze 
magnifiche  :  sicchè-ricordatevi  di  tornare  in  questo  mezzo.  Addio. 
Fate  festa. 
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SPARECCHIA,  Parasito. 
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SIGNORA,  cortigiana. 

ROSSETTO,  ragazzo  della  Signora. 
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LUCIDO  FOLCHETTO. 
RETTO,  servo  di  Lucido  Folchetto. 
ANCILLA  della  Signora. 
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CORNELIO,  padre  della  Fiammetta. 
MEDICO. 
Quattro  Facchini. 
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SCEMA  I. 
SPARECCHIA  solo. 

Km  fa  posto  questo  nome  Spareechia,  pereiocchè  quando  i'mi 
ometto  intorno  a  nna  tavola,  ìMa  sparecchio  in  modo,  che  non  acca- 
de che  la  fante  la  sparecehie  altrimenti  :  e  invero,  che  chi  mei  pose 
non  dormiva  :  perché  e*  mi  quadra  molta  bene,  in  buona  fé*.  Ma  ve- 
di in  che  bella  speculazione  i'  son  caduto  adesso,  degna  certo  d'ogni 
sottil  filosofo!  e  io  giudico,  che  coloro  che  legano  i  prigioni  colle  ca- 
tene di  ferro,  e  pongon  lor  le  manette,  e  i  piedi  ne*  ceppi,  acciocché 
e'  non  si  fuggano,  facciano  una  grande  sciocchezza  ;  perché  a  uno 
che  ha  male,  se  tu  gli  arrogi  male  a  male,  tu  ^i  dai  maggior  ca- 
^ne  di  cercar  di  fuggire;  e  per  questo  avviene  che  noi  sentiam  di- 
rò spesso  :  il  tale  ha  rotto  la  prigione^  e  s'è  collato  dalle  mure;  tan^ 
to  ea  ogni  di  ne  scappa.  Ma  chi  volesse  tenere  un  prigione  in  moda 
che  non  si  fuggisse,  bisognerebbe  legarlo  a'  piedi  d' una  botte  di 
trebbiano,  di  greco,  o  di  malvagia,. a  una  cassa  dì  pan  bianco,  a  una 
stia  di  cappon  grassi,  ovvero  a  uno  stidìone  dove  e' fussero  cotti  ap> 
punto  allora,  e  meglio  a  un  taglieri  addove  fussero  belli  e  tagliati  ;. 
e  se  se  ne  fuggisse,  appello  ^  a  me,  sebbene  e'  fusse  in  prigione  per 
la  vita:  che  queste  catene  della  gola  quanto  più  le  allarghi,  più  ti 
stringono.  Ecco  che  io  me  ne  vo  adesso  da  me  stesso  a  mettermi  in 
prigione  in  casa  di  Lucido,  acciocché  e*  mi  leghi  alla  tavola  sua  con 
una  catena  lunga  hinga  d' un  buon  desinare,  donde  io  non  mi  potrò 
mai  {partire,  innnch'eTla  starà  apparecchiata.  E  sai  che  a' suo' pasti 
non  si  solletican  le  gengive  colla  carne  minuzzata  a  uso  di  lusignuo- 
li  :  alia  franzesa:  ogni  cosa  intera  in  tavola,  e  ognun  piglia  quel 
che  vuole.  V  so  che  chi  vi  mangia  spesso,  come  fo  io,  vi  diventa  più 
largo  che  lungo.  Pongasi  mente  a  me  se  mi  si  pare  :  o  quante  vi- 
vande! pasti  da  preti!  Maffe,  ^  e'$oa  parecchi  giorni  ch'i' non  vi 

^  appoUOf  appouilo,  danne  colpa  a  me. 
2  MaffCy  e  naffe^  cioè  per  mia  fé*. 
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sono  stato»  che  me  ne  dude  assai  :  e  Dio  'I  voglia  che  '1  mio  disegno 
mi  riesca  a  bene,  e  che  d'uno  errore  ch'i'  feci  iersera,  la  gola  non 
ne  patisca  oggi  la  penitenza:  mai  più  m'intervenne.  Che  s' ha  a 
fare?  che  chi  ne  ferra  ne  inchioda.  Ma  lasciami  vedere  s'i'ho  qael 
madrigaletto  eh'  i'  feci  fare  in  laude  sna:  eccolo  appunto:  chi  vuol  fa- 
re un  rilevato  piacere  a  questi  crucifissi  dallo  amore,  dica  ben  di 
loro  0  della  lor  druda  in  su  queste  cartucce.  E'm'  è  giovato  a  dar- 
gli ad  intendere  cn'  i'  abbia  del  poeta  anch'  io;  perch'  i' ho  posto  men- 
te, che  sempre  eh'  io  gli  porto  qualche  cosetta  in  sua  lode,  che  mi 
dà  bere  quel  vino  che  bee  per  se  proprio  :  io,  non  che  comporre, 
non  so  a  fatica  leggere;  egli  che  ne  sa  manco  di  me,  se  gli  bee  per 
miei,  e  in  me  lo  beo  e  mangio  per  mio.  Ma  è  però  si  gran  fatto, 
che  si  creda  eh' un  mio  pari  che  ha  si  buon  ingegno,  sia  poeta  ?  è 
cuoco  in  corte,  o  monaca  in  monastero,  che  faccia  un  erbolato  come 
me?  oimé!  e' compone  tale,  dice  tale  improvviso,  che  non  sa  per 
che  verso  si  abbi  a  stare  un  verso.  Ma  che?  ogni  bue  non  sa  di  let* 
tera:  e  questi  sciocchi  lodan  più  le  cose  dozzinali,  perchè  par  loro  ia* 
tenderle^  che  le  cose  de'  valeutuomini,  che  non  ne  mangiano  :  ^  e 
come  e*  sentono  rimare  ;&oeco/o  con  tAoocoio,  non  domandare  se  ridono: 
e  se  mai  fu  andazzo  di  poeti  e  di  improvvisanti,  ^  n' è  stato  in  questa 
terra  questo  anno.  Sta!  e'  mi  pare  aver  sentito  aprire  il  suo  uscio  : 
eccolo,  che  vien  fuori  colla  moglie.  Che  borbott'  egli?  oh  fa  tuo  con* 
to.  ch'elle  saran  delle  nostre:  mai  più  combatterono  insieme. 

SCEUfA  11. 

LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA  sua  donna, 
E  SPARECCHIA. 

Ltmido  Tolto.  ^  Femmina  del  diavolo. 

fìammetta.  Tu  di  bene  il  vero ,  che  tu  mi  gli  fai  dare  spesso. 

Lucido  ToUo.  Se  tu  non  fai  pensiero  di  accomodarti  alla  voglia 
mia,  noi  arem  poco  accordo  insieme. 

Fianunetta.  Si,  e'  bisognerebbe  eh'  i'  non  avessi  né  occhi  ì^ò 
orecchi. 

*  che  non  ne  mangiano^  perchè  non  vi  capìscon  nulla. 

2  Tutte  V  edizioni  hanno  pro^arnH,  ma  vedesi  riportato  tra  gli  erróri  di 
stampa  nella  edizione  del  Giunti  del  1549;  e  la  Crusca  alla  voce  tmproo- 
visanti  cita  questo  passo  del  Firenzuola 

3  ToUOj  perchè  stato  rapito  fonciuUo  al  padre  suo. 
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Lucido  Tolto.  Io  so  che  t' ha  a  piacer  quel  che  mi  place,  e  di* 
spiacerti  qael  che  mi  dispiace  :  e  cosi  ha  ire  :  e  ti  prometto  la  fede 
mia,  che  da  qaesta  volta  in  là,  ch'i' non  ci  voglio  aver  più  pazienza, 
e  manderottene  a  casa  tuo  padre  :  deh  va,  indiavolata  che  tu  se\ 

Fiammetta.  À  Dio  piacesse  eh'  i'  non  ci  fussi  mai  venata. 

Lucido  Tolto.  No'abbiam  cominciata  una  bella  tresca  in  verità. 
Gom'i'  voglio  andar  fuora  :  e  dove  volete  voi  andare?  deh  non  an- 
date ancora  :  deh  state  ancora  un  poco  :  udite  una  parola  :  tornere- 
te vo'  presto  ?  non  fate  come  l' altra  sera.  Mona  merda,  che  ci  hai 
oggimai  fradici»  !  Che  sarà  ?  la  tal  che  vi  vuole  ,  e  la  qual  che  vi  do- 
manda: dove  portaste  voi  quella  cotale?  che  facevi  voi  da  San  Fran- 
cesco? e  che  avete  voi  a  far  con  quella  vestita  di  bigio  ?  che  vi  disse 
colei  da  San  Giovanni?  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pàsqua,  sci- 
munita, bestia  senza  freno,  e  senza  ragione. 

Fiammetta.  E'  mi  dà  tanto,  che  guai  a  me:  ma  bisognerebbe  che 
i*  non  ti  volessi  tanto  bene. 

Lucido  Tolto.  Oìmè,  ì^mi  credeva  aver  menato  in  casa  una  com- 
pagnia, e  io  ci  ho  menato  un  confessore:  che  dich'io?  anzi  un  no- 
taio, che  mi  esamina  ogni  di  con  mille  martori  :  e  sempre  ho  drieto 
le  spie,  addove  i'  vo,  e  dovunch'  i'sto.  Oh,  che  continuo  flagello  è 
questo,  e  che  fradiciume,  e  che  tormento!  e  tutto  questo  mi  avvie- 
ne, perch'  i'  te  n*  ho  comportate  troppe. 

Fiammetta.  E  io  credetti  aver  preso  marito,  e  aver  trovato  la 
casa  mia,  e  io  ne  son  venuto  in  carcere,  stiava,  e  di  continuo  lace- 
rata e  maltrattata. 

Lucido  Tolto.  E  che  ti  manca?  e' ti  dovrebbe  pur  bastare,  ch'i' ti 
tengo  come  una  regina:  tu  famigli,  tu  fanti,  tu  veste  di  seta  d'  ogni 
colore,  e  di  panno  a  ogni  foggia,  anella,  catene,  pendenti,  vezzi  di 
perle  :  o  diavol  empila  :  la  non  ha  prima  aperta  la  bocca,  che  l' ha 
^iò  che  la  vuole. 

Fiammetta.  Io  non  son  venuta  a  casa  tua  per  altro,  se  tu  '1  credi: 
mi  mancavano  simil  cose  a  casa  mio  padre  invero  :  e  tu  lo  sai.  Eh, 
Fiammetta,  fra  tutte  le  Fiammette  sventuratissìmal  che  sia  mala- 
detto  chi  tal  nome  mi  póse,  che  non  senza  cagione  :  Fiammetta  alle 
fiamme  nata,  e  destinata  sempre  a  vivere  in  fiamma,  fuoco  e  bat- 
taglia. 

Lucido  Tolto.  Ben  dice  il  proverbio:  eh'  egli  è  meglio  abitar  colle 
fiere  in  le  spilonche,  che  avere  in  casa  una  femmina  litigiosa  e  per- 
versa, come  se'  tu  :  alla  fé',  alla  fé',  che  se  tu  sarai  savia,  tu  sarai 
manco  curiosa  a  ricercare  i  fatti  del  tuo  marito. 
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Fiammetta.  E  fatU  mìei  son  questi:  e  a  me  tocca  a  ricercarli»  sai: 
e  non  ti  pensare,  che  mai  acconsenta  che  vadi  bussando  gli  asci 
altrui. 

Lucido  Tolto,  Acciocché  tu  vegga  quanta  stima  i'  fo  delle  tue  ram« 
pogne,  che  procedono  da  una  certa  tua  cattiva  natura,  W  farti  tro- 
vare c^uel  che  tu  vai  cercando  :  che  chi  cosi  vuol,  cosi  abbia.  Leva- 
miti  dmanzi,  vanne  in  casa  :  se  tu  mi  fai  metter  mano  a  altro  che 
parole.... 

Fiammetta.  Liberami,  Signore,  da  tanta  furia  ;  e  mandami  U 
morte.  .     .  . 

Sparecchia.  Costui  mostra  di  minacciare  la  moglie,  e  minaccia 
me  ;  perchè  se  desina  fuor  di  casa,  mal  ne  fare'  io,  e  non  ella. 

Lucido  Tolto.  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  eh*  i'  sia  tua  schiavo» 
eh  ?  e  eh'  i'  abbi  a  fare  a  tuo  modo,  eh?  tu  1*  arai  errata,  ti  so  dire; 
tu  hai  trovato  Y  uomo,  per  Dio. 

Sparecchia.  A  lei  non  mancherà  da  desinare  :  potrassi  provvede- 
re di  compagnia  come  le  piacerà,  alla  barba  tua. 

Lucido  Tolto,  Se  a  nessuno  ha  toccare  a  star  sotto,  vo*  che  tocchi 
a  te;  che  cosi  mi  par  dovere  :  a  mio  modo  vo'  far  io ,  e  vo'  ehe  tu 
stia  cheta,  e  faccia  vista  di  non  vedere,  e  vegga. 

Sparecchia.  Pazza  sarà  ella,  s'ella  non  gli  i^nde  pan  per  focac- 
cia. La  non  mi  ha  però  cera  di  semplice  :  e  sai  che  queste  mone 
oneste  quanto  piti  fanno  dello  schifo,  tanto  più....  eccetera. 

Lucido  Tolto,  Noi  non  siamo  buoni  ad  altro,  se  non  a  far  lo  spa- 
simato. 

Sparecchia.  Allor  si  dee  guardar  il  marito,  quando  la  moglie  mo- 
stra di  essere  spasimata  di  lui. 

Lucido  Tolto.  A  questo  fiasco  hai  a  bere,  se  tu  vorrai  stare  a  mio 
pane  e  a  mio  vino. 

Sparecchia.  Io  non  conosco  donna,  per  brutta  che  la  sia»  cb» 
quando  l'è  moglie  di  questi  primassi ,  non  trovi  ricapito  ;  che  que- 
sti che  vanpo  sul  corpo  alle  dame ,  come  danno  in  una  cittadina»  ei 
par  loro  avere  un  San  Gradarlo. 

Lucido  Tolto.  Or  vedi  ve',  che  con  questa  bravura  me  l'ho  leva* 
ta  dinanzi  :  la  si  è  pur  racchetata  una  volta,  ed  è  un  gran  miracolo 
per  mia  fé*.  Deh,  perchè  non  corrono  adesso  tutti  i  mariti,  che  han- 
no la  moglie  superba  e  dispettosa»  com'  è  la  mia?  ma  ehi  ò  quel  ehe 
l'abbi  altrimenti? 

Sparecchia,  Come  i  poponi  da  Chioggia  sono  tutte  le  donne. 

Lucido  Tolto.  Poiché  io  ho  combattuto  si  virilmente  con  una  mo* 
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^Ì6  Strana  e  pervèrsa  più  che  tatti  i  diavoli,  ed  bolla  vinta,  a  por- 
mi^ in  capo  una  corona  d*  alloro.  Ma  e' ci  è  meglio  ;  che  16  gli  ho 
carpito  sa  questa  vesta,  senza  ch^ella  se  ne  sia  accorta,  la  quale 
vo'  portare  alla  mìa  signora.  Cosi  bisogna  fare  a  queste  segrcnne, 
che  ti  hanno  cura  alle  mani  :  chi  tutto  vuole,  nulla  non  ha  :  cosi  in- 
terverrà a  lei.  Oh,  questo  è  stato  il  bel  colpo  di  maestro  !  affé  i'  mi 
seno  cosi  piaciuto!  conciossiacosaché  io  ho  ributtato  il  nimico  valo^ 
rosamente,  io  gli  ho  detratte  le  spoglie,  con  le  quali  io  possa  rizza- 
re Ufi  trofeo  in  casa  della  mia  signora  e  padrona,  a  perpetua  me- 
moria della  ricevuta  vittoria  contro  alla  regina  delle  spigolistre. 

Sparecchia,  Olà,  quel  giovane  :  e  qual  parte  sarà  la  mia? 

Lucido  Tolto,  0  tristo  a  me,  io  sono  scoperto  ! 

Sparecchia.  Anzi  coperto  :  non  dabitare . 

Lucido  Tolto.  Chi  è  costui?  0  galantuomo,  Dio  ti  ci  ha  mandato  : 
tu  se*  giunto  a  tempo. 

Sparecchia.  Cosi  é  Y  usanza  mia  :  ha'  mi  tu  a  conoscere  adesso  ? 

Lucido  Tolto.  Non  certo  :  che  tu  suol  sempre  giugnere  in  sul 
persi  a  favola.  Ma  vuoi  tu  intendere  una  cosa  che  ti  piacerà  ? 

Sparecchia.  Qual  cuoco  Tha  cotta?  che  senza  vederla  aitrimen- 
li,  io  ti  sapere  dire  s' ella  può  essere  buona,  o  si,  o  no. 

Lucido  Tolto.  Udii  tu  mai  veduto  in  casa  quella  tavola,  che  vi  è 
dipinto  r  aquila  che  rapisce  Ganimede,  o  quella  dove  Venere  se  ne 
porta  Adone  ? 

Sparecchia.  Holle  vedute  ;  ma  che  fanno  a  me  queste  dipinture 
che  non  sono  buone  da  mangiare  ? 

Lucido  Tolto.  Guardami  in  viso,  e  vedrane  una  di  rilievo  simile. 

Sparecchia.  Che  fardello  è  cotesto,  che  tu  hai  sotto?  qualche  co» 
sa  tu  hai  carpita  a  mogliata,  é  vero  ? 

Lucido  Tolto.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e  tu  hai  indovinato  ai 
primo.  Non  ti  par  eh'  i'  sia  un  valentuomo  ? 

Sparecchia.  Lasciamo  andar  le  baie.  Dove  abbiamo  noi  a  desina^ 
re  stamattina  ? 

Lucido  Tolto.  Rispondimi  prima  a  quel  che  ti  domando. 

Sparecchia.  V  ti  rispondo,  che  tu  se  un  valentuomo:  orsù,  e  poi? 

Lucido  Tolto.  Non  vuoi  tu  arrogere  qualch'  altra  cosa  ? 

Sparecchia,  Un  savio  e  previde  viro  :  bastati?  tocca  due  parola 
della  fine. 

Lucido  Tolto^  E  non  altro  ? 

^<i  pormi,  sotUnt.  venUe^  correte. 
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Sparecchia,  E  non  altro  insin  eh*  i*  non  so  dove  no'  abbiamo  a  de* 
sinare  ;  che  a  dirli  il  vero,  perdi'  io  ti  senti*  poco  fa  garrir  con  mo- 
gliala,  i'  ho  paara  che  in  casa  taa  non  sia  più  cattivo  ordine  che  '1 
Venerdì  Santo. 

,  Ltuddo  Tolto.  E  questo  è  quel  eh'  i'  attendo  con  ogni  diligenza, 
che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato,  se  noi  ci  dovessimo  Qccare  in 
un  forno,  dove  noi  desiniamo  a  pie  pari,  ^  senzachè  quella  fiera  di 
mogliama  io  possa  spiare. 

Sparecchia.  Cosi  si  vuol  fare  a  queste  schifalpoco;  non  ne  lassar 
lor  vincere  una  per  nulla,  e  bisogna  avvezzarle  a  buon'  ora. 

Lucido  Tolto.  S'i'non  la  domo,  mio  danno  :  ma  queste  donne  so- 
no di  tanta  cattiva  natura,  ch'egli  è  male  in  tutti  i  modi,  che  V  uo* 
mo  la  pigli  co'  fatti  loro.  Lasciamola  andare  :  torniamo  al  fatto  no- 
stro :  fatti  un  poco  più  qua. 

Sparecchia,  Eccomi:  vuo'ne  tu  più?  Oh,  tu  faresti  bene  l'a- 
gnusdeo. 

Lucido  Tolto.  Perchè  ? 

Sparecchia.  Perchè  tu  ti  rivolti  indietro  spesso:  eh*  ha'  tu  paura, 
che  mogliata  non  ti  venga  dietro? 

Lucido  Tolto.  Or  che  di'  tu  di  questo  fardello?  bastati  l'animo,  se 
tu  r  odori,  d' apporti  quel  che  n'  abbia  a  riuscire  ? 

Sparecchia.  Si,  s' eli'  è  cosa  da  mangiare. 

Lucido  Tolto.  Fiuta  un  poco  qui  :  di  che  ti  sa?  eh'  ha'  tu  paura? 
e' par  che  gli  abbi  a  fiutare....  fiuta  su,  canchero  ti  mangi. 

Sparecchia.  Di  graEia  non  più  :  l' è  una  veste  da  donna  -,  levala 
via.  E  che  si,  che  se  tu  me  la  fai  fiutar  più,  e  massime  eosti,  che  tu 
mi  farai  rivedere  i  conti  innanzi  desinare?  2 

Lucido  Tolto.  0  diavol,  di  che  può  ella  mai  sapere  ?  non  credo 
che  l' abbi  portato  quattro  volte. 

Sparecchia.  La  non  s' abbi  :  e'  basta  una  a  una  donna  :  deh,  di 
grazia,  non  più,  se  tu  mi  vuoi  bene. 

Lucido  Tolto.  Orsù,  fiutala  da  quest'altro  lato:  di  che  ti  sa? 

Sparecchia,  Buono,  buono!  di  furto,  di  signora,  d' un  desinare, 
d' una  cena,  d' un  galdeamus.  ^ 

Lucido  Tolto,  k  dirti  il  vero,  io  l' ho  imbolata  alla  donna. 

Sparecchia.  Sapevancelo:  vuo'  tu  dir  altro? 

<  a  pie  pari  :  iranquiUamente. 

2  rivedere  i  conti,  ecc.  modo  plebeo,  che  significa  vomiiart. 

^  galdeamus,  per  gaudeamus. 
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-   Laddù  Tolto.  E  portoFa  alla  mia  signora  :  e  voglio  che  per  ({uel- 
lo  amore  la  ci  facci  an  desinare  da  cristiani. 

Sparecchia.  E  anche  cena. 

lAiddo  Tolto.  E  anche  cena.  Ma  vedi ,  io  voglio  che  noi  attac- 
chiamo i  pensieri  tutti  alla  campanella  dell'  uscio,  e  che  noi  stiamo 
a  tavola  ìnsino  a  domattina  a  quest'  ora. 
^  Sparecchia.  E*  basta  bene  insino  a  domandassera  all'Ave  Maria. 

iMcido  Tolto.  Bene  hai  pensato  :  infine  tu  se'  una  buona  testa. 

Sparecchia,  Buona  testa,  dice  !  e'  mi  si  pare  al  viso:  non  vedi  tu 
come  io  son  grasso  e  fresco?  Dio  mi  benedica.  Orsù  adunque  io 
picchierò  Y  uscio  per  avanzar  tempo. 

Lucido  Tolto.  Picchia,  ma  picchia  piano.  Sta  fermo,  sta  fermo, 
ecco  che  la  vien  fuora.  * 

SCEMA  Ul.    . 

SIGNORA,  SPARECCHIA,  e  LUCIDO  TOLTO, 

Signora.  Doh,  cuor  mio  dolce,  che  tu  sia  il  ben  venuto  :  e  che 
vuol  dire  che  tu  non  ti  lassi  più  rivedere  ?  come  hai  tu  potuto  mai 
fare,  che  da  iersera  in  qua  tu  non  ci  sia  pur  arrivato  altro  che  ades- 
so? ah,  i'  dico  bene  io,  che  lo  amare  di  voi  altri  uomini  è  come  la 
bellezza  del  giglio. 

Sparecchia.  E  il  vostro  è  come  il  vino  del  fiasco. 

Lucido  Tolto.  Una  faccenda  grande,  speranza  mia,  la  quale  a  te 
e  a  me  assai  importava,  mi  ha  ritenuto  insino  adesso  eh'  i*  non  ci 
abbia  dato  volta. 

Signora.  E  che  hai  tu  sotto,  riposo  mio  ? 

Lucido  Tolto.  Queste  sono  le  pompe  tue,  e  le  spoglie  de'  nimici 
nostri,  rosa  mia  soavissima  :  una  delle  veste  di  mogliama,  la  più 
bèlla. 

Signora.  E  che  bisognava  che  tu  ti  pigliassi  questo  sconcio  ?  or 
non  sapevi  tu,  che  senza  questo  la  persona  mia  è  la  tua,  e  appo  tè 
io  stimo  tutti  gli  altri  amici,  anzi  il  resto  de^li  uomini,  una  vii  pa- 
glia? Tu  solo  se'  il  mio  bene,  il  mio  riposo,  il  cuor  mio,  e  l'anima 
mia  :  e  cosi  ti  sarà  sempremai  aperta  la  porta,  quando  ci  verrai  con 
le  man  vote,  come  se  tu  ci  venissi  con  le  piene  ;  che  io  non  ti  vo- 
glio si  fatto  bene  per  cotesto,  amor  mio  :  che  tu  sai  bene,  eh'  io  non 
sono  come  queste  altre,  e  massime  con  esso  teco. 
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Sparecchia,  Ta  ne  menti  per  la  gola  :  anzi  gli  farai  carezze  in- 
Sina  a  tanto ,  quanto  tn  vedrai  di  cavarne. 

Signora,  Io  non  voglio  che  per  amor  mio  ta  facci  ^oisti^ne  in 
casa  tna  con  la  toa  compagnia ,  ed  esser  causa  di  fiarla  vivere  di- 
sperata: a  me  basta  aver  te,  e  né  altro  bramo  che  te»  e  tatto  tengo 
e  posseggo,  qaando  ho  te,  anima  mia. 

Sparecchia.  S'ella  ti  volesse  bene»  com'ella  dice,  non  ti  arebbe 
guardato  alle  mani.^ — Com'ella  Io  vide  al  primo:  che  bai  ta  sotto, 
speranza  mia  ?  come  resterà  di  darle ,  la  troverà  sue  scose  per  le- 
varselo dinanzi  :  che  venga  il  morbo  a  quante  ne  porta  grembiale. 

Lucido  ToUo.  Cuor  mio  caro,  io  conosco  che  queste  è  poco  gai- 
derdone  alli  molti  obblighi  che  io  ho  con  teco:  però  non  te  la  do  per 
pagamento,  ma  per  usar  ancor  io  dalla  banda  mia  qualche  parte  di 
cortesia.  Pigliala  adunqne  volentieri;  e  ricordati  che  io  non  ho  altro 
bene  che  te. 

Signora.  Gran  mercè:  veramente  ch'ella  è  una  bella  vesta. 

Sparecchia.  Dissi  ben  io ,  la  non  la  vorrà  (  in  compera  ).  Forse- 
ch'  ella  s' è  fatta  pregare  !  al  primo ,  gran  mercè. 

Lucido  Tolto.  Ella  è  quella  ch'io  le  feci  l'anno  passato ,  quando 
r  andò  alle  no^e  della  sorella  ,  e  costommi  il  drappi  soie  beii  qoa* 
ranta  scudi. 

Signora.  Credolo:  che  certo  egli  è  un  bel  drappo.  To' qui.  Ros- 
setto, portala  su. 

Sparecchia.  Si,  presto ,  portala  su ,  che  lo  'ndngio  piglia  vizio; 
che  non  si  pentisse. 

Signora.  Non  vogliam  noi  andarcene  in  casa? 

Lucido  follo.  Non  adesso  ;  ma  sai  tu  quello  eh'  io  voglio  da  te  ? 
che  tu  faccia  ordinare  da  desinare  a  me  e  a  questo  buon  compagna. 

Signora.  Oimè ,  e  più  che  volentieri. 

Sparecchia.  Signora,  ogni  poco  di  cosa  basta,  che  voi  non  cre- 
deste che  noi  siamo  di  troppo  gran  pasto:  duo  paia  di  capponi  ar-» 
resto,  un  paia  allessi,  con  un  poco  di  vitella  morbida  per  amor  de' 
lasagnotti:  qualche  pollastro  per  cominciare:  del  cacio  e  delle  frat- 
te: e  soprattutto  buon  vino  ;  e  nel  principio  un  biccl^er  di  malvagia 
non  fareobe  male. 

Signora.  E!  sarà  fatto  tatto  quel  che  comandate. 

Lucido  Tolto.  Orsù  :  mentre  che  ta  farai  ordinare ,  noi  andreaio 
a  far  due  faccenduzze  insino  in  piazza,. e  sarem  qui  in  un  batter 
d' occhio. 

Signora.  Venite  a  vostra  posta,  che  ogni  cosa  sarà  in  ordine. 
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Luddo  Tolto.  Addio  adunque,  vita  mia.  Andiamie,  Spareechia, 
Sparecchia,  Andianne  :  e  per  istamattina  non  aver  paura  di 

perdermi;  ehe  se  fosse  aperto  il  paradiso,  io  non  ti  lascerei  per 

entrarvi. 

SCEIVA  IV. 

SIGNORA,  ROSSETTO  suo  ragazzo,  e  GRATTUGIA 

emco  idla  Signora. 

Signora.  Rossetto,  o  Rossetto. 

Rossetto.  Signora ,  che  comandate  ? 

Signora.  Chiamami  giù  il  Grattugia  :  spacciati  :  a  chi  dich'  io  ? 

Rossetto.  Grattugia,  o  Grattugia  senza  cacio. 

Grattugia.  Chi  è  là?  chi  chiama? 

Rossetto.  Cammina,  vien  giù  alla  Signora;  presto;  trana:  *  oh, 
ve*  cuoco  freddo  ! 

Grattugia.  Eccomi ,  Signora  :  che  comandi  ?  ecci  nulla  di 
nuovo  ? 

Signora.  Piglia  la  sporta  :  eccoti  uno  scudo ,  va  in  piazza ,  com< 
pera  tanta  roba  da  desinare,  che  basti  a  tre  persone:  fa  eh* ella 
non  manchi ,  e  anche  eh'  ella  non  si  abbia  a  gittar  via. 

Grattugia.  E  chi  hanno  a  esser  questi  tre? 

Signora.  Va  cercalo:  che  ne  vuo'tu  sapere  chi  ^'abbiano  a  esse* 
re?  fa  quel  che  ti  è  detto,  e  non  cercar  più  là. 

Grattugia.  Faceva  per  saper  di  che  qualità  e'  sono ,  e  ordinare 
secondo  gli  uomini. 

Sianora.  Oh,  ve' dove  l'aveva:  '  abbiamo  a  esser ,  Lucido,  e  il 
suo  Sparecchia,  e  io. 

Grattugia.  Ecco  a  le:  qai  bisogna  ordinare  per  dieci,  e  non 
per  tre. 

Signora.  Perchè? 

Grattugia.  Perché  lo  Sparecchia  sparecchia  per  otto  al  sicuro. 

Signora.  Io  ti  ho  detto  chi  noi  abbiamo  a  essere  ;  del  resto  io 
ne  lascio  la  cura  a  tè;  e  s'egli  sparecchia ,  e  se  quello  scudo  tfon 
basta,  eccotene  un  altro  :  spendi  il  manco  che  tu  puoi ,  e  sia  qui 
adesso. 

^  trana^  sbrigati. 

2  dm>€  r  aveva:  a  cbe  mirava;  dov'  era  il  suo  pensiero. 


846  I  LUCIDI. 

Graltu^a.  Si  testé*,  corri  ;  egli  è  già  cotto  ogtii  cosa  ;  di'  che  si 
pongano  a  tavola. 

oianora.  Orsù ,  non  tante  ciance  ;  va  via  e  spacciati  :  avanza  tem« 
pOy  ch'egli  è  tardi. 

GrMugiu.  Non  dobitare ,  io  sarò  qui  ora ,  e  sarà  fatto  con  pre- 
stezza ,  e  bene. 


ATTO  SECONDO. 
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LUCIDO  FOLCHETTO,  b  BETTQ,  suo  tervo. 

Lucido  Folchetto,  A  me  pare  che  nel  camminare  assai  viaggio  » 
non  sia  altro  piacere ,  che  quando  il  pellegrino  arriva  in  qoel  luogo 
dov'egli  desidera. 

Beilo.  Sapete  voi  quando  è  ver  cotesto?  quand'  egli  arriva  a  ca- 
sa sua  :  ma  che  abbiam  noi  a  fare  di  Bologna ,  che  lo  arrivarci  ci 
abbia  a  rallegrare?  che  abbiam  oggimai  cerco  mezzo  la  cristianità 
senza  saper  perchè. 

Lucido  Folchetto.  Troppo  lo  so  io  il  perché.  Or  non  ti  par  egli 
eh* io  lo  sappia,  se  io  vo  cercando  d'un  mio  fratello,  non  solo  d*aa 
medesimo  padre  e  di  una  medesima  madre,  nato  meco  in  un  mede- 
simo parlo? 

Belto.  E  quando  ha  aver  mai  fine  questa  ricerca?  egli  è  oramai 
tre  anni  che  noi  siamo  dietro  a  questa  tresca  :  in  Levante  ,  in  Po-^ 
nente,  nell'Africa.  E  che  domin  di  paese  non  abbiani  noi  oran^ai 
rivoltato?  e' non  ci  é  buco ,  e' non  ci  è  forno ,  dove  noi  non  abbia- 
mo fitto  il  capo.  Oimè!  oh  se  noi  avessimo  cerco  d'un  ago  da  dom- 
masco  de'  più  sottili ,  io  sono  chiaro  che  noi  lo  aremmo  ritrovato. 
Ma  volete  voi  ch'io  vi  dica  l'opinione  mia?  io  per  me  credo  che  noi 
cerchiamo  d'un  morto  che  cammini;  che  se  fussi  vivo,  oramai  e' 
si  sarebbe  ritrovato. 

Lucido  Fokhetto.  Se  io  trovassi  almanco  un  che  dicesse  che  f«i8- 
se  morto,  e' sarebbe  fornito  il  dire:  ma  per  insiao  che  io  non  ho 
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altra  certezza  di  aaella  eh'  io  mi  abbia  adesso  ,  io  non  resterà. 
mai  dì  cercarae:  cnè  a  me  sol  tocca  a  sapere  quanto  qaesta  cosa, 
mi  pesi 

é^^^o.  Padrone  »  voi  cercate  della  discrezione  fra  le  donne:  e- 
quanto  fareste  voi  il  meglio  a  tornarvene  a  casa! 

Lucido  FolcheUo.  Deb,  di  grazia,  non  mi  torre  la  testa ,^ se  ti^ 
non  vuoi  cb*io  ti  spezzi  il  capo. 

Betto,  In  questo  mi  posso  io  accorgere  quanto  è  omero  lo  stato 
di  chi  sta  con  altri  :  alla  prima  parola  che  io  non  ho  detto  a  modo 
suo ,  egli  è  montato  in  su  la  bica  ;  «  nondimeno  io  non  mi  posso 
tenere  che  io  non  dica  le  cose  come  io  le  intendo.  Sapete  voi  ciò 
che  io  vi  ho  a  ricordare  ?  che  voi  consideriate  alla  borsa ,  che  co* 
mincìa  a  esser  leggieri  :  guardate  che  per  cercare  altrui  voi  noa 
facciate  come  gl'innamorati,  che  perdono  loro  stessi  ;  e  se  mai  fi}, 
da  aversi  l'occmo,  è  testé  in  questa  terra,  dov*è  una  certa  generazio** 
ne,  0  volete  di  uomini,  o  volete  di  donne,  che  chi  va  tra  loro,  e  non 
inciampa,  può  ir  sicuro  insino  in  Francia.  Voi  sapete  che  si  dice 
Bùnofda  Docet ,  cioè  eh'  ella  insegna  vivere  ,  ma  alle  sue  spese^ 
Padrone ,  guardatevi  da  queste  cortegiane,  ch'eli' hanno  più  trap» 
pole  che  topi. 

Lucido  FolcheUo,  Di  questo  io  voglio  che  tu  ne  lasci  il  pensiero 
a  me;  che  se  io  ci  sono  colto,  mio  danno.  Ma  vedi  chi  mei  dice!  d,. 
sto  fresco!  Dà  un  po'  qua  la  borsa  a  me. 

Bello.  Che  ne  volete  voi  fare? 

Lucido  FolcheUo,  Le  tue  parole  medesime  mi  hanno  fatto  paura* 

BeUo.  E  di  che  avete  voi  paura? 

Lucido  FolcheUo.  Che  in  Bologna  tu  non  sia  Bologna,  e  'nsegnin. 
mi  vivere  alle  mie  spese  :  che  tu  sai  eh'  i'  ti  conosco  mal' erba  ;  che 
tu  andresti  dietro  a  un  lucerniere  insino  in  Fiandra,  purch'egli  a^ 
vesso  un  sciugatoio  intorno  ;  e  non  vorrei  che  tu  facessi  a  sicurtà 
con  essa ,  2  e  che  poi  io  ti  avessi  a  spezzar  le  braccia. 

Bello.  Di  grazia ,  togliete:  guardatela  adesso ,  eh' eli' è  quasi  vo** 
ta  ;  che  a  me  non  potete  voi  far  il  maggior  piacere.  Egli  ha  fatta 
come  quel  Perugino ,  che  subito  che  gli  fu  rotto  il  capo ,  e'  corse  a 
casa  per  la  celata. 

Lucido  FolcheUo.  Oh ,  basta  mo,  non  tante  parole.  Chi  è  que^ 


<  monkUQ  in  su  la  òiea,  intandesi  metàforìcamentefiumlato  in  eoUera^ 
2  far  a  sicurtà  con  eMa,  cioè,  far  a  confideoza  coUa  borsa  mia. 
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fito  che  dì  qoa  viene  ?  domandagli  nn  poco  dove  sono  le  stufe  in 
questa  terra. 

Bello.  Che  volete  voi  fare  adesso  delle  stufe?  non  sapete  voi  che 
le  son  li  vicine  a  dove  alloggiati  siamo? 

Lucido  Folchello.  Se  saputo  T avessi,  non  te  n'arei  domandato: 
t  non  ti  par  forse  che  ne  àbramo  di  bisogno  ? 

SCEMA  11. 
GRATTUGIA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  eBETTO. 

Graltugia.  Io  ho  provvisto  un  desinare  da  cristiani,  e  così  a  mio 
modo:  i'ti  so  dire  eh'  i'  gli  farò  sguazzare.  Ma  ecco  Lucido,  che  mi 
t  già  alle  spalle. 

Lucido  Folchetlo,  Betto ,  costui  viene  alla  volta  nostra. 

Bello,  Lasciatelo  pur  venire;  state  in  cervello. 

Gratlugia,  0  la  va  di  rondone:  gli  osti  tornano  a  desinare  innan- 
zi che  le  vivande  sieno  in  cucina.  Aspetta,  i'  voglio  nn  po' di  burla 
Beco.  Buon  di.  Lucido,  tu  se*  già  tornato,  eh?  sollecita:  àddove  si 
manuca,  Iddio  mi  vi  conduca;  e  dove  si  lavora,  mandi  faora. 

Lucido  Folchelto.  Che  Dio  ti  dia  ciò  che  tu  desideri ,  poiché  tu 
mi  hai  chiamato  per  il  nome  mìo:  molto  V  hai  saputo  presto? 

Grallugia.  Gran  fatto  alla  fa'  ;  ma  dov*  è'I  compagno  tuo? 

Lucido  Folchello.  Che  compagno  va'  tu  cercando  ? 

Grallugia,  11  tuo  Sparecchia  vivande. 

Lucido  Folchello.  Che  sparecchia  ^  e  che  vivande  ?  tu  debbi  es- 
ser qualche  sciocco:  va  pe' fatti  tuoi,  e  farai  bene. 

Bello.  Non  vi  ho  io  detto,  padrone,  che  vo' stiate  in  su  le  vostre, 
e  che  non  c'è  se  non  trappole?  Olà,  che  compagno  dicevi  tu  ? 

Grailugia.  Quel  ribaldon  dello  Sparecchia,  o  del  Divora,  che  voi 
ve  lo  vogliate  chiamare. 

Bello.  Che  arte  è  la  tua  ?  deh ,  di'  '1  vero  ,  giri  tu  il  filatoio ,  o 
macini  a  secco?  che  divorato  sie  tu  da' lupi. 

Grallugia,  E  tu  sie  divorato  da' cani,  bagaglione. 

Lucido  Folchello.  0  uomo  dabbene,  di  che  mese  viene  la  Befania 
in  questa  terra  ? 

Grallugia.  0  to' questa  :  perché  ? 

Lucido  Folchello,  Perchè,  secondo  eh*  i'  veggio,  la  ci  dcbbe  es- 
ser di  state,  poiché  le  bestie  ci  foveHano  :  che  a  dirti  il  vero ,  alle 
^€ose  che  tu  di',  tu  mi  pari  un  leofante. 
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Grattugia.  Io  sono  il  Grattugia. 

Lucida  FolcheUo,  0  caldaia,  oh  come  ta  mi  bolli!  Chi  ta  U  sia, 
io  non  li  conosco,  e  non  ti  vidi  mai:  e  anche  adesso,  per  io  piaceea. 
eh'  i*  me  n*  abbia,  non  mi  caro  di  conoscerti. 

Gratitkgia,  Diavol  eh'  io  non  sappia  che  tu  bai  nome  Lucido, 

Lucido  Folchetto.  Di  questo  hai  tu  ben  mille  ragioni  ;  che  nel 
vero  io  ho  cotesto  nome:  ma  dove  mi  hai  tu  conosciate? 

GraUugia.  Dove  i'  ti  ho  conosciuto?  0  to'  se  questa  si  calza  ! 
dove  tu  hai  conosciuto  me  :  in  casa  della  Signora  di  ehi  tu  se' 
innamorato. 

Lucido  Folchetto.  Di  qual  Signora? 

Gratlugia.  Detta  Signora  mia  padrona,  di  chi  se'  morto  fradicio. 

Lucido  Fdchetto.  Io  non  sono  innamoralo,  né  mi  pare  esser  mor<» 
to,  né  fradicio,  e  non  conosco  né  Signora  né  padrona,  e  non  so  ciò 
che  luti  abbai. 

Grailuda.  Cosi  non  lo  sapestu  in  tuo  servigio!  che  buon  per  te,. 
e  per  quella  poverina  di  mogliata,  che  il  tuo  varrebbe  pia  qualcosa. 
La  comare  se  n*é  ben  ella  avveduta,  che  senza  una  discrezione  al 
mondo  il  pettina  all'  insù.  Eh,  pover'  uomo,  ti  so  dire  che  tu  stai 
fresco  ;  to  non  puoi  far  testamento.  Lucido,  non  ti  ricordi  tu  che 
quanto  tu  vi  vieni  la  sera  a  dormire,  eh'  io  ti  scalzo  ?  ah  Lucido. 

Lucido  Folchetto,  Deh,  vedrcke  belk  festa  è  questa!  io  non  so 
chi  mi  tiene  eh'  io  non  cavi  il  vino  del  capo  a  costui.  Turni  hai  scal* 
zato  eh  ?  e  non  fui  mai  piA  in  questa  terra. 

Grattugia.  Niega  pur,  baione  :  ho  fatto  a  questa  volta  come  i  pif* 
feri  di  montagna;  io  voleva  un  poco  di  burla  del  fatto  suo,  e  se  l' ha 
presa  di  me:  di  sorte  eh'  i'sto  infra  due,  se  egli  è  lui  egli,  o  s'i'so* 
no  io  me.  Lucido,  non  se'tu  Lucido*  che  stai  colaggiù  in  quella  casa? 

Lucido  Folchetto.  Io  vorrei  volentieri  che  quella  casa  sprofondasi 
se  con  chiunque  vi  ha  dentro,  o  chi  vi  stette  mai ^  e  tu  con  esso  loro 
insieme;  che  m' hai  fradicio.  Levamiti  dinanzi. 

Grattugia,  Oh,  oh,  costai  é  ito  in  villa  con  la  brigata  :  ab«  ah, 
ah,  e' farebbe  rider  il  pianto,  ah,  ah.  0  ve'  bestemmia  che  si  é  maa<* 
data  da  se  a  se,  senza  un  proposito  al  mondo.  Lucido ,  sa*  tu  quel 
eh'  i'  ti  vp'  dire  adesso,  senza  darti  la  mdre  d'Orlando?  ^  tu  avevi 
una  gran  ragione  a  domandare  della  Befania,  che  tu  sentivi  bene  ca- 
rne tu  stavi  dentro:  oh,  io  non  conobbi  mai  la  maggior  bestia  di  te, 
^  Beilo.  Deh  levatici  dinanzi»  che  luvcihfti  oratnaifslrflife^,  Midi»* 

«  Vedi  pag.  296. 
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60  importano  che  ta  se*,  quando  1*  uomo  ti  avesse  assai  sofferto. 

Grattvgia.  Eh,  e' vuol  la  bai?,  dei  Tatto  mio:  egli  è  usanza  sua  di 
motteggiar  meco,  e  massime  quando  gli  è  fuor  della  moglie. 

Luddo  Folcketto.  Pur  moglie  ! 

Grattugia.  Infine  e*  non  la  vnol  sentir  ricordare:  sia  per  non  det- 
to: lasciamola  andare,  che  Torà  si  fa  tarda.  Credi  tu  che  queste 
cose  bastino  a  dar  mangiare  a  te,  alla  Signóra,  e  allo  Sparecchia? 

Betta.  Be,  quanto  ha  a  durar  questa  taccola,  viso  di  pazzo? 

Grattugia.  Ve*  questo  fornimento  da  cuori  ?  >  io  non  favello  teco; 
«  non  ti  vidi  mai  più  :  bada  a'  casi  tuoi,  e  lasciami  favellar  con  co- 
stui, che  conosce  me,  e  io  lui. 

Lucido  Fhkhelto.  Compare,  tu  debbi  aver  fatto  cole^ione  a  di- 
giuno :  io  ti  conosco  bene  io. 

Grattugia.  S'i*non  l'ho  fatta,  i'ia  farò.  Addio:  tu  hai  fatto  be- 
bé a  ricordarmelo  :  lasciami  andar  a  ordinar  da  desinare.  Vedi  ;  in 
un  batter  d*  occhio  sarà  cotto  ogni  cosa;  non  ti  discostar  troppo. 

Lucido  FolcheUo.  Che  tu  rompa  il  collo  al  primo  scaglione. 

Grattugia.  Ah,  tanto  male?  Io  non  son  mogliata  io:  vientene, 
tientene  in  casa  a  'ntrattenere  la  Signora;  e  parte  t' uscirà  la  stizza: 
cotesto  è  tutto  amore  che  ti  scanna;  i'  le  vo'  dire  che  tu  ci  se\ 

SCEIVA  in.  • 

LUCIDO  FOLCHETTO,  e  BETTO. 

Lucido  Folchetto,  E'  ci  si  è  pur  levato  dinanzi  questo  pazzo.  Alla 
te*,  Bette,  che  tu  noù  sognavi,  quando  tu  dicesti,  che  ci  era  più  trap- 
pole che  topi:  costai  mi  voleva  condurre  in  casa  per  scoccarmene  ad- 
dosso qualcuna. 

Setto.  State  in  voi,  padrone;  che  io  credo  certissimo,  che  in  quel- 
la casa  vi  stia  una  cortigiana,  come  disse. 

Lucido  Folchetto.  Io  sto  stupefatto  solamente  d' una  cosa  ;  donde 
abbia  saputo  il  nome  mio. 

Setto.  Oh,  non  vi  fate  tanta  maraviglia  di  questo  ;  che  le  corti- 
giane hanno  questo  costume  :  le  tengono  le  spie  per  le  strade,  alle 
forte,  e  aHe  osterie,  e  come  viene  una  cavalcata  di  forestieri  ch'ab- 
iano  cera  d'aver  qualche  carlino,  vogliono. intendere  donde  sono» 
com'egli  hanno  nome,  donde  vengpno,  e  dove  vanno  ;  e  cosi  poi- 
quando  le  gli  riscontrano ,  o  che  capitano  loro  a  casa,  le  mostrano 

«  Cosi  chiama  il  coltello. 
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di  conoscerai,  informiate  del  tatto  benissìiDO,  e  di  èsser  loro  attiehe 
vecchie:  e  cosi  con  queste  ragie  *  vengono  agli  attenti  loro  ;  e  in 
questo  modo  ogni  cosa  è  arte.  E*  bisogna  a  chi  va  attorno  stare  in 
cervello,  e  dormire  la  notte  come  la  lepre. . 
.  Lucido  Folchetlo.  Che  dirai  tn,  che  cotesta  cosa  mi  entra?  non  è 
maraviglia  che  mi  dava  di  Lucido  per  il  capo*. 

Detto.  Abbiatevi  dunque  cura. 

Lucido  Folchelto,  Io  me  ne  gnarderò,  ogni  volta  tV  io  ne  vedrò 
guardar  te.  Ma  e'  mi  pare  sentir  aprir  V  uscio  :  stiamo  a  veder  chi 
vienfnora.  ' 

SCEMA  1¥. 

SIGNORA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  e  BETTO. 

Signora,  Apparecchiate  la  tavola  pulitamente  ;  rassettate  la  ca« 
roera^  eh*  ella  sia  netta  come  uno  specchio  ;  mettete  la  coltre  di  ra- 
so in  sul  letto;  e  que*  guanciali  lavorati  d*oro  in  sul  lettuccio  ;  pre- 
parate la  cazzuola  del  profumo  ;  e  fate  che  ogni  cosa  sia  pulita  e 
netta;  che  la  pulitezza,  nelle  donne  massime,  è  la  più  bella  e  la  più 
grata  tosa  che  sia.  Le  donne  ordinariamente  sono  come  le  cami- 
cie, le  quali  come  hanno  sudicio  il  collaretto,  non  sono  da  gentilno- 
mini.  Infine  le  gentilezze,  le  maniere,  le  piacevolezze,  e  certe  acco- 
glienze piene  di  arte  e  d' inganni,  accompagnate  eoa  la  pulitezza» 
sono  la  vera  rete  da  pigliare  questi  uccellacci  ;  e  son  quelle  mercan- 
zie che  tengono  aperto  il  nostro  fondaco.  ]\k  dav*  è  Lucido,  che  1 
Grattugia  diceva  eh*  egli  era  dinanzi  alla  nostra  porta?  ah,  eccolo  là, 
colui  che  è  1*  utile  e  1*  onore  della  casa  mia,  e,  come  merita»  il  pa- 
drone della  persona  mia.  Lucido  mio  dolce,  perchè  stai  cosi  nella 
strada  ?  perchè  non  entri  in  casa  ?  tu  sai  pur  che  la  porta  di  casa 
mia  sta  più  aperta  per  te,  che  quella  di  casa  tua.  Ma  che  dich*  io  ! 
or  guai  è  più  casa  tua  che  questa,  essendo  tua  io  ? 

Lucido  Folchetlo.  Con  chi  favella  quella  bella  giovane  ?     . 

Signora.  Teco  favello,  metà  dell*  anima  mia  :  con  chi  credi  che  io 
favelli?  andianne  in  casa  di  grazia. 

Lucido  Folchetlo.  0  che  ebbi  io  mai  a  far  teoo  ?  o  che  faccenda 
ci  ho  io  adesso,  che  tu  vuoi  che  io  venga  in  casa  tua? 
:  Signora.  Perchè  tu  se*  il  solo  fra  quanti  amici  io  avessi  mai»  che 

^  ragie,  inganni,  astuzie. 


dìmoslfassero  co' falli  di  vriermi  bcoe  ;  e  perdié  ta  solo  mi  hai  ar- 
riechita,  e  ridotta  nella  grandezza  che  io  sodo  :  e  però  hai  a  for  me- 
co tutto  qorilo  che  piace  a  te,  delizia  e  sbtiggiflMmto  doieisràno  dA^ 
Y  aoima  mia  ioDaiDorata. 

Lucido  Frìcàelio.  Bette  mio,  delle  dae  cose  è  ooa  ;  o  questa  don- 
na è  pazza,  o  l' è  imbriaea  :  la  favella  con  uno  che  la  non  ha  pìA  ti* 
sto,  come  se  io  fossi  stato  seco  mille  yoite. 

Beilo.  Non  vi  ho  io, detto  che  ci  è  pieno  di  qneste trappole?  eeco 
dbe  costei  comincia  a  mettere  ii  cacio  m  una;  e  se  noi  badiamo  trop- 

S,  la  scoccherà,  e  rimarrete  preso  per  la  borsa  :  che  qoesle  cosA 
te  generazioni  faran  Toro  e  T  argento  con  gli  sguardi,  come  fa  te 
calamita  il  ferro.  Ma  lasciatemi  parlare  con  esso  lei  nn  poco  a  me. 
0  quella  giovane!  io  dico  a  voi,  si. 

Signora.  Che  cosa  vuoi  da  me  tu  ? 

BeUo.  Dove  avete  voi  conosciuto  costui  ? 

Signora.  Dove  egli  ha«onoscinto  me:  in  qnesta  terra ,  in  casa 
mia,  nn  pezzo  fa. 

Lucido.  (In  questa  terra,  che  io  non  ci  fu*  mai  pift.) 

Signora.  Eh,  Lucido  mio  caro,  che  non  entri  tu  in  casa?  e  quivi 
cianceremo  a  nostro  beli'  agio:  che  chi  ci  udissi,  direbbe  che  noi  fos« 
Simo  ifflbriachi. 

Lucido  FUdkeUo,  La  mi  chiama  pur  per  nome  !  Io  per  me  sto  am- 
mirato, e  non  posso  pensare  dove  que^  cosa  abbia  ariuscire^ 

BeUo.  Alla  borsa  na  a  riuscire  :  dove  credete  eh'  eli'  abbia  a  riu- 
scire? 

Lucido  Fokhelto.  Alla  fé',  che  tu  hai  tocco  una  buona  corda  : 
tienla  un  poco  lo,  iufinchè  io  mi  chiarisco. 

Signara.  Orsù,  Lucido,  andiamo,  che  l'ora  è  tarda;  solleeitere* 
mo  il  desinare;  benché  sempre  è  meglio  aspettare  le  vivande,  che  le 
vivande  aspettin  altrui. 

Lucido  Folchetlo.  Mille  grazie  alla  signoria  vostra. 

Signora.  0  per  che  cagione  mi  richedestu  che  io  ti  ordinassi  da 
desinare,  stu  ^  non  volevi  venire  ? 

Lucido  Folt^tto.  Io  ti  richiesi  da  desinare  ? 
.    Signora.  Deh  sta  a  vedere!  vuo'  tu  però  la  baia  del  caso  mio  af- 
fatto affatto?  tu,  si,  e  '1  tuo  Sparecchia. 

Lucido  Folchetlo.  Pure  Sparecchia!  le  son  di  quelle  medesime. 
Infine  io  la  credo  a  mio  modo  :  costei  è  pazza  chiaro  :  e  a  vederla  la 

*^  itu  }^r  te  tu. 
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ingannerebbe  ognuno.  — Chi  è  questo  che  sparecchia  innanzi  de- 
sinare ? 

Signora.  La  tua  lancia  spezzata,  ^  che  era  teco  quando  tu  mi  ar* 
recasti  la  vesta. 

fjuddo  Folchetlo,  0  to*  quest'  altra  !  io  ti  ho  arrecato  una  veste 
eh?  le  sono  di  quelle  eh*  i*  dico:  fanciulla  mia,  tu  se* fuor  di  Bo« 
logna. 

Signora,  Eh,  speranza  mia,  e  perché  vuoi  tu  oramai  cosi  gran 
baia  del  fatto  mio,  che  mi  nieghi  quelle  cose  che  tu  facesti  pur  ora? 
Che  lo  fai  per  provarrai,  e  per  vedere  se  io  ti  vo'  bene  ?  0  non  sai 
tu  che  Amore  a  nullo  amato  amar  perdona»  traditore?  Attendi  pur 
a  far  esperimento  de'  casi  miei,  a  negarmi  quello  che,  quando  voles- 
si, non  puoi. 

laicido  Folchetlo.  Che  cosa  niego  io  aver  fatta  ? 

Signora.  D*  avermi  data  la  veste  :  e  te  medesimo  a  me  nieghi. 

Lucido  Folchetlo.  E  or  lo  niego  più  che  mai  ;  e  non  ti  vidi  mai 
più  :  né  manco  sono  stato  più  in  questa  terra,  che  adesso;  e  la  pri- 
ma donna,  poiché  io  usci'  della  osteria,  a  chi  io  abbia  parlato,  sei 
stata  tu,  e  per  il  primo  riscontro,  gli  è  stato  esso.  Cèrto  io  non  mi 
dovetti  segnare  stamattina. 

Signora.  Trista  alla  vita  mia  !  oh  che  cosa  va  dicendo  costui  ? 
deh,  per  quanto  amore  tu  mi  porti,  non  mi  uccellar  più  cosi  nella 
strada,  che  ognun  senta;  entriamo  in  casa,  e  quivi  fa  oi  me  ciò  che 
tu  vuoi  ;  che  io  non  me  ne  curo. 

Lucido  Folchello.  Bella  giovane,  avreste  voi  mangiato  per  sorte 
cosa  che  vi  facesse  vedere  un  per  un  altro? 

Bello.  Favole  :  parti  che  Y  abbia  V  arte  intera.  Questi  non  sono 
tratti  dì  pazza,  ma  da  far  impazzare  altri,  e  vede  lume  pur  troppo. 

Signora.  Sì,  si,  io  veggio  uno  per  un  altro,  come  se  io  ti  avessi 
a  conoscere  ora.  E  sai  s*  io  ne  vengo  di  bello,  ^  poveretta  a  me, 
forse. eh'  i'  non  mi  tengo  astuta  ! 

Lucido  Folchello.  Ora  mi  avete  voi  a  conoscere,  essendo  la  pri- 
ma volta  che  voi  mi  avete  veduto.  . 

Signora.  D^h  guatate,  che  io  non  ho  veduto  prima  che  adesso 
Lucido  di  messer  Agabito  da  Palermo  ! 

Bello.  Cacasangue,  to' su  quest'altra;  se  non  pare  che  costei 

• 

f  lancia  spezzcUa  chiamavasi  colui  che  assisteva  io  arme  alla  persona 
del  principe;  per  estensione  poi,  s*  intende  compagno^  sateUUe. 
i  spione  vengo  di  beUOf  se  ini  mostro  fincile;  se  mi  lascio  co^  giocare. 
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venga  adesso  di  casa  sua  !  Ah,  com*  ella  Tu  ogni  cosa  per  appunto  ! 

Lucido  Fokheùo.  Signora  mia,  io  non  posso  negar  più  cn'  io  noa 
sia  Lucido  tuo. 

BeUo.  Non  fate,  diavoli  cbè  voi  siete  spacciato,  come  voi  ponete 
il  pie  insù  la  soglia  dell'  uscio. 

Lucido  Folchetto.  Taci,,  matto,  canchero  ti  venga  ;  che  ogni  'co- 
sa va  bene.  Che  poss*  io  perdere  ?  io  le  vo*  far  buono  ciò  eh*  ella  di- 
ce, per  vedere  se  io  me  ne  potessi  guadagnare  una  tornata  di  casa: 
un  desinare  non  può  mancare. 

Beltà.  Io  me  lo  indovinai:  parti  che  la  padrona  ve  lo  abbia  giun- 
to: eh,  povero  padrone,  i*  vi  veggo  e  non  vi  veggo. 

lAicid4)  Folckelto.  Padrona  mia  dilettissima,  io  diceva  poco  fa  a 
quella  foggia,  perchè  temeva  che  colui  non  mi  accasasse  a  moglia- 
ma  :  e  però  or  che  si  è  avviato,  andianne  in  casa  a  posta  tua. 

Signora,  Aspetti  tu  lo  Sparecchia  ?  , 

.  Lucido  Folchetto.  Non  io;  se  non  ci  è,  non  ci  sia,  suo  danno  ; 
fusse  venuto  a  ora  competente  :  T  usanza  mia  non  è  xli  aspettare  mai 
persona. 

Signora.  Se  tu  con  una  mano,  e  io  con  due  :  eh'  a  dirti  il  vero, 
se  non  fusse  stato  per  amor  tuo,  egli  è  un  pezzo  che  non  mi  entrava 
in  casa. 

Lucido  Folchfilto.  Che  vuoi  tu  fare  con  simili  generazioni  ?  biso- 
gna talvolta  far  vista  di  non  vedere,  e  aprire  gli  occhi,  per  non  far 
peggio. 

Signora.  La  diritta-sarebbe  non  si  travagliare  con  essi,  né  pun- 
to né  poco:  non  si  può  se  non  perdere. 

Lucido  Folchetto.  lo  consento;  e  ti  prometto  a  fé'  di  vero  gentil- 
uomo ,  dappoich'  io  veggio  fartene  piacere,  mai  più  volerlo  appresso 
di  me. 

Signora.  Io  ve  ne  arò  obbligo,  che  non  lo  posso  patire. 

Lucido  Folchetto.  Lassiamo  andare,  che  a  dove  hanno  a  essere 
i  fatti,  le  parole  son  superflue.  Ma  innanzi  che  io  me  io  scordi,  sai 
tu  quello  che  io  voglio  che  tu  facci  ?  che  mi  dia  quella  veste,  ch'io 
la  vo'  portare  al  sarto,  che  le  muti  le  maniche,  e  gii  altri  fornimen- 
ti, e  rassetti  gì'  imbusti  alla  moderna  :  acciocché,  se  la  mia  donna 
per  sorte  te  la  vedesse  indosso,  non  la  riconosca. 

Signora.  Bene  hai  pensato  :  porteraila  subito  che  noi  aremo  de- 
sinato. 

Lucido  Folchetto.  E  cosi  farò. 

Signora,  Orsù,  entriamo  in  casa. 
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Luddo  Folchetlo.  Avviati,  eh'  io  ne  vengo:  i*  vo'direuna  parola 
a  uno  eh'  ì'  ho  visto  qua.  Bette,  o  Betto  ;  tu  non  odi  ? 

Bello.  Che  cosa  ei  è  ?  che  comandate  ? 

Lucido  Folchelto,  Oh,  io  credo  aver  fatto  il  bel  colpo,  s' e'  non 
mi  è  guasto!  tornerati  all'osteria,  e  sul  tramontar  del  sole,  se  io 
per  sorte  non  fussi  tornato,  vien  per  me;  che  io  sarò  quivi,  o  poco 
lontano. 

Bello.  Eh  padrone,  guardale  che  '1  colpo  aràfatto  ella  e  non  voi: 
abbiatevi  cura:  voi  non  conoscete  ancor  queste  ribalde. 

Lucido  Folckeilo,  Sta  cheto  in  mal'  ora  tua  :  s' io  farò  male,  ei 
toccherà  a  piangerlo  a  me  :  se  si  pensasse  alla  fine  nel  principio  di 
una  impresa,  non  si  farebbe  mai  niente,  lo  mi  sono  bene  avvisatii 
che  costei  è  una  scioccherella,  e  si  presume  savia  :  io  ho  fatto  con 
essa  cosi  un  pochette  del  pratico  con  quattro  parole  fondate  in  sul 
suo  discorso,,  e  di  quel!'  altro  matto  di  stamattina  ;  e  «veggo  bene  io, 
che  r  è  entrata  nel  pecorone  benissimo  :  e  se  la  veste  viene,  come 
io  credo,  io  mangerò  il  cacio,  e  porteronne  la  trappola. 

Bello.  0  la  trappola  ne  porierà  voi.  Andate  pur  là;  se  voi  ve  ne 
lodate,  voi  sarete  il  primo.  Pentitevi,  padrone,  che  voi  siete  ancora 
a  tempo. 

Lucido  Folchello.  Orsù,  su,  non  piiì  parole,  che  mi  hai  fradicio; 
tatti  con  Dio,  e  ievamiti  dinanzi. 

SCEMA  V. 

BETTO  solo. 

Dio  Io  aiuti,  che  ne  ha  bisogno:  e* dice  ch'ell'é  una  scioccherel- 
la;  ma  Iddio '1  voglia,  che  e'  non  la  insali  alle  sue  spese:  infine  elle 
hanno  il  diavolo  nell'ampolla.  Parti  che  l'abbia  saputo  tanto  fare, 
che  la  l'ha  fatto  impaniare:  forsech' l' non  ne  lo  feci  avvertito! 
nulla  mi  è  valuto:  or  tant'  è  ;  faccia  esso  :  e'  mi  dà  le  spese  perchè 
io  lo  serva,  e  non  perch'io  lo  consigli.  Io  sono  pur  pazzo  anch'  io  a 
darmi  le  brighe  degli  impacci  :  lassami  andare  anche  a  me  a  provve* 
dere  di  qualcosa,  acciocché  e' non  sia  solo  a  aver  bene^o  a  far  male« 
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SCEMA  1. 

SPARECCHIA  solo. 

m 

'  lohopiùdi  trentanni  parecchi, e  non  feci  mai  più  la  maggiore  scioc- 
cheria, uè  la  maggiore  poltroneria  di  quella  eh'  io  ho  fatta  stamatti* 
na;  che  per  stare  a  udire  una  messa,  io  ho  perduto  Lucido  di  occhio; 
e  benché  io  ne  abbia  cerco  un  pezzo,  e  per  tutto,  non  Y  ho  mai  po- 
tuto ritrovare.  Che  ho  io  impazzato? a  che  domin  badav'io,  scimunito 
eh'  i*  sono?  Il  traditore  se  ne  dovette  andare  subito  a  casa  la  Signo- 
ra senza  aspettarmi  altrimenti ,  come  quel  che  doveva  avere  poca 
voglia  di  menarmivi:  che*l  diavoi  se  ne  possa  portar  lui,  e  quel  fra- 
taccio  che  la  diceva  !  E  forseché  non  penò  un  pezzo ,  e  che  non  la 
prosava,  *  e  che  il  vangelo  non  fu  lungo,  e  per  giunta  che  non  ci 
diede  la  Salvercgina  !  Ma  e' non  mi  sarebbe  dato  noia  però  di  pian- 
tarlo sul  bel  del  prefazio  :  che  tanto  mi  bastasse  un  desinare!  eh'  i' 
aspettava  pur  che  Lucido  tornasse  per  me:  ma  io  poteva  aspettar  il 
corbe,  che  si  era  calato  alla  carogna  :  e  ti  so  dire  che  si  ricorda  di 
me  :  non  domandare.  Mio  danno  :  se  io  faceva  il  debito  mio  di  non 
mi  spiccare  da  lui,  come  io  gli  promisi,  questo  non  mi  interveniva. 
0  Dio,  forseché  non  importava!  io  non  lo  posso  smaltire  questo  de- 
sinare. Sia  che  vuole,  io  voglio  andare  insin  là:  domin,  che  e'  non 
vi  sia  rimasto  qualcosa  da  sbocconcellare;  qualcun  di  que' rilievi! 
che  se  non  fusse  questa  poca  di  speranza  ,  io  credo  certo  eh*  i'  mi 
strangolerei.  Ecco  appunto;  che'l  valente  uomo  vienfuora:  o  fortu- 
na ,  io  sono  rovinato;  il  desinare  è  fornito  intrafatto;  '  vedi  che  sì 
stuzzica  i  denti:  parti  che  me  l'abbia  fregata  :  che  ti  possa  fare  il 
mal  uro  a  te  e  a  quella  manigolda ,  sacco  d' inganni  e  di  tradimen- 
ti :  cn'  i'  son  certo  che  n'é  stato  più  causa  lei  che  lui ,  che  non  mi 
abbia  aspettato^ 

^  non  la  prosava,  non  la  diceva  adagio,  eoo  tutta  sua  pace. 
2  intrafatto,  interamente. 
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se  GIVA  11. 
LUCIDO  FOLCHETTO,  e  SPARECCHIA. 

Lucido  Folchetto.  Sta  di  baona  voglia,  che  innanzi  che  sia  sera  » 
che  io  te  la  riarrecherò  acconcia  in  modo  che  la  non  parrà  quella 
dessa:  e  non  voglio  che  tu  la. riconosca. Addio, anima  mia,  rimanti 
in  pace. 

Sparecchia.  E*  debbo  portar  quella  veste  al  sarto,  per  fargliene 
rassettare  a  suo  dosso  :  or  che  '1  compare  ha  pieno  lo  Stefano ,  ^  e 
trangugiato  ogni  cosa,  senza  lasciar  nulla  da  sparecchiare  al  pove** 
ro  Sparecchia ,  e*  rastia  via:  che  venir  li  possa  il  mal  della  afibgag- 
gine.  Ma  io  giuro  affé  di  gran  mangiatore  ,  che  io  non  possa  mai 
più  mangiare  lordi  grassi,  né  vitella  mongana,  ^nè  cavo  di  latte  'con 
il  zucchero,  né  coda  di  raannerino  ^  insù  la  graticola  con  il  pepe  e 
con  lo  aceto  rosato  ,  se  io  non  me  ne  vendico  a  misura  di  carboni. 
Io  voglio  star  prima  a  vedere  dove  e*  va,  e  poi  affrontarlo,  e  'nten- 
dcr  da  lui,  se  gli  uomini  dabbene  si  trattano  a  questa  foggia;  con 
protestargli  danno  e  interesse. 

Lucido  Folchetlo.  0  fortuna ,  a  chi  destu  mai  tanto  contento  in 
un  mese,  quanto  ne  hai  dato  a  me  in  due  ore?  io  ho  per  un  tratto 
alzato  il  fianco  da  re;  e  poi  al  venirmene  ho  beccato *su  questa  ve- 
sta ,  che  è  nuova  per  mia  fé',  e  non  credo  ch'ella  sia  portata  due 
volte  :  e  un  buon  raso  é  egli. 

Sparecchia,  i*  non  posso  udir  di  qui  troppo  bene  quel  che  si  di« 
ca ,  che  '1  traditore  ha  ingrossata  la  lingua  col  vino  che  aveva  a 
ber  io. 

Lucido  FolchetlOé  Ella  attendeva  pure  a  dimandarmi ,  come  io 
feci  a  carpirla  alla  donna  ;  e  lo  teneva  per  certo  ,  e  ridevasene  in 
modo ,  eh'  i'  mi  accorsi  eh'  ella  mi  avca  colto  in  ìscambio  :  e  per 
mantenerla  in  quello^ errore ,  e  per  non  esser  colto  in  frode,  senza 
lasciarmi  troppo  intendere,  attendeva  a  dir  sì  e  no ,  secondoch'  io 
vedeva  procedere  il  suo  parlare ,  per  potermi  salvare  a  mia  posta  : 
in  modo  eh'  io  la  conficcai  nel  suo  proposito  di  sorte ,  che  se  io  ne 

1  Stefano,  nel  gergo  del  popolo  significa  il  ventre, 

2  mondana,  di  latte.      ^ 

^  cavo  di  latte,  invece  di  capo  di  latte,  comunemente  erema» 
4  mannerino,  castrato  giovane  e  grasso. 
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r  annessi  volato  cavare ,  la  non  ne  sarebbe  voluta  uscire  a  otta.  Ma 
per  un  pezzo  1*  è  stata  una  festa.  Vedi  che  ne  giunsi  un  tratto  una: 
gran  fatto  affé,  da  metterlo  in  sul  libro  de* miracoli!  Hello  caro,  se 
non  per  altro,  per  poterlo  dire^  che  mi  sarà  piacer  doppio. 

Sparecchia,  lo  lo  voglio  affrontare  il  tristo,  e  guastargli  Y  uovo 
in  bocca.  0  corpo  mio,  odi  coni*  e*  gorgoglia  :  o  poverino  a  me,  eh* 
i*  non  sarò  mai  più  buono  a  nulla,  e  sono  spacciato,  si  mi  muoio  : 
e*  non  è  uso  a  patire  simili  travagli  :  ben  he. 

Lucido  Folchetto.  Chi  sarà  costui,  che  vien  cosi  difilato  alla 
volta  mia? 

Sparecchia:  Olà,  giuntatore,  mancatore  di  fede,  assassino:  che 
dispiacer  ti  feci  mai,  che  m*  hai  fatto  così,  gran  giunteria?  perché 
mi  piàntastu  in  chiesa  a  quella  foggia?  che  bisognava  invitarmi,  se  tu 
non  volevi  che  io  venissi  a  desinare?  che  non  so  come  tu  non  te  ne 
vergogni,  a  fare  star  digiuno  un  mio  pari  insino  a  quest*  ora:  tu 
non  mi  hai  fatto  tu,  cbelu  vuoi  cosi  farmi  morir  di  fame.  Belle  co- 
se che  si  fanno  a  Bologna ,  e  sono  comportate!  o  poi  voglion  esser 
tenuti  gentiluomini,  e  aver  la  coda  dietro,  ribaldonaccio:  eh*  i'non 
so  chi  mi  tiene,  che  non  ti  mangi  il  naso  per  la  fame. 

Lucido  Folchetìo,  Uomo  dabbene,  che  parole  sono  le  vostre? Che 
ho  io  mai  avuto  a  fare  con  esso  voi ,  o  voi  con  esso  meco,  che  mi 
ingiuriate  cosi^  senza  un  proposito  al  mondo?  che  se  io  guardas- 
si alle  vostre  parole,  io  sarei  forzato  a  far  di  quelle  cose  che  vi 
dispiacerebbóno. 

Sparecchia.  Tu  1*  hai  òggimai  fatte  le  cose  che  mi  dispiacciono  : 
e  che  mi  può*  tu  far  peggio,  poiché  tu  m'hai  fatto  stare  senza  cena? 
Ma  tu  non  la  corrai,  che  io  ho  chi  me  ne  priega. 

Lucido  Folchetìo.  Di  grazia,  ditemi  il  nomie  vostro. 

Sparecchia,  Deh  uccellamici  sopra;  che  tu  non  lo  sai  il  no- 
me mio. 

Luddo  Folchetìo.  Affé  di  gentiluomo,  io  non  so  d'avervi  mai 
più  visto,  altro  che  adesso:  e  priegovi,  che  voi  non  mi  vogliate  in- 
giuriare più  di  quel  che  vi  abbiate  fatto  insino  a  qui ,  che  io  non 
potrei  poi  avere  tanta  pazienza. 

Sparecchia.  Me  non  hai  più  visto? 

Lucido  Folchetìo.  0  perchè  lo  direi?  a  che  proposito?  che  mi 
farebbe  a  me? 

Sparecchia.  Per  il  malanno  che  Dio  ti  dtia:  berteggiami  pur  bene. 

Lucido  Folchelto.  Io  non  vi  berteggio  :  si  voi  berteggiate  me ,  a 
dir  che  io  vi  abbia  veduto  altra  volta. 
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Sparecchia.  Il  tuo  Sparecchia  noQ  hai  più  veduto  eh?  io  soa 
forse  dimagrato  per  la  fame  in  mòdo  ,  che  io  non  paio  più  desso  ; 
che  ne  se*  causa  tu  ;  tu  tu  ne  se'  causa  :  senti  il  mio  corpo  come  si 
ramrnarica.  0  trippa  mia,  com'  elf  è  guizza,  eh*  ella  pare  un  tam- 
buro stemperato. 

Lucido  Palchetto.  Perdonatemi ,  e*  m' incresce  di  voi ,  e  di  aver- 
velo  a  dire:  si  affé,  voi  non  siete  in  cervello. 

Sparecchia.  Tutti  i  proverbj  sono^  provati;  e  dice  bene  il  vero  : 
gli  è  ben  male  aver  il  mal^,  ma  gli  è  peggio  l'essere  straziato:  co*» 
stui  che  é  satollo,  non  crede  a  me,  che  sono  digiuno;  anzi  fa  le  vi* 
sta  di  non  credere,  per  volere  il  giambo  de'  fatti  miei.  Vieni  un  po' 
qua:  non  se'  tu  quel  valente  uomo  che  togliesti  cetesta  veste  a  me« 
gKata,  e  destila  alla  Signora  ? 

Luddo  Folchetto.  Oh,  ov*  io  t' ho!  gli  è  il  giuoco  di  stamattina. 
Io  non  ho  moglie  nella  mal  ora,  e  non  l'ebbi  mai,  né  la  voglio,  che 
è  più  là:  che  in  verità  è  bel  guadagno  ne'  casi  loro;  mercanzia,  per 
mia  fé',  da  curarsene. 

Sparecchia,  Vorresti  non  la  avere  ;  ma  bisognava  pensarvi  pri* 
ma:  non  sai  tu,  che  le  si  tolgono  a  vita,. e  non  a  prova?  Ma  tal  noia 
dessi  alla  meschina,  che  dà  a  te  !  che  tu  sai[fare  in  modo  che  la  ti  dà 
poca  noia,  perchè  1*  è  pazza;  che  se  la  fussé  savia,  tu  daresti  anche 
tu  poca  noia  a  lèi.  S'ella  se  ne  consiglia  meco,  mio  danno.  Be' con* 
forti,  e  be'  ristori,  che  li  dà!  torli  le  veéte  e  le  catene  ,  per  darle 
alla  puttana:  cosi  si  fa. 

Lucido  Folchetto.  Pur  li.  Io  non  ho  tolto  né  dato  veste  a  perso- 
ne, né  so  manco  quel  che  vi  diciate:  voi  dite  che  non  avete  desina- 
to, e  siete  imbriaco:  come  va  questo  fatto? 

Sparecchiai  Imbriaco  se'  tu ,  che  bai  bevuto  la  tua  parte  e 
la-  mia:  or  non  se' tu  uscito  stamattina  di  casa  tua  con  cotesta 
veste? 

Lucido  Folchetto.  Eh,  povero  uomo,  andate  a  dormire,  andate  » 
infinché  vi  esca  il  vino  del  capo. 

Sparecchia.  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  per  esserti  cosi  rinvoU 
to,  non  esser  cono^sciuto:  e*  non  mi  terrebbono  le  catene,  ch'io  noik 
andassi  adesso  a  dire  a  mogliata  ogni  cosa.  Sta  a  vedere  che  la  baia 
che  tu  vuoi  del  fatto  mio,  nella  fine  tornerà  in  capo  a  te!  E  che  sij 
eh'  i  troverò  modo  e  via,  che  questo  desinare  ti  farà  il  mal  prò  ?  e 
cosi  si  vedrà  chi  sarà  il  cotto  o  il  crudo»  o  tu  o  io. 
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SCEMA  111. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  e  ANCILLA  della  Signora. 

Lucido  FolcheUo.  0  qaesta  è  ben  oggi  una  cosa  da  rìdere,  che 
cbianque  io  riscontro  mi  colga  in  iscambio  :  e  chi  mi  dice  villania, 
e  chi  ini  fa  carezze  :  chi  mi  dh^  e  chi  mi  loglie.  Io  per  me  non  la  so 
intendere  :  forsechè  ci  è  qualcuno  in  questa  terra  che  mi  somiglia  ; 
0  voglion  tutti  la  baia  del  fatto  mio,  e  sonsi  tutti  accordati  per  far- 
mi qualche  giarda  ?  Ma  a  che  fine  ?  questo  non  lo  crederò  mai  :  pu- 
re ogni  cosa  potrebbe  essere.  Sta,,  eh'  i'  sento  far  remore  air  uscio 
della  Signora  :  verrannomi  a  torre  questa  veste,  e  diran  eh*  io  l'ab- 
bia rubata.  Dio  mi  aiuti  ;  e*  mi  starebbe  molto  bene  affé;  che  chi 
tempo  ha,  e  temoo  aspetta,  tempo  perde. 

Àncilla,  Lnciao,  la  Signora  mi  manda  a  voi,  e  dice  che  voi  pi- 
gliate questa  catena,  e  che  voi  ci  facciate  aggiugnere  tante  maghe, 
che  arrivino  al  peso  di  quattro  scudi  d*  oro  :  e  che  voi  le  facciate  ri- 
legare questo  rubino  :  e  cosi  le  riarrechiate  quel  pendente  con  due 
perle,  che  voi  sapete,  che  le  prometteste  che  farebbe  stasera  :  e  che 
di  grazia  voi  abbiate  cura  che  non  vadi  a  male,  e  che  non  vi  fusse 
scambiato  :  e  che  vi  renderà  quel  tanto  che  voi  spenderete. 

Lucido  FolcheUo.  Di*  alla  Signora  da  mia  parte,  che  cotesto  cose, 
e  tutto  quel  che  la  vuole,  io  le  farò  fare  più  che  volentieri:  e  che  la 
sa  bene  che  la  non  mi  ha  se  non  a  comandare. 

Ancilla.  Uh,  scimunita  eh*  i*  sono,  i*  mi  era  sdimenticata  il  più  e 
il  meglio  :  la  mi  diede  anche  questa,  che  voi  gliene  faceste  rassetta- 
re :  sapete  voi  che  ghirlanda  è  celesta  ? 

Lucido  FolcheUo.  Io  so  che  1*  è  di  oro  smaltata,  e  non  so  altro  ; 
e  che  bisogna  farla  rassettare. 

Ancilla.  Ella  è  quella  che  voi  toglieste  1*  altro  di  alla  vostra  don- 
na, che  ne  fu  tanto  rumore. 

Lucido  FolcheUo.  Io  non  mi  ricordo  adesso  di  tante  cose  :  s*eirè 
sua,  basta. 

Ancilla.  Non  ve  ne  ricordate?  oh  rendetemela,  che  la  non  sarà 
forse  quella. 

Lucido  FolcheUo.  Sta  ferma  ;  che  adesso  mi  è  tornato  nella  men- 
te :  tu  di'  il  vero,  che  1*  è  quella  che  io  le  diedi  insieme  con  quelle 
maniglie. 

Ancilla.  Voi  non  le  avete  mai  dato  maniglie  voi  ;  anzi  un  carca- 
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me  1  volete  dir  voi,  fallo  alla  foggia  delia  ghirlanda,  ismaltali  tut* 
t*  a  daa. 

Lucido  FolchetlOé  Mai  si,  io  gliene  diedi  in  un  medesimo  di,  e  il 
carcame  ancora,  falli  talli  a  ana  medesima  foggia:  ma  le  maniglie 
la  non  le  ha  mai  portate  né  mostre  a  persona,  perchè  cosi  le  'mposi. 

Anelila.  Dice  che  voi  gliene  faceste  rassettare  pulitamente,  e  sen- 
za risparmio  nessuno  ;  e  che  voi  non  guardiate  in  una  coppia  di  sco- 
di: e  presto  soprattutto. 

Lucido  FolcheUo,  Pulitamente  e  con  garbo  si  farà  tutto,  e  stase- 
ra 0  domattina  al  più  lungo  se  le  riporterà  ogni  cosa,  e  che  non 
dubiti. 

Anelila.  Deh,  Lucido,  mio,  donatemi  per  vostra  cortesia  uno 
scudo  ;  che  con  duoi  che  io  ne  ho,  possa  farmi  un  di  questi  colali 
che  si  metton  nel  buco  dell*  orecchio,  acciocché  io  mi  ricordi  di  voi; 
che  per  quello  amore  io  dirò  mille  beni  di  voi  alla  Signora  ;  e  tire- 
rovvi  la  cofda  sempremai,  sebben  la  fosse  accompagnala. 

Luddo  FokheUo.  Dammi  li  due  scudi  ;  e  io  ce  ne  metterò  uno 
d*  oro  di  mio,  e  di  soprappiù  la  manifattura,  e  faroltelo  fare,  che 
sarà  bello,  e  di  buon  peso. 

Ancilla.  Di  grazia,  melletevegli  di  vostro  ;  e  come  voi  me  lo  ar- 
recherete, io  ve  gli  renderò,  che  io  li  ho  sn*n  un  cassetlino,  e  noa 
vo'  che  la  padrona  lo  sappia. 

Luddo FolcheUo.  Valli  con  Dio:  tu  sarai  servila,  non  dubitare: 
raccomandami  a  lei. — Non  la  colsi:  la  ne  ha  saputo  più  di  me  a 
questa  volta  :  eh  !  Ha  ella  serrato  l' uscio  ?  si. 

LUCIDO  FOLCHETTO  solo. 

0  Dio,  la  fortuna  mi  ha  pur  oggi  tolto  a  favorire:  e*  mi  mancava 
questo  al  buon  desinare  con  una  buona  carne  e  me*  da  *ntignere, 
una  bella  vesta,  una  catena  che  dee  valere  quaranta  scudi,  un  ru- 
bino che  vai  dieci,  una  ghirlanda  che  debbo  valere' altrettanto:  e 
questo  mancava  adesso,  a  volere  che  la  cosa  andasse  come  1*  aveva 
a  ire.  Vedi  rovescio  che  ha  avuto  questa  medaglia:  io  sono  stato  uc- 
cellalo tutta  mattina»  come  un  uccel  da  gruccia;  talché  e'  fu  otta  che 

1  carcame^  chiamasi  anche  un  ornamento  d' oro  e  gioie  che  le  donne 
portavano  in  capo  a  modo  di  ghirlanda. 
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i*  dubitai  del  fatto  mio.  Dio  ci  mandi  mal  che  ben  ci  metta  ;  che  a 
questa  volta  mi  pare  che  '1  pettirosso  se  ne  porti  la  civetta,  la  gruc- 
cia, e*  panioni:  cosi  andass'ella  mai  sempre!  Ma  che  fo  io  adesso 
qui,  eh*  i*  non  mi  vo  con  Dio  ?  Che  aspetto,  che  la  cosa  si  scuopra, 
e  che  mi  siano  tolte  queste  cose,  e  datomici  sopra  un  monte  di  ba- 
stonate ?  ^sai  se  ognuno  direbbe  :  ben  li  sta.  Lasciami  dar  de*  pie 
in  terra,  e  levarmi  questo  mazzolino  di  fiori  eh'  i'  ho  nella  berretta, 
che  mi  diede  la  Signora.  Uh,  uh,  o  buono  !  questo  è  un  favorire  da 
cittadine,  non  da  cortigiane.  0  quanti  ce  ne  sono  di  questi  perdi- 
giorni,  e  di  questi  he*  coramvobis  !  ^  o  che  perloni  ^  profumati,  che 
si  pascono  peggio  che  il  cavai  del  Ciolie  !  che  non  hanno  mai  altro 
da  loro,  che  talvolta,  e  ben  di  rado,  un  di  questi  mazzolini  di  fiorì, 
nno  sguardolino  a  traverso  quando  le  odon  messa,  un  risine  dalia 
finestra,  e  una  palla  di  neve  la  vernata  insù  un  occhio,  e  per  carno- 
vale la  torcia  :  e  con  questi  favori,  perchè  le  sono  cittadipe,  gli  ten- 
gono per  istiavì,  e  non  vogliono  dar  loro  altro  del  loro,  e  non  con- 
sentono che  ne  cerchino  da  chi  ne  vende.  Bella  discrezione  che  è  la 
loro!  e  torna,  vieni,* aspetta,  e  va,  1*  ha  faccenda,  ella  non  vi  è.  » 
Se  le  avessero  a  far  meco,  le  farebbon  manco  civetterie.  E*  sarà  me- 
glio che  io  mi  getti  qui  da  man  manca,  e  i'  me  ne  vada  a  man  ritta» 
acciocché  se  nessuno  mi  venisse  dietro,  si  creda  che  io  me  ne  sia  ito 
di  là.  E'  mi  par  miir  anni  d' esser  ali  osteria  per  mostrare  a  quel 
poltrone  del  mìo  garaone ,  che  i  buoni  cani  sanno  anche  talvolta  fi* 
gliar  delle  golpi  :  oh,  come  l'ho  io  caro- per  amor  suo,  ma  più  per 
mio.  In  verità  clie  mi  potrò  pur  vantare  di  aver  fatto  star  forte  una 
donna,  e  cortigiana  vecchia  :  ma  in  verità  che  non  è  però  da  avvez- 
zarsi. Ecco  di  qua  brigate;  facciamo  eh*  i'  non  dessi  in  un  ventuno.  ' 
E' guardano  inverso  me  :  sta,  vengonmi  dietro:  bene,  le  vo' vedere. 

SCENTA  V. 

FIAMMETTA,  LUCIDO  FOLGHETIO,  e  SPARECCHIA. 

Fiamtnetla.  Adunque,  io  ho  a  slare  a  stentare  tutto  il  tempo  del- 
la vita  mia,  senza  aver  mai  un  conlento  né  di  di,  né  di  notte,  accioc- 

'    f  coramvobis:  dicesi  dalla  plebe  un  uomo  di  presenza,  e  che  si  tiene 
in  un  certo  contegno  e  maestà. 

2  perloni:  scioperati;  uomini  che  non  han  nulla  da  fare. 

3  dare  in  un  ventuno,  abbattersi  nel  bargello  ;  o,  generalmente,,  ii^ 
qualche  sventura. 
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che  questo  diserto  de!  mìo  marito  mandi  male  ciò  che  io  ho,  dietro 
a  una  ribalda  a  questa  foggia? 

Lucido  Folchetlo,  Io  non  intendo  il  loro  parlare,  e  non  me  ne  cn^ 
ro  :  basta  eh*  i*  veggo  che  gU  è  quello  che  poco  fa  mi  disse  si  gran 
villania  ;  ed  è  séco  quella  donna  che  diceva.  Qui  non  sarebbe  gua- 
dagno nessuno  co'  fatti  loro  ;  e  però  fie  megh'o  darla  di  .qua. 

Fiammetta.  Eh,  meschina  a  me,  che  dice  ben  il  vero  ;  che  chi 
mal  si  marita,  non  esce  mai  di  fatica  ;  e  toccò  bene  a  me.  Perchè 
nacque  io  si  sgraziata  a  questo  mondo  ? 

Sparecchia,  Di  grazia  non  far  rumore  ;  eh*  egli  era  qui  poco  fa, 
e  non  si  può  essere  discostato  molto.  Vienne  pur  meco,  cne  se  ta 
hai  un  pò*  di  pazienza,  io  ti  farò  vedere  ogni  cosa  a  tuoi  occhi  veg- 
genti ;  e*  ne  è  ito  al  sarto  con  essa,  chiaro.  ^  Andianne,  che  noi  lo. 
carpiremo  appunto  in  sul  fatto,  e  non  lo  potrà  negare,  quando  e'to* 
lesse  :  e  fòrsechè  non  aveva  il  mazzolino  de*  fiori  nella  berretta,  ch« 
gli  aveva  donali  la  dama  !  *  • 

Fiammetta.  Di  il  vero? 

Sparecchia.  Credi  tu  eh*  i'  tei  dicessi,  se  non  fusso  la  verità  ? 

Fiammetta.  0  Signore,  costui  bisogna  che  sia  impazzito  :  e*  noa^ 
istima  più  né  roba  né  onore. 

Sparecchia.  Oh,  eccolo  appunto,  che  gli  è  caduto  :  parti  eh'  io 
ti  dicessi  il  vero  ?  to*  qui  ;  fiuta  :  di  che  ti  sa  ? 

Fiammetta.  Deh,  non  mi  far  dire,  gettalo  via,  eh'  i'  non  lo  vo' ve^ 
dere.  Povera  a  me,  tu  dì  eh'  i'  non  ti  credo;  i'  ti  credo  davanzo  :  ei 
dovette  adunque  andar  di  qua. 

Sparecchia.  Di  qua,  si:  jasciatì  pur  guidar  da  me,  tutt*  è  una.. 

Fiammetta.  U  Dio,  che  partito  ha  da  esser  il  mio  col  fatto  di 
costui! 

Sparecchia.  Come  gli  è  stato  sempre ,  male  :  ma  de'  più  cattivi 
partiti  bisogna  pigliare  il  migliore,  e  '1  darsi  dispiacere  non  giova  a 
nulla;  bisogna  far  altro.' 

Fiammetta.  E  come  ho  a  fare?  quale  è  la  via  eh'  i*  ho  à  tenere  ?- 
di  su;  insegnami  un  poco. 

Sparecdiia.  Io  t*  insegnerò  ben  io  una  medicina,  che  tu  lo  farai 
fare  a  tuo  modo  :  non  dubitare,  se  tu  ti  atterrai  al  consiglio  mio. 
Andiam  via  ratti,  che  non  si  fusse  partito  dal  sarto  ;  acciocché  ivk 
ripari  a  questo  la  prima  cosa,  e  poi  penseremo  al  resto  ;  e  de' più, 
cattivi  partiti  pigliererao  il  migliore. 

1  chiaro,  avverbio;  chiaramente,  di  cerio. 
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ATTO  QUARTO, 


SCEMA  1. 

LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA,  e  SPARECCHIA. 

Lucido  'Tolto.  In  questa  maiadetta  terra  ci  è  un'  usanza  assai 
cattiva,  che  non  ci  è  gentiluomd  che  non  si  voglia  sentir  dietro  la 
tìoda  de'  cagnotti  ;  e  per  averne  una  gran  brigata  dattorno,  si  fanno 
stiavi  di  mille  ribaldi  ;  perchè  le  buone  persone  non  hanno  bisogno 
tlel  favore  de'nostri  pari,  che  si  stanno  a  fare  li  fatti  loro,*senza  dar 
briga  a  nessuno  ;  e  non  bisogna  cavarli  di  prigione,  o  pagar  loro  i 
debiti,  0  levarli,  e  bene  spesso,  di  'n  su  le  forche,  come  interviene 
di  questi  furfanti,  i  quali  sotto  il  favore  de'  grandi  fanno  mille  rihai- 
tlerie;  e  come  sono  chiamati  alla  corte,  e'  par  loro  dovere  che  noi  li 
abbiamo  a  liberare  subito.  Noi  che  abbiamo  paura  di  non  ce  gli  per- 
itera  ,  non  dimandar  se  noi  corriamo  a  pregar  per  loro  ;  e  quanto 
uno  èpiù  scellerato,  tanto  ha  piiì  favore.  Se  a  un  povero  uomo,  di  que- 
sti che  si  vivono  delle  braccia,  gli  accade  per  sorte  una  disgrazia ,  e*  non 
trova  né  can  né  gatta  che  abbai  per  lui:  fa  che  uno  di  questi  altri  ab- 
l)ia  bisogno  di  portar  Tarme  per  fare  qualche  assassinamento,  al  pri« 
mo  si  corre  al  governatore  a  farli  dar  licenzia.  E  nondimeno  a  noi 
altri,  se  noi  vogliamo  tenere  il  grado  di  gentiluomo,  ci  è  necessario 
far  cosi;  perchè  chi  non  ha  di  queste  generazioni  dattorno,  non  è 
stimalo;  e  se  non  li  aiutiamo  con  tutte  le  forze  nostre,  ci  mettiamo 
dell'  onore.  Questo  lo  dico,  perchè  stamattina  i'  l' ho  provato;  che 
ho  avuto  intorno  il  fratello  di  uno  di  questi  ribaldi,  il  quale  era  sta- 
io messo  io  prigione,  perchè  stanotte  e'  ruppe  l' uscio  a  una  povera 
fanciulla,  ed  entrògli  in  casa  per  forza;  e  per  questa  cagione  mi  è 
bisognalo  andare  al  governatore,  e  mettergli  addosso  tutta  Bologna 
acciocché  e'  me  lo  renda;  e  ho  avuto  a  menar  testimoni  che  dicesse- 
ro a  modo  nostro,  e  farci  tante  storie,  eh*  i'  non  crédetti  mai  uscir- 
iìe.  E  poiché  il  governatore  me  lo  ebbe  dato,  innanzi  che  si  trovas- 
sero quelle  benedette  chiavi, e-che  si  fnssero  accordati  i  birri,  i  notaio 
lasse,  cancellature,  uscite,  spese  di  vivere,  e'  se  n'è  ito  il  di,  in  mo- 
do che  io  non  ho  potuto  godermelo  con  la  mia  Signora. 
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Sparecchia.  Zoccoli,  Fiammetta  !  eccolo  qua,  che  viene  inverso 
noi:  tirianci  qai  da  un  canto,  e  stiamo  a  udir  cosi  di  nascosto  quel 
che  fa,  e  ciò  che  dice. 

Lucido  Tolto.  Ben  volse  la  mia  disgrazia,  eh*  i'  mi  scontrassi  in 
colui:  sempre  qualche  sciagura  si  attraversa  ai  comodi  de*  poveri 
innamorati.  Io  so  che  la  Signora  ara  rinegato  la  fede  tutto  oggi;  e 
saralle  paruto  strano  l' aspettare;  e  Dio  '1  voglia,  che  la  non^  sia 
adirata  meco:  ma  la  veste  di  mogliama  farà  la  pace. 

Sparecchia.  Che  di  tu  ora?  se'  tu  chiara? 

Fiammella.  Dico  che  mio  padre  aveva  pure  il  pozzo  in  casa  da 
affogarmivi  dentro,  senza  mandarmi  in  quel  di  questo  sciagurato. 

Sparecchia.  E  anche  egli  aveva  la  serva,  che  sapeva  far  l' uova 
affrittellate,  senza  aver  bisogno  di  te. 

Lucido  Tolto.  Il  meglio  che  io  posso  fare,  si  è  picchiar  V  uscio» 
e  andar  dentro,  eh*  i*arò  pur  quivi  qualche  sollazzo. 

Sparecchia.  Fiammetta,  va  alla  volta  sua. 

Fiammetta.  Che  dì  luì  ^ 

Fiammetta.  Dico,  che  tu  vadia  alla  volta  sua,  e  che  tu  gli  dica 
un  carro  di  villanie:  non  senti  tu  quel  che  dice? 

Fiammella.  Cosi  non  i'  udiss*  io!  Aspetta,  aspetta,  traditore:  alla 
croce  di  Dio,  che  tu  non  la  corrai,  che  quella  veste  ti  costerà.  Cre« 
dimi  ve',  si  è;  tu  credevi  far  queste  ribalderie  si  di  nascosto,  eh'  io 
non  le  avessi  a  sapere  ?  ma  non  ti  è  venuto  fatto  ,  io  ne  ho  saputa 
pid  di  te  questa  volta. 

Lucido  Tolto.  Oimé,  oh  che  cosa  è  quella  che  tu  mi  di,  Fiam« 
metta  mia?  che  ti  muove  a  dir  questo?  che  ho  io  fatto? 

Fiammella.  Me  ne  domandi? 

Lucido  Tolto.  E  chi  vuoi  tu  eh*  i'  ne  domandi?  costui? 

Sparecchia.  Non  accade  adesso  tante  soie,  ^  no. 

Lucido  Tolto.  E  tu  Sparecchia,  che  vuol  dire  che  tu  mi  guardi 
cosi  a  traversò?  che  hai  tu  meco  da  stamattina  in  qua? 

Fiammetta.  A  me  bisogna  voltarsi,  non  allo  Sparecchia;  ingra- 
taccin. 

Sparecchia.  Hai  tu  veduto  come  e'  fa  ben  le  vista  il  ribaldone? 
Fa  molto  a  lei,  non  a  me:  adagio,  va  pur  su. 

Lucido  Tolto.  Be,  che  ci  è  di  nuovo?  eh'  avete  voi,  che  non  fa« 
veliate  altrimenti? 

Fiammetta.  La  mia  veste:  che  la  rivoglio;  sai? 

1  soiCy  moine. 
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Lucido  Tolto.  Che  vesta? 

FiammeUa.  La  mia  vesta  di  raso  bianco,  si:  non  bisogna  far  le 
meraviglie:  ve'  com*  egli  è  diventato  smorto. 

Sparecchia.  Belle  prodezze  d*  un  marito!  rubare  una  veste  a  una 
^na  moglie,  per  darìa  a  una  baldracca. 

Lucido  Tolto.  Eh  sta  cheto,  cicalone:  che  pazzìe  di  tu? 

Sparecchia.  Si  si,  e'  m' accenna  eh*  i'  non  dica. 

Lucido  Tolto.  Tu  non  di  tanto  ver  che  basti. 

Fiammelta.  Eh  Signore,  io  soa  pur  una  delie  peggio  maritate 
Temmine  che  sia  al  mondo. 

Lucido  Tolto,  Di  che  ti  rammarichi  tu?  che  ti  manca,  di  su? 

Sparecchia.  Oh,  io  non  vidi  mai  il  più  estremo  bugiardo  di  co- 
nstai. Or  non  ti  ha  ella  visto  con  gli.occni  suoi  accennarmi  eh'  i'  stia 
theto? 

Lucido  Tolto,  Eh  Fiammetta,  lasciati  dire,  che  vuol  la  baia. 

Fiammetta.  Ah,  bugiardonc:  e*  mi  guarda  anche,  sfaceiataccio. 

Lucido  Tolto.  Ah,  moglie  mia  dolce,  i'  ti  giuro  per  quello  amore 
xìì*  i'  ti  porto,  che  io  non  T  ho  accennato,  e  non  so  quel  che  il  grac- 
chione si  voglia  dire. 

Fiammetta.  Deh,  che  mi  vien  voglia  ben  testé. «.  Di  per  lo  amor 
che  tu  porti  a  quella  sciagurata,  di,  che  a  me  non  volestu  mai. 
forniamo  al  fatto  mio. 

Lucido  Tolto.  Dove  vuoi  tu  che  torni? 

Fiammetta.  Ai  sarto  vo'  che  tu  tornì,  dove  tu  hai  portata  la  mia 
totta. 

Lucido  Tolto.  Cotta  se'  tu,  a  come  tu  favelli:  che  cotta  vuò'  la 
ilire  intutto  intutto? 

Sparecchia.  Per  Dio  eh'  i'  ho  paura  che  hi  non  sia  cotta  tanto, 
che  la  sia  disfatta. 

iMcido  Tolto.  Almanco,  sposa  mia  cara,  dimmi  la  cagione,  per- 
thè  tu  se*  si  in  collera? 

Fiammetta.  Proprio  cara:  io  non  sono  né  cara  né  a  buona  der- 
rata per  te,  mi  pare  a  me:  cara  è  la  tua  mona  merda,  poich'  ella  vuole 
tioa  veste  per  volta;  tu  sai  bene  eh'  i'  non  ho  bisogno  di  queste  tue 
Vesciche;  oggimai  noi  ci  conosciamo,  sai? 

Sparecchia.  Deh  vedi  come  il  valent'  uomo  le  sa  ben  dare  la  car- 
ne della  allodola.  ^ 


^  dar  la  carne  delV  allodola^  vuol  dire,  nel  gergo  del  popolo,  lodare. 
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Lucido  ToUo.  È  possibil  che  questa  bestia  non  voglia  star  cheto! 
Io  non  chiamo  te  per  testimone:  e  che  si  che  innanzi  che  il  giuoco 
abbia  Gne,  eh*  i'  ti  spezzo  la  testa? 

Sparecchia.  Chi  la  fa  V  aspetti:  e'  noa  si  vuol  fare,  chi  non  vuol 
che  si  dica:  egli  aveva  la  furia  in  gola  di  andare  a  trangugiarsi  quel 
desinare  senza  me.  Adesso  si  esce  di  casa  la  druda  con  il  mazzolo 
dei  fiori  nella  berretta,  eh! 

Lucido  Tolto.  Oh,  questa  sarà  1* altra  scioccheria:  io  ho  trangu* 
giato  il  desinare,  e  sono  ancor  digiuno:  esco  di  casa  la  druda,  poi- 
ché druda  si  chiama,,  che  poi  eh'  i'.uscl'  stamattina  della  mia,  non 
ho  messo  piedi  altrove  che'n  Palazzo. 

Sparecchia,  Oh  gran  cosa!  ancor  lo  niega. 

Lucido  Tolto,  kncov  lo  niego  si,  perchè  non  è  la  verità. 

Sparecchia.  No?  non  mi  dicesti  tu  villania,  quando  tu  venisti 
fuori,  e  che  «ri  un  forestiero,  e  mille  altre  fìlastroccole  ? 

Lucido  Tolto.  Orsù,  su,  non  più,  eh*  i'  ti  so  dire  che  tu  ti  puoi 
far  canonizzare  per  pazzo  a  tua  posta  alle  scioccherìe  che  tu  di. 

Sparecchia.  Tu  credevi  forse  eh'  io  non  me  ne  vendicassi,  eh, 
della  burla  che  tu  mi  hai  fatta?  tu  mi  conosci  male  alla  fé*:  male 
mi  vendicherei  della  morte  d' un  mio  fratello,  s*  i*  non  mi  vendicassi 
della  perdita  d*iin  pasto  principale,  com*  è  il  desinare.  Come  io  mi 
accor3Ì  del  tratto,  io  mene  andai  subito  a  casa  tua,  e  ho  detto  ogni 
cosa  qui  a  mogliata. 

Lucido  Tolto.  Fiammetta  ,  che  ti  ha  egli  detto  questo  parabo- 
lano ? 

Fiammetta.  Si  si,  fa  il  balordo:  vedesti  voi  mai  com'  e*  fa  bene? 
la  mia  vesta  mi  ha  jdetto,  e  dove  l' è  ita,  sai? 

Lucido  Tolto.  La  vesta  ii  è  stata  tolta?  oh  non  maraviglia!  oh 
questo  è  altro  eh*  una  buccia  di  porro:  io  la  comincerò  a  *ntendere« 
E  chi  te  r  ha  tolta  ? 

Fìammetfa.  Me  ne  domanda  anche:  guarda  se  tu  credi... 

Lucido  Tolto.  Chi  vuoi  eh*  i*  ne  domandi,  viso  di  pazza  ? 

Fiammetta.  Orsù,  su,  non  più  baie;  eh*  io  so  ogni  cosa. 

iSpar^ccb^a.  Non  t*  ho  io  detto,  eh*  i'  le  ho  scoperto  tutta  la  tra* 
ma?  vedi,  dall'  a  insino  alla  z. 

Lucido  Tolto.  E  che  le  hai  tu  scoperto  ? 

Sparecchia.  0  be,  noi  ci  siam  dentro:  che  tu  1*  hai  imbolata  tu, 
le  ho  scoperto,  e  che  stamattina  di  buon'  ora  tu  la  portasti  da  te  a 
te,  per  non  ti  fidar  di  persona,  a  quella  tua  buldriana.  Beila  cosa 
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vedere  un  gentiluomo  con  la  soffoggiata  *  andare  a  casa  le  feouni- 
ne:  belle  prodezze  per  Dio  ! 

Lucido  Tolto.  Io  gliene  ho  data  ? 

Sparecchia.  Tu,  tu;  parti  eh'  i*  abbia  paura  a  dirtelo  ? 

Lucido  follo.  Lasciati  dir,  Fiammetta:  affé  eh'  i'  non  gliene  ho 
data. 

Sparecchia.  E  cbe  ?  gliene  hai  donata  ? 

Lucido  ToUo.  Gli  è  ben  vero,  che  a  riquisizione  d' uno  amico  mio, 
io  gliene  ho  prestata,  perch'ella  se  ne  vuol  far  fare  una  a  quella 
foggia. 

Fian:fneUa.  OrsA,  mettiamo  che  sia  vero:  sai  tu  quel  eh'  i'  ti  ho 
a  dire?  io  non  presto  i  tuoi  sai,  né  le  tue  cappe,  né  gli  altri  tuoi 
panni  io:  alle  donne  è  conveniente  prestar  le  cose  da  donne,  e  agli 
uomini  quelle  da  uomini:  e  però  se  tu  non  vuoi  che  noi  abbiamo  a 
fare  belle  le  piazze,  fa  che  la  mia  cotta  torni:  eh'  altrimenti  io  te  Io 
dico,  ve'. 

Lucido  Tolto.  Or  basta,  non  più  rumore:  io  farò  eh'  ella  torne- 
rà: questa  è  poca  cosa. 

Fiammetta.  Tu  farai  il  tuo  meglio,  eh'  i'ti  giuro  in  coscienza,  che 
per  insino  a  tanto  che  tu  non  me  la  riarrectterai,,  tu  non  se'  per  en- 
trare in  casa,  se  già  tu  non  spezzi  l' uscio. 

Lucido  Tolto.  Non  entrerò  in  casa  !  oh  questo  è  ben<  troppo,  mo- 
gliama. 

Sparecchia.  Mona  Fiammetta,  e  io  che  ho  a  guadagnare,  che  sa- 
no stato  cagione  di  farvela  ritrovare  ? 

Fiammetta.  Aiuterò  anch'  io  te,  quando  mogliata  ti  porterà  qual- 
cosa fuori  di  casa. 

Sparecchia.  Buon  per  Dio  !  forse  che  la  disse,  io  ti  darò  cena: 
voi  mi  avete  chiaro:  cotesto  non  accaderà  inai,  che  in  casa  mia  non 
è  che  torre,  ogni  cosa  vi  è  in  caffo,  e  non  arrivano  a  tre. 

Fiammetta.  E'  me  ne  sa  male:  statti  con  Dio:  gran  mercè  dell'o- 
pera tua:  a  ristorarti  un'  altra  volta.  Lucido,  io  me  ne  vo,  fa  che  la 
vesta  torni  innanzi  che  sia  sera:  io  te  Io  dico;  non  dir  poi,  tu  non 
me  lo  dicesti. 

Lucido  Tolto.  Non  dubitare,  vattene  in  casa,  e  sta  di  buona  vo- 
glia; che  non  ci  va  un  ottavo  d' ora,  che  tu  riarai  la  tua  vesta. 

Sparecchia.  Ognun  dice  che  le  donne  son  larghe:  e  bene,  pon  lor 

*  9offog(fi(Ua,  dicesi  un  fordello  che  si  porti  nascosameate  sotto  braccio 
coperto  del  mantello. 
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mente:  che  spegner  se  ne  possa  il  seroe.  Io  non  arei  dato  una  cesa 
per  manco  an  danaio:  infine  i  sogni  non  sono  veri,  e* pensieri  non 
riescono.  Io  ho  ben  potnlo  sonar  nona  qnant'  i'  ho  voluto,  che  non 
è  stato  mai  ora  di.desinape*  Lasciami  andar  a  vedere  s*  i*  truovo  da 
sbocconcellare  in  qualche  lato,  che  qui  per  oggi  non  è  terren  da 
perei  vigna. 

SCSNAIl. 

LUCIDO  TOLTO  solo. 

:  Pur  mi  si  sono  levati  dinnanzi!  e  questa  sciocca  di  wogliàma  si  ere* 
de  avermi  fatto  una  gran  paura,  col  dirmi  che  non  mi  lascerà  en- 
trare in  casa,  s' i'  non  le  riporto  ìa.  veste;  come  s' ella  pensasse  che 
i'  vi  tornassi  volentieri:  eh*  i'  possa  morire  di  mala  morte,  se  quan- 
do e' viene  V  ora  di  tornarvi,  io  non  mi  sento  rincirconire  i  tutti  i 
sanpri.O  Dìo,  e*  non  lo  sa  se  non  chi  1  pruova,  cli^  cosa  è  avere 
una  jnoglie  superba,  strana,  dispettosa,  come  è  la  mia:  fatto  ^ta 
die  io.  non  mi  avessi  a  ritrovar  maiidove.leil  che  la  miglior  novella 
che  io  potessi  aver  in  questo  mondo,  sarebbe  I*udir  novelle  che  Ta- 
vnssé  rotto  il^  collo.  Moglie  fastidiosa,  importuna^  e.  caparbia,  é  un 
purgatorio  continuo:  e  cearto  che  io  non  credo  che  le  pene  infernali 
sjen  simili  a  queste;  e  non  penso  che  si  possa  immaginare  al  mondo 
la  maggior  calamità,  uè  la  più  misera  servitù,  c^e  avere  una  moglie 
cjie  ti  ami,  o  che  ti  voglia  dare  ad  intendece,  per  parlar  retto,  di 
volerti  bene;  che  le  par  doviUo  per  questo,  che  tu  abbia  a  esser  i^em* 
pre  suo  mulattiere,  dandoti  per  il  capo:  questo  mi  si  viene  per  lo 
amore  eh-  i'  ti  porto,  col  darti  dell*  ingrataccio  e  dello  sconoscente, 
E'Se  la  mia  è  una  di  quelle.  Dio  lo  sa  egli:  che  venga  il  canchero 
a  chi  mela  diede,  a  chi  menò  le  parole,  a  chi  ne  fu  inventore,  e 

Stesso  eh*  i*  non  dissi,  a  me  chela  tolsi.  Si,  che  serrimi  Y  uscio  ad- 
esso a  sua  posta,  per  Dio  si,  che  non  mi  mancherà  chi  m*  apra: 
pur  nondimeno,  per  ovviare  aìli  scaòdoli,,  io  voglio  andare  dalla  Si- 
gDora,  e  pre^rla  che  sia  contenta  rendermela,  che  io  .gliene  prov- 
vedere una  migliore,  e  di  maggior  valuta.  Olà,  di  alla  Signora  che 
fa  faccia  in  su  1*  uscio,  eh*  i*  gli  ho  da  parlare. per  cosà  che  importa. 


*  iincirco«irey  guastarsi,  inagrire», Dicesl  propriameale  del  vioo. 
Firenz.vof./.  24 
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SCEMA  111. 

SIGNORA,  E  LUCIDO  TOLTO. 

Signora.  Lacido,  perchè  stai  tu  cosi  ramingo  nella  strada?  e  che 
vuoi  dire  che  tu  non  entri  in  casa  alla  libera  ? 

Lucido  Tolto.  Sai  tu,  ben  mio,  perchè  ti  ho  fatto  chiamare? 

Signora.  Si  so  ;  per  dare  un  poco  di  contento  ai  cuor  mio  e 
ai  tuo. 

Lucido  Tolto.  E  per  cotesto,  e  perchè  io  vorrei  che  di  grazia» 
per  levare  scandolo,  tu  mi  rendessi  quella  veste  eh'  io  ti  diedi  sta- 
mattina; che  la  donna  l' ha  risaputo,  e  ha  messo  sottosopra  ogni  co* 
sa,  e  dice  che  la  rivuole;  sicché  di  grazia,  amor  mio,  rendimela, 
eh*  i'  t'impegno  la  fede  mia,  eh'  i'  tp  ne  far&  un' altra  più  ricca,  e 
più  bella  il  doppio,  non  ci  passa  duo  giorni. 

Signora.  Tu  dei  voler  la  baia,  come  tu  facesti  stamattina,. non  è 
vero  ?  Io  ho  paura  di  non  girare:  or  non  te  la  diedi  io  dianzi,  co* 
me  tu  avesti  desinato,  perchèrtu  la  portassi  al  sarto  con  quelle  al- 
tre cose  ? 

Lucido  Tolto.  A  me  hai  dato  ia  veste  con  altre  cose  ?  non  mai: 
poiché  io  ti  lasciai  stamattina,  data  eh*  io  te  T  ebbi,  ne  me  andai  ia 
piazza,  né  mai  me  ne  sono  partito,  se  non  ora,  né  ti  ho  più  vista, 
e  vedi  che  bella  otta;  e  sono  ancor  digiuno. 

Signora.  Bene,  bene,  io  ti  ho  inteso;  tu  non  me  la  vuoi  rendere, 
e  non  vuoi  esser  meglio  che  gli  altri  tuoi  pari:  anche  tu  vuoi  eh'  i* 
sappia  che  noi  povere  donne  possiam  poco  credere  alle  j^rofferte  di 
VOI  altri.  Ma  che  dico  io  alle  profferte  altrui  ?  alle  cose  mie  proprie: 
e  perchè  io  mi  sono  fidata  di  te  con  darti  quelle  mie  dorerie,  e  ta 
mi  vuoi  giuntare:  ma  io  imparerò  a  vivere  appoco  appoco  alle  mie 
spese.  Al  nome  sia  d*  Iddio,  tu  arai  forse  un  di  caro  di  riportarnàe** 
le  belle  e  profumate. 

Lucido  Tolto.  Sogno  io,  o  pur  son  desto? 

Signora.  Ahimè,  che  ci  si  vorria  tagliare  il  collo,  se  quando  noi 
ne  aviamo  un  di  voi  nelle  forbice,  noi  non  lo  tosiamo  a  modo  no- 
stro; che  tanto  se  n*  è.  Ma  io  invecchio,  e  'impazzo:  guarda  a  chi  io 
aveva  posto  amore,  e  chi  credeva  che  mi  avesse  a  far  regina  ! 

Lucido  Tolto.  0  che  parole  son  queste?  Dunque  pensi  tu  che  il 
tuo  Lucido  sìa  venuto  qui  per  ingannarti  ?  non  aver  paura  di  que- 
sto, stanne  sicura;  che  come  io  li  ho  detto,  non  fo  questo,  se  non 
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})erchè  la  donna  1*  ha  risaputo,  e  s' io  non  gliene  riporto,  non  sono 
per  aver  pace  seco  questo  anno. 

Signora.  Tu  sai  bene  eh'  io  non  te  la  chiesi,  e  che  tu  me  la  por- 
tasti spontaneamente,  donastimela  liberamente:  e  adesso  la  rivuoi, 
«  con  le  donerà.  Ma  e'  non  mi  dà  noia  tanto  la  vesta,  quanto  l'alto, 
e  il  potertene  tu  vantare.  Ma  io  arò  pazienza,  per  non  poter  far  al- 
tro: tientela,  fanne  quel  che  ti  pare,  ficcatela  nel  presso  che  tu  non 
me  r  hai  fatto  dire:  e  se  tu  hai  punto  caro  Toner  tuo  (che  mal  ti  si 
pare),  rimandami  le  mie  cose,  e  guarda  che  da  qui  innanzi  tu  non 
sia  tanto  ardito  di  mettermi  mai  più  pie  in  casa,  uomo  senza  vergo- 
gna e  senza  faccia.  Va  via,  va,  cerca  d'un' altra  che  si  lasci  assas- 
8Ìnare,come  tu  hai  fatto  me:  che  quant*  a  me  io  non  sono  più  il  ca« 
so.  È  gran  cosa,  che  questi  Bolognesi,  come  si  son  cavati  le  lor  vo- 
glie, le  triste  e  le  ribalde  siàm  noi. 

Lucido  To{to.  Eh  Signora,  voi  siete  troppo  presto  montata  in  col- 
iora;  e  avete  mille  torti.  Voi  vi  adirate,  e  non  so  perchè.  Ascoltate 
di  grazia,  Signora,  una  parola,  una  parola  in  servizio. 

Signora.  Egli  ha  anche  tanta  faccia,  che  mi  chiama,  il  traforel- 
lo:  levamiti  dinanzi.  * 

Lucido  Tolto.  E'  l' è  paruto  mille  anni  di  serrar  l' uscio:  e  per 
dirne  il  vero,  elF  ha  mille  ragioni;  che  questo  rivolere  i  suoi  santi 
come  si  guasta  la  festa,  è  cosa  da  fanciulli;  e  massime  eh'  i'  non  ho- 
avuto  punto  del  pratico:  io  ve  gli  doveva  entrare  in  qualche  bel  mo- 
do cosi^da  discosto,  e  non  dirle  a  un  tratto:  rendimi  la  mia  veste: 
e  certo  che  in  questo  caso  io  conosco  aver  errato.  La  necessità  mi 
ha  fatto  errare:  che  venga  il  canchero  a  quel  poltrone  di  quel  para- 
sitaccio:  ti  so  dire  che  mi  ha  pagato  di  quella  moneta  eh'  i'  merito. 
Va,  fa  bene  a  questa  gente:  e'  son  pur  tutti  d' una  buccia:  gli  jè  co- 
me dar  la  treggea  ^  a'  porci.  ^  Guarda  di  quanto  male  è  stato  cagion 
costui:  e  or  finiss'  ella  qui!  poltrone,  asino,  furfante.  Che  farò  io 
adunque  adesso  ?  che  partito  ha  da  essere  il  mio  ?  a  casa  non  si  può 
tornar  senza  vesta,  s' i'  uon  vo'  mettere  a  rumor  Bologna:  qua  è 
eonventata  di  noce:  ^  il  me'  eh'  i'  possa  fare,  è  tornarmene  in  piaz- 

'  treggea,  confetture. 

2  Così  redizione  dei  Giolito  del  1560.  Altre  sUmpe  dicono  ai  polli. 

s  qtjui  è  conventata  di  noce.  Non  so  che  possa  significare  convenUUa 
(addottorata)  di  noce.  Se  fossi  certo  della  sincerità  della  lezione,  e  mi  si 
concedesse  arlolare  un  poco,  direi  che  Lucido  accenna  la  porta  deirami- 
ca,  che  quasi  coronata  di  noce  (quei  che  si  conventano  a"  inghirlandano 
d' alloro)  vuol  indicargli  che  lo  esclude  da  se.  Come  l'aUoro  invitala 
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za»  e  consigliarmi  con  qualche  amico  mio,  come  io  miabbìa  a  go» 
vernare  in  questa  faccenda;  che  io  per  me  per  oggi  ci  ho  perdalo 
il  cervello;  e  per  ristoro  ho  nna  fame,  eh'  i'  la  veggio.  .Sta,xh'  V 
sento  aprir  r  uscio.  Per  Dio  che  Y  è  raogliama:  lasciami  levar  di  gai, 
che  noi  ne  faremmo  cri*  altra  presto  presto.  Costei,  si  crede  eh*  i'  le 
riporti  la  vesta  come  i'  le  promisi:  adagio,  se  tu  non  hai  altro  as- 
segnamento che  qaesto,  to  ia  farai  male:  e  io  la  farò  male  e  peggio» 
senza  l'amore,  e  senza  la  vesta,  e  faor  di  casa. 

SCElfA  IV. 

FIAMMETTA^  e  LUCIDO  FOLCHETTO. 

FiamtneUa,  Vedi  come  Lucido  ci  torna  con  quella  vesta. 

Lucido  Folchetto.  Io  ebbi  ben  dello,  sceme  stamattpia,  quando  io 
rendei  la  borsa  a  Bette,  che  si  sarà  fitto  »  come  è  sua  osaaza ,  ia 
casa  di  qualche  femmina,  che  non  ne  lo  caverebbe  il  Bargelle. 

Ftammetta.  Vi  so  dire  che  si  ricorda  di  me,  che  è  un  desio:  fra 
un  ottavo  d*ora  te  la  riporto,  e  bene.  Oh,  la  eosa  ricordata  per  via 
va:  eccolo  appunto:  le  cose  passan  bene;  l' ha  sotto. 

Lucido  Folchetto.Dove  può  egli  essere  entrato? 

Fiammetta.  E'  fa  le  vista  di  non  mi  vedere:  io  gli  vo'  andare  in- 
contro, e  dirgli  una  caria  di  villanie.  Oh  pur  ci  tornammo!  non  ti 
vergogni  tu,  matto  spacciato  che  tu  se\  a  venirmi  innaazi  a  cotesto 
foggia? 

Lucido  Fhlf^Uo.  Che  cosa  ci  è?  che  parole  sono  le  vostre?  sia- 
te voi  fuori  de'  gangheri  ? 

FiamineUa.  E  tu  se' fuor  delle  bandelle:  egli  ha  anche  ardire  dì 
parlare. 

Lucido  Folchetlo.  E  che  ho  io  l'atto,  eh*  i'  non  possa  parlare?  voi 
«iate  molto  altiera:  quella  giovane,  siate  piacevole  come  voi  siate 
bella* 

FiammeUa.  Vedi  che  prosonzion  di  uomini,  e  che  modo  di  parla* 
re:  dove  ti  par  egli  essere  ? 


gente  alla  festa,  così  il  noce,  albero  funesto,  allontana.  Del  resto,  Plauto 
nei  Menecmi,  di  cui  i  Lucidi  non  sono  in  generale  che  una  copia  rag'» 
gentilità,  a  questo  luogo  fa  dir  così  al  suo  Menecmo:  Nune  ego  sum  eo^ 
eii»iM<miit.-  Nequt  donU,  negtie  apud  amicam  m(M  jam  quiiquam  ero» 
iKlur.  — Che  il  Firenzuola  abbia  scritto  invece  eoverUUa  di  noce  ? 
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Ludio  Falchete.  Madonna  ,  andatevene  in  casa  ;  non  ìstate  a 
€otesio  vento;  che  a  come  voi  faràetictte,  e*  vi  dehbe  esser  presa 
una  gran  febbre. 

Fiammetta,  Si  io  farnetico,  qnand*io  ti  riprendo:  ben  sai  che 
mi  yien  la  febbre  ogni  volta  eh*  i*  tf  veggio.  Eh  trista  a  me,  eh*  io 
vorrei  innanzi  aver  consumata  la  mia  giovinezza  in  casa  di  mìo  pa- 
dre, com*  una  presso  oh*  io  ncm  dissi;  che  esser  capitata  alle  mani 
d' un  che  mi  tratti  come  e*  mi  tratta,  che  par  che  mi  abbia  ricolta 
del  fango. 

Lucido  Fokhètto.  Che  mi  fa  a  me,  se  tu  vorresti  esser  più  pre- 
sto vedova  che  maritata,  o  se  tu  se'  stata  ricolta  del  fango  o  della 
mota? 

Fiammetta,  Io  t' ho  detto:  cosi  sì  fa.  0  va  poi  e  allieva  una  fan« 
cinlla  con  tanta  fatica,  e  dilla  in  preda  a  un  uomo  simile  !    . 

Lucido  Fokhètto.  E.  queste  belle  filastrocche  si  contano  a'  fore- 
stieri, eh? 

FiankneHa,  E  bea  che  le  son  filastrocche^  vedi,  io  te  lo  dico  a 
buona  cera,  io  non  le  vo*  più  sopportare.  Io  me  ne  vo*  j^ù  presto 
andare  a  casa  di  mio  padre,  e  rigovernare  le  scodelle,  che  star  con    * 
teco  neir  oro  a  gola,  per  avere  a  patire  di  vedere  andarne  il  mio  a 
questa  foggia.  Eimei,  no,  io  non  ci  vo'  più  avef  pazienza. 

Luddo  Folcketto,  Quanto  a  me,  faccivi  stare  Dio  senza  marito, 
quantfo  voi  volete. 

Fiammetta,  E  venga  il  difetto  da  te:  dà  qua  la  mia  vesta. 

Luddo  Fdchelto,  Ah,  mona  colei,  qvesti  non  sono  de*  paiU.  Voi 
siete  troppo  mala  femmina:  questo  è  ben  altro  che  fornetico,  in  buo- 
na fé':  tenete  le  mani  a  voi,  e  dite  ciò  che  voi  volete»  che  questa 
a<m  ò  roba  vostra. 

Fiammetta.  Oh,  questa  sarà  bella  !  che  vorresti  far  la  festa  di 
diarnsi?  Coinè  non  è  roba  mia?  oh,  dilia^qua,  che  ci  bai  fradick». 

Luddo  Fokhètto,  Adagio  a  darla  costà:  non^  intendete  voi  me» 
die  la  non  è  roba  vostra?  e  a  dirvi  il  vero,  se  voi  vorrete  delle  ve- 
file,  e'  vi  biisognerà  menare:,  se  voi  non  sapete  me*  fare,  voi  m  ave- 
reto  poche  in  buona  fé'. 

Fiammetta,  Se  lo  dicesse  il  mondo,  io  voglio  fere  intendere  que- 
ste tue  valenterìe.  Si,  che  io  ho  a  essere  sbeffeggiiUa  a  questa  fog- 
gia? E  io  poteva  pur  rompere  il  collo,  innanzi  che  arrivassi  in  casa 
di  questo  sciagurato  !  TI  so  dire,  eh'  i*  digiunai  la  vigilia  di  Santa 
fiitterina:  che  morta  fuss*  io  al  nascere,  al  men  che  si»  ! 
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SCEMA  V. 

FIAMMETTA,  BIAGINO  suo  temo, 
E  LUCIDO  FOLCHETTO. 

Fiammella.  Biagìno,  o  Bìagino,  ta  non  odi  ?  a  chi  dich'  io? 

Biagim.  Chi  mi  chiama  ? 

Fiammella.  Corri,  vien  giù. 

Biagino.  Eccomi,  padrona;  che  comandate?  eh* avete  voi,  che 
voi  piangete. 

Fiammella,  Sta  udir  me:  va  insino  a  casa  mio  padre,  e  digli  che 
venga  insin  qui  adesso  adesso  per  una  cosa  che  importa;  e  che  non 
manchi  per  nulla:  maoviti,  va  via  ratto*  sie  qoi  testé. 

Biagtno.  Orsù  io  vo:  che  gli  ho  io  a. dire,  se  ben  mi  ricorda? 

Fiammella.!!  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  impicca- 
tene: e'  mi  vien  voglia....  che  tu  vadia  a  casa  di  mio  padre*. 

Biagino.  Lo  so:  quei  eh'  T  gli  ho  a  dire,  dico  io. 

Fiammella.  Che  venga  insin  qua  or  ora;  e  che  noa  manchi;  e 
spacciati. 

Biagino.  Umbè,  orsù  io  vo:  io  non  gli  ho  a  dire  altro?  E  se  non 
potesse  venire? 

Fiammella,  Fa  quel  eh'  i*  t*  ho  detto;  che  romper  posta  ^  la  boc- 
ca: va  via  correndo;  che  non  ci  torni. 

Biagino.  Se  nulla  mi  mancava,  questo  è  il  mio  ristoro. 

Lucido  Folchetlo,  Oh,  questa  è  la  più  bella  commedia  eh*  i*  ve- 
dessi mai,  da  crepar  proprio  della  risa:  oh,  oh,  ridi. 

Fiammella.  Furfantello,  furfantello,  se  tu  noa  vai  dove  ta  hai 
a  ire... 

Biagino.  Oh  la  sarebbe  bella ,  eh'  i*  noo  andassi  dove  io  ho 
a  ire. 

Fiammella,  Oh,  por  si  mosse:  naffe,  non  si  paò  più  eoa  esso. 
E  tu  ne  se'  cagione,  che  gli  hai  dato  troppo  rigoglio:  ma  se  mio  pa- 
dre ci  viene,  io  so  che  saprà  tutti  i  tuoi  portamenti;  pensati  eh  io 
vo'  pigliare  il  sacco  per  il  pellicino.  ^ 

Lucido  Folchello.  Che  portamenti  sono  i  miei  in  tutto  in  tatto  ? 

^  postu,  potessi  tu. 

2  per  il  pellicino.  Pellicini  dioonsi  quelle  punte  ,  quasi  orecchie,  eh« 
sporgono  nel  fondo  de'saccbi,  e  per  cui  si  prendono  per  rovesciarli. 
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Fiammetta.  Vedilo:  gettar  via  il  mio,  stravestirsi,  e  fare  ogni  di 
mille  scioccherie  da  fanciulli.    , 

Lucido  Folchetto.  0  Dio,  che  sent'  io  oggi  ! 

Fiwnmetta.  La  verità  senti:  s' i'  non  lo  avessi  veduto  co*  miei  oc* 
chi,  e  toccolo  con  mano,  e* non  mi  darebbe  tanta  noia,  sai? 

Lucido  Folchetlo,  Almanco  potess*  io  aver  tanta  pazienza,  eh*  io 
potessi  rìdere  delle  cose  eh*  i*«ento.  Che  vi  date  voi  ad  intendere 
eh*  i'  sia  alla  fine  delle  fini,  che  non  mi  avete  mai  più  visto  ? 
'  Fiammetta,  Dio  '1  volesse,  eh*  i*  non  ti  avessi  mai  più  visto,  e  che 
mi  fossi  prima  cascata  la  lingua,  eh*  i*  avessi  detto  di  si.  Ma  aspet^ 
ta:  ecco  mio  padre:  egli,  egli  ti  saprà  dire  chi  tu  sei. 

Lucido  Folchelto.  Io  conosco  cosi  luì,  come  voi;  che  non  vidi  mai 
né  1*  un  né  1*  altro. 

Fiammetta.  Io  ho  paura  di  non  impazzare:  e*  dice  che  non  cono- 
sce né  me  né  mio  padre  ! 

Luddo  Folchetto.  Io  ne  son  certissimo,  che  voi  siate  impazzata: 
non  ne  state  punto  in  dubbio. 

Fiammetta.  E  non  conosci  né  me  né  mio  padre  ? 

Lucido  Folchetto.  E  più  oltre  vi  dico,  che  se  voi  fate  venir  qui 
Tavol  vostro,  non  che  vostro  padre,  io  vi  dirò  il  simigliante. 

Fiammetta.  Eh,  asoetta  pur  che  comparisca. 

Lucido  Folchetto.  0  madonna,  voi  vi  siate  sfilatala  corona. 

Fiammetta.  S' i*  1*  ho  sfilata,  mio  danno:  rinfilerenla. 

Lucido  Folchetto.  Io  vo'  veder  che  fine  ha  aver  qi^esta  festa:  e 
parte  vedrò  se  Bette  desse  volta  di  qua;  eh*  i*  non  vorrei  però  esser 
veduto  andare  ali*  osteria  con  questa  vesta  sotto. 

SCEMA  ¥1. 

CORNELIO  fodre  della  Fiammetta,  e  detti. 

Cornelio.  Come  comporta  Tetà  mia,  e  come  mostran  le  parole  di 
Biagino  che  ricerchi  il  bisogno  di  questa  faccenda,  io  solleciterò  i 
passi,  e  sforzerommi  di  esser  ià  presto:  ma  come  questo  mi  sia  fa- 
cile, le  mie  gambe  il  sanno,  assai  più  atte  a  star  ferme  che  a  muo- 
versi, perciocché  la  vecchiaia  se  ne  ha  portate  le  forze,  e  lasciato- 
mici  dentro  in  qaello  scambio  una  pigrizia,  eh*  egli  é  manco  briga 
muovere  una  macine.Ma  che  domin  di  cosa  può  esser  questa,  che  la 
mi  abbia  fatto  chiamare  con  tanta  fretta  !  e  non  ci  é  mai  altra  fac* 
cenda.  Che  credi?  ara  avuto  parole  col  marito:  che  quando  i  gio- 
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Ira  giovane»  che  sta  qui  vicina.  Ma  se  io  ne  ho  a  dire  il  mio  pare- 
re,'ella  mi  par  matta  spacciata;  tali  cose  dice.  0  se  io  messi  mai 
piedi  in  casa  soa,  che  1  foco  di  Sani' Antonie  abbruci  le  car- 
ni noie. 

Cornelio*  Ta  mi  par  paoo  a  me.  £!he  pazzie  di'  tu  ?  non  ti  ver- 
gogni tu  a  giurare  di  non  essere  stato  in  quella  casa,  dove  tu  abiti 
continuamente? 

Lucido  Folchetto.  Oh,  oh,  Bononiadocel;  oimé,  io  non  novo' più. 
Anche  tu,  vecchio  rimbambito,  di'  che  quella  casa  è  mia  ? 

Cornelio,  Rimbambito  se' tu,  che  lo  nieghi,  e  lo  giuri. 

Lucido  Folchelto.  Io  lo  niego,  perché  non  è  la  venti;* e  an- 
che questa  matta,  se  la  non  fusse  matta,  direbbe  eh'  i'  non  vi  en- 
trai mai. 

Fiammella.  Né  col  cervello,  né  con  F  amore*  non  vi  entrasti  mai. 

Cornelio.  Fatti  un  po'  più  là.  Lucido:  che  di'  tu  ?  di' tu  che  que- 
sta non  è  la  casa  tua  ?        . 

Lùcido  Folchetto.  Che  casa  e  non  casa?  che  ci  avete  oramai  tol- 
to il  capo  ',  andate  pe'  fatti  vostri. 

Fiammetta.  0  bella  cosa  dir  villania  al  suocero!  io  non  mi  vo'più 
maravigliar  de* casi  miei. 

Cornelio.  Eh  Lucido,  rispondimi  a  proposito. 

Lucido  Folchelto.  Be,  che  ho  io  a  far  con  voi  ?  e  che  volete  da 
me,  che  voi  mi  date  tanta  ricadia  ?  t .  . 

Fiammetta.  0  Signore»  gli  è  impazzato  costui:  non  vedete  voi , 
mio  padre,  eh'  egli  ha  un  par  di  occhi,  che  pare  spiritato  ? 

Lucido  Folchelto.  E  che  si,  eh'  i'fo  ìordire  il  vero  ?  che  ne  vadi? 

Fiammetta.  Vedete  come  gli  sbaviglia  :  uh  trista  alla  vita  mia  ; 
oh,  mio  padre,  come  farò  io?  che  dite  voi  ora?  siate  voi  chiaro? 
meschina  a  me  ! 

Cornelio*  Figliuola  mia,  lievatigli  dattorno;  vien  qua  da  me, che 
noa  t>  facesse  qualche  male. 

Lkfcido  Folchetto.  E' vogliono  il  giuoco  del  fatto  mio,  e  dicon 
eh'  i*  sono  spiritato.  Aspetta  se  tu  vuoi  ridere.  0  Farfarello,  o  Ma- 
lacoda,  acatastontu,  ^  ditemi,  chi  volete, voi  eh'  i' strangoli  stanot- 
te?... —  Tutto  intendo;  ma  io  non  posso  partire  di  qui  Gn  a  tanto 
eh'  i'  non  cavo  il  cuor  a  quella  bestia  là.  ' 

Cornelio.  Oh,  figliuola  mìa,  senti  tu  quel  che  dice? 

^  rJcadta,  molestia. 

2  acatastontu,  voce  finta  per  Eir  terrore. 
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FiamtneUa.  Oh,  mio  padre*  io  me  ne  vo'  ire:  cenile  meco:  i  pec- 
cati suoi...  i'  ben  lo  diceva  al  mio  confessore;  e  però  gli  è  entrata 
addosso  il  fistolo  di  setanasso. 

Lucido  Folchetto.  Barbariccìa ,  tu  mi  comandi  che  io  gli  tagli  H 
naso,  e  eh'  io  gli  riempia  tatti  a  dna  i  buchi  degli  orecchi  con  uno 
tizzone  di  fuoco  ? 

Fiammella,  Uh,  uh,  trista  a  me,  mi  minaccia  di  cavarmi  gli  oc- 
chi col  naso,  e  di  cacciarmi  un  tizzone  di  fuoco  negli  orecchi  :  che 
vogliaro  noi  far  più  qui  ?  io  tremo  per  la  paura  ;  e  mi  par  tuttavia 
vedermelo  montare  addosso  con  quel  cotale.  Andianne,  mio  padre, 

Lucido  Folchetto.  Adagio  al  montar  addosso;  ogni  altra  cosa. 
.  Cornelio.  Vattene  in  casa,  eh*  i*  voglio  andar  per  parecchi  faechi^t. 
ni,  che  lo  menino  in  casa,  e  mandar  per  il  meaico,  per  veder  che 
cosa  è  qiesta;  eh'  io  non  %o  se  si  è  spiritato,  o  se  si  è  pazzo,  oche* 
malanno  e' s*  abbia. 

Lucido  Folchetto.  Mi  bisogna  pensare  com'  i*ho  a  fare,  che  co<> 
storo  non  mi  trovin  qui,  o  che  mi  riscontrino  per  quella  via,  donde- 
io  me  ne  vo.  Bella  cosa  che  è  questa:  costoro  voglion  pur  eh'  io  sia 
pazzo,  e  a  me  pare  esser  più  in  cervello  del  solito.  Lasciamene  an- 
dar di  qua,  che  non  ci  è  nessuno,  e  vaissi  inverso  l'osteria,  poichi* 
Bette  non  ci  capita. 

ATTO  QUINTO. 


SCEMA  I. 

BIAGINO  9olo. 

Io  ho  già  Tatto  il  callo  al  culo,  come  le  bertucce  per  il  troppo  se«. 
dere,  e  ho  stracco  gli  occhi  per  guardare  se  '1  medico  ne  viene,  che^ 
dicon  eh*  egli  è  ito  alle  cure.  Che  ne  possa  io  fare  una  a  lui  con 
una  costola  di  cavolo  cappuccio.  0  ringraziato  sia  la  croce  di  Cor«t- 
signano,  che  aveva  il  manico  di  peruggine:  ^  eccolo  qua ,  guata 

^perugginey  pero  salvatico» 
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Pandafe:  oh  te'  figura!  oh  che  cera  da  castrar  troie  !  Su  para  ve- 
liere di*  r  crederò  melare  an  medico»  e  io  merrò  mi  ferravecchio. 
Oh  gU  è  seco  il  specchio  per  mìa  fé':  tanto  meglio,  e'  mi  hanae  tolto 
briga;  ti  so  dirs  che  si  sono  accoaati. 

SCEMA  11. 
MEDICO,  E  CORNEUO. 

Èkdico.  Che  malattia  dite  voi  che  era  la  sua  ?  conlatemda  on 
pKo,  Messer  Cornelio,  di  grazia:  paionv'  eglino  omori  manioconici, 
ofaraetico,  6  trama  di  spiritato?  chò  sé  fosse  spiritato»  e' bisogne- 
rebbe mandare  qualche  reliquia,  o  far  ipialche  altra  faccenda. 

Cartiglio.  Io  Ti  meno  a  Ini,  perchè  vediate  che  male  è  il  sno,  e 
diciatelo  a  me,  non  per  dirto  a  voi  io. 

Ikdieo.  Se  e' fossero  nmori  maninconicì,  o  frenesia,  o  simili  ac- 
cidenti, io  ve  lo  darei  gnarito  in  nn  balene. 

Cimelio.  Maestro  mio,  vi  prego  che  voi  ci  mettiate  tolta  la  vo^ 
atra  diligenzia,  e  lasciate  fare  a  me  del  pagamento  ;  che  voi  non  a«> 
"Veste  mai  a' vostri  cH  la  miglior  cnra. 

Medico.  Lasciate  il  pensiero  a  me,  vi  dico  ;  che  per  dae  mesi  , 
qaando  e' bisognasse,  e  anche  quattro,  io  non  voglio  attendere  ad 
nitro. 

Cornelio.  Prima  la  voleva  guarire  in  nn  baleno ,  e  come  e'senU 
il  suono  del  pagamento,  e'  l' ha  allungata  insino  a  quattro  mesi:  in- 
fine chi  vnol  eh'  una  piaga  sfoghi  bene,  paghi  bene  il  medico  :  n'  è 
vero.  Maestro  ?  e  chi  vuol  guarire,  lo  paghi  male. 

Medico.  Che  dicevi  voi,  Messer  Cornelio  ? 

Cornelio.  Diceva,  che  ecco  appunto  qua  1*  infermo. 

Medico,  Osserviamo  i  gesti  suoi,  e  il  suo  parlare,  s'egli  svaria  : 
e  massime  voi,  che  siete  uso^seco. 

scKif  A  m. 

LUCIDO  TOLTO,  e  detti. 

LucidA  Tolto.  Quella  giornata  che  io  mi  credeva  passare  felice» 
«mente  con  la  mia  Signora,  mi  è  riuscita  pia  infelice  e  piil  fastidiosa 
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che  giornata  eh*  io  avessi  mai  alla  vita  mia  :  io  mi  credeva  averla 
fatta  netta  di  quella  vesta;  e  ave  vola,  se  qoel  poltrone  dello  Sparec* 
chia  non  le  ritìceava  in  capola  ogni  cosa  :  s*  i  non  ne  lo  pago,  spa- 
timi  ^  nel  viso.  E  anche  questa  traditora  mi  ha  fatto  il  dovere  ^ji 
dir  che  me  Y  ha  renduta  :  io  ho  fatto  bene  alla  fé'  :  la  non  me  ne  sa 
grado  nà  grazia»  in  modo  ho  saputo  fare.  0  sventurato  tra  tutti  gli 
altri  sventuratrssimi  ! 

Cornelio.  Udite  voi  ciò  che  e'  dice.  Maestro  ? 

Medico,  Dice  che  è  sventurato  ;  sarebbe  egli  mai  innamorato  ?^ 
ha  egli  a  debito,  che  voi  sappiate? 

Cornelio.  Che  so  io?  pariate  a  lui  più  dappresso,  e  andatelo  in« 
terrogando,  e  vedete  dove  voi  lo  trovate. 

Medico.  Bene  stia  Lucido,  Iddio  ti  faccia  sano:  perchè  ti  apri  tu 
cosi  nelle  braccia?  non  sai  tu  che  cotesto  moto  è  contrario  df  dire(« 
to  alla  tua  infirmità  ? 

Lucido  Tolto.  Or  vatti  impicca,  pecora  infreddata. 

Medico.  Che  ti  senti  ? 

Lucido  Tolto.  Perchè  non  vuoi  tu,  eh'  i' senta  ?  sono  io  sordo  ? 

Medico.  0  Jesus,  un  sacco  intero  di  elleboro  non  basterebbe  a 
cavargli  la  pazzia  del  capo.  Lucido,  voltati  un  poco  a  me;  che  di'tu? 

Lucido  Tolto.  Che  diavol  vuoi  tu  ch'i'  dica,  viso  di  bavbasianni  ? 

Medico.  Rispondimi  a  proposito  a  quel  ch'i'  ti  domando:  che  ti  sa 
migliore,  o  '1  vin bianco,  o  il  vermiglio? 

Lucido  Tolto.  Deh,  va  al  bordello,  ignorante,  viso  di  bue;  va  ca« 
stra  gli  asini,  or  che  gli  è  nugolo. 

mdico.  E*  comincia  a  svariare.  2 

Lucido  Tolto.  Sta  a  vedere  che  vorrà  sapere  s' io  mangio  i  bec« 
cafiehi  lessi,  0  l'uova  nello  stidione.  Giustizia  povera!  che  venga  il 
morbo  a  chi  ti  insegnò  cotest'arte. 

Cornelio.  Oh  oh,  udite  che  svarioni  e*  dice:  che  state  voi  a  vede* 
re.  Maestro,  che  voi  non  gli  date  una  presa  di  qualche  lattovare  , 
jche  gli  lievi  questa  frenesia  della  testa  ? 

ilfe^'co.  State  fermo,  che  io  gli  voglio  domandare  d' un'altra  co* 
sa.  Come  tien  tu  volentier  gli  occhi  chiusi  ? 

Lucido  Tolto.  Volentieri  quando  io  dormo,  scimunito. 

Medico.  Gorgoglianti  mai  le  budella  ? 


i  L*  ediz.  del  Giolito,  tpuiamt. 
2  itariarey  delirare,  uscir  di  senno. 
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lucido  Tolto.  No  qfdaodo  io  sono  satollo  :  ma  le  mi  gorgogliai! 
hetìe  ora  ch*i'son  digmoo,  medico  da  borse. 

Ihdico.  Per  dirne  il  vero,  questa  risposta  non  è  stata  da  pazzo. 
€ome  dormi  ta  ben  la  notte  ? 

Lucido  Tolto*  Io  dormo  il  malan  che  Dio  li  dia,  viso  di  pazzo  ; 
quando  i'  t'avessi  assai  sofferto  :  che  fagiolate  son  queste  ?  e  che  si 
xh'  io  ti  cavo  il  vino  del  capo  !  guarda  chi  mi  crede  uccellare  !  tu 
hai  ben  viso  di  gufo.  E  quest'  altro  vecchio  fantastico  se  ne  tiea 
'Con  esso. 

Cornelio.  Uh,  i'  ti  so  dire  eh'  egli  ha  cominciato  a  dar  nel  pazzo; 
a  far  come  dianzi,  quando  e'  voleva  cavar  gli  occhi  alla  moglie. 

Lucido  Tolto.  Questo  sarai' altra  !  quando  dissi  mai  cotesto  ? 
*    Cornelio.  Eh  poverello  a  te,  tu  non  ti  senti  e  non  ti  accorgi  che 
in  sei  pazzo. 

Lucido  Tolto.  Io  son  pazzo  ? 

Cornelio.  Tu  tu,  che  se  tu  fnssi  in  cervello,  tu  non  aresti  detto 
tlianzì  a  quella  poveretta  le  crudeltà  che  tu  le  dicesti. 

Lucido  Tolto.  E  io  vi  dico  iu  anello  scambio ,  eh'  i'  vi  ho  veduto 
rubare  un  calice,  e  però  portasi  la  mitera;  e  so  che  voi  ammazzasti 
Vostro  padre  e  vostra  madre  ;  e  che  pazzo  siete  voi  e  tutti  i  vostri 
parenti.  Parvi  eh'  i'  vi  abbia  saputo  rispondere  alle,  rime  ? 

Cornelio.  Di  grazia.  Maestro,  quel  che  si  ha  a  fare,  si  faccia  to- 
sto: non  sentite  voi  le  gran  pazzie  che  dice? 

Medico.  Sapete  voi  quel  che  è  meglio  che  noi  facciamo  ?  che  si 
faccia  menare  in  casa,  e  rinchiudere  in  una  camera  ai  buio,  accioc- 
ché gli  svarii  la  fantasia  il  manco  che  si  può;  e  io  a  beli'  agio  gli  or- 
dinerò tutto  quello  che  gli  farà  di  bisogno. 

Cornelio.  Voi  avete  ben  detto  :  faccisi  adunque  ciò  che  volete. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  mi  ti  accosti,  barba  da  ugnerò  aringhe,  per 
Dio,  per  Dio,  i'  ti  caverò  un  occhio. 

Medico.  E  io  ti  empierò  cotesta  golaccia  di  pillole. 

Cornelio.  Quanti  basteranno  a  menarlo  ? 

Lucido  Tolto.  E  che  baia  è  questa  ?  costor  voglion  pur  eh'  i*  sia 
pazzo,  a  dispetto  ch'i'  n' abbia. 

Medico,  gnattro  almanco. 

Cornelio.  Orsù,  io  gli  merrò  qui  adesso:  e  voi  intanto  guardate- 
lo che  non  fuggisse. 

Medico.  E  dove  volete  voi  che  vadia  ?  e'  sa  molto  dove  e'  si  è  lui: 
io  voglio  andare  allo  speziale  a  ordinare  quelle  cose  che  sono  nella 
sua  cura. 
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Cornelio.  Andate:  e  io  fard  che  sarà  menato  in  casa. 

Me^co.  Lucido,  addio;  sta  di  buona  voglia,  che  tosto  ti  caverò 
ài  celesta  tua  pazzia,  a  dispetto  tuo;  che  tu  hai  troppo  bel  tempo. 

Lucido  Tolto.  Io  non  so  che  mi  si  tiene,  eh*  i'  non  gli  dia  un  ri- 
frusto  ^  di  pugna. 

Cornelio.  Con  diligenza  e  tosto  soprattutto,  Maestro. 

Lucido  Tolto.  E' mi  si  son  pur  levati  dinanzi  tutt*a  dna.  Che  par- 
tito ha  da  essere  il  mio,  innanzi  che  ritornino  a  farmene  portar  via? 
in  ogni  modo  questa  è  una  bella  festa,  che  costoro  si  sieno  accor* 
dati  a  voler  eh*  i'  sia  impazzato:  e  io  son  pur  quel  medesimo  che  io 
mi  era  stamattina, e  conosco  come  io  mi  conosceva, e  favello  a  propo* 
sito.  Nondimeno  alle  cose  eh*  egli  ha  dette,  e'  bisogna  o  eh'  i*  sia  pazzo 
io,o  che  sìan  pazzi  essi:  io  so  eh*  i'non  son  pazzo.  Adunque  ne  segui- 
ta che  e*  sien  pazzi  essi:  e  però  è  male  aspettarli,  perchè  con  pazzi 
è  poco  guadagno.  E*  sarà  meglio  eh*  io  ne  vadia  a  casa,  che  venendo 
coloro  a  menarmene,  io  non  fussi  sforzato  a  far  qualche  pazzia  dad- 
dovere.  Ma  perchè  io  non  ho  la  vesta  ,  quella  bestia  di  mogliama 
non  mi  vorrà  aprire:  dello  andare  in  casa  la  Signora  non  accade  far 
conto.  0  Dio ,  io  non  so  dove  io  mi  abbia  il  cervello  ,  e  se  io  non 
sono  io:  ho  ben  paura,  senza  burlare,  di  pon  impazzare  daddovero, 
I*  ti  so  dir,  che  per  un  giorno  ^  egli  è  stato  esso,  e  non  si  trovo- 
rebbe  pietra  mai  tanto  nera,  che  fusse  bastante  a  segnare  la  sua 
maladizione*  Io  sono  risoluto  di  vedere  s*  ella  sarà  più  in  collera,  e 
se  noi  possiamo  acquietare  questa  cosa.  Ma  sta  ,  chi  è  questo  ? 
e*  par  che  venga  inverso  1* uscio  suo:  lassami  star  a  vedere  se  picchia, 

SCEUA IV. 

BETTO  solo. 


L*  ufiBzio  del  buon  servidore,  che  ha  cura  delle  cose  del  padro^ 
ne,  è  che  egli  molto  meglio  procuri  i  fatti  del  padrone  in  assenzia 
che  in  presenzia.  A  voler  eh  un  servidore  sia  buono  e*  gli  bisogna 
adoperare  più  le  gambe  che  la  gola,  massime  a  chi  fa  punto  stima 


•  rifrmtOy  uua  ripassata,  una  buona  dose. 
^  per  un  giorno^  sottiut.  tristOt  o  memorabile. 


\ 
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dell'  oDorS:  perchè  swcorchèì  senridorì  sì  portiabene  col  padrone, 
e  non  ne  siea  si  remunerati»  hanno  por  quel  contento  di  pAter  dire 
d' aver  fatto  il  debito  loro  ;  e  però  a  me  pare  che  *1  vantaggio  sia. 
portarsi  bene:  e  per  questo  io  ori  sforzo  farle  fòccende  del  padrone 
con  più  diligenza  eh'  io  posso;  e  trovoci  dentro  conlento  non  poco^ 
Ora  eh'  io  ho  assettato  e  fatto  tatto  quello  che  si  ricercava,  e  quanto 
da  Ini  mi  era  stato  imposto,  io  gli  sono  venuto  incontro,  appunto  in 
so  l'ora  che  mi  diss^.  Ma  poich'io  non  lo  veggio  altrimenti,  pie- 
chierò  la  porta,  dove  io  lo  lassai  ;  acciocché  e'  sappia  che  io  sono 
arrivato. 

CORNELIO,  otto^^  FACCHINI,  LUCIDO  TOLTO, 

^BETTO. 

Cornelio.  Deh  di  grazia ,  .per  amar  mio  usateci  diligenaa ,  cosi 
nel  pigliarlo  come  nel  portarlo,  che  voi  non  gli  storcessi  qualche  suo 
membro  genitale,  clè  non  sarebbe  mai  più  buono  a  ^nlIa:  e  se  voi 
stimate  le  gambe,  e  l'altre  vqstre  membra,  abbiatevi  ciffa^ichò  yì 
bisognerà  !  Eccolo  là,  quello  è  désso;  andate  alla  volta  sua.. So  bene: 
e'  son  quattro,  e  hanno  paura  d'un  solo.  Levatel  dipeso,  poltroni: 
e  io  intanto  andrò  a  casa  a  fare  aprir  l' uscio^  e  quivi  vi  aspetterò. 

Facchini.  Che  ce  vuoi  far  far?  che  pigliamo  -questo?  no  ci  pen- 
sare: che  te  credi  che  siamo  sbirri?  o  vatelo  mena  da  te  stesso:  ca- 
mina,  fraterno,  andiamoci  Connio.  * 

Cornelio.  Udite  di  grazia:  questo  è  un  povero  gentiluomo  che  è 
impazzato  per  amore,  e  lo  vogliam  rinchiudere  per  l'onore  de' pa- 
renti; che  non  si  abbia  a  sparger  la  fama:  e  sarete  pagati  bene;  non 
dubitate:  questo  non  è  ladro  né  assassino. 

Facchini.  Ora  su  alto ,  Gianon  ;  piglia ,  uncica ,  tienlo  :  addove 
s*  ha  da  menare?  sta  forte,  piglia  lo  braccio:  ora  bene:  ve' che  scap- 
pa: guarda  lo  grusno. 

huddo  Tolto,  dime,  e  che  volete  da  me?  perchè  me  ne  menate 
voi  ?  fassi  cosi  a'  mie'  pari  ?  io  me  He  faceva  beffe ,  'O  fanno  por 
davvero. 

Bello.  Che  cosa  è  quella  eh'  i'  veggio?  il  padrone  n'  è  portato  di 


*  FratemOf  fratel  mio.  —  Connio  invece  di  con  Dio. 
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peso  da  non  so  che  canaglia.  Gli  è  desso  certo  :  e' non  debbon  però 
esser  birri ,  che  non  hanno  le  chiaveriue.  *  Olà,  che  pensiero  è  il 
vostro  ? 

Lucido  Tolto.  E  chi  è  questo,  che  solo  si  maote  a  pietà  de*  miei 
affanni? 

Detto.  Padrone,  che  cosa  è  questa?  A  qaesto  modo  eh,  nn  po- 
vero forestiero  di  bel  di  chiaro,  a  questa  foggia  farnelo  menar  preso? 

Lucido  Tolto.  Deh  di  grazia,  io  mi  vi  raccomando:  non  mi  lasciate 
far  villania. 

Betto,  Che  bisogna  che  voi  usiate  coleste  parole,  padrone?  Non 
sapete  voi  eh*  egli  è  mio  obbligo  mettervi  la  vita  ,  quando  e'  biso- 
gnasse? Crédete  voi  che  per  quanto  io  possa,  eh*  i*  sopporti  mai  che 
voi  siate  assassinato  a  questa  foggia?  Lassatelo,  poltroni.  Aiutate- 
vi, padrone,  cavategli  un  occhio.  To' su  questo,  manigoldo.  Se  voi 
non  lo  lasciate,  io  vi  pesterò  il  ceffo  a  tutti  quanti:  a  questo  modo 
si  fa,  eh? 

Lucido  Tolto.  Io  rho  pe*capeg1i:  dategli,  buon  compagno. 

Detto.  Strappategliene  tutti,  che  non  abbia  fatica  di  pettinarse- 
gli;  pelategli  la  barba;  mordetelo:  or  cosi,  ladri» assassini! 

Facchini.  Oimè,  oimé:  perdonale,  messer,  non  è  stata  colpa  no- 
stra questo:  quello  (addove  è  annate? 2)  ci  ha  menato.  Non  perco- 
iete  noi,  che  vi  lasceremo,  e  che  facemo  quello  che  ci  avia  coman- 
dato quel  vecch  lazzo  poltrone. 

Detto.  Lasciateli  andare  alla  mal*  ora. 

Facciiini.  Cancher  le  magne  Tossa.  Vada  al  bordello,  vecchie 
furfante,  boie,  manigoldo. 

Detto.  Or  andate,  che  '1  morbo  vi  spegna  tutti  quanti.  Afie,  pa- 
drone, che  voi  non  avevi  bisogno  di  manco;  s*  io  non  arrivavo,  voi 
tfe  andavi  di  peso  come  un  cero. 

Lucido  Tolto.  Io  priego  Iddio  ,  quel  giovane  ,  che  te  ne  renda 
•quel  guiderdone  che  tu  meriti:  che  a  me  non  basterebbe  l'animo  di 
satisfarti  di  tanto  benefizio:  che  se  tu  non  eri  tu,  io  era  rovinato. 

Detto.  E  però,  se  voi  vorrete  far  cosa  degna  di  voi,  e  mostrarvi 
grato  del  servizio  ricevuto,  voi  .mi  farete  nn  presente  di  que'  danari 
che  voi  mi  prestasti  per  maritare  quella  mia  sorella. 


A  cMaverintty  è  uii*arme  in  asta  lunga. 

2  a4dove  è  armato?  dov'è  andato? -r  Vuol  accennar  Cornelio,  che  non 
Tede  più  11.  Tutte  l'edizioni  hanno:  queUo  addove  è  ncUo  ci  ha  menato^ 
dove  non  è  senso. 

Firenz.t7o(.f.  25 


386  I  LUCIDI. 

Lucido  Tolto.  Che  io  ti  faccia  uu  presente? 

Beilo.  Si,  poiché  voi  dite  che  io  vi  ho  fatto  tii  graa  servizio. 

Lucido  Tolto.  E  di  che? 

Beilo.  Di  ciò  che  vi  ho  detto. 

Lucido  Tolto,  Avvertisci,  qael  giovine,  che  tu  t*  inganni. 

Beiio.  E  perchè  m'inganno? 

Lucido  Tolto.  Perchè  io  non  ti  prestai  mai  danari,  e  non  se*  mia 
debitore  di  cosa  alcuna  « 

Bello,  Oh,  io  non  voglio  altro  che  cotesto  :  a  me  basta  che  voi 
diciate  che  io  non  vi  ho  a  dar  nulla. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  non  vuoi  altro,  tu  se' esaudito:  che  per  mio 
conto  io  ti  fo  libera  quietanza  di  ciò  che  tu  avessi  avuto  a  far  meco. 

Bello,  E  cosi  mi  date  la  fede  vostra? 

Lucido  Tolto,  Cosi  ti  do  la  fede. 

Bello.  Gran  mercè  a  voi. 

Lucido  Tolto.  Eh  non  accade.  Che  bestia  è  questa! 

Bello.  Orsù,  io  miavvierò  all'osteria,  e  farò  mettere  a  ordine  da 
cena.  Volete  voi  ch'io  vi  arrechi  la  borsa,  se  voi  aveste  voglia  di 
comperare  niente  nel  tornarvene  ?  > 

Lucido  Tolto,  Si,  va  via  tosto,  e  arrecamela. 

Bello,  E  tanto  farò. 

Lucido  Tolto.  Io  v6ggio  le  maggior  maraviglie ,  e  le  più  strane 
cose  mi  incontrano,  che  io  sentissi  mai;  e  certo  che  se  ne  farebbe 
un  mille  novelle.  ^  Chi  mi  vuol  serrar  fuori:  chi  dice  eh'  i*  non  son 
desso:  chi  vuol  eh'  i'  sia  pazzo.,  chi  che  io  sia  spiritato:  quest'  altra 
sciocco  voleva  pur  esser  mio  debitore;  e  or  dice  che  mi  porterà  la 
borsa:  se  me  l'arreca,  e' non  mi  manca  a  veder  altro.  Oh  questa 
sarebbe  da  ridere:  aspettar  lo  voglio.  In  questo  mezzo  che  pena  ^  a 
tornare,  vo  tentare  se  la  Signora  mi  volesse  aprire;  e  vedere  se  io 
le  posso  andar  tanto  con  le  belle,  che  la  mi  renda  la  ve^^a,  accioc- 
ché io  possa  far  la  pace  coii  la  donna, 

SCEMA  VI. 

LUCIDO  FOLCHETtO, .  e  BKTTO. 

Lucido  Folcheito,  Sfacciato  che  tu  se',  tu  hai  anche  tanto  ardi- 

*  L*  ediz.  del  Giolito;  se  ne  farebbon  miUe  novelle. 
2  penUt  indugia. 
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re,  che  ta  di*,  che  poi  che  io  ti  dissi  che  mi  venissi  incontro,  quando 
io  ti  lassai,  che  tu  mi  hai  parlato  un'altra  volta? 

Betto.  Oh ,  credete  voi  ch'i' vel  dicessi  ?  di  bel  patto  >  diman- 
datene. 

Lucido  Fùlchetto.  Chi,  chi  vuoi  eh'  i'  ne  domandi? 

Betto.  Voi  medesimo  vo'  che  ne  domandiate,  se  voi  volete  farmi 
questo  piacere:  ma  più  sa  sta  mona  lana.  «  0  non  v'  ho  io  levato 
qaattro  d'  addosso  ,  che  ve  ne  portavano  a  pentolino  conie  un 
bambino? 

Lucido  Fokhetlo,  Sogni  tu,  o  pure  vuoi  anche  tu  mandarmi  al- 
l' uccellatolo ,  con^e  gli  uomini  ?  Lefamiti  dinanzi ,  che  s' i*  mi  ti 
metto  attorno,  i'  ti  caverò  forse  il  vino  del  capo.  Costui  è  cotto  fra- 
dicio: tira  via,  va  dormi,  poltrone. 

Betto.  Padrone,  perdonatemi;  guardate  che  non  tocchi  a  voi  co- 
testo: non  vi  ricordate  voi  per  tal  segnale,  perciocché  io  vi  feci  si 
rilevato  piacere,  voi  mi  faceste  un  frego  di  que'  danari  che  mi  pre- 
stasti per  maritar  mia  sorella?  E  quando  vi  dissi  vi  porterei  la  bor- 
sa, mi  rispondeste  pur  allora  a  proposito,  che  io  ve  1* arrecassi  su- 
bito? Che  avete  voi  avuto  da  si  poco  in  qua,  che  come  uno  ingrato 
vi  siete  pentito  della  liberalità  usatami,  e  cercate  cagione  per  far 
questione  meco,  per  non  mi  mantenere  la  promessa? 

Lucido  Fdchetto.  Io  ti  ho  promesso,  o  uonato  quel  credito? 

Betto.  Voi  si;  parvi  eh'  io  sia  scilinguato? 

Lucido  Fdchetto.  Io  ho  paura  che  tu  non  diea  eh'  io  ti  ho  do- 
nata  la  borsa  d' avvantaggio.  E  che  si  che  questuarla  ci  farà  impaz- 
zar tutti!  Se  fanno  cosi  aue'  che  ci  vengono  a  studiare,  la  va  bene. 

Betto.  Oh,  questa  è  bene  una  cosa  strana  ! 

LUCIDO  TOLTO,  e  detti. 

iMddo  Tolto.  Se  ci  si  pontasse  il  mondo,  tu  non  farai  mai  eh'  io 
r  abbia  avuta,  e  portatoti  via  le  gioie:  ma  questo  non  è  altro  che 
un  non  me  ne  volere  saper  né  grado  né  grazia;  anzi  mi'  hai  voluto 

1  di  bel  patto:  vedi  a  pag.  285. 

2  più  iu  ita  mona  luna.  Questo  dettato  nasce  da  un  giuoco  fan- 
ciullesco che  chiamasi  mona  luna  ;  e  si  usa  a  significare  che  in  al^ 
cuna  cosa  e'  è  importanza,  o  mistero  piìi  alto  eh*  altri  non  pensa. 
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giuntare.  Ma  ta  ne  farai  peggio  di  me,  ribalda:  che  s*  io  ci  metterò 
una  vesta  ,  tu  ne  perderai  più  di  quattro.  È  possìbile  di'  ella  mi 
abbia  fatto. questo?  non  me  ne  posso  dar  pace. 

Betto.  Oh  gran  cosa,  oh  gran  cosa  che  vegg*  io! 

Lucido  Folchetto.  Che  vedi  tu,  pazzaccio?  cosini  sogna,  ed  è  desto» 

Betto.  Veggio  voi  medesimo  in  un  altro. 

Lucido  Folchetto.  Che  cosa  di'  tu? 

Betto.  La  immagine  vostra  propia. 

Lucido  Folchetto.  Veramente  che,  se  io  mi  sono  tenuto  bene  a 
mente,  che  mi  somiglia  tutto.  Deh  di  grazia ,  se  non  ti  è  grave  , 
giovin  dabbene,  dicci  il  nome  tuo. 

Lucido  Tolto.  Io  non  ho  ricevuto  cosa  ^  che  mi  abbia  a  parer 
grave  il  compiacertene.  Io  mi  chiamo  Lucido. 

Lucido  Folchetto.  E  io  ho  nome  Lucido.  £  donde  siete? 

Lucido  Tolto.  Io  sono  Ciciliano. 

Luddo  Folchetto.  E  Ciciliano  son  io.  E  di  che  terra? 

Lucido  Tello.  Di  Palermo. 

Lucido  Folchetto.  E  di  Palermo  son  io.  Guardate,  quel  giovane, 
di  non  pigliare  errore.  0  Dio,  che  cose  seni'  io  oggi  ! 

Lucido  Tolto.  La  verità  stessa. 

Betto.  Oh,  ve' quanto  sono  stato  a  riconoscerlo:  egli  èli  mio  pa- 
drone: non  vi  maravigliate,  se  la  campana  non  rendeva  il  solito  suo- 
no. Io  sto  con  costui,  e  parevami  stare  con  quest*  altro.  Perdona- 
temi s' io  favellava  dianzi  a  quella  foggia  fuor  di  proposito:  io  cre- 
deva che  voi  fussi  egli;  e  voi  eri  voi:  sicché  non  vi  maravigliate:  voi 
avevi  mille  ragioni. 

Lucido  Folchetto.  Or  si  che  mi  par  che  tu  favelli  fuor  di  propo- 
sito; poiché  tu  vuoi  che  costui  sia  il  tuo  padrone;  e  non  ti  ricordi 
che  noi  entrammo  stamattina  in  Bologna  insieme. 

Betto.  Ah  sì  si,  voi  avete  ragion  voi:  voi  siate  voi,  e  non  Iqi;  si 
si,  io  aveva  preso  i  oazzabagliori.  3  Sicché  tu  altro  cercati  un  gar- 
zone. Buon  di,  voi.  Addio,  tu:  che  questo  è  il  mio  Lucido,  e  non  tu» 
JJon  è  ver,  voi  ? 

Lucido  Tolto.  E  anche  io  sono  Lucido. 

Betto.  E  tu  se*  Lucido? 


*  Io  non  ho  ricevuto  cosa  ec:  cioè  io  non  ho  ricevuto  da  te  ÌDgiuria 
alcuna,  cosicché  ec. 
2  cazzabagliori,  voce  di  scherzo  che  equivale  a  abbagliamenti. 
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Lucido  Tolto.  Si,  se  Jo  non  mi  sono  dimenticato;  io  sono  Lucido 
di  Messer  Agabìlo  da  Palermo. 

Lucido  Folchetlo,  Adunque  tu  se'  figliuolo  di  mio  padre? 

Lucido^  Tolto.  Io  non  dico  di  esser  figliuolo  di  tuo  padre  ;  ia 
dico  che  sono  figliuolo  di  Messer  Agabito ,  che  non  ti  vo*  torre  il 
padre  io. 

Betto.  0  Dio  onnipotente,  adempì  la  speranza  che  io  ho  conce- 
puta  !  che  se  la  fantasia  non  m*  inganna,  questi  sono  i  duo  fratelli 
che  si  van  cercando  :  che  già  già  si  riscontra  la  patria ,  V  effigie,  e 
la  età  :  e  certo  che  la  cosa  non  può  essere  altrimenti.  Ha  sta , 
iovo  chiamare  il  padrone  :  diavol  ch'i' lo  scambi  un'altra  volta.  0 
Lucido. 

Lucido  Tolto.        ì  pu^  „„^»*,,o 

Lucida  Folchetto.  \  Che  vuo  tu? 

Betto.  Un  me  ne  basta,  e  troppo  mi  è  egli.  Io  per  me  non  so  co^ 
noscere:  e*  bisogna  che  conosciate  me  voi.  Chi  è  il  mio  padrone  lo 
dica,  che  me  non  correte  voi  in  iscambio  ;  che  qui  non  è  altri  che 
io  di  me.  Chi  di  voi  entrò  meco  in  Bologna? 

Luddo  Tolto,  io  no. 

Lucido  Folchetto.  Io.  * 

Betto.  Voi  voglio  adunque,  accostatemivi. 

Lucido  Folchetto.  Ecco  fatto:  che  diciamo? 

Betto.  Dico  cosi,  che  se  colui  non  è  un  mago  (  che  non  ha  viso)„ 
ch'egli  è  il  fratel  vostro:  perchè  né  l'acqua  all'acqua,  né  il  lattea! 
latte  è  tanto  simile,  quanto  egli  a  voi,  o  voi  a  lui,  senza  tanti  altri 
riscontri.  Io  voglio  interrogare  un  poco  lui  $enza  voi. 

Lucido  Folchetto.  Tu  hai  avvisato  bene  ;  e  lo  credo  a  cento  per 
uno:  finisci  di  chiarirti,  che  buon  per  te. 

Betto.  0  quel  giovane,  non  ha'  tu  detto  che  hai  nome  Lucido,  e 
che  sei  nato  in  Palermo? 

Lucido  Tolto.  Lucido  ho  nome,  e  nato  in  Palermo,  e  figliuolo  di 
Messer  Agabito. 

Betto.  £  questo  ha  nome  Lucido,  ed  è  nato  in  Palermo ,  e  sua 
padre  si  chiamò  Messer  Agabito:  tutti  adunque,  come  uno  medesi* 
mo,  mi  potete  dare  quel  eh'  i' desidero. 


1  Questa  risposta  dell'  altro  Lucido  è  necessaria,  e  pur  manca  in  iatte- 
r  edizioui.  Ma  T  ha  ben  Pianto  nei  Menecmi.  Dice  là  il  servo:  Sed  uler 
vestrum  est  advectus  mecum  navi  ?  e  un  Menecmo  risponde:  Non  ego\ 
e  r  altro  Menecmo:  ai  ego.  Quindi  il  servo:  te  volo  igitur. 
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Lucido  Tolto.  I  im\  meriti  verso  di  me  soa  sali  *  tali,  poiché  ta 
mi  liberasti  delle  mani  di  que*  quattro,  che  ta  non  debba  dorare 
-gran  fatto  fatica  a  impetrar  da  me  ciò  che  to  desideri. 

Belto.  Io  credo  oramai  potere  affermare  che  voi  siete  fratelli,  e 

Jaesto  desidero,  nati  d'  on  medesimo  padre,  d' ana  medesima  ma- 
re ,  e  in  uno  medesimo  parto  :  e  lo  dico ,  e  lo  credo  più  che  mai. 
Deh,  discostatevi'  an  poco  Tua  dair altro  ,  e  rispondetemi  sopra 
quello  che  vi  domanderò.  Hai  tu  nome  Lucido  in  verità? 

Lucido  Tolto.  Perchè  te  lo  direi,  se  cosi  non  fusse?  sì  ho. 

Betlo.  E  voi  avete  nome  Lucida,  per  fede  vostra? 

Lucido  Folchetto.  Chi  lo  sa  me'  di  te?  hami  tu  a  conoscere  ora? 

Setto.  Le.cose  van  bene  insino  adesso.  Non  senza  caasa  ve  ne 
dimando.  Come  so'  tu  capitata  in  questa  terra?  a  te  dico. 

Lucido  Tolto.  Dirolloti.  Sondo  picciol  fanciuìlo,  io  venni  con  mio 
padre  a  Napoli  per  alcune  facèende:  nel  ritornarcene  in  Sicilia,  io 
fui  preso;  e  da  chi  e  come  io  fussi  condotto  qua,  e  quello  che  di 
mio  padre  avvenisse,  iniiga  storia  sarebbe  il  raccontarla:  bastiti  che 
io  capitai  in  questi  paesi  nel  modo  che  ti  ho  detto. 

Betto.  Quanti  anni  avevi,  quando  tuo  padre  ti  levò  di  Palermo? 

Lucido  Tolto.  Sette  anni  pare  a  me,  s' i'  me  ne  ricordo  bene:  ap- 
punto mi  cominciavano  a  cadere  t  denti. 

Belto.  Tuo  padre  m  cotesto  tempo  aveva  più  figliuoli  ? 

Lucido  Tolto.  Per  quanto  io  mt  posso  ricordare,  egli  ne  aveva  ao 
^Itró  mastio. 

Betto.  E  chi  era  il  maggiore? 

Lucido  Tolto.  Noi  eravamo  d' un  tempo. 

Belto.  0  come  poteva  esser  cotesto  ? 

Lucido  Tolto.  Poteva  essere,  poiché  noi  eravamo  tutt'  a  daa  nati 
-a  un  corpo. 

Betto.  Avevi  voi  un  medesimo  nome  ? 

Lucido  Tolto.  Ben  sai  che  no;  io  mi  chiamava  ben  Lacido,  e  qoel- 
r  altro  si  addomandava  Folchetto. 

Lucido  Folchetto.  Non  più,  dicp;  eh*  i'  son  chiaro  chiarissiroo.lo 
ìion  mi  posso  più  con-tenere;  egli  è  forza  eh'  io  ti  abbràcci,  e  che  io 
ii  baci:  tu  se'  il  mio  fratello.  0  fìratel  mio  dolcissimo,  abbracciami» 
^esideratissimo  mio,  ch'io  sono  quei  Folchetto  che  rimasi  in  casa, 
quello  che  nacqui  teco  in  un  medesimo  parto. 


*  9uti,  stati. 


ATTO  QUINTO.  —  SCENA  VII.  391 

Lucido  Tolto,  0  se  tu  avevi  nome  Folchetto,  perchè  bai  ta  della- 
poco  fa,  che  avevi  nome  Lucido  ? 

Lucido  FolcheUo.  Perchè,  poiché  tu  e  nostro  padre  foste  presi» 
Tavol  nostro,  che  viveva  allora,  privato  di  ogni  speranza  di  averti 
mai  pili  a  rivedere,  volse  che  in  memoria  tua  io  mi  chiamassi  col 
nome  tuo;  e  così  d'allora  in  poi  sempre  fui  addomandato  Lucido. 

Lucido  Tolto.  Oramai  e'  non  mi  pare  che  sia  da  ricercare  segni 
più  chiarì. 

Betlo.  State:  come  aveva  nome  vostra  madre  ? 

Lucido  Tolto.  Madonna  Lucrezia. 

Lucido  Fo2cAe/(o. Indubitatamente  tu  se*  il  mio  fratello,  ogni  cesa 
riscontra.  0  fratello  mio  caro,  io  ti  ho  pur  ritrovato  dopo  tanti  dis*^ 
agi,  dopo  tanti  pericoli,  e  tanti  affanni.  0  che  dolcezza,  o  che  gau- 
dio, e  guidardone  delle  mie  lunghe  peregrinazioni,  o  riposo  della  mia 
stanchezza:  io  manco  por  l'allegrezza. 

Detto.  Non  vi  affollate  tanto,  padrone,  contenetevi,  disfogatevi 
a  poco  a  poco:  eh'  i'  vi  ricordo  che  la  troppa  allegrezza  costringe  a 
morie:  e' ci  sarà  ben  teiépo  si.  Che  bisognava  tanti  riscontri,  poi- 
ché dall'uno  all'altro  non  è  differenza  alcuna  ?  ancora  ancora  sono 
io  per  isoambiarli.  Or  so  io  la  cagione  perchè  questa  mona  colei  vi 
colse  in  iscambio  stamattina,  quando  la  vi  chiaoiò  a  desinare  secoi 
la  credeva  che  voi  fusse  lui. 

Lucido  Tolto.  Certo  la  sta  cosi:  io  gli  aveva  promesso  d' andare 
a  desinar  seco,  e  portatogli  una  vesta. 

Lucido  Folchetto^  Sarebbe  ella  mai  questa? 

Lucido  Tolto.  Questa  è  dessa:  dimmi  di  grazia,  come  ti  è  ella 
capitala  nelle  mani  ? 

Lucido  Folchetto.  Dirotti.  Accortomi  che  la  mi  aveva  collo  ia 
iscambio,  e  ragionatomi  di  questa  vesta,  feci  pensiero  di  levarglie- 
ne su,  e  cosi  mi  venne  fatto,  e  di  piiì  certe  altre  dorerie. 

Lucido  Tolto.  La  doveva  credere  al  fermo  eh'  i*  fussi  io:  come  ti 
faceva  ella  carezze  ? 

Lucido  Folchetto.  Io  ne  disgrazie  una  vedova  rimaritala  per  ca- 
priccio  a  un  giovane  di  fresco. 

Detto.  Tutto  il  mal. non  si  tu  vostro. 

Lucido  Tolto.  Affé  eh'  i'ho  il  torto* a  dolermi  di  lei;  ella  aveva 
ragione  di  crucciarsi  meco.  Oh,  come  la  vi  aveva  colto  in  iscambio! 

Detto.  Il  martel  lavora.  Padrone,  doroin  se  voi  vi  ricordate,  che 
voi  mi  imprometteste  di  cancellarmi  quel  debito  ? 

Lucido  Folchetto.  Io  non  so  s*  io  mi  lei  promisi:  ma  io  so  bene- 
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che  io  tei  voglio  attenere,  e  di  più  donarti  tanta  terra,  che  ta  vi  ri- 
volga su  pane  e  vino  per  tao  logorare:  ^  e  votti  dare  per  donna  ana 
fanciulla  che  ti  piacerà. 

Betta.  Non  parliam  di  moglie  adesso,  che  la  non  mi  aggrada: 

da  moglie  in  fuori  ogni  altra  cosa:  che  msino  a  tanto  eh'  i*  posso 

,  fare  con  quel  di  altri,  io  non  vo'  logorar  del  mio.  Ahi  buon  padre, 

voi  me  la  vorreste  pur  attaccare;  cne  ve  la  parrebbe  avere  a  voi. 

Ouarda  se  mi  vorrebbe  cavar  di  capretto  testé  !  io  me  ne  maraviglio. 

Lucido  Folchetto.  Basta,  noi  ci  parleremo  a  beli' agio:  pensa  che 
i'  ti  vo'  fare  an  uomo  dabbene. 

Belto.  Un  buon  uomo  avete  voluto  dir  voi.  Bel  principio,  a  far 
d'  un  povero  compagno  un  uom  dabbene,  a  dargli  moglie:  togliete- 
la prima  voi,  e  non  fate  come  il  fornaio,  che  mette  ogni  di  il  pane 
in  forno,  e  mai  non  vi  entra  egli. 

Lucido  Tolto.  Per  ognun  ce  ne  sarà.  Orsù,  fratel  mio,  andiamo 
in  casa  a  riposarci,  e  manderemo  per  il  mio  suocero,  che  so  che  ne 
ara  tanta  allegrezza,  eh*  i'  noi  potrei  mai  dire.  0  quanto  ha  egli  a 
ridere  di  quel  che  ci  è  accaduto  tutt'  oggi  in  questo  scambiar  1*  un 
1*  altro,  r  ti  so  dire,  che  per  queste  nostre  girandole  noi  dobbiamo 
aver  dato  da  dire  a  più  d' uno.  Picchia  l'uscio.  Botto,  e  piglia  quel* 
la  vestat,  acciocché  la  donna  la  vegga,  che  non  facesse  resistenza  al- 
lo aprire. 

Lucido  Folchetto.  Andiam  dove  ti  piace,  fratel  mìo  carissimo, 
che  io  non  mi  posso  saziare  di  vederti,  né  di  parlarti. 

LICENZIA. 

Spettatori,  non  vi  partite  ancora;  stentate  un  poco  di  grazia,  che 
or  ne  viene  il  buono.  La  commedia  non  è  fornita,  che  i  nostri  La- 
cidi  si  voglion  portar  più  da  gentiluomini,  che  i  Menemmi  di  Plau- 
to, e  mostrare  eh'  egli  hanno  molto  migliore  coscienza  i  giovani  del 
di  d' oggi,  che  quelli  del  tempo  antico.  La  prima  cosa,  noi  vogliamo 
rimandare  una  vesta  alla  Signora,  bella  e  nuova,  e  le  altre  sue  ba- 
gaglio; e  anche  andarvi  una.  sera  a  cena  tutti  quanti  innanzi  che 
passi  questo  carnovale:  e  con  questo,  che  vi  sia  lo  Sparecchia,  e  da- 
rengli  tanto  da  mangiare,  che  ristori  la  perdita  del  desinare  di  sta- 
mattina: io  gli  voglio  portar  dieci  scudi,  eh'  egli  ordini  a  m^^do  suo. 

<  per  tuo  logorare y  per  il  tuo  consumo. 
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Qaelli  scortesi  di  quo'  Henemmi  non  usarono  alcuna  di  quelle  genti- 
lezze;  che  lasciaron  la^  povera  Signora  in  asso,  senza  renderle  nien- 
te; e  quei  povero  Penicuio  i  dovette  digrignare,  che  non  lo  chiama- 
rono a  nulla.  Sicché  se  voi  aspettate  insino  a  doroandassera,  egli 
usciran  tutti  fuora,  e  andranno  dove  io  vi  ho  detto:  e  se  voi  non 
volete  aspettare,  tal  ne  sia  di  voi;  che  per  oggi  la  festa  è  finita:  qui 
non  si  ha  a  vedere  altro.  Se  voi  non  siete  stati  a  vostro  modo,  vo- 
stro danno:  non  ci  fuste  venuti;  che  chi  fa  quel  che  sa,  non  è  tenu- 
to a  far  più:  io  vi  ricordo  che  son  fanciulli.  Addio;  a  ristorarvi  un' 
altra  volta. 


^  Penicuio^  è  il  nome  del  parasito  nella  Commedia  Plautina. 
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Al  molto  magnifico  e  nobilissimo  Signore 


LORENZO  PUCCI. 


^%%<^»^»*>% 


:    Meuer  Agnolo  FirenzwAa,  il  quale^  come  voi  ben  mpete,  viven* 

do^  fu  uno  de'  più  begli  e  de'  più  arguti  ingemi  eh'  abbia  avuto  la 

dita  noUra  già  parecchi  anni  iono ,  scriise  di  molte  e  mMe  belle 

cose,  le  quali  dopo  la  nta  immatura  morte  san  pervenute  in  mona 

di-diverse  qualità  d' uomini.  Alcuni  ve  ne  »ono  stati ,  che  per  da- 

legarsi  di  cose  belle  e  nuove  ,  giudicando  gli  scritti  del  Fìrenzuo* 

la^  quel  ch'erano  in  vero,  bellissimi  e  ingegnosissimi,  n'hanno  avuto 

queÙa  aira^  che  de'  lor  medesimi:  e  mossi  non  so  da  che  spirito^  ^i 

hanno  tenuti  si  cari,  che  per  alcuna  maniera  di  prie^i  non  si  san 

mai  potuto  indurre  a  compiacerne  gli  amci;  altri  più  cortei  e  più 

gentUi,  siccome  diversi  sono  i  costumi  degli  uomini,  senza  aspettare 

né  prieghi  né  richieste  ,  n  hanno  liberamente  aecomodalo  colora 

che  n'avevano  desiderio^  intendendo  maggiormente  ;  eh'  esd  dùve^ 

vano  imprimersi^  e  mostrarsi  alla  luce  del  mondo.  Di  questi  uno  è 

slato  messer  Girolamo  Firenzuola  suo  fratello,  il  quale  quasi  tutte 

le  cose,  eh'  oggi  si  sono  impresse  di  iut,  amorevolmente  ha  puMé* 

eato;  procurando  in  ciò  con  tutti  imezù,.  come  bene  è  suo  ufficio^ 

la  faina  e  la  gloria  di  messer  Agnolo  suo:  e  fra  le  tnolte  leggiadre 

scritture  che  di  lui  si  sono  avute  ,  una  ve  n'  è  stata ,  la  quale  dal 

inedesimo  autore  fu  sempre  giudiziosamente  molto  stimala  e  tenuta 

cara.  E  di  vero  ,  non  V  ingannava  in  ciò  punto  V  affezione  delle 

cose  proprie,  che  per  quello  ancora  che  ne  giudicano  lutti  gli  altri 

uomini  intendenti,  fu  la  più  bella  e  la  più  diligente  fatica  ch'egli 

facesse  giammai.  Questa  è  adunque  la  presente  traduzione  d'ApU" 

leio,  da  lui  fatta  con  quei  debili  modi  che  convengono  a  simili  im* 

prese;  cioè,  benissimo  intesa,  e  propriamente  trasportata  co'  veri  e 

puri  e  »gnific4inti  vocaboli  nella  lingua  nostra  ,  colle  figuì-e  del 

dire,  e  in  somma  con  tutto  ciò  eh'  a  lui  si  richiedeva  ,  per  acqui'^ 
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stame  onore  ,  e  per  sodisfarne  alimi.  E  ben  mostrò  egli  i*  averla 
approvata^  poiché  ,  quello  che  in  nessuno  altro  suo  componimento 
non  avea  più  fatto j  volse  nel  piincipio  M  questa  &u(i  fatica  fare  bre- 
vemente  memoria  della  vita  sua;  la  quale  fw  sempre4irtuosa  e  ano- 
rata^  benché  poco  lieta,  e  infelice.  Vero  è,  che  in  questa  traduzione 
s*  è  trovato  mancare  alcune  carte  in  diversi  luoghi,  né  d  sa  per  cui 
difetto  :  le  quali  dallo  eccellente  e  mio  molto  virtuoso  e  carissimo 
amico  messer  Lodovico  Domenichi  vi  sono  state  supplite ,  per  la 
grande  affezione  che  la  virtù  sua  porta  al  valor  di  lui:  dove  s^è  tal^ 
mente  adoperato,  che  avendo  egli  molta  pratica  delle  cose  del  Fi^ 
renzuola,  l'ha  cosi  bene  imtato,  che  lo  stile  dell*  uno  non  è  punto 
differente  dalV  altro:  nella  qual  cosa  grande  obbligo  veramente  gli 
avrebbe  l*  anima  di  messer  Agnolo,  se  lassù  petTemssa  notizia  delle 
cose  che  tfuaggiù  si  fanno.  Dovendosi  dunque  pubblicare  coUe  slam^ 
pe  questa  traduzione ,  e  cercando  io,  che  vivendo  molto  Vamai  ed 
ebbi  caro,  e  morto  ancora  infinitamente  lo  stimo  e  onoro,  di  alcuna 
onorata  persona  a  cui  raccomandassi  la  protezione  di  quella,  ven* 
nend  subito  ricordato  doli*  amicizia  e  servitù  eh'  egli  ebbe  già  co» 
esso  voi  e  colla  illustre  famiglia  vostra:  di  che  egli  ne  ha  folto  lo^ 
devole  testimonio  in  molti  luoghi  de  suoi  componimenti.  Perchè 
sappiendo  io,  eh*  egli  grandemente  soleva,  e  perchè  voi  il  valete,  e 
perchè  egli  conosceva  i  meriti  vostri ,  molto  onorarvi  e  lodarvi  (il 
che  farebbe  egli  oggi,  se  e'  vivesse,  assai  maggiormente,  per  estere 
voi  sempre  ito  avanzando  cogli  anni  in  cortesia  e  in  valore  },tnè 
paruto  convetnente  eh*  ella  s*  intitoli  al  nome  vostro;  rendendoM 
sicuro  che  voi,  come  cosa  di  virtuoso  e  di  fedele  amico  (  che  tale 
vi  fu  il  Firenzuola),  la  gradirete  molto,  e  V  avrete  in  luogo-delie 
vostre  cose  più  care;  onde  a  lui  ne  tornerà  contento,  alV  opera  ri* 
putazione,  e  a  noi  altri  affezionati  suoi  piacere  e  diletto.  Prende* 
tela  adunque  con  anitno  lieto ,  risguardando  alla  qualità  del  dono^ 
eh*  è  per  sé  magnifico  e  grande  ,  e  per  la  nùa  affezione  verso  vai^ 
riverente  e  grato.  E  vi  bacio  la  fnano. 

A  XXV  di  maggio  mdxlix.  In  Fiorenza, 


Il  vostro  affezionatìmm» 
Lorenzo  Sgala. 
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Io  ardirò  col  mio  parlar  festevole 
Varie  novelle  ,  empiendoli  V  orecehie 
Col  dolce  mormorio  delle  mie  note; 
Se  già  non  schiferai  rivolger  gli  occhi 
^     A  queste  carte  piene  di  ciance ,  e  scritte 
Con  lagrime  de*  calami  d*  Egitto. 
Degli  uomin  le  fortune  e  le  tigure 
Incomincio  converse  in  altre  immagini, 
E  poi  tornate  nell*  antica  forma: 
Ed  a  chi  ciò  incontrasse  ,  ascolta  in  breve. 

Firenzuola  ,  posta  appiè  delle  Alpi  che  sono  tra  Firenze  e  Bolo» 
gna,  è  picciolo  castello  ,  ma  come  il  nome  e  le  sue  insegne  dimo- 
strana,  nobilitato  e  tenuto  caro  da'suoi  Signori;  e  Fiorenza  medesima 
sono  la  mia  antica  patria;  perciocché  da  Firenzuola,  ma  della  più  ric- 
ca e  più  orrevoi  famigliai  di  quelle  contrade,  discesero  i  miei  antichi 
progenitori;  ed  in  Firenze,  essendo  stato  Pietro  mio  atavo,  con  auspi- 
cio di  quello  ammirando  Cosimo,  il  quale  fu  meritamente  Padre  della 
Patria  appellato,  nel  numero  degli  altri  cittadini  nacquero  Carlo  mio 
avolo  e  Bastiano  mio  padre  in  assai  stato  ed  abbondanza  de'  beni 
della  fortuna.  Il  quale  Bastiano  fu  si  caro  colla  industria,  co'  costai 
mi ,  e  eolla  fede  sua  alla  Illustrissima  casa  de'  Medici ,  che  da  Cle- 
mente VII  Pontefice  Ottimo  Massimo  fu  dato  ad  Alessandro  primo 
duca  della  Fiorentina  Repubblica  volontariamente  per  cancelliere 
della  tratta  de'  Magistrati  di  quella  :  nel  quale  uficio  egli  si  acquistò 
cosi  la  grazia' di  quel  glorioso  prìncipe ,  eh'  e*  vide  sedere  i  suoi  fi- 
gliuoli ne*  più  onorevoli  magistrati.  Io  adunque  di  cotal  tronco  u- 
scenda»  trassi  la  materna  origine  da  Alessandro  Braccio,  uomo  nelle 
lettere  Greche,  e  nelle  Latine,  e  nella  patria  lingua,  come  la  tradu* 
zione  di  Appiano  dimostra ,  molto  riguardevole  :  il  quale ,  la  mercè 
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di  Lorenzo  il  grande  e  del  Magnifico  Piero  suo  figliuolo,  non  solo  fa 
fatto  primo  segretario  dì  quella  magnifica  città ,  ma  a  diversi  prin- 
cipi fu  da  quello  mandato  ambasciadore*  Nato  adunque  di  cotat  se- 
me in  si  nobil  patria,  ivi  consumai  buona  parte  delia  mia  adolescenza 
dietro  agli  studi  delle  buone  lettere,  sino  che  arrivato  al  sedicesimo 
anno ,  me  n'  andai  entro  alla  not>iiis$ima  e  giocondissima  città  di 
Siena  ,  dove  io  attesi  con  grandissima  mia  fatica  e  senza  alcun  di- 
letto alle  mal  servate  leggi:  le  quali  poi  come  padron  di  cause  eser- 
citai picciol  tempo  nella  famosissima  città  di  Roma.  Laonde  abbinmi 
ora  coloro  per  iscusato,  i  quali  io  offendessi  colla  ruvidezza  del  mio 
rozzo  stile,  perciocché  il  passare  d*una  in  un'altra  professione,  non 
è  altro  che  cangiar  la  propria  forma  e  la  voce  in  altrui.  Né  mi  sia 
imputato  quello  che  racconta  Cicerone  ,  che  fa  imputato  a  un  citta- 
din  Romano ,  che  si  scusava  ,  se  non  cosi  bene  soddisfiSkceva ,  noro 
Latino,  scrivendo  in  Greco  le  Latine  Storie;  cioè:  tu  potevi  mancar 
di  questa  scusa  non  iscrivendo:  perciocché  questo  si  dovria  rimpro- 
verare a  chi  è  in  sua  podestà,  come  forse  era  colui,  non  a  me,  che 
sforzato  da  chi  m*  ha  potuto  comandare,  lasciando  la  profession  mia 
inculta  e  soda,  mi  son  inessa  a  coltivare  i  dolcissimi  orti  delle  dilet- 
tevoli Muse ,  appena  per  l' addietro  da  me,  veduti,  e  ora  per  volontà 
della  mia  bellissima  luce  e  con  sua  guida  fatti  desiderio  delle  mie 
future  vigilie,  e  guiderdone  delle  grate  cortesie  della  mia.  dolcissima 
Amaretta.  Io  principio  adunque  una  Tosca  favola.  Sta  attesto,  let- 
tore, che  se  io  non  m*  inganno ,  tu  ne  prenderai  gran  sollazso^ 

Io  me  ne  andava  per  alcune  mie  faccende  nel  regno  di  Napoli , 
provincia  assai  lontana  dalle  nostre  regioni ,  ma  grande  e  maraTÌ* 
gliosa:  e  quando  il  po^iar  de  monti,  lo  scender  delle  valli  fu  Qnal- 
mente  compiuto,  quandoché  io  ebbi  trapassalo  i  rugiadosi  eespagU 
e  i  zollasi  campi,  cavalcando  un  cavai  paesano  tutto  bianco,  e  qu^ 
anche  assai  stanco,  acciocché  col  camminare  a  piedi  io  jni  rìstocao» 
un  poco  della  fatica  sostenuta  col  lungo  sedere  sopra  di  lui,  io  ^aHon^ 
tai,  e  diedito  a  un  mio  famiglio,  il  quale  posciacnè  gli  ebbe  diligen- 
tediente  netto  la  fronte ,  rasciuttogli  il  sudore ,  e  stropicciatogli  {pK 
orecchi,  presolo  per  la  briglia,. se  lo  menò  dietro  pian  piano,  tiao  ai 
tanto  che  egli  stallasse.^  E  mentre  che  il  cavallo ,  lasciandosi  ìa^ 
dietro  i  verdi  prati,  e  veaendosene  cosi  a  mano,  voltando  sempre  la 
bocca  per  lato  ,  carpiva  qualche  hocconcello  d'erba  cosi. alla  sfng* 
gita,  io  mi  feci  terzo  a  due  viandanti,  i  quali  mi  camminavilto  poca 

1  ttaUaue^  doè,  soddis&oesse  ai  bisogni  naiarali* 
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innanzi;  e  stando  in  orecchie,  per  adire  quel  chei  ragionassero,  un 
di  loro  smascellando  delle  risa^  disse  :  Ueli  per  V  amor  che  ta  mi 

-  porti ,  non  dir  più  si  sconce  bugie.  Le  quali  parole  udendo  io,  come 

curioso  sempre  d'intender  cose  nuo^,  soggiunsi:  Anzi  piuttosto. far 

temi  partecipe  de*vostri  ragionamenti;  che  awengachè  io  siacuriotso 

de'  fatti  altrui,  sono  desideroso  d* apparare  cose  assai;  ed  inoltre  la 

piacevolezza  delle  vostre  novelle  addolcirà  l'asprezza  di  questo  colle, 

che  noi  ora  sormontiamo.  Per  le  quali  parole  quegli,  che  aveva  mosso 

in  prima  il  ragionamento ,  seguitò  :  E^li  è  cosi  vera  eotesta  bugia  » 

eome  se  altri  volesse  dire  che  co'  bisbigli  dell'  arte  magica  gli  snelb 

raschietti  ritoroassero  a'  fonti,  il  mare  infingardito  si  congeta^se,  i 

venti  divenissero  senza  spirito  ,  e  fusse  proibito  il  corsio  al  chiir^ 

Snle,  tratta  la  schiuma  della  fredda  Luna,  svelte  le  chiare  stelle  del 

concavo  Cielo,  toltone  il  chiaro  giorno,  e  lasciatone  la  oscura  not^ 

in  quello  scambio.  Allora  io,  che  era  divenuto  con  loro  un  poco  più 

ardito ,  dissi  :  0  tu,  che  fusti  il  primo  a  entrare  in  questi  ragiona* 

menti,  deh  non  Rincresca  di  seguitarli.  E  voltomi  all'altro,  soggiunsi: 

E  tu  che  con  oiacevole  orecchio  e  ostinato  cuore  non  vuoi  prestar 

fede  a  quello  cne  è  per  avventura  verissimo  ,  or  non  sai  tu  che  per 

una  cattiva  usanza  quelle  cose:sogliono' essere  estimate  non  vere,  le 

quali  0  sono  insolite  a  udirsi,  o  difficili  a  vedere,  o  trapassano  le  debili 

forze  della  nostra  estimazione  ?  le  .quali  se  tu  considererai  un  poco 

più  attentamente,  non  solo  la  conoscerai  certissime,  ma  t'accorgerai 

ch'egli  è  anche  agevol  cosa  metterle  in  comparazione^^  Io  mi  ricordo 

già,che  ritrovandomi  una  sera  fra  l'altre  a. mangiare  con  una  brigata 

di  divoratori,  e  volendo  uh  poco  troppo  sicuramente  trangugiare  un 

pezzo  assai  ben  grandicello  d'una  schiacciata  incaciata,  che,  perchè 

la  viscosità  di  quel  cibo  ,  appiccandomisi  al  palato  ,  mi  riteneva  lo 

spirito  entro  alle  canne  della  gola  in  guisa,  che  egli  mancò  poco  che 

io  non  affogassi:  e  nondimeno  io  vidi  in  Siena,  in  sulla  piazza  ch'ei 

clilamano  il  Campo,  un  giuocatore  di  bagattelle  a  cavallo  per  ghiot* 

lornia  di  pchf  quattrini  inghiottirsi  una  spada  appuntatissima ,  e 

cacciarsi  in  corpo  uno  spiedo  porchereccio  ,  da  quella  parte  eh'  egli 

bsi  la  punta:  ed  eccoti: in  un  tratto  appresso  al  ferro  di  quell'asta,  |a 

quale  egli  avendosi  messa  dalle  parti  da  basso ,  riusciva  appunto 

nella  memoria,  saltar  so  un  bel  fancìulletto  tutto  lascivo ,  e  cornine 

ciare  a  ballare  con  certe  capriolette  cosi  minute  e  cosi  preste,  ch'ei 

« 

*  metterle  in  comparazione ,  faroe  riscontro  col  fòtto.  11  lesto  lalioo 
d'Apuleio  dice:  facta  facUia  sentiee. 
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mn  pareva  eh*  egli  avesse  nervi  né  ossd  :  voi  avreste  detto»  ck'  e^i« 
fosse  stato  qael  serpente»  che  attorcigliavano  i  Gentili  sopra  del  iioc«4 
chierato  bastone  di  Esculapio  Dio ,  secondo  loro,  e  ritrovato^  della 
medicina.  Ma  oggimai  seguita  tu  di  grazia,  che  avevi  ioconiiacialo  la 
novella  ;  ed  io  solo  ti  presterò  fede  per  costai  ;  e  son  contento  rn 
gaiderdone  della  tua  fatica  pagarti  un  buono  scotto  alla  prima  ester- 
na che  noi  ritroviamo  :  vedi  adunque  quello  che  tu  guadagnerai*  E 
colui  allora:  Io  li  ringrazio  della  tua  offerta;  ma  egli  non  accade:  e 
non  per  questo  lascerò  io  intralasciato  ragionamento  :  ma  io  ti  pro-r 
metto  ben  questo  ,  che  io  non  mi  partirò  niente  dalla  verità  ;  e  se 
voi  arriverete  a  Benevento,  città  qui  a  noi  propinqua,  voi  non  avrete 
dubbio  veruno,  perciocché  quivi  si  raccontano  elleno  in  ogni  luogOy. 
per  ogni  persona,  e  in  quella  guisa  appunto  cb*elle  sono  intervenute: 
ed  a  cagione  che  voi  primieramente  conosciate  chi  che  io  sia ,  e  di 
che  gente,  e  dove  io  vo  a  guadagnare,  uditemi.  Io  sono  Botura ,  e 
vo  portando  mele  Siciliano,  cacio,  e  altre  simili  grasce  di  qua.  e  di  là 
per  tutto  :  e  avendo  inteso  che  in  Capova  ,  che  è  uua  delle  migliori 
città  del  Regno,  vi  era  del  cacio  fresco  buono,  e  a  buon  mercato,  io 
me  n'andai  là  subito  per  comperarlo  tutto;  ma  io  misi,  come  egli  in-^ 
terviene  spesso,  il  pie  manco  innanzi:  conciossiacosaché  la  speranza 
di  questo  guadagno  mi  gabbasse;  perciocché  Lupo,  che  è  uno  dei 
primi  faccendieri  di  questi  paesi ,  Y  aveva  il  dì  dinanzi  mercatato  : 
sicché  ritrovandomi ,  per  aver  camminato  assai  ben  in  fretta ,  un 
poco  stracco,  quasi  sul  farsi  sera  io  me  n'andai  alle  stufe;*  dove  io 
ritrovai  uno  mio  amicissimo  e  parente  sedersi  per  terra  involto  in 
utì  mantelluccio  tutto  stracciato:  e  perciocch'  egli  aveva  un  colorac- 
cio  livido  sopra  le  carni,  ed  era  si  magro  eh'  e'  non  si  gli  vedeva  se 
non  r  ossa  e  la  pelle  ,  e  non  pareva  altro  che  un  di  quegli  storpiati 
che  stanno  a  chieder  le  limosino  intorno  alle  chiese  ;  ed  avvengachè 
io  altra  volta  per  esser  mio  domestico  l' avessi. riconosciuto^sai 
da  lungi ,  per  allora  io  stetti  un  pezzo  sopra  di  me  ,  pensando 
s'egli  era  desso.  Perché  fattomeli  più  vicino,  li  dissi  :  0  Chimenti» 
che  vuol  dir  questo  ?  che  viso  é  il  tuo  ?  che  crudeltà  veggio  ?  già 
ora  in  casa  tua  se*  tu  slato  pianto  per  morto:  già  son  fornite  T  ese> 
quie  ,  e  a'  tuoi  figliuoli  per  decreto  del  Reggente  della  città  sono 
^tati  dati  legittimi  tutori.  La  donna  tua,  divenuta  per  le  continue 
lagrime  e  per  1'  a$:pro  dolore  come  una  fiera  ,  avendo  finite  tutte  le 
cerimonie  del  bruno,  é  costretta  da' suoi  parenti  a  dover  con  nuove 

1  aUe  stufe.  Il  testo  latino:  ad  baineas. 
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ndzte  rallegrare  alquanlo  la  sconsolata  casa;  e  tu  se*qai,  eoa  gran- 
dissima  nostra  vergogna  ,  ombra  di  pessinio  spirito.  0  amico  »  ri- 
^se  egli ,  udendo  il  mio  parlare  »  or  se*  in  cosi  ignorante  delle 
sdrucciolevoli  ri  volture  della  Fortuna,  de*  suoi  instabili  discorri- 
menti ?  E  subito  dette  queste  parole ,  volendosi  con  quella  misera 
vesticeiuola  ricoprire  il  viso,  per  la  vergogna  già  divenuto  vermiglio, 
dal  bellico  in  giù  tutto  si  discopersi^:  né  potendo  io  sopportare  cosi 
brutto  spettacolo  »  portogli  la  mano  ,  faceva  forza  che  egli  si  riz* 
zasse.  Ma  eglfcol  capo  coperto ,  siccome  era  ,  lasciami ,  ijisse ,  la- 
sciami: fruisca  la  Fortuna  il  suo  trofeo,  e  quello  medesimo,  ch'ella 
si  ha  posto,  seguitilo,  e  finiscalo.  Allora  io  di  due  veste  che  aveva, 
trattomene  una ,  di  subito  il  rivestii  (dicolo  io , %  pure  il  debbo  ta- 
cere ?  ) ,  e  prestamente  Io  menai  a  lavare;  dove  io  lavandolo  di  mìa 
mano ,  e  stropicciandolo  tutto  dal  capo  alle  piante  ,  gli  levai  d'ad- 
dosso il  molto  fastidio  del  quale  egli  era  ripieno  :  e  cosi  curatolo 
ottimamente ,  io  menai  me  e  lui ,  amendue  ^tracchi  si  che  appena 
ne  potevamo  sostenere  in  piedi ,  a  uno  albergo  ;  e  fattolo  entrare 
nel  letto,  gli  diedi  da  mangiare,  gli  diedi  da  bere ,  lo  trattenni  con 
piacevoli  ragionamenti:  e  già  si  lasciava  andare  al  motteggiare,  già 
venivano  in  campo  le  piacevolezze,  e  già  s'era  messo  mano  alle  fa* 
cezie  ,  e  davasi  alle  parole  un  poco  maggior  tuono jche'l  consueto; 
quaiMk)  egli  mandando  fuori  dell'  angoscioso  petto  nn  profondo  so- 
spiro, picchiandosi  la  fronte  colla  man  destra:  misero  a  me,  disse» 
il  quale  tratto  d'un  folle  desio  di  veder  fare  due  valenti  uomini  alle 
•coltellate  ,  e  andando  lor  dietro  ,  caddi  nel  profondo  baratro  della 
presente  cahimità;  perciocché,  come  tu  sai  bene  meglio  di  me,  poi- 
eh*  io  ebbi  molto  ben  guadagnato  ,  partendomi  da  Salerno  pieno  di 
danari ,  me  ne  ritornava  a  casa  ;  e  poco  avanti  che  io  arrivassi  a 
Eboli,  vedendo  cosi  pel  transito  quello  abbattimento ,  passando  per 
una  scurisshna  valle  ,  fui  da  crudelissimi  ladroni  assalito  :  i  quali 
avendomi  tolto  ogni  mio  arnese  ,  me  ne  andai  a  una  ostessa  chia- 
mata Megera  ,  .vecchia  ,  ma  per  altro  arguta  e  gentile  ;  alla  quale 
raccontando  la  cagione  del  mio  viaggio ,  e'I  desiderio  d' irmene  a 
-casa,  e  sforzandomi,  col  raccontar  la  passata  disgrazia ,  muoverla 
ad  avere  compassione  del  fatto  mio,  ella  mi  cominciò  a  trattare  as- 
sai umanamente,  e  senza  farmi  pagar  lo  scotto,  mi  diede  una  buòna 
cena,  e  poco  poi  assalita  da  una  lussuriosa  rabbia,  mi  menò  seco  a 
dormire,  e  subito  (o  meschino  alla  vita  mia!)  che  io  mi  misi  seco  al- 
iato, mi  sentii  entrare  addosso  il  mal  della  vecchiaia;  e  quelle  poche 
-vesticciuole,  che  i  buon  ladroni  mi  avevau  donate,  a  cagione  che  ìq 
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ricopri$st  le  mie  carni ,  insieme  eoa  certe  coserelle  »  le  qojalt  ancor 
giovane  ,  andando  rivendendo  le  tele  ,  io  .mi  aveva  guadagnate  ,  io 
gli  ne  diedi  :  sicché  a  quello  stato  ,  che  tu  mi  vedesti  poco  fa  ,  mi 
eondassono  la  buona  femmina  e  la  mia  mala  fortuna.  Per  mia  fe\ 
dissi  io  ,  udendo  le  sue  parole ,  che  tu  se*  degno  di  sostenere  ogni 
estrema  miseria,se  altra  miseria  di  questa  si  ritrova  maggiore;  poi- 
che  tu  hai  fatto  piiK  conto  d'una  venerea  dilettazione,  e  d'una  ^ec- 
eiiia  e  vieta  concubina ,  che  della  tua  casa ,  e  de'  tuoi  ligliuoii.  Ed 
egli,  sentendomi  dir  queste  parole  ,.  mettendosi  alla  bocca  quel  dito 
che  al  grosso  è  piiì  propinquo  ,  e  divenuto  in  un  tratto  tutto  atto- 
nito, e  quasi  balordo:  tacitamente  disse;  e  guardando  d' un  luogo, 
dove  egli  potesse  {parlarmi  senza  essere  udito  da  persona ,  seguitò: 
Non  offendere,  non  oileodere  questa  donna,  acciocché  la  intempe- 
rata lingua  non  ti  sia  cagione  di  qualche  male.  Tu  vorrai  dire. fi- 
nalmente, soggiunsi  io^che  questa  sia  una  qualche  potente  relna:  or 
che  diavol  sarebb'ella  i;nai,  se  non  una  ostessa?  Una  maga  valentis- 
sima, disse  egli  allora,  e  che  può ,  s' ella  vuole ,  per  la  sua  divini- 
tà ^  mettere  il  Cielo  in  Terra,  la  Terra  in  Cielo,  seccare  i  fosti,  y- 
quefore  le  montagne  ,  porre  i  diavoli  ifi  Paradiso  ,  gli  angeli  entro 
allo  'nferno.2  Io  ti  priego,  dich'io  allora,  che  tu  lasci  dacante  que- 
ste tue  tragiche  tappezzerie,  e. sviluppi  le  tele  della  commedia,  e  par- 
lami con  parole  comuni.  Vuoi  tu,  rispose  egli  a  questo,  udire  aoo,  o 
due,  anzi  infiniti  de'suoi  miracoli?  Come  l'amino  fieramente  non  solo 
gli  uomini  del  paese,  ma  gflmli,  gli  Etiopi  Orientali  e  Occidentali,  e 
quelli  cheabitanosottoaTramontana,èuna£avolaadire.  Ma  odi  qnello 
che  ella  fece  in  cospetto  di  piùpersone.  Un  suo  amante,  perciocchéegti 
aveva  usato  con  un'altra  donna,  ella  il  trasmutò  in  uà  Castore;  per- 
ché quella  bestia,  temendo  di  noa  esser  presa ,  si  libera  dalle  mani 
de'  cacciatori  col  tagliarsi  le  parti  genitali  ;  a  cagione  die  4^olui  a-^ 
vendo  conosciuto  altra  donna,  quella  parte,  con  che  T  aveva  oifesa,^ 
patisse  la  penitenza.  Un  oste  suo  vicino ,  e  per  quello  astiandosi 
l' un  r  altro ,  fu  da  lei  couvertito  in  una  ranocchia  :  ed  al  presente 
quel  povero  vecchio ,  notando  per  un  doglio  del  suo  vino ,  tutto  di* 
venuto  fioco,  chiama  con  certi  amorevoli  scrocchi^  a  bere  i  suoi  av- 

*  divinità:  potenza  in  cose  divine:  lat.  divinipotens, 

2  Porre  i  diavoli  in  Paradiso ,  gli  angeli  allo  'nfemo,  Quesle  pa- 
role mancagli  nelle  Giuntine,  sono  nella  ediz.  del  Giolito;  e  rispondono  at 
testo  latino  manes  sublimare ,  Deos  inflmare, 

•*  scrocchi:  chiama  cosi  con  parola  imitativa  i  versi  della  rana.  Il  testo- 
latino  d'Apuleio  dice  ofj^iosis  ronchis. 
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veiHori.  Che  dirai  tu  d*un  certo  procoratorello,  il  quale»  perciocebè 
e*  disse  non  so  che  contro  di  lei,  ella  il  fece  diventare  un  nioAtOBe? 
e  or  niontone  egli  procura  medesimamente*  Alla  moglie  d*  un  suo 
guasto,^  perciocch^ella  le  disse  non  so  che  vergogna,  ella  le  ha  ser- 
rato il  ventre ,  interdetto  il  partorire ,  e  dannata  a  una  perpetua 
gravidezza:  e  già  sono,  eome  sa  «gnono,  otto  anni,  che  quella  me- 
schina ,  come  se  avesse  nel  ventre  un  liofante  ,  è  caricata  da  eosi* 
fatto  peso.  E  perciocché  ella  aveva  nociuto  a  molti»  ella  eomiaeiò  a 
venire  in  fastidio  a  ognuno  ;  laonde  egli  fu  ordinato  per  pubblio 
consiglio,  che  il  di  vegnente  ella  fusse  senza  compassione  alcuna  da» 
tutto  il  popolo  lapidata.  Il  quale  ordine  ella  per  virtù  de'suoi  incaU'» 
tamenti  prevedendo ,  come  aoella  Medea  ,  che  avendo  impetrato  da 
Creonte  un  picciolo  spazio  ai  tempo,  abbruciò  con  quel  fuoco  lavo-i 
rato  in  quella  corona,  lui,  la  figliuola»  e  tutta  la  casa  sua;  cosi  eo-t 
stei  con  sue  parolone  togni  faui  in  una  certa  fossa,  siccoo^  ella  es^ 
sendo  ubbriaca  mi  raccontò,  quasi  tutti  con  tanta  violenzia  gli  riur. 
chiuse  nelle  lor  case,  che  per  due  giorni  interi  nò  sii  anelli  si  potè* 
rono  spezzare,  non  V  uscio  rompere,  non  il  muro  noalmente  perto*- 
giare,  iniìno  a  tanto  che  per  comune  consenso,  gridando  e  diman^ 
dandole  misericordia ,  coi  maggior  sagramenti  dei  mondo  le  premi** 
sere  non  s(Aù  di  non  mai  più  o^nderia»  ma  volendo  altri  offenderla 
0  farle  oltraggio,  porgerle  ogni  loro  aiuto  ed  egisl  favore.  Essendo^ 
adunque  placata  per  queUa  guisa ,  ella  liberò  tutta  h  città  da  cesL 
fatto  legame;  ma  colui  che  fu  capo  di  questo  eoasiglio,  con  tutta  la 
casa,  colle  mura,  col  tetto,  col  terreno,. e  co*  fondamenti,  eoel  ser* 
rata  com*eirera,  ella  1  portò  in  sulla  mezza  notte  in  un*  altra  citta, 
discosto  forse  cento  miglia ,  pesta,  nella  cima  d*  una  montagna  ood^ 
aspra  e  cosi  alta ,  eh*  ella -non  vede,  mai  acqua  di  nessun  tempo  ;  e 
perchè  dentro  a  quella  le  case  vi  erano  oosi.  fonde ,  eh'  egli  non  vi 
era  luogo  per  questo  nuove  edificie,  ella  postola  in  sulla  porta,  ae 
ne  ritornò  alla  sua  casa. 

Gran  cose  per  certo,  il  mio  Chimenti,  dich*  io,  poiché  egli  si  tar 
eeva,  e  non  men  craddi,  son  queste  che  tu  racconti  ;  sicché  noo 
solamente  tu  mi  fai  stare  coli'  animo  tutto  sollevato,  ma  mi  dai  ca- 
gione di  raccapricciarmi  per  la  paura,  e  ha' mi  messo  nell'  orecchie^, 
non  una  pulce,  ma  un  calabrone,  che  mi  ronza  tuttavia,  e  mi  fa  te-» 
mere  eh'  ella  per  via  di  qualche  incanto  nou  intenda  questi  nostri 
ragionamenti  :  e  però  andiamooene  tosto  a  dormire ,  e  levatoci  coK 

1  guasto ,  perdutamente  innamorato. 
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sonno  la  stracchezza  della  notte,  domattina  anzi  il  giorno  fuggiamo- 
ci (jfQinci  più  lange  che  noi  possiamo.  Io  non  aveva  ancor  fìnite  que- 
ste parole,  che  il  mio  buon  compagno,  e  per  aver  bevalo  più  che 
r  usato,  e  per  aver  sostenuta  cosi  gran  fatica,  essendo  già  addor- 
mentato, russava  gagliardamente  ;  laonde  io  chiuso  Y  uscio,  e  mes- 
so il  chiavistello  entro  agli  anelli,  e  per  più  sicurtà  disteso  il  letto 
sopra  la  porta,  mi  vi  posi  su  a  dormire.  E  per  la  paura  grande  che 
mi  era  entrata  addosso,  io  stetti  in  quel  princìpio  un  gran  pezzo  » 
innanzi  che  io  mi  potes^  addormentare  ;  pur  poi  oltre  alla  mezza 
notte  io  velai  cosi  un  pochetto  rocchio.  E  appena  mi  era  addor- 
mentato, ed  eccoti  un  fracasso  assai  maggiore ,  che  se  fussero  sta- 
ti assassini  ;  le  porte  furono  aperte,  anzi  spalancate,  le  soglie  rot- 
te, gli  stipiti  fracassati,  gli  arpioni  cavati  de'  gangheri;  e  '1  letto  , 
che  da  se  medesimo,  per  esser  picciolo,  e  con  un  pie  manco,  stava 
in  tentenno,  mosso  da  cosi  gran  rovine,  cascò  per  terra  ;  e  nel  ca- 
liere, io  restai  di  sotto  rinvolto  e  ricoperto  come  un  fegatello.AHora 
io  mi  accorsi  che  gli  affett'r  si  destano  negli  uomini  alcuna  volta  per 
contrario  movimento  ;  perciocché  come  spessa  per  una  grande  alle- 
grezza noi  veggiamo  venir  giù  le  lagrime  a  ciocche ,  similmente  io 
ira  cod  gran  paura  non  potei  tener  le  risa,  veggendomi  d*uomo  fat- 
to una  testuggine:  cosi  prosteso  per  terra  rimirava  cosi  sott'  occhi 
-che  fine  avesse  aver  questa  si  subita  rovina.  Io  scorsi  due  donne 
^srai  ben  oltrc'^di  tempo,  delle  quali  una  teneva  una  lucerna  accesa 
e  una  spugna  ,  e  una  spada,  ignuda  1* altra;  e  posciachè  con  cosi 
fatti  strumenti  elle  si  furono  messe  intorno  a  Chimenti,  disse  quel- 
la della  spada  :  questi ,  la  mia  sorella ,  è  il  mio  diletto  ;  questi  è  il 
mio  Chimenti  ;  questi  è  colui,  die  va  scliernendo  il  di  e  la  notte  la 
mia  giovinezza  ;  questi  è  quegli,  il  quale  avendosi  cacciati  gli  amori 
miei  dietro  alle  spalle,  non  solamente  di  me  dice  le  sconco  parole , 
ma  ^  mette  in  ordine  di  fuggire:  dunque  io  sarò  abbandonata  daU 
l'astuzie  di  Chimenti,  e  piangerò  eternamente  la  mia  solitudine  ?  B 
ilj&tesa  la  man  destra,  e  mostratomile:  questi  é,  disse  ,  il  suo  buon 
consigliere,  il  quale  fu  autore  del  suo  fuggire,  e  ora  propinquo  atta 
morte,  già  disteso  per  terra  si  giace  sotto  il  letto ,  e  avendo  veduto 
"Ogni  cosa,  si  pensa  senza  sua  pena  e  senza  suo  danno,  che  io  m'ab« 
bia  a  comportar  tanta  villania;  ma  io  farò,  che  avanti  eh'  e'  ci  vada 
molto,  anzi  testé,  eh' e' sì  pentirà  del  suo  dir  male  e  della  sua  cu* 
Tìosità.  Come  io  meschino  sratii  sL  fatte  parole,  mi  sentii  empier 
tutto  d' un  sudor  freddo  ;  e  gorgogliandomi  le  budella,  cominciai 
a  tremar  si  forte,  che  il  letto,  che  .mi  era  di  sopra,  pareva  che 
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volesse  ballare.  E  quella  baona  donna ,  mentre  io  earohva  cosi 
destramente,  voltasi  a  queir  altra»  le  disse:  che  non  piuttosto,  la 
Olia  sirocchia,  tagliani  noi  questo  a  minato  ?  o  veramefite,  legatoli 
le  oiafli  e  i  piedi,  gli  seghiamo  le  parti  genitali?  E  Morgana  allora, 
alla  quale  piuttosto  si  conveniva  questo  nome  per  li  suoi  porta* 
menti,  che  per  le  favole  dei  Boiardo,  rispondendo  al  suo  parlare» 
disse:  Anzi  rimangasi  vivo  almen  tanto  che  egli  dia  sepoltnra  a 
questo  poverello.  E  mandato  il  capo  di  Chimenti  da  un  altro  cana- 
to, ^li  ficcò  nel  sinistro  lato  della  gola  tutta  quella  spada  instno 
agli^elsi:  e  poscia  preso  un  orcioletio,  vi  ragunò  entro  il  sangue 
si  diligentemente,  che  tu  non  ne  avresti  potuto  vedere  una  sola 
gocciola  in  luogo  alcuno.  Io.  vidi  tutte  queste  cose  con  questi  oc- 
chi: ed  acciocché  la  religiosa  femmina  non  lasciasse  nulla  di  quel* 
lo  che  facevano  i  Gentili  intorno  a  una  vittima,  ella  mise  la  man 
destra  per  la  ferita  in  s'mo  alle  interiora,  e  trassene  fuori  il  cao« 
re  del  mio  misero  compagno,  e  diligentemente  il  considerò:  ed  e^t 
per  lo  impeto  del  trargli  quella  spada ,  che  gli  aveva  risegata  la 
gola,  ribollendogli  il  sanpe,  mandò  fuori  una  voce,  anzi  stridore 
io  confuso,  che  io  non  potetti  discerner  parola:  perchè  presa  oaa 
.  spugna,  e  nettandoli  con  essa  quella  ferita  cosi  ^ande  com'  ella 
era,  disse  :  0  spugna  liata  dove  il  mar  si  folce,  guarda  che  tu  non 
passi  per  acqua  dolce.  E  poscia  ch'eli'  ebbero  compiuto  tutte  oue<« 
sto  belle  faccende,  avendomi  una  di  .loro  levato  il  letto  d' adoos* 
so,  elle  si  misero  a  gambe  larghe  amendue  sopra  del  mio  viso,  e 
non  restaron  mai  di  disgomberare  la  vescica,  insino  a  tanto  ch'elio 
m'ebber  coperto  d'una  orina  cosi  puzzolente,  che  mai  più  non 
ebbi  paura  di  ammorbare ,  se  noa  alloral  Né  si  erano  partite  ap« 
pena,  che  io  vidi  riserrar  la  porta  in  quel  medesimo  modo  ch'ella 
s'era  prima:  gli  arpioni  ritornarono  alle  bandelle,  le*mposte  ai 
loro  regoli,  i  diìavistelli  a* loro  anelli,  e  nel  muro  si  rassettaron  gli 
stipiti,  e  le  soglie  tornarono  a* luoghi  loro.  Ma  io  cosi  come  era  per 
terra,  senza  spirito,  ignudo,  freddo  e  tutto  bagnato,  come  se  pure 
io  uscissi  allora  di  corpo  a  mia  madre,  anzi  mezzo  morto,  o  piut* 
tosto  sopravvivendo  a  me  medesimo,  e  rinato  dopo  la  morte  mia,  o 
per  dir  meglio  col  capestro  al  collo,  diceva  intra  me  medesimo: 
cbe  diavoi  sarà  dì  me,  come  le  brigate  vedranno  domattina  sve* 
nato  costui  ?  chi  crederà,  eh'  io  gli  dica  cose  verisimili,  narran« 
dogliele  vere?  Almanco  avestiì  chiesto  aiuto,  se  tu  si  fatto  uomo 
non  ti  sapevi  contrapporre  a  una  donna:  dinanzi  agli  occhi  tuoi  è 
ammazzato  un  uomo  ,  e  tu  stai  cheto?  perchè  non  ammazzarQu  te 
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Mcora  in  cosi  fatto  latf ocinìo ,  in  cosA  grande  eradettà  »  airaanco 
pereiooehé  tu  non  rivelassi  questo  misfotto  ?  (laale  è  la  cagione  ch*el- 
^  ti  kan  perdonato?  adenqoe,  posciaché  tu  hai  scampato  la  morte, 
torna  a  morire.  Io  medesimo  repltcaya  meco  queste  parole:  e  per- 
chè fià  s'inchinatala  notte  verso  1* aurora,  perciò  mi  parve  me* 
gho,  anzi  che  si  fhoesse  giorno ,  partirmi  qoindi  ascosamente  ,  e 
andarmene  volando  in  altra  parte.  Perché,  pigliando  le  mie  bazzi- 
nuitnre,  misi  le  chiavi  entro  ali'  uscio  per  aprirlo-:  e  quella  vene- 
rabil  porta  ,  la  quale  si  era  la  notte  spalancata  da  per  lei,  allora 
con  gran  fotica ,  e  col  l'armivi  voltare  entro  un  peno  la:  chiave , 
si  volle  aprire.  Avendo  finalmente  aperto,  io  me  ne  andai  in  capo 
tli  scala  per  chiamar  l'oste:  olà ,  dove  se'  ?  fa  tuo  conto,  e  wpnmì 
ìt  porta,  eh'  io  me  ne  voglio  andare  anzi  eh*  egli  apparisca  il  gior- 
no. Sentendomi  il  portinaio,  che  giaceva  per  terra  appresso  1'  u- 
scio  della  stalla,  cosi  gridare,  tutto  sonnacchioso  :  e  che  diavolo 
vai  tu  farneticando  a  quest'  ora  ?  non  .sai  tu  che  le  strade  non  sono 
sicure  ?  dove  voo'  tu  andar  testé  nottolone  ?  e  se  por  tu  hai  qual- 
che grandissimo  peccato  addosso,  che  tu  ne  vegli  far  peniteozia,  noi 
altri  non  aviamo  capo  di  zucca,  ohe  noi  vogliamo  morir  per  te.  Ei 
non  istarà  molto,  rispos'  io,  a  farsi  di.  Ma  che  domin  posson  torre  i 
ladri  a  un  viandante  povero,  come  senio?  Or  non  sa'  to,  pazzo  «he 
In  se* ,  che  s'è' fosser  dieci  assassini,  eh' eglino  non  mi  potrebbon 
pabare  il  mantello?  Allora  colni,  sepolto  e  nel  vino  e  nel  sonno,  vol- 
tosi  suir  altro  canto,  e  sbadigliando,  e  prosternendosi,  *  disse:  sta 
pure  a  vedere^  che  in  avrai  astimaezato  quel  tuo  compagno,  col  qua- 
M  tu  venisti  qui  ier^era  }d  albergare  ;  e  ora  col  fuggirti  ti  vorrai 
procacciare  la  salute.  AHora  mi  parve  vedere  che  la  terra  si  aprisse, 
e  lo  mferno  m*  inghiottisse,  e  Cerbero  tutto  affamato  venisse  verso 
me  per  volermi  divorare;  e  tenni  per  eerto,  che  la  buona  donna  non 
Avesse  miga  lasciato  di  sgozzarmi  per  misericordia  eh*  ella  avesse  a- 
vuto  del  fatto  mìo,  ma  per  usarmi  maggior  crudeltà ,  mi  avesse  ri- 
servato alle  forche.  Per  la  qual  cosa,  ritornatomene  in  una  camera, 
Andava  pensando  meco  stesso  d*  un  modo  d*  ammazzarmi  subitamen- 
te. E  perché  la  Fortuna  non  mi  aveva  preparate  altre  armi,  tolle 
quali  io  potessi  da  me  stesso  por  fine  alla  mia  miserai  vita,  se  non 
quel  letticciuolo  dove  io  era  dormito,  io  mi  volsi  verso  di  lui,  e  dis« 
sili:  0  letticciuolo  mio  carissimo,  H  quale  hai  meco  insieme  soppor- 
tate tante  fatiche,  e  se'  consapevole  di  tutto  quello  che  é  stato  fatto 

1  prosternendosi^  stendendosi,  allungandosi. 
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in  questa  notte,  e  1  qnal  solo  lo  posso  eitar  per  tesiimoa  della  ima 
ìnnocenzìa  ,  tu  si^  quello  ehe  a  me,  che  con  presteaza  vo*  morirò, 

E^rga  le  armi  salutari.  E  dicendo  queste  ultime  parole ,  presa  la 
ne,  con  che  egli  era  ammagliato  da  un  canto,  l'attaccai  a  uà  tra* 
▼icello,  che  sotto  alla  finestra  assai  bene  altetto  sportava  in  fuore.e 
dair  altro  acconcia  con  un  cappio  scorsoio  lasciatola  penzoloni,  salii 
in  sul  letto  ;  e  rittomi  in  punta  di  piedi,  m*  avvolsi  quel  eappio  in« 
torno  al  collo.  Ma  quando  io  mi  tolsi  di  sotto  il  ietto,  dove  io  mi  so- 
steneva con  due  piedi,  acciocché  la  fune,  stringendomi  per  lo  peso 
le  canne  delta  gola,  mi  soffocasse,  ella  clie  era  vecchia  e  fracida,  si 
ruppe;  e  io,  cadendo  da  molto  alto,  venni  a  rovinare  sopra  il  corpo 
del  mio  carissime  compagno,  il  quale  appunto  si  giaceva  sotto  di  me. 
E  in  quello  che  io  mi  ritrovai  per  terra,  quello  ubbriaco  del  garzone 
delFoste  saltò  in  camera  gridando  accorruomo,  e  dicendo:  Olà,  dOf 
Te  se'  tu,  che  stanotte  a  mezza  notte  te  ne  volevi  andare,  ed  or  ti 
^aì  involto  nelle  lenzuola  come  un  fegatello  ?  E  mentre  ch^  costui 
cosi  gridava,  io  non  so  se  per  nostra  ventura,  o  pur  eh*  egli  ne  fos« 
se  cagione  quello  sconcio  remore,  o  eom' eli' andasse,  Chimenti  si 
rizzò  sopra  di  me,  e  disse:  Ora  non  hanno  grandissima  ragiono  i 
viandanti  a  dolersi  di  questi  imbrjachi  e  maladetti  osti  ?  non  vedi , 
che  questo  fastidioso,  mentre  che  egli  entrò  dentro  con  si  grandissi- 
ma furia  per  imbolare  (come  io  mi  penso)  qualche  cosa  ^  che  lo  ini* 
briaco  ha  fatto  cosi  grandissimo  rovinamento,  eh*  egli  m' ha  desto  ? 
e  Dio  sa  s' io  dormiva  profondamente.  Io  mi  sforzai.'  subito ,  tutto 
lièto  e  tutto  giocondo,  non  aspettando  cosi  faita  novella,  e  dissi  : 
Ecco,  0  diligente  portinaio,  il  compagno,  il  mio  padre,  il  mio  frat 
tello,  il  quale  tu  mi  apponevi,  che  io  aveva  ammazzalo  stanotte.:  e 
dicendo  queste  parole  non  restava  d'abbracciare  e  isaciar  Chimenti* 
Ma  egli,  offeso  da  quel  corrotto  odore  della  orina,  deUa  quale  m'a» 
vevan  bbgnato  qudle  streghe,  mi  discacciava  pure  indietro  ,  dicen* 
do,  eh* io  levassi  via  quel  puzzo  di  cosi  fetente  carnaio;  e  poco  poÀ 
motteggiando  mi  domandava  perchè  io  cosi  putissi:  ma  a  me,  a  cui 
i!on  era  avviso  che  fnsse  tempo  da  ciance,  (»ne  da  farli  mutare  ra* 
gionamenti;  e  però,  presolo  per  mano,  gli  dissi:  Perchè  ne  lasciamo 
fuggir  la  comodità  di  ci^mminare  per  io  fresco  ?  che  non  ne  aodia- 

'<  Mi  sforzai:  iniendi  balsai  su  facendo  uno  sforzo.  È  usalo  at  modo 
stesso  che  i  Latini  usano  il  verbo  niti,  traviato  spesso  a  significare  la  co- 
sa Slessa  per  cui  taluno^  sforza.  Onde  Tacilo  ha  dello  in  arborem  con-* 
jUocus:  sforzatosi,  cioè  salilo,  su  un  aJ&«?ro.  Però  il  leslo  d'Apuleio  è  piCi 
chiaro:  emergo  laetus  atque  alacer. 
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fldo  noi»  anzi  che  sia  più  tardi  ?  £  cosi  dicendo»  preso  ie  nostre  ba^ 
zieatare,  e  pagato  l'oste,  ci  mett^rpo  in  viaggio.  Noi  eravamo an* 
dati  già  an  boon  pezzo  in  là,  e  i  raggi  del  sole  spuntando  per  le  ci- 
me de' più  alti  oiànti,  cominciavano  a  indorar  la  campagna  ;.  ed  io 
curioso  rìgoardava  con  diligemia  la  gola  del  mio  compagno  da  qad 
lato  elle  io  gli  aveva  veduto  entrare  il  coltello»  e  diceva  meco  me* 
desimo:  0  viso  di  pazzo,  tn  avevi  bevuto  troppo,  e  imperò  sognavi 
cosi  gran  pazzia:  eeeo  l' amico  intero  e  sano  ;  dov'è  la  ferita?  dove 
la  spugna  ?  dove  fìnalmentp  la  margine  cosi  grande  e  cosi  fresca  ? 
E  poscia  vollomi  a  Ini,  dissi:  Non  senza  cagione  dicono  i  buoni  me* 
dici,  che  a  quelli  nomini  i  quali  hanno  mangiato  e  bevuto  superchio*. 
par  poi  la  notte  vedere  i  miracoli:  a  me  finalmente,  che  bevvi  ierse» 
ra  senza  misura,  questa  notte  sono  paruti  vedere  i  più  brutti  spet- 
tacoli e  più  crudeli  che  tu  possa  mai  immaginare  ;  e  parmi  ancora 
esser  tutto  bagnato  e  contaminato  di  sangue.  A.  me  non  è  parnta 
sogno,  disse  egli,  poiché  io  tacqui,  al  quale  sono  state  segatele  ve- 
ne; perciocché  e  la  gola  mi  dolse,  e  parvemi  proprio  eh' e' mi  fosse 
schiantato  il  cuore;  e  pure  anche  adesso  mi  sento  mancar  lo  spiri* 
to,  e  triemanmi  le  gambe  sotto»  e  non  posso  muovere  i  piedi,  e  vq-> 
lentier  mangerei  un  pochett» ,  per  vedere,  se  io  mi  potessi  niente 
riavere.  Ecco,  dich'  io  allora,  eh'  io  ti  ho  apparecchiato  la  colezio- 
ne.  E  questo  dicendo,  mi  levai  la  tasca  dalle  spalle,  e  diedigli  del 
pane  e  del  cacio,  e  dissili:  Sediamoci  qui  appresso  a  questo  platano» 
e  cosi  facendo ,  ancora  io  mi  misi  a  mangiare  un  pocp:  e  vedendol 
mangiar  cod  avidamente ,  io  gli  scorsi  cert*  ossa  indentro,  con  aa 
color  di  bossolo  cosi,  fatto,  che  tuttavia  mi  pareva  che  egli  mancas* 
se-.  Egli  era  finahnenle  divenuto  si  giallo,  che  per  la  paura  che  io 
aveva  di  lui,  come  a  chi  sempre  paveva  avere  innanzi  le  furie  della 
passata  notte,  avendomi  messo  in  bocca  un  pezzo  di  nane  la  prima 
irolta»  ancorch'e*  fosse  poco,.e'  mi  si  appiccava  al  palato  di  sorte 
che  io  noi  poteva  mandar  né  so  né  giù;  e  l'esser  noi  due  soli  mela 
raddoppiava:  perciocché  chi  sarebbe  mai  quegli  che  credesse»  che  di 
-due  compagni  uno  ne  morisse  senza  colpa  dell'  altro?  Ma  egli  come 
ebbe  mangialo  molto  bene,  cominciò  affogar  di  sete;  imperocché  e- 
{li  si  aveva  trangugiato  buona  parte  di  quel  cacio  :  perché  udito  io 
un  dolce  ruscelletto,  e  chiaro  in  guisa  che  se  corresse  liquido  cri- 
stallo,  che  poco  di  lungi  dalle  radici  di  quel  platano  agiatamente  se 
ne  correva,  voltomi  gli  dissi:  Perchè  non  va'  tu  a  trarli  la  sete  lag- 
giù a  quell'acqua  chiara?  Ed  egli  subito  rizzatosi ,  e  ito  verso  il 
fiumicello»  ed  appostando  la  più  bassa  parte  della  ripa»  con  grande 
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avidità  di  bere  vi  $i  mise  iearpone.  Ed  a  folica  avea  tocca  colle  e^ 
stremila  delie  labbra  la  rQgiaaosa  acqua,  che  la  ferita  eh'  egli  ave« 
\a  nella  gola,  apertasi,  mandò  faor  quella  i^pngoa  con  mollQ  goc* 
ciole  di  sangue;  e  finalmente  ivi  morénàrai^  fu  quasi  per  cader  nel 
fiume,  se  non  che  ritenendolo  io  per  un  de*  piedi,  con  graiide  sten-^ 
lo  h  tenni  nella  ripa  di  sopra. E  posciach'  io  ebbi  pianto  il  tdpinello 
quanto  la  presente  stagione  ne  àiva  luogo,  io  lo  seppeUi*  eatro  alla 
rena  vicina  alla  ripa  del  (lume  :  e  tutto  pien  di  paura ,  dubitando 
grandemente  del  fatto  mio,  per  li  più  strani  luoghi  e  più  solitarj  che 
io  ritrovassi,  mi  misi  non  a  fuggire,  ma  a  volare.  E  come  se  io  te- 
nessi per  fermo  di  aver  cooimesso  queir  omicidio ,  abbandonato  la 
mia  casa  e  la  mia  patria,  e  presomi  un  volontario  esilio/mi  sto  ora 
in  Bologna,  dove  io  ho  tolto  moglie  novdlamenie. 

Allora  quel  suo  compagno,  il  quale  nel  principio  con  maravigliosa 
incredulità  non  aveva  voluto  porger  fede  alle  sue  parole,  disse:  Nes« 
«una  favola  fu  mai  più  favolosa  di  questa,  ninna  bugia  fu  mai  udita 
ptù  bugiarda  di  questa:  e  volto  a  me  disse:  E  tu  uomo,  che  se*,  (ome 
la  presenza  tua  dimostra  e  il  parlare,  persona  discreta,  a  queste 
menzogne  credi  tu  ?  Io  per  me  ,  risposi  allora ,  tengo  che  nessuna 
cosa  possa  essere  impossibile;  e  penso  che  intervei^ano  agli  uonunì 
taior  di  strani  accidenti:  percioccnè,  e  a  te,  eame,  e  a  tutti  i mor- 
tali accaggiono  tutto  il  di  molle  cose  maravigliose,  e  le  quali  mai:  non 
intervennero  ;  e  racconte  ad  un  che  non  mai  più  le  abbia  vedute  » 
saranno  per  faisissime  stimate  :  e  però  io  non  solo  credo  a  costui , 
ma  per  mia  fede  lo  ringrazio,  che  con  la  piacevolezza  di,  questa  sua 
bella  novella  egli  ci  ha  in  modo  tenuti  sospesi ,  eh'  io  ho  passato 
quest'aspra  via  e  piena  di  tedio  senza  fasticuoesenza  fatica  alcuna: 
dei  qual  beneficio  io  credo  eh'  e'  se  ne  rallegri  il  mio  cavallo  pari^ 
mente,  perciocché  senza  la  di  lui  fatica  mi  son  cendutto  colle  mie 
orecchie,  e  non  colie  sue  spalle,  insino  alla  porta  di  questa  città. 
Queste  paróle  furono  a  noi  la  fme  del  comune  viaggio  e  de'  nostri 
ragionamenti.  Imperciocché  tramenduni  i  compagni  i  se  ne  andarono 
da  man  manca  a  certe  villette  ;  ed  io  entrando  nella  città,  accosta* 
tomi  alla  prima  osteria  che  mi  sì  parò  davanti ,  domandai  ad  una 
vecchia  ostessa,  se  quella  era  Bologna..  La  donna  mi  accennò  che 
.si.  Ed  io,  seguitando,  la  domandai,  se  conosceva  ungerlo  Petronio, 
uomo  de*  primi  della  città.  Ed  ella,  udendo  la  mia  domanda,  forte* 
mente  se  ne  rise,  e  disse:  Veramente  che  egli  é  de*  primi  di  questa 

i  in  compagnia^  V  edizion  del  Giolito. 
Firenz.  voi,  II,  2 
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terra»  poioh'  egli  non  solo  abita  fuor  di  quella ,  ma  de'  sobborghi.  *■ 
I^seiamo  andar  le  ciance,  la  mia  donna  ,  dicli*  io,  cedendola  cosi 
parlare,  ditemi,  vi  priego,  e  ehianque  egli  è,  e  dov'  egli  sta  a  casa. 
Vedi  tn,  rispose  ella,  qnelle  oltlme  finestre  là  faori,  le  qaali  risguar- 
dano  la  città,  e  quelle  porte  un  poco  altetto,  che  sono  a  dirimpetto 
di  quel  portico?  quivi  abita  cotesto  ricco  e  danaroso,  ma  uomo  d'una 
estrema  avarizia,  un  gran  gagliofEo  e  infame  :.  imperocché  egli  pre- 
sta a  usura  sul  pegno,  ptendi  bene,  a  chi  ne  vuole,  e  a  chi  non  ne 
vuole  ;  e  stasst  in  una  picciola  casetta  sempre  fra  la  ruggine  e  la 
polvere  di  quei  danari ,  con  una  moglie  ,  la  quale  è  partecipe  delia 
sua  meschina  vita,  non  avendo  altri  al  suo  servigio  cne  una  fanti- 
cella,  e  andando  vestito  sempre  a  guisa  d'uno  accattapane.  Bene 
sta  certamente,  e  da  amico  mi  consigliò  il  mio  Silvio  (  dissi  io  udendo 
queste  parole  ,  e  non  senza  ridere  ) ,  posciachè  egli  m' ha  messo  , 
avendo  io  a  far  viaggio  ,  cosi  fatto  oste  per  le  mani ,  in  casa  del 
quale  io  non  avessi  paura  né  di  fummo  di  legno ,  né  di  puzzo  d' ar- 
rosto/E  mentre  che  io  diceva  queste  parole,  non  andando  molto  loa» 
tano  da  donde  io  era  ,  io  mi  accostai  all'  uscio  suo  ;  e  percioc- 
ch'  egli  era  molto  bene  stangato  ,  io  picchiai  ^pìù  volte ,  e  chia* 
mai.  Picchiato  eh'  io  ebbi  un  pezzo,  e'  compari  pure  alla  fine  una 
giovanetta,  la  quale  ,  aperto  l'uscio ,  vedendomi  colle  man  vote, 
disse:  Chi  è  colui  che  ha  tante  volte  battuto  questa  nostra  porta?  in 
su  che  vuoi  tu  che  noi  ti  prestiamo  danari?  or  se'  tu  quel  solo  che 
non  sai  che  noi  non  pigliamo  altro  pegno  che  oro  o  argento?  —  Deh, 
per  tua  fede,  dammi  miglior  saluto,  e  piuttosto  rispondimi  se  il  tuo 
padrone  è  in  casa.  Si,  che  c'è,  rispose  ella;  ma  qual  cagione  te  ne 
fa  dimandare?  Io  li  porto,  dissi,  certe  lettere  da  Firenze,  che  glide 
m^nda  Silvio.  Ed  ella:  Mentre  che  glielo  vo  a  dire,  non  t' incresca 
r  aspettar  costi  un  poco  fuor  dell'  uscio.  E  cosi  dicendo  ,  di  nuovo 
messo  il  chiavistello,  si  fermò  ^  dentro:  e  poco  poi  ritornando,  avendo 
spalancala  la  porta,  disse:  il  mio  padrone  vi  domanda.  Io  m'entrai 
sobito  in  casa,  etrovailo  ch'el  s'era  appunto  allora  posto  a  una  sua 
picciola  tavoletta,  e  voleva  cominciare  a  cenare,  e  la  moglie  li  se- 
deva accanto.  E  com'egli  mi  vide,  fattomi  una  grata  accoglienza,  mo* 


^  Lo  scherzo  sta:  nella  voce  prim^,  con  che  T  uno  vuol  significare  la 
condizione  civile  di  Petronio  ;  e  V  altra  intende  del  luogo  ov'  egli  avea 
la  casa,  che  sMneontrava  prima  delP altre  da  chi  si  recava  per  quella 
parte  a  Bologna. 

2  si  fermò,  si  chiuse. 
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stremi  cosi  la  casa:  ^  vedi  la  tornata  mia.Beae  sta,  risposi  io;  e  su- 
bito li  diede  le  lettere  di  Silvio.  Ed  egli  spacciatamente  leggendole, 
mi  disse:  Io  voglio  bene  al  mio  Silvio,  il  quale  m*  ha  fatto  fvea^ 
dere  conoscenza  di  cosi  fatto  ostiere.  E  dicendo  queste  parole,  si  fece 
levar  la  donna  da  canto,  e  dissemi  ch*io  sedessi  in  suo  luogo;  e  per- 
ciocché io,  parendomi  far  discortesia,  non  vi  voleva  seder  per  niente, 
ed  egli,  presomi ,  per  li  panni ,  e  tirandomi/  disse:  Siedi  costi;  im- 
perocché per  la  paura  de*  ladri  egli  non  ci  è  altra  sedia  che  cotesta; 
ch'egli  ci  tengono  in  tanto  sospetto,  eh*  e*  non  ci  lascian  provveder 
delle  masserizie  che  ne  bisognanp.  Io  m*  assisi  ;  ed  egli  seguitò  : 
Benché  la  tua  grata  presenzia  e  cotesta  tua  gentil  vergogna  dimo- 
strassero che  tu  se*  nato  d' onoratissimo  padre,  dotato  di  gentilissi- 
mi costumi;  nientedimeno  il  mio  Silvio  mi  significa  il  medesimo  colle 
sue  lettere:  e  però  io  ti  priego ,  che  tu  non  abbi  a  schifo  la  picco- 
lezza di  questa  mia  casetta  ,  la  quale  sarà  presta  a  tutti  i  tuoi  pia- 
ceri. Ecco  là  quella  cameretta  :  quella  sarà  il  tuo  ricetto  assai  ra- 
gionevole: fa  che  tu  stia  volentieri  con  esso  noi,  perciocché,  oltre  a 
che  tu  farai  più  gloriosa  la  mia  casa  con  degnarla,  tu  ne  acquisterai 
pregio  d'umanità,  essendo  contento  di  cosi  picciolo  tugurio;  e  imi- 
terai la  virtù  di  quel  Teseo,  il  quale  non  disprezzò  Talbergo  d*  Ecale 
vecchierella.  E  chiamata  la  fante,  disse:  Lucia,  piglia  la  valigia  e  le 
bolge  di  questo  ospite,  e  serrale  là  entro  in  quella  cameretta;  e  poi 
va  nella  dispensa,  e  arreca  prestamente  due  limoni  per  istropicciarlo, 
e  gli  sciugatoi  per  rasciugarlo,  e  V  altre  cose  che  fanno  di  bisogno 
intorno  a  ciò;  e  mena  il  mio  ospite  alla  più  pressa^  stufa  che  ci  sia, 
che  io  so  per  la  lunghezza  della  strada,  oltre  a  eh'  eli*  è  molto  fasti- 
diosa ,  egli  dee  essere  assai  bene  stracco.  Avendo  io  considerate 
tutte  queste  cose,  e  rivoltandomi  per  l'animo  la  carestia  ^  di  costui, 
e  volendomelo  intrinsicare  più  che  io  poteva,  risposi  alla  sua  ultima 
profferta  :  E*  non  bisogna  alcuna  di  cotesto  cose  ,  che  assai  bene 
siamo  forniti  di  tutto  quello  che  fa  di  mestiere  a  chi  cavalca;  e  della 
stufa  ne  potrò  domandare  io  medesimo  assai  agevolmente.  Ma  tu,  o 
Lucia,  mi  farai  ben  grandissimo  servigio  comprarmi  con  questi  da- 
nari un  poco  d'orzo  e  un  poco  di  fieno  per  lo  mio  pavallo,  il  quale 
m'ha  si  egregiamente  portato;  che  questo  é  quello  che  io  stimo  piiì 

f  Vedi,  sottint.  disse.  —  la  tornata  mia,  la  mìa  abitaziouc^c  suppeU 
lettile.  £n,  inqtUt,  hòspUium,  dice  il  testo  latino. 

2  pressa^  vicina. 

3  carestia,  qui  vale  gretteria,  avarìzia*  ' 
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che  cosa  niana.  Fatto  questo  ,  e  messo  i  miei  arnesi  in  quella  ca- 
mera,  io  ini  dirióai  da  me  stesso  verso  la  stufa:  e  desiderando  la  prì* 
ma  cosa  procacciar  qualche  vivanda,  die  io  potessi  cenare,  io  me  ne 
andai  ài  mercato  ;  dove  trovato  un  bellissimo  pesce ,  io  domandai  a 
quello  che  lo  vendeva,  quanto  e' ne  voleva;  e  pcrciocch' egli  me  ne 
chiese  due  carlini  della  libbra^  io  me  ne  feci  beffe:  e  fattomene  dar 
d' un  altro  ,  spesi  un  grosso.  E  allora  allora  partendomi  di  quiviV 
egli  mi  si  avviò  dietro  un  messer  Francesco  ,  stato  già  mio  condi- 
scepolo in  Siena;  il  quale  avendomi  dopo  picciolo  spazio  riconosciujto, 
con  grande  amorevolezza  m*assaUò|  e  baciandomi  e  abbracciandomi 
con  una  gran  tenerezza,  disse:  Oh  il  mio  Agnolo,  che  tu  sia  il  ben 
trovato  :  egli  è  pure  un  pezzo  che  noi  non  ci  siamo  mai  riveduti  ^ 
appunto  quanto  egli  è  che  noi  ci  partimmo  da  Siena.  Quale  è  là 
cagione  che  tu  se'  qua  per  questi  nostri  paesi  ?  Domani  lo  intende- 
rete ,  risposi  io:  ma  che  vuol  dir  questo  ?  io  mi  rallegro  teco  delle 
tue  venture,  perciocché  io  vedo  teca  e  famigli  con  mazze  e  altre  in- 
segne di  magistrato.  Noi  siamo  sopra  le  grasce ,  disse  allora  messer 
Francesco  ;  e  se  tu  vuoi  niente  da  godere  ,  noi  te  ne  faremo  acco- 
modare. Io  diceva  di  no,  come  quegli  che  assai  ragionevolmente  mi 
pareva  esser  provvisto  da  cena.  Ma  egli  vistomi  la  sporticciuola  ,  e 
rivoltomi  i  pesci  sottosopra  per  riguardafgli  meglio ,  mi  disse  :  €he 
hai  tu  compero  questo  rimasuglio?  A  fatica,  risposi  io,  gli  ho  potuti 
per  un  grosso  nuovo  cacciar  di  mano  a  un  pescatore.  La  qual  cosa 
udendo  egli ,  subito  mi  pese  per  mano  ,  e  rìmenatomi  in  piazza , 
disse:  Da  quale  di  costoro  hai  tu  compero  questo  marame?  Perchè 
io  mostrdgli  un  vecchierello  ,  che  si  sedeva  là  in  un  cantone ,  egli 
subito  per  autorità  di  magistrato  riprendendolo  agramente  gli  disse: 
Oggimai  voi  non  riguardate  più  in  viso  ad  alcuno  ?  e  cosi  trattate 
gli  amici  nostri  come  i  nimici?  e  cosi  vendete  a*  forestieri',  come 
a*  terrazzani?  Perchè  vendete  voi  così  caro  questi  pesciuoli,  e  ridu- 
cete il  fior  delle  città  di  Lombardia  a  una  carestia  cosi  grande,  co- 
me sé  noi  fossimo  in  qualche  luogo  strano  ?  io  ti  farò  ben  io  veder 
come  al  tempo  mio  si  gastighino  i  cattivi.  E  mentre  che  egli  diceva 
queste  parole ,  gittatomi  la  sporta  in  terra  ,*  comandò  a  uno  di  quei 
suoi  straordinari ,  che  saltandovi  su  co*  piedi ,  tutti  gli  calpestasse; 
e  soddisfatto  il  mìo  messer  Francesco  per  cosi  aspra  severità ,  con- 
fortandomi al  tornarmene  a  casa,  mi  disse:  Mi  basta,  il  mio  Agnolo, 
aver  fatto  questa  vergogna  a  questo  vecchierello:  e  cosi  dicendo,  mi 
diede  commiato.  Veggendo  io  queste  cosi  fatte  cose ,  stava  tutto 
pieno  di  maraviglia,  e  quasi  fuor  di  me,  posciachèi  severo  consiglio 
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del  mìo  valente  messer  Francesco  mi  aveva  fallo  rimaner  senza  ce- 
na e  senza  danari  :  né  sapprendo  altro. che  farmi ,  me  ne  andai  alla 
«lufa;  e  lavato  eh'  io  fui,  a  casa  me  ne  tornai.  Ed  entrato  eh'  io  fai 
in  camera  ,  eccoti  venire  la  fanticella  ,  e  dirmi  :  Petronio  ti  addo- 
manda.  Ha  io  che  mi  era  accorto  della  sua  strettezza  »  negava  di 
volere  andare,  scusandomi  col  dire  che  io  giudicava  esser  molto  più 
a  proposito,  a  rimuovermi  la  stanchezza  del  viaggio,  il  dormire,  che 
k  cena.  Avuta  eh*  egli  ebbe  questa  risposta  ,  e*  venne  egli  in  per- 
sona  in  camera,  e  presomi  per  mano,  con  ogni  sforzo  s' ingegnava 
-di  menarmi  a  cena.  E  mentre  che  io  stava  pur  forte  ,  e  più  mode- 
stamente che  io  poteva -negava  il  volervi  andare ,  egli  disse  gioran- 
<lo:  Io  non  mi  partirò  mai  di  qui  fino  a  tanto  che  tu  non  venga  con 
€sso  meco.  Perchè,  ancorché  mal  volentieri  io  gli  fussi  obbediente, 
io  mi  condussi  a  quella  sua  tavoletta  :  e  mentre  che  noi  quivi  ci  se- 
<]evamò,  egli  mi  dimandò  come  Silvio  la  facesse  ,  quello  che  l'asse 
biella  moglie  ,  e  come  slavano  i  suoi  figlinoli.  Io  ^li  risposi  a  ogni 
cosa  quanto  eg)i  accadeva^  Perchè  egli  mi  prese  più  minutainente  a 
dimandare  della  cagione  del  mio  viaggio.  Ed  io  gliel  dissi  più  mi- 
nutamente. E  ridomandandomi  e  della  nostra  patria,  e  di  quo*  primi 
cittadini ,  finalmente  egli  s'accorse  che. io  era  our  troppo  stracco 
del  camminare ,  senzachè  egli  mi  rompesse  più  il  capo  con  quella 
lunga  diceria  delle  sue  favole  ,  e  che  già  tutto  sonnacchioso  non 
profferiva  la  metà  delle  parole,  ed  assai  bene  spesso  li  diceva  di  sì, 
quando  io  avrei  avuto  a  dir  di  no:  per  la  qual  jcosa  egli  si  contentò 
che  io  me  ne  andassi  a  dormire.  Scapolato  adunque  da  quello  affa- 
mato convito,  ma  garrulo  e  loquace ,  di  quel  rancido  vecchio ,  gra- 
vato non  di  cibo  ma  di'  sonno,  anzi  pasciuto  solo  di  favole,  ritornato 
m  camera ,  mi  misi  a  dormire. 
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Come  più  tosto  dopo  la  partita  della  notte  il  nuovo  Sole  ne  rendè 
il  giorno  chiaro  e  luminoso,  toltomi  e  dal  sonno  e  dal  letto,  solleci- 
to e  soverchio  desideroso  conoscitor  delle  cose  rare  e  degne  di  ma- 
raviglia, e  pensando  intra  me  d' esser  nel  mezzo  di  Bologna  ,  dove 
per  detto  d' ognuno  come  in  proprio  prato  fioriscono  gì'  incantameo- 
ti  dell'arte  magica  ;  e  ricordandomi  della  novella  del  mio  buoa  com- 
pagno nata  entro  al  seno  di  quella  città,  coir  animo  tutto  sospeso, 
con  un  gran  disio  e  con  una  straordinaria  diligenzia  io  andava  con- 
siderando ciò  che  mi  si  parava  davanti.  Né  fu  cosa  in  quella  cit- 
tà ,.  che  veggendola  io  mi  potessi  persuadere  eh*  ella  fusse  quel- 
la stessa  ch'ella  era  in  verità;  anzi  i  che  tutto  fusse  per  incan- 
to trasmutato  in  quella  forma  ;  e  che  le  pietre  nelle  quali  io  perco- 
teva,  fussero  stati  uomini  rimutali  in  loro;  e  gli  uccelli,  eh'  io  adi- 
va cantare,  avessero  messe  le  penne  per  quella^cagione;  gli  arbori, 
eh'  erano  per  le  ville  e  per  ii  giardini,  avessero  germogliate  le  fron- 
de con  quella  forza;  i  fonti  ripieni  di  sangue  umano  avessero  la  si- 
mìglianza  dell'onde.  Per  simile  accidente  già  mi  pensava  io  che  le 
statue  di  marmo  ,  le  immagini  di  cera  dovessero  andare  ;  a'  muri 
convenisse  parlare;  a'  buoi  e  alle  altre  bestie  cosi  fatte  fusse  scien- 
za ^  mostrar  le  cose  avvenire;  al  Cielo  stesso,  e  alla  spera  del  Sole 
credeva  essere  convenevole  dir  cose  maravigliose.  E  in  questa  guisa 
tutto  attonito,  anzi  per  la  stemperata  voglia  mezzo  fuor  del  semina- 
to, non  avendo  potuto  avere  arra  alcuna  della  mia  cupidigia,  e  trat- 
to pur  da  questa  vana  speranza,  me  ne  andava  ogni  cosa  circuendo. 
Discorrendo  io  adunque  senza  lasciar  pertugio  alcuno  per  tuttala 

^  anzi,  sottint.  stimava,  o,  mi  credeva. 

^  ftuse  scienza.  Amo  meglio  Jegger  così,  che  come  tulle  T  ediziooi 
fusse  senza,  che  riesce  affano  senza  senso.  Ognun  vede  che  lo  scambia 
delie  due  parole  è  molto  facile  in  un  codice  di  non  chiara  scrillura,  per 
un  lellore  materiale.  Il  lesto  d'Apuleio,  bencliè  più  semplice,  non  aborre 
dalla  proposta  lezione:  Crederem.,,,  boves  et  id  gentu  pecua  dictura 
praesagium. 
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città,  senza  saper  come,  capitai  in  piazza  ;  e  arrivato  eh'  i'fui,  vidi 
una  gentil  donna  da  molte  fanti  e  famigli  accompagnata  camminare 
d' assai  buon  passo:  Y  oro,  le  perle,  e  i ricchi  vestimenti  mostravan 
veramente  eh*  ella  era  donpa  di  grande  afibre.  Eraie  accanto  aa 
Tecehione  d'assai  reverenda  età,  il  qaale  come  più  tosto  mi  vede  : 
Per  mia  fede  questo  è  il  mio  il^nolo  ;  e  datomi  un  bacio  ,  bisbigliò 
non  so  che  nel!'  orecchie  di  quella  donna,  e  di  nuovo  si  voltò  a  me, 
dicendo:  Or  perchè  non  tocchi  tu  la  mano  a  questa  tua  madre?  Per- 
ciocché io  mi  perito,  risposi,  salutare  una  donna  che  io  non  cono- 
sca: e  divenuto  nel  volto  simile  alle  vermiglie  rose  ,  abbassando  il 
capo,  mi  stetti  fermo.  Ma  ella,  guardandomi  fiso,  disse:  Vedi  come 
si  riconosce  tutta  quella  bella  effigie  della  sua  santissima  madre  ma- 
donna Lucrezia  !  guarda  come  ciascun  membro  se  le  rassomiglia,che 
egli  non  ne  perde  nulla  !  quella  grandezza  non  disconvenevole,  quel- 
la buona  cera  non  troppo  grassa,  non  soverchio  magra,  quelle  car- 
ni brune,  quegli  occhi  magri  '  e  vivi ,  che  sempre  par  che  gettin 
Itioco;  guarda  quello  andar  posato,  che  voltosi  donde  vuole,  e'dimo- 
stra  gravità.  E  poi  soggiunse:  Oh  il  mio  Àgnolo,  io  mi  sono  allevata 
colla  tua  madre  nella  mia  più  tenera  età  molti  e  molti  anni ,  allora 

Juando  ella  dimorando  in  Siena  col  suo  padre  ,  che  per  la  vostra 
lepubblica  vi  aveva  uficio  d'ambasciadore ,  abitava  nella  casa  dei 
Placidi  vicino  a  Santo  Agostino,  e  poco  poscia  in  CamoUia  assai  vi- 
cina alle  mie  paterne  case:  e  in  un  medesimo  tempo  ella  nella  pa- 
tria sua  e  io  in  questa  città  n'avemmo  sorte  di  assai  felici  nozze.  Io 
^ono  Laura  ;  e  penso  che  tu  abbi  per  avventura  sentito  fra'  tuoi 
ricordar  alcuna  volta  questo  mio  nome.  Vìentene  adunque  a  casa 
a  sicurtà,  anzi  fa  conto  ch'ella  sia  la  casa  tua.  Allora  io,  che  già 
per  lo  suo  lungo  parlare  avea  discacciata  ogni  vergogna,  rispon- 
dendole assai  arditamente,  le  dissi:  Dio  mi  guardi,  la. mia  donna, 
che  senza  cagione  abbandoni  Petronio,  in  casa  del  quale  io  sono 
alloggiato;  ma,  quello  che  si  potrà  far  senza  mio. carico,  un'al- 
tra volta  quando  mi  accaderà  capitare  iniioesti  paesi ,  io  non  man- 
cherò di  venire  a  scavalcare  in  casa  vostra.  E  mentre  che  noi  era-, 
vamo  in  questi  ragionamenti,  andati  in  là  pochi  passi,  arrivammo 
a  casa  di  Laura.  Eran  le  logge  bellissime  colie  colonne  divisate 
in  quattro  maniere,  delle  quali  in  ciaschedun  de' canti  una  ne  reg- 
geva il  simulacro  della  Vittoria,  il  quale,  tenendo  le  sdrucciolevoli 
piante  cosi  sospese  sopra  della  basa  di  quelle  colonne,  aveva  cer- 

'  magri:  piccoli,  e  poco  sporgenii. 
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te  ale  eosi  roaestrevohneate  condiAie,  che  e*  pareva  che  volesse  ad 
ognor  volare  in  altra  parte.  Vedevasi  poscia  nel  meEzo  di  quelle 
logge  di  candidissimo  marmo  la  statua  di  Diana  di  mano  di  per- 
fettissimo maestro,  colla  gonna,  che  ^parendo  spinta  indietro  dal 
soffiar  de' venti,  discooriva,  da  lei  discostandosi,  parte  dello  sguar- 
do, della  bella  figura;  la  uuale  tutta  snella  non  mostrava  se  non 
di  correre  incontro  a  quelli  che  venivano  entro  in  casa:  e  due  ca- 
ni, da  ognun  de'  canti  uno,  e  quelli  eziandio  di  marmo,  pareva  che 
guardassero  la  santa  Dea:  nel  volto  della  quale  si  scorgeva  una 
certa  maestà,  che  tantosto  tu  la  riconoscevi  come  cesa  divina.  Que- 
sti mostravan  che  cogli  occhi  minacciassero;  e  tenendo  l'orecchie 
tese  e  '1  naso  aperto  ,  senfhravan  due  segugi  che  avesser  sentito 
la  fiera;  e  già'  alla  bocca  ti  sarebbe  pamto  veder  la  schioma  :  e 
se  per  avventura  II  vicino  avesse  abbaiato  qualche  cane,  tu  avre- 
sti tenuto  per  fermo,  che  quel  remore  fosse  uscito  della  J)occa 
d'un  di  questi  sassi.  E  quello  in  che  lo  scultore  maravigltosameote 
mostrò  il  suo  gran  magistero,  fu  che  i  piedi  dinanzi  in  guisa  di  quei 
che  corrono,  e  sollevati,  e  quei  dietro  posando,  mostravano  nn  im- 
peto grande.  Dietro  alle  spalle  della  santa  Dea  surgeann  sasso  ta- 
gliato a  modo  d'una  spelonca,  con  musco  ed  erbe  e  foglie  e  verme- 
ne ;  e  in  qualche  luogo  con  pampini,  e  altrove  con  certi  arboscelli 
pur  di  pietra,  tutti  fioriti.  Splendeva  dentro  l'ombra  delia  figura:  *  e 
sotto  l'estremità  dell'orlo  di  quel  sasso  pendevao  pomi  e  uve  a  ma- 
raviglia finte  ;  le  quali  l' arte  invidiosa  della  natura  avea  fatte  cosi 
egoali,  che  tu  avresti  pensato,  che  se  il  mostoso  Autunno  vi  ave^ 
soffiato  il  maturo  colore^  di  poterne  prendere  alcuna  per  mangia- 
re: e  se  tu  avesei  guardato  con  desiderio  intomo  al  fonte,  t  il  qaa- 
te  spingeva  le  sue  onde  fra'  piedi  di  Diana,  e  pareva  che  lento  lento 
correndo  invitasse  ognun  che  quivi  arrivava,  a  trarsi  la  sete;  te  a- 
yresti  detto  eh' e' pendessero  dalle  viti,  e  movessersi,  non  ahrinienti 
che  si  facciano  i  veri  alla  campagna.  Entro  a  quelle  frondi  vi  si  ve- 
deva il  simulacro  d'Atteone  soverchio  curioso,  con  uno  sguardo , 
già  con  volto  di  cervo,  '  tirarsi  indietro,  avendovi  trovato  Diana  a 


4  X\ivA»lo:  splendet  intus  umbra  signi  de  nitore  lapidU, 
2  guardato  intorno  al  fonte:  Apuleio;  si  fontes  pronus  aspexeris. 
^  Con  wso  sguardo,  ìfià  con  volto  di  cervo:  vuol  rappresentare  il  mo- 
mento della  irjisforinaziODe.  Ma  con  più  evidenza  Apuleio:  Inter  nudias 
frondés  Icufi^  Aetaeon  simulacrum,  curioso  obtutu  in  dorsumpro^ 
Jfijptus,  jammfi^enmm  ferinus ,  et  in  saxo  simul  et  in  fonte,  loturatn 
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I  lavarsi  alla  im|Mro¥ vista.  Mentre  che  io  lutto  pieno  di  stupore»  mi* 
I  raiido  or  questa  or  quella  cosa,  ne  prendeva  grandissimo  piacere, 
i  Laura  avvedutasene,  disse:  Ciò  che  e' è,  è  al  tuo  piacere.  E  dopo 
I  queste  |)arole,  fatto  tirare  ognun  da  canto,  segretamente  soggiun- 
I  se:  Io  ti  giuro,  il  mio  Agnolo  carissimo  ,  per  la  santissima  Leda, 
siccome  colui,  del  quale  io  sto  in  grandissimo  timore,  e  amolo  co- 
I  «le  f^liuolo  ,  né  gli  vorrei  vedere  incontrar  male  alcuno  ;  abbiti 
I  l'occhio,  guardati  dilingentissimamente  dalle  cattive  arti  o false lu- 
,  siqghe  di  quella  Bertella  moglie  di  quel  Petronio,  in  casai  di  chi 
I  to  alloggi  ;  ella  è  tenuta  una  della  maggiori  stregone  e  delle  più 
potenti  di  questa  città,  la  quale,  e  con  fuscelli,  e  con  petrucciole  , 
e  simili  fFasclierie  saprebbe  sommergere  tutto  questo  mondò  nel- 
r antica  sua  confusione:  ecom'ella  vede  un  gtovinetlo  di  forma 
oleate  riguardevole,  ella  s'accende  delle  sue  bellezze,  e  dirizzalo 
verso  di  Tute  gli  occhi  e  la  mente,  ella  gì' invola  colle  sue  carezzi- 
ne l'anima  e 'I  cuore;  ella  Io  lega  cogl* insolubili  lacci  del  profon- 
do amore:  dipoi  quelli,  i  quali  onon  fanno  a  modo  suo,  o  riescono 
«on  coslumi  rozzi  e  villani,  odiandoli,  o  ella  gli  converte  in  sassi ,  o 
pecore,  o  io  qualche  altro  qual  più  gli  piace  animale;  senza  quelli, 
che  non  sono  però  pochi,  i  quali  questa  Gera  priva  in  tutto  del- 
la vita.  Queste  son  quelle  cose  che  mi  fan  paura  del  fallo  tuo , 
e  delle. quali  io  ti  conforto  a  guardarti  come  dalla  mala  ventura  ; 
perciocché  elki  abbrucia  continuamente;  e  tu  se' giovane,  e  per  la 
età  e  pexle  bellezze  .capacissimo  de'suoi  desiderj.  Queste  cose  dice- 
va meco  Laura  assai  sollecita  della  mia  salute  :  ma  io  altriqienti 
curioso  di  questo  ,  come  più  tosto  ebbi  udito  il  desiderato  nome 
dell'  arte  magica ,  tanto  fui  lontano  da  guardarmi  ,  che  eziandio 
spontaneamente  io  mi  struggeva  di  darmi  a  cosi  terribile  magiste- 
ro, ancorché  egli  mi  costasse  grandissimo  pregio;  e  bramava  git- 
tacmi  altutlo  con  uo  gran  salto  nel  baratro  di  quella  disciplina. 
Sollecito  finalmejite,  e  povero  di  consiglio,  io  mi  spiccai  da  lei  co- 
me da  una  catena,  e  détto  spacciatamente  addio ,  ma  ne  volai  con 
loggier  passo  a  casa  del  mio  ospite  ;  e  mentre  eh'  io  me  ne  andava 
correodo  come  un  pazzo,  io  dico  da  me  stesso:  Orsù,  Agnolo,  sta 
•desto  e  in  cervello;  tu  hai  l' occasione  cotanlo  desiderata;  tu  li  po- 
trai cavar  la  vo^ia  di  rimirar  quelle  cose  maravigliose  che  hai  cosi 

Dianam  opperiens,  vMtur.  — Forse  dopo  la  parola  eon  uno  «guardo, 
ne  manca  qualche  altra  per  colpa  de*  copisti,  cou  che  il  Firenzuoia  ren« 
.  4eva  Vin  éoTMwan  profeikus. 
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graa  iempo  disiderate:  levati  dall' animo  le  paure  de' fanciulli,  met- 
ti mano  a  qaesta  impresa  strenuamente  ,  ora  che  egli  ti  può  cosi 
agevolmente  venir  fatto,  e  astienti  da  ogni  lussorioso  oltraggio  del- 
la tua  ospite;  temperati,  e  onora  religiosamento  il  matrimoniai  letto 
del  tuo  buon  Petronio ,  e  piuttosto  slimula  con  ogni  sollecitadine 
quella  sua  fanticella,  nerciocch*  ella  è  galantina,  e  tutta  sapodtuia. 
lersera  quando  tu  andavi  a  dormire  ,  ella  ti  menò  in  camera  con 
assai  piacevolezze  ,  e  assai  gra2iosamente  ti  mise  a  letto,  e  assai  a- 
morevolmente  ti  coperse;  e  com'  ella  si  partisse  malvolentieri,  ella  il 
dimostrò  col  volto,  rivoltandosi  e  fermandosi  molte  fiate:  la  qoal- co- 
sa mi  rivoltino  i  cieli  in  felice  augurio.  E  dicendo  io  meco  medesimo 
queste  parole,  mi  accostai  a  casa,  e  confermato  nella  mia  opinione» 
entrai  aentro:  e  per  mia  buona  sorte  io  non  vi  trovai  né  Petronio 
né  la  moglie,  ma  la  mia  cara  Lucia  sola,  la  quale  preparava  un  pa- 
sticcio a' suoi  signori:  il  vino  era  apparecchiato  copiosamente  ,  e  di 
più  sorti,  e  già  si  ti  prometteva  il  naso  una  vivanda  reale.  Elia  a- 
veva  una  sua  vesticciuola  lina  tutta  bianca  ,  ed  erasi  cinta  cosi  un 
poco  sotto  alle  mamipelle  con  una  cinturetta  rossa,  e  voltava  l' in- 
triso per  lo  mortaio  con  quelle  sue  manine  biancoline,  e  insieme  col 
pestello  rivolgendo  quelle  sue  membroline;  e  mandando  i  fianchi  or 
in  qua  e  ora  in  là  ,  dimenando  cosi  un  poco  il  fìl  delle  rene,  si  mo- 
veva cosi  dolcemente,  che  tu  non  avresti  voluto  veder  altro.Le  qua- 
li cose  io  rimirando  ,  tutto  m' empie' di  maraviglia;  e  stato  cosi  un 
poco  sopra  di  me,  le  dissi:  Quanto  pìacevolmepte,  la  mia  Lucìa»  ri- 
meni  tu  cotesta  pentola  insieme  col  camiciotto  !  oh  che  saporita  vi- 
vanda prepari  tu  !  felice  e  più  beato  colui ,  al  quale  tu  permetterai 
che  vi  metta  un  dito  solo  !  Allora  ella,  che  naturalmente  era  tutta 
piacevolina  e  faceta,  mi  rispose:  Partiti,  poveretto  ,  lontano  quanta 
più  puoi  da  me,  partiti  da  questo  focolare;  peròiocchè  se  '1  mio  pic- 
ciol  fuoco  t'aggiugne  ,  tu  abbrucerai  dentro,  e  nion  potrà  poseia 
spegnere  l' arder  tuo,  se  non  io,  la  quale  so  le  dolci  vivande  rime- 
nare dolcemente  e  nella  pentola  e  nel  letto. E  detto  questo,  mi  guar- 
dò un  tratto  cosi  sottecchi,  e  rise.  Ed  io  nondimeno  non  mi  voSi 
partir  da  lei  infinchè  io  non  avessi  diligentemente  considerato  tuUe 
le  parti  sue.  E  perchè  dirò  io  dell'altre  ?  essendomi  il  capo  e  ì  ca- 
pelli slati  sempre  sommamente  carissimi,  e  avendoli  in  pubblici^ 
guardati  volentieri,  e  in  privato  godutomeli  con  mio  grandissimo 
sollazzo,  e  cosi  di  questo  giudicio  avendomene  fatta  certa  ragione  , 
gli  ho  sempre  avuti  in  pregio  più  che  cosa  verona  ;  parendomi  che 
questa  precipua  parte  del  corpo  posta  nel  più  riguardevole  luo^» 
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prima  apparisca  avanti  agli  occhi  nostri,  e  quello  che  negli  altri 
membri  gli  allegri  colori  delle  ricche  testi  sogliono  operare,  il  faccia 
in  c^po  il  nativo  splendor  de* capelli.  Finalmente,  volendo  molte  dar 
saggio  e  della  bellezza  e  della  grazia  loro,  si  traggono  tutte  le  vesti, 
e  rimuovono  tutti  i  loro  abbigliamenti,  e  bramano  mostrar  nuda  la 
lor  bellezza,  confidandosi  di  piacer  più  collo  splendor  delle  lor  car- 
ni, che  con  quello  dell'  oro  e  delle  perle  delle  lor  vesti  ;  ma  certa- 
mente  (il  che  è  brutto  solo  a  risguardare,  né  piaccia  al  cielo  che  e« 
gli  si  trnovi  mai  cosi  sozzo  esempio),  se  tu  prenderai  qualsivoglia 
bellissima  donna,  e  toserà'  li  i  crini,  e  le  spoglierai  il  capo  di  quel 
naturale  ornamento,  s' ella  ben  fusse  come  quella  che  dicono  i  poeti 
che  cadde  del  cielo,  partorita  in  mare,  allevata  fra  l'onde  ;  s  ella 
fusse  Venere,  dico,  accompagnata  dal  coro  delle  Grazie,  e  circondata 
dal  popolo  de'  suoi  Amori,  e  cinta  del  suo  preziosissimocintolo;s'ellaspi« 
rasse  cinuamo,s'ella  sudasse  balsamo,  e  fosse  senza  capelli,  ella  non  pia<L 
eerebbeeziandio  al  suo  Vulcano:  dove,  perle  contrario,  chegran  diletto 
é  egli  a  rimirar  sopra  de'  crini  rilucer  quel  grazioso  splendore,  volto 
talor  in  verso  i  raggi  del  sole,  sparger  questi  lampi  d'ogni  intorno,  e  fra 
se  stessi  piacevolmente  ritenerli  !  e  se,  per  tua  maggior  ventura,  poeo 
veotogli  va  in  quel  mezzo  leggermente  percotendo,  vedergli  or  involare- 
il  suo  colore  aU'  oro,  or  simigliare  il  pregiato  mei  d'Attica  o  di  Si« 
cilia,  e  poco  poi,  in  guisa  che  le  semplici  colombe  col  loro  volubile 
collo,  or  del  color  del  cielo,  or  dell'  ebano,  or  dell'onde  marine  far- 
togli  parere  !  o  se  unti  col  liquor  dell*  Arabia  li  appariranno  con  e<r 
burneo  pettine  dirizzati,  o  gli  vedrai  con  morbida  seta  con  oro  in«. 
trecciata  ritener  dietro  alle  spalle  !  e  occorrendo  poscia  agli  occhi 
dello  amante,  in  guisa  di  specchio  gii  renderau  la  immagine  della 
sua  donna  più  bella  e  più  gradita.  Che  dirai  tu,  quando  gli  scorge*, 
rai^  avvolti  da  maestra  mano  riccamente  con  mille  dolci  nodi ,  o  so- 
pra delle  bianche  spalle  darsi  in  preda  alle  lascive  aurette  ?  Tanta 
é  finalmente  la  dignità  della  chioma  ,  che  avvegnaché  una  donna  sia 
ornata  di  perle  e  d'ostro,  vestita  di  drappi  mollissimi,  e  porti  addos- 
so tutto  il  suo  corredo,  e  non  abbia  rassettati  i  capelli,  ella  mai  né 
polita  né  bella  apparirà.  Ma  eglino  nella  mia  Lucia  non  soverchio 
riordinati ,  ma  negletti  ad  arte,  le  davano  grazia  graziosissiraa;  im- 
perciocché, avendo  lasciata  andar  la  folta  chioma  assai  dolcemente 
dietro  alle  spaile,  e  posandosele  in  sul  collo  sopra  ad  una  gorgeretta 
increspata  cn'  ella  aveva,  e  raccoltogli  un  poco  insieme  intomo  al 
fine,  con  un  benigno  nodo  se  gli  aveva  ritirati  insinp  in  sulla  som- 
mità della  dirizzatura.  Non  potetti  io  più  temperar  la  voglia  mia,  e^ 
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accostatomele,  le  diedi  un  bacio  in  sul  capo,  appunto  in  que|  luogo, 
<;he  io  vi  dissi»  eh'  ella  si  aveva  legati  i  capelli.  Allora  scossa  uopo* 
chetto  la  fronte,  e  rivoltasi  verso  di  me  con  certi  occhi  ladri ,  mi 
-disse:  0  scolaretto,  tu  ti  pasci  d'  una  dolce  e  amara  vivanda;  guar- 
da che  la  dolcezza  del  mele  non  ti  empia  lo,  stomaco  di  fele  amaris- 
simo.  0  che  amaro,  risposi  io,  può  esser  questo,  ben  mio  ?  che  per 
un  di  cotesti  baci  non  mi  curerei  d' esser  messo  ad  arrostire  sopra 
^i  cotesto  fuoco.  E  di  queste  in  altre  piacevoli  parole  trascorrendo, 
io  non  restai  mai  finch'  ella  non  mi  promise  d*  esser  la  sera  vegnea- 
te  in  camera  con  esso  meco.  Dopo  le  quali  parole  ne  dispartimmo. 
Allora  appunto  era  mezzo  di,  e  Laura  mi  manda  a  presentare  un 
buon  porco,  e  cinque  galline,  e  un  baril  di  vin  buono  e  di  parecchi 
-anni.  Laonde  io  chiamata  Lucia,  dissi  :  Ecco  il  confortatore  di  Ve- 
nere ,  ecco  il  combattitore ,  ecco  il  vino  che  si  viene  a  profferire  ; 
beiamocelo  oggi  tutto,  acciocch*  egli  ci  lievi  la  pigrizia  della  vergo- 
gna, e  faccìci  forti  e  animosi  alla  battaglia:  questa  vettovaglia  ^  non 
avea  già  d*  altro  mestiero,  acciocché  in  quella  notte  dove  il  sonoo 
4ia  da  aver  bando,  e  la  lucerna  sia  piena  d*  olio,  e  'l  bicchiere  di  vi- 
no. Il  resto  del  giorno  noi  lo  demmo  a  lavarci  prima  ,  e  poscia  alla 
cena.  Perciocché  essendo  stato  chiamato  alla  buona  cenerella  del 
mio  Petronio,  si  io  v'andai ,  guardandomi  il  più  eh'  lo  potea  dagli 
sguardi  delta  mpgliera;  come  quegli  che  mi  ricordava  degli  avvisi 
della  mia  Laura:  e  non  altrimenti  volgea  gli  occhi  nel  volto  suo  , 
eh*  io  mi  avessi  fatto  nel  profondo  pelago  dell'  Inferno;  ma  riguar- 
dando continuamente  Lucia,  che  ne  servia  a  tavola,  mi  ricreava  nel 
volto  suo.  Eia  già  venuta  la  sera,  e  Bertella,  guardaiofdo  nella  lucer- 
na, disse:  Oh  come  ben  pioverà  domani  !  E  domandandola  il  mari- 
to delia  cagione,  ella  rispose:  L'ho  saputo  dalla  lucerna.  Della  qual 
cosa  ridendosi  Petronio ,  replicò  :  Veramente  noi  diam  le  spese  ad 
una  gran  Sibilla,  pascendo  questa  lucerna,  che  d'in  sul  lucerniere 
riguarda  le  faccende  del  Cielo,  e  conosce  ì  segreti  del  Sole.  Perchè 
io  sottentrando  a  questi  ragionamenti,  dissi:  Questi  sono  i  primi  spe- 
Timenti  della  divinazione;  e  none  da  maravigliarsene,  perciocché,  av- 
vegnaché questo  focherello  sia  picciolo,  e  fabbricato  da  umana  opc^ 

razione  ,  egli  è  ricordevole  di  quel  maggiore  e  celeste  Sole ,  come 

», 

1  Questa  vettovagìia  non  avea  già  d^aUro  me$tiero.  Meglio  e  più 
'-chiai'amente  A(>ul6io  :  Hac  enim  sitarchia  (di  questa  sola  provvisione) 
navigium  Veneris  indiget  soUif  ut  in  nocte  pervigili  et  oleo  lucerna  et 
vino  ealix  abundet. 
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d'un  j^dre  sua,  e  puocci  annunziare  quello  che  si  avesse  a  far  nella 
sommità  dell'aria  per  divino  presagio:  percioecfaè  appresso  di  noi  in 
Firenze,  un  forestiero  indovino  per  picciol  pregio  profeta  pubblica^ 
mente  cose  miracolose  della  disposizion  del  Cielo,  e  segretissime:  e 
quando  ò  ben  menar  moglie;  se  allora  si  può  cominciare  uno  edifi^r 
ciò  0  qual  tu  vuoi  altra  faccenda  ;  se  è  buono  mettersi  in  viaggio  ; 
se  fa  a  proposito  e/itrare  in  mare,  o  fare  altre  cosi  fatte  cose.  E  di- 
mandandogir  io  deiresito  di  questo  viaggio,  ei  mi  disse  cose  mirabi* 
li,  e  di  varie  ragioni;  e  che  io  ne  avea  da  acqu'Stare  una  fortissima 
gloria,  e  che  io  ne  aveva  a  compilare  una  storia  grandissima,  e  far- 
ne  una  incredibii  novella;  e  finalmente  che  n'uscirebbe  libri.  ETPe- 
tronio,  ridendo  per  queste  mie  parole:  Di  che  fattezze,  disse,  è  co« 
testo  indovino,  o  come  ha  nome  ?  Egli  è  grande  ,  risposi  io,  e  un 
poco  negretto ,  e  chiamasi  Diofane.  Egli  è  desso  per  mia  fé',  rispo- 
se Petronio,  e  non  può  esser  altri;  perciocché  egli  fu  ancor  qui  da 
noi,  e  predisse  simiti  cose  a  molti;  e  avendo  guadagnati  di  buon  du- 
cati, egli  occorse  al  meschino  un  caso,  non  so  se  mei  voglia  pintto* 
sto  dire  crudele  che  strano:  perciocché  essendo  una  volta  trai'  altre 
in  un  gran  circulo  di  persone,  e  dando  lor  la  ventura,  un  calzolaio, 
che  s' addomandava  il  Faccendiere,  si  gli  accostò,  disiderando  d'in- 
tendere qual  difusse  a  proposito  a  una^sua  andata:  e  avendoglielo 
egli  detto,  e  *i  calzolàio  messo  mano  alla  borsa,  e  avendone  già  trat- 
ti i  danari,  e  annoverati  quattro  giuli,  i  quali  erano  il  pregio  della 
ventura;  eccoti  che  gli  apparisce  dietro  alle  spalle  uno  de'  più  nobi- 
li giovani  della  terra,  e  presolo  per  la  vesta  ,  ed  essendosi  egli  gii 
voltalo,  il  cominciò  ad  abbracciare  e  baciare  assai  strettamente  :  e 
avendolo  l'indovino  abbracciato  e  baciato  similmente ,  sé  lo  fece  se- 
dere accanto,  restato  tutto  attonito  per  la  repentina  vista  del  giova- 
ne; e  sdimenticatosi  della  faccenda  del  calzolaio  ch'egli  aveva,  dis- 
se: Quanto  è  (che  Dio  sa  s'io  ti  veggio  con  desiderio)  che  tu  se'  ar- 
rivato in  questa  città?  E '[giovane  rispondendo  disse:  Appunto  in 
sul  cominciar  della  sera.  Ma  narrami,  il  mio  fratel  caro  ,  in  quello 
scambio,  come  tu  abbi  fatto  a  varcare  dell'  Isola  di  Cipri,  e  passar 
que'  mari  con  tanta  prestezza  ?  Alia  qoal  dimanda  rispose  quel  va* 
lente  indovino  senza  intelletto  e  fuor  del  secolo  :  A  Dio  piaccia  ete- 
re  ^  a  tutti  i  nimici  nostri,  e  pubblici  e  privati,  né  men  crudele  na« 

^  Questo  verbo  manca  in  tutte  rédizionì,  ma  è  manifestamente  richie- 
sto dal  buon  sensio.  Il  testo  latino:  Hoites,  <n^t,  et  ùtnnei  inimici  no^ 
stri  tam  diram,  immo  vero  JJUxeamperegrinationemincidant; 
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vigazione  né  men  laoga  che  si  fosse  la  mia;  imperciocché  la  nave  , 
Bopra  della  quale  io  era,  percossa  dal  soffiar  de'  venti  e  d^lla  gran 
fortana,  avendo  perduti  i  remi  e  le  vele  ,  posciachè  con  gran  fatica 
ella  si  fu  condotta  alla  margine  dell'altra  ripa,  s'affondò,  ^  e  noi  a- 
Vendo  perduto  ogni  nostro  avere,  appena  nuotando  scampammo;  e 
tutto  quello  che  per  compassione  degli  strani  e  per  benignità  degli  i 
amici  ci  fu  porto,  tutto  ce  1q  rubaron  gli  assassini;  all'audacia  dèi 
quali  volenoo  resistere  Demetrio  mio  unico  frateDo,  e'  fu  da  loro  , 
misero  a  me,  sgozzato  innanzi  a  questi  occhi. 

E  mentre  che  egli  pieno  d'angoscia  narrava  le  sue  sciagure,  quel 
calzolaio  Faccendiere,  raccolti  i  suoi  quattrini,  prestamente  se  ne 
foggi  via;  sicché  ritornato  Diofane  pure  alla  fine  ne*  gangheri,  s' ac- 
corse della  sua  castroneria.  Ma  a  te  solo  di  tutti,  il  mio  Agnolo,  ab- 
bia profetato  l' indovino  il  vero:  sii  felice,  e  concedenti  ^  gli  Dii  pro- 
spero cammino.  Mentre  eh'  e'  ragionava  queste  cose  troppo  lunga- 
mente, io  di  me  stesso  mi  rammaricava;  il  quale  spontaneamente 
avendogli  porto  materia  di  ragionare,  mi  perdeva  buona  parte  del 
tempo  de'  miei  piaceri:  pur  preso  partito  della  vergogna,  3  gli  dissi: 
Sopporti  Diofane  in  pace  la  sua  fortuna,  e  di  nuovo  dia  le  spoglie 
di  questo  e  di  quel  popolo  e  al  mare  e  alla  terra,  purché  a  me,  che 
6ono  ancora  stanco  del  camninar  di  ieri,  conceda  eh'  io  ne  vada  a 
dormire.  E  subito  dette  queste  parole,  io  presi  la  via  verso  la  mia 
cameretta,  dove  assai  delicatamente  era  ordinato  da  far  colezione: 
e  acciocché  ì  miei  famigli,  come  io  credo,  non  potessero  stare  ad 
origliare  le  nostre  notturne  ciance,  egli  era  stato  disteso  il  mio  let- 
ticciuolo  assai  ben  lungi  dalla  soglia  dell'  uscio,  appresso  del  quale 
jo  trovai  la  tavola  posta,  la  quale  era  piena  di  tutte  le  reliquie  della 
passata  cena,  dov'erano  bicchieri  ragionevoli  mezzi  di  vino,  sicch'e- 
gli  non  vi  s'aveva  a  metter  su  se  non  l' acqua;  e  la  brocca  del  vino,       , 

• 

<  s'affondò.  Èevidenle  <-he  cosi  deve  leggersi,  uon  soffiando,  come 
)^ortano  tulle  redìzioui,  cou  caltivo  periodo  e  senso  inello.  Probabilmenle 
nel  manoscriltOi  che  dovea  ancb*  essere  di  mal  formala  lettera,  quella  pa- 
iola slava  cosi:  saffondo,  senza  alcun  segno  d'apostrofo  e  d^accenlo,  e  r  « 
addossalo  al  verbo,  come  spessissimo  s'incontra  nei  Godici;  e  il  copista 
un  po'semplice  lesse  soffiando.  Il  testo  d^Apuleio  detta  per  se  stesso  U 
correzione  che  do:  Navis...  aegre  ad  uUerioris  ripae  marginem  de^ru- 
sa,praeceps  demersa  est,  et  nos,  omnibus  amissis,  ec. 

2  Per  concedanti. 

3  preso  partito  della  vergogria,  cioè,  posta  giù  la  vergogna:  o,  delibe- 
rato di  metter  da  parte  la  vergogna.  Apuleio:  devorato  pudore. 
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dolce  preludio  delle  battaglie  d' Amore,  con  assai  ben  larga  bocca  si 
sedeva  in  parte,  eh* egli  se  ne  potea  torre  assai  agevolmente.  Appe- 
na era  io  entrato  nel  letto,  ed  ecco  la  mìa  Lucia,  che  già  avea  mes- 
so a  letto  la  sua  padrona,  tutta  di  rose  inghirlandata,  fiorita  la  fron- 
te, e  avendone  ripieno  il  seno  di  spicciolate,  allegra  se  ne  venne  da 
me:  e  posciach*ella  m*ebbe  di  fiori  e  di  zuccherini  ripieno,  preso 
on  bicchiere  mi  diede  da  bere;  e  avanti  eh'  io  avessi  finito  di  man- 
dar gi&  tutto  il  vino,  ella  con  ischerzevol  modo,  presemi  i  il  bicchier 
di  mano,  e  messoselo  a  bocca,  e  riguardandomi  cosi  per  traverso, 
dolcemente  centellava  ^  quel  poco  che  m' era  avanzato;  e  due  e  tre 
altre  volte  riempiendo  il  bicchiere,  rifaceva  quella  medesima  danza; 
sicché  avendo  oggimai  con  grandissimo  nostro  sollazzo  amendue  Ta- 
nimo  e  '1  corpo  di  vino,  entrati  nel  letto,  cogliemmo  gli  ultimi  frutti 
d'Amore,  e  scherzando  e  bevendo  consumammo  tutta  quella  notte; 
a  somiglianza  della  quale  ne  trapassammo  poi  alcune  altre.  E  in  quel 
tempo  Laura  per  avventura  mi  richiese  con  grande  instanzia,  eh'  io 
fassi  contento  andare  una  sera  a  cenar  con  esso  lei;  e  perciocché 
io  gliele  negai  più  volte,  ed  ella  non  mai  mi  volle  ammetter  la  scu- 
sa, egli  mi  fu  necessario  andarmene  da  Lucia,  e  reggermi  col  con- 
siglio suo,  non  altrimenti  che  i  magistrati  antichi  si  facessero  col- 
r  auspicio.  La  quale  ftvvengaché  malvolentieri  consentisse  che  me  le 
discostassi  niente,  pure  assai  piacevolmente  mi  fece  esente  per  una 
sera  dalla  sua  milizia,  e  dissemi:  Fa,  il  mio  Agnolo,  che  tu  torni 
come  più  tosto  tu  avrai  cenato,  perciocché  egli  va  attorno  la  notte 
nna  certa  combriccola  di  giovani  d'alto  affare,  i  quali  hanno  messo 
a  soqquadro  la  pace  di  questa  città.  Tu  vedrai  gli  uomini  giacer 
morti  qui  e  qua  per  le  piazze,  ed  é  una  compassione;  e  i  lontani 
presidi  del  Signor  di  questa  città  e  provincia  non  la  posson  liberar 
da  cosi  grande  calamità:  e  a  te,  e  la  chiarezza  del  nome  tuo,  e  l'es- 
ser forestiero  ti  potrebbon  agevolmente  far  dare  in  qualche  trappo- 
la. Sta  senza  pensieri,  la  mia  Lucia,  risposi  io,  perciocché,  oltre  a 
che  io  per  l' ordinario  posporrei  a'  miei  piaceri  le  vivande  altrui,  io 
tornerò  eziandio  più  tosto  per  amor  tuo:  e  in  oltre  io  non  andrò  so- 
lo; perciocché  mettendomi  a  canto  le  mie  arme,  io  medesimo  porte- 
rò meco  la  mia  salute.  Venuto  poscia,  il  di  eh'  era  invitato,  l*  ora 
del  vespro,  cintomi  la  mia  spada,  con  due  miei  famigli  me  n'andai 
a  casa  di  Laura.  Eravi  a  quella  cena  grandissimo  numero  di  convi« 


*  presomi:  il  Giolilo. 

2  centellava f  bevea  a  piccioli  sorsi. 
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tati,^  come  iu  casa  di  gran  donna,  il  fior  della  città:  vedevansi  i 
ietli  ricciiissimi,  e  di  cedro  e  d'avorio  risplendenti,  le  cai  cortine 
parte  eran  di  broccato  e  di  velluto,  alcun*  altre  di  teletta  d*oro,  e 
di  finissimi  rasi  e  doramaschi:  bicchieri  grandi  di  varie  fogge,  ma 
tatti  d'un  pregio:  quello  era  di  vetro  ornato  di  bellissimi  segni,  quel* 
I  altro  di  cristallo  tutto  dipinto;  molti  vi  si  scorgevan  d'argento  fi- 
nissimo, alcani  di  forbito  oro;  parte  ve  n'aveva  d' ambra  intagliata 
maravigliosamente;  tutti  erano  fregiati  intorno  di  preziosissime  gioie; 
sicché  e^li  ti  pareva  bere  e  perle  e  pietre  finissime,  e  quello  che  non 
era  possibile:  ^  i  donzelli  erano  assai,  e  abbigliati  riccamente,  le 
vivande  motte  e  benissimo  preparate:  i  garzoncelli  con  linstidre  vìe* 
cinte  e  profumate,  vestiti  con  nuove  fogge,  assai  sovente  andavano 
offerendo  i  preziosi  bicchieri  di  saporoso  vino  ripieni.  Gii  appariva- 
no i  lumi  in  tavola,  e  mille  allegri  ragionamenti  erano  entrati  m 
campo;  già  si  cianciava  e  rideva  per  ognuno,  e  dicevansi  mille  face- 
zie; quando  Laura  voltasi  verso  di  me,  disse:  Come  ti  piace  k  stan^ 
za,  il  mio  Àgnolo,  in  questa  città  nostra?  entro  alla  quale,  secon- 
dochè  a  me  pare,  sono  ì  tempi,  i  bagni,  e  gli  altri  simiK  edifici  cosi 
magnifici,  che  io*  non  mi  vergognerò  dire  che  noi  avanziamo  ttitte 
l'altre  città:  dell'altre  cose  che  fa  mestiere  al  vivere,  noi  ne  siamo 
convenevolmente  abbondanti:  e  inoltre  e'  ci  è  fifia  certa  libertà  ozio- 
sa a  chi  si  vuole  stare;  e  a  chi  piacesse  di  far  faccende,  perciocché 
e' c'è  frequentemente  il  commerzio  delle. genti  della  Romagna,  egli 
e*  è  sempre  da  negoziare;  e  per  li  forestieri,  e  massimamente  per 
quelli  cne  hanno  del  gentile,  egli  e*  è  una  certa  quiete  viUereccfa» 
che  non  si  truova  in  molti  luoghi:  finalmente  ella  è  un  niaeevole  se- 
cesso di  tutta  Italia.  Alle  quali  parole  dissi  io,  rispondendo:  Vera- 
mente, Madonna,  che  tu  dici  quello  che  è;  percioccnè  e'  non  mi  pa- 
re esser  mai  stato  in  luogo  alcuno  dove  io  abbia  conosciuto  quella 
libertà  del  vivere  che  io  ho  fatto  in  questa  terra.  Ma  io  ci  ho  bene 
una  grandissima  paura  delle  frodi  e  degl'  inganni  dell'arte  magica: 
perciocché  egli  mi  è  detto,  che  i  sepolcri  degli  uomini  morti  per  co- 
tali  superstizioni  non  ci  son  gran  fatte  sicuri,  ma  che  degli  avelli  e 
de'  cimiteri  3Ì  cavan  non  so  che  rimasugli,  e  unghie,  e  simili  cose; 

1  e  quello  che  non  era  possibile.  Il  testo  d'Apuleio  non  sta  cos),  ma  dì* 
ce:  Et  quidquid  fieri  non  poteste  iM  est:  cioè:  E  quel  che  sembra  impos-^ 
sibila,  ivi  si  trova.  Cosicché  o  il  Firenzuola  ha  voluto  allontanarsi  dalPo- 
riginale;  o  qui  manca  qualche  cosa,  potendo  egli  avere  scriUo:  E  q%iella 
che  non  era  possibile,  ljl  si  vrdea;  o  altro  equivalente,  secondo  il  testo 
latino. 
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e  certe  vecchiarde  le  adoprano  poscia  alla  rovina  de*  mìseri  morta* 
li;  e  mentre  che  ancor  duran  le  pompe  del  mortorio,  queste  strego- 
ne con  giovenili  passi  vanno  a  prendere  il  luogo  neir  attrai  sepolta- 
re.  Io  non  era  appena  arrivato  al  fine  di  queste  mie  parole,  cne  un 
altro  soggiunse:  Anzi  non  ci  sono  sicurf  i  vivi;  imnerocchè  un  certo 
uomo  a  questi  di  sostenne  cotesto  medesimo  che  tu  nai  detto  de' mor- 
ti, al  quale  fu  tutto  tagliato  e  tutto  guasto  il  viso.  In  questo  mezzo 
il  convito  V  era  universalmente  risoluto  in  licenziosi  sghignazzamen- 
tr,  e  quasi  tutti  i  convitati  in  un  tratto  soverchio  importunamente 
avevano  voltato  gli  occhi  nel  volto  d^un  certo  che  si  sedeva  cosi  là 
in  un  cantone;  il  quale  confuso  dall*  ostinato  sguardo  di  si  gran  bri- 
gata, sdegnato,  e  borbottando  cosi  fra  se,  faceva  segno  di  volersi 
partire.  Ma  Laura,  che  se  ne  accorse,  subito  voltasigli,  disse:  Deh 
caro  amico,  aspetta  alquanto,  non  ti  levar,  di  grazia,  ma  colla  tua 
solita  urbanità  raccontaci  quella  tua  novella,  acciocché  questo  mio 
Agnolo,  il  quale  io  amo  più  che  figliuolo,  fruisca  la  piacevolezza  del 
tuo  leccato  ^  parlare.  Ea  egli  a  Laura:  Tu,  la  mia  padrona,  dici 
quello  che  si  aspetta  alla  bontà  tua;  ma  egli  non  è  da  sopportare  la 
insolenza  di  certi.  E  cosi  dicendo,  tutto  pieno  di  stizza  si  taceva.Ma 
ella,  pregatolo  e  scongiuratolo,  per  amor  suo  il  fece  parlare,  ancor- 
ché egli  non  volesse.  Perché  rassettatosi  a  sedere  un  poco  meglio, 
e  spinta  in  fuori  la  man  destra,  e  come  fanno  gli  oratori,  abbassan- 
do il  dito  mignolo  e  quel  che  gli  surge  accanto,  e  spingendo  in  fuo- 
ri gli  altri  dui,  e  il  grosso  dirizzando,  mosse  le  sue  parole  in  questa 
guisa. 

Essendo  io  giovanetto  andato  in  Candia  per  alcune  mie  bisogne, 
e  desiderando  eziandio  di  vedere  i  famosi  luoghi  di  quella  isola,  a- 
Vendola  cercata  tutta,  capitai  con  pessimo  augurio  alla  Cania;  ^  ed 
essendomi  in  parte  mancato  la  provvisione  del  viaggio,  mentre  che 
io  rìfrustando  ogni  cantone  m*  andava  provvedendo  delle  cose  neces- 
sarie alla  mia  povertà,  arrivato  a  caso  in  sulla  piazza,  io  vidi  un 
vecchione  assai  grande  starsi  in  su  un  pctrone,  e  con  chiara  voce 
gridando  diceva,  che  quelli  che  volessero  venire  a  guardare  un  mor- 
to, dicessero  quanto  pregio  egli  volevano.  Laonde  io,  vollòmi  a  un 
che  passava,  dissi:  Or  che  è  quello  eh*  io  sento?  o  sogliono  fuggire 
i  morti  in  questo  paese?  Sta  cheto,  rispose  colui  allora,  che  tu  mo- 

*  leccato  qui  è  nel  senso  di  forbito^  terso, 

2  aXla  Can^a.  Quesl'è  la  Canea,  dagli  antichi  della  Cydon,  o  Cydo* 
nia,  una  cillà  suita  cosla  setlenlr.  deirisola  di  Candia. 

Firenz.voMJ.  .3 


34  DELL*  ASINO  D'  ORO 

stri  ben  d*  essere  giovane  e  forestiero,  e  perciocché* non  ti  ricordi  di 
essere  in  Candia,  ove  le  streghe  per  ogni  canto  vanno  morsicando 
il  viso  de*  morti,  e  con  queìle  coserelle  fanno  poscia  i  loro  incanta- 
menti. Ed  io  a  lui:  E  quanto,  se  Dio  ti  guardi,  si  dà  egli  per  far 
la  guardia  a  questi  morti?  La  prima  cosa,  rispose,  tu  avrai  una 
mala  notte,  senza  posarti  pur  un  attimo  d'ora  senza  levar  mai  gli 
pcchi  d*  addosso  al  morto,  né  voltar  le  luci,  anzi  pur  torcerle  in  al- 
tra parte;  perciocché  queste  maladette  vecchiarde  si  trasmutano  d'a- 
nimale in  animale,  com*  elle  vogliono,  si  nascosamente,  eh*  elle  in- 
gannerebbon  gli  occhi  del  Sole  e  della  giustizia;  e  or  sono  uccelli, 
or  cani,  e  poco  poi  e  topi  e  mosche;  e  allora  con  loro  empie  parole 
telano  gli  occhi  di  queste  guardie  con  nebbia  di  sonno  foltissima,  e 
non  sarebbe  alcuno  che  potesse  raccontare  quante  trappole  trovano 

Jueste  male  femmine  per  saziar  la  loro  disonesta  rabbia:  e  niente- 
imeno,  égli  non  sì  dà  per  guiderdone  di  così  faticosa  faccenda  mal 
più  che  la  mercede  di  quattro  o  al  più  sei  ducali  d*  oro.  Oh  (  quel 
che  importa  più,  ed  io  me  n*  era  quasi  scordato),  se  alcuno  noa 
restituisce  poscia  la  mattina  il  corpo  intero  siccome  egli  era^  tutto 
quello  che  si  li  trovasse  manco,  tutto  quello  é  sforzato  il  guardiano 
a  rappiccargliele  col  viso  suo.  Avendo  io  adunque  inteso  queste  co- 
tali  cose,  non  impaurito  miga  per  cosi  gran  pericolo,  anzi  facendo 
un  cuor  di  leone,  me  ne  andai  dal  banditore,  e  dissi:  Olà,  non  chia- 
mar più,  ecco^  il  guardiano  apparecchiato:  quanti  danari  si  danno  ? 
Sei  ducati  saranno  depositati:  ma  vedi,  quel  giovane,  guarda  che  tu 
custodisca  con  diligenzia  da  queste  male  arpie  costui,  che  è  figliuolo 
del  primo  gentiluomo  di  c[uesta  città.  Tu  vuoi  la  baia;  non  è  11  ve- 
to? dissi  allotta,  e  da*  mi  ciance:  non  vedi  tu  un  uonao  di  ferro,. e 
da  non  dormir  niai,  che  vede  più  discosto  che  Linceo,  o  Argo  ?  io 
son  tutt* occhi  finalmente.  Appena  aveva  io  finite  queste  parole,  che 
egli  mi  prese  per  mano,  e  condussemi  a  una  certa  casa:  nella  qua- 
le, perciocché  le  porte  eran  serrate,  io  entrai  per  uno  sportello,  do- 
ve mi  fu  mostro  una  certa  stanza  che  aveva  chiuso  1*  uscio  e  le  fi- 
nestre, ed  era  tutta  scura;  appresso  della  quale  si  sedeva  una  ma- 
trona tutta  piena  di  lagrime,  e  vestila  a  bruno;  a  cui  disse  quegli 
che  mi  menava:  ecco  costui,  il  quale  è  condotto  alla  guardia  del  tuo 
marito,  venuto  senza  paura  veruna.  Alle  cui  parole  ella,  mandan- 
dosi parte  de*  capelli  che  le  pendevano  dinanzi,  da  un  lato,  e  parte 
dall'altro,  né  potendo  fra  tante  lagrime  nascondere  la  sua  roaravi- 
gliosa  bellezza,  voltaraisi,  disse:  Vedi,  quel  giovane,  di  far  1*  uQcio 
tuo  vigilantemente.  Non  aver  pensìer  di  nulla,  risposi,  purché  tu 
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roi  osi  di  soprappiù  qualche  cortesìa.  Ed  ella  accennando  di  far  ciò 
ohe  io  voleva,  subito  rizzatosi,  mi  menò  a  quella  camera  dove  era  il 
nono,  e,  in  presenza  di  sette  testimoni,  levatili  d' addosso  alcuni 
sottilissimi  veli,  me  lo  scoperse;  e  posciacch'  eirebbe  pianto  un  pez* 
zo,  con  gran  sollecitudine  dimostrandomi  le  di  Ini  parli  per  ordine, 
secondo  ch'elle  erano  scritte  in  su  un  foglio,  diceva:  Ecco  il  naso 
intero,  ecco  gli  occhi  senza  mancamento,  ecco  gli  orecchi  sani,  ec<* 
co  le  labbra  tutte,  ecco  il  mento  saldo:. voi,  gli  miei  cittadini,  ne 
renderete  testimonianza.  E  avendo  dette  queste  parole,  e  suggellato 
quel  foglio,  volendosi  partire,  io  le  dissi:  Ordina,  Madonna,  ch'egli 
mi  sia  portato  tutte  quelle  cose  che  mi  fanno  bisogno  intorno  a  di 
ciò.  E  che  cose  son  queste  ?  diss*  ella.  Una  lucerna  assai  ben  gran- 
de,  risposi,  e  olio  che  basti  a  far  lume  sino  al  giorno,  e  dell'acqua, 
con  un  Gasco  di  vino,  e  un  bicchieri,  e  una  tavoletta  piena  di  quel* 
le  cosette  che  vi  sono  avanzale  questa  serara  cena.  Allora  ella,  sco- 
tendo  il  capo:  Deh  va  via,  pazzo:  che  cena  in  casa  dove  si  fa  bru- 
no? e  vuoi  le  reliquie  donde  tanti  di  sono  che  e'  non  ci  s  è  veduto 
mai  fummo,  non  che  fuoco?  e  credi  tu  venire  a  sguazzar  qua,  dove 
non  è  convenevole  fare  altro  che  piangere  e  lamentarsi  ?  E.  cosi  Ai* 
cendo,  voltasi  a  una  sua  serva,  seguitò:  Va  portagli  dell'olio  e  una 
lucerna  spacciatamente;  e  serratolo  poi  in  camera,  vientene  allora 
allora.  «  Lasciato  adunque  solo  a  quel  sollazzo  di  quel  corpo  morto, 
strofmandomi  gli  occhi,  per  armargli  alla  veglia,  e  trastullandomi 
con  alcuna  canzonetta,  eccoti  la  notte,  ecco  le  due  ore,  ecco  le  quat- 
tro, e  la  paura  tuttavia  cresceva:  e  in  sulle  cinque,  allora  quando 
il  filatoio  girava  davvero,  eccoti  venire  una/  donnola,  e  pormisi  di* 
rimpettd;  la  quale,  guardando  fìso  fiso,  non  mi  levava  mai  occhi 
d'addosso.  Volete  voi  altro?  che  un  cosi  piccolo  animaletto,  per  la 
sua  perfidia  di  quel  guardarmi,  mi  conturbi-  più  che  cosa  che  mi 
fosse  incontrata  quella  notte!  Pur  la  paura  mi  diede  al  fme  tanto  ar- 
dire, che  voltandomele  con  malpiglio,  le  dissi:  Che  non  ti  parti  tu, 
brutta  bestìcciuola,  e  valli  a  riporre  co'  topolini  simili  a  le,  se  tu 
non  vuoi  sperimentar  le  mie  forze  adesso  adesso?  che  non  li  parti 
tu?  Ed  ella  allora  allora,  voltatemi  le  spaile,  spari  via:  né  vi  andò 
guarì,  che  egli  mi  entrò  addosso  un  sonno  si  grande,  che  altri  non 
avrebbe  saputo  troppo  agevolmente  discernere  chi  di  noi  due  cha 
giacevamo,  fosse  stalo  il  morto;  sicché  senza  sensi  riraaso,  e  aven- 


*  allora  allora:  subitan.enté. 
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do  bisogno  d'nn  che  guardasse  me,  me  n'era  andato  altrove;  «  e 
stetti  cosi  tanto,  che  i  galli  cantando,  facevano  la  parte  della  lor 
guardia:  al  cui  romore  destomi  tutto  pien  di  paura,  me  ne  andai  da 
quel  corpo  morto,  e  levato  il  velo,  e  accostato  il  lume,  il  guardai 
con  diligenza.  E  mentre  che  io  mi  rallegrava,  veggendo  che  e' non 

S\\  mancava  niente,  quella  meschineila  della  moglie,  co' testimoni 
el  di  dinanzi,  s'entrò  in  camera  lotta  affannata,  e  gittatasi  subi* 
tamenté  sopra  di  quel  corpo,  e  baciatolo  infinite  volte,  cosi  colla  la» 
cerna  in  mano,  li  riconoboe  tutte  le  membra  sue.  Perchè  voltasi, 
dimandò  di  Niccolò,  e  gli  impose,  che  senza  indugio  egli  desse  al 
buon  guardiano  la  sua  merceoe:  la  quale  come  prima  ebbi  ricevuta, 
ella  mi  disse:  Giovane,  noi  ti  ringraziamo  sommamente;  e  in  verità, 
che  per  questa  tua  estrema  diligenza,  noi  ti  avremo  sempre  in  luogo 
degli  altri  famigliari;  Ed  io  che  mtìo  inaspettato  guadagno  tutto  mi 
stemperava  d' allegrezza,  abbagliato  in  quello  splendor  di  que' du- 
cati, che  mi  ballavan  per  mano,  risposi:  Anzi,  la  mia  padrona,  fa 
slima  ch'io  sia  uno  de'  tuoi  servi;  e  facciati  pur  bisogno  dell'opera 
mia,  come  ti  accorgerai  che  io  ti  son  sempre  per  servire  fedelissi- 
mamente. Appena  aveva  io  finite  queste  parole,  che  gli  famigliari 
di  casa  mi  furono  intorno  alle  costole;  quello  mi  percoteva  le  guan- 
ce colle  pugna,  quell'altro  mi  caricava  le  spalle  colle  gomitate;  chi 
mi  batteva  i  fianchi  colle  palme,  altri  mi  dava  de'  calci;  molti  mi  ti- 
ravano i  capelli,  e  non  mancava  chi  mi  stracciasse  la  veste;  e  in  gui- 
sa del  misero  Orfeo,  tutto  fracassato  e  pieno  di  sangue  fui  cacciato 
di  casa.  E  mentre  che  io  tatto  angoscioso  per  ricrearmi  un  poco  mi 
stava  su  una  piazza  li  vicina,  e  che  ricordatomi,  ma  troppo  tardi, 
delle  inconsiderate  mie  parole,  2  da  me  stesso  confessava  d' essere 
stato  trattato  troppo  più  modestamente  che  io  non  meritava;  eccoti 
arrivare  il  morto  che  io  aveva  guardato,  il  quale,  finito  tutte  le  ce* 
rimonie  secondo  il  costume  di  quella  città,  era  menato  per  li  più  ce- 
lebrati luoghi  al  sotterratorio  con  una  grandissima  pompa.  Veniva 
appresso  alla  bara  un  vecchio  tutto  canuto,  pieno  di  lagrime  e  di 
angoscia,  e  spingendo  assai  sovente  ambe  le  mani  verso  il  morto 
corpo,  con  voce  stridente,  ma  da  molti  sospiri  impedita,  gridava: 


1  me  rCera  andato  altrove,  lì  testo  lat.  Pene  ibi  non  eram.  Chi  dor- 
me è  come  se  non  ci  fosso . 

2  delle  inconsiderate  mie  parole:  intendi  quelle  di  pessimo  augorio 
colle  quali  avea  offerto  la  funesta  sua  opera  d'assistere  altri  morti  di 

,  quella  casa. 
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Per  la  vostra  fede,  i  miei  cittadini,  per  la  pubblica  pietà  soccorrete 
ài  morto  cittadiao,  e  punite  sevoramente Tempio  {allodi  qoesla  scel- 
Jerata  e  impurissima  femmina:  qae&la  sola,  qaesta,  e  ninno  altro, 

Er  compiacere  al  sao  adultero,  e  mettere  le  rapaci  unghie  nella  di 
i  eredità,  ha  con  veneno  ammansato  il  misero  giovinetto,  d*  una 
mia  sorella  desideratissimo  figliuolo*  Con  questi  e  altri  cosi  fatti  ram- 
marichii  empieva  il  vecchione  le  orecchie  di  tutti  coloro  che  quivi 
arrivavano;  laonde  il  popolo,  perciocché  la  cosa  aveva  del  verisimi- 
le, assalito  da  una  fiera  crudeltà,' gridava  ch'ella  aveva  meritato  il 
^fuoco;  e  instigavano  i  fanciulli  a  correre  a  casa  della  malvagia  don- 
na a  lapidala:  la  quale  essendosi  «armata  delle  donnesche  armi,  pie- 
na di  lagrime^  con  quella  più  simulata  religione  che  poteva,  chia- 
mando Dio  e  i  santi  per  testimoni;  negava  aver  commesso  Tabbo- 
niinevol  peccato.  Perchè  disse  il.  vecchione:  Rimettiamo  il  giudicio 
di  questa  cosa  nello  arbitrio  della  divina  providenza.  Egli  ci  è  Zada 
Egizio,  profeta  grandissimo,  il  quale  già  si  è  convenuto  meco  per  in- 
gordissimo pregio  di  far  tornare  dal  profondo  Inferno  la  costui  ani- 
ma, e  di  nuovo  porla  entro  al  morto  corpo.  E  mentre  che  egli  di- 
ceva queste  parole,  egli  fece  venir  quivi  nel  mezzo  un  certo  giova- 
ne, vestito  di  sacco,  colle'scarpe  di  palma,  e  col  capo  raso;  e  aven- 
doli più  fiate  baciate  le  mani,  e  abbracciate  le  ginocchia:  Abbi  mi- 
sericordia^ li  disse,  sacerdote,  abbi  misericordia  di  me  per  le  stelle 
del  cielo,  per  i  mobili  angeli,  per  gli  naturali  elementi,  per  i  taciti 
silenzj  della  notte,  per  gli  argini  delle  rondini,  e  per  le  inondazioni 
del  Nilo,  per  li  segreti  misteri  dell*  Egitto,  e  per  li  cembali  di  Faro; 
{iresta  a  costui  un  picciolo  spazio  di  vita,  e  inspira  un  poco  di  luce 
jn  quegli  occhi,  che  sono  accecati  in  sempiterno:  noi  non  lo  rivoglia- 
mo per  sempre,  né  alla  terra  neghiamo  il  suo  tributo;  ma  per  soU 
lazzo  della  vendetta  chieggiamo  un  brevissimo  intervallo  dì  vita.Scon- 

Ìiurato  il  profeta  per  quella  maniera,  senza  altro  dire,  pose  una  er- 
etta alla  bocca  del  morto  giovane  tre  volte,  e  un'altra  al  petto;  e 
Ìioscia  voltosi  verso  T  Odiente,  e  tacitamente  adorata  la  potenzia  del- 
0  illustrante  Sole,  con  cosi  venerevole  spettacolo  trasse  tutti  i  cir- 
costanti a  vedere  un  cosi  fatto  miracolo,  lo  mi  cacciai  là  fra  la  tur- 
Im,  e  salito  ^opra  d'un  sasso,  eh'  era  vicino  alla  bara,  assai  ben 
sollevato,  curiosamente  stava  riguardando  che  Gne  dovesse  aver  que- 
sta faccenda.  Già  si  vedea  gonfiargli  il  petto,  già  er«i  ritornato  n  pol- 
so entro  alle  vene,  ed  era  già  ritornata  l' anima  al  luogo  antico.Kiz- 
zasi  il  morto,  parla  il  giovane,  e  dice:  Deh  per  qual  cagione,  po- 
sciach'io  ho  bagnale  le  labbra  entro  alle  onde  di  Lete,  e  solcata  U 
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Stigia  palude»  mi  ridacele  voi  di  nuovo  per  questo  picciolo  spazio  al 
dispiacevole  nfìcio  .delF  amara  vita  ?  non  fate,  vi  priego,  non  fate^ 
lasciatemi  stare  nella  mia  quiete.  Udendo  il  profeta  queste  parole, 
con  voce  un  poco  sdegnata  disse:  Perchè  non  racconti  tu  all'aspet- 
tante popolo  il  fatto  tutto  intero,  e  apri  le  segrete  cagioni  della  tua 
morte?  Dunque  non  credi  tu  eh'  io  possa  colli  miei  incanti  invocare 
le  furie  infernali,  e  tormentanti  le  affaticate  membra?  Perchè  egli 
udendo  le  minaccevoli  parole,  rizzatosi  di  nuovo  a  sedere  in  sulla 
bara,  e  voltosi  al  popolo,  prese  a  dire  in  questa  guisa:  Io  sono  sta- 
to tolto  da  questa  che  voi  chiamate  vita  per  gì*  inganni  della  mia  no-- 
velia  sposa,  e  sforzato  dal  venenoso  beveraggio,  lasciai  eoa  violente 
prestezza  vuoto  allo  adultero  suo!  il  santo  letto  matrimoniale.  Allora 
la  gentil  moglie  tutta  divenula  altiera,  sacrilegamente  e  con  efficaci 
parole  rispondendo  alle  accuse  del!  marito,  diceva  che  egli  si  partiva 
dalla  verità.  Il  popolo  in  quel  me^zo  rugghiava,  ^  e  chi  T  intendeva 
in  un  modo,  e  chi  nell'  altro:  una  parte  avrebbe  voluto  che  la  pes- 
sima femmina  fusse  stata  insieme  col  marito  messa  cosi  viva  a  sot- 
terrare: altri  diceva  che  non  era  da  prestar  fede  alle  parole  e  meo- 
zogne  di  quel  corpo  morto,  né  alle  prestigie  di  queir  Egizio.  Ma  il 
giovane  colle  sue  parole  prestamente  tolse  via  questa  contenzio- 
ne; e  spirando  ^  di  nuovo. piiì  pi^ofondaibente  :  Io  vi  darò,  disse,  io 
vi  darò  indubitata  chiarezza  della  pura  verità,  e  dirò  còsa  che  alcun 
di  voi  non  intese  giammai.  E  dopo  queste  parole,  additatomi,  sog- 
giunse: Perciocché  le  vecchiardo  streghe,  desiderose  delle  mie  spo- 
glie, trasformatesi  indarno  piiì  volte,  essendo  costui  sagacissimo  cu- 
stode del  corpo  mio,  non  avevan  potuto  ingannare  la  sua  diligenza; 
finalmente  avendolo  sotterralo  in  un  profondo  sonno,  non  restaron 
mai  di  chiamare  il  mio  nome,  sintanto  che  le  fredde  mie  membra 
obbedissero  alle  lor  voglie:  per  la  qual  cosa  costui  vivo  veramente, 
ma  morto  nel  sonno,  avendo  il  medesimo  nome,  senza  sapere  altro, 
rizzato  al  suono  del  nome  suo,  ancor  dormendo,  cosi  come  fanno  rom- 
bre,  ancorché  le  porte  fusser  diligentemente  serrate,  se  ne  andò  fuo- 
ri per  un  picciol  pertugio;  e  quivi  gli  fu  tagliato  il  naso  e  gli  orec- 
chi ,  e  in  mia  vece  sopportò  cosi  brutto  macello  :  ed  a  cagion  che 
nulla  mancasse  a  questo  inganno,  formando  un  popò  di  cera  in  quel- 


^  rugghiava^  eosk  deve  leggersi,  non  ragghiava^  come  hanno  tulle  !e 
stampe;  e  la  nostra  lezione  torna  col  tèsto  Ialino  che  ha:  popuXus  ae- 
$tuat. 

2  sospirando,  li  Giolito. 
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la  guisa  che  erano  le  troncate  parti,  a  misura  gliene  rapplccarono: 
e  ora  si  sta  qui  il  poverello  annoverando  il  pregio  della  sua  non  in- 
dustria ma  del  suo  sminuimenlo.  ^  Impaurito  io  adunque  per  cosi 
fatte  parole,  desiderando  chiarirmi  s'egli  diceva  il  vero,  mi  volsi  pi- 
gliare il  naso,  ed  egli  mi  cadde:  volsimi  toccare  gli  orecchi,  ed  egli 
se  ne  vennero:  e  mentre  che  colle  dita  e  colle  fise.gnardature  io  era 
per  cosi  fatta  maraviglia  notato  da  tutti  i  circostanti,  e  ognun  cre- 
pava delie  risa  del  fatto  mio,  divenuto  tutto  pieno  d' un  sudor  fred- 
do, me  ne  scampai  il  più  tosto  potei  fra  i  piedi  di  quelle  brigate;  e 
trovandomi  poscia  e  sanza  orecchie  e  sanza  naso,  e  cosi  ridìcolo, 
non  mai  poscia  mi  diede  il  cuore  di  ritornare  a  casa  mia.  Come  più 
tosto  Ambrogio  ebbe  fmita  la  sua  novella,  le  brigate,  piene  di  vino, 
di  nuovo  si  risolvevano  in  riso  soverchio  liberale;  e  non  restando 
contuttociò  di  chieder  da  bere,  Laura  voltò  il  suo  parlare  verso  di 
me:  Domani  è  il  solenne  giorno  nel  quale  furono  gittati  i  primi  fon- 
damenti di  questa  città,  nel  quale  noi  con  allegre  e  gioconde  feste 
ci  sforziamo  ogni  anno  far  grande  onore  ali*  affetto  del  Riso,  e  sem- 
pre cerchiamo  nuova  materia  d*  aver  donde  ridere  e  rallegrarci  tutto 
quel  giorno:  la  tua  presenza  ce  lo  farà  ancor  parere  vie  più  allegro: 
e  Dio  voglia  che  tu  ritrovi  qualche  cosa  piacevole  da  te  stesso  in 
oDor  del  lieto  giorno.  Bene  sta,  diss'io  allora,  e*  sarà  fatto  la  tua 
voglia:  e  nel  vero,  io  vorrei  ritrovar  qualche  cosa,  la  quale  abbon- 
devolmente  vi  soddisfacesse.  Dopo  le  quali  parole,  per  ammonimen- 
to del  mio  famiglio,  il  quale  mi  fece  intendere  eh*  egli  era  alta  fiot- 
ta, assai  ben  pien  di  vino  mi  rizzai  da  tavola;  e  presa  licenzia  da 
Laura,  con  non  saldi  passi  me  ne  inviai  verso  casa:  e  come  noi  ar- 
rivammo alla  prima  piazza,  perciocché  e*  traeva  un  grandissimo  ven- 
to, e*  ci  si  spense  il  lume,  di  maniera  che  per  essere  il  buio  gran- 
de, io  percossi  i  piedi  per  quanti  sassi  erano  per  la  strada:  pure  ^- 
rivato  alfine  vicino  a  casa,  e*  mi  venne  veduto  intorno  all'  uscio  tre 
grandi  e  grossi  uomini,  i  quali  facevano  si  sconcio  remore  intorno 
a  quella  porta,  che  io  dissi:  e*  la  vorranno  rovinare:  e  avvengachè 
noi  fussimo  arrivati  loro  addosso,  e*  non  mostravano  aver  temenza 
di  nulla,  anzi  a  gara  1*  un  dell'altro  con  maggior  forza  le  erano  in- 
torno; sicché  a  tutti  noi,  e  a  me  massimamente,  e  non  senza  ca- 
gione, ^pareva  che  fussero  crudelissimi  ladroni:  laonde,  trattomi  da 
canto  un  mio  coltello,  che  per  cotali  bisogne  meco  portava,  e  sanza 

*  Tutte  l'edizioni  mettono  il  punto  dopo  impaurito:  cosa  contro  il  bnoa 
senso  e  il  testo  Ialino. 
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indogio  assaltatili,  lo  cacciai  per  li  fianchi  a  ciascun  di  loro,  secon- 
doché  io  gli  trovai  combattendo  intorno  alia  porta:  tantoché  io  me 
li  vidi  cadere  a* piedi.  Cessato  adunque  il  remore  per  quella  guisa, 
io  me  ne  accostai  a  casa,  e  chiamala  Lucia,  che  subito  mi  aperse 
r  uscio ,  tutto  sodato  e  tutto  trambasciato  me  n*  entrai  dentro  ;  e 
stracco,  come  chi  avea  combattuto  con  tre  ladroni,  in  iscambio  del- 
la occisione  di  Gérione,  prestamente  entrato  nel  letto,  subito  mi  ad- 
dormentai. 

LIBRO  TEItZO. 


Già  aveva  la  rosseggiante  Aurora  preso  in  mano  le  cerulee  briglie 
de' suoi  rosati  corsieri,  e  con  allegrezza  di  tutti  i  mortali  se  ne  ca- 
valcava per  lo  cielo;  e  già  la  notte,  toltomi  dalla  sicura  quiete,  mi 
rendeva  al  chiaro  giorno;  quandoché  la  ricordanza  dell'omicidio  della 
pssata  notte  mi  aveva  di  mille  mali  pensieri  ingombrata  la  mente: 
laonde  tirale  a  me  le  gambe,  e  aggavìgnate  le  ginocchia  colle  intrec- 
ciate mani,  sedendomi  in  sul  letto  sopra  dell'  anche,  piangeva  ama- 
ramente: e  già  mi  pareva  veder  la  Corte  circondarmi,  e  già  mi  av- 
visava d'essere  imprigionalo:  già  ascoltava  la  crudel  sentenza  con- 
dennantemi  alla  morte;  e  già  m'immaginava  a^ere  il  manigoldo  din- 
torno; e  diceva  meco  medesimo:  chi  sarà  quel  giudice  cotanto  man- 
sueto, cotanto  amico,  cotanto  pieghevole,  il  quale  possa  liberare  uno 
che  sia  macchiato  nel  sangue  di  tre  cittadini  ?  qqesto  è  adunque 
quel  ^  viaggio,  il  quale  volea  queil'  ostinato  astrologo  che  m' avesse 
a  esser  cosi  glorioso?  E  mentre  che  io,  coji  queste  e  simili  altre  pa- 
role, a  caldi  occhi  piangeva  le  mie  disavventure,  io  udii  intorno  al- 
l' uscio  un  gran  remore;  e  in  quello  che  io  ascoltava  che  ciò  potesse 
essere,  tutta  la  casa  ad  un  tratto  s' empiè  di  birri;  e  due  dì  loro  di 
comandamento  del  bargello  messomi  le  mani  addosso,  senza  eh'  io 
facessi  difesa  alcuna,  allora  allora  me  ne  menarono  fuor  di  casa:  e 
alla  prima  strada  che  noi  arrivili mmo,  tutta  la  città  corse  a  remore, 
e  ci.si  mise  a  seguitare:  e  benché  io,  come  chi  era  pien  di  manin- 
conia,  me  ne  andassi  col  capo  basso,  anzi  lìtio  nel  centro  della  terra, 

*  quel  bel  viaggio.  Il  GiolUo. 


LIBRO  TERZO.  41 

par  guardando  alcuna  volta  eosi  per  ira  verso ,  io  m'accorsi  d*  aua 
cosa  degna  di  maraviglia;  e  questuerà  che  fra  tante  brigate,  che 
mi  erano  dietro  ,  egli  non  ve  n*era  alcuno  che  non  ismasceliasse. 
dalle  risa.  Or  quando  noi  avemmo,  in  guisa  di  quelli  che  fanno  la 
processioni  per  impetrar  grazia  dal  grande  Iddio ,  circuite  tutte  le 
piazze,  e  aggiratoci  per  quanti  cantoni  v*era,  io  fui  condotto  in  rin- 
ghiera dinanzi  al  tribunale  della  giustizia  :  né  vi  era  tetto  o  luogo 
alcuno,  che  non  fosse  stivalo  di  gente:  chi  stava  abbracciato  alle  co« 
ionne,  chi  si  spenzolava  dalle  statue,  e  molti  si  mostravan  mezzi  dalle 
finestre:  infiniti  eran  su  per  li  palchi:  e  tanta  era  la  cupidità  del  ve- 
dere, che  e*  non  pareva  che  per  ciò  fare  eglino  stimassero  pericolo 
0  disagio  alcuno.  E  posciachè  ognun  di  loro  si  fu  assettato  chi  qua 
e  chi  là  il  meglio  eh*  e'  poteva ,  essendo  menato  là  entro  in  guisa 
d'una  vittima,  fui  l'alto  fermare  innanzi  dove  si  sedeva  iì  presidente 
della  giustizia,  e  gli  altri  più  onorati  uoibini  della  citlà.  È  allora  il 
banditore,  imposto  silenzio  a  tutto  il  popolo,  ai  modo  antico,  cilò  lo 
accusatore  che  proponesse  la  causa  sua  :  perché  un  vecchione,  an* 
datosene  in  un  luogo  eminente,  donde  e'  potesse  essere  inteso  e  ve* 
duto  da  tulio  il  popolo,  posciachè  egli  ebbe  voltalo  un  suo  oriuolo, 
e' parlò  in  questa  guisa.  Non  è  picciola  cosa,  discretissimi  cittadini, 
quella  che  io  intendo  porvi  davanti  in  questo  giorno,  ma  riguardante 
la  pace  e  la  quiete  di  tutta  la  vostra  città,  e  la  quale  col  santo  esem- 
pio le  ha  ad  arrecare  grandissimo  giovamento  :  egli  vi  è  adunque 
conveniente  per  lo  mantenimento  della  quiete  ,  per  la  pubblica  di- 
gnità, con  ogni  maggior  diligenza  provvedere  che  lo  scellerato  orni* 
cida  non  abbia  empiuto  tutta  questa  città  dello  innocente  sangue 
della  abbominevole  occisione  di  tanti  cittadini,  senza  che  egli  ne  sia 
punito  severamente.  Né  pensate  già  che  io  mi  sia  per  privale  inimi*» 
cizie  mosso  ad  incrudelire  contro  a.questo  empite  scellerato.  Io  sono 
preposto,  come  sapete,  alle  notturne  guardie  di  questa  città;  né  credo 
che  alcuno,  psr  vigilantissimo  eh*  egli  si  sia,  possa  incolpare  la  mia 
diligenza.  Io  vi  racconterò  adunque  la  cosa;  e  quello  si  sia  fatto  di 
notte,  fedelmente  vi  farò  sapere.  Essendo  andato  io  adunque,  là  poco 
dopo  la  mezza  notte,  minutamente  ricercando  tutte  le  parli  di  que- 
sta città,  e*  mi  venne  veduto  queir  iniquitoso  giovane  colla  «pada 
ignuda  per  ogni  canto  far  carne  ;  e  già  giacerne  a*  suoi  piedi  tre, 
tutti  imbrodolali  di  sangue,  che  ancor  davano  i  tratti,  tutti  stramaz- 
zati per  le  sue  crudelissime  mani.  Perchè  egli  punto,  e  meritamente, 
dalla  sua  coscienza,  subito  sparì  via  ;  e  per  essere  il  buio  grande , 
egli  entrò  in  non  so  che  casa  ,  dove  egli  è  stato  nascosto  tutta  la 
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notte:  ma  per  divina  provvidenza,  la  quale  non  lascia  alcun  fallo  im- 
punito, anzi  che  egli  d' indi  se  ne  scapolasse  per  akuna  segreta  stra- 
uà,  aspettata  la  mattina  io  provvidi  che  egli  fusse  menato  dinanzi  al 
vostro  illustrissimo  cospetto.  Voi  avete  uu  reo  macchiato  di  tante  oc- 
cìsioni,  un  reo  preso  in  sul  fatto,  un  reo  forestiero:  date  adunque  la 
sentenzia  constantemente  contro  a  costui,  il  quale ,  dato  mille  volte 
che  fusse  vostro  cittadino,  io  vi  conosco  cosi  giusto  e  cosi  animosa» 
che  voi  non  lascereste  che  voi  non  lo  puniste  con  grandissima  seve- 
rità. Né  più  tosto  ebbe  fermo  la  crudel  voce  il  fiero  accusatore,  che 
il  medesimo  banditore  mi  fece  intendere,  che  volendo  io  rispondere 
cosa  veruna,  io  cominciassi.  IVla  che  poteva  io  per  allora  fare  altro 
che  piagnere?  né  mi  spaventava  per  mia  fé*  tanto  l'acerbità  dell' ac- 
cusa, quanto  faceva  la  macchiala  coscienza:  pur  sentendomi,  la  mercè 
del  Cielo,  destare  entro  al  petto  un  subito  ardire,  così  risposi:  Io  so 
molto  bene  quanto  e'  sia  difficile  ad  uno  che  sia  incolpato  d' aver 
dato  alla  morte  i  coi^i  di  tre  cittadini,  e  confessi  il  delitto  sponta- 
neamente, persuadere,  ancorché  dica  il  vero  ,  a  tanta  moltitudine 
la  sua  innocenza;  ma  se  per  vostra  umanità  voi  ne  porgerete  pub- 
blicamente le  pazienti  orecchie  ,  io  non  dubito  di  farvi  toccar  con 
mano,  che  io  sono  in  pericolo  della  vita  non  per  mia  colpa,  ma  per 
fortuito  caso  d' una  ragionevole  indegnazione,  e  a  torto  sostengo  i 
gridi  di  si  gran  peccato.  Perciocché,** tornando  iersera  un  poco  tar- 
detto da  cenar  fuor  di  casa,  essendo  assai  ben  carico  (  io  non  posso 
già  negar  quello  che  io  conosco  esser  vero  )  cosi  del  cibo,  come  del 
vino,  io  ritrovai  avanti  alla  porta  del  mio  alloggiamento,  cioè  intorno 
a  casa  di  queir  uom  dabbene  di  Petronio  vostro  cittadino,  tr^  cru- 
delissimi ladroni,  i  quali  cercavan  di  levar  l'uscio  d' in  su  i  gan- 
gheri, avendo  già  per  forza  rotti  gli  anelli  del  chiavistello  (che  Dio 
sa  s'egli  era  acconcMS^con  diligenza  );  e  cominciando  già  seco  a  de- 
liberar della  rovina  della  brigata  di  casa ,  uno,  il  più  robusto  e  di 
maggior  persona,  invitava  gli  altri  con  queste  parole:  Orsù  giova- 
ni ,  assaltiamo  virilmente  e  con  allegra  fronte  questi  dormiglioni  ; 
ogni  indugio,  ogni  viltà  disgombri  il  vostro  petto:  colla  spada  ignuda 
in  mano  non  si  veda  altro  che  sangue  :  chi  giacerà  addormentato  , 
diamogli  la  morte;  chi  volesse  contrastare,  sia  rimesso  ^  colle  ferite: 
e  allora  ritorneremo  salvi  e  sicuri ,  se  non  rimarrà  in  casa  alcuno 
salvo  0  sicuro.  Io  confesso,  pietosi  cittadini ,  che  pensandomi  di  far 

*  rimesso,  lì  verbo  rimettere  ba  qualche  volta  il  senso  di  respingere  y 
e  cosi  è  qui. 
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r  uficio  di  buon  gentìlaomo,  e  de*  miei  ospiti  e  di  me  stesso  forte  da« 
bitando,  eh*  io  volli  con  un  picciol  pugnale,  eh*  io  per  cosi  fatti  pe<*. 
ricoli  era  osato  di  portare  allato,  dar  la  caccia,  e  impaurire  quei  rù 
baldoni:  ma  eglino  ostinati  e  crudeli,  non  si  vollon  dar  miga  a  fug* 
gire;  anzi,  posciaché  egli  mi  videro  coli' arme  in  mano,  fecero  una 
valorosa  resistenza:  la  mischia  fu  grande;  e  avendomi  alla  fine  il  ca«. 
pitauo  e  banderaio  ^  degli  altri  assaltato  con  una  gran  forza,  e  pre« 
semi  per  li  capelli  con  ambe  le  mani ,  e  tiratomi  all'  indietro  per 
volermi  dar  un  sasso  nel  capo;  il  quale  mentre  che  egli  chiedeva  a 
un  de*  compagni,  io  gli  menai  con  salda  mano  un  colpo  con  tanta  fa- 
licità^che  io  lo  distesi  per  terra:  e  poco  poi  diritto2a  un  altro,  cho^ 
con  mordace  bocca  mi  si  era  avviluppato  intorno  a*  piedi,  un  colpo 
per  le  spalle,  gli  feci  il  medesimo  scherzo:  il  terzo  infilzandosi  da  se 
stesso  per  lo  gran  buio  improvvisamente  in  quel  coltello,  si  passò  per 
lo  petto  da  banda  a  banda.  Avendo  io  dunque  in  cotal  guisa  acqui- 
statomi la  pace  e  la  difensione  della  casa  del  mio  ospite  e  la  mia  sa^. 
Iute,  non  solamente  mi  persuadeva  non  ne  dovere  esser  punito,  ma 
ne  attendeva  pubblica  lode.  Io  mai  più  non  fui  richiesto  a  corte  aU 
cuna  per  qualsivoglia  minimo  peccaluzzo  ;  ma  tenuto  prode  e  vaIo« 
roso  al  mio  paese,  sempre  preposi  la  innocenza  a  qualunque  modo 
particolare.  Né  so  io  per  qual  cagion  vedere  ^  d' una  giusta  vendeU 
ta.-'la  quale  io  ho  usato  contro  a  di  questi  iniquissimi  ladroni ,  ora. 
ne  sostenga  questa  accusa  ;  quando  ninno  può  dimostrare  che  fra 
noi  fossero  vecchie  inimicizie,  o  eh*  io  mai  avessi  avuto  commerzio^ 
alcuno  con  questi  assassini,  e  che  egli  non  si  vede  alcuna  preda,  per 
cupidità  della  quale  io  sia  incorso  in  questo  misfatto..  E  posciach*io 
ebbi  detto  queste  cose,  di  nuovo  incominciato  un  dirotto  pianti» ,  a 
facendo  delle  braccia  croce,  per  la  pubblica  misericordia,  per  Tamor 
de*  figliuoli ,  or  pregava  questi  e  or  quegli  altri  ;  e  chiamando  fra 
tante  lacrime  e  fra  tante  preghiere  in  testimonianza  della  mia  rnno*^ 
cenza  gli  occhi  della  giustìzia,  veggenti  tutte  le  cose,  ^e  racco* 
mandando  il  mio  calamitoso  caso  alla  divina  previdenza  ;  quando  io 
mi  pensava  che  la  loro  natia  umanità,  sopi*aggiuQta  per  li  miei  pianti 
da  una  carnai  tenerezza,  movesse  la  maggior  parte  di  loro  ad  aver 
misericordia  della  mia  sventura;  io  mi  accorsi  aver  fatto  tutto  il  con«^ 


^  band€ra40f  portator  di  bandiera,  antesigoano. 

2  diriltOy  participio;  dirizzato. 

3  per  qual  cagion  vedere ,  coslruiscì:  vedere  per  qaal  cagione. 

4  II  lesto  latino:  Solis  et  juditiae  teséattu  ocuium. 
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trario,e  vidi  tolto  il  popolo  non  rìdere,ma  crepar  delle  risa:  e  quello, 
che  mi  parve  più  strano,  fa  lo  accorgermi  che'l  mio  buon  Petronio, 
mio  padre  e  mio  ospite,  non  rideva  manco  degli  altri.  Perchè  rad- 
doppialo il  rancore,  diceva  cosi  tra  me:  Questa  è  adunque  ia  fede? 
questa  è  la  carità?  la  coscienza  è  questa?  Ecco  che  io  per  la  salute 
del  mìo  ospite,  divenuto  OQiicida,  mi  ritruovo  in  pericolo  della  vita: 
né  a  lui  basta  l'avermi  mancato  la  sua  difensione,  e  l' essermi  av- 
vocato, che  egli  si  ride  della  mia  rovina.  E  rammaricandomi  io  per 
cosi  fatta  maniera,  eccoti  venire  correndo  per  lo  mezzo  della  piazia 
una  donna  vestita  a  bruno,  con  un  picciolo  fanciullo  in  collo»  tutta 
piena  di  lagrime,  appresso  della  quale  una  vecchierella  disgrossi 
panni  vestita ,  non  manco  romor  di  lei  col  pianger  facendo  ,  se  ne 
veniva;  e  avendo  aroendue  portato  alcuni  ramid'  ulivo  salvatico,  su- 
bito arrivato,  gli  misero  intorno  al  cataletto;  e  poscia,  levate  le  stri- 
da al  cielo,  lamentevolmente  gridavano:  Per  la  pubblica  pietà,  per 
lo  comune  laccio  della  umanità,  abbiate  compassion  di  questi  giovani 
tagliati  a  pezzi  indegnamente;  abbiate  misericordia  della  nostra  vedo- 
vanza, del^  nostra  solitudine,  del  danno  nostro;  soccorrete  a  questo 
picciolo  fanciullo, privato  ne*snoi  più  teneri  anni  d'ogni  suo  bene;  date- 
ci almeno  il  sollazzo  della  vendetta,  e  col  sangue  di  questo  scellerato 
fiUe sacrificio  e  alle  vostre  leggi  ealla  pubblica  disciplina.Dopo  le  quali 
parole  il  presidente  della  giustizia  in  pie  levatosi, ri  volto  al  popolo,dis- 
se:  Della  scelleratezza,  la  quale  si  dee  con  severità  non  picciok  ca- 
stigare, noi  non  avemo  dubitanza  veruna,  uè  quello  stesso  che  Tlia 
commessa,  comechè  egli  iMn  la  nieghi ,  non  potrebbe  volendo  an- 
che negarla;  ma  un  solo  scrupolo  ne  rimane  :  e  questo  è,  che  noi 
cerchiamo  di  sapere  chi  furono  i  compagni  a  si  grande  ribalderia; 
conciossiacosaché  egli  non  è  verisimile  che  un  uomo  solo  abbia  am- 
mazzato tre  giovani  cosi  gagliardi.  Laonde  egli  è  da  spiarne  il  vero 
co'  tormenti;  che  cosi  vi  accorgerete  ch'egli  non  era  solo;  e  la  cosa 
«  stabilita  in  questo,  che  per  sua  esamina  egli  ci  confessi  chi  furono 
i  compagni,  a  cagione  che  egli  si  sbarbichi  fino  a'fondamenti  questa 
brutta  fazione.  Né  vi  andò  guari  dopo  queste  parole,  che  una  in- 
finità di  strumenti  da  dar  martirio  farono  preparati:  la  qual  cosa 
certamente  mi  accrebbe,  anzi  raddoppiò  il  dolore;  imperocché 
avendo  a  morire  a  ogni  modo,  io  desiderava  di  morire  intero.  Al- 
lora quella  donna,  la  quale  co*  suoi  pianti  aveva  conturbato  tul- 
4o  il  popolo,  disse:  Avanti  che  voi,  spettabili  cittadini,  poniate  al- 
la tortura  il  destruttor  de'  miei  cari  Jìgliuoli,  lasciatemi  discopri- 
re i  lor  morii  corpi,  acciocché  contemplando  tutto  a  un  tratto  la 
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loro  bella  presenza  e  la  verde  etade ,  voi  roaggiomoente  vi  accen- 
diate  alla  vendetta;  Fu  consentito  alia  sua  domanda  ;  e  però  mi 
comandò  uno  de' ministri  -della  giustizia,  che  io  stesso  gli  discopris» 
si.  Io  non  voleva  per  niente,  come  colai  al  quale  pareva  fare  il 
suo  peggiore  a  porre  di  nuovo  innanzi  agii  occhi  del  popolo  cosi 
spaventoso  spettacolo:  il  medesimo  ministro,  per  un  comandamen- 
to  del  presidente ,  con  grandissima  istanza  mi  costringeva  a  ci& 
fare:  e  veduto  al  fme,  che  io  pure  slava  renitente,  presami  per 
forza  la  mano,  a  mio  dispetto  me  la  mise  sopra  della  bara.  Vin« 
to  adunque  dalla  necessità  ,  io  divenni  obbediente:  e  tirata  a  ma 
la  coltre,  a  mia  onta  gli  discopersi.  0  buono  Dio,  che  cosa  fu  quel- 
la !  Che  mostro  1  ^  Qnal  repentina  mutazione  ebbero  le  mie  mise- 
rie !  E  parendomi  esser  già  fra  i  seicenti  di  Lucifero  per  uno  del- 
la famiglia  dell'  Inferno,  in  un  tratto  mi  parve  ritornare  in  vita  ; 
ma  parevami  nondimeno  non  esser  quei  eh*  io  era,  né  dove  io  era^ 
ma  UH  altro,  e  in. un  altro  modo;  né  posso  io  già  espiifiere  colie 
parole  come  si  stesse  quella  nuova  immagine;  percioccnè  i  corpi 
morti  di  quegli  tre  uomini  erano  non  uomini,  ma  tre  otri  gonfia- 
ti, e  secondoché  la  memoria  della  passata  sera  mi  ammoniva ,  sfo« 
raccbiali  appunto  in  que*  luoghi  nei  quali  mi  pareva  aver  fitto  il 
mio  pugnale.  Allora  la  gente,  che  p^  astuzia  d*  alcun  di  loro  a- 
veva  ritenute  le  rìsa  un  pezzo,  tutta  si  diede  a  smascellare;  e  men- 
tre che  per  la  soverchia  allegrezza  1*  un  voleva  far  festa  all'altro^ 
egli  era  lor  mestieró,  per  non  crepare,  porsi  le  mani  aTianchi:  e 
cosi  tutti  allagati  in  un  mar  di  letizia,  e  guardandomi  fiso  fiso,sgom- 
braron  la  piazza.  Ma  io,  come  più  tosto  ebbi  rimossa  quella  col- 
tre, rimasi  freddo,  non  altrimenti  che  se  io  fnssi  stato  una  co« 
lonna,  o  qualcuna  di  quelle  statue  della  piazza  :  né  prima  mi  par- 
ve esser  ritornato,  se  non  allora  quando  il  mio  ospite  da  me  ss 
ne  venne.  Il  quale ,  perchè  io  di  nuovo  piangeva  e  singhiozzava  , 
presomi  per  mano  ,  ancorch'  io  gllel  negassi ,  con  una  clemente 
violenza  seco  me  ne  menò,  e  per  le  più  solitarie  strade  je  più  se* 
greti  chiassolini  che  potè,  mi  ridusse  a  casa  sua  ;  dove  il  meglio  che 
egli  seppe  mi  attese  a  consolare;  ma  non  mai  polé  far  tanto  che 
egli  mi  levasse  dal  cuore  una  certa  indegnazìone ,  che  mi  v*  era 
per  la  ricevuta  ingiuria  troppo  altamente  penetrata.  E  mentre  che 

^  Le  edizioni  tulle  hanno: c/i«  cosaju  cK"  e'  mostrò!  Ma  che  debba  leg- 
gersi come  ponghiamo,  oltre  al  buon  senso,  ce  ne  assicura  il  testo  latino 
che  dice:  Dii  bom,  quae  facies  rei,  quod  monstrum  I 
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noi  cosi  ne  dimoravanio,  due  gentilaomini  de'  primi  della  città  con 
pubblico  mandato  da  noi  se  ne  vennero  ;  ed  entrali  in  casa  ,  con 
queste  parole  cercarono  termi  dal  cuore  il  conceputo  sdegno  :  Noi 
Don  siamo  ignoranti,  il  nostro  Messer  Àgnolo ,  né  dell'esser  tuo  né 
ile'tuoi  maggiori;  imperciocché  le  opere  dell'avolo  tuo  materno  ,  la- 
sciamo star  le  tue,  furono  lali,che  eziandio  in  questa  nostra  città  sì 
lèggono  alcuna  volta;  e  questo  di  che  tu  ti  duoli  cosi' agramente  , 
non  è  slato  fatto  per  farti  villania.  Scaccia  adunque  da  te  ogni  ran- 
^eore,  e  leva  cotesto  verme  dall'animo  tuo;  imperciocché  questo  giuo- 
co, che  noi  ogni  anno  celebriamo  per  ridere  per  la  novità  della  sua 
invenzione,  e  questo  allegrissimo  e  dolce  affetto  accompagna  conti- 
Ruamente  con  grandissima  amorevolezza  in  ogni  luogo  lo  suo  auto- 
re, né  mai  comporta  che  egli  si  dolga  davvero  ,  anzi  assai  sovente 
Bmpìe  il  suo  seno  d'una  modestissima  allegrezza.  Perlo  qual  bene- 
ficio tuttala  ciltà,  oltre  alla  grande  obbligazione  che  ha  teco  con- 
tratta, ti  ^  offerti  onori  grandissimi;  perciocch' ella  t'ha  scritto 
4ra'suoi  difensori,  e  ha  avuta  una  provvisione  *  che  la  tua  immagi- 
ne stia  di  bronzo  a  tuo  perpetuo  onore  sulla  piazza  sua.  Allora  io, 
ndendo  il  lor  parlare,  risposi:  Bella  città,  e  unica  di  tutte  i'  altre 
ti'Italia,  io  ti  rendo  pari  grazie  alle  profferte,  confortandoti  nondi- 
meno a  riservare  le  statue  agli  uomini  più  degni  e  di  maggior  pre- 
dio ch'io  non  sono.  E  avendo  con  quella  modestia  che  io  poteva  la 
maggiore,  dette  queste  parole,  ridendo  cosi  un  pochette  per  mostrar 
d'esser  allegro,  con  assai  benigna  fronte  accompagnai  i  gentiluomi- 
ni, che  già  partir  volevano,  sin  fuor  dell'uscio.  Né  mi  era  a  fatica 
spiccato  da  loro,che  un  famiglio  di  Laura  a  me  correndo  sene  ven- 
ne, e  dissemi:  La  tua  Laura  ti  manda  ricordando  la  promessa  che 
tu  gli  facesti  ieri,  d'esser  questa  sera  a  cenar  seco;  e  perciocch'egli 
è  oggimai  l'ora,  ti  prega  che  solleciti  il  venire.  Laonde  io,  che  mi 
raccapricciava  udendo  di  lontano  nominar  quella  casa,  risposi:  Come 
vorrei  io  poter  essere  ubbidiente  a'comandamenti  della  mia  madre, 
se  egli  mi  fusse  lecito  senza  rompimento  di  fede!  Il  mio  ospite, scon- 
giurandomi per  la  solenne  allegrezza  dell'odierna  festa  ,  ha  voluto 
eh'  io  sia  con  luì,  e  io  gliel'  ho  giuralo;  né  ora  mi  vuole  dar  licen- 
£ia:  differiscasi  adunque  la  mia  promessa  a  un'  altra  volta.  Appena 
aveva  io  6nite  queste  parole,  che  Petroniojatlosi  arrecar  tutto  quel- 
lo che  faceva  mesliero  per  lavarsi,  presomi  per  mano,  ne  condusse 
alla  più  vicina  stufa  che  vi  avesse.  Perché  io  schifando  gli  occhi  al- 

«  provvisione  è  n&ì  senso  di  deliberazione. 
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traile  quel  riso  che  io  stesso  mi  aveva  fabbricato, come  meglio  po- 
teva sotto  di  lai  mi  copriva:  né  come  io  mi  lavassi ,  né  come  io  mi 
rasciuga9si,  o  me  ne  tornassi  a  casa,  per  la  vergogna  grande  che 
mi  aveva  tratto  faor  di  me,  non  mi  puote  ancora  tornare  alla  Tanta- 
sia:  e  cosi  guardalo  da  ognuno ,  e  accennalo  da  ognuno  ,  pieno  di 
«degno»  ne  ritornammo  a  casa.  E  avendo  poscia  con  assai  prestez- 
za traogngialo  quella  poca  cena  di  Pelronio,  impetrata  agevolmente 
licenzia  da  lui,  me  n*  andai  a  dormire.  E  stando  sul  leltQ  *  a  giace- 
re, mi  andava  rivolgendo  per  la  fantasia  i  passati  travagli-,  per  inQ- 
no  a  tanto  che  Lucia,  avendo  messa  a  dormire  la  padrona  ,  da  me 
se  ne  venne;  ma  molto  dissimile  a  quella  eh'  ella  soleva,non  colla  fac- 
cia allegra,  non  col  parlar  piacevole,  ma  coi  viso  arcigno,  colla  fronte 
piena  di  cre$pe,timida  e  sospettosa  fìnalmenle  mi  disse:  Io  stessa,  lo 
confesso  d'accordo,  io  stessa  sono  stata  la  cagione  della  tua  tribulazio- 
ne.E  trattosi  di  senouncintoldicuoio,e  porgendomelo,seguitò:Pren- 
di,  che  io  te  ne  prego,  prendi  la  vendetta  di  me  perltda  femmina  , 
avvegnaché  maggior  supplizio  merita  il  mio  peccato:  fammelo  adun- 
que sentire:  ma  non  creder  però  che  io  ti  aobia  procaccialo  volon- 
tariamente .questa  miseria:  non  piaccia  a  Dio  che  per  mia  cagione 
tu  patisca  un  minimo  Iravaglio:  e  se  alcuna  rovina  pende  sopra  del 
capo  Xuo,  rimuovasi  da  te,  e  venga  sopra  di  me  ;  ristorisi  col  san- 
gue mio  ogni  tuo  danno:  ma  quello  che  io  fui  forzata  fare  in  altrui, 
per  mia  trista  sciagura  è  ritornato  in  lua  vergogna.  Allora,  io,  che 
per  altro  era  naturahnenle  curioso  d*  intendere  ogni  cosa,  desideran- 
do con  motteggi  di  sapere  come  il  fallo  fusse  passalo,  le  dissi:  Que- 
sto cintolo  crudelissimo  di  tutti  allri  e  troppo  ardilo,  il  quale  tu  mi 
hai  arrecato,  perciocché  egli  ti  flagelli ,  tagliandoto  in  mille  pezzi , 
prima  lo  farò  in  niente  tornare,  che  egli  pur  tocchi  non  che  batta 
la  tua  delicata  e  bianca  pelle.  Sliesi  adunque  da  canto,  e  tu  in  quel- 
lo scambio  mi  racconterai,  che  cosa  sia  slata  quella  che  da  te  ordi- 
nata in  altrui  rovina,,  si  sia  conveFlila  in  nostro  oltraggio.  Io  ti  giu- 
ro per  la  tuo  bellissimo  capo,  che  io  non  potrei  mai  credere  ad  al- 
cuno, né  eziandio  a  te  medesima  ,  benché  tu  me  lo  affermassi  con 
giuramento,  che  tu  avessi  pensalo  mai  cosa  del  mondo  per  farmi 
villania:  e  veramente  che  lo  incerto  accidente  e  contrario  al  primo 
ìnstituto  non  può  far  degne  di  colpa  le  sane  cogitazioni.  E  colla  fine 
di  questo  parlare  io  mi  beeva  gli  pcchi  della  mia  Lucia  bagnati  e 
tremuli,  e  già  per  la  soverchia  libidine  tulli  di  fuoco.  Perchè  ella  | 

1  La  stampa  del  Giolito  dice:  e  standomi  così  sopra  ^1  letto. 
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mezza  racconsolata,  aazi  già  divenuta  allegra,  disse:  Abbi,  Ir  prie* 
go,  tanta  pazienzia,  ch'io  serri  la  porta  dèlia  camera,  acciodcbè  ,  se 
per  la  soverchia  licenzia  del  parlare  fussi  udito,  io  non  comoMttes- 
si  qualche  grande  scandolo.  E  detto  questo,  messa  la  nottola  neU'a* 
scio,  e  puntellatolo  molto  bene, Ida  me  se  ne  ritornò:  e  gittatomiam* 
be  le  mani  al  collo,  con  bassa  e  rimessa  voce  mi  disse:  Io  ho  paa- 
ra,  io  tremo  a  discoprire  gli  ascosi  misteri,  io  mi  raccapriccio  a  ri- 
velare i  profondi  segreti  della  mia  padrona  ;  ma  i'piglierei  fidanza 
di  te  e  della  dottrina  tua ,  il  quale  oitce  il  valore  de'  tuoi  maggiori, 
dopo  il  grande  ingegno,  avendo  qualche  parte  di  sacerdozio ,  certa- 
mente hai  conosciuto  la  fede  del  santo  silenzio:  tutto  quello ,  che  io 
commetterò  negl'intimi  precordj  del  tuo  religioso  petto,  io  ti  pr^o 
che  sempre  rinchiuso  ritenga,  e  ristori  colla  tenacità  del  tuo  tace- 
re  *  la  semplicità  del  mio  riferire:  imperciocché  la  forza  d'  amore , 
"  colla  quale  io  ti  sono  insolubilmente  allacciata  ,  costrigoe  me,  che 
sopra  tutte  l'altre  donne  la  conosco,  a  farti  ogni  cosa  palese.  Già 
saprai  tutto  lo  stato  di  nostra  casa,  già  intenderai  ì  segreti  miraco- 
li della  mia  padrona',  alla  quale  obbedisce  l'Inferno  ,  si  conturbano 
le  stelle,  sono  costretti  gli  spiriti,  servono  gli  elementi  ;  né  mai  fa 
maggior  prova  con  questa  sua  arte,  se  non  allora  quando  amorosa- 
mente risguarda  qualche  leggiadro  giovanetto:  la  qual  cosa  le  suo* 
le  intervenire  assai  sovente;  ed  al  presente  ella  arde  d'un  giovane , 
il  quale  è  sommamente  bello,  ed  esercita  in  lui  tutti  gli  strumenti , 
tutte  le  maechine.  Io  udi'iersera,io  lo  udi*  con  queste  mie  orecchie, 
che  se  il  Sole  non  affrettava  il  suo  corso,e  non  dava  con  prestezza  lao- 
go  alla  notte,  temiK)  capace  alla  celebrazion  de'suoi  incanti,ella  il  co- 
prirebbe d'una  caliginosa  nebbia,  e  vestirebbelo  d'una  perpetua  oscu- 
rità. Ora  avendo  costei  veduto  ieri,  mentre  c)i'ella  tornava  da  inessa, 
questo  giovane  sedersi  entro  a  una  barbieria,  ella  mi  comandò  ch'io 
ricogliessi  alcuno  de'suoi  capelli,  i  quali,  perché  il  barbiere  gli  avea 
tondata  ^  la  zazzera,  erano  sparsi  quivi  per^  terra.  E  mentre  che  io 
cosi  di  nascoso  gli  raccoglieva,  il  maestro  se  ne  accorse,  e*percioc- 
ché  noi  siamo  infami  già  per  altro  di  quest'arte,  egli  mi  prese  per 
un  braccio,  e  dissemi  una  carta  di  villanìa:  Tu  non  vuoi  restare  eh» 

<  del  tuo  tacere.  Tutte  redizioni  portano  del  tuo  sapere.  Ha  noa  iii« 
tendendo  che  potesse  siguiticare  ristorare  colla  tenacità  del  sapere,  ho 
avuto  ricorso  al  testo  Ialino,  il  quale  ^ice:  Simplicitatem  relationis  meae 
tenacitatc  taciturnitatis  tuae  remunerare.  Ho  sostituito  dunque  si^- 
rameute  tacere  a  sapere. 

2  tondata  da  tondare  per  tondere,  tosare. 
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vitaperio  del  mondo,  diceTa  ,  d'andar  ricoglìendo  le  tondature  dei 
capelli  de'poveri  giovani  ?  Se  tu  non  te  ne  rimani»  io  ne  porrò  ri- 
chiamo a  corte:  e  aggiugnendo  alle  parole  i  fatti,  messomi  le  mani 
in  seno,  tutto  adirato,  ne  trasse  parecchi  che  io  di  già  vi  aveva  na* 
scosti.  Dopo  la  qual  cosa  essendo  io  già  grandemente  affannata,  ri- 
cordandomi infra  me  del  mal  costume  della  mia  padrona,  la  quale  , 
adirandosi  per  ogni  piccola  cosa,  mi  suol  dare  di  molte  battiture  ^ 
pensava  di  fuggirmi;  ma  lo  amor  ch*io  ti  porto  mi  costrinse  a  di- 
sgombrare questo  pensiero:  e  per  non  tornare  a  casa  colle  man  so* 
te,  accortami  d'un  che  con  un  paio  di  forbice  tondava  certi  otri  di 
pelle  di  capra  ben  gonfiati,  perciocché  quelle  tondature  erano  bion- 
de, e  simili  a'capelli  di  quel  gìovane,io  ne  ricolsi  parecchi,  e  mostran- 
do che  fossero  di  colui,  gli  portai  alla  mia  padrona  :  e  cosi  ella  in 
sul  farsi  sera,  anzi  che  tu  arrivassi  da  casa  Laura ,  tutta  conturba- 
la salse  sopra  d*un  certo  tavolato  ch'è  sulla  più  alta  parte  della  ca- 
sa; il  qual  luogo  ella,  per  esser  comodo  ali*  arte  sua,  usa  massima- 
mente quando  vuol  fare  di  segreto  qualche  incanto;  e  come  prima 
"vi  fu  arrivata,  col  suo  solito  apparecchio  ella  spiegò  la  pestifera  bot- 
tega. Quivi  era  d'ogni  ragione  spezierie,  e  piastre  di  metallo  piene 
di  non  conosciute  lettere;  quivi  si  scorgevano  delle  naufraghe  navi 
mille  rimasugli;  quivi  si  trovavan  de'sepolti  corpi  infinite  membra; 
di  quello  il  naso,  di  questo  le  dita,  e  di  molti  appiccati  per  la  gola 
ì  carnosi  calli  ;  più  là  era  un'ampolla  di  sangue  di  morti  da  omicida 
coltello,  e  da  un  altro  canto  stava  un  teschio  d'un  uomo  stato  da 
cruda  fiera  divorato.  E  avendo  dette  molte  parole,  sopra  tutte  quel- 
le cose  vi  spruzzò  su  acqua  di  fontana,  latte  di  vacca,  mele  di  mon- 
ti, eziandio  della  cervogia  ;  e  avviluppando  que'  capelli  insieme  con 
molti  odori,  gli  gittò  ad  abbruciare  :  allora  allora  per  la  podestà  di 
quell'arte,  e  per  una  vecchia  violenza  di  demoni  costretti  da  lei  • 
quegli  otri,  de' quali  fummavano  gli  peli,  si  empieron  di  spirito,  e 
andarono;  e  dove  gli  traeva  il  puzzo  delle  loro  spoglie  ,  là  oltre  for- 
zatamente se  ne  vennero;  e  in  cambio  di  quel  giovane,  pieni  di  de- 
siderio d' entrar  dentro  ,  facevano  quel  rovinio  dintorno  alla  porta  ; 
allora  quando  tu,  altetto  ^  un  po' dianzi,  e  ingannato  dall'oscurità 
della  notte  tenebrosa,  tratto  fuori  il  pugnale  animosamente,  in  gui- 
sa dello  stolto  Aiace,  non  come  egli  già  in  un  branco  di  pecore  incru- 
delisti, ma  assai  più  valorosamente  distendesti  per  terra  tre  otri  di 
capra;  acciocché  io  ti  potessi  senza  che  tu  fussi  macchiato  di  sangue, 

*  Metto,  un  pò*  brillo:  il  testo  latioo:  eraptUa  madens. 
Fireoz.  voi,  U,  4 
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•posciachè  ta  avevi  ammazzato  i  nemici ,  abbracciar  non  come 
omicida ,  ma  come  otricida.  Sentendomi  io  adunque  beffeggiare  (fad 
piacevol  parlare  della  mia  Lucia,  le  dissi:  OrsA,  io  posso  adunane 
annoverare  questa  prima  boria  ^  delie  mie  virtù  a  comparazione  d  a- 
na  delle  dodici  di  Ercole  ,  o  vuoi  quella  di  Gerione  che  aveva  tre 
corpi/o  quella  di  Cerbero  che  sì  trovava  tre  capi,  avendo  ammazzati 
Ire  come  lui;  ma  come  io  volentieri  ti  rimetto  quella  ingiuria  perk 
quale  tu  mi  hai  fatto  stare  in  tanta  angoscia  ,  dammi  quello  eh*  io 
vo  cercando  con  grandissimo  desiderio  :  mostrami  la  tua  padrona , 
quando  ella  fa  una  di  queste  maraviglie  :  io  ho  una  voglia  cb'  i*  mi 
stempero,  di  vedere  una  volta  cogli  occhi  miei  un  fatto  cotale.  Ben- 
ché io  penso  oggimai,  che  né  anche  tu  ne  sia  ignorante:  io  so  que- 
sto, .che  certamente  lo  provo,  che  essendo  per  altro  poco  vagor  dei 
matronali .  abbracciamenti,  tu  m'hai  con  cotesti  tuoi  occhiolini  sfa- 
villanti, con  cotesti  capelli  risplendenti,  e  con  quella  ridente  bocca, 
con  quelli  amorevoli  basciozzi,  con  quelle  crude  e  odorose*  mammel- 
le, fattomiti  in  modo  suggello  e  obbligato,  eh*  io  ti  sono  schiavo,  e 
volentieri;  e  dimenticatomi  oggimai  della  mia  casa,  non  mi  curo  più 
0  pur  penso  di  ritornarvi  ;  né  è  cosa  alcuna,  che  io  anteponessi  a 
questa*  notte.  Come  vorrei,  rispos'  ella  a  questo,  il  mio  Agnolo,  pò* 
ter  saziare  la  voglia  tua  !  ma  per  gli  ruvidi  costumi  altrui ,  avendo 
ella  Tanimo  sempre  pieno  di  sollecitudine  e  di  paura,  è  costumata, 
ogni  volta  eh*  ella  mette  in  opera  questi  suoi  segreti,  fuggir  sempre 
il  cospetto  delle  brigate:  ma  io  posporrò  il  mio  pericolo  alla  tua  ri- 
chiesta, e  osservatala  opportunità  del  tempo,  vedrò  con  ogni  dili- 
genza di  saziatti  ;  purché ,  come  io  ti  pregai  nel  princìpio  ,  tu  sia 
contento  non  ne  far  parola.  E  cosi  garrendo  1*  un  coli*  altro  ,  una 
mutua  voglia  ne  fé  partecipi  con  ogni  mio  vantaggio  delle  dolcezze 
di  Venere:  ed  entrato  poscia  ne*  miei  occhi ,  stracchi  già  per  lo  so- 
verchio vegghiaret  un  dolce  sonno,  mi  dormii  fino  che  la  notte  ren- 
desse al  giorno  le  pompe  sue.  E  in  quella  guisa  con  assai  mio  sol- 
lazzo passarono  alcune  poche  notti;  sino  che  un  di,  fra  gli  altri,  la 
Lucia  tutta  affannata  e  timorosa  mi  .venne  dicendo,  che  la  padrona, 
non  profittando  dell*  amor  suo  con  altro  modo  che  con  queste  sue 
arti,  si  voleva  la  seguente  notte  trasmutare  in  uno  uccello,  .e  in  queli- 
ta guisa  volarsene  in  grembo  al  suo  desiderato  ;  per  la  qual  cosa  io 
mi  mettessi  a  ordine  se  bramava  saziare  il  mio  appetito.  E  venata 

f  boria  qui  è  nel  signìGcato  di  vanto,  gloria.  Il  testo  latino  usa  odo» 
rea,  che  nel  suo  senso  metaforieo  gli  corrisponde. 
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ella,  fra  le  tre  e  le  quattro  ore  io  fai  con  cheti  passi  condotto  vici* 
no  a  qael  terrazzo  di  legname  eh*  io  vi  dissi  di  sopra:  e  giunto  che 
io  fui  lassA,  ella  mi  fece  vedere  per  una  certa  fessura  deiruscio  tat- 
to il  convenente.  ^  La  prima  cosa,  ella  si  trasse  tutte  le  vesti,  e  ap- 
porta una  cassetta,  ne  cavò  fuori  ^  parecchi  bossolelti  ;  delt  un  dei 
quali  levatone  il  coperchio  ,  e  trattone  certa  unzione,  posciachè  se 
la  fu  rimenata  un  pezzo  per  le  palme,  si  unse  >  dalla  cima  del  capo 
insino  alle  punte  de*  piedi ,  e  avendo  parlato  un  pezzo  di  segreto 
colla  lucerna,  si  scosse  cosi  un  pochetto:  dalla  quale  a  poco  a  poco 
si  videro  spuntar  prima  certe  piume  ,  poi  nascer  le  penne  ;  il  naso 
divenne  torcendosi  un  becco,  le  unghie  appuntandosi  si  aoncinaro* 
no  ;  Gnalmente  ella  divenne  un  assiuolo:  e  mandando  fuori  uno  di 
que' suo*  urli  maninconosi,  facendo  prova  prima  del  fallo  suo,  a  po- 
co a  poco  si  alzava  da  terra;  e  poco  poi  levatasi  in  aria,  si  mise  a 
volo  per  lo  cielo.  Ma  a  me,  non  incantato  da  parole  alcune,  ma  ri- 
maste immobile  per  cosi  fatta  maraviglia  ,  pareva  esser  ogni  altra 
cosa  che  Agnolo,  e  fuor  di  me  attonito  e  balordo  vegghiaudo  so- 
gnava; perché  stroppicciatomi  piiì  volte  gli  occhi,  guardava  pure  con 
diligenza  se  io  dormiva:  pur  finalmente  ritornato  ne*sensi,  presa  la 
mano  di  Lucia,  e  accoslatamela  agli  occhi,  dissi:  deh  sia  conlenta , 
«he  io  te  ne  prego,  mentre  che  ne  è  concessa  1*  occasione,  ch*io  frui- 
sca un  singolar  frutto  della  tua  affezione,  e  fammi  parte  d*un  poco 
di  quella  stessa  unzione:  io  te  lo  chieggo  per  coleste  tue  mammelle, 
la  mia  dolcezza;  e  con  questo  irremunerabil  beneficio  obbligati  in 
perpetuo  questo  schiavo,  e  fa  di  grazia ,  che  io  possa  colte  piume 
fruir  teco,  come  fé  Giove  con  Leda,*gli  amorosi  desiderj.  Ah  cosi 
mi  tradisci,  diss*ella,  il  mio  amante,  e  fa*  mi  da  me  stessa  colla  mia 
asce  percuotere  nelle  mie  gambe  ?  Dunque  vuoi  ch'io  conservi  il 
mio  amore  per  le  meretrici  di  Bologna  ?  E  dove  ne  andrei  ricercan- 
do, posciachè  egli  fusse  divenuto  uccello  ?  quando  lo  rivedrei  io  ? 
Alfora  io  le  risposi:  Rimuova  Dio  cosi  gran  fallo;  e  sia  certa,  ancor- 
ch*  io  avessi  le  penne  aquiline,  e  potessi  alzarmi  per  lutto  il  cielo  , 
nunzio  fidelissimo  e  lieto  provvisionato  ^  di  Giove,  ch*io,  posto  giù  la 

^  il  convenente,  il  fatto. 

^  fuori.  La  parola  fuori  è  nelPedizione  del  Giolito  ;  manca  nelle  Giun- 
tine. 

3  gi  unse:  questo  verbo  è  omesso  in  tulle  redizionì,  ma  lo  vuole  il  retto 
senso,  e  lo  porta  lo  stesso  origiDale  latino,  che  dice:  ab  imis  ungmbui 
sese  totam  ad  usque  summos  capillos  perlinit. 

4  lieto  provvisionato:  il  tesio  latino  laetus  armiger. 
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dignità  delle  penne  ,  non  me  ne  volassi  *  al  mio  dolce  nido.  Io  li 
giuro  pef  lo  soave  nodo  dì  quesli  tuoi  capelli ,  col  quale  tu  mi  hai 
allacciata  Tanima,  che  io  non  vorrò  mai  altri  che  la  mia  Lucia;  an* 
zi  ho  questo  sopra  tutti  gli  altri  pensieri,  che  come  io  fussi  vestito 
di  quelte  penne,  di  star  lontan  dalle  case  un  trar  d*  arco  almeno. Ob 
come  bello  e  come  festevole  amante  si  goderebbono  le  matrone  ,  go- 
dendosi uno  assiuolo  !  e,  che  è  peggio,  quando  un  di  cotesti  uccel* 
lacci  entra  in  qualsivoglia  casa,  or  non  lo  vediamo  noi  prendere  eoa 
ogni  sollecitudine ,  e  appiccare  alle  porte,  e  fargli  pagar  quel  daa* 
no,  che  cogl'  importuni  loro  voli  e'  minacciano  altrui ,  colla  morte 
loco?  Ma  quello  di  ch'io  mi  era  presso  che  dimenticato  di  daman- 
darli,  con  che  parole,  o  in  qaal  modo  trattomi  le  penne  ritornerò  io 
al  mio  essere  ?  Sta  di  buon  animo,  rispose  ella,  che  tutto  quello  che 
fa  mestiere  intomo  a  ciò,  io  il  so  troppo  bene  ;  perciocché  la  mia 
padrona  mi  ha  mostrato  tutte  le  vie,  le  quali  possono  far  gli  uomi- 
ni di  nuovo  ritornare  alle  lor  forme  :  né  creder  già  eh'  ella  abbia 
fatto  questo  per  amore  che  ella  mi  porti,  ma  a  cagione  che  ritornali* 
do  essa,  io  le  possa  ministrar  le  cose  che  le  bisognano.  Guarda  a- 
dunque  con  che  picciola  ,  con  che  frivola  materia  si  procuri  cosi 
gran  cosa.  Prendesi  un  poco  d'aneto,  e  messo  con  parecchi  foglie 
d'alloro  nell'acqua,  e  dato  bere,  o  fattone  una  lavanda,  ne  rende  la 
forma  di  prima.  E  posciach' ella  ebbe  queste  cose  più  volte  afferma* 
to,  entratasene  con  gran  cura  di  non  esser  veduta  in  quella  stanza, 
e  tratto  fuori  un  bossolo  di  quell'arca,  me  lo  diede;  il  quale  subito 
che  ebbi,  avendo  io  imprima  abbracciato  e  baciato,  il  pregai  che  mi 
fosse  favorevole  al  volare.  Quivi  spogliatomi  subitamente  tutte  le 
vesti,  vi  misi  le  mani  assai  avidamente,  e  cacciato  molto  bene  di 
queir  unto,  2  me  ne  stroppicciai  tutte  le  membra  ,  e  poscia  batten* 
do  or  questo  e  or  quel  braccio ,  per  la  gran  brama  che  io  avea  di 
volare,  parendomi  tuttavia  che  fusser  divenute  due  ali;  ma  ninna 
piuma  appariva,  ninna  penna  non  ispuntava:  anzi  i  miei  peli  si  in-- 
grossavano  in  setole,  e  la  mia  pelle  s' indurava  in  cuoio;  le  dita  per* 
dendo  il  lor  numero,  si  inceppavano  in  una  unghia  sola;  e  là  oftre^ 
dove  terminava  il  fìl  delle  rene,  calava  una  pannocchiuta  coda:  la  mìa 

1  tton  me  ne  volasH:  il  reUo  ordine  della  frase  avrebbe  ricbieslo  che  si 
dicesse  sia  certa.,,  ch'io..,,  me  ne  volerei:  ma  il  pensiero  del  Firenzuola 
era  volto  alla  prima  mossa  del  periodo:  Rimuova  Dio  così  gran  faUo...^ 
rfo*  to  non  me  ne  volassi  ec.  Quesll  apparenti  disordini  non  son  tanto  rari 
negli  antichi  scrittori,  com'  anche  altra  volta  notammo. 

2  e  cacciato:  e  tratto^  cavato  ec.  Il  latino  et  hauriio  plutcolo  uneto^ 
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faccia  divenne  bruttissima  e  lunga,  il  naso  si  aperse,  le  labbra  ere* 
scinte  in  carne  mi  penzolavano,  e  l'orecchie  rivestite  di  orridi  peli , 
appuntatesi,  crebbero  sconciamente.  Non  potendo  più  la  Lucia  <  mi 
vedeva  crescere  tutte  le  membra  :  le  quali  per  povertà  di  sala- 
le ^  mentre  ch'io  andava  considerando,  io  mi  accorsi  d'esser  con- 
vertito non  in  uno  uccello,  ma  in  un  bello  asino:  della  qualcosa  mi 
voleva  rammaricare  con  Lucia,  ma  io  era  privato  e  della  Torma  e 
della  voce  dell'  uomo;  e  quello  che  io  solo  poteva,  spinto  solo  innan- 
zi l'ultima  parte  delle  labbra,  e  con  umidi  occhi  cosi  per  lo  traver- 
so riguardandola ,  tacitamente  me  le  raccomandava.  Ma  ella  ,  come 
più  tosto  mi  vide  in  quella  guisa,  percossasi  la  fronte  con  importu- 
na mano,  gridava:  misera  alla  vita  mia,  io  sono  disfatta:  la  paura  e 
la  fretta  insieme  m'hanno  ingannato ,  e  la  simiglianza  de'  bossoli  : 
ma  manco  male  è,  posciacbè  egli  con  agevol  medicina  si  potrà  me- 
dicare; imperciocché  come  tu  n'avrai  più  tosto  morsecchiato  parec- 
chie rose,  tu  lascerai  d'esser  asino,  e  ritornerai  nel  mio  beilo  Àgno- 
lo: e  Dio  volesse  che  cosi  come  io  soglio,  io  ne  avessi  colto  iersera 
qualche  ghirlandetta,  che  non  patiresti  disagio  pur  d'una  sola  not- 
te: ma  come  prima  egli  apparirà  il  di,  ^ta  di  buona  voglia ,  che  io 
preparerò  la  medicina.  Cosi  parlava  ella  piangendo;  e  io,  ancoraché 
fassi  asino  interamente,  e  in  cambio  d'uomo  una  bestia,  nientedi- 
manco  riteneva  il  senso  umano;  e  però  pensava  fra  me,  se  io  dove- 
va co' calci  e  co' morsi  ammazzare  quella  tristissima  femmina  :  dal 
qual  pensiero  temerario,  più  sano  consiglio  mi  rivocò ,  e  considerai 
che  castigandola  coi  darle  morte,  io  mi  privava  d' ogni  aiuto  e  d'o- 
gni consiglio.  Perché ,  abbassando  il  capo  e  scotendo,  e  rugoman- 
domi  '  cosi  fra  me  la  tempora!  contumelia,  e  servendo  al  mio  duro 
accidente,  m'inviai  verso  la  stalla  del  mio  cavallo,  dove  era  eziandio 
«n  altro  asino,  il  quale  era  di  Petronio  ospite  per  l'addietro:  ed  esti- 

*  Non  potendo  più  ec.  Qualche  edizione  pone  la  virgola  avanti  la  Lu- 
cia. Ma  In  ogni  modo  il  senso  di  questo  luogo  riesce  oscuro  »  e  si  vede 
che  il  traduttore  ha  voluto  coprire  l'oscenità  deiroriginale ,  che  dice  co- 
si: Nec  ullum  miserae  formatioms  video  solalium^nisi  qmd  mihi,  jam 
nequeurUi  tenere  Fotidem,  natura  crescebat.  La  Fotide  d'Apuleio  è  mu- 
tala in  Lucia  dal  Firenzuola. 

2  per  povertà  di  salute.  Il  latino  salutis  inopia,  che  vuol  dire:  senza 
alcuna  speranza  di  salute. 

^  rugumandomi  ec.  Il  testo  latino  dice  demussata  temporali  eorUu- 
meìia:òoé  dissimulataf  tollerata  in  silenzio:  e  rugumarsi  un'  ingiuria 
significa  appunto:  riandarla  nella  mente  fra  se  senza  far  segno  d'ira;  cho 
con  metafora  quasi  simile  dfcesi  anche  succiarsela. 
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mava  che  se  alcun  tacito  e  naturai  sagramento  ^  era  fra  i  muti  aoi- 
rnali,  che  quel  mio  cavallo  ,  riconoscendomi ,  mosso  a  misericordia 
mi  dovesse  dare  spazio  nel  più  netto  e  miglior  luògo  di  quella  stalla. 
Ma,  0  Rettor  delKuniverso,  e  segreta  divinità  della  Fede  !  quel  gen- 
til mio  palafreno,  accordato  coirasino  a'miei  danni,  temendo  che  io 
non  togliessi  lor  la  biada,  appena  mi  vidono  approssimare  alla  man- 
giatoia, che  rizzando  le  orecchie,  che  prima  erano  languide  e  pen- 
zoloni, mi  diedero  parecchie  coppie  di  calci  delle  cattive,  e  caccia- 
ronmi  un  pezzo  lontano  da  quell'orzo,  il  quale  aveva  dato  io  colle 
mie  mani  a  quel  mio  valente  corsiere  la  sera  dinanzi.  Laonde»  mal 
condotto,  tutto  so\p  me  ne  andai  là  in  un  canto  della  stalla:  e  men- 
tre che  tra  me  stesso  io  ripensava  la  insolenzia  de'miei  compagni,  e 
deliberava  che  ^  venuto  il  giorno,  ritornalo  al  mio  proprio  etisere,. 
di  vendicarmene  sopra  del  mio  cavallo,  e'  mi  venne  veduto  attaccato 
a  una  colonna,  che  essendo  nel  mezzo  sosteneva  la  trave  del.  palco, 
un  tabernacoletto,  entro  al  quale  eran  dipinte  in  carta  non  so  che 
figure,  il  quale  era  stato  di  fresco  tutto  di  rose  inghirlandato.  Per- 
chè io,  conosciuto  il  buono  aiuto,  tutto  gieno  di  speranza  mi,rizzs» 
€o'piedi  dinanzi  con  quella  più  gagliardia  che  io  poteva,  e  alkìngato 
il  collo,  e  stese  le  labbra  in  fuori ,  cercava  di  aggiungere  qualcuna 
di  quelle  rose:  e  come  volle  la  mia  mala  sorte,  mentre  che  io  si  mi 
spenzolava,  un  mio  famiglio,  al  quale  io  aveva  dato  la  cura  del  mio 
cavallo,  come  più  tosto  mi  vide,  tutto  sdegnato  si  rizzò  su,  dicendo: 
E  insino  a  quando  sosterrem  noi  questo  animalaccio  ,  molesto  poco 
fa  alla  biada  di  quest'altre  bestie,  e  ora  alle  figure  de'Santi?  Deh 
perchè  non  azzopp*io  e  non  carico  di  bastonate  oramai  questo  sacri- 
lego ?  E  cercando  di  qualche  cosa  da  mozzicarmi,  ^  e' percosse  in  Un 
fascio  di  legno;  e  trattone  un  pezzo  il  più  grosso  e  nocchieruto  che 
vi  fusse,  egli  non  restò  mai  di  battermi,  insintanto  che  impaurito 
per  un  gran  fracasso  del  vicinato,  che  gridava  al  ladro  al  ladro,eglt 
si  fuggì.  Né  vi  andò  guari,  che  un  gran  viluppo  di  ladri ,  aperte  le 
porte  di  casa  per  forza,  entraron  dentro ,  e  la  misero  a  soqquadro 


*  tacito  e  naturai  sagramento,  è  la  leiterale  traduzione  del  testo  la- 
tino, dove  la  parola  sacrajnentum  è  nel  significato  metaforico  di  con" 
sensione,  società^  qua!  è  tra  i  soldaii  del  medesimo  8(icrametUo,c«}è  già* 
ramento. 

2  deliberava  che....  di  vendicarmene.  Quel  che  vi  è  di  più,  e  guastala 
frase. 

3  da  mazzicarmif  da  battermi;  'da  bastonarmi. 
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tutta;  e  dìscadciata  per  forza  t  una  masnada  d'armati,  che  del  paese 
i^i  vicino  eran  venali  per  soccorso  di  Petronio,  e  tutti  con  fii^ccole 
e  con  armi  facevano  giorno  della  notte  (imperciocché  il  fuoco  e  le 
spade  risplendevano  non  altrimenti  che  si  facci  il  sole  quando  e*  si 
leva,  né  se  gli  lasciando  accostare,  ^  messosi  colle  scuri  intorno  a 
una  guardaroba,  che  nel  mezzo  di  casa  era,  ripiena de*miglioramen- 
tì  ^  di  Petronio,  la  quale  era  con  fortissimi  serrami  chiavata  ,  fer 
tanto  che  la  spezzarono,  ed  entrativi  dentro  per  forza,  misero  a  bot- 
tino ciò  che  vera;  e  fatto  fardelb,  spacciatamente se  lo  divisero  in- 
fra di  loro:  e  il  numero  delle  robe  era  tanto,  che  avean  carestia  di 
chi  le  portasse.  Sicché  venutisene  alla  stalla,  ei  ne  trassero  noi  due 
asini  e  *1  mio  cavallo,  e  con  quante  maggior  some  poterono  ci  cari- 
carono: e  avendo  vota  la  casa,  e  lasciato  in  paese  un  di  loro ,  che 
spiasse  quello  che  si  dicesse  di  questo  loro  assassinamento  ,  e  rife- 
risselo,  ^  con  buone  bastonate  avviaronci,  e  ci  menaròn  sempre 
fuor  di  strada  e  per  alpestri  monti  più  ratto  che  di  galoppo.  Ed  io 
che  già  per  lo  gran  peso  di  quella  soma,  &  e  per  la  erta  repente  di 
quelle  montagne,  e  per  la  lunga  via  non  era  punto  differente  da  un 
che  è  morto,  passando  da  una  villetta,  dove  appunto  il  di,  per  esser- 
vi il  mercato,  era  una  gran  gente,  e*  mi  venne  voglia  chiamare  aiuto 
da  un  di  loro:  e  volendo  sforzare  il  natio  parlare  asinino,  e  dire 
dà]  gridai  oh  solo,  e  perfettamente  e  forte;  ma  lo  avanzo  io  non  lo 
potetti  profferire:  perché,  avendo  i  ladroni  per  tema  di  essere  sco- 
perti avuto  per  male  il  mio  sconcio  ragghiare ,  mi  batter  si  forte  la 
pelle  da  ogni  canto,  ch'ella  non* sarebbe  eziandio  stata  buona  a  fare 
un  vaglio.  E  {tassando  noi  poscia  da  certe  belle  case  e  grandi,  e' mi 
venne  veduto  uno  orto  assai  ameno,  entro  al  quale,  oltre  alle  altre 
erbe  odorifere,  vi  si  vedevano  molte  verginelle  rose ,  tutte  piene  di 
rugiada;  alle  quali  io,  volonterobo  e  allegro  per  la  speranza  della 
propinqua  salute,  subito  mi  vi  accostai  vicin  vicino;  e  quando  vi  a-^ 
veva  quasi  che  sopra  le  labbra,  e*  mi  sopraggiunse  un  miglior  pen^ 
siero,  parendomi  che  se  io,  partendomi  allora,  dall'asino,  ritornava 
di  nuovo  ad  essere  uomo,  di  portar  manifesto  pericolo  di  non  tro- 
var fra  le  mani  di  questi  ladroni  una  evidente  rovina,  o  per  suspi- 

^  per  forza  di  ferite,  dice  rediziou  del  Giolito. 
^  aun  miglio,  aggiunge  redizione  suddetta. 

^  miglioramenti  diconsile  parti  migliori  dell'avere,  o  gli  oggetti  piìi 
ricchi  di  casa. 
*  e  glielo  n/mw^,  redizione  del  Giolilo. 
^  sconcia  somat  la  suddetta. 
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zione  dell'arte  magica,  o  per  paara  ch'io  non  discoprissi  i farti  lo- 
ro:  sicché  per  allora,  e  necessariamente  per  certo,  io  mi  astenni 
dalle  rose;  e  sopportandomi  la  presente  fortana,  in  forma  d'  asino 
mi  andava  rodendo  il  durissimo  fieno. 

LIBRO  aUARTO. 


Essendo  già  arrivato  il  sole  alla  metà  del  suo  viaggio ,  pervenuti 
a  nna  certa  villetta,  noi  ne  ponemmo  a  riposare  con  certi  vecchiardi, 
amici  e  conoscenti  di  que' ladroni,  secondochè  io  sulla  prima  giunta 
per  lo  lungo  ragionar  loro,  per  le  mutue  carezze,  ancorché  io  fussi 
asino,  accorger  mi  potetti  :  imperocché ,  levatomi  daddosso  non  so 
che  coserelle,  e'  le  donarono  loro,  e  con  un  certo  ghigno  cosi  asco- 
sto pareva  eh'  e'  volesser  dire  :  noi  F  abbiam  rubate.  E  avendoci 
dopo  questo  scaricati  dì  tutta  la  soma,  e*  lasciarono  andar  noi  altre 
bestie  a  nostro  piacere  entro  a  un  prato,  che  quivi  era.assai  vicino: 
ma  il  comune  pascolo  non  mi  potè  né  coli'  asino  né  col  mio  cavallo 
ritenere,come  colui  che  non  era  avvezzo  a  pascer  fìeeo:  perchè,aven* 
do  veduto  appresso  della  stalla  un  orto,  e  morendomi  di  fame, io  me 
ne  entrai  dentro  alla  libera,  e  ancorché  quegli  erbaggi  fossero  crudi, 
ne  presi  una  buona  satolla,  e  raccomandandomi  al  Cielo,  guardava 
nondimeno  per  tutto  il  paese,  se  egli  per  avventura  mi  venisse  ve* 
dnto  qualche  bel  rosaio;  che  oramai  il  solitario  luogo  ,  V  esser  fuor 
di  strada  ,  coperto  e  nascosto  da  ognuno  ,  mi  davano  buona  spe- 
ranza ,  che  prendendo  quella  medicina ,  d' una  bestia  di  quattro 
gambe  e  carponi,  ritornerei  uomo  diritto  in  su  due  piedi,  e  potrei- 
mene  agevolmente  andar  libero  a  mio  viaggio.  E  mentre  eh'  io  on- 
deggiava nei  mar  di  questi  pensieri,  e'  mi  parve  veder  cosi  da  disco- 
sto entro  a  un  fronzuto  boschetto  una  valletta  assai  spaziosa,  fra  le 
varie  erbette  e  i  ridenti  virgulti  della  quale  rosseggiasse  lo  acceso 
color  delle  fresche  rose:  perchè  entro  al  mio  cuore,  che  non  era 
però  d'asino  affatto  affatto,  nacque  un  pensiero,  che  dove  fra  le  ri- 
poste ombre  scintillava  lo  splendore  de'  lampeggianti  tìori,  ivi  pro- 
prio fusse  il  ricettacolo  di  Venere  e  delle  Grazie.  Laonde  ,  pregato 
Dioiche  ne  desse  prospero  e  l'elice  successo  ,  mi  diedi  a  correr  st 
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forte,  eh*  egli  mi  pareva  essere,  in  buona  fé',  ^  non  an  asino  zoppo 
«  stracco,  ma  un  valente  cavallo:  con  lutto  ciò  il  mio  veloce  sforzo  ' 
non  potè  vincer  la  crudeltà  della  mia  fortuna  ;  conciofussecosachè 
come  più  ratto  m' appressai  al  luogo,  mi  accorsi  che  quivi  non  cran 
Je  vive  rose  bagnate  delle  divine  gocciole  di  nettare  e  di  rugiada,  le 
quali  ^  generano  i  felici  rovi  e  le  beate  spine  ;  né  vidi  valle  alcuna, 
-anzi  mi  si  appresenlò  la  margine  della  ripa  d*un  Gume  ripiena  di  spes* 
sissimi  arboscelli,  i  quali  erano  di  molte  frondi  rivestiti ,  e  grandi 
non  altrimenti  che  si  sieno  i  nostri  allori;  e  quelle  che  mi  erano  pa- 
rute  rose,  erano  alcuni  fiori  in  modo  di  calicetti  senza  odore  alcuno 
rosseggianti,  i  quali  lo  ignorante  vulgo  di  quel  paese,  con  villefesco 
vocabolo,  le  chiama  rose  d*  alloro,  ovvero  rose  laurine,  il  cibo  delle 
quali  tiene  ognuno  per  certo  che  sia  velenoso  a  tutto  il  bestiame. 
Ritrovandomi  adunque  fra  tante  fortune,  schivo  oramai  della  pro- 
pria salute,  <  spontaneamente  bramava  pigliare  il  veleno  di  quelle 
rose:  e  in  quel  tempo  che  io  me  ne  andava  cosi  pian  piano  per  pa* 
scerle,  un  certo  giovane,  secondo  il  mio  giudicio  queir  ortolano  al 
quale  io  aveva  poco  avanti  guasti  tutti  gli«ortaggi ,  accortosi  di  si 
gran  danno,  con  un  buon  bastone  se  n'era  corso  alla  volta  mia,  e 
giuntomi  alla  sprovvista  mi  diede  tante  bastonate,  ch*e7u  presso  che 
per  ammazzarmi;  e  avrebbemi  Gnito  certamente ,  se  io,  savio  eh* io 
fui ,  non  mi  fussi  aiutato  da  me  stesso:  imperocché,  mostro  i  ferri 
all'aria,  gli  diedi  co'  piedi  di  dietro  parecchi  (;oppie  di  calci  cosi  he* 
ne,  che  io  lo  distesi  per  terra  come  morto.  E  andandomene  poscia 
costa  costa  per  un  monte  ivi  vicino  ,  mi  era  liberato  da  quella  fu- 
ria; se^nott  che  una  certa  donna,  la  moglie  sua,  come  più  tosto  s*ac* 
corse  del  fatto,  scesa  d'un  monte  dpv'ella  era,  correndo  se  ne  venne 
da  lui;  e  a  cagione,  per  compassion  di  lei,  mi  procacciasse  la  pre- 
sente  rovina,  ^  invitò  tutti  i  villani  dintorno  contro  a  di  me  colle  sue 
strida:  i  quali  chiamati  i  lor  cani,  e,  acciocché  e'  venissero  con 
maggior  rabbia  a  divorarmi,  aizzatigli  da  ogni  cantò,  me  gli  man- 

^  Le  parole,  in  buona  fe\  mancanti  nelle  Giuntine,  sono  della  edizione 
del  Giolito.  Io  le  ho  accettate ,  perchè  V  originale  Ialino  le  rappresenta 
ne  11^  voce  Hercule, 

2  le  quali,  è  quarto  caso. 

3  JUtrovandomi  ec.  Ecco  il  testo  latino  dì  questo  luogo;  Talibus  fatis 
implicituSy  et  ipsam  saluterà  recusaiM. 

^  e  a  cagione,  per  'óompassion  di  lei  ec.  L' originale  è  forse  più  chia- 
ro della  tradazione.  Ut  sui  videHcet  miseratione  miM  praesens  crearet  " 
ea^iiium. 
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daroDo  addosso.  Allora  io  ,  senza  dubbio  alcuno  vicino  alla  morte  , 
vedendo  tanti  cagnacci,  e  cosi  grandi  e  cosi  fieri,  che  non  avreb- 
bero  àvolo  paura  né  degli  orsi  né  de*  leoni,  incrudelirsi  ognor  vie 
più  contro  di  me  per  le  lor  grida,  preso  consiglio  in  sol  fatto,  restai 
di  fuggire  ;  e  dato  la  volta  addietro,  con  presti  passi  me  n'  entrai 
nella  stalla  di  quella  casa,  donde  io  mi  era  partito  poco  fa.  Perchè 
eglino,  avendo  con  gran  fatica  rilegati  1  cani,  attaccatomi  con  una 
buona  fune  a  una  caviglia,  di  nuovo  mi  cominciarono  a  mazzicare: 
e  avrebbonmi  senza  dubbio  alcuno  ammazzato,  se  non  che  il  ventre, 
pien  di  bietole  e  di  altri  erbaggi,  assaltato,  la  mercè  di  quelle  ba- 
stonale, da  una  sdrucciolevole  soccorrenza,  schizzando  come  un  tiib* 
bio,  ^  di  loro  una  parte  ne  ricoperse  ,  e  un'altra  ne  ammorbò  con 
quello  odore;  sicché,  per  lo  miglior  loro,  e*  furono  forzati  a  tormisi 
d*  in  sulle  spalle.  Inchinandosi  il  di  vegnente  il  sole  verso  il  mezzo 
giorno,  i  ladroni,  avendoci  molto  ben  carichi,  e  massimaménte  me» 
ne  cacciarono  in  viaggio:  e  quando  noi  avevamo  fatta  già  buona 
parte  della  strada,  e  per  la  sua  lunghezza,  e  per  la  sconcia  sòma,  e 

ter  le  molte  battiture  ,  avendo  Y  unghie  guaste  ,  andando  zoppo  e 
arcollonì,  né  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai  dentro  ad  un  fos- 
satello,  che  assai  pigramente  sotto  mi  correva;  e  invitato  da  quella 
occasione,  mi  posi  ginocchioni  in  quell'acqua,  con  saldo  e  fermo 
proposito,  per  molte  bastonate  che  mi  dessero,  non  mi  volere  d'indi 
rizzare,  né  mettermi  ii^  cammino:  anzi  mi  era  deliberato  non  sola- 
mente col  bastone  ma  co'  pugnali  lasciarmi  ammazzare;  che,  a  dire 
il  vero,  e'  mi  pareva  pur  giusto  oggimai,  per  esser  debole  e  zoppo^ 
e  mezzo  morto,  meritar  come  cagionevole,  esenzione  dalla  milizia 
asinina.  Volevano  adunque  i  ladroni,  per  la  gran  fretta  ch'egli  ave- 
van  di  fuggire,  e  per  non  metter  tempo  in  mezzo  ,  levarmi  la  soma 
daddosso,  e  distribuirla  sopra  quelle  altre  due  bestie;  e  per  vendi- 
carsi ben  della  ingiuria,  che  lor  pareva  avessi  fatta  loro,  lasciarmi 
quivi  soletto,  pasto  de'  rapaci  lupi  e  de' fieri  uccelli:  ma  la  mia  cat- 
tiva sorte  impedi  cosi  salutevole  consiglio.  Imperocché  qiieir  altro 
asino,  indovinando,  come  io  mi  credo,  il  mio  pensiero,  fece  in  un 
tratto  le  viste  d' essere  stracco,  e  distesosi  in  terra  con  tutta  la  so» 
ma,  e  giacendo  in  forma  di  morto,  non  col  punzecchiarlo,  non* col 
mazzicarlo,  non  col  tirarlo  per  gli  or'ecchi,  non  coli' alzarlo  per  la  co- 
da, né  con  assettargli  sotto  le  gambe,  o  altro  aiuto,  fece  mai  seguo 

<  schizzando  come  un  nibbio.  Il  testo  latiuo  con  diversa  similitudine  : 
ftmo  fistulaiim  excìuso. 
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di  volersi  crollare,  non  che  levare  in  piedi.  Laonde  que*  ladroni, 
stracchi  e  fuor  d*  ogni  speranza  del  farlo  rizzare,  parlando  non  sa 
che  fra  loro,  deliberati  di  non  vi  perder  più  tempo  intorno  a  quella 
iiestia  mezza  morta,  anzi  di  pietra  ,  e  di  non  metter  più  indugio  al 
fuggir  loro,  compartita  la  soma  sua  fra  me  e  il  mio  cavallo,  e  mes* 
so  roano  per  una  spada,  gli  tagliarono  tutte  quattro  le  gambe,  e  ti^ 
raiolo  cosi  uu  poco  fuor  di  strada  su  un  alto  monte,  gli  diedero  la 
spiata,  mentre  che  egli  ancora  alitava,  in  una  profondissima  valle. 
Allora,  ripensando  meco  medesimo  la  disgrazia  del  mio  commilito^ 
ne,  deliberai,  posto  da  canto  gF  inganni  e  le  frodi,  d'essere  unbuo- 
no  e  un  dabbene  asino;  e  Uinto  più  volentieri  il  faceva,  che  io  mi 
era  accorto  per  lor  ragionare,  che  lo  alloggiamento  non  era  lonta*^ 
no,  e  che  tosto  avevamo  a  venire  a  capo  del  nostro  viaggio.  Aven« 
do  adunque  trapassato  un  dolce  monticello,  noi  arrivammo  Gnal- 
jmente  al  disiderato  luogo  ;  dove  presesi  ognun  le  cose  sue,  e  ripo*^ 
stelesi  dentro,  io  rimasi  scarico  della  soma;  e  per  levarmi  la  strac* 
cbezza,  dalla  quale  io  lOra  affannato  maravigliosamente,  in  cambia 
di  andare  alle  stufe,  io  mi  diedi  a  voltolarmi  molto  bene  su  per  la 
polvere:  ma  non  fui  mai  da  tanto,  eh'  io  potessi  dar  la  jrolta  tonda. 
La  opportunità  del  tempo  e  la  cosa  in  se  par  che  il  richieggano^ 
che  io  vi  descriva  il  luogo  e  la  spelonca  entro  alla  quale  abitavana 
qaei  ladroni:  perciocché,  oltre  al  far  pruova  in  quel  mentre  dell'iar 
gegno  mio,  voi  vi  accorgerete,  se  come  era  il  corpo,  era  asino  e*i^ 
ziandio  co'  sensi  e  colla  mente.  Era  adunque  un  monte  altissimo,, 
alpestre,  scuro,  e  tutto  di  salvatichi  arbori  ripieno,  fra  le  cui  ravvi* 
luppate  spalle  *  di  aspri  sassi,  e  per  questo  inaccessibili,  abbondan- 
tissime ,  apparivano  alcuni  profondissimi  valloni ,  e  con  profondis-^ 
simi  fossi  d' acqua  ,  di  pungentissimi  sterpi  senza  numero  ricoperà- 
ti,  i  quali  circuendo  quel  monte  giù  da  basso  d'ogni  intorno  con  na- 
turale siepe,  vietavano  il  potervisi  valicare.  E'  veniva  quest'acqua  da 
una  fontana,  che  in  sulla  cima  del  monte  ,  sempre  di  sonagli  ripie- 
na 2  e  brillando,  era  abbondevolissima  d' o^i  tempo:  e  nasceva  snU 
la  più  alta  parte  della  montagna  una  altissima  torre,  con  graticci  di 
legname,  comodo  stallaggio  per  le  pecore;  e  innanzi  alla  porta  si  di- 

• 

1  fra  le  cui  rawUuppaie  sptUle.  Il  testo  Ialino  :  hì^tu  per  obUqutk 
devexa. 

2  di  sonagli  ripiena.  Sonagli  o  campanelli  diconst  quelle  bolle  che 
fa  r  acqua  quando  piove  forle,  o  quando  la  bolle.  E  il  tesio  Ialino,  m*^ 
fatti,  dice:  De  iummo  vertice  foni  at/luene  MiUù  ingentibw  seaiu^' 
rihai. 


"60  dell'asino  d*  oro 

stendevano  due  ali  di  chiudenda,  ovvero  steccato  dì  legname  in  guisa 
di  muro  da  ogni  lato.  À  rifar  sia  di  mio,  se  alla  prima  giunta  tu  noa 
r avessi  giudicata  una  stanza  da  ladri:  appresso  alia  quale  non  vii 
era  altro  che  una  picciola  casetta  con  una  coperta  di  canne  assai 
leggiera,  dove  ogni  notte  alcuni  del  numero  di  quei  ladroni  tratti 
per  sorte,  come  mi  accorsi  poi,  in  guisa  di  sentinelle  facevan  buona 
guardia.  Giunti  adunque  che  furono  costoro  a  questo  luogo,  poscia- 
cbè  egli  ebbero  legate  noi  altre  bestie  con  buone  funi  innanzi  alia 
porta,  entrati  tutti  in  casa  senza  aspettarsi  l'un  T altro,  e'  si  diede- 
ro assai  importunamente  a  chiamare  una  certa  vecchierella,  che  per 
li  molti  anni  già  aveva  fatto  arco  delle  schiene,  e  alla  quale  sola  pa- 
reva che  fusse  commessa  la  cura  di  tutta  quella  famiglia;  e  diceva- 
no: Tu  sola,  vecchia  grinza,  vituperio  dei  vivere,  unico  rifiato  dello 
inferno,  ti  starai  scherzando  per  casa,  «senza  darci  alcun  sollazzo  o 
refrigerio  dopo  tante  e  cosi  pericolose  fatiche;  e  non  attendendo  il 
ili  e  la  notte  ad  altro  che  a  cotesta  golaccia,  ti  tracannerai  il  via 
pretto,  come  se  tu  fossi  una  pevera,  e  noi'staremo  a  denti  secchi  ? 
Ma  ella  tutta  tremando,  e  dando  lor  del  buon  per  la  pace,  con  una 
voce  stridente:  0  fortissimi  giovani  e  fedeli,  sola  cagion  della  mia 
salute,  con  grandissima  cura  e  con  soave  sapore  sono  preparate  tut- 
te le  vivande:  ecci  del  pane  a  dovizia,  e  il  vino  è  già  in  tavola,  i  bic- 
chieri sono  benissimo  lavati,  e  secondo  la  vostra  usanza  è  ordinata 
r  acqua  calda  per  lavarvi  a  vostra  posta.  Né  prima  ebbe  dette  costei 
queste  parole,  che  i  ladroni  spogliatisi,  e  fatto  una* buona  baldoria, 
tutti  si  ricrearono;  e  bagnati  coli' acqua  calda,  e  untisi  coli*  olio,  e 
lavatisi  molto  bene,  si  misero  a  tavola,  dove  era  abbondevolmente 
da  mangiare.  E  a  fatica  si  erano  posti  a  sedere,  ed  eccoti  venire 
più  che  altrettanti  giovani,  i  quali  subito  che  io  gli  vidi,  io  giudicai 
che  fossero  similmente  ladroni;  imperocché,  ed  essi  ancora,  oltre 
a  che  e*  non  avevano  la  miglior  aria  del  mondo,  vennero  carichi  e 
il' oro  e  d'ariento,  di  veste  d' eroe  di  seta,  e  d* altre  robe  di  pregio: 
i  quali  lavatisi  colla  medesima  acqua,  senz  altro  dire,  si  misero  a 
tavola  con  quegli  altri;  e  tratto  per  sorte  chi  avesse  a  servire,  man- 
giarono cosi  alla  carlona:  ^  Tuna  vivanda  era  sopra  l'altra,  1*  un 
pane  addosso  ali*  altro;  nna  squadra  di  bicchieri ,  una  filatessa  ^  di 
orciuoli  erano  in  sulla  tavola:  mettono  la  casa  a  romore  ciancian- 
tlo,  cantano  gridando,  e  scherzando  si  dicono  villania:  né  pareva  al- 

1  alla  carlona y  alla  buona,  roxzamenle.  lì  testo  latino:  incondite, 

2  una  filatessa:  una  tila  disordinata. 
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trimenti  questo  lor  coavìlo,  che  si  paresse  quello,  secondochè  scri« 
vono  i  poeti,  de'  Centauri  e  de'  Lapiti.  E  mentre  tolta  la  casa  rim- 
bombava del  lor  gridare,  e'  si  rizzò  su  uno,  il  quale  mostrava  esse« 
re  e  colle  forze  e  coli'  ardire  superiore  a  tutti  gli  altri;  e  disse;  Noi 
avemo  con  grande  animo  certamente  espugnata  la  casa  di  Petronio» 
e  oltre  alla  copia  di  cosi  gran  fortuna  acquistata  per  nostra  virtù, 
noi  siam  tornati  colla  salvezza  di  tutto  il  nostro  esercito;  e  se  esli 
ci  mancava  nulla,  aviamo  menato  otto  piedi  di  più:  ma  voi  altri  eoo 
andaste  a  Vinegia,  siete  tornati  senza  il  vostro  fortissimo  capitano, 
avete  diminuito  il  vostro  numero;  la  salute  del  quale  io  anteporrei, 
e  meritamente,  a  tutte  coteste  robe  che  voi  ne  avete  portate:  la  sua 
virtù,  l'animo  suo  grande  ce  lo  hanno  tolto.  Siene  adunque  cele* 
brate  le  prodezze  sue  tra  le  memorie  degl'  incliti  re  e  de'  vittoriosis-> 
simi  capitani:  e  voi  altri  ladroncelli  andatevene  per  le  stufe  e  per  le 
case  delle  povere  vecchierello  rubando  ogni  cosellina,  e  mettendo  in 
pericolo  se  alcuno  ve  n'  è  fra  voi  che  abbi  in  pregio  l' onore,  per 
picciola  anzi  per  nessuna  cosa  talora.  Allora  un  di  que'  eh*  eran  ve* 
nuti  dipoi,  sentendolo  cosi  parlare,  riprese  le  parole,  e  disse:  Or 
se'  tu  quel  solo  che  non  sappi,  ch'egli  è  molto  più  agevole  ad  espa« 
gnar  le  case  de'  grandi  (  i  quali,  avvengachè  con  gran  famiglia  en- 
tro vi  dimorino,  ne  lassano  la  guardia  a  chi  pensa  sempre  più  alla 
propria  salute  che  a  quella  del  padrone),  più  agevole,  dico,  che  non 
son  quelle  de' manuali?  imperocché  questi  cotali  buoni  omicciatti, 
che  con  poca  famiglia  si  ritrovano,  guardano  la  poca  roba  ch'egli' 
hanno,  o  l'assai  che  con  avara  mano  tengono  rinchiusa,  con  mag* 
gior  diligenza  di  quegli  altri;  ed  essi  ^  medesimi,  senza  fidarsi  d'aU. 
trui,  col  pericolo  del  proprio  sangue  vi  hanno  una  estrema  cnra« 
L'esperienza  finalmente  dia  fede  alle  mie  parole:  noi  eravamo  appo* 
na  arrivati  in  Ancona  (che  sapete  che  quivi  fiorisce  lo  studio  di  no* 
stra  disciplina),  e  andando  diligentemente  ricercando  lo  stato  di  quet 
cittadini,  finalmente  noi  scoprimmo  ch'egli  vi  era  un  certo  Lodovi* 
co,  il  quale  avea  di  molti  danari,  e  faceva  un  po'  di  banco,  e  per 
^ma  delle  gravézze  con  assai  grande  astuzia  dissimulava  questa  sua 
ricchezza,  e  solo  soletto  in  una  picciola  casetta,  ma  forte  e  ben  guar-^ 
data,  si  dimorava,  e  mal  vestito  e  peggio  calzato  si  stava  covando 
tatto  '1  di  i  sacchetti  di  que'  suoi  danari.  Per  la  qual  cosa  noi  deli* 
berammo  che  costui  fusse  il  primo  fedito;  lenendo  per  fermo,  eh» 
appiccando  la  battaglia  con  un  solo,  noi  non  avremmo  difficultà  ad 

1  egli  medeiimU  il  Giolito. 
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espagnar  (atta  quella  roba:  e  però  la  vegnente  notte  senza  lodogia 
«Icano  gli  fummo  intorno  all'oscio,  il  quale  trovammo  cosi  ben  ser- 
rato, che  noi  non  io  potemmo  mai  por  muovere,  non  che  sganghe- 
rare; né  ci  parendo  a  proposito,  per  non  destare  tutto  il  vicinato  a 
nostro  danno,  lo  spezzarlo,  quel  generoso  nostro  banderaio  *■  conG- 
dandosi  nella  molta  virtù  sua,  messa  la  mano  a  poco  a  poco  per  quel 
buco,  dove  si  metteva  la  chiave,  eh'  era  assai  ben  grande,  ed  egli 
con  un  suo  ferro  1*  aveva  fatto  maggiore,  voleva  sconficcar  la  toppa: 
ma  quel  Lodovico,  pessimo  di  tutti  quelli  che  vanno  in  su  due  pie- 
tli»  essendosi  desto  un  pezzo  innanzi,  e  avendo  veduto  ogni  cosa, 
•enza  far  remore  alcuno,  ne  venne  alla  porla,  e  preso  un  baon  chic- 
vo,  conficcò  la  mano  del  nostro  fortissimo  capitano  in  una  di  quelle 
tavole  dell' uscio;  e  lasciandolo  attaccato  a  cosi  crudel  modo,  se  ne 
salse  sul  tetto  della  sua  casetta,  e  d' indi  gridando  quanto  mai  del- 
la gola  gli  usciva,  e  chiamando  i  vicini  tutti  per  nome,  e  ricordan- 
tio  loro  il  ben  pubblico,  diceva  che  in  casa  sua  era  appiccato  il  foo- 
1^0!  laonde  i  vicini,  ognun  per  tema  delle  cose  sue  proprie,  corsero 
prestamente  a  dargli  aiuto.  Trovanfloci  noi  adunque  nel  mezzo  di 
cosi  taglienti  forbici,  e  bisognandoci  o  abbandonare  il  compagno,  o 
tsser  giunti  tutti  in  sul  furto,  pigliammo,  di  suo  consentimento  pe- 
rò, qael  miglior  rimedio  che  ne  porgeva  la  presente  strettezza:  e 
messo  mano  un  di  noi  per  un  tagliente  coltello,  e  menandogli  uno 
igran  colpo  sulla  appiccatura  delia  spalla,  che  passò  a  sesta  per  la 
commettitura  dell'osso,  gli  spiccammo  il  braccio;  e  dipoi  fasciata  la 
ferita,  e  rivoltatala  con  molti  panni,  a  cagione  che  le  gocciole  di  san- 
gue non  discoprissero,  cadendo,  donde  noi  eravamo  andati,  presta- 
mente nel  riportammo.  E  mentre  che  noi  ce  ne  venivamo,  forzati, 
per  tema  /d'esser  sopraggiuoti,  a  darla  a  gambe,  né  essendo  abOe 
quel  valente  uomo  né  a  correr  quanto  bisognava,  né  a  rimaner  qui- 
yì  senza  manifesto  pericolo  della  vita  e  di  scoprirne  tutti  noi  altri, 
dolendosi  della  sua  disgrazia,  e  Fammaricandosi,  ci  pregava  per  la 
buona  compagnia,  per  la  fede,  e  per  lo  saramento  che  era  fra  noi, 
che  noi  liberassimo  il  nostro  baon  commilitone  e  dalia  pena  del  ta- 
gliato braccio,  e  dal  pericolo  deir  esser  preso  é  messo  a  mille  stra- 
^j:  conciolTussecosachè  egli  non  era  onore  a  uno  fortissimo  ladrone, 
come  egli  era,  sopravvivere  a  quella  rapace  mano,  colla  quale  egli 
^ra  avvezzo  a  rubare,  ad  assassinare  e  sgozzare  uomini;  e  che  gli 
pareva  essere  assai  bealo,  ogni  volta  che  gli  fusse  concesso,  volen- 

*  banderaio^  portabandiera. 
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do  egli,  morire  con  colpo  d'amica  mano.  E  accorgendosi  6nalmen* 
te,  che  egli  non  poteva  persuadere  ad  alcun  di  noi,  che  spontanea- 
siente  commettesse  cosi  fatto  omicidio,  preso  con  queir  altra  mano, 
che  gli  era  restala,  il  suo  coltello,  e  baciatolo  più  volte,  con  grandissi* 
mo  impeto  se  lo  ficcò  pel  mezzo  del  petto.  Aljpra  lodando  noi  e  ono- 
rando lo  egregio  fatto  e  il  valoroso  animo  del  nostro  capitano,  rac- 
cogliemmo il  restante  del  corpo  suo;  e  ricoltolo  assai  diligentemente 
in  una  veste  di  panno  lino,  il  gittammo  in  mare,  a  cagione  che  egli 
non  fosse  per  alcun  tempo  conosciuto:  e  cosi  ha  ora  il  nostro  capi- 
tano per  suo  sepolcro  uno  de*  quattro  elementi  tutto  intero,  avendo 
dato  fine  alla  sua  vita  con  queir  animo  c^e  meritavano  le  virtù  sue. 
Ct|£  diremo  noi  di  Truffaldino,  il  quale  altresì  non  poteo  rimuovere 
i  crudeli  cenni  della  Fortuna  dalle  vigilantissime  Imprese  ?  percioc- 
ché, avendo  rotto  la  porla  d'una  casetta  d'  una  adaormentata  vec- 
chierella,  ed  essendo  già  salito  nella  camera,  ed  allora  allora  doven-  * 
dola  strangolare,  prima  volse  gittare  d^una  finestra  tutte  le  sue  baz- 
zicature, a  cagione  che  noi  via  ne  le  portassimo;  e  avendo  già  ogni 
cosa  strenuamente. rassettato, 'per  non  perdonare  eziandio  al  Ietto 
della  dormente  vecchia,  presa  una  coltre  colla  quale  ella  si  ricopri- 
va, appunto  su  quel  ch'egii  la  volea  gittare  donde  «  erano  quell  al- 
tre robe,  la  mala  vecchia  saltata  giù  del  letto,  e  postosigii  a'  piedi 
ginocchioni,. disse:  Deh  dimmi,  figliuol  mio,  per  tua  fé*,  qual  cagio- 
ne t'indusse  a  scagliar  queste  mie  miserie  nella  casa  di  questi  vici- 
ni, dove  riesce  cotesta  finestra?  conciossiacosaché  eglino  sieno  pur 
troppo  ricchi  da  per  loro.  Dalle  cui  sagaci  parole  ingannato  Meni- 
chido,  ^  e  vere  credendole,  dubitando  che  quelle  altre  cose  eh'  egli 
vi  avea  gittate,  non  a*  compagni  suoi  ma  nelle  altrui  case  fussero  per- 
venute, egli  si  fece  a  quella  finestra,  e  spenzolandosi  molto  bene  in 
fuori,  per  voler  con  diligenza  considerare  come  stesse  quella  casa; 
avendo  detto  la  mala  vecchia  eh' eli' era  di  uomini  ricchi,  e  che  robe 
vi  potessero  esser  dentro;  quel  tristo  fascjo  d*  ossa,  veggendolo  spen- 
zoloni  ed  immoto,ancorchè  con  picciola  ma  con  repentina  e  inaspet* 
tata  spinta  ella  il  fece  tombolare  a  capo  di  sotto:  donde  il  miserellOi 
oltre  al  cadere  da  alto,  percuotendo  sopra  d' un  sasso,  che  era  ap- 
punto sotto  alla  finestra,  rotte  e  fracassate  tutte  le  costole,  spargen* 
do  un  fiume  di  sangue,  avendoci  racconto  imprima  il  fiero  caso,  sen<» 
za  molto  stentare  passò  di  questo  mondo:  e  noi  datolo  per  compa- 

1  dande  per  dove  notato  altre  volte. 

2  Menichido,  Sopra  V  ha  chiamato  Truffaldino,  V  originale  pone  uq 
ipedesimo  nome  in  tutti  e  due  i  luoghi,  ed  è  Àlcimw. 
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gDO  al  primo,  il  sotterrammo  in  nn  medesimo  sepolcro.  Sicché,  pri- 
vati, e  percossi  da  doppia  piaga,  parendoci  oramai  tempo  di  lasciar 
r  imprese  marittime,  ce  ne  andammo  in  Ricanati,  città  assai  vicina 
di  Ancona;  e  qaivi  intendemmo  che  un  gentiluomo  di  gran  nomi- 
nanza per  que' paesi,  ^chiamato  Democrate,  doveva  far^  una  caccia 
di  molti  e  più  silvestri  animali.  Era  costui  de' primi  della  terra,  ric- 
co maravigliosamente,  ma  più  liberal  che  ricco,  e  ordinava  pubbli- 
che pompe  condecenti  allo  splendor  della  sua  dignità.  Chi  avrebbe 
mai  tanto  ingegno,  chi  tanta  facondia,  il  goal  potesse  con  sufficienti 
parole  esprimere  il  magnifico  apparato  di  quelle  feste  ?  Quivi  erano 
per  combattere  le  prime  spade  della  Marca,  i  più  leggier  cacciato- 
ri ^  e  i  miglior  corridori  di  quelle  contrade;  uomini  usi  a  cavalcar 
tori,  e  combatter  con  simili  fiere;  castelli  di  legname,  in  guisa  di 
queste  casette  che  si  portano  in  qua  e  là,  con  dipinture  da  maestra 
*  mano  colorite,  bellissimi  ricettacoli  della  futura  caccia.  Quale,  dopo 
tutte  queste  cose,  era  il  numero  delle  fiere,  e  come  terribili  !  B)  per 
esser  quel  Democrate  caro  a  tutti  questi  paesi,  e  dilettarsi  di  pasce- 
re il  popolo  di  questi  spettacoli;  e  oltre  a  tutti  gir  altri  sontuosissi- 
mi apparecchi  di  quella  festa,  non  perdonando  a  spesa  alcuna,  esli 
aveva  ragunato  un  numero  incredibile  di  orse,  e  delle  maggiori  che 
fusser  viste  giammai:  imperocché,  senza  quelle  che  egli  stesso  si  a- 
veva  prese  in  caccia,  e  quelle  ch'egli  avea  comperate  con  ingordis- 
simi pregi,  glien*  era  state  donate  dagli  amici  suoi  non  piccolo  nu- 
mero; le  quali  egli  tutte  con  larghissima  spesa  e  con  diligente  cura 
nutricava.  Né  potette  imperciò  un  cosi  leggiadro,  un  cosi  ricco  spet^ 
taccio,  ordinato  per  pubblico  piacere,  fuggire  i  nocevoli  occhi  della 
perversa  e  mordace  invidia:  imperocché  quelle  fiere  orse,  marcite 
per  lo  star  tanto  tempo  rinchiuse,  e  per  lo  gran  caldo  della  state 
consumate,  e  per  lo  lungo  giacere  pervenute  ^  languide,  assalite  da 
una  repentina  pestitenzia,  si  ridussero  quasi  a  niente;  né  si  vedeva 
altro  per  le  piazze,  che  qualcuna  di  loro  giacersi  là  oltre  mezza  mor- 
ta: e  la  meschina  gente,  la  quale,  senza  guardare  quel  che  si  sia,  é 
costretta  dalla  inculta  povertà  e  dal  vuoto  ventre  cercare  quelle  vi- 
vande che  non  costan  cosa  del  mondo,  prendendolesi,  se  le  mangia- 
va.Laonde, occorsoci  un  buon  consiglio,  io  e  il  mioBerbulo  quivi  pen- 
sammo questa  trappola.  Noi  pigliammo  una  di  quelle  orse,  la  quale 

^ipiù  leggier  cacciatori:  cioè  i  più  spediti  e  veloci.  Venaiores  prò* 
bata^pemicUaiis.  Apuleio, 

^  pervenute,  nel  senso  di  dinemUe, 
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ei  pafeva  più  grande,  e  ìnringendo  di  volercela  mangiare,  ne  la  por- 
tanuno  al  nostro  alloggiamento;  e  scorticatala  destrameltate,  lascian- 
do imperciò  l'unghie,  e  il  capo  sino  in  sulle  spalle  bèllo  e*ntero,  e 
netto  la  pelle  da  ogni  carne,  e  rasola  molto  bene,  ci  spargemmo  sa 
della  cenere,  e  poscia  la  mettemmo  al  sole  a  rasciugare;  e  mentre 
che  le  fiamme  del  celeste  vapore  ne  la  purgavano,  noi  ci  mangiane 
mo  le  sue  polpe  valentemente;  e  convenimmo  fra  noi  con  ginramen- 
to,  che  uno,  non  quello  che  di  corpo  solamente  ma  di  animo  supe* 
rasse  tutti  gli  altri,  coprendosi  eoo  quella  pelle,  e  mostrando  di  es- 
sere una  di  quelle  orse,  se  ne  entrasse  in  casa  di  Democrate,  e  cosi 
per  r  opportuno  silenzio  della  notte  desse  la  via  4i  entrarvi  ancora 
a  noi.  Né  Tur  pochi  quelli  del  nostro  valorosissimo  collegicj^  i  quali 
s'offerissero  a  cosi  magnifica  impresa;  tra  i  quali  fu  eletto. Trasi- 
lione,  come  uomo  da  far  faccende:  il  quale,  espostosi  al  giuoco  del- 
la futura  macchina,  con  serena  fronte  entro  a  quella  pelle,  già  fatta 
molle  e  trattabile,  si  nascose,  posdiacbè  noi  con  sottile  ago  ve  lo  a- 
vemmo  cucito,  e  colle  folte  setole  ricoperte  le  costure,  eh*  elle  non 
si  potevan  vedere  in  modo  alcuno;  e  al  confino,  dove  era  stata  ta- 
gliata la  gola  dell'orsa,  avevamo  fatto  entrare  il  capo  del  forte  com- 
pagno, e  datogli  luogo  donde  e'  potesse  spirare  e  vedere;  e  fattolo 
parere  una  bella  bestia,  comperammo  con  picciol  pregio  una  buona 
gabbia,  e  dentro  vi  mettemmo  il  nostro  fortissimo  Trasilione:  e  pò- 
sciachè  noi  avemmo  condotto  la  cosa  sino  a  questo  termine,  in  que- 
sta guisa  demmo  compimento  all'avanzo  del  nostro  inganno.  Doman- 
dato dell'essere  d' un  cerio  Nicànore  Albanese,  il  quale  si  diceva  te- 
nere grande  amistà  con  quel  Democrate,  noi  fingemmo  certe  lette- 
re, che  gli  mostravano  che  il  buon  amico  lo  facess^e,  per  cagione 
della  beHa  festa,  partecipe  delle  primizie  della  sua  caccia:  ed  essen- 
do già  venuta  la  notte,  ricopertici  col  mantello  delle  sue  tenebre,  noi 
presentammo  insieme  con  quelle  lettere  adulterine  la  gabbia  del  no- 
stro Trasilione;  il  quale,  lodato  la  grandezza  della  bestia,  e  ralle- 
gratosi dell'opportuna  liberalità  dell'amico,  comandò  che  a  noi  ar- 
recatori  de'  suoi  piaceri  fossero  incontanente  annoverati  dieci  duca- 
ti. Allora,  come  accade  delle  cose  nuove,  che  sempre  traggono  a  se 
la  moltitudine  a  rimirarle,  infiniti  uomini  tutti  pieni  di  maraviglia 
corsero  a  vedere  questa  bestia:  i  troppo  curiosi  sguardi  d' alcun  del 
quali  se  non  che  ^  con  minaccevole  empito  vietava  il  nostro  Trasi- 
lione, egli  era  pericolo  eh'  e'  non  ci  facessero  danno.  Ora'Democra- 

1  se  non  che;  intendi:  se  non  era  che  ec. 
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te  era  tenuto  per  voce  d'ognuno  assai  felice  e, beato,  posciaché  do* 
pò  la  morte  di  tante  bestie,  comprandone  di  nuovo,  egli  resisteva  ai 
colpi  della  Fottuna.  Il  quale,  come  gliele  parve  aver  veduta  a  suo 
piacere,  e  lasciatola  vedere  ad  altri,  e*  comandò  ch'ella  fosse  mena- 
ta fuori  dove  le  altre,  imponendo  eh'  e'  la  portassero  con  grandissi- 
naa  diligenza.  Allora,  io  gli  dissi:  Guarda,  signore,  che  essendo  ella 
e  per  le  gran  vampe  del  sole  e  per  la  lunghezza  del  cammino  assai 
bene  stracca,  che  tu  non  la  metta  tra  la  moltitudine  dell' altre,. le 
quali  anche,  secondochè  io  ho  inteso^  non  son  molto  sane.  Che  non 
la  metti  tu  piuttosto  in  casa  tua,  in  qualche  luogo  aperto,  dove  spiri 
un  poco  di  fresco,  e  vi  sia  presso  qualche  poco  d'acqua?  Or  non 
sai  tu,  che  questa  sorte  di  bestie  dimorano  sempre  tra  folti  boschi, 
tra  rozze  spelonche,  «  freschi  colli  e  ameni  fonti  ?  Impaurito  Demo- 
crate  per  queste  mìe  parole,  e  pensando  seco  al  numero  grande  che 
egli  ne  aveva  perdute,  senza  diliicultà  acconsenti  alle  mie  ragioni,  « 
agevolmente  ci  concedette  che  noi  mettessimo  quella  gabbia  ove  me- 
glio ci  pareva.  Noi,  diss'  io  allora,  siamo  apparecchiati,  quando  bi- 
sogni, starci  la  notte  appresso  di  lei;  i  quali  sappiendo  la  natura 
sua,  potremo,  or  che  ella  è  stracca  e  affaticata,  porgerle  il  cibo 
quando  ne  paresse  il  tempo  opportuno.  Non  eie  mestier  della  vostra 
fotica,  rispose  Deraocrate  allora;  imperocché  quasi  tutta  la  nostra 
famiglia,  per  la  lunga  consaetudine  del  governare,  sa  o^imai  mol- 
to bene  Quel  che  faccia  lor  di  bisogno.  Né  guari  andò  dopo  queste 
parole,  cne  noi  avendo  detto  addio,  prendemmo  commiato  da  lui:  e 
usciticene  un  poco  fuori  della  città,  e'  ci  venne  veduto  un  luogo  ri* 
posto  cosi  un  poco  fuor  di  strada,  e  appresso  una  chiesuola  una  se* 
poltura:  perchè  noi  levatole  il  coperchio,  che  per  la  lunghezza  del 
tempo  era  tutto  guasto,  e  trovato  che  l' ossa  de'  morti  erano  divenu- 
te tutte  in  polvere,  facemmo  pensiero  che  quello  fusse  assai  oppor- 
tuno luogo  da  nascondervi  entro  la  futura  preda:  e  per  buona  rego- 
la della  nostra  scuola,  appostato  il  piiì  tenebroso  tempo  della  notte» 
quello,  cioè,  nel  quale  il  sonno  col  primo  impeto  s'insignorisce  dei 
mortali,  appresentammo  la  squadra  nostra  tutta  armata,  come  buon 
mallevadori  della  promessa  ruberia,  innanzi  alla  casa  di  Democrate. 
Né  minor  diligenza  di  noi  aveva  usata  in  quel  mentre  il  nostro  Tra- 
silione;  anzi,  scelto  appunto  il  tempo  accomodato  a  far  faccende,  se 
n'era  uscito  della  gabbia,  e  con  un  suo  coltello  aveva  ammazzate 
tutte  le  guardie,  insino  al  portinaio;  e  venutosene  all'uscio,  e  volta 
la  chiave,  subito  ce  lo  aperse.  Perchè  noi,  senza  indugio  saltati  den- 
tro, fummo  menati  da  lui  a  una  guardaroba,  dove  egli,  secondochè 
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ci  disse,  aveta  la  sera  dinanzi  vedato  ripor  di  molto  argento:  e  co- 
me più  tosto  noi  avemmo  fracassato  T  uscio,  io  ordinai  che  entrati 
lotti  dentro  ne  portassimo  fuori  quello  più  che  si  poteva  d*oro  e  di 
ariento,  e  nascondendolo  là  oltre  nelle  case  di  quei  fidelissimi  morti, 
di  nuovo  con  veloci  passi  ritornassimo  per  1*  altra  soma;  ed  io  in  quel 
mentre  (la  qual  cosa  era  molto  necessaria  )  resterei,  finché  ritor* 
massero,  sulla  porta  della  casa,  per  ispiare  se  alcuno  movimento 
nascesse;  immaginandomi  infra  me,  che  la  figura  di  quell- orsa  iSa- 
Tebbe  stata  troppo  buona  a  tenere  in  tremore,  se  alcuno  della  fami- 
^ia  di  casa. per  avventura  si  fusse  desta.  Chi  sarebbe  mai  stato 
quello,  sia  pure  audace  quanto  vuole  e  senza  paura,  che  per  lo  soz- 
20  aspetto  di  si  gran  bestia,  e  di  notte  massimamente,  che  non  si 
fusse  messo  a  fuggire,  e  stangato  ben  1*  uscio,  tremando  e  spiritan- 
do di  paura,  non  si  fosse  rinvolto  entro  alla  coltrice  ben  volentieri  ? 
Avendo  noi  con  prudente  consiglio  ordinato  tutte  queste  cose,  egli 
ci  accadde  un  fine  assai  lontano  da  quel  che  noi  pensavamo:  impe* 
rocche,  ia  mentre  che  io  cosi  sospeso  aspettava  i  compagni  che  ri- 
tornassero, un  fante  di  casa,  il  quale,  per  lo  strepito  eh'  egli  aveva 
«idito,  s'era  desto,  se  ne  venne  pian  piano  a  dove  noi  eravamo,  per 
vedere  che  questo  dir  volesse:  e  veduto  quella  bestia  andar  per  casa 
a  suo  piacere,  e  aver  fatto  si  grandissimo  danno,  cheto  ch^to  diede 
volta  addietro,  e  andossene  a  raccontare  agli  altri  tutto  quello  che 
egli  aveva  veduto.  Né  vi  andò  guari,  che  la  casa  s'empiè  tutta  di 
uomini,  di  torchi,  di  fiaccole,  e  di  lucerne,  sicché  le  tenebre  spari- 
fon  via:  né  vi  fu  alcuno  fra  tanta  gente,  che  venisse  senza  arme,  ma 
chi  con  istanghe,  altri  con  lance,  molti  con  ispade  ignude;  e  in  un 
tratto  presero  tutti  i  passi.  Né  bastò  lor  questo,  che  fatti  venire  al- 
cuni di  quei  cani  da  caccia  con  grandissimi  orecchi  e  arricciati  gli 
peli,  gli  aizzavano  contro  a  quella  bestia.Àllora  io,  mentre  che  an- 
cor bolliva  quel  primo  tumulto,  preso  cosi  pian  piano  la  via  dell'  u- 
scio,  me  ne  uscii  di  casa;  e  nascondendomivi  dopo,  vidi  Trasilione 
resistere  cosi  valentemente  a  quei  cani,  che  ancoraché  egli  si  ve- 
desse esser  giunto  allo  estremo  della  sua  vita,  e'  non  si  dimenticava 
del  comune  né  del  particolare  onore,  né  della  pristina  forza.  Ed  es- 
ondo già  nelle  fauci  di  Cerbero,  faceva  cose  da  non  le  credere:  e 
ritenendo  quella  maschera  eh'  egli  spontaneamente  s*  avea  vestita, 
insieme  colla  vita,  or-fuggendo,  or  saltando,  or  difendendosi  con  va- 
rj  gesti  e  con  diversi  modi,  e*  fece  tanto  eh'  e'  s*  usci  di  casa:  ma 
non  potè  per  questo  schivar  l' ultimo  colpo  della  Fortuna;  conciof- 
fossecosaché  uno  stuolo  di  cani  assai  fieri,  eh'  era  in  un  portico  iyi 
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vicino;  congiantìsi  con  quei  di  casa,  die  tuttavia  lo  seguitavano,  in 
un  tratto  ^li  furono  intorno.  Io  vidi  il  nostro  Trasilione  assediato 
da  quella  moltitudine  di  quei  rabbiosi  cani,  stracciato  e  pertugiata 
da  una  infinità  di  morsi.  Né  bastandomi  V  animo  a  solTerire  tanti 
dolorf,  messomi  fra  una  schiera  di  quelle  brigate  ch'eran  corse  fuo* 
ri,  e  cercando,  con  quello  solo  eh*  io  poteva,  porgere  aiuto  al  mio 
buon  commilitone,  dicea  a*  caporali  di  quel^la  caccia:  Egli  è  pure  ub 
^n  pectiatt^bscrare  ammazzar  qoesto  animate:  noi  perdiamo  vera- 
mente una  grande  e  una  preziosa  bestia.Ma  poco  aiuto  porsero  Tasto^ 
zie  del  mio  parlare  al  misero  giovane:  imperocché,  uscendo  non  so 
chi  di  casa,  grande  e  ben  compresso,  e  messo  mano  per  un  lancio- 
ne,  gliene  cacciò  per  mezzo  delle  budella;  e  un  altro  dopo  lui,  il  so- 
inigliante  facendo,  fé  che  gli  altri,  posto  giù  la  paura,  facevano  a 
gara  chi  le  potesse  dar  delle  coltellate.  E  Trasilione,  veramente  il 
perno  di  tutti  noi,  sentendo  espugnare  finalmente  quello  spirito  che 
era  degno  della  immortalità;  non  so  se  io  mi  debba  dire  più  valen- 
temente, che  con  una  incredibile  pazienzia,  sopportando,  non  colie 
grida,  non  coli*  urla,  né  con  altro  segno  ruppe  mai  la  fede  del  co- 
mune nostro  saramento;  tutto  strambellato  da*  morsi,  sforacchiato 
dalle  ferite,  con  infinite  mugghia  e  ferino  fremito,  generosamente  fai 
presente. fortuna  sopportando;  a  se  riservò  la  gloria,  e  alla  necessi- 
tà de*  fati  restituì  la  vita.  Egli  aveva,  difendendosi  nondimeno,  mes«* 
so  tanta  paura  addosso  a  tutta  quella  moltitudine,  che  per  infino  al- 
Talba,  anzi  levato  il  sole  d' un  buon  pezzo,  egli  non  vi  fu  alcuno  tan- 
to ardito,  che  pur  con  un  dito  toccasse  la  giacente  bestia:  se  non 
che  pure  alla  fine  un  certo  beccaio,  un  poco  più  animoso  che  gli  al- 
tri, assai  pigramente  accostatolesi,  la  sparò;  e  cosi  tolse  alla  pelle 
dell'orsa  il  magnifico  e  generoso  ladrone.  E  in  questa  guisa  ne  fa 
rapito  il  nostro  Trasilione;  ma  a  lui  non  puote  già  essere  involato  il 
pregio  della  sua  florida  gloria.  Essendoci  adunque  intervenuto  d  fie- 
ro accidente,  noi  altri  senza  dimora  preso  quelle  poche  robe  che  ne 
avevan  conservate  quei  fedelissimi  morti/ con  frettolosi  passi  abban- 
donammo il  paese  della  Marca:  e  pensavamo  per  la  via  cosi  fra  noi^ 
che  egli  si  puote  dire  meritamente,  chela  fede  non  si  truova  tra  noi 
viventi,  ma  che  per  odio  della  nostra  perfìdia  se  ne  sia  scesa  allo  In* 
forno,  e  ivi  stia  dimorandosi  co*  morti.  E  in  questo  modo,  maceri 

fier  la  gravezza  delle  robe,  che  noi  avevamo  portate  addosso,  e  per 
'asprezza  della  via  stracchi  e  rovinati,  morti  tre  de' nostri  compa* 
gni,  avemo  portata  a  casa  questa  preda  che  voi  vedete.  Dopo  il  quale 
ragionamento,  coppe  d'oro  piene  di  vin  puro  in  onore  de' morti  com» 
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pagni  bevendo,  all'usanza  gentile  *  fecero  lor  sacrifieio;  e  poscia  can** 
tate  non  s#  che  lor  canzoni,  si  quietarono  alquanto. 

Mentre  che  coloro  facevano  fra  loro  cosi  lungo  ragionamento,  la 
buona  vecchia  ci  arrecò  dell'orzo»  e  diedecelo  con  siboona  misura, 
che  io  mi  penso  che  quel  mio  cavallo  veggendone  tanta  copia,  e  tutto 
per  lui,  gli  paresse  essere  ad  una  di  quelle  cene  che  facevano  ai* 
tempo  de'  Romani  i  saeri  sacerdoti:  ma  ancorché  altra  volta  abbia 
mangiato  sempre  molto  volentieri  l'orbo  ben  pesto,  e  nella  minestra 
bene  acconcio  ;  nientedimeno  veduto  un  cantone  dove  erano  stati 
messi  tutti  i  pezzi  del  pane  eh'  eran  loro  avanzati  alla  cena,  là  me 
n'  andai,  e  quivi  esercitai  le  mascella,  per  lunga  fame  mal  condotte 
e  pien  di  fila,  ^  per  bn  tratto  come  io  volli.  Venuta  la  mezz' ora,  i 
ladroni,  levatisi  dal  letto,  mossero  il  campo,  e  misersi  a  ordine  in 
più  partite:  una  parte  di  loro  con  armata  roano  se  n'  andò  alla  espu- 
gnazion  dell'altrui:  un*  altra,  trasformatasi  in  ispiriti,  con  velocis* 
simi  passi  se  ne  usci  fuor  di  casa  ad  ingannar  questo  e  quello.  Ma 
me  non  potè  già  impedir  un  grandissimo  sonno  che  io  aveva ,  ch'io 
non  biasciassi  tutta  quella  notte:  e  ancorché  prima,  quando  io  era 
Agnolo,  come  io  aveva  mangiato  un  pane,  o  al  più  due,  io  mi  le- 
vassi da  tavola;  allora,  avendo  da  empiere  cosi  gran  ventre,  io  ma- 
ciullai sino  al  terzo  canestro;  e  stetti,  per  abbreviare,  invasato  tanto 
intorno  a  quell'opera,  che  i!  giorno  mi  assalti.  Pure  allora,  trafitta 
da  una  certa  vergogna  asinina,  partendomi  nondimanco  malvolen- 
tieri, me  ne  andai  ad  un  orto  quivi  vicino,  e  mi  vi  trassi  la  sete  a 
mio  diletto.  Né  vi  andò  guari,  che  i  ladroni  tutti  affamati  e  stanchi 
se  ne  tornarono  a  casa  senza  fardello  alcuno,  e  senza  pure  una  ve- 
streciuola  aver  seco;  e  con  tante  arme,  quante  e^i  avevano,  e  con 
ogni  loro  sforzo,  e'  ne  menarono  una  sola  verginella:  la  quale  pian- 
gendo a  caldi  occhi,  e  stracciandosi  le  ricche  veste  e  i  biondi  capei- 
U,  col  leggiadro  volto,  co'  modesti  lineamenti,  col  nobile  aspetto,  e 
una  certa  degnità  matronale,  dava  indizio  d' esser  una  delle  prime 
fanciulle  di  quelle  contrade.  EU' era  finalmente  cosi  bella,  chea  me, 
cosi  asino  come  io  era,  piacque  ella  maravigliosamente.  Alla  quale, 
messa  che  l' ebbero  in  quella  caverna,  poco  conto  facendo  de'  suoi 
rammarichi ,  parlarono  in  questa  guisa  :  Sii  certa  e  sicura  e  della 
vita  e  dell'onore:  ma  però  dona  un  poco. di  pacienzia  al  nostro  gua- 

«  ^enttie,  de*  Gentili. 

2  pien  di  fUa.  AranearUet,  dice  Apuleio;  cioè  piene  di  raj^naieli,  per 
non  essersi  da  mollo  tempo  esercitate. 
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dagno,  acciocché  ì  taoi  genitori,  facendoci  parte  della  mollitudiae 
delle  loro  tanle  ricchezze,  ancorché  e*  ne  sieno  soverchio^inganna' 
ti,  *  soccorrano,  col  riscuoterti  con  pregio  alla  nobiltà  dei  sangue 
ino  conveniente,  a  qnegli  i  quali  la  necessità  della  povertà  ha  ridotti 
a  fare  quest'arte.  E  avendole  cincischiale  cosi  là  queste  parole»  in- 
darno cercarono  di  consolare  la  poverella,  imperocché  ella  allora ^ 
messosi  il  capo  fra  le  ginocchia,  piangeva  più  dirottamente  che  pri- 
ma. Perchè  essi,  chiamata  quella  lor  vecchierella,  le  comandarono 
eh*  ella  se  le  mettesse  a  sedere  accanto,  e  con  qnel  miglior  modo 
eh*  ella  sapeva  si  sforzasse  di  confortarla.  E  cosi  dicendo,  uscitisene 
fuori,  se  ne  ritornarono  alle  loro  ordinarie  faccende.  Né  potè  già  la 
meschina  giovane,  per  alcuni  conforti  che  le  desse  la  vecchia»  la- 
sciare ovver  diminuire  il  grave  dolore  ;  anzi  alzando  più  la  voce»  e 
tultavolta  rinforzando, il  pianto,  e  battendosi  i  fianchi,  e  percoten- 
dosi  le  tenere  guance,  m*  empiè  si  di  compassione,ch'  ella  fé  gron- 
dare le  lagrime  ancora  a  me.  E  diceva  la  povera  tanciulla:  Dunque 
io  misera,  nata  cosi  altamente,  uscita  di  si  ricca  casa,  toltami  si 
bella  famiglia,  abbandonata  da  tanti  sergenti,  involata  del  grembo 
de' miei  sommi  genitori,  fatta  preda  di  cosi  infelice  rapina,  divenuta, 
di  padrona  di  molli  schiava  d*  assai,  rinchiusa,  come  s*io  fossi  una 
vii  tanticella,  in  cosi  sozza  prigione,  privala  di  quelle  delizie  nelle 
quali  io  son  nata  ed  allevata,  senza  sapere  quello  che  s'abbia  a  es- 
ser del  fatto  mio,  avendo  sempre  avanti  agli  occhi  questa  crodel 
beccheria,  trovandomi  in  compagnia  di  scelleratissimi  ladroni,  fra 
si  orrenda  moltitudine  d'assassini,  potrò  io  dar  luogo ^ al  pianto? 
potrò  pensar,  vivendo,  d*  avere  a  sopportar  tante  e  cosi  fatte  mise- 
rie? Lamentandosi  adunque  la  povera  meschina  in  questa  guisa»  ed 
essendo,  per  lo  profondo  dolor  dell*  anÌQio*suo,  per  le  grida  grandi 
che  le  avevano  tutta  riarsa  la  gola,  per  la  stanchezza  del  corpo» 
tutta  affannata,  ella  concesse  gli  umidi  occhi  ad  un  breve  sonno.  E 
a  fatica  aveva  velato  l' occhio,  ch'ella  si  risenti;  e  cominciandosi  af- 
fliggersi ^  più  che  mai,  come  una  cosa  perduta,  si  percoteva  il  dili- 

^  ingannati.  Questa  parola  m' è  sospetta,  perchè  né  mi  dà  un  senso 
opportuno,  né  traduce  il  lesto  corrispondente  d'Apuleio,  che  dice:  gtiam- 
quam  satis  cupidi.  Probabilmente  o  i  copisti  o  i  lipograti  hanno  ietto 
maie  la  parola  originale;  che  poteva  essere,  per  modo  d^esempio,  iftcati- 
tatij  o  qualche  altra  che  ora' non  mi  sovviene,  meno  discosto  nella  confi- 
gurazione da  ingannati,  e  più  presso  al  cupidi. 

2  dar  luogo,  por  tìne,  cessare. 

s  comindandosi  affliggersi;  di  questi  si  bastava  uno,  dovunque  s'afilg- 
gesse;  ma  simile  ripetizione  non  Isella  ti'ovasi  usata  da  altri  aotichi  scrittori. 


J 


LIBRO  QUARTO.  71 

calo  petto,  e  battevasi  la  splendida  faccia.  E  perchè  quella  vecchiac- 
cia con  grande  studio  ricercava  della  cagion  di  questo  nuovo  dolore» 
ed  '  ella  più  altamente  sospirando  le  disse:  Trista  a  me,  ora  certa- 
mente, ora  senza  dubbio  alcuno  sono  io  spacciata  affatto  :  ora  ri- 
nunzio io  ad  ogni  speranza  che  io  potessi  aver  della  mia  salute:  o  il 
capestro,  o  il  coltello,  o  qualche  gran  precipizio  bisogna  che  dieno 
line  alle  mie  angosce.  Le  quali  parole  udendo  la  mala  vecchia,  piut- 
tosto turba  tetta  che  no,  le  comandò  eh'  ella  le  dicesse  che  cosa  le 
premeva  di  nuovo,  e  perchè  dopo  quel  poco  di  sonno  cosi  repenti- 
namente rinfrescasse  il  suo  dolore.  E  che?  vorremmo  noi,  diceva, 
privar  questi  miei  giovani  della  grande  speranza  eh'  egli  hanno  del 
guadagno  del  tuo  riscattamento eseguila  pure  di  piagnere:  che  si 
chMo  troverò  modo  che  cotesto  lagrime  ti  gioveranno  poco!  Io  so 
pure  che  questi  miei  ladroni  ne  sogliono  far  poca  stima  :  in  buona 
fé*,  che  se  tu  non  muti  verso,  io  ti  farò  bruciar  viva  viva.  Impaurita 
adunque  la  tapinella  per  cosi  fatte  parole,  voltossi  a  quella  vecchia» 
e  baciandole  le  mani,  disse:  Perdonami,  la  mia  madre,  e  ricordo* 
vele  della  natia  pietà  degli  uomini,  soccorri  alla  mia  perversa  for- 
tnna:  io  non  mi  persuado  però,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  il 
fonte  della  misericordia  sia  però  al  tutto  risecco  in  cotesla  vene- 
randa vecchiezza:  misura  adunque  la  tela  2  della  mia  calamità,  e 
porgi  benigne  orecchie  alla  cagione  del  mio  nuovo  dolore.  Un  bel* 
iìssimo  giovane,  '  e  fra  tutti  i  suoi  cittadini  uno  de* principali,  adot- 
tato da  tutta  la  città  come  pubblico  figliuolo,  allevato  e  cresciuto 
sempre  meco  in  una  medesima  casa,  anzi  in  una  medesima  camera^ 
e  in  un  medesimo  letto;  il  quale,  avendo  più  di  me  tre  anni,  e  con 
santo  e  perfetto  amore  amandomi,  ed  io  lui,  con  consentimento 
de*  nostri  padri  mi  prese  per  sua  consorte:  ed  era  già  in  sul  cele- 
brar delle  nozze,  accompagnato  da  infiniti  cittadini  e  parenti  comuni 
nelle  pubbliche  chiese,  per  udir  meco  insieme  il  santo  verbo  d*  Id- 
dio; e  offerto  il  maraviglioso  sacrificio,  la  casa  mia  era  tutta  coperta 
d' alloro,  piena  di  fiaccole,  né  vi  si  sentiva  altro  che  festa:  ed  allo- 
ra, quando  la  mia  infelice  madre,  avendomi  in  grembo,  mi  ador- 
nava cogli  ornamenti  nuziali,  e  baciandomi  spesso  con  una  materna 

*  edè  usato  qui  per  àUora, 

2  mùura  la  tela  ec.  Il  lesto  d'Apuleio  ha:  ipecta  icaenam  meaeca* 
lamitatii. 

.  3  Perchè  questo  periodo  abbia  un  corso  regolare,  bisogna  supplirvi  H 
verbo:  Era  un  bellissimo  giovane:  altrimenti  il  relativo  il  quale  del  mem- 
bro seguente,  ridonda. 
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tenerezza,  già  si  rallegrava  de' futuri  nipoti;  questi  empj  ladroni,  in 
guisa  di  nimici  soldati»  incrudelendo  coli*  arme  in  mano  lucide  e  ri- 
Cicenti,  non  ad  amtnazzare  uomini,  non  a  rubar  roba  pm*ser  le  ma- 
ai,  ma  stretti  in  un  tratto  assaltarono  la  camera  dove  io  era:  né  re- 
sistendo loro  alcuno  della  nostra  famiglia,  io  misera,  e  quasi  morta, 
rapita  del  grembo  della  mia  madre,  fui  loro  troppo  onorata  preda  ; 
e  furono  disturbate  le  nostre  nozze,  come  fur  già  quelle,  secondoché 
si  dice,  di  Piritoo  e  d' Ippodamia.  Ma  ora  si  rinforza,  anzi  si  rad- 
doppia la  malignità  dello  infortunio  mio:  oimè  che  ora  mi  pareva  es- 
sere tratta  per  fonea  della  mìa  casa  ,  della  cambra ,  del  letto  final- 
mente, e  per  luoghi  strani  e  inaccessibili  chiamare  il  nome  del  mio 
sfortunatissimo  consorte!  Ed  egli,  come  più  tosto  si  vedeva  privato 
de* miei  abbracciamenti,  ancor  tutto  pieno  d'odori  e  di  profumi  e  di 
ghirlande  di  fiori,  volendo  seguitare  chi  con  altrui  piedi  centra  sua 
voglia  velocemente  lo  fuggiva;  e  mentre  che  egli  tutto  infuriato  per 
gridare  come  gli  era  stata  rapita  la  moglie,  chiama  V  aiate  del  po- 
polo; uno  de*  ladroni,  commosso  dalla  indignazione  della  importuna 
persecuzione^  preso  an  gran  sasso  che  gli  giaceva  a*  piedi,  e  dato* 
gliele  in  sul  capo,  l' ammazzò.  Io  adunque,  impaurita  da  cosi  pau- 
rosa e  orrenda  visione,  tutta  tremante  dal  funesto  sonno  mi  risve- 
gliai. Allora  la  vecchia,  mossa  a  compassione  dellai  sua  disgrazia  , 
sospirando  anch'olla,  le  disse:  Deh  per  mia  fé*,  sta  di  buona  voglia, 
la  mia  fanciulla,  né  ti  spaventare  per  le  vane  figure  dei  tuo  sognare; 
imperocché,  oltre  a  che  tu  dèi  sapere  che  le  imagini  de*  sogni  del 
giorno  son  vane,  eziandio  quelle  della  notte  riescono  al  contrario  il 
più  delle  volte  :  il  piangere.  Tesser  battuta.,  strangolata,  aleuna 
volta  significano  presto  e  buon  guadagno;  e  per  lo  coutrario,  il  ri- 
dere, empiere  il  ventre  di  saporitissime  vivande,  prendersi  delle  dol- 
cezze di  Venere,  riescono  bene  spesso  con  danno  e  vergogna  di  chi 
le  sogna.  Ma  io  con  una  mia  bella  novella,  cosi  vecchia  come  io 
sono,  mi  voglio  sforzare  di  levarti  dal  cuore  tanta  maninconia:  e  co- 
minciò. 

COMINCIA  LA  FAVOLA  D'  AMORE  E  PSICHE. 

Fu  una  volta  un  re  in  una  certa  città,  e  una  reina,  al  tempo  do- 
gi* Iddii ,  i  quali  avevano  tre  figliuole  tutte  e  tre  bellissime  ;  ma  le 
dua  di  più  tempo ,  ancorché,  come  io  ti  ho  detto,  fossero  di  singo- 
hr  bellezza  ,  potevan  pure  essere  annoverate  fra  le  donne  umane: 
ma  quella  minore  era  adornala  di  si  maravigliosa  e  divina  bellezza, 
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eh*  egli  non  sarebbe  possibile  esprimerla  con  amane  parole.  Finak 
mente,  molti  cittadini  e  forestieri,  i  anali  vanivano  a  rimirare  cosi 
stnpendo  miracolo ,  attòniti  per  la  indicibile  leggiadria ,  mettendosi 
la  man  destra ,  col  dito  grosso  sotto  a  quelli  due  che  gli  sorgono 
accanto  ,  in  guisa  di  color  che  adorano  ^  alla  bocca ,  come  se  essa 
fosse  stata  Venere,  religiosamente  Y  adoravano.  E  già  era  scorsa  la 
fama  per  le  città  e  per  li  paesi  ivi  vicini,  e  dicevasi  che  quella  Dea, 
ia  quale  il  ceruleo  mare  partorì  e  la  schiuma  delle  sue  onde  allevò, 
data  pubblica  copia  della  sua  divinità,  conversava  nel  meso  della 
moltitudine  degli  uomini  ;  o  veramente ,  che  per  nuova  disposizion 
delle  stelle,  non  nel  mare  come  l'altra  volta,  ma  in  terra  una  nuova 
Venere  con  virginali  bellezze  era  piovuta..  E  piil  V  un  di  che  V  altro 
s*  andava  ampliando  questa  cotale  openione ,  ed  erane  già  sparsa  la 
fana  non  solamente  per  tutte  le  città  prossime  ,  ma  per  le  lontane 
Provincie;  e  infinite  schiere  di  mortali,  molti  mari  solcando,  lunghis- 
simi viaggi  facendo ,  concorrevano  per  vedere  il  miracolo  di  quella 
età.  Nessuno  a  Pafo,  nessuno  a  Guido ,  ninno  piiì  a  Citerà  per  ve- 
der Venere  navigava.  I  suoi  sacriiicj  si  rimanevano  da  canto,  i'tero* 
pj  rovinavano,  i  letti  andavano  male,  ^  le  cerimonie  ^rano  abbando- 
nate ,  i  simulacri  erano  restati  senza  corona ,  e  gli  altari ,  divenuti 
vedovi ,  con  fredde  ceneri  talti  macchiati  ad  ognuno  si  lasciavano 
vedere.  Alia  fanciulla  si  supplicava,  la  fanciulla  si  onorava  ,  e  nel 
volto  nmano  si  placava  la  Deità  di  Venere,  e  nel  mattutino  cammi- 
nare ^  della  verginella  con  vittime  e  vivande  si  faceva  propizio  il 
nome  di  Venere.  E  già  insino  a' popoli ,  mentre  ella  passava  per  le 
piazze,  con  fiori  spicciolati  e  con  ghirlande  umilmente'  V  adoravano. 
Laonde  la  véra  Venere,  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  erano 
fuor  di  modo  trasferite  al  culto  d*  una  fanciulla  mortale ,  grande- 
mente si  accese  nell'animo  suo;  né  potendo  aver  più  pazienza,  piena 
d' indignazione,  scotendo  il  capo  altamente  e  fremendo,  cosi  diceva 
seco  medesima  :  Ecco  prima  madre  delle  cose  della  natura ,  ecco 
principale  origine  degli  elementi ,  ecco  Venere  nutrice  di  tutto  'l 
mondo,  che  ha  compartito  T onore  della  sua  maestà  con  una  mortai 
giovinetta:  ecco  il  nome  mio  nascosto  nelle  delizie  de'  cieli,  e  fattosi 

1  i  letti  ec.  Il  lesto  latino  :  pulvinaria  deserutUur,  Era  uso  presso  i 
<^i}titi  ili  certe  occasioni  stender  nei  templi  dei  ietti ,  sopra  i  quali  si 
collocavano  i  simulacri  degli  Dei,  e  si  appone van  loro  dei  cibi. 

2  e  nel  mattutino  camminare.  Il  lesto  ialino  :  et  in  matutinù  prò* 
4fre»»u  virgims. 
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ysìese  fra  le  immondìzie  della  terra.  Gran  fatto  sarà  per  certo ,  se 
10  con  comune  sacrificio  dubiterò  della  scand)iata  mia  yenerazioDe , 
e  adombrerà  la  immagine  mia  il  volto  d' una  fanciulla,  che  dee  mo- 
rire !  Indarno  adunque  quel  pastore,  ^  la  giustizia,  e  la  fede  del  quale 
approvò  quel  sommo  Giove,  per  la  mia  eccessiva  beltade  mi  prepose 
a  tante  Dee.  Ma  costei ,  chiunque  ella  sia/ non  si  usurperà  cosi  al« 
legra  i  miei  onori  :  io  farò  ben  io,  eh'  ella  si  pentirà  di  questa  sua 
non  lecita  bellezza.  E  avuto  a  se  quel  suo  figliuolo ,  quello  alato  e 
temerario,  il  quale  co'  suoi  perversi  costumi  disprezzando  la  pubbli* 
ca  disciplina,  armato  di  fuoco  e  di  saette,  e  discorrendo  la  notte  per 
r  altrui  case ,  e  disturbando  gli  altrui  matrimonj ,  commette  senza 
lema  e  senza  danno  scelleratezze ,  e  non  fa  mai  aitro  che  mate  ;  il 
quale  ,  avvengachè  per  sua  natia  licenza  e*  sia  pur  troppo  rubesto» 
preso  avendolo  colle  adirate  parole,  il  menò  a  quella  città;  e  mostra* 
tagli  Psiche,  che  cosi  era  il  nome  della  giovane,  assai  dappresso,  e 
raccontogli  come  le  cose  eran  passate  ,  e  dettogli  della  emulazione 
della  bellezza  ,  piangendo,  e  per  la  indignazione  non  potendo  capir 
nella  pelle  ,  gli  disse  :  Io  ti  prego ,  figliuolo  ,  per  Io  legame  della 
materna  caritò,  per  le  dolci  ferite  delle  tue  saette,  per  le  melate  ar- 
sure di  cotesto  tue  fiamme  ,  fa  vendetta  ,  ma  altamente  ,  della  tua 
genitrice  ;  e  nella  rubella  bella  incrudelisci  severamente ,  e  fa  che 
questa  vergine  arda  veementissimamente  dell'amor  d*un  uomo  viiis* 
Simo ,  il  quale  abbia  la  Fortuna  privato  dell*  onore,  delle  ricchezze, 
e  d'ogni  suo  bene;  e  tale  sia  finalmente  la  sua  miseria,  eh* ella  non 
trovi  paragone  per  tutto  il  mondo.  Ed  insieme  con  queste  parole 
abbracciandolo  e  baciandolo  con  quella  piiì  tenerezza  eh*  ella  pote- 
va, andatasene  vicino  al  lite  del  mare,  colle  rosate  piante  calpestan- 
do la  sommità  delle  risplendenti  onde  marine ,  non  vi  andò  guari  , 
eh' ella  si  ritrovò  nel  profondo;  dove  quello  che  appena  ancora  le'n- 
gombrava  il  desio ,  come  se  già  l' avesse  comandato  ,  la  ubbidienza 
dei  marini  Dei  le  ne  procacciava  incontanente.  ^  Eranvi  le  figlinole 
di  Nereo,  e- dolcemente  menando  un  ballo  ,  con  belle  note  vi  can- 
tavano una  canzone:  eravi  Portunno  eolla  schiumosa  barba  :  eravi 
col  seno  pieno  di  pesci  la  Tara  Salazia:  s  eranvi  i  delfini  carrado- 

1  quel  pastore.  Paride. 

)  dove  quello  ec.  Il  testo  Ialino  fiirk  forse  più  chiaro  il  ooocetto  di  que- 
ste parole:  et  ipsum  quod  incipit  velie,  statini^  qwjni  pridem  praeoe" 
perit,  non  moratur  marinum  obsequium, 

s  la  Tara  Salazia:  così  le  stampe:  Il  testo  latino  dice:  Et  griÉVis  pi" 
Mcoso  sinu  Salacia.  E  Salacia,  cosi  detta  a  salo,  tinge  vasi  una  Dea  ma* 
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ri  1  del  giovane  Paleroone»  solcando  il  mare  da  ogni  canto;  e  le  squa** 
drede*  trombetti  di  Nettuno  non  si  facevan  desiderare.Questi  colla 
sonora  tromba  faceva  soavemente  1*  acque  rimbombare;  quelli  eoa 
tenda  di  seta  discacciava  le  vampe  del  nimico  sole;  queir  altro,  po- 
stosi innanzi  a  Venere  ginocchioni,  entro  ad  uno  specchio  le  mom 
strava  il  suo  grazioso  volto  ;  e  molti  sotto  il  suo  carro  destramente 
notando  ,  co'  lor  nuovi  giuochi  la  empievano  di  diietto.  E  in  cotal 
guisa  accompagnava  la  piacevole  moltitudine  la  madre  dello  Amore 
che  s*  era  inviata  verso  T  Oceano. 

Stavasi  in  questo  mezzo  la  giovinella  Psiche  senza  prendersi  alena 
fratto  della  sua  bellezza;  er^  guardata  da  tutti,  lodata  da  tutti;  ma, 
nessuno,  non  re,  non  signore,  non  gentiluomo,  o  della  minuta  pie-* 
be  almanco,  veniva  a  richiedere  le  sue  nozze:  guardavano  con  ma* 
caviglia  il  divin  volto,  ma  come  se  e*  vedessero  una  statua  di  egregia 
arteGce  perfettamente  coadotta,  niente  altro  di  lei  ch^vederla  chie« 
devano.  Dove  che  le  altre  due  maggiori  sorelle,  la  temperata  bellezza 
delle  quali  non  era  divulgata  cosi  per  tutto,  essendo  da  due  re  loro 
amanti  state  chieste  per  ispose,  già  più  tempo  fa  felicemente  gode<* 
vano  la  loro  giovinezza.  La  povera  verginella,  restatasi  in  casa,  in* 
ferma  del  corpo,  malcontenta  dell*  animo,  si  piangeva  la  sua  vedo- 
vanza; e  quello  eh*  era  grato  ad  ognuno,  ella  odiava  in  se  medesima 
la  disordinata  bellezza.  E  il:  misero  padre,  dubitando  deirodio  de*ce* 
lesti  Dei,  non  sappiendo  altro  che  farsi,  se  n'  andò  dall*  antico  ora-* 
60I0  del  Milesio  Apollo;  e  con  ricchi  doni,  grassi  sacritìcj,  e  umili 
preci,  adorando  cosi  grande  Iddio,  addomandò  marito  per  la  non  ri*» 
chiesta  giovane.  Ma  Apollo,  ancorché  Greco  e  Ionico,  e  lo  fondatore^ 
di  Milesia,  con  Toscana  voce  cosi  rispose: 

Ferma  questa  fanciulla  sopra  un  monte. 
Con  ornamenti  di  funebri  nozze; 
Né  genero  sperare  uomo  mortale, 
*  Ma  ìiero  e  crudo,  e  ripien  di  veleno: 

Un  che,  volando,  ognun  stracca  e  fatica, 
E  col  ferro  e  eoi  fuoco  strugge  il  tutto; 

rioa  che  alcuni  mitolo^  fanno  la  stessa  che  Teli.  Quanto  poi  al  nome  di  ' 
Tara^  se  pur  non  è  un  errore  del  manoscritto  onde  si  trasse  la  prima  edi- 
zione, e  copiato  poi  ciecamente  secondo  il  solito  da  tutti  gli  editori,  noq 
saprei  dire  che  cosa  sia.  — Io  sospetto  che  il  Firenzuola  abbia  scritta 
X'  amara  Salazia,  come  Virgilio  disse  Amara  Doris. 
^  carradori,  conducitori  del  carro* 
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Del  quale  ha  Giove  tema  e  gli  altri  Dei, 
Tremonne  *  fiumi  e  le  tenebre  inferne. 

Il  già  felice  ifé  ,  avendo  odìto  le  parole  della  terribile  profezia  , 
pigro  e  malcontento  se  ne  ritorna  a  casa,  e  alta  saa  mogliera  mani- 
festa  il  comandamento  del  tremendo  oracolo.  Piangono ,  dolgonsi , 
lamentansi  molti  giorni  ;  e  già  si  appropinqua  il  tempo  dell'  atroce 
risposta:  già  si  ordina  V  apparato  delle  crude  nozze  ;  mntansi  le  al- 
legre fiaccole  in  maninconosi  torchi;  cangiasi  il  suono  de' soavi  flauti 
m  urla  querule  e  lamentevoli  ;  e  il  lieto  canto  d*  Imeneo  si  termina 
con  mortifere  strida  :  la  nuova  sposa  col  velo  nuziale  le  copiose  la- 
crime si  rasciuga:  e  la  città  tutta  malcontenta  dello  infortunio  della 
dolorosa  casa,  mostra  pubblico  cordoglio;  e  per  maggior  dimostra- 
zione del  suo  dolore  ,  vieta  con  pene  universali  V  amministrazione 
delhi  ragione?  E  venuto  il  giorno  che  la  necessità  della  ubbidienza 
de'  celesti  ammonimenti  addomandava  la  miserella  alla  destinata  pe- 
na y  finite  le  crudeli  cerimonie  ,  fu  tratto  finalmente  di  casa  il  vivo 
mortorio  ,  accompagnato  con  largo  pianto  da  tutta  la  città  ;  ed  ella 
altred  tutta  piena  di  lagrime  accompagna  non  le  nozze  ,  ma  1*  ese- 
quie sue.  E  mentre  che  i  maninconosi  genitori,  combattuti  da  tanto 
travaglio ,  indugiano  di  dare  effetto  alla  crudele  opera  ,  la  figliuola 
medésima  con  tali  parole  gli  confortava  :  perchè  cruciate  voi  1*  infe- 
h'ce  vecchiezza  con  si  lungo  pianto?  perchè  affaticate  voi  con  cosi 
spessi  gridi  quello  spirito,  i\  quale  più  si  dee  chiamar  mio  che  vo- 
stro? perchè  con  non  profittevoli  lagrime  imbrattate  voi  quelle  guan- 
ce, che  dovrebbono  esser  da  me  mai  sempre  onorate?  perchè  lace- 
rate voi  negli  occhi  vostri  le  luci  mie?  perchè  stracciate  ne*  canuti 
crini  i  miei  biondi  capelli?  perchè  il  venerando  petto,  perchè  le  san- 
te mammelle  percotendovi,  mi  percotete  le  mie?  Questo  dunque  vi 
sarà  ricco  premio  della  mia  non  mai  simile  veduta  bellezza,  procac- 
ciatovi con  piaga  mortale  dalla  inquietissima  invidia?  Tardi  oramai, 
tardi  vi  accorgete  del  vostro  male.  Quando  la  moltitudine  della  gen-< 
temi  celebravano  con  divini  onori,  quando  per  comune  voce  mi 
appellavano  una  nuova  Venere,  allora  vi  dovevate  dolere;  allora  ve 
.ne  doveva  rincrescere;  allora  mi  dovevate  piangere  come  morta. 
Già  conosco  io,  già  mi  accorgo  che  io  perisco  solamente  per  lo  no- 
-me  di  Venere.  Menatemi  adunque,  e,  dove  la  sorte  mi  ha  giudica- 
to, fermatemi  a  quello  scoglio.  Io  bramo  goder  con  prestezza  queste 

*  tremonne,  ne  tremono,  da  tremere. 
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fatare  nozze:  io  desidero  vedere  qael  mio  generoso  marito.  Perc^ 
differisco  io?  perchè  fuggo  io,  faceodomisi  innanzi  coiai  eh'  è  nato 
per  la  rovina  di  tatto  *l  mondo?  E  avendo  detto  loro  la  verginella 
qaeste  e  altre  cosi  fatte  parole,  con  veloci  passi  mossasi  nel  mezzo 
della  pompa  del  popolo  che  la  seguitava,  arrivarono  al  disegnato  tao- 
go.  £  poscia  ch'egli  ebber  condotta  la  fanciulla  nella  somcoilà; dello 
soglio,  abbandiinaiè  e^tasciat&'qiijivi  le  fiacoiife,  le.qualr  «olle  infi- 
nite lagrime  avevan  ffià  spente,  a  capo  basso  tutti  a  casa  se  ne  ior* 
narono.  E  i  miserandi  genitori  per  l'angoscia  di  tanto  travaglio,  di- 
venuti schifi  della  luce,  serratisi  rn  casa,  si  diedero  alle  tenebre  di 
una  perpetua  notte.  Restata  adunque  la  ubbidiente  Psiche  sulla  ci« 
ma  di  quello  scoglio,  tutta  tremante  e  piangendo  sempre  si  stette, 
insino  a  tanto  che  Zeffiro  colla  sua  piacevole  aura  dolcemente  per» 
cotendola,  col  suo  tranquillo  fiato  le  fece  seno  della  sua  veste  e  dal- 
l'un  fianco  e  dall'altro:  il  quale  per  la  scesa  d^una  gran  valle,  che 
li  appiè  si  giacea,  leggiermente  portandola,  posò  nel  fiorito  grembo 
de  suoi  rugiadosi  cespugli. 

LIBRO  allindo. 


Avendo  Psiche  disgombrata  un  poco  la  mente  di  tanti  travagli,  e 
riposandosi  sopra  al  fiorito  seno  delle  tenere  erbette  del  sQave  luo- 
go, un  lieve  sonno  allagò  le  stanche  membra  di  quello  obblio,  che 
discaccia  in^ buona  parte  le  tante  cure  de' miseri  mortali.  Dal  quale^ 
posciachè  eli'  ebbe  preso  un  convenevol  ricriamento,  con  più  ripo» 
sato  animo  risvegliatasi,  e'  le  venne  veduto  un  verde  bosoheUo  di  na- 
tii e  grandi  arbori  tutto  ripieno,  entro  al  quale  con  cristalline  acque 
sorgeva  una  lontana,  e  nel  mezzo  del  fronzuto  bosco  vicino  al  corso 
delle  chiare  onde  della  bella  fonte  nasceva  un  reale  e  magnifico  {Hi- 
lazzo,  non  da  terrestri  mani  certamente  ma  da  divine  arti  edificato; 
né  sarebbe  alcuno,  che  nella  prima  giunta  non  giudicasse  che  cosi 
ricco  e  cosi  bello  edificio  non  fosse  d'un  grande  Iddio.  Impercioc- 
i^hè,  lasciamo  stare  che  agli  altissimi  palchi,  intagliati  maestrevol- 
mente dì  avorio  e  di  cedro,  sottentravano  colonne  tutte  d'oro  mas- 
siccio, ma  le  mura  erano  di  finissimo  argento  ricoperte;  entro  alle 
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qnalì  sì  vedeano  animali  qaasi  d*  ogni  ragione,  che  pareva  che  si  fa- 
cessero incontro  a  qualunque  arrivava  in  casa,  intagliati  con  tanta 
maestria,  che  si  poteva  giudicare  che  uomo  certamente  ingegnoso  e 
"grande,  anzi  un  semideo,  anzi  uno  Iddio,  fosse  stato  quello  che  con 
si  sottile  intaglio  avesse  lavorato  quello  argento.  I  pavimenti  eraoo 
di  mosaico  di  Bnissime  pietre  e  di  gioie  sottilmente  commesse,  per 
le  cui  commettiture  apparivano  figure  m^^avigUose:  beati  ver(^meQ- 
te  si  potevan  dir  coloro  ben  mille  volte,  a*  quali  era  concesso  il  cal- 
pestare i  pendenti  e  le  maniglie,  ^  come  noi  facciamo  le  pietre  o  i 
mattoni.  Le  altre  parti  della  casa,  le  quali  erano  senza  numero,  e- 
rano  state  da  buono  architettore  con  convenevole  larghezza  e  lun- 
ghezza benissimo  compartite,  e  le  mura  di  oro  schietto  rilucevano 
in  guisa  da  per  loro,  che  la  casa  si  facea  giorno,  ancorché  il  sole 
l'avesse  a  schifo;  e  ugnale  era  lo  splendor  delle  camere,  cosi  erano 
iumlnose  le  leggio,  e  in  quella  medesima  guisa  mostravano  le  porte 
la  lof  chiarezza.  Né  erano  le  masserizie  e  gli  abbigliamenti  discon- 
venevoli alla  maestà  di  tanto  palagio.  Sicché  tu  avresti  giudicato  che 
quella  fusse  una  stanza  celeste,  ediOcata  per  lo  gran  Giove,  volendo 
egli  alcuna  volta  avere  l' umana  conversazione.  Invitata  adunque  Psi- 
che dalla  grandissima  bellezza  dello  stupendo  e  maraviglioso  luogo, 
si  andava  accostando  più  oltre;  e  di  mano  in  mano  più  ardita,  se  ne 
entrò  dentro  alla  porta:  e  prendendo  ognora  maggior  piacere  della 
bella  vista,  e  ora  una  cosa  e  ora  l'altra  riveggendo,  ella.se  ne  sal- 
se su  da  alto;  e  veduto  le  guardarobe  con  grandissimo  magistero 
condotte,  piene  di  tante  stupende  ricchezze,  si  immaginò  quello  che 
era  in  verità,  che  egli  non  fosse  cosa  al  mondo  che  quivi  noa  si  ri- 
-trovasse:  e  quello  che  soprattutto  la  empieva  di  maraviglia,  era,  che 
"sanza  alcuna  chiave,  sanza  alcuna  serratura,  senza  guardia  alcuna 
si  custodiva  là  entro  il  tesoro  di  tutto  il  mondo.  E  mentre  che  ella 
-con  suo  grandissimo  piacere  riguardava  tanta  felicità,  e*  le  venne 
iidito  una  voce  di  corpo  ignuda,  che  all'improvviso  offertasele  agli 
orecchi,  le  disse  in  questo  modo:  Perchè  ti  prendi,  o  padrona,  tu 
così  fatta  maraviglia  di  tante  bellissime  ricchezze,  le  quali  tutte  sono 
le  tue?  Entratene  adunque  in  questa  grande  e  bellissima  camera,  e 
messati  nel  letto,  prendi  riposo  sintantoché  da  te  sia  partita  cotesta 
tua  stracchezza,  e  poscia,  quando  ti  pi^ce,  vattene  in  quel  bagno: 
noi,  delle  quali  tu  sola  ascolti  le  voci,  preste  servitrici  a'  tuoi  biso- 
gni, con  gran  diligenzia  ti -amministreremo  tutto  quello  che  ti  sarà 
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di  mestiero:  e  carato  che  ta  avrai  il  corpo,  egli  non  ti  mancheranne 
vivande  regali,  con  gran  prestezza  e  con  soavità  non  picciola  prepa» 
rate.  Conobbe  Psiche  la  beatitudine  della  divina  providenza,  udendo 
gli  ammonimenti  delle  invisibili  voci;  e  pria  col  sonno  e  poscia  col 
£agno  discacciata  da  se  ogni  gravissima  stanchezza,  le  venne  veda* 
te  li  vicino  entro  ad  una  bella  e  ricca  stanza,  fatta  in  gnisa  d*  oaa 
luna,  apparecchiata  una  tavoletta;  ^  ed  estimandosi  che  ciò  fusse 
stato  apparecchiato  e  provvisto  per  sua  ricreazione,  tutta  allegra  là 
entro  se  n'  entrò  :  e  postasi  a  sedere  a  tavola  ,  appena  aveva  fi* 
nito  di  assettarsi  i  panni  sotto  ,  eh*  ella  vide  esserle  portato  da 
invisibili  spiriti  un  vino  soavissimo ,  cibi  varj ,  e  in  grandissima 
copia,  e  di  finissimo  sapore;  e  senza  vedere  alcuna  persona,  non  al* 
irò  di  loro  co*  sensi  godeva,  che  il  suon  delle  voci  che  lòr  cadevano; 
6  sole  voòi  per  servire  avé%a.  ^  Levate  le  tavole,  egli  entrò  dentro 
uno,  e  cantò  non  veduto,  e  un  altro  sonò  la  citara;  né  (a  citara  si 
vedeva;  e  un  coro  di  più  bellissimi  e  concordevoli  suoni  e  accenti 
soavemente  le  empiè  gli  orecchi;  né  alcuno  agli  occhi  suoi  si  dimo- 
strala. Finiti  quei  cotali  piaceri,  essendo  già  Torà  assai  ben  tarda. 
Psiche  se  n'andò  a  dormire:  e  quando  la  notte  era  assai  ben  in  là 
col  suo  viaggio,  udito  un  piacevole  mormorio  ingombrarle  gli  orec» 
chi,  e  veggendosi  in  tanta  solitudine,  tutta  tremante  e  pavida  dubi* 
tava  della  sua  virginità,  e  più  le  pareva  aver  temenza  di  quelle  cose 
che  ella  manco  poteva  pensare  che  nuocere  le  potessero.  E  già  è 


gran  prestezza  se  n  è  partito: 
le  voci,  che  compariscono  in  camera  della  nuova  donna,  e  con  ogni 
diligenza  curano  la  ferita  della  rubata  virginità:  e  quel  giorno  eoa 
gli  altri  ^  con  maravigliosa  cura  la  provvedono  di  tutto  quello  che  le 
faceva  mestiero.  E  come  è  naturale  a  tutti,  la  nuova  usanza  dì  quel* 
le  Toci  per  la  lor  continua  conversazione  già  le  cominciano  a  porge- 
re grandissimo  diletto,  e  '1  lor  suono  è  uno  spasso  della  sua  solitu- 
dine: sicché  assai  contenta  si  passava  le  non  bramate  nozze,  i  mi- 
seri genitori  in  questo  mezzo,  sanza  saper  quello  che  della  lor  figliuo- 
la avvenuto  fosse,  nel  continuo  pianto  e  nella  lunga  doglia  s*  anda- 

^  tavola.  Il  Giolito. 
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vano  invecchiando.  Ed  essendo  pervenuta  la  fama  del  ddoroso  «eci- 
dente  agli  orecchi  delle  due  maggiori  sorelle;  afflitte  e  meste,  abban- 
donata la  propria  casa  se  n'erano  venute  anzi  al  cospetto  da*  lor  ge« 
nitori  a  condolersi  con  loro  di  tanta  fortuna.  ^  E  la  medesima  notte 
die  elleno  da  casa  s' erano  partite,  il  marito  di  Psiche,  il  qnale  chi 
vedere  infuori  non  era  avaro  di  soddisfare  agli  altri  sensi,  prese  «a 
parlare  alla  mogliera  in  questa  guisa  :  La  orudel  Fortuna,  la  mia 
dolcissima  Psiche,  ti  tende  una  pericolosa  trappola,  la  quale  con 
grandissima  cautela  ti  fa  mestiero  cercar  eh'eUa  non  iscoóchi:  le  tue 
sorelle,  turbate  per  la  falsa  credenza  della  morte  tua,  U  vanno  ri- 
cercando per  ogni  contrada,  e  tosto  arriveranno  a  questo  scoglio; 
delle  quali  se  alcuno  lamento  ti  venisse  udito  per  {sciagura,  non  so* 
lamento. non  risponder  loro,  ma  non  ti  curar  più  di  riguardarle;  per- 
ciocché altrimenti  facendo,  a  me  procaci^resli.  dolor  grandissimo,  e 
a  te  la  tua  manifesta  rovina.  Acconsenti  la  mogliera  agli  ammoni- 
menti del  marito,  e  premiseli  di  far  tutto  quello  eh'  egli  le  'mpone- 
va.  Ma  essendo  poscia  partito  al  partir  della  notte,  la  miserala  con 
amare  lagrime  tutto  il  vegnente  giorno  s' andò  consnmando,  e  di- 
cendo infra  se  stessa,  che  allora  conosceva  la  sua  disavventura;  po- 
«ciachè  rinchinsain  cosi  bel  carcere,  priva  del  colloquio  umano,  non 
solamente  non  potea  aiutar  le  sue  sorelle,  che  per  lei  cercare  fosse- 
ro affaticate,  non  con  bagno,  non  con  cibo,  non  con  alcuna  ricrea^ 
zione  sovvenirle;  ma  non  pur  l'era  concesso  riguardarle.  E  steta 
tutto  il  giorno  in  questo  travaglio,  venuto  la  notte,  se  n'andò  a  dor- 
mire: né  vi  andò  guari,  che  il  marito  tornato  un  poco  più  avaccio 
che  r  usato,  entratosene  accanto  a  Idi,  e  abbracciandola  e  bacian* 
dola,  che  ancora  piangeva  amaramente,  come  se  di  lei  si  volesse  do- 
lere, le  disse:  Cosi  adunque,  la  mia  Psiche,  mi  hai  osservato  la  pro- 
messa? che  poss'io  dunque  tuo  marito  più  ripromettermi  del  fatto 
tuo?  che  sperare?  posciachè  il  di  e  la  notte,  e  in  mezzo  a'  dolci  ib* 
bracciamenti,  dai  luogo  al  tuo  dolore?  Governati  oraniai  come  ti 
piace,  e  ubbidisci  all'animo  tuo  chieditor  de' tuoi  danni:  e  ricordati 
almeno  delie  mie  amorevoH  parole,  quando,  benché  tardi,  ti  peati* 
i*ai  di  questi  tooi  folli  pensieri.  Allora  ella  cori  pieghevoli  parole  e 
•con  dolci  lusinghe,  e  dimostrando  di  voler  morire  se  egli  non  le  con* 
sentiva  ch'ella  potesse  mirar  le  sue  sorelle,  confortarle,  abbracciar- 
le, baciarle,  e  ragionarsi  qon  loro;  fece  in  modo  ch'egli  fu  forzato  a 

*  fortuna  si  usa  a  significare  generalmente  caso ,  sia  questo  lieto  o 
tristo. 
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\iier  ipiel  the  v^rfera  la  sua  naova'  ùonm:  e  sòprapplà  le  coneesse 
ck'ella  donasse  lor  qiiella  quantità  d'erro^  di  perle,  di  gioie  e  d"  al« 
tre  robe^db'eUa  voilesse.  E  poseia  infinite  vétte  Tammeni,  assai 
soveaie  h.niinacciòk  moite  nìte  la  pregò  «h' ella  non  fosse  si  scioc*' 
ea^  ch'ella  mai  si  lasciasse  persuadere  dal  loro  pernizroso  consiglie, 
oh*  ella  ricercasse  della  forma  del  suo  marito;  eì  mossa  da  quésta  sa- 
crìle|a:€uWosità,  nen  si  gettasse  da  lej  sti^sa  dal  mcmte  di  tanti  in« 
BOQierabiii  beni  nel  profondo  di' tutte  ie  miserie»  e  privassesi  ^"eon* 
gragòimentl  del  suo  caro  marito.  Peseiachè  Psiche  lo  ebbe  ringra- 
ziatoi  infinite  volte,  già  tutta  divenuta  lieta,  li  disse:  Prima  muoia 
io,  il. mio.  dolce  .consorte,  ben  mille  volte,  ch'io  mai  perdala  tua 
dolce  compagnia:  io  ti  arno,  io  ti  adoro,  e  sii  chi  es^re  ti  v«réli,  io 
ti  vogUo  ben  come  all' anima  mia,  né  con  esso  Cupidiué  ti  cambio* 
rei:  ma  d' un'  altra  cosa  ti  vo'  pregare  ancora,  che  t«  comandi  a  quet 
tsQ  sergente  Zeffiro,  ohe  in'  quella  guisa  ne  conduca'  qui  le  mie  so- 
relle, eh*  egli  ne  condusse  la  toamegliera.  E  appiccandogli  certi  coi»* 
fortevoli  ìacì  e  saporiti,  e  con  dolci  abbnueiamenti  stringendolo,  e 
eolie. diiteal^merobra'  accostandoseli,  aggiunse  queste  così  fatte  ca^ 
rezze;'  Mia  doloezza,  mia  contentezza,  marito  mio,  anima  sOa\e  della 
tua  P^ichow  E  ofT^loli  le  dolcezze  dell*  ultima  mensa  di  Vener<e,  c(Md 
vinse  lo  innamorato  Amore,  ch'egli,  ancorcilè malvolentieri,  tutto 
lielQ  le. premise  ciò  ch'ella  addomandava.  E  meniai»  che  egli  fra  le 
materne  ^  dolceeze  si  stava,  accortosi  che  l'Aurora  voleva  (asciar  so* 
lo  il  suo  Ti  tene,  egli  si  tolse  delle  bracda  della  sua  Psiche,  e  volò 
via.  Già  erano  le  sorelle  arrivate  a  quello  scoglio,  doVe  sapevano  che 
Psiche  era  rimasa;  né  sappiendo  quivi  altro  che  farsi,  straccati  gli 
ocelli  col  piantò,  percossesi  le  mammelle  colle mani,  e  celle  unghie 
stracciatesi  le  molli  guance,  facevano  cosi  sconcio  remore,  che  il 
8iióno  delle  lor  grida,  sforzando  ì  sassi  e  le  caverne  di  quello  sco« 
glie,  forBarono  la  misera  Eco  ad  affaticare  la  voce  sua:  sicché  aven- 
do pìi  fiate  chiamata  Psiche  per  il  suo  proprio  nome,  la  nuda  voce 
portò  il  penetrabil  suono  delle  loro  stride  agli  orecchi  di  lei.  Per- 
chè ellaquasi  fuor  di  sé  per  una  subita  paura  ohe  l'assaltò,  udendo 
le  repentine  grida,  oscitasi  di  casa,  se  ne  oorse  laddove  elle  ^i  la» 
ndentav^no;  e  disse:  Perdiè  Indarno  vi  affiiggete  voi  con  cosi  misei- 
rande  lamentazioni?  perchè  si  stranamente  vi  dotele?  quella  che  voi 
piangete,  è  presente:  iaseiate  le  nieete  voci,  e  raeciugate  le  bagnate 
guance^  poiché  voi  potete  abbracciar  colei  ch''era  cagione  che  le  la- 
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grime  piovessero  si  largame&le,  e  che  i  lanoeiili  veiasseFO^l  albine^* 
i8h  £  cosi  diceDd.s  cbiamaU»  Zaffiro»  e  ricordatili  i  oomandanieiiti 
del  suo  signore,  gli  disse,  che  al  palagio  ne  le  p^rUBse.  Ed  negli'  ob- 
bedieutissimoj,  allora  aliorai  senza  akiìa  loro  «fianito,  <:oniie«^  aa^ 
ra  le  condusse  al  desiato  loogo-Uposciachò  eoa  anioretoli  abbrac- 
ciar! e  lieti  baci,  posto  le  due  ^  Treno  alladoglia,  si  godevan  V  una 
l'altra  le  tre  sorelle;  P«iebe,  piàngefido  per  TaUegreziiay  disse  loro: 
EJntratie  nelle  nostre  stanze^  e  ricreato  le  afflitte  anime  idsbaie  colh 
vostra  Psiche.  E  mostrando  leritchetze  dell* aurea  casa,  lalieUesza 
del  luogo,  e  facendo  pervenire  alle  loro  orecchie  rtobbediente  saono 
della  popolosa  famiglia,. entro  a  un  gentile. bagno,  e  a  mensa. non 
con  umane  arti  fabbricala,  con  regali  vivandie  abbondanlemenfte  le 
ricreò»  Ma  la  sazietà  e  la  gran  copia  di  quelle  celesti  ricchezze  già 
aveano  entro  al  petto  .delle,  due  soreUe  sluzzioato  il  ivelena-  delia  rab^ 
biosa  invidia;  né  reslava  una  di  loro  di  domandare  Psiche  pantor  per 
piunto,  lilo  per  filo,  e  segno  per  sognOy  chi  fns^o  il  padrone  di  quel- 
le maraviglioae  ricchezze,  ehi  £u$se  e  come  fjisse  qaeako.suo  marito. 
I^é  ella  però  obbliata  de^'coroandamenti  del.sno  consorie^Jece  pale- 
sa pur  ano  de' segreti  del  cuor  $qo;  ma  iofìo^iado  oosi  alla  sprov* 
vista  uns^,  stia  ri^piosta,:  disse,  che  egli  era  m.  eerto  bel  giovane^  nel 
cui  bel  volto.appeiika  appariva  (\liOuQ  sognuzzo  di  barbai  il  ^ale  i  più 
de'snoi  gioriOÌ  piejr  li  boschi  diedro  alle  6ene  so  n'<aodava  spendendo: 
e  dubitando,  ^be  ^ilcpna  Dda  del  precedente  parlltre  non  l«e  scoprisse 
i  suoi,  segreti, consigli,  avendole  in. piHma  cariche  d*oroe  d*arienio, 
e  d'altre  robe  d'intìaitto  piegio^  chiami  Zeffiro»,  che  subitale  ripor- 
tasse. E  i/aentre  che  le  v^eri^biili  sirooohie  se  ne  ritornaKino  a  ca* 
sa,  avendo  già  jl  lìele  della  invidia  allagato  loiv  tallo  il  petto,  elle  an- 
davano con  assali  dispettose  parole  ,ooal  fca  loro  ragionando  della 
semplice  Psiche;  e  fmalmenle disse  L'unat  0  cieca,  o  crudele»  o  ini- 
i)ua  Fortuna j  cosi  ti  è  {laroto  giusto*,^  che. fra. quelle  ohe  sobo  d'un 
medesi^,  padre,  e  d' nm,  nìiedesima  mndre  generale,  si  conosca  laa** 
ta  disagguaglianza,  chenoii  die  leimaggiiori  isiama,  bi  troviamo- ma- 
ritale»,an^i  vendpte(perischiavea  mariti  stranieri,  Jontano  dalla  pa- 
tria nostra,  dalla;  casa  .nostra,  e  (da'aoistri  parenti,  Jnpe^ior  luogo 
jclie  se  noi  fussìmo  andata,  'm  esilio.;  0  'questo  Rimasùglio,  il  quale  lo 
stracco  venire  ha  .gittate  fuori  nell' ultimo  ip^rtOiioltr^^  a  taflte  rie* 
fhezzQ,  gli  è  cm>ce5sogodei;$i  uno  Iddio  pér^suo  marito,  che  nadisa 
ella  stessa  che  cosasi.isj^  cosifotta  ventara?  Vedesti  ben  „  la  «nia 
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«frtdehia,  qtiàKiyrbé  sono  in  qnella  cas^?  qaarttl  pettdentf;  quanti 
W2EÌ,  quante  flfrìgliaié!  die  gemme  vi  rilucano,  che  veste  vr  flsplen- 
derto,  quanto  orò  vt  si  calpesta!  Che  se  per  nostra  d^sgfajfift  il  raa- 
rftb  è  anche  si  'belFo  cerne  ella  dice,  egli  non  è  donna  al  mondo  che 
«la 'più  feto  d\  lei:  e  eh' è  peggio,  che  essendo  egh'  Iddio,  e*farà 
iftnlo  questo  lor  lunga  consuetuaine,  e  tanto  lo  stimolerà  il  coniuga* 
le  timore,  eh'  egFI  sarà  costretto  far  diventare  ancor  lei  una  Iddea: 
irti»  l'ha  grà  fatta  per  mia  fede;  cosi  si  portava,  tm\  faceva:  già 'ha 
drtltligli  occhi  nel  cielo,  già  rende  xìéiavàt  divinità  quella  donna,  a 
oaf  le  igriode  voci  servono  come  donzellfi,  a  cui  obbediscono  i- venti 
coirne  famigli*  ed  io  tapina,  ia  prima  cosa,  ho  avuto  un  marito  più 
vecchio  di  mio  padre,  più  rimondo  che  una  zucca,  più  voto  che  una 
canna;  li  quale  non  è  buono  se  non  a  guardar  la  casa,  e  serrarla 
oofì  mille  stanghe  e  con  mille  catene.  E  l'altra  allora:  Lascia  dire  a 
me,  che  ho  a"  sopportare  un  marito  toito  bistorto,  che  non  ha  giun- 
tura addofsso  che  e'  non  se  ne  dolga',  il  quale  appena  di  Cento  anni 
tin  tiratto,  e  Quello  nmle,  mette  i  rugginosi  e  debili  ferri  nel  mio  gio- 
vine ortifeelte;  nèifnai  c'è  altra  l'accenda  col  fatto  suo,  che'stt*opic-* 
ciarti  le  dita;  C'sai;  la  mia  sorella,  ch'egli  è  còme  toccar  le  pietre 
a  fargli'fe  frcgftgiohr  o  alle  braccia;  o^^ffe gambe,  ©presso  ch'io  noi 
dissi:  e  pensa  da  pfer  te,  come  quelle  puzzolenti  medicine  con  pannf 
stìdici'e  eongl'  impiasiri^fetenii  mi.  conciano  queste  mie  delicate  ma- 
ni: né  sono  verso  di  lui  i  miei  offirj  quelli  della  buona  moglie,  ma 
quelli  d' tu na  affktrcata  fanticella.  Eh  la  mia  sirocchia,  egli  mi  par 
che  con  troppo  paziente  animo,  anzi  servile  fio  diro  liberamente  co- 
me io  l'intendo),  che  tu  comporti  cotanto  oltraggio:  io  per  me  non 
posso  soffferir  si,  felice  fortuna  caduta  nelle  costei  mani  indegnamen- 
te. Non  vedevi  tu  con  quanta  superbia,  con  quanta  arroganza  ella 
si  portava  con  è^so  noi?  e  come  con  quella  vanagloriosa  ostentazio- 
ne ella  dimostrava  quel  suo' animo  gonfiato?  Non  ponesti  tu  mente, 
clic  di  tante  ricchézze  come  malvolentieri  la  ce  né  diede  questa- pic- 
ciola  particella  ?  e  come  tòìjto,  offesa  dalla  nostra  pre^énzn,  ella  co- 
fntitìdo  al  Soffiar  de'  venti,  che  ce  ne  rimenassero?  Né  mi  parrA  mai 
esrèer  dònna,,  né  viv^r  certamente,  irisino  a  tanto  eh'  io  non  là  fó 
tomfbolar  giù  di  tanta  ffelicilà:  e  se  là  comune  ingiuria  l'ha  acceso 
Y  anifiio'aricòrìi'k  te,  come  sarà  conveniente,  amendue  penseremo  del 
iifodo,  e  prenderemo  sopra  drciò  saldo  è  buon  consiglio.  Queste  co- 
se Che  noi  portiamo/  a  me  non  par  che  noi  né  a'  nostri  genitori  né 
art' alcun  altróMe  dimostriamo;  anzi  fingiamo  dfhon  avere  avuto  no- 
tizia dèlie  sue  prosperità;  e  queflo  'ch'Avemo  veduto  noi,  che  ce  m 
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rincreecei.  noa  lo  bandiamo  a  tutto  il  popolo:  uè  soo»  già  riccbi  co- 
loro» le  ricchezze  de'  quali  conosce  nessuno:  e  in  questa  guisa  ella 
si  accorgerà  che  noi  non  1q  siamo  schiave,  ma  sì  ben  .sorelle  mag- 
giori. Andiamo  9I  presente  da  nostri  mariti,  e  ritorniamo  a  veder 
le  nostre  poyere  cose,  e  poscia  armate  di  miglior  pensieri  con  graa 

Iunizione  assalteremo  la  sua  incomportabile  superbia.  Piacque  corno 
nono  alle  due  pessime  il  pessimo  consiglio,  e  ascosi  quei  grandi  e 
ricchi  tesori  ch*avea  lor  donati  la  buona  Psiche,  con  isparsi  crini  e 
simulali  pianti,  colle  loro  c^Uive  novello  rinfrescarono  il  dolor  dei 
miseri  genitori;  e  cosi  mal  consigliate,  piene  di^ydeao,  e  infuriate^ 
ordinando  contro  alla  incolpevol  sorella  lo  scellerato  inganno,  anzi 
procacciandole' la  morte,  se  ne  ritornarono  alle  lor  case. 

Non  restava  in  questo  mezzo  infra  i  suoi  notturni  ragionamenti  il 
non  conosciuto  marito  di  ammonire  la  sua  mogliera;  e  le  diceva:  Ta 
non  ti  accorgi,  la  mia  Psiche,  in  che  rovina  accenni  la  Fortunaspin- 
gerii,  standoli  .ancor  discosto;  nella  quale,  se  tu  non  ti  avrai  dili- 
gentissima  cura,  fattasi  più  vicina,  ella  ti  (ara  rovinare  senza  fallo 
alcuno.  Le  perfide  puttanelle,  con  quello  sforzo  eh.  elle  possono  il 
maggiore,  ti  vanno  ad  ognor  tendendo  mille  lacciuoli,  de*  quali  que- 
sto è  il  maggiore,  ch'elle  li  vogliono  persuadere  che  tu  veggia  il  vol- 
to mio;  il  quale,  come  io  ti  ho  già  predetto  piiì  Gate,  tu  non  vedrai: 
però  se  da  quinci  innanzi  quelle  pessime  streghe  verranno  da.  te  eoa 
si  perverso  animo  (  io  so  certo  ch'elle  verranno),  non  parlar  loro  per 
niente:  e  se  pur  per  la  tua  naturai  semplicità,  e  per  la  tenerezza 
dell'animo  tuo,  egli  non  ti  dà  il  cuore  di  fare  il  mio  volere,  almeno 
non  porger  gli  orecchi  a  cosa  ch'elle  parlino  del  marito,  né  rispon- 
der cosa  del  mondo.  E  noi  già,  la  mia  dolcezza,  moltiplicheremo  la 
nostra  famiglia;  che  .porta  seco  questo  tuo  giovincèllo  veptre  un  al- 
tro giovincello,  il  quale,  se  nasconderai  i  nostri  segreti,  sarà  divi- 
no; se  gli  discoprirai,  sarà  mortale.  Brillava  Psiche,  e  per  lo  sollaz- 
zo della  divina  progenie  tutta  ardeva  di  letizia:  rallegravasi  per  la 
gloria  del  futuro  figliuolo,  e  della  dignità  del  materno  nome  si  godeva 
grandemente;  e  già  piena  di  sollecitudine  divenuta  e  1  vegnenti  gior» 
ni  e  i  preteriti  mesi  numerava;  e  riguardando  i  princjpj  della  nuova 
soma,  non  poteva  non  maravigliarsi  che  di  si  piccìola  pnntura  fosso 
tanto  gonfiato  il  ricco  ventre,  ne  se  ne  poteva  dar  pace*  a  modo  al» 
cuno.  Già  era  venuto  il  tempo  che  quella  mortai  peste,  quelle  spa*- 
ventose  furie,  soffiando  veleno  come  le  vipere,  navigavano  aUa  volta 
della  sua  rovina;  laonde  il  momentaneo  marito,  f he: di  ciò  s'accor* 
sCi  con  queste  nuove  parole  la  sua  moglie  confortava:  Il  giorno  ul* 
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timo,  lo  estenuo  caso,  lo  Infesto  sesso,  lo  Inimico  sangue  già  ha  pre- 
so^Taì^mo  contro  di  te;  già  hanno  mossoli  campo,  ordinate  le  squa- 
dre, dato  il  segno;  e  già  le  tue  iniquissiriie  sirocchie  colte  spade  ì- 
ghude  noh  tanno  altro  chieggendo*  che  la  tua  gola:  oìmè  da  cjuanti 
travagli 'Stórno  noi  assaltati,  la  mh  Psiche!  abbi  pietà  di  te  e  di  noi, 
e  c<m  relrgiosa  continenza  libera  dal  soprastante  infortunio  la  casa, 
il  triarrto,  te,  e  cotesto  nostro  figliuolo;  né  volere  quelle  scellerate 
donne,  cui  dòpo  il  pestifero  odio,  dopo  il  troncar  del  vincolo  del  no- 
stro sangue,  egli  non  ti  è  lecito  di'nominar  sorelle,  o  vedere,  o  udi- 
re, quando  poste  sópra  dello  scoglio  colle  spaventevoli  voci  elle  fa- 
ranno i  sassi  rimbombare.  E  Psiche  allora,  singhiozzando,'  che  ap- 
pena s'intendeva!!  le  sue  parole,  rispose:  Tu  ha?  veduto  già  più  tem- 
po fa,  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere,  la  esperienza  della  mia  fe- 
de e  delle  mìe  poche  parole,  né  per  Io  avvenire  sarà  da  te  manco 
approvata  la  fermezza  dell'animo  mio;  e  pero  comanda  di  nuovo  al 
nostro  Zeffiro,  che  usi  con  loro  il  medesimo  uficlo  dell*  altra  volta; 
e  invece  del  tuo*  negato  sacrosanto  cospetto,  lasciami  fruire  la  vista 
delle  mie  siirocchié;  e  per  questi  tuoi  d*ogni  intorno  odoriferi  e  scher- 
zanti capelli,  per  le  tenere  e  ritondette  guance,  e  in  ogni  parte  si- 
mili alle  mie,  se  io  almeno  in  questo  pargoletto  riconosca  la  imma- 
gine tua;  pregato  dàlie  pietose  parole  della  supplice  e  affannata  tua 
donna,  consentile  ri  frutto  de'  sirocchievoli  abbracciamenti,  e  ricria 
l'anima  della  tua  divota  e  obbligata  Psiche:  né  altro  più  ricerco  io 
del  tuo  bel  volto,  né  mi  dan  più  noia  le  notturne  tenebre,  purch*  io 
tenga  te  mio  lunae  e  mio-  splendore.  Da  queste  e  altre  simili  garole 
e  dolci  abbracciamenti  incantato  lo  innamorato  marito,  rasciugando 
le  di  lei  lagrime  co' suoi  capelli,  fu  forzalo  prometter  ciò  che  ella  de- 
siderava. E  poscia,  an^i  che  le  stelle  avessero  reso  al  Sole  il  lume 
léro,  partitosi  Amore,  lasciò  Psiche  soletta,  come  era  uSatò,  entro 
al  suo  letto.  In  questo  mezzo  le  due  concordevdi  sorelle,  senza  pu- 
re aver  fiotto  motto  al  padre  loro,  montate  in  nave,  senza  aspettar 
btìon  vento  'altrimenti,  per  forza  di  remi,  per  la  più  corta  drizzaro- 
no le  navi  verso  il  nominato  scoglio;  e  arrivate  cn  elle  furono,  non 
iseordatosi'Zeffrro  del  regale  comandamento,  presole  nel  grembo  del- 
la spirante  aura,  ancorché  contro  a  sua  voglia,  le  pose  appiè  del  bel- 
lissimo palagio.  Ed  elleno  senza  alcuna  dimora  entratesene  dentro, 
abbracciando  e  baciando  la  lor  preda,  e  ricoprendo  il  seno  delle  lor 
fr^. col  mentita  oome  della  siroochia  e  con  allegro  volto,  cosi 
l'andavano  adnlando:  0  Psiche  nostra,  non  fanciulla  più  oramai  ma 
donna»  posciaichè'tQ  se'madre,  quanto  tiostro  bene  pensi  tu  di  por- 
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lare  eitlro  a  cotesto  grembo  !  con  quanta  all^rezza  alJagberai  ta 
imita  la  casa  nostra!  0  bea(e  a  aoi,  cui  empierà  di  letizia  quella  cba 
ù  Ira  lanio  oro  nutricalo;  il  quale  se,  come  è  n^ce^sario»  riisiponde^ 
rà  alla  bellezza  del  padre,  io  non  dubito  che  egli  oa^rà  un  alUa 
Cupido.  £  simulata  iu  questa  forma  una  carnale  affezione»  ^pigliava* 
no  ì  pasai  per  assaltare  a  man  salva  il  disarmato  aoinip  delia  sem- 
plice sorella.  E  come  {)riiua  col  sedersi  uà  peii^fo  elle  ebbero  di$tcac* 
ciata  la  stanchezza  della  via,  la  buona  Psiche,  fatt,Qle  passata  en* 
tro  a  certe  magnìiìche  stanze,  con  ottimo  vino  e  soavissime  vivande 
le  ricreò.  ^  posciachè  furoa  levate. le  tavole,  ^^omandaito^Ua  citara 
che  parlasse,  egli  si  udì  la  sua  melodia^  a' flauti,  che  sODassero»  e^« 
se  ascoltarono  i  dolci  accenti;  a  ecumeni,  ^  che  spiegassero  le  lor 
note,  es^  sentirono  i  lor  canti:  le  quali  musiche  tutte,  senza  che  al* 
cuno'si  vedesse,  coq  soavissima  melodia  pascevano  gli  animi  di  tatti 
coloro  che  T  uiliv^no,.  Ma  egli  qqq  furon  però  cosi  dotei,  ch'egli  ram* 
morbidassero  la  perfidia  delle  scellerale  temmioe,  le  quali,  annesiau-» 
do  ragionamenti  che  conducessero  la  povera  Psiche  ne*  destinati  lac* 
ci  delle  lor  frodi,  senza  che  paresse  lor  fatto,  la  comi<kcJaroQio  a  i(h 
mandare  chiunque  fusse  questo  suo  marito,  e  di  che  schiatta  venis* 
se  la  chiarezza  de'  suoi  maggiori.  Allora  ella  per  soverchia  sempli- 
cità, dimenticatasi  del  parlare  dell'  altro  giorno,  troyò  un'altra  sua 
nuova  favola,  eh'  egli  era  d'una  grandissima  provincia,  e  trafSioava 
di  molti  danari,  e  che  egli  era  gi^  arrivato  a  mezzo  il  viaggio  del  co-» 
mun  corso  dell'  umana  vita,  e  appunto  allora  cominciavano  i  crini, 
ove  uno  e  ove  un  altro,  a  imbiancarsi.  Né  dimorando  guari  in  questa 
ragionamento,  avendo  loro  di  nuovo  empiuto  di.  preziosissimi  doni, 
le  rendè  alla  ventosa  treggia.  Le  quali  mentre  che  dal  tranquillo  fia* 
to  dei  soave  Zeffiro  erano  rimenate  verso  casa,  con  parole  cosi  un  pò* 
co  soprammano  ^  ragionando,  disse  una  di  loro:  Che  diciamo  noi,  la 
mia  sirocchia,  di  quella  s.ooncià  bugia  di  quella  pazzerella?  Poi^o  fa 
era  giovanetto  colle  guance  appena  di  tenera  lanugine  riiQoperte,  óra 
di  mezzo  tempo,  sopra  de' cui  crini  è  già  cominciato  a  nevicare.  Qhi 
ò  quegli,  il  quale. essendo  giovane,  che  in  si  picciolQ.  spazio  divenga 
vecchio?  niente  altro  riiroverrai,  la  mia  sirocchia,  qIÌ^  o  .giuesta  pas* 
sima  femmina  intìnge  una  grandissima  menzogna,  o  ella  non  sa  c(h 
me  si  sia  fatta, la  forma  di  questo  suo  marito;  delle  quali  c^e  $ia 
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qoale  essere  voglia,  egh  è  da  stermiaaria  *  di  tanto  beae:  e  a  ella 
BOB  coaòsee  tt  volto  >dsl  suo  iiKirito,eila  é  sanza  dubbio  ateiiao  marita* 
ta  aiutd  Iddio^  porta  dentro  al  ventre  un  aitrokUio.Ohioti  diooben^ 
ebe  se  io  udissi  mai  che  costei  fusse  madre,  fa  qaal  cosa  tolga  Id* 
•  dio,  d*  u»  divìoo  fancralloy  cbe  io  iqi  apj^coherei  per  la  ^olac  e  per4 
ritorBia«a«tii  questo^  womo  dal  m&ir^i  padre»  e  alla  tela  del  nostro 
primo  parlare  tessiaÉbo  qaelle  maggior  fallaeie^ohe  noi  sappiamo;  è 
rttorodndoi poscia  da  costei^  vedremo  con* ogni  miglior  rooaotdi  dar 
effetto  al  nostro  ragioo^ole  pensiero.  Né  prima  fur  giante»  che  sii# 
mofate  dalle  forie  deila*  pestifera  ioividia^  ckei  giorae.e  Qott^  le  moi> 
testava,  detto  addio  assai  riacrescevolmèfite  a'  lor  gcnitoriv  di  notte 
tempo  messesi  In  via,. la  mattina  a  baon*era  se  negiimsero  all'usa^ 
to  scoglio:  e  d'indi  col  solito  aiuto  volatesene  aHa  casa  di  Psiche,  e 
taitost  coUo  •stropicciarsi  gli  occhi  piover  giù' uDVoveséro  di  lagrime, 
eoa  questa  nuova  trappola  parlarono  alla  bneiulla:  Tu  felice  e  bea» 
tati  stai  eertamente  per  la  ignoranza  del  tao  malo,  senza  esser  dei 
toet  peHcoli  curiosa;  mia  noi  che  eoa  estrema  dUigenzta  a.ti6mo  cora 
alle  cose  lue,  per  li  tuoi  danni  siamo  miseramente  cruciate.  Noi  ave^ 
mo  inteso  per  cosa. certa  (né  a  te  il  possiam  celare,  ben  cbe  appena 
soffra  1-  animo  di  raccontarlo,  tanto  è  si  grande  infortaaio),  che  ano 
smisurata  serpente,  il  quale  tattavolta  sta  colle  veneuose  Ciuci  per 
imbrattarsi  del  sangue  tuo,  nascosamente  si  giace  teco  tutte  te  tue 
notti.  Ricordati  al  presente  dello  spaventevole  eracokò  di  Apolline, 
il  quale  disse  che  tu  eri  destinata  alle  noaze  d' on'  atroce  bestia. 
Molti  lavoratori  e  cacciatori,  che  quivi  interno  costnmana  di  riivo* 
vairsi,  ealtrt  paesani  lo  videro  iersera,  tornando  da  cibarsi,  andare 
foa  notando  per  questo  tìome  vicino;  e  tutti  affermano  per  uita  vo« 
ce,  che  le  sae  carezze  non  dureranno  mollo,  ma  oh'  egli,  come  più 
tosto  il  tao  ventre  sarà  vicino  sii'  ora  del  desiderato  parti),  essendo 
aUor  più  grassa  e  più  piena,  ti  divorerà.  Oramai  sia  tuo  il  pensie-» 
ro,  se  tu  vuoi  prestar  lède  alle  parole  delle  tue  sorelle  soUecile  per 
la  ti|a  salute,  e  schifata  la  morte,  viverti  cofunoi  sicura  .dà  tanto  pe« 
Ficoloi;  0  veramente,  sprezzando  il  nostra  consiglio,^  brami  piuttosto 
rinchiuderti  nelle  viscere  di  quella  bestia.  E  sebben  la  solilndine  di 
queste  voci,,  questa  solitaria  vrlla,  e  i  puzzolenti>e  pericolosi  congin<» 
'gnimcjnti  dellanon  veduta  Vener^^,  e  i  velenosi  avvQlgimettti  di  quo* 
sto  crtìdei  serpènte  ti  dilettano,  a  noi  basterà  aver  fatto  T  ulicio  del^ 
le  buone. eordle.  Udendo  la  povera  Psiche  cosi  fatta  novelhi,'  climo 
'".•'.■  •  » 

-  •  «terminarla,  t^ettai>lafuori^pri^arl&. 
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«eroi^ice  e  leDepa.d*dÉìoio.cb'aUa  s'era,  tanto  ticnoce  la  80(»raggian- 
se^  ebe  uscita  fuor 'di  se^  e  d4iitefiticatiiisi  de*  bttoa  ricordi  dei  tnari^ 
(Q  e  delle. sue  preoiesBe,  élla  si  gittò  nel  pcofondo  del  pelagOidelle 
sne  ealamità;  e  diveonta. nei. .volta  còme  dì  terra»  e  tretoando-afo^ 
glia  a  foglio,  .«oBiparoleitroochev  e  con  ir^fermavoce,  disseo  Mei,  le 
oìie  oarisfiiBie  sirocebìe»  oòme  era  coùvenevole,  a^ete  osservato  il 
debito  uftcio  deJJa.tosIra  pietà;  e  coloro  che  vi  Juanno  detto  casi  gran 
co^,  non.  credo  già  che  dicanole  bugìe;  perciocché  io  non  ho  .mai 
veduto  il.  volto  di  questo  jmió  foarito,  né  sem^i  mai  di  che  gente  o 
donde  egli  si  fusae:  ma  biscottando  alcaue  suenotttirne  voci',  dai  ho 
sopportato  un  nen.conoadnio  animale,  e.uno  che  è  nimicissiQio'del* 
la  luce,  e  come  molto  ben  dHe  voi,una  qualche  bestia,ìa<iaak  sempre 
mi  ha  fatto  paura  cent  questo  sue  aspetto,  e  minacciatami  d'una  gran 
rovina,  ogni  volta  eh*  io  sia  euriesa  di  volerlo  vedere.  Ora  se  voi  pò* 
tete^  procacciate  alia^  vostra  inferma  sorella  qualche  giov^ole  medi- 
citìa:  soccorretemi  oramai,  e  fate  che  ia  straccuratag^iae  degli  juI- 
limi  rimedj  uon  guasti  il  benefìcio  de' primi  provvedimenti.  fìitro<7a* 
to  adunque  le  sceUeratissime  donne  il  nudo  animo  delia  meschinella 
eolle  porte  aperte,  lasciati  i  coperti  lacci  da  canto,  impugnate  le  spa- 
de, con  nianileste  frodi  assaltarono  le  sue  paurose  cogitaziesi;  e  dis- 
se una  di  loro:  Percioccliè  il  vincolo  della  nostra  origine  Adn  ei  ia« 
scìa  a  beneficio  della  tua  salate  scorgere  alcun  periealo,  noi  ti  met- 
teremo per  quella  strada,  che,  secondo  da  noi  è  stato  piiì  e  più  fia-» 
te  pensato»  sola  ti  può  condurre  al  bramato  porto  della  tua  salute. 
Prendi  adunque  un  ben  arroiato  rasoio,  e  ascondilo  in  quella  parte 
del  letto  dove  tu  se*  solita  giacere;  e  abbi  una  buona  lucerna  piena 
d' olio,  che  faccia  il  tunie  chiaro,  e  nascondila  dietro  ad  un  panoa 
d'arazzo  o  *n.  qualche  altro  simile  luogo,  stecbè  ella  non  apparisca 
in  modo  alcuno;  e  dissimulato  tutto  questo  apparecchio,  a^jpetterai 
la  sera.  E  posciacliè  egl^  colli  suoi  soliti  ravvolgimenti  ^e  ne  sarà 
salito  in  sul  suo  letto,  che  tu  1  sentirai  russare,  scesa  del  letto,  a 
piedi  ignudi,  pian  piano  andrà*  tene  con  sospesi  passi  a. pigliar  quel- 
la lucerna.  Posciochè  tu  avrai  scoperto  illune,  tu  potrai  col -tuo  va-« 
loroso  ardimento  prender  quel  partito  che  la  opportunità  sua  ti  coD'» 
siglierà;  e  impugnato  jl.  tagliente  coltello,  alzando  la  destra  con  quel- 
la forza  che  tu  potirat  la.  maggione,  taglia  audacemente  il  eapo  del 
veùenoso  senpBnte;  e. noi  poscia  non  ti  mancheremo,  bis^nabdo,  del 
noHiro  aiuto.  E  conoe  più  ratto(  colla  tua  mano  ti  sarai  guadagnata 
la  tua  salute,  con  grande  sollecitudine  ti  aspetteremo,  menatone  te- 
co  queste  tue  compagne;  e  congiugqesdo  te  donna  cott^uomo,;.  feli- 
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cernente,  celebreremo  le  tue  magnifiche  nozze.  B  avendo  eolle  aece^' 
se  fiammeiii  queste  parole  riscaldato  le  viscere  della  sfortonatai  da* 
bHaodo  del  fatto  loro,  per  essere  state  le  consigliere  di  cosi  pessimo 
consigHOf  lattosi  portare  colla  forza  dello  osalo  veoio  sopra  dell««ico- 
gljo,  abbandonata  la  sorella ,  subito  se  ne  fuggirono.  Ed  ella  rima« 
sa  soia,  anzi  in  compagnia  delle  inquiete  furie,  e  divenuta  per  la  lor 
rabbia  simile  alle  acque  marine,  ora  verso  lo  scoglio  e  ora  verso  il 
porto  guidava  la  ricca  barca  de*  suoi  pensieri.  &  avvegnaché  éon  o^ 
stio^to  animo  già  inclinasse  al  doloroso  consiglio,  ancora. in  dubbio 
di  se  stessa  ondeggiava  colla  mente,  ed  era  combattuta  da  infiniti 
affetti  della  sua  calamità:  sollecita,  differisce,  ardisce,  teme,  spara^ 
diffidasi,  adirasi,-  s'acquieta;  e  quello  ohe  era  piùroàravi^'oso,  in 
un  medesimo  tempo  ha  in  odio  la  bestia,  e  amava  il  marito»  Appro** 
pinquandosi  nondimanco  la  sera,  eoa  assai  sollecitudine  ella  appre*« 
sta  tutto  quello  che  faceva  mestiere  intorno  al  fiero  sao  proponimen* 
to. -Già  era  apoarito  la  notte,  già^ra  venuto  il  marito,  e  avendo  rot' 
to  nel  campo  di  Venere  le.prime  lance,  già  era  seppellito  nel  sonno; 
quando  Psiche,  d'animo  e  di  corpo  non  sana,  aiutala  dalla  crudeltà 
del  suo  fato,  tutta  divenuta  fiera,  e  cangiato  il  femminil  timore  in 
maschio  ardimento,  trasse  fuor  la  lucerna,  e  prese  il  rasoio  per  in» 
sanguinarlo  col  sangue  del  suo  marito.  Ma  come  più  avaccio  i  se^^ 
greti  del  non  conosciuto  luogo  per  lo  discoprimento  del  lutne  si  ma» 
nifestarono,  ella  scorse  di  tutte  le  fiere  una  mansueta  e  dolcissima 
bestia, quello  stesso  Cupido  bellissimo  di' tutti  gllddii  bellis»mamen* 
te  dormire;  per  lo  cui  aspetto,  rallegratosi  eziandio  il  lume  della  lui* 
cerna,  divenne^piiì  splendido,  e  più  lucrante,  e  il  taglio  del  sacrile^ 
go  rasoio,  eziandio  divenuto  in  |ui$a  d'una  stella,  pareva  che  se  ne 
volessi^  volar  verso  il  cielo.  Ma  FsicJie  in  su  questo  principio  impau* 
rjta,  e  divenuta  del  color  del.  bossolo,  tutta  tremando,  cadutasi  a 
sedere  sopra  delle  gambe,  non  sappiendo  altro  che  farsi,  volea  na- 
scondere il  coltello  entro  al  suo  seno;  e  sarebbele  venuto  fatto,  se 
non  che  ^  il  ferro  per  tema  di  si  gran  peccato,  volando  non  si  li  fos- 
se tolto  di  mano.  Sicché,  priva  d' ogni  aiuto  e  d' ogni  consiglio,  guar- 
dando intieramente  la  divina  bellezza  del  divin  volto,  tutta  nell'  ani- 
mo si  r.'crìaya,  e  mirava  la  bionda  chioma  dell'aureo  capo  tutta  d'arni 
brosiaprolumata:  vedea  gì' innaqellati  crini  maestrevolmente  disor^' 
éÌDall'pendere  sopra' della  bianca  fronte  e  sopra  le  purpuree  guan- 
ce; ed  era  lo  splendor  loro  si  chiaro  e  si  polente,  che  il  lume  della 

^  se  non  cA^,  cioè:  se  non  era ,  o,  se  non  fosse  avvenuto,  che  «Cw 


do  ch'io  posso  fdr  conghieìtora  (che^  qoello  che  i  pradenti  ootnial 
driainano  MoTinare  ),  a  quel  dabbio  andare,  a  qne'treinaii  passi , 
d  quella  soverchia  puUidezza,  a*continovi  sospiri,  agli  occhi  lagriroosi 
mai  sempre,  ta  iriosti'ì  d'essere  innamorala  agramente:^  ascolta 
adunque  le  mìe  parole  ,•  né  essere  cosi  presta  a  gittarti  giù  per  le 
taize;  rkerca  con  altra  morte  spegner  ta  tna  eccessiva  bellezza;  la- 
scia il  pianto,  pon  freno  al  dolons,  e  cerca  piattosto  eolie  preghiere 
mitigare  Amore,  grandissimo  di  tutti  gli  ladii,  e  obbligartelo  colle 
parole:  la  qua!  cosa  ti  fìa  vie  più  agevol  che  tu  non  credi,  essendo 
^gli  giovanetto  dilicato,  e  lascivo  sopra  tutti  gli  aitriiddii.  Posciacfaè 
il  pastore  Iddio  le  ebbe  dette  quéste  parole.  Psiche,  senza  rendergli 
altra  risposta,  adorata  prima  la  stia  salutare  deità,  senza  sapere  dove 
8f  gisse,  segnilo  suo  viaggio  :  e  innanzi  che  ella  fusse  andata  gran 
fatto  m  là,  ella  arrivò  ad  una  certa  città,  nella  quala  regnava  il  ma- 
filo  d' una  delle  jsue  sorelle.  La  qual^eosa  udendo  Psiche,  subito  se 
ne  venne  al  reat  palagio,  e  fatto  intendere  alla  sirpechia,  come  aveva 
desiderio  di  parlarle,  subito  introdotta  dentro,  poscrach' elle  ebber 
fatte  le  vicendevoli  accoglienze,  e  che  quell'altra  la  ebbe  demandata 
della  cagion  della  sua  venuta ,  ella  le  disse  :  Io  so  che  voi  vi  ricor- 
date del  vostro  consiglio,  col  quale  voi  mi  persuadeste  che  io  con  ta- 
gliente coltello  ammazzassi  quella  bestia,  prima  che  colle  bramose 
^nne  egli  -  m'inghiottisse,  che  con  mentito  nome  di  marito  si  gia- 
<;eva  con  esso  meco  ;  ma  come  più  tosto ,  secondochè  noi  eravamo 
rimase  d' accordo,  io  scopersi  il  lume,  e  vidi  il  volto  suo,  io  vidi  un 
tiivino,  un  maraviglioso  spettacolo:  io  vidi  quello  figliuol  di  Venere, 
quello  stesso  Cupido  bellissimo  di  tutti  gl'Iddii  dolcemente  dormirsi; 
«  mentre  che- io  commossa  dalla  subita  vista  dì  tanto  bene ,  e  alte- 
rata dalla  soverchia  copia  di  si  grandissimo  sollazzo,  io  cornhatteva 
«olla  carestia  del  godermelo  (o  crudel  Fortuna!),  la  invida  lucerna 
schizzò  una  importuna  gocciola  d*  olio  caldo  sopra  d'una  delle  sue 
spalle;  per  lo  cui  dolore  egli  subitamente  risvegliatosi ,  e  di  arme  e 
<ii  fuoco  armata  vergendomi,  disse:  Tu,  che  dunque  ardisci  ^  tanta 
tnidehà ,  partiti  subito  del  mio  letto,  e  pigliati  le  cose  tue ,  ed  io 
mi  prenderò  la  tua  sorella  (e  npminotti  per  lo  tuo  proprio  nome)  per 
mia  cara  donna:  e  detto  questo  comandò  a  Zeffiro  subitamente,  che 
•me  he  portasse  fnor  de'  termini  della  casa  sua.  Né  avea  Psiche  fi- 

^  agramente f  fieramente:  Apuleio:  nimio  amore  laboras. 
«  egli  si  riferisce  al  ser{>ente  inteso  nella  bestia. 
'  '  Invece  di:  tU  dunque  the  ardisci. 


nito  appena  questo  parlare,  che  Ifi  pazaa  sorella,  agitata  da'furjogi 
stimoli  delle  lalse  aozze,  e  da  una  crudele  ioyìdia,  che  di  contmova 
la  rodeva,  infinlj»  non  so  che  menzogne,  e  dato  ad  intendere  al  man 
rito,  ch'avea  inleso  non  so  che  remore  d^la  morte  del  padre,  d'indi 
partitasi,  se  ne  montò  in  su  una  nave,  e  dato  de' remi  ip  acqua,  il 
più  tosto  che  potè  se  ne  venne  al  brattato  scoglio,  E  tratta  dalla 
falsa  credenza,  sanza  guardare  che  vento. sì  traesse:  Prendi,  dicendo, 
0  Cupido,  quella  mogliera  che  a  te  solo  è  convenevole;  e  tu.  Zaffiro» 
ricevi  la  tua  padrona:  si  gittò  giudi  quel  sasso;  nèebbe.tantfi  grazia, 
che  almeno  cosi  morta  ella  arrivasse  al  desiderato  luogo;  iniperocchò 
lacerando  e  slraccianAo  le  sue  membra  su  per  quei  taglienti  sassi  ^ 
seminò  le  sue  interiora  per  quelle.  ))alze ,  e  fu  pasto  delle  rapaci 
aquile  e  degli  altri  sunili  uccelli:  e  cotale  tioe  ebbe  la  cieca  invidia^ 
e  la  folle  speranza  della  maligna  sorella.  Né  indugiò  Iuki^o  tempo  la 
vendetta  di  queir  altra;  imperocché  Psiche. con  incerti  passi  arrivata 
alle  sue  case,  e  indottola  colle  medesime,  fallacie  nella  medesima  $pe<« 
ranza,  ella  le  fece  fare  un  medesimo  fine.  Non  lasciava  in  questa 
luezzQ  Psiche  alcuna  parte  del  mondo,  che  ella  non  ricercasse,  per- 
\edere  se  potesse  U  suo  caro  marito,  ritrovare;  il  quale,  per  la  dogli^^ 
dei  cociore  di  quella  lucerna  ramqoaricando^i,  si  giaceva  nel  letto 
della  sua  madre.  Allora  quel  bianco  uccello  che  suole  del  continup^ 
colle  acquatiche  anitre  guerreggiare,  tuOatosi  entro alle.onde,  sene. 
andò  intino  nel  profondo  deil*  Oceano;  e  ritrovata  Venere,  che  no- 
tando su  per  le  marine  acque  si  lavava  le  dilicate  membra,  accosta^ 
tesele,  le  raccontò  Tarsui^  del  suo  figliuolo,  e  il  dubbio  della  sua 
salute,  e  com'egli,  lamentandosi,  altro  non  faceva  che  giacere;  ag-« 
giqgnendo  che  per  comune  voce  di  tutti  i  popoli  oramai  si  parlava 
soverchio  disconvenevolmente  della  famiglia  di  Venere;  che  Amore; 
per  li  monti  colle  meretrici,  ed  ella  per  le  onde  marine  diportandosi,, 
dai  consorzio  umano  si  stavano  sequestrati;  perché  egli  non  si  gu- 
stava  pili  piacere  alcunq,  nessuna  grazia  si  scorgeva,  niuna  genti** 
lezza  s' usava:  anzi  ogni  cosa  era  in  dispregio,  il  mondo  insalvati-', 
chito,  gli  uomini  rozzi  e  villani  diventati;  non  nozze. solfazzevoli,  noi^ 
amicizie  compagnevoli ,  non  amor, di  figliuoli  ;  ma  una  pioggii^  di 
squallidi  congiuguimenti,  e  un  fastidio  d' ogni  cosa  cresceva  sopra. 
la  terra.  Queste  e  altre  simili  parole  soffiando  negli  orecchi  di  Ye^^ 
nere,  lacerava  quel  garrulo  e  soverchio  curioso  uccello  il  suo  fi* 
gliuolo.  Laonde  ella,  messa  subito  una  grandissima  voce ,  disse.  ^ 
Adunque  si  tiene  quel  mio  figliuolo  la  concubina?  deh  di  grazia  t^j; 
che  solo  se*  cosi  amorevole  ne'  miei  servigi,  dimmi  il  nome  di  colei» 
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la  qdale  ha 'StiriHitatò  pef  bì  fateft  lii^biera  irn  nobH  fonciallo  sena 
Mita,  0  se  ella  è  del  gregge  delle  Ninfe/o  del  numero  delle  Mdec. 
0  del  oofo  delle  Mase,  o  delia  'famigFià  delle  mie  Grazie.  Non  celò 
tmot  questo  segreto  il  loquace  uccello,  e  disse  !  Io  non  so  ben,  la 
mia  pidrona,  te  ine  qualità;  pur  mr  par  essére  accorto  disella  sia 
4ofìffò  riiortóle,  e  sè  lo  me  ne  ricordo  bene,  Psiche  la  ho  sentila  no- 
mindfe.  Non  potè  più  Venere,  udetìdosi  fatto  nome,  e  raddoppialo, 
aftzi  per  ognun  ceptò  accresciuto  Io  sdegnò,  grWò  forte  :  E  tanto 
peggio?  Pstelie  adunque,  remtrh  delia  mia  bellezza,  la  mia  vicaria. 
la  rnvehlrice  del  nome  mio,  ama  cfuesto  pessimo  di  tutti  gì' Udii  ?| 
E  quello  che  mi  raddoppia  la  sti&a,  che  ci  solio  stala  adoperala  per 
ruffiana;  posciachè  per  lo  mio  mostrargliele,  egli  ne  è  amante  dive- 
Atrto.  E  con  queste  e  altre  piA  querule  parole  rammaricandosi,  coq 
gran  firetla  ]Któditas6tie  del  mare,  se  n'andò  alla  sua  aurea  camen; 
«  ritrovando  esser  teró  tutto  qiiefld  chele  era  stato  detto,  coniifl- 
iciando  a  gridare  fin  dalia  pòrte,  diceva:  Bèlle  opere  son  queste  per 
eerto,  e  conténiénli  alta  nostra  nobìftàl  la  prima  cosa  mettersi  sotto 
a'piedt  ì  coniandamerìti  delia  ;soa  madre,  ànki  detta  sua  sii;nor2:  t 
tin  ftmmuUo  dell'età  che  se*  lu^  prendersi  per  sua  colei,  che  cofre 
mia  capìlaltosima  nimica  ioti  aveva  imporlo  che  con  vilissimoareore 
tU'erwtassi;  e  cottgi^gnersi  co'n  si  igttobii  femmina  a' suoi  non  le- 
iSìi\  e  immaturi  abbntccia meriti,  acciocché  Venefre  avesse  a  soppor- 
tate di'  vedersi  per  nuora  una  «uà  vii  lanlìCelta.  Ma  tu  ti  dai  forse 
aé  inteifidere,  sciocco  che  in  se%  guastatore  d'^ogni  cosa,  che  non 
se*'i)Uono  se  ntìn  fra  il  tuo  fuoco  e  fìa  le  fue  fiamme,  che  io  sia  cosi 
vecchia,  ch'io  non  sia  più  abile  ad  ingravidare?  Io  voglio  adunque 
«he  tu  sappi ,  che  io  sono  per  generare  un  altro  figliuolo  ,  il  quale 
Sfiata  molto  migliore  che  non  se*lu:  anzi,  acciocché  tu  ti  accorga  me- 
glio ddlo error  tuo,  io  voglio  adottare  un  di  quei  miei  schiavetti.^ 
a  lui  donar  le  penne,  le  liamme,  V  arco,  le  saette,  e  tutta  la  niu 
masiserizia,  la  quale  io  ti  diedi,  a  cagione  che  tu  V  usassi  ad  eser- 
cizio miglior^:  delle  robe  del  padre  tuo,  non  «e  n*  è  alcuna  che  sia 
alle  tue  arti  accomodala.  Ahimè  che  tu  fusti  troppo  male  allenti 
nella'  tua  fanciulleKzn:  tu  hai  le  mani  tròppo  ben  preparate  a  far  male; 
e  tante  volle  con  poca  riverenza  hai  battuto  i  tuoi  maggiori,  ei> 
st^^sa  madre  tua;  nne  dico,  me  taedcsima,  omicida  crudele,  ogniJ 
mi  vilupeVi,  ogni  di  mi  percfhilì  e  dispregimi,  non  altrimenti  cId 
s'iofu^si  una  pòvera  vedoi^ella.  Ei^  olire  ti  fai  beffe  del  patri»^» 
ttfo^,  di  quel  ferocissimo  e  g^a^  gtterrié^c;  e  per  mio  maggior  dispre 


.JUItRO  QUINTO.  .  M 

;Ì9  e  dolore .irriile  e  mille  volle  gli  hai  prbcicciaie«..t  Uà  io  ti  prò- 
iielto-di  tfovar  via,  che  ia  sarai  punico  di  cotesti  tuoi  scherzi»  e  che 
;o\este  Uè  nozze  ti  sapranao  d'amaro.  Ma  or  che  io  son  la  farvella  ^dt 
igiioao,  che  farò  io?  dove  mi  volgerò  io?,  in  che  modo  restrignerò  io 
[oesta  tarantola?  ^chiederò  io  aiuto  dalia  Sobrietà,  chesopurqaaoto 
illa  mi  è  nimica,  e  come  per  la  costai  lascivia  io  i' ho  offesa  infmite 
olte?  la&ne  egli  mi  bisogna  saneia  fallo alcmio  esser  con  questa  vitta* 
ladonoa^  la  quale  è  sì  secca  e  si  vincìda,che  io  ne  trietno:  nientedi» 
laoco  io  non  posso  dispregiare  ti  sollazzo  d*  una  4anlà  vendetta  ;  e 
ero  me  ia  eonviene  chiamare,  ancorché. io  non  voglia  :  niun'  altra 
ai  mondo  che  meglio  possa  gastigar  que^o  cianciatore,  sfondxrgH 
\  faretra,  spsnlar^i  le  saette,  spezzargli  Tarco  ,  spegnarli  le  foci  ; 
ozi  il  corpo  sno  con  aspri  riniedj  rislrignergli  com'  ella  vuole:  al* 
)ra  mi  parrà  essere  in  parte  soddisfatta  di  eetante  ingiurie ,  qaao» 

0  io  gli  avrò  tosate  quelle  chiome  ,  le  quali  io  ho  larhe  tolte  oon 
iccj  d*  oro  oon  queste  stesse  maui  ristrette  e  annodate;  «quando io 
li  averò  tarpate  quelle  penne,  che  còsi  spesso  rlstrignendomeie  in 
sno.  io  d'ambrosia  ho  allagate.  E  avendo  dette  queste  parole,  tutta 
lìfariata,  tutta  tinta,  tutta  in  collora  se  a' usci  fuori.  Allora  Cerere 

Ginoone  accompagnandosi  con  lei,  veggéndola  cosi  conturbata,  la 
resero  a  domandare  qual  fusse  la  cagione,  che  con  si  brutto  piglio 
Ila  adombrasse'  la  venustà  Ae*  suoi  occhi  scintillanti.  Ed  ella:  A 
5mpo  veramente  venite  a  far  violenza  al  mio  ardente  petto,  per  ve- 
rmi mitigare  il  giusto  sdegno:  deh  perchè  non  piuttosto  con  tutte 

1  vostre  forze  mi  ritrovate  voi  quella  volatile  e  fuggitiva  Psiche?  io 
)  ben  che  egli  non  vi  è  nascoso  la  pubblica  favela  della  casa  vh'm  , 
r egregie  opere  del  mio...  anzi  noi  voglio  chiamar  più  il  mio  fi- 
tiuolo.  Allora  elle,  desiderando  spegnere  in  parte  cotanta  ira,  co^ 
!  dissero:  E  in  che  cosa,  dicci,  padrona  nostra,  ha  fallato  Amore, 
ile  con  ostinato  animo  tu  ti  opponi  a'  suoi  piaceri  e  desiderj ,  per 

1  gli  /uii  ptocoficiate..,.  TuHe  X  edi2ioni  lasciano  qui  ìh  tronco  la  k^f 
!.  Ma  si  compie  faclknente  confrontando  Apuleio ,  che  s'  esprimie  cosi  ; 
tó  saepius  in  angorem  mei  pellicatus ,  puellas  propinare  conmesti. 
-  to  fav&fta  è  nel  senso  stesso  del  Ialino  fatellay  e  vale  il  racconto^  o 
soggetto  del  patiate.'  se  pare  il  Firenzuola  non  scrisse  fàvola.  Apule« 
:  irrisui  habita. 

•^  questa  tarantola.  La  vòoo  latina  stéUip,  che  presia  ci)  noi  è  taraiu 
*la,  si  trasferi  a  signitìcarétiiic<uò»io/'iH>4loietito«tiiOMWOM>,  pcÉrdti^dW 
ifaoo  cbe  Questo  QDimale  si.óivora  ogni  anno  lalmooia  ohe  mata,  invi- 
iaiMluliì  ali  xìomoi  ehe» avrebbe  io  quetta  ub  iK)tei|le  xitaedie  cOdUo  il 
orbo  comiziale,  o  nialcaduco. 
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rovinar  h  sua  iniuuiioraU?  per  che  cagione  gli  abbiamo  noi  altri- 
boire  a  peccato  lo  aver  con  sno  diletto  risgaardato  nna  bella  giovi- 
netta? Or  non  sai  tu  che  egli  è  maschio,  e  che  egli  ègiovaner  se*ti 
In  già  dimenticata  degli  anni  suoi?  e  perché  egli  ne  porti  così  destra 
h  sna  persona,  né  barba  caopie  le  sne  tenere  gnance,  halli  egli  pe- 
rò a  parere  sempre  un  iaocinllo?  Tu  gli  se*  madre  io,  e  se'  donna 
astota  e  sagace:  e  spierai  tu  donque  sempre  mai  i  sollazzi  del  tuo 
fignoolo,  e  in  lui  dannerai  la  lascivia?  in  lui  riprenderai  gK  amori 
e  Tarli  loe,  e  biasimerai  le  Ine  delizie  in  cosi  bel  fanciullo?  Chi 
donque  degT  Udii,  chi  degli  uomini  li  potrà  oggimai  più  sofiferire  ? 
la  qnale  vai  per  ogni  canto  i  tnoi  desiderj  seminando,  e  or  non  voci 
cbe  in  casa  tua  amino  ^ì  Amori,  e  serri  la  pubblica  bottega  de' pre- 
senti '  delle  donne.  In  questa  guisa  prestavano  il  lor  patrocinio  le 
duo  Iddee,  per  tema  delle  sue  saette,  a  Cupidine,  ancorché  e*  fusse 
assente.  Ma  Venere  veggendo  prendersi  altrui  in  giuoco  le  ingiurie 
sue,  posciach*elle  jfur  partite,  sdegnala  più  cbe  mai,  con  velocissi- 
mi pj^i  di  nuovo  se  ne  prese  la  via  verso  Y  Oceano. 
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In  questo  mezzo  Psiche,  per  varie  parti  del  mondo  il  dì  e  la  not- 
te discorrendo,  con  ogni  maggior  diligenza  eh* ella  poteva,  andava  il 
suo  marito  cercando;  e  pensava  infra  se  che,  aneorhè  fusse  con  lei- 
adirato,  eh*  egli  non  fora  gran  fatto,  se  non  colle  matrimoniali  ca- 
rezze, almeno  con  preghi  e  uficj  servili,  renderselo  benivolo  e  pro- 
prio. 2  E  mentre  che  ella  si  stava  in  questo  pensiero,  le  venne  ve- 
duto sulla  cima  d'uno  allo  monte  un  tempio;  e  però  disse  da  sef  e 
perchè  non  potrebbe  egli  essere  il  mio  Signore  là  entro  ?  E  così  di- 
cendo, con  gran  prestezza  dirizzò  lassù  i  suoi  debili  passi,  acquali 
ne  prestarono  e  la  voglia  e  la  speranza  quelle  forze,  che  loro  avea. 

'*  e  serri:  iot.  adessi  Amori,  -^  de'  praerUi^  cioè  de*f3ivori.  —  iwfrMt- 
ea«  perchè  da  Venere  concessa  ad  ogni  altro; 

9  proprio:  oosl  tutte  le  slarope.  È  molto  probabile  però  òhe  A  traduu 
toro  abbia  scrino  propizio»  dicendo  Apuleio:  tervUibus  predbus  prcfi^ 
tiare. 
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tolto  il  lungo  viaggio.  Avendo  adunque  salito*  quali'  altura  assai 
francamente,  e' accostandosi  agli  altari  della  sacrata  casa,  ella  vi- 
de molte  spighe  di  grano  e  assai  d*  orzo,  altre  in  mazzi,  infinite 
ÌH  arrendevoli  ghirlande:  videvi  eziandio*  un  gran  numero  di  falci 
con  tutti  gli  altri  strumenti  che  si  adoperano  alla  mietitura ,  ma 
tuUi  a  caso  giacevano  distesi  per  terra,  e  come  interviene,  da  mani 
di  stanchi  lavoratori  e  offesi  dal  soverchio  caldo  gittate  cosi  là  dove 
ben  lor  veniva.  Perchè  Psiche,  come  colei  che  stimava  che  egli  non 
fosseta  proposito  d'alcuno  Iddio  dispregiar  la  religione,  ma  da  cer* 
car  di  guadagnarsi  di  tutti  loro  la  benivòla  misericordia;  fattasi  da 
un  oanto^  ogni  cosa  compose  per  ordine,  e  rimise  al  luogo  suo.  E 
mentre  ch'ella  assai  diligentemenle  usava  il  pietoso  ufficio,  V alma 
Cerere  sopraggiuntala  in  un  tratto,  gridò  forte:  Ahi  poverella  Psi* 
che,  e  degna  di  compassione.  Venere  tutta  infuriata  ti  cerca  pernia- 
re  e  per  terra  con  ogni  sollecitudine,  né  altro  bramando  che  il  tuo 
ultimo  esterminio,  con  tutte  le  forze  della  sua  Deità  va  chiedendo  la 
sua  vendetta;  e  tu,  badando  a  rassettare  le  cose  mie,  pensi  ad  ogni 
altra  cosa  che  alla  tua  salute.  Allora  Psiche  gittataseie  innanzi  in- 
ginocchione,  bagnando  colle  sue  copiose  lagrime  i  santi  piedi,  e  coi 
suoi  capelli  spazzando  la  terra,  con  umìl  prece  e  pietose  parole  le 
dimandava* perdonoi  dicendo:  Io  ti  priego  per  cotesta  tua  frugifera 
destra,  per  le  allegre  cerimonie  delle  biade,  per  li  taciti  mister]  dei 
tuoi  tabernacoli,  per  gì' impennati  carri  de't^oi  sergenti  dragoni, 
jper  li  solchi  delle  siciliane  zolle,  per  lo  carro  rapace  e  terra  tenace, 
per  li  de%endimenti  delle  buie  nozze  di  Proserpina,  per  gli  sagli- 
meati  de'  luminosi  ritrovamenti  della  tua  figlinola,  e  perle  altre  co- 
se le  quali  la  sagrestia  dell'Attica  Eléosi  con  sacrato  silenzio  ne  i\e* 
ne  ascose;  soccorri  alla  passionata  anima  della  tua  supplice  Psiche, 
e  consentimi,  che  io  mi  asconda  in  quella  bica  di  quelle  spighe  ai- 
men  tanti  giorni;  che  le  mie  forze  debilitate  per  la  lunga  fatica  vU 
tornino  nel  suo  valore,  la  mercè  di  questa  picciola  quiete.  E  Cere- 
re: Le  tue  lagrime  mi  commuovono  e  le  tue  preci,  e  bramo  di  por- 
gerti aiuto;  ma  egli  mi  è  tolto  il  potére,  perciocché  io  non  mi  voglio 
perder  la  grazia  di  Venere:  imperocché,  oltreché  ella  è  una  donna 
dabbene,  ed  è  mia  nipote,  io  tengo  con  lei  una  strettissima  amici* 
zia.  Partiti  adunque  senza- tardanza  alcuna  di  questo  tempio^  e  pen- 
sa eh'  e*  sia  per  lo  tuo  migliore,  che  tu  non- sia  stata  da  me  né  ri* 
tenuta  né  custodita.  Scacciata  adunque  Psiche  da  Cerere  fuor  d'o- 
gni sua  credenza,  e  affannata  per  doppio  dolore,  diede  la  volta  ad- 
dietro: né  era  andata  in  là  molti  passi,  eh'  e'  le  venne  veduto  entro 

Fìrenz.vpl.I/.  7 
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ad  on  boschetto  non  molto  folto  un  altro  tempio  con  grandissima  ar- 
te lavorato;  né  volendo  lasciare  alcuna  via,  benché  dubbia,  che  le 
mostrasse  migliore  speranza,  anzi  avendo  diliberato  impetrar  perdo* 
no  da  tutti  gl'Iddii,  si  approssimò  alle  sacrate  porte,  le  quali,  io- 
sieitfe  con  alcuni  arbori  che  erano  air  intorno,  tutte  di  bellissimi  do- 
ni ripiene  si  dimostravano,  fra  1  quali  erano  moltissime  vesti;. e  con 
lettere  d*  oro,  delle  quali  elle  eran  circondate,  insieme  colla  grazia 
ricevuta  manifestavano  ^  il  nome  di  quella  Iddea.  Allora  Psiche,  in- 
ginocchiatasi innanzi  all'altare,  e  abbracciatolo  con  ambe  le  mani, 
posciachè  si  ebbe  rasciutte  le  lagrime,  cosi  mosse  le  preci  sue:  0 
sorella  e  mogliera  del  gran  Tonante,  se  ora  ti  rilruovi  ne'  vetusti  tem- 
pli di  quella  isola,  la  quale  del  tuo  querulo  parto,  e  de'  tuoi  primi 
pianti,  e  del  primiero  latte  si  tien  si  cara;  o  pur  frequenti  le  beate 
sedi  della  gran  Cartagine,  la  quale  ti  adora  in  forma  d*  una  vergine 
ascendente  al  cielo,  la  mercè  del  forte  lione;  ovvero  lungo  la  riva  dei 
fiume  Inaco,  il  quale  già  ti  predica  moglie  del  Rettor  del  cielo  e  Rei- 
na delle  altre  Iddee,  custodisci  le  inclite  mura  deHuoi  cari  Argivi;  la 
quale,  Zigia  2  chiamandoti ,  onora  tutto  1*  Occidente,  e  T  Oriente 
appellando  Lucina,  t'invoca  nel  tempo  del  partorire;  porgi  aiuto,  0 
Giunone,  agli  estremi  miei  danni,  e  libera  oggimai  la  stanca  ancìlla 
tua  dalla  tema  dello  imminente  pericolo.  E  per  quanto  io  ho  più  fia- 
te inteso,  tu  suoli  pure  spontaneamente  sovvenire  alle  pregnanti,  e 
soccorrere  coloro  a  cui  fa  mestiere  dello  aiuto  altrui.  Supplicando 
Psiche  in  questa  maniera.  Giunone  con  quella  sua  augusta  dignità, 
fattasele  incontro,  le  disse:  Comevorre*  io,  la  mia  Psiche,  per  lo  sa- 
crato vinculo  della  fede  accomodare  il  mio  favore  alli  tuoi  prieghi  1 
ma  contro  alla  volontà  di  Venere  mia  nuora,  la  quale  io  ho  sempre 
amata  come  figliuola,  egli  non  mi  sarebbe  lecito  sanza  mia  gran  ver- 
gogna porgerti  soccorso  veruno:  ed  inoltre  le  leggi,  alle  quali  io  non 
posso  né  debbo  far  contro,  me  lo  proibiscono;  le  quali  vietano  con- 
tro alla  voglia  de'  padroni  il  poter  raccettare  gli  altrui  fuggitivi  schia* 
vi.  Impaurita  adunque  Psiche  per  la  seconda  ripulsa,  né  dandole  più 
il  cuore  di  ricercare  il  volatile  suo  marito,  perduta  ogni  speranza^ 
non  sappiendo  oiù  altro  che  farsi,  prese  fra  se  stessa  questo  consi- 
glio, e  disse:  Cue  altro  rimedio  si  può  egli  oramai  cercare  alle  mie 
disgrazie,  alle  quali  le  Iddee  medesime;  eziandio  volendo,  non  han- 
no avuto  baldanza  di  porgere  aiuto  ?  Come  scamperò  io  i  miei  piedi 

4  indicavano,  il  Giolito. 

2  Hgia  da  Zvybs,  giogo^  fu  detta  Giunone  perchè  presiede  ai  coniugii. 
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da' tesi  lacci?  in  che  casa,  in  che  tenebre  ascoodendomi»  fuggirò  io 
gr inevitabili  occhi  di  Cilerea  ?  Che  non  prendi  adunque  un  virile 
animo,  e  rinunzii  gagliardamente  ad  ogni  vana  particella  di  speran- 
za  che  ti  restasse?  Rappresentati  volontariamente  ìnmùii  alla  tua 
padrona,  e  con  una  lunga  umiltà  mitiga  i  crudeli  impeti  dell'  ira 
sua.  E  che  sai  tu,  se  colui  che  tu  hai  cercato  tanto  tempo,  tu  lo  tro« 
vassi  in  casa  della  madre?  Fermatasi  adunque  in  questo  proposito, 
e  preparata  alla  dubbia  servitù,  anzi  al  manifesto  pericolo,  andava 
seco  stessa  pensando  il  principio  delle  future  preghiere.  E  Venere, 
avendo  in  questo  mezzo  rinunziato  ad  ogni  occasione  di  ricercarla  io 
Terra,  se  n'era  andata  in  Cielo,  e  avea  comandato  che  le  fusse  fat- 
to un  carro,  il  quale  Vulcano  con  gran  diligenzia  condotto,  anzi  che 
ella  gl^facesse  conoscere  le  dolcezze  de*  suoi  abbracciamenti,  ne  le 
fece  un  presente.  Era  inarcato  il  bel  carro  in  quella  guisa  che  è  la 
Luna,  allora  quando  il  fratello,  non  le  potendo  per  lo  componimen- 
to della  Terra  porgere  tutto  il  suo  splendore,  la  fa  cornuta  parere; 
e  il  forbito  oro,  che  in  ciaschedun  corno  veniva  diminuendo,  lo  fa- 
ceva col  suo  danno  parere  assai  più  bello:  e  delle  molte  colombe  che 
intorno  alla  di  lei  camera  dimoravano,  quattro  candidissime,  con  al- 
legri passi  girando  il  dipinto  collo,  sottentrarono  al  gemmato  giogo, 
e  ricevuta  la  padrona  lietamente,  spiegarono  le  ale  loro;  e  accom- 
pagnando il  nuovo  carro  con  uno  stridulo  canto,  andavano  scherzan- 
do le  lascive  passere  e  altri  infiniti  uccelli;  e  co'  loro  dolci  accenti 
facevano  risonar  lè  valli,  e  soavemente  spiegando  le  lor  voci,  annun- 
ziavano lo  avvenimento  ^  di  Citerea.  Fuggivansi  le  nugole,  aprivasi 
il  Cielo  alla  figliuola,  e  il  purificato  aere  con  allegre^ui  riceveva  la 
heìh  Iddea;  né  temeva  la  musica  famiglia  dell'  alma  Venere  il  ri- 
scontro delle  rapaci  aquile  o  degli  affamati  sparvieri.  Andatasene 
adunque  in  questa  guisa  alla  casa  del  gran  Giove,  con  assai  arro- 
ganti parole,  domandato  di  Mercurio,  gli  disse,  che  seco  se  ne  ve- 
nisse; perciocché  facendole  bisogno  di  mettere  un  certo  bando,  ella 
aveva  mestier^dell' opera  sua:  e  cosi  tutta  lieta  insieme  con  Mercu- 
rio fitornandosene,  ragionando  seco  per  la  via,  gli  disse  queste  pa- 
role: Tu  sai,  il  mio  fratello,  che  la  tua  sorella  Venere  non  ha  mai 
fatto  cosa  alcuna  sanza  la  presenza  tua;  e  anche  so  che  egli  non  ti 
è  nascosto  quanto  egli  è  eh'  io  non  ho  potuto  ritrovare  una  mia  an- 
cilla;  e  però  lo  voglio  obe  colla  tua  tromba  tu  metta  un  bando  per 
tutto  il  mondo,  e  prometta  a  quegli  che  me  la  insegnassero  un  buon 

*  avwnimerUo^  arrivo»  venuUi. 
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betera^o:  &  adunque  ehe  eoo  ogni  presina  ta  esegnisea  il  mb 
eomaodameoto.  B  a  ca^ieoe  che  se  alcuno  fraodolenlemente  la  te- 
nesse celata,  e'  non  abbia  cagione  di  difendersi,  coi  dire:  io  non  la 
conosceva:  egli  sarà  ben  che  la  nianifesligl'iadizj,  co'  qoali  ognano 
b  po:ssa  chiaramenle  conoscere.  E  delle  (jnesle  parole,  gli  porse  ana 
scritta,  dote  si  conteneva  il  nome  di  Psiche  e  gli  altri  saoi  contras- 
segni: e  avendo  esegotle  latte  queste  cose,  torse  il  carro  suo  inver- 
so casa.  Né  lasciò  di  far  Mercorio  con  ogni  diligenzia  Y  oficio  impo- 
stogli. E  discorrendo  per  le  bocche  di  lotti  i  popoli,  cosi  esponeva 
la  imbasciata  delia  sorella:  Chi  avesse  o  sapesse  do?e  fosse  oiia  lag- 
gitiva  figlia  d'an  re,  chiamata  Psiche,  anciila  di  Venere,  sia  conten* 
to  di  andarsene  dietro  ali'  oratorio  Marzio,  *  e  quivi  la  faccia  palese 
a  Mercurio  banditore:  e  Venere  per  premio  dei  soo  indizio  è  QDaten- 
ta  donargli  sette  doki  baci,  e  uno,  meitè  della  sua  lingua,  doicissi- 
roo  di  tulli  gli  altri.  '  Avendo  bandito  in  questa  guisa,  il  disideri» 
di  tanto  premio  aveva  acceso  1*  animo  di  tutti  i  mortali  a  ricercar  la 
fu^itiva  donna.  Della  qual  cosa  Psidieaccorgendosi^  rimosso  da  se 
ogni  indugio  del  già  preso  partito,  con  presti  passi  se  ne  andò  verso 
la  casa  della  sua  Signora.  Né  fu  prima  arrivata  alla  porta,  che  una 
delle  di  lei  sergenti,  chiamata  pei*  nome  la  Consuetudine,  fattasele 
incontro,  con  grida  quanto  mai  deUa  gola  1* usciva,  disse:  Tu  ti  set' 
pure  accorta  fìnalmente,  iniquitosa  schiava^  d'aver  padrona:  tlogi 
tu  di  non  sapere,  temeraria  e  pessima  di  tutte  l' altre,  quanti  dtsa« 
gi,  quanti  affanni  abbiamo  sopportati  per  ritrovarti?  ma  ringnuiato 
sia  IddiOt  che  tu  se'  primieramente  capitata  alle  mie  mani,  che  ben 
ti' so  dire,  che  tu  ti  se' già  accostata  al  cancello  di  quel  luogo  dove 
tu  pagherai  la.pena  della  tua  contumacia.  E  mentre  diteva  queste 
parole,  messole  le  aodaci  mani  entro  a'  biondi  capelli,  sen^a  chella 
filoesse  alcuna  resistenza,  la  strascinò  dinanzi  alla  padrona.  La  qua^ 
le,  come  prima  la  vide,  con  un  licenzioso  riso,  e  come  soglion  far 
quegli  che  sono  adirati  davvero,  scotendo  il  capo,  e  stuzzicandosi 
l'orecchio  destro,  le  disse:  Tu  ti  se'  pur  degnata  alla  fme  dl.venijp». 
a  far  mollo  alia  suocera  tua  !  se  tu  nou  se'  già  venuta  per  vedere*ii 
tuo  gentil  marito,  il  quale  per  li  tuoi  buon  portamenti  si  potrebbe 
bello  e  morire:  ^  ma  sta  di  buona  voglia,  ch'aio  ti  riceverò  come  è 

1  Voratotio  Murxio  era  un  tempio  in  Roma  sai^ro  a  Venere,  detta  9Bnr^ 
eia  dal  mirto  a  lei  sacro. 

2  Più  doleemé^ìle  Apuleio:  et  unum  blandientis  adpulsu  ìinguae  icm" 
gè  mellitum. 

3  potrebbe  bello  e  morire:  modo  umiliare,  che  vale:  morirel>foe  asso* 
lutamenie,  senza  rimedio.  Apuleio:  qui  tuo  vulnere  periclitatur. 
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isanvenevole  ana  buona  nuora.  £  dove  sodo  la  Solleoiiiidine  e  la  Tri- 
stizia mie  serve?  E  faUehs  chiiiroare,  amzj^  altro  dire,  la  diede  loro 
a  tormentare.  Le  ubbidienti  ancille,  poiH^iach*  eli' ebbero  rigidamen» 
te  fatto  il  volere  della  padrona,  tutta  afflitta  e  tormentata  la  preseo- 
tapoa di  nuovo  innanzi  al  cospetto  di  Venere.  La  quale  un'altra 
volta  alzando  le  risa,  disse:  Eòco  costei  >cbe  co)  ruffianesimo  del  gra*r 
'V>ido  ventre  ci  crede  muovere  a  compassione.  Beata  a  me^  posciaché 
egli  1  mi  farà  avola  di  cosi  chiara  progenie  !  felice  veramente,  poi- 
ché nel  fior  della  mia  età  io  sono  chiamata  suocera,  e  un  figliuoi  di 
una  vii  fanticella  si  sentirà  nommare  nipote  di  Citerea!  Ma  io  son 
ben  pazza  a  chiamarlo  figliuolo:  le  nozze  disegnali  fatte  in  villa,  sen- 
aa  testimoni,  senza  il  consentimento  del  padre,  non  si  posson  chia- 
mar legittime;  e  però  sarà  bastardo  questo  che  nascerà»  se  noi  avre- 
mo tanta  pazienza,  che  noi  te  k)  lasciamo  condurre  al  ten^po.  E  il 
idirdi  queste  parole,  e  io  avveRtarsele  addosso»  stracciarle  la  veste,  e 
iscompigliarle  i  capelli,  e  sconquassarle  il  capo,  fu  4utt'  uno.  E  po- 
sciaché per  una  volta  ella  le  ne  ebbe  dato  un  carpiccio  ^  de'  buoni , 
preso  del  grano,  dell'orzo,  del  miglio,  del  seme  di  napavari,  de'ce- 
ci,  delle  lenti,  e  delle  fave  ,  e  fatto  un  mescuglio  d'^ni  cosa,  le 
disse."^  Tu  mi  par  posi  brutta  schiavolina,  ohe^io  non  so  pensare  in 
<^he  altro  modo  tu  tr  possa  guadagnar  la  grazia  di  alcuno  amadore, 
se  non  con  una  diligente  ^rviti!i:  e  io. ne  viglio  vedier  la  prova.  Sce- 
glieraimi  adunque  questi  semi  di  queste  biade,  che  sono  in  questo 
inonle,  e  porrai  ognun  da  per  se;  e  innanzi  che  sia  sera  fa  che  tu 
me  f  assegni  ^  in  tanti  monti,  quaati  ci  son  semi  differenziati.  E 
^te  queste  parole,  essendo  già  venuta  l*  ora,  se  ne  andò  a  cenare. 
Nm'  dava  il  cuore  alla  poverella  Psiche  di  poter  fare  i'  una  delle  mil- 
ie  parti  del  crudele  comandamento;  e  però  senaa  mettersi  a  sceglier- 
ne granello,  si  stava  come  una  cosa  insensata:  laonde  la  pieciola 
contadinella,  la  diligente  formica,  mossa  a  compassione  della  incom- 
portabile fktica  della  mogliera  di  tanto  Iddio,  e  dispiacendole  imno 
al  cuore  la  crudeltà  delia  suocera;  senza  curar  disagio^  discorrendo 
or  qui  or  qua,  ragunò  tutte  le  squadre  delle  formiche  di  quel  paj9- 
se,  e  dissd^loro:  Abbiate  compassione,  :o  snelli  allievi  della  onmpo- 
terile  Terra,  abbiate  misericordia  iolla  moglie  di  ÀuMre  ;  soccorrete 


*  egli  si  riporta  al  venire. 

2  carpiccio  signitica  quantità  ,  ma  di  còse  cattive,  cerne  bastonale,  a 
altri  mali  trattamenti. 

3  me  V  assegni:  assegnare,  è  usato  qualche  volta  per  consegnarti 
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con  ogni  prestezza  al  grandissimo  pericolo  della  vaga  pnlzella*  Cor- 
rono queste,  vengono  quelle,  e  come  Tonde,  l*un  formicaio  segui- 
tava l'altro.  Le  quali  giunte  al  desiderato  monte,  con  ogni  maggior 
prestezza  attesero  a  trascegliere  quei  semi  l'uno  dall'  altro;  e  com- 
pite che  elTebbono  la  bisogna, -tutte  alle  lor  buche  prestamente  se 
ne  ritornarono.  Né  vi  andò  guari,  dopo  la  partita  loro,  che  fa  là 
sul  ritorno  della  oscurissima  notte,  avendo  Venere  già  cenato,  tutta 
di  perle,  incoronata  e  di  vermiglie  rose,  e  riempiendo  ogni  cosa  di 
odor  soavissimo  di  finissimi  e  odoriferi  profumi,  se  ne  ritornò  da 
Psiche;  e  veduta  la  incredibile  esecuzione  della  maravigliosa  opera, 
disse:  Non  tua  faccenda  è  questa,  pessima  e  scellerata  e  ingorda 
femmina,  né  delle  tue  proprie  mani,  ma  di  colui,  al  quale  con  tua 
mala  ventura  se'  tanto  piaciuta:  e  senza  dirle  altro,  prestamente  gli 
portò  un  pezzetto  di  pane,  e  se  ne  andò  a  dormire.  Stava  Cupido  in 
questo  mezzo  tutto  solo  riserrato  entro  alle  piiì  segrete  parti  della 
casa  in  una  cameretta  guardata  con  grandissima  dtligenzia,  plarte 
perchè  egli  con  qualche  lussurioso  disordine  non  fusse  cagione  che 
la  ferita  inciprignisse,  e  parte  per  torgli  il  modo  di  ritrovarsi  col  suo 
disiderio;  e  co^  sotto  ad  uno  medesimo  tetto  sequestrati  e  disgiunti 
i  due  ferventissimi  amanti  si  passarono  quella  orrenda  notte.  «E  pò- 
^ia  1  r  Aurora  col  suo  rosato  carro  ne  apportala  la  novella  del  ve- 
gnente giorno.  Venere  già  levata  in  piedi,  e  avendo  fatto  chiamare 
a  sé  Psiche,  le  disse  queste  parole:  Vedi  tu  là  quel  fronzuto  bosco, 
il  quale  è  circondato  dalle  profondissime  ripe  di  quel  corrente  Ga- 
me, i  cui  più  bassi  pelaghi risguardaao  quel  fronte  vicino?  quivi  al- 
cune risplendenti  pecorelle  a  loro  diletto  si  vanno  liberamente  go- 
dendo quella  pastura:  io  voglio  che  della  preziosa  lana  dello  auree 
chiome  tu  me  ne  arrechi  un  fiocco,  con  quel  miglior  modo  che  ta 
potrai.  Andando  Psiche,  senza  aspettare  altro,  più  che  volentieri, 
non  già  per  adempire  il  rigido  comandamento,  ma  per  dar  fine,  col 
gìttarsi  giù  per  un  di  que'  balzi  di  quel  fiume,  alle  sue  fatiche;  co- 
me fu  vicina  al  fiume,  la  nutrice  della  soave  musica,  una  verde  can- 
na, da  un  dolce  mormorio  d*  una  lieve  aura  divinamente  inspirata, 
confortandola,  cosi  le  disse:  Psiche,  da  tante  angosce  tribolata,  non 
macchiare  lemie  serene  acque  colla  tua  miserrima  morte;  né  muo- 
vere eziandio  gli  stanchi  passi  contro  a  quelle  formidabili  pecore  di 
quel  bosco,  insino  a  tanto  che  Y  acqua  dell'Oceano  non  avrà  comin- 
ciato ad  intepidire  i  raggi  del  cadente  Sole:  perciocché  allor  che  e- 

.   1  E  poscia  j  invece  di  e  po$ciachè. 


LIBRO  SESTO.  i03 

gli  ugaalmente  distando  dalle  sue  onde  con  maggior  forza  ne  fiere, 
elle  sono  usate  uscir  fuori ,  cacciate  da  una  rabbiosa  furia ,  e 
con  acute  corna  e  dura  fronte  e  avvelenati  morsi  incrudelire  in  Am^ 
no  de'  mortali;  ma  posciachè  il  Sole  sarà  vicino  al  suo  albergo  (es« 
sendo  stata  nascosta  sotto  quel  platano,  che  tu  vedi  là,  il  quale'me- 
eo  insieme  bee  l'acqua  di  questo  fiume),  perciocché  le  bestie,  per 
la  serenità  dell'aura  di  questo  fìume  rinfrescate  alquanto,  avranno 
un  poco  addolcito  il  rigido  animo,  tu  te  ne  potrai  uscir  fuori:  e  ri- 
cercando tra  le  frondi  del  bosco  ivi  vicino,  ritroverai  alcun  bioccolo 
dell'aurea  lana,  i  quali  ad  ogni  passo  rimangono  attaccati  su  per  li 
sterpi  e  per  li  pruni.  E  avendo  insegnato  in  questa  guisa  la  gentil 
canna  alla  povera  Psiche  la  sua  salute,  ed  ella  avendo  con  gran  òu*- 
ra  osservato  le  sue  parole,  né  mancando  di  far  quanto  vi  si  conte* 
nova,  con  agevol  rapina  empiutosi  il  grembo  di  quella  lana,  a  Ve«> 
nere  ne  la  portò.  Non  potè  perciò  il  pericolo  della  seconda  fatica  ac- 
quistar fede  alla  seconda  testimonianza  ,  anzi  con  turbato  ciglio  ri- 
dendo, tutta  veleno  le  disse:  Ancorché  adesso  egli  non  mi  sia  nasco- 
sto lo  adulterino  autore  di  questa  impresa,  contuttociò  io  voglio  fa«- 
re  al  presente  certissima  prova  se  tu  se*  di  cosi  forte  animo  e  di  tan- 
ta prudenza,  quanto  le  altrui  forze  ti  fanno  mostrare.  Vedi  tu  là  in 
sulla  sommità  di  quello  altissimo  monte,  cinto  di  grandissime  ripe, 
il  negro  fonte  dal  quale  piovono  quelle  oscurissime  acque,  le  quali 
rinchiuse  nel  profondo  della  valle  che  gli  é  vicina,  corrono  per  la 
.  Stigia  palude,  e  nutrono  ^  il  picciol  fìume  Cocito?  Prendi  questa 
brocca,  e  portalami  piena  dell'onde  interiori  di  quella  fonte.  E  cosi 
dicendo,  le  diede  un  vaso  lavorato  a  tornio,  che  era  di  finissimo  cri- 
stallo; e  minacciandola  di  più  aspre  fatiche,  s'ella  non  la  portava, 
le  diede  commiato.  Ed  ella  certa  d' avere  a  morir  quivi,  ancorché 
non  valesse,  affrettando  i  passi  per  cotal  cagione,  se  ne  salse  sul- 
l'estremità del  mostrato  monte:  e  come  prima  ella  fu  sul  giogo,  ella 
cognobbe  le  impossibili  difficultà  del  mortale  comandamento:  imper* 
ciocché  un  sasso  altissimo  fuor  di  misura,  lubrico  e  repente  si  che 
egli  era  impossibile  salirvi  col  pensiero,  nonché  co'  piedi,  spargeva 
del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque  dello  spaventevole  fonte,'  le  quali 
per  alcuni  piccioli  pertugi  cadendo  a  basso,  per  certi  tortugli  ^  ca- 
naletti, e  d'ogni  intorno  ricoperti,  ascostamente  se  ne  discendevano 


<  nutricano^  il  Giolito. 

2  tortugli,  tortuosi.  Forse  il  Firenzuola  ha  scritto  tortigli,  per  tortili^ 
come  si  trova  simigli  invece  di  simili. 
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nella  ppopinqna  valle:  e  dai  destro  e  dal  sinistro  iato  in  eerte  grotte 
erano  alcuni  dragoni,  condannati  per  sempre  a  star  quivi  senza  mai 
dormire,  per  averne  la  cara:  e  fuor  di  loro  le  parlanti  acqueta  ior 
medesime  si  facevano  la  guardia:  imperocché:  <  E  fMxrUtì:  e  che 
cerchi  ?  vedi  quello  che  tu  fai:  guardali,  e  fuggili:  e  tu  eapiàerai 
nude  »  si  sentiva  dir  Ior  coniinoamente.  Divenuta  adonque  Psiche, 
per  la  insuperabii  difiicultà,  fredda  come  una  pietra,  e  beochèius- 
se  quivi  col  corpo,  volata  co*  sensi  in  altra  parte,  essendo  ricoperta 
al  tutto  dalla  inestimabile  macchina  '  del  manifesto  periglio,  era  e- 
ziandio  privata  delle  lagrime,  ultimo  sollazzo  delle  miserie  de'  mor- 
tali. Né  fu  ascosta  la  calamità  della  innocente  anima  alli  giusti  oc- 
chi della  divina  providenzia:  imperocché  il  regale  uccello  del  gran 
Ijiove,  la  rapace  aquila,  spiegate  ambedue  Tali,  sene  volò  da  tei; 
e  ricordevole  dell'antico  uiicio,  quando,  la  mercédi  Cupido,  ellaavea 
portato  a  Giove  il  Frigio  coppiere,  e  onorando  la  sua  deità  nelle  fa- 
tiche della  moglie,  ^  disideroso  di  porgerle  rimedio  opportuno,  le 
prese  a  dire  in  questa  forma:  0  semplice  donzella,  e  ignorante  di 
quei  segreti,  hai  tu  speranza  di  potere  involare  o  toccare  almeno 
pure  una  gocciola  di  questo  non  men  tremendo  che  santissimo  fon* 
te?  Or  non  imparasti  tu  insieme  col  parlare,  che  le  onde  stigie  fan- 
no paura  agriddii,  e  a  Giove  stesso?  e  che  cosi  come  voi  giurate 
per  la  Ior  deità,  egli  giurano  per  la  maestà  di  queste?  E  cosi  dieen- 
do,  fattasi  porgere  la  brocca,  e  tostamente  presala  ed  empiutola,  e 
battute  le  maestre  penne  fra  le  mascelle  de' crudeli  denti  e  fra  il 
brandire  delle  interzate  ^lingue  de  dragoni,  e  dirizzando  il  vplarsuo 
e  da  questa  e  da  quell'altra  parte,  perciocché  elle  minacciavano  di 
rivoler  le  acque,  che  così  le  promettevan  lasciarla  partire  senza  ol- 
traggio alcuno,  ella  fmse,  che  tutto  quello  ch'ella  facea  era  per  co- 
mandamento di  Venere,  e  che  a  lei  le  portava:  laonde  assai  le  fu  a- 
gevole  il  poternela  portare.  Avendo  Psiche  fuor  d'ogni  sua  creden- 
za ricevuta  la  piena  brocca^  tutta  allegra,  con  presti  passi  da  Ve- 
nere se  ne  ritornò.  Né  manco  potè  per  questo  placare  il  «rudel  ci- 
glio della  adirata  Iddea;  la  quale  ridendo,  tutta  stizza,  e  minacciane- 
dola  di  ma^ior  male,  cosi  le  parlò  :  Oramai ,  se  io  ti  ho  a  dire  il 
vero ,  io  credo  che  tu  sia  una  valente  maga,  posciachè  cosi  gagliar«> 
damente  tu  hai  obbedito  a  questi  miei  comandamenti;  e  però  voglio 

*  macchina^  è  qui  nel  senso  di  mole. 

2  della  moglie,  cioè  di  Psicìie,  moglie  di  esso  Cupido. 

3  inferzate,  divise  in  fòrze.  Apuleio:  tmulca  vibramina  dracomm» 
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io,  la  mia  ince,  che  tu  mi  faecia  ancor  questo  altra  servigio:  prendi 
qeesio  bossolo,  e  vattene  immediate  intino  all' Interno;  e  arrivala 
che  ta  sarai  alla  casa  dei  cnidel  Plotone,  dallo  a  Proserpina  ;  e  di' 
ck'  io  la  prego,  che  sia  contenta  dimandarmi  tanto  della  sua  beliez^ 
za^  che  sia  bastevole  per  un  di;  perciocché  mentre  eh'  io  sono  stata 
Jntenta  alla  cura  del  mio  infermo  figliuolo,  io  n'  ho  perduta  quanta 
io  n'avea:  e  fa  die  tu  sii  di  buona  tornata,  ^  perciocch'egli  mi  é  ne- 
cessario fra  piccìol  tempo  ritrovarmi  nel  teatro  cogli  altri  Iddii,  e 
non  vo'^lio  parer  cosi  sozza.  Allora  parve  bene  a  Psiche,  ch'eTusso 
venuto  1*  ultimo  trabocco  delie  sue  rovine,  e  che  a  viso  scoperto  eU 
l'era  mandala  alla  beccheria;  né  avrebbe  creduto  altrimenti,  yig* 
^endosi  sformare  a  suoi  piedi  andare  infino  nel  profondo  dell'  Infer*. 
no.  Né  volendo  perdere  più  lempo  ,  messasi  in  via»  :se  ne  andò  da 
una  altissima  torre,  per  volersi  di  quivi  gittare  in  piana  terra;  ehè 
jiiun' altra  via  sapeva  la  meschinella  meglio  di  quella  per  condursi 
all'  Inferno.  Ma  come  eila  vi  fu  presso,  la  detta  torre  mandò  fuori 
,per  una  delle  finestre  queste  parole  :  ^  £  per  che  cagione,  bella;gio- 
vane,  ti  vuoi  tu  tor  del  mondo  con  sì  fat)a. caduta?  perché  ti  arrendi 
tu  in  questa  ultima  fatica  cosi  inconsideratamente?  e  se  io  spirita 
tuo  si  separerà  per  questa  .guisa  dal  corpo,  tu  andrai  bene  al  pro-> 
fondo  del  baratro  dello  Inferno;  ma  il  tornar  poi  non  sarà  a  tua  f(h 
sta,  che  di  quindi  non  si  esce  per  modo  alcuno.  Ascolta  adunque  b 
mie  parole.  Non  molto  lungi  da  qui  è  una  città  chiamata  Laeede* 
.mone,  nobilissima  di  tutte  le  città  dell' Acaia;  vicino  alla  quale  in 
luogo  assai  remoto  è  un  promontorio,  che  quelli  del  paese  appellana 
Tenaro.  Quivi  entro  degli  spiracoli  dello  Inferno,  '  e  per  apertissime 
porte  vi  si  mostra  lo  scuro  cammino,  per  le*  cui  soglie  entrando, 
potrai  agevolmente  arrivare  alla  casa  di  Plutone.  Ma  egli  non  si 
debbe  andare  per  quelle  scure  tenebre  cosi  a  man  vote ,  perciocché 
in  ciascuna  delle  mani  egli  ti  fa  mestiere  portare  una  schiacciata,  ed 
entro  alla  bocca  due  quattrini  ;  e  quando  tu  avrai  varcata  buona 
parte  della  mortifera  strada,  tu  riscontrerai  un  asino  con  una  soma 
di  legno,  con  un  vetturale  carico  come  lui;  il  quale  ti  pregherà  ohe 
tu  gli  ponga  alcune  fascine  della  cadente  soma  ;  ma  tu  facendo  le^ 
vista  di  non  lo  udire»  camminerai. a  tuo  viaggio:  né  vi  andrà  guari 


f  esser  di  btu)na  tornata  vale  tornar  pretto. 

2  II  Giolito:  per  un  delle  iw  finestre  qìteste  totali  parole. 

3  QwtiH  entro  degU  spéraeoli  ee.  Il  testo  latìuo:  Inibi  spéraeulum  Di*. 
tiSf  et  per  portai  Mantet  tnonstraturiterinvium» 
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dopo  qaesto,  che  tu  arriverai  al  fuorto  fiume,  ai  cut  passo  è  prepo- 
sto il  vecchio  Carone,  il  quale  sabito  ti  chiederà  il  passaggio  ;  im- 
perocché egli  con  picciola  barchetta  varca  tutti  i  passeggieri:  sicché, 
come  ttt  puoi  comprendere,  l'avarizia  vive  nel  regno  de' morti,  né 
Carene  né  quei  grande  Iddio  fanno  cosa  alcuna  senza  premio;  e  mo- 
rendo un  poverello,  gli  fa  meètiero  di  cercare  danari  per  pagar  que- 
sto passo;  e  se  per  disgrazia  egli  non  avesse  cosi  in  pronto  la  mo- 
neta, nessuno  lo  lascerebbe  finir  di  morire.  Adunque  degli  due  quat- 
trini che  tu  porterai,  darà' ne  uno  per  tuo  passaggio  allo  squallido 
vecchio;  ma  in  questa  guisa:  cioè,  che  egli  di  sua  mano  lo  pigli  della 
bocca  tua.  El  mentre  che  tu  passerai  per  lo  pigro  fiume,  un  morto 
orecchio  e  puzzolente,  notando  per  quelle  onde,  alzando  ambe  le  ma- 
ni, ti  pregherà  che  tu  sia  contenta  prenderlo  entro  alla  barchetta  : 
ma  non  ti  lasciar  muovere  alla  non  lecita  pietade.  Né  avrai  gran 
fatto  camminato,  posciachè  sarai  smontata  del  picciol  legno,  che  tu 
troverai  certe  vecchie  tessitrici,  le  quali  ti  pregheranno  che  tu  sia 
contenta  di  aiutar  loro  un  poco  a  tessere  una  tela  eh'  eli'  hanno  in 
sul  telaio:  e  questo  mancoi  farai,  perciocch' egli  non  ti  è  permesso 
ioccàr  quella  tela  per  cagione  alcuna.  E  tutte  queste  trappole  e  que- 
sti inganni  ti  avverranno,  la  mercé  di  Venere,  a  cagione  che  tu  ti 
lassi  trar  di  mano  una  di  quelle  stiacciate:  né  pensare  che  cosi  fatta 
perdita  sia  da  non  essere  stimata  molto;  perciocché  perdutone  una, 
e'  te  ne  seguirebbe  la  perdita  di  questa  luce  :  e  la  cagione  è ,  che 
egli  sta  sempre  innanzi  alla  soglia  del  palazzo  di  Proserpina  un  For- 
'  tissiroo  cane  a  far  la  guardia  alle  vacue  stanze  del  gran  Plutone;  il 
i]nale  con  rabbiose  zanne  ,  ancorché  indarno ,  cerca  mettere  paura 
a  quegli  uomini,  che  essendo  morti  non  sono  capaci  d'altro  male. 
Il  cui  furore  affrenando  con  una  di  quelle  cofacce,  *  egli  agevol- 
mente ti  lascerà  passare:  e  cosi  te  ne  verrai  al  palazzo  di  Proser- 
pina. Ed  entrata  che  tu  sarai,  ella  con  lieta  fronte  ricevendoti,  ti 
pregherà  che  tu  ti  assida  sopra  d' una  ricca  sedia,  e  prenda  delle 
sue  realissime  vivande:  ma  tu  postati  a  seder  per  terra,  chiederai 
del  pan  negro;  il  quale  come  più  ratto  avrai  mangialo,  esporrai  la 
t^gion  della  tua  venuta.  E  preso  quello  ch'ella  ti  darà,  subitamente 
ritornerai:  e  placando  la  rabbia  dello  affamato  cane  con  queir  altra 
schiacciata,  e  dando  all' avaro  barcaiuolo  quell'altro  quattrino,  e 
passato  ch'avrai  il  fiume»  per  la  medesima  strada  te  ne  ritornerai* 
al  ballo  di  queste  celesti  stelle.  Ma  una  cosa  soprattutto  ti  bisogna 

1  cofaece.  Io  stesso  cbe  focacce. 


LIBRO  SESTO.  107 

avvertire:  che  egli  noo  ti  venga  voglia  né  di  aprire  né  di  guardar 
quel  bossolo,  che  tu  porti,  né  d*  esser  cDrìosa  di  scoprire  Y  ascoso 
iesoro  delia  divina  beltade.  —  E  in  questa  guisa  la  misericordiosa 
torre  diede  fìne  al  propizio  ufìcio  della  sua  divinazione.  Non  messe 
tempo  in  mezzo  Psiche,  avendo  udito  i  santi  ammonimenti;  ma  an* 
•datasene  a  Tenaro  prestamente,  e  provvisti  i  quattrini  e  le  schiac- 
ciate, se  n'  entrò  nella  sdegnata  ^  strada  :  e  fattasi  befife  del  debile 
vetturale,  e  data  la  sua  mercede  al  barcaiuolo,  e  divenuta  sorda  al* 
le  raccomandazioni  del  notante  vecchione,  e  fìnto  di  non  udir  le  in- 
gannevoli preci  delle  vecchie  tessitrici ,  e  mitigata  con  una  delle  schiac- 
eiate  la  rabbia  del  crudel  cane,  se  ne  passò  in  casa  di  Proserpina: 
dove  medesimamente  disprezzando  Y  offerta  della  dilicata  seggiola,  e 
rifiutalo  i  soavi  cibi,  postasele  avanti  umilmente,  e  d*  un  solo  pane 
contentasi,  ^  espose  la  imbasciata  di  Citerea.  Perchè  Proserpina, 
senza  indugio  empiuto  segretamente  quel  bossolo,  e  dandogliene  in 
mano»  le  diede  commiato.  Ed  ella  dando  la  volta  addietro  ,  sedato  il 
canino  abbaiare  i;ome  1*  altra  volta  ,  e  dato  ai  nocchiere  il  restante 
quattrino  ,  pm  ratta  che  mai  se  ne  ritornò  al  paese  de*  viventi.  E 
ritrovata  e  adorata  questa  chiara  luce,  ancorché  volentieri  ella  desse 
fine  air  ufìcio  impostole,  e'  Y  entrò  nella  mente  una  temeraria  curio- 
sita,  e  disse  fra  se:  vedi  s' io  son  pazza,  che  essendo  portatrice  del- 
la divina  bellezza,  io  non  me  ne  so  prendere  una  particella,  colla 
fuale  io  possa  poscia  maggiormente  piacere  a  quel  mio  bellissimo 
amatore.  Né  prima  ebbe  fìnite  queste  parole ,  che  ella  aperse  quel 
bossolo  ,  entro  al  quale  né  bellezza  vi  era  né  cosa  alcuna  ,  ma  un 
sonno  infernale  e  stigio  veramente  ;  il  quale,  subito  levato  il  coper- 
chio, se  n*usci  fuori;  e  ingombratole  gli  occhi  e  tutte  le  altre  mem- 
bra d' una  fortissima  nebbia,  sicché  ella  non  sentiva  niente ,  la  fece 
cadere  in  terra  come  morta.  Ma  Cupido  ,  al  quale  già  la  margine 
dell'arsura  era  assai  ben  rassodata,  sicch*e'si  poteva  dire  quasi 
guarito  ,  non  potendo  più  sopportar  Tassenzia  della  sua  bella  Psi- 
che, scapolato  ^  per  una  strettissima  fìnestra  di  quella  camera  dove 
egli  era  ristretto  ,  rifattesi  per  lunga  quiete  le  penne  assai  migliori, 
con  maggior  velocità  che  Tusato  volando  ,  se  ne  venne  laddove  ella 
dormiva  ;  e  levatole  il  sonno  daddosso ,  e  con  diligenza  rinserratolo 

1  sdegnata,  avuta  io  odio.  Che  origlnaimeote  dicesse  segnata  ?  cioè 
mostratale. 

2  ccmtenlasi  per  coifUentatasi, 

->  seapokUo^  scappato,  fuggitosi. 
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in  quel  vasello  nifidesiino,  pantola  con  noa  piociola  e  non  nocevob 
puntura,  la  risvegliò,  e  poscia  disse:  Ecco,  che  per  la  tua  ffiedesana 
curiosità  tu  eri  perita  un'altra  volta;  ma  finisci  noodimene  perora 
strenuamente  il  precetto  della  mia  madre  ,  e  delle  altre  ^cose  a  ne 
lascia  il  pensiero,  che  io  l'eseguirò.  B  avendole  dette  queste  parole, 
spiegate  le  penne,  via  se  ne  volò.  E  Psiche,  senza  indugio  andata- 
tene da  Venere,  Le  portò  lo  addomaodato  presente.  In  questo  wsx» 
Y  agile  amatore  acceso  d'  uno  incomportabile  disiderio  della  sua 
donna,  e  temendo  grandemente  della  repentìoa  severità  della  madre, 
•fece  pensiero  di  aprir  la  borsa  delle  sue  frode;  e  con  preste  ali  pe- 
netrato la  sommità  del  cielo  ,  esposta  la  sua  causa  al  gran  Toaam- 
te.,  supplichevolmente  si  gii  raccomandò.  Allora  Giove  prese  la  sua 
picciola  e  beila  bocca,  e  accostatasela  alla  sua,  e  baciatola  piùvoUe^ 
gii  disse:  Avvenga,  Vii  mio  fìgliuolo  e  padron  mio,  che  tu  non  mi 
abbia  renduto  mai  queir  onore  che  mi  è  stato  concesso  e  decreto  ^  dft 
tutti  gli  altri  altissimi  Iddii ,  anzi  abbi  più  fiate  questo  petto,  mio , 
entro  al  quale  si  dispongono  le  leggi  degli  elementi  e  gli  scambia- 
menti ^  deUe  stelle,  e  con  più  e  più  colpi  ferito,  e  assai  sovente  orno- 
chiaio  col  fango  della  libidine  de'  terreslri  amori ,  e  contro  alle  di- 
•sposizioni  deUe  leggi  e  delia  giustizia,  e  massimamente,  e  fuor  di  quei 
cne  vuole  la  pubblica  onestà  e  disciplina,  sminuito  la  mia  fanat 
co'  brutti  adulteri  e  la  mia  estimazione,  in  serpente,  in  fuoco,  in 
fiere,  in  uccelli,  e  in  altri  simili  animali  il  mio  volto  sozzamente  tra^ 
formando;  nientedimeno,  perciocché  non  posso  mancar  della  mia  na- 
tia modestia,  e  poiché  tu  se' cresciuto  tra  queste  inani,  io  (aro  tè  tao- 
volere,  purché  tu  ti  ricordi  che  egli  si  vuole  aver  rocchio  agli  emali 
^ttoi;  e  inoltre,  che  se  adesso  alcuna  pulzella  è  giù  nel  mondo  vaga 
<e  gentile,  che  tu  mi  se' obbligato  coli*  amor  suo  a  ricompensare  S 

K»ente  beneficio.  E  avendo  finito  queste  parole,  fattesi  chiamar 
rcnrio ,  gli  comandò  che  allora  e'  bandisse  il  consiglio  di  tutti 
gì*  Iddii,  con  coadizione,  che  se  alcuno  mancasse,  egli  s*  intendesse 
«sser  caduto  in  pena  di  diecimila  ducati.  La  cui  tema  fu  cagione  ohe 
iutti  con  maravigliosa  prestezza  si  presentassero  nel  teatro:  dove  se- 
dendo  Giove  sopra  ad  una  eminente  sede,  imposto  silenzio  ad  ognu» 
<no,  fece  questa  orazione.  Iddii  descritti  nella  matrìcola  delle  Muse,  ^ 


1  aìfvenQa^  va  unito  al  -dw  di  'fioiio,  e  vale  iebbéne. 

2  decreto,  pariìcipio,  decretato. 

^  gli  scamiiamentit  cioè  le  vicende. 

^  neUa  matricola  deUe  Muse.  Apuleio:  DH  comofipH  Mmatumntbo^ 
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^aesto  giovane,  il  quale  io  mi  sono  allevato  con  queste  mani,  come 
ìo>so  che  tulli  voi  vi  ricordate,  io  ho  giudicato  che  egli  sia  oramai 
bene  «on  qualche  freno  ritenere  i  caldi  impeli  della  sua  gioventù , 
ds'e'non  irascorriRiO  più  oltre  di  quello  che  egli  hanno  fatlo.  Assai 
òegiii  per  li  naolti  adulterj  e  per  allre  corruttele  infamato  insino  ad 
oggi;  e  però  egli  è  da  tor  via  ogni  occasione,  e  raflrenar  la  puerile 
Imsnria  co*  fortissimi  lacci  del  matrimonio.  Egli  medesima  si  ha 
eletto  una  fancinito,  ed  liatta  privata  della  sua-  virginità:  tengasela  , 
posseggasela;  ed  abbracciando  Psiche,  sempre  si  goda  i  suoi  amo* 
ri.  E  vellosi  verso  Venere,  seguitando  le  disse:  Né  ti  contristar  per 
questo,  la  mia- figliuola,  né  aver  teinenzci  della  tua  schiatta,  né  del 
Kio  stato,  per  Ì6  mortai  matrimonio  ;  che  provvedere  in  modo'  che 
queste  nozze  a  uguali  divenute  sieno,  «  é  secondo  la-disposizion  deite 
leggi  civili.  E  cosi  dicendo,  comandò  a  [Mercurio  clìe  ne  menasse  in' 
cielo  la- bella' Psiche:  e  subile  eh*  ella  fu  giunta ,  datole  a  bere  un^ 
bvcobiere  d* ambrosia:  prendi,  disse,  o  Psiche",  che  sia  immortale,' 
uè  mai  si  sciolga  Cupido  da'  legami  tuoi.  E  dato  ordine  alle  nozze , 
eh*  elle  ftissero  magnifiche  e  grandi,  in  breve  spazio  fu  preparato  uo;  ' 
realissimfO  convito.  Sedevasi  nel  principal  luogo  della  tavolai  il  now 
vello  sposo,  e  in  grembo  aveva  la  sua  bramala  Psiche  :  accanto  a 
lai' era  Griovecolla  sua  Giunone:  e  poscia  ordinatamente  secondo  le 
lor  pretninenze-  seguitavano  gli  altri  Iddii  di  mano  in  mano.  A  Giava; 
ppngeva  il  nettare  ,  che  è  il  vino  di  quei  del  cielo ,  il  coppier  suo., 
quel  rustico  Ganimede;  agli  altri  dava  Bacco  da^  bere:  Vulcano  feoe^ 
la  cucina:  le  Orb  e  colte  rose  e  con  altri  fiori  lioriron  la  casa  :  le 
Grazie  la  profumarono:  le  Muse  ferono  doppia  musica:  Apollo  cantò^ 
in  sulla  citara:  Venere  al  suon  d' un  soave  conserto  dolcemente  baU» 
lo.  Il  conserto  era  in  questa  guisa:  le  Muse  cantavano,  e  un  Satiro^ 
sonava  i  flauti,  e  Panisco  una  sarapogna.  E  in  questa  guisa  arrivò' 
Psiche  nelle  mani  d'Amore.  La  quale  ,  posciachè  egli  fu  venuto  il 
tempo  del  partorire,  fece  quella piacevol figliuola,  che  noialtri chia«< 
miamo  la  Voluttà. 


FINISCE  LA  FAVOLA  O*  AMOBE  E  PSICHE. 


1  a  uguali  divenute  sienoj  cioè,  si  pareggino.  Apuleio:  Jamfaxo 
nuptias  nan  impares. 
^  che  «ia,  affinchè  tu  sia. 
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Queste  cose  raccontava  qaella  sciocca  vecchia  e  mesa  cotta  alh 
prigioniera  Cancialia.  E  trovandomi  io  per  avventura  assai  lor  vicino» 
mi  doleva  a  cielo  ^  di  non  avere  i  fogli  e  la  penna,  che  io  potasi 
notar  cosi  bella  novella.  In  questo  mezzo  ì  ladroni,  avendo  fatto  non 
80  che  grande  espugnazione,  carichi  di  roba  a  casa  se  ne  vennero: 
e  disiderando  di  ritornar  prestamente  per  certe  altre  cose  che,  secon» 
do  che  egli  dicevano, avean  lasciate  nascoste  in  non  so  che  spilonche,. 
trangugiatosi  il  disinare,  lasciando  imj^r^iò  alcuni  di  loro  i  più  va- 
lenti, che  erano  feriti,  in  casa,  acciò  si  potessero  curare,  tratto  fuo* 
ri  me  e  'l  mio  cavallo,  si  rimisero  in  via;  e  per  erte  e  chine  e  balze 
e  sassi  straccatoci  e  rovinatoci,  sul  far  della  sera  ne  condussero 
alla  disiaUi  spilooca:  dove  caricatoci  senza  discrezione,  e*  se  ne  tor* 
narono  per  la  medesima  via:  e  per  lo  sospetto  grande,  che  egli  ave- 
van  di  esser  trovati,  sollecitandoci  a  camminare,  e'  mi  diedon  tante 
e  tante  percosse,  eh*  e'  mi  feciono  arrovesciare  in  su  un  sasso  che 
era  in  mezzo  della  via:  e  ancorch*  io  fussi  a  giacere,  non  restando 
di  bastonarmi  la  gamba  destra  e  1*  unghia  del  pie  manco,  mi  fecero 
levare  in  piedi;  il  perchè  ^  disse  un  di  loro:  Ed  insino  a  qnanto 
avrem  noi  pacienza  a  gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a  questo  asi- 
naccio  tutto  guasto  e  azzoppato  di  nuovo?  E  un  altro:  Tanto  più 
oh*  io  credo  e*  portasse  seco  in  casa  nostra  tutti  i  cattivi  augurj  dbl 
mondo;  che  poidiè  noi  1*  aviamo,  e'  non  s*  è  mai  fatto  guadagno 
che  da  veder  sia;  anzi  sono  stati  morti  i  più  valenti  uomini  che  noi 
avessimo.  E  quel  primo  soggiunse:  Io  ho  diliberato,  che  com'  egli 
ha  portato  questa  soma,  eh' e*  porta  cosi  malvolentieri,  di  gittarlo^ 
a  terra  d*  un  qualche  balzo:  se  non  altro,  io  darò  pure  una  buona 
cena  a  parecchi  uccellacci.  E  cosi  mentre  che  i  piacevoli  uomini 
contrastavano  della  morte  mia,noi  eravamo  già  arrivati  a  casa;  per- 
ciocché la  paura  de*  loro  ragionamenti  m*  avea  fatto  ale  delle  unghie. 
Né  fummo  a  fatica  giunti,  che  senza  pensar  più  a*  casi  nostri  o  alla 
mia  morte,  e*  ci  tolsero  daddosso  quelle  robe;  e  chiamati  i  compa» 
gnì,  ch*eran  rimasti  in  casa  feriti  poco  innanzi,  presto  alla  caverna 
se  ne  ritornarono,  con  animo  di  pagarci,  secondò  ch^  e*  dicevano» 
del  tedio  eh*  eglino  aveano  avuto  della  nostra  tardità.  E  a  me  non- 
dimeno era  entrata  una  pulce  nell'orecchio  non  picciola,  consideran- 
do alle  crudeli  minacce;  e  però  diceva  infra  me:  che  indugi^Agnolo? 


*  a  deU),  sommamente. 
2  per  U  c^,  il  Giolito. 
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di'  altro  attendi?  la  morte,  e  anche  quella  crudelissima,  per  decre^ 
io  de'  ladroni  ti  è  stata  ordinata;  e  la  cosa  non  ha  bisogno  d' aa 
grande  sforzo:  tu  \edi  qua  queste  rovine  non  guari  lungi  da  noi,  e 
quelle  pietre  aguzze  che  vi  sono,  le  quali  da  ogni  canto  che  tu  ca- 
drai li  sforacchieranno  in  mille  parti;  imperocché  quella  tua  preda- 
ra  maga ,  ancorché  non  solamente  ti  desse  il  volto ,  ma  e  le  fatiche 
tutte  deir  asino,  ella  non  ti  fasciò  d' una  pelle  si  grossa,  come  ban-» 
no  gli  altri  animali  cosi  fatti ,  ma  ti  coperse  di  quella  cartilagine 
che  hanno  dentro  le  canne.  ^  Per  che  cagione  non  ti  porti  ^  tu  ora* 
mai  da  uom  maschio,  e  mentre  che  tu  puoi  cerchi  la  tua  salute?  to 
hai  una  opportunità  grande;  fuggiti,  mentre  che  i  ladroni  sono  as* 
senti:  avrai  tu  paura  della  guardia  d' una  vecchia  mezza  morta?  la 
quale  tu  potrai  unire  con  un  sol  calcio  de' tuoi  piedi,  ancorch'e'siena 
zoppi.  Ma  dove  diavoi  fuggirò  io?  chi  mi  raccetterà?  Deh  come  sono 
inetti  e  veramente  asinini  questi  miei  pensieri  !  degli  uomini  che 
vanno  per  via,  chi  sarà  quegli  che  non  prenda  volentieri  seco  un  che 
lo  porti?  £  con  allegro  sforzo  rotta  la  fune  colla  quale  io  era  legato, 
mi  diedi  a  correre  quanto  mai  m' usciva  di  tutti  quattro  i  piedi  : 
nientedimanco  io  non  potetti  scampare  gii  occhi  di  nibbio  di  quella 
falsa  vecchia,  la  quale  veggendomi  sciolto,  preso  ardire  né  alla  età 
né  a  donna  conveniente,  corse  da  me;  e  raccolta  la  fune,  che  io  mi 
strascinava  dietro,  sforzandosi  di  menarmene  a  casa,  tirava  quanto 
mai  ella  poteva.  Ed  io  allora  ricordevole  del  mortai  proponimento 
de'  miei  padroni,  ponendo  da  canto  ogni  pietà,  le  lasciai  andar  co'piò 
di  dietro  un  paio  di  calci  si  piacevolmente,  eh'  io  la  feci  battere  per 
terra:  ed  ella,  ancorché  fosse  prostrata  in  quella  guisa,  tenendo  pur 
quella  fune  pertinacemente,  ed  io  tirando  quanto  pm  poteva,  me  la 
strascinava  dietro:  perchè  ella  con  grandissime  strida  chiamava  aiuto 
da  più  forti  braccia;  ma  tutto  era  indarno,  che  ninno  non  compa* 
riva.  Ma  chi  voleva  comparire?  conciossiachè  in  casa  non  era  ninna 
altro  che  quella  verginella;  la  quale  udito  il  suono  di  quella  voce, 
prestamente  se  ne  venne  fuora  ,  e  vide  una  bellissima  commedia  ; 


<  che  hanno  dentro  le  canne,  Apuleio  dice:  Sed  hirudinii  tenue  metiu 
brantUum  circumdedit:  che  è  quanto  dire:  «  ti  dette  la  pelle  deUa  sau« 
guisuga:  »  che  difatto  è  delicata  al  sommo.  Ma  si  vede  che  il  Firenzuola 
nel  testo  che  avea  davanti  leggeva  arundinit^  invece  di  hirtudinis;  lezione 
non  bella,  perchè  chiama  a  confronto  una  cosa  troppo  disparata  e  difforme. 

2  non  ti  porti.  L'edizioni  tutte  hanno  non  ti  parti:  ma  è  errore  mani-* 
festo.  Apuleio:  Quin  igitur  moiculuin  tandem  sunU»  animum  ? 
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quella. vecchia  non  ad  an  toro  ,  ma  ad  un  asina  slava  attaccata: 
perchè  ella  pr^30  un  maschio  ardire,  si  mise  a  fare  un  egregio  tat- 
to;.etratta  la  fune  per  forzaidelle  matti  dì  quella  vecchia,  con  pin^ 
cevoli  risa  rivocatomì  dallo  impeto  del  correre,  mi  salse  addosso,  e 
tlii nuovo  a  correre  mi  die  campo.  Laonde  io  per  lo  volontario  desi* 
dorio  del  fuggirmi,  e  per  veder  s' io  poteva  liberar  la  misera  ver- 
ginella, 0  anche  per  la  tema  delle  minacciate  busse,  che  mi  era  un 
tsontinuo  sprone,  mi'diedi  a  correre  come  un  cavallo.  E  avrei  vo- 
luto poter  rispondere  alle  delicate  parole  della  gentil  fanciulla  ;  ma 
non.  potendo  altro  fare,  simulando  alcana  volta. di  volermi  grattar  le 
reni,  torcendo  il  capo,  le  baciava  i  bellissimi  piedi.  Ed  ella  alta- 
mente sospirando,  e  volto  il  viso  inverso  il  cielo,  disse:  Porgete  G- 
nalmentei.  o  celesti  Iddìi,  aiiito  alle  mie  supreme  angosce  :  e  tu  , 
dira  ^  Fortuna,  cessa  oggimai  d*  incrudelite  contra  d' una  innocente 
Verginella;  a  bastanza  ti  dovrebbero  pur  già  aver  placata  le  mie  dis- 
grazie. E  tu,  0  presidio  della  mia  libertà  e  della  mia  salute,  se  tu 
alla  mia  casa  salva  me  ne  rìmenerai,  e  alli  miei  genitori  e  al  mio 
formoso  amante  mi  renderai;  che  obbligo  ti  averò  io? che  cibi  li  do- 
nerò: io?  E  pettinati  primieramente  questi  tuoi  crini:,  co' miei  vezzi-ver- 
ginali e  colle  mie  collane  le  gli  tutti  2  adornerò;  ma  prima  rawierò  la 
ravviluppata  fronte;  e  i  peli  della  coda  per  la  sti-accurataggine  rabba- 
Vuffatiy  con  estrema  diligenza  ti.  pulirò;  e  con  belle  borchie  e  fibbie  e 
rosette  tutte  d'oro  adornandoti,  ti  farò  allegro  delle  belle  pompe  nlo- 
cerè,  come' un  cielo  stellato;, e  portando  nel  mio  ricco  grembo  e  fra  la 
morbida  seta  soavissimi  pinocclìisti,  ogni;  di,  0  mio  liberatore,  te  ne 
darò  una  sitolla.  Ma  né  anche,  oltre  a'  dilicali  cibi  e  il  profondo,  ozio 
e  la. beatitudine  della  viita  tua,  ti  mancherà  la  gloria  e  la  dignità; 
pencioochè  con  perpetuo  testimonia  sarà  segnata  la  ricordanza  della 
mia.  presente  fortuna  e  della. divina  previdenza:  e  facendo  dipignere 
imuna  tavolai  la^  storia  della  presente  fuga»  aduo  perpetuo  nome 
r appiccherò  nelle  logge  della  casa.mi<i.Vedras!si,  udirassi  fra  le  al- 
tre novelle^  e  colle  penne  degli  uomini  dotti  sarà  fatta  immortale 
questa  rozza  storia:  Fuggendo  una  regia  fanciulla  su  uno  asi- 
Nello,  si  libera  dalla  servitù  de*  pessimi  ladroni.  Sarai  an- 
cor tu  fra  gli  altri  antichi;  miracoli  numerato;  e  crederauna  per  la 


>  dira^  crudele. 

2  Invece  di  ttUti  te  gli  ec. 
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verità  del  presente  esempio,  che  Frisso  sopra  del  montone  notasse, 
e  Afione  collo  aiuto  dei  delfmo  scapolasse,  ed  Europa  sopra  del  to- 
ro si  riposasse.  E  come  egli  si  dice,  che  Giove  già  si  nascose  entro 
a  quel  toro;  perchè  non  potrebbe  egli  essere,  che  in  questo  mio  a- 
sineilo  fosse  nascosto  p  il  volto  di  uno  uomo  o  qualche  divino  spi- 
rito?— -E  mentre  che  la  fanciulla  mescolava  con  infiniti  sospiri 
queste  parole,  noi  arrivammo  ad  un  certo  trebbio;  ^  dove  ella  ti- 
rando il  mio  capestro,  faceva  ogni  cosa  per  voltarmi  dalla  man  de- 
stra,  perciocché  quella  era  la  via  che  arrivala  a  casa  del  padre. Ma 
io,  che  sapeva  che  i  ladroni  erano  andati  di  là  per  lo  restante  di 
quelle  robe,  me  le  contrapponeva  il  più  ch'io  poteva:  Che  fa*  tu, 
infelice  fanciulla?  che  cerchi?  perchè  t'affretti  tu  d*  andarne  allo  In- 
terno? che  ti  sforzi  tu  di  fare  co' piedi  miei?  tu  non  rovinerai  te  se- 
te, ma  me  insieme  con  essoteco.  E  cosi  i'un  tirando  in  qua,  e  T al- 
tra in  là,  nella  causa  de' confini  e  della  proprietà  del  terreno,  anzi 
della  divisione  della  strada  contendendo,  stemmo  tanto,  che  i  ladro- 
ni, che  tornavano  carichi  di  roba,  ci  ritrovarono:  e  per  lo  splendor 
della  luna  riconosciutici  da  discosto,  e  con  un  maligno  riso  salotan. 
doci,  un  di  loro  ci  disse:  E  dove  sete  voi  avviati  con  tanta  prescia,. 
or  che  egli  è  di  notte?  né  temete  delle  ombre  né  degli  spiriti  che 
vanno  attorno  in  questo  tempo?  Dove  ne  andavi  tu,  buona  fanciul- 
la? a  rivedere  il  tuo  padre  e  la  tua  madre?  ma  noi,  a  cagione  che 
tu  non  vadi  sola,  ti  farem  compagnia,  e  ti  mostrerremo  una  più  bra- 
ve per  ire  a' tuoi.  E  mentre  ch'egli  parlava  in  questa  guisa,  presa- 
le la  cavezza  di  mano,  mi  rivoltò  indietro;  né  restò  mai  con  un  bo- 
ston pien  di  nodi,  eh' egli avea fra  mano,  di  darmi  all'usato  di  stra- 
ne tentennate:  e  perciocché  io  ritornava  malvolentieri  alle  mie  ro- 
vine, ricordandomi  del  dolor  delle  unghie,  menando  il  capo  in  su  e 
in  giù,  cominciai  a  zoppicare.  Perchè  quegli,  che  mi  aveva  fatto  tor- 
nare indietro,  disse:  Di  nuovo  vai  zoppo,  e  non  ti  puoi  muovere;  e 
cotesti  tuoi  piedi  sciancati  posson  fuggire  e  non  andare?  poco  fa 
vinceva  egli  m  celerità  dell'impennato  cavallo  di  Pegaso;  E  mentre 
che'l  buon  compagnone,  non  restando  di  mazzicarmi,  cianciava  cosi 
con  essomeco,  noi  eravamo  arrivati  agli  ultimi  ripari  della  lor  casa: 
e  alzando  il  capo,  io  vidi  quella  povera  vecchia,  che  si  era  con  un 
capestro  attaccata  per  la  gola  ad  un  ramo  d' un  arcipresso:  la  qua- 
le i  ladroni  come  ebber  veduta,  spiccandola,  e  con  quel  medesimo 

»  trebbio,  trivio!  ' 

2  pre«cta,  pressa,  fretta. 
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capestro  legandola,  la  gitlarono  a  terra  da  una  di  quelle  balze:  e 
sciolta  la  faacialla,  e  andalisene  in  casa,  con  ferina  fame  s'iagbiot- 
iirono  qaella  cena  che  la  infelice  vecchierella  con  estrema  diligenza 
avea  lor  preparata.  E  mentre  eh' e*  diluviavano  ogni  cosa,  e'  comin- 
ciaix)n  a  ragionar  della  nostra  pena  e  della  lor  vendetta;  e  come  fra 
una  furiosa  brigala  é  conveniente,  e'  vi  furon  varj  pareri:  il  primo 
voleva  che  la  fanciulla  si  abbruciasse  viva:  l'altro  cu' ella  si  desse  a 
mangiare  alle  Bere:  il  terzo  eh'  ella  si  appiccasse  per  la  gola:  né  oian- 
cò  chi  dicesse,  che  datole  di  molti  tormenti,  ella  si  tagliasse  in  mil- 
le pezzi:  e  finalmente,  secondo  la  sentenzia  d;  latti,  eli' era  destina- 
ta alla  morte.  Laonde  uno  de*  principali  di  loro  racchetò  il  tumulto 
di  tutti,  e  cosi  cominciò: Né  alla  setta  del  nostro  collegio,  né  alla  man- 
suetudine di  tutti  noi,  e  mollo  manco  alla  mia  modestia  è  convene- 
vole di  sopportare  che  voi  incrudeliate  contro  a  costei  fuor  de'  ter- 
mini del  delitto:  né  le  fiere,  né  la  forca,  né  fuoco,  uè  tormenti,  né 
frettolosa  morte  caccin  costei  nel  baratro  infernale:  «  ascollando  a- 
dunque  i  miei  consigli,  donate  la  vita  a  questa  fnnciulla;  ma  in  quel 
modo  ch'ella  l' ha  meritata.  Io  so  ch'egli  non  vi  è  ancora  uscito  di 
mente  quello  che  voi  diliberasle  fare  di  quello  asinaccio  infingardo, 
ma  un  diluvione  de'  voraci,  2  e  bugiardo,  che  infìngendosi  sempre 
-d'esser  zoppo,  è  stato  al  presente  autore  e  ministro  della  fuga  di 
questa  fanciulla:  piacciavi  dunque  domani  di  sparare  questa  bestiac- 
cia,  e  cavatole  di  corpo  tutte  le  interiora,  cucirgli  nel  mezzo  del  ven- 
ire questa  rea  femmina  ignudala;  e  lasciando  solamente  il  viso  di 
fbori,  l'altra  parte  rimanga  in  questo  modo,  cioè  ristretta  dentro 
alla  pigra  fiera,  e  poscia  espostola  sopra  qualche  altissimo  masso,  la 
rilasciate  al  più  ardente  sole:  e  in  questa  guisa  ameadue  sosterran- 
no tutte  quelle  pene  che  voi  possiate  aver  ragionalo.  L'asino  avrà 
4a  morte  che  egli  ha  meritato  un  pezzo  fa;  le  membra  di  costei  sa- 
ranno stracciale  da' morsi  delle  fiere  e  dalle  punture  de'  vermini,  e 
il  sole,  quando  avrà  ben  riscaldalo  il  gravido  ventre,  si  fura  l'effet- 
to del  fuoco;  e  la  forca  e  i  grandissimi  tormenti  proverà,  quando  i 
cani  e  gli  avvoltoi  la  stracceranno  Intta  a  pezzi  a  pezzi.  Ma  conside- 
rate le  altre  sciagure  e  le  atrocissime  pene:  ella  viva  abiterà  nel  ven- 
tre d' una  bestia  morta,  empiendo  continuamente  il  naso  di  quel  cor- 
rotto fetore;  e  stando  in  questo  modo,  senza  prender  cibo  alcuno, 

\\\  Giolilo:  nel  baratro  delle  tenebre  infernali. 
2  un  diluvione  de'  voraci.  Apuleio:  Manducone  summo,  nane  etiam 
mendaci. 
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si  mancherà  per  la  fame,  né  avrà  pur  tanto  contento,  che  ella  si 
possa  almeno  affrettar  la  morte  coite  sue  mani.  Avendo  dato  adan* 
qae  il  crndele  nomo  tanto  orrendo  consiglio,  non  co'  piedi,  «  come 
si  dice,  mi  con  tutti  gli  animi  ondarono  i  ladroni  nella  sua  senten- 
zia»  La  quale  posciachè  io  colle  mie  grandi  orecchie  aveva  udita, 
che  poteva  altro  fare,  se  non  piagnere  la  mia  trista  e  disavventuro- 
sa morte  ? 

LIBRO  SETTIINO. 


Come  prima,  scacciate  via  le  tenebre,  il  giórno  cominciava  a  bian* 
cheggìare,  e  il^  dorato  carro  del  risplendente  sole  illustrava  tutte  le 
€Ose,  uno  di  quei  ladroni,  secondochè  mostravano  le  accoglienze  che 
e' si  facevano  l'un  T  altro,  arrivato  quivi,  si  pose  a  sedere  sulla  pri- 
ma entrata  di  quella  spelonca;  e  posciachè  egli  ebbe  riavuto  un  po- 
co il  fiato,  egli  fece  al  suo  collegio  questa  imbasciata:  Quanto  alia 
casa  di  Petronio  Luppalino,  la  quale  noi  mettemmo  a  sacco  pochi 
giorni  sono;  noi  ne  possiamo  dormire  con  gli  occhi  sicuri;  imperoc- 
ché, poiché  voi,  fatto  fardello  d'ogni  cosa,  ritornaste  al  vostro  cam- 
pò,  mostrando  che  questa  cosa  mi  dispiacesse  insino  al  cuore,  io  mi 
cacciava  fra  le  ragunate  di  quel  popolo,  per  ispiare  che  partito  si 

!)igliasse  sopra  il  ritrovar  questo  furto,  e  s'è*  volevano,  e  come  e*vo- 
evano  investigare  i  malfattori,  per  venirvi  poi  a  ragguagliare,  se- 
condochè voi  mi  avevate  imposto,  d'ogni  cosa.  Lionde  io  intesi  che 
imi  so  quale  Agnolo,  non  con  dubbj  argomenti,  ma  con  ragioni  pro- 
batissime,  per  voce  di  tutto  il  popolo,  e  come  cosa  notoria,  era  in- 
colpato di  questa  preda:  e  dicevano  che  egli  aveva  pochi  di  innanzi 
finte  certe  lettere  di  raccomandazioni  a  quel  Luppatino,  e  perciocché 
e$di  r aveva  trovato  di  buona  pasta,  egli  era  fatto  suo  grande  ami- 
co; e  che  egli  era  stato  ricevuto  in  casa,  e  tenuto  fra  i  piil  intimi 

^  non  ed*  piedi  ec.  Allude  alia  locuzione  Ialina  pedibus  in  sententiam 
ire^  nata  dal  costume  dei  senatori  romani  di  moversi  dal  loro  scanno,  Q 
portarsi  accanto  a  colui  di  cui  approvavano  V  opinione. 
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familiari;  e  che  per  aver  cagione  di  dimorar  qaivi  molti  giorni,  ac- 
ciocché egli  potesse  considerar  ben  le  serrature  delie  porte,  e  in 
qoal  luogo  costumava  di  tenere  Petronio  gli  arnesi  suoi,  e*  gli  dava 
ad  intendere  essere  innamorato  di  non  so  che  fante  che  era  in  casa; 
e  che  la  medesima  notte  in  sul  dar  della  battaglia,  egli  s' era  fuggi- 
to in  su  un  cavallo  buono,  che  egli  teneva  in  casa,  e  mai  poi  non 
s*  era  lasciato  rivedere;  e  che  egli  era  stato  trovato  un  suo  servido- 
re nella  stalla,  il  quale  era  stato  messo  in  prigione,  perchè  egli  con- 
fessasse le  ladroncellerie  di  questo  suo  padrone;  e  cne  il  di  dipoi  e- 
gli  era  stato  tormentato  con  tanti  roartorj,  che  egli  era  mancato  po- 
co eh* e'  non  si  fusse  morto;  ma  che  egli  non  aveva  mai  confessato 
cosa  del  mondo;  e  che  egli  erano  slati  mandati  nella  patria  di  quel- 
r  Agnolo  alcuni,  che,  ricercandolo,  lo  facessero  pagar  le  pene  dello 
error  suo.  Mentre  che  costui  narrava  tutte  queste  cose,  io  non  po- 
teva fare  che  io  non  mi  dolessi  amaramente,  facendo  comparazione 
di  quella  amica  fortuna  del  beato  Agnolo  alla  presente  disgrazia  del- 
Tinfelice  asino:  e  però  giudicava,  che  non  sanza  cagione  avevano  fìn- 
to quegli  antichi  uomini  di  quella  prima  dottrina,  ^  e  detto  che  la 
Fortuna  era  cieca,  e  senza  segno  di  occhio  veruno;  la  quale  dona 
sempre  i  ben  suoi  a'  più  pessimi  uomini  e  a  quegli  che  non  li  meri- 
tano, e  fuor  d*ogni  sano  giudicio  s'elegge  per  amici  coloro  i  quali, 
ogni  volta  ch'ella  gli  vedesse  discosto^  dovrebbe  fuggire:  e  quello 
che  è  peggior  di  tutto,  ci  attribuisce  assai  sovente  altro  nome  da 
quello  che  comportano  le  opere  nostre;  sicché  il  cattfvo  si  gloria 
della  fama  del  buono,  e  lo  innocente  sopporta  la  infamia  dell'altrui 
colpa.  Io  adunque,  il  quale  il  crudelissimo  empito  suo  aveva  conver- 
tito in  una  bestia  di  quattro  gambe,  delle  più  vili  che  si  trovino,  e 
della  cui  disgrazia  doveva  ragionevolmente  mcrescere  ad  ogni  uomo 
empio  e  dispietato,  èra  accusato  come  rubatore  del  mio  carissimo 
ospite;  il  qua!  peccato,  non  solo  latrocinio  ma  parricidio  ognuno 
chiamerebbe  più  rettamente;  e  nondimeno  egli  non  mi  era  lecito  por 
con  una  sola  parola,  dicendo:  io  non  sono  stato:  difender  la  causa 
mia.  Nientedimanco,  perché  egli  non  paresse  però  che  col  tacere, 
essendo  presente,  io  consentissi  d'aver  fatto  quel  latrocinio,  la  im- 
pacienza  mi  condusse  a  quello,  eh'  io  volli  dire:  non  l' ho  fatto:  e 
gridando  pronunziai  la  prima  parola  più  e  più  volte,  ma  la  secon- 


*  quegli  antichi  uomini  di  quella  prima  dottrina.  Apuleio:  Veteri$ 
priscaeque  doctrinae  viros,  cioè  i  poeti  mitici. 
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da  '  io  non  ebbi  mai  forza  di  poterla  esprimere;  e  benché  io  contor* 
cessi  le  pendenti  labbra  ,  e  le  aguzzassi  il  più  eh'  io  poteva  ,  io  mi 
rimasi  nella  prima  voce,  e  più  e  più  volte  ragghiai:  no,  no.  Ma  per* 
che  mi  rammarico  io  più  della  crudeltà  della  Fortuna,  posciachè  eU 
la  non  si  vergognò  farmi  conservo  e  congiunto  del  mio  cavallo  e  del 
n^ìo  famiglio  ?  Or  mentre  che  io  ondeggiava  fra  cosi  fatti  pensieri, 
io  mi  ricordai  che  io  aveva  ad  essere  vittima  alla  infelice  anima  del* 
la  povera  vergine:  e  lasciando  andare  ogni  altro  dolor  da  canto,  co* 
minciai  a  rammaricarmi  delio  scellerato  ordine  di  quelli,  non  ladroni 
solo^  ma  peggio  che  beccai  di  carne  umana;  e  riguardando  spesso 
il  mio  misero  ventre,  egli  mi  vi  pareva  già  vedere  entro  cucita  la 
meschinella.  E  in  questo,  quello  che  di  me  aveva  portata  la  falsa 
novella,  cavati  fuor  mille  ducati»  i  quali  egli  aveva  cuciti  entro  ad 
una  sua  vesta,  e  secondochè  egli  medesimo  disse,  eran  danari  che 
egli  aveva  rubati  a  più  viandanti,  per  sua  liberalità  egli  ne  fece  un 
presente  al  loro  comune.^ E  cominciando  dappoi  a  domandare  assai 
curiosamente  come  la  facessero  i  compagnoni,  e  avendo  inteso  che  al- 
cuni di  loro  i  più  valenti,per  varj-accidenti,  ma  animosamente,erano 
mal  capitati,  egli  comincio  a  persuadere,  che  assicurando  il  cammino 
per  qualche  di,  e  facendo  un  poco  di  triegua  co'  nimici  loro,  che  egli 
attendessero  a  ricercar  di  nuovi  compagni,  econ  fresca  gioventù  rein- 
tegrassero la  bellicosa  squadra,  e  riducesserla  al  numero  di  prima: 
e  che  quelli  che  non  volessero,  e*  gliele  facessero  far  per  filo:  ^  e 
quelli  che  fossero  contenti,  e'  gli  allettassero  a  venir  più  volentieri 
con  larghe  promesse  e  liberali  doni:  affermando  eh'  e'  non  sarebbe- 
Bo  pochi  coloro  i  quali,  da  una  povera  e  servii  vita  partendosi,  ve- 
nissero alia  lor  setta,  la  quale  era  simile  ad  una  potente  tirannide. 
Ed  egli,  per  la  parte  sua,  aveva  già  convenuto  con  un  giovane  alto 
di  persona,  smisurato  di  corpo,  e  valentissimo  delle  mani,  e  aveva- 
h)  fatto  capace  che  egli  finalmente  svegliasse  le  addormentate  brac- 
cia per  la  continua  pigrizia,  con  qoaicne  egregia  fatica,  a  migliore 
opera;  e  mentre  che  egli  ne  aveva  il  tempo,  godesse  il  comodo  del- 
la sua  sanità,  e  non  porgesse  si  potente  mano  a  chieder  per  Dio; 
anzi  la  esercitasse  in  attignere  oro  continuamente.  Acconsentirono 

1  ma  la  seconda:  in  latino  eran  sole  due  parole,  non  feci:  nella  tradu- 
zione però  son  diventate  quattro. 

2  al  loro  comune:  cioè,  alla  massa  comune.  Apuleio:  Communi  confC'» 
rebat  arcae. 

*  per^fUOf  per  forza. 
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talli  alle  parole  del  prudente  ladrone,  e  diedero  sabito  ordine  che 
colai  di  coi  egli  aveva  ragionato  poco  innanzi,  per  ono  fosse  cfaia* 
malo,  e  a  sapplemento  del  resto  se  ne  ricercassero  degli  altrL  Al- 
lora colai,  partitosi  prestamente,  non  istette  gnari  a  tornare,  e  oìe- 
nò  an  giovane,  come  egli  aveva  promesso,  grande  e  grosso,  e  tale, 
che  io  non  so  se  egli  si  poteva  paragonare  ad  alcon  di  loro;  percioc' 
che,  oltre  alle  altre  cose,  egli  avanzava  tatti  gli  altri  qoanto  egli  a- 
veva  grande  il  capo,  e  allora  allora  gli  era  cominciato  a  venire  in«* 
torno  alle  gote  no  poco  di  lanugine,  che  appena  si  vedeva:  ma  egli 
aveva  una  sna  vesticciaola  in  dosso  rattoppata  con  più  di  mille  pez- 
zi, e  cosi  misera,  che  a  fatica  lo  copriva  mezzo,  sicché  il  petto  e  il 
corpo,  con  una  pelle  veramente  da  nomo,  non  poteva  fare  che  non 
si  discernesse.  E  come  egli  fu  giunto,  e'  disse  loro:  Guardivi  Iddio, 
0  fortissimi  giovani,  e  ormai  fedelissimi  miei  compagni,  ricevete  vo« 
lentieri  un  uomo  d' un  grandissimo  coraggio;  posciachè  egli  è  dive- 
nuto de'  vostri  volentieri:  ricevete  uno,  il  quale  con  maggiore  alle- 
grezza aspetta  le  coltellate  nel  corpo  suo,  eh*  egli  non  prende  V  oro 
nelle  mani;  né  come  mendico  uomo  mi  dispregiate,  o  stimate  le  vir- 
tù mie  da  questi  panni;  perciocché  io  sono  stato  capitano  d'ana  bel- 
lissima compagnia,  e  ho  colle  mie  mani  assassinata  quasi  tutta  Ma- 
cedonia. Io  sono  un  famoso  malandrino,  quello  Emo  Teamista^  il 
nome  del  quale  ia  paura  a  tutti  quei  paesi  vicini,  nato  di  Colle  fa- 
mosissimo ladrone,  e  nutrito  ne  pozzi  di  sangue  degli  uomini,  ere- 
de ed  emulo  delie  paterne  virtuti;  ma  in  picciolo  spazio  mi  ha  tolto 
la  Fortuna  tutti  i  miei  valenti  compagni,  e  privato  di  tutte  le  mie 
ricchezze:  e  questo  fu,  avendo  io  assaltato  un  certo  agente  dello  Im- 
peradore,  il  quale  aveva  avuto  onorevole  condizione  nella  guerra, 
dipoi  venuto  a  più  bassa  fortuna.  Ma  io  vi  voglio  raccontar  la  cosa 
per  ordine. 

E'  fu  un  oerto  nella  corte  di  Cesare  per  molli  uCcj  chiaro  e  ri- 
guardevole,  e  conosciuto  benissimo  dal  detto  Principe,  al  quale  a- 
vendo  la  maninconosa  invidia  apposto  per  astuzia  d'alcuni  cortigia- 
ni non  so  che  mancamento,  gii  aveva  tolto  la  grazia  del  padrone , 
sicché  egli  avea  avuto  bando  di  corte  ;  ma  la  mogliera  sna  Plotioa, 
donna  di  rara  fede  e  di  singoiar  pudicizia,  e  la  quale  col  decimo  par- 
to avea  fondata  la  famiglia  del  suo  marito,  dispregiate  le  cittadine- 
sche delizie,  e  divenuta  partecipe  della  fortuna  del  marito,  tosatisi  i 
crini,  e  vestitasi  in  guisa  di  maschio  ,  fatto  danari  di  tutte  le  sue 
gioie  e  veste  sue,  e  cucitiseli  addosso,  non  ricusando  pericolo  aloa- 
nOi  fra  le  squadre  de'cavalli  e  fra  le  spade  ignudo  divenuta  sicurìs- 


i 
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sima,  senza  mai  attendere  ad  altro  che  alla  salute  del  suo  marito , 
con  virile  animo  inrmiii  disagi  sopportava.  Avendo  adanqne  costioro 
sofitenatt  assaissimi  pericoli...,  ^  dove  costai  era  stalo  confinato  per 
non  so  quanti  anni  :  ma  cerne  prima  egli  die  in  terra  al  porto  di. 
Dura2zo,  net  qnale  noi  vennti  nel  Bearne  poco  innanzi  andavamo  o- 
gni  cosa  rubando;  e  avendo  avuto  indizio  ch'egli  per  isfuggir  Tonde 
del  mare  se  n'  era  ei\|rato  in  una  certa  botteghetta  assai  vicina  al 
mare  e  alla  nave,  là  in  sul  primo  sonno  noi  T  assaltammo  ,  e  to« 
giiemmogii  ogni  cosa:  ma  nondìraanco  noi  non  ci  partimmo  senza  un 
gran  pericolo,  imperocché  come  quella  matrona  senti  il  primo  stret 
pito  della  porta,  correndosene  in  camera,  e  gridando  accorraomo  ^ 
sollevò  ogni  cosa:  chiamava  i  famigli  a  uno  a  uno,  e  finalmente  tut- 
to il  vicinato,  che  venissero  a  darle  aiuto  ;  e  se  non  che  non  vi  fa 
«omo  (avendo  ognuno  temenza  del  fatto  suo)  che  volesse  uscir  ino- 
ra, noi  non  ci  partivamo  forse  cosi  agevolmente.  Ura  ivi  a  non  mol- 
to tempo  quella  santissima  donna  (il  si  dee  dire  sempre  mai),  donna 
veramente  di  rara  fede,  per  le  sue  buone  parti  graziosa,  ad  ognuno, 
porto  grandissime  preghiere  alla  grandezza  di  Cesare,  impetrò  al  ma- 
rito prestissimo  ritorno,  e  a  quello  insulto  pienissima  vendetta.  E 
mostrando  il  Principe  la  voglia  sua,  il  collegio  di  Emo  ladrone  su- 
bito fu  disfatto:  tanto  può  eziandio  un  sol  cenno  d*  un  gran  Princi- 
pe !  che  ritrovati  finalmente  tutti  gli  uomini  della  mia  banda,  alcu-* 
no  non  ne  rimase  che  non  lusso  ferito  e  morto.  Ed  io  con  una  mia 
astaz'a  furatomi  loro,  a  fatica  solo  me  ne  usci'  della  bocca  di  Pluto-* 
ne;  e  T  astuzia  fu  questa:  io  presi  una  veste  da  donna  tutta  piena 
di  t^appe  e  di  fiocchi,  e  misimi  in  capo  una  rete,  e  calzarmi  un  pa- 
io di  calze  bianche  pur  da  donna,  e  ricopertomi  e  nascostomi  Tallrai 
sesso,  mi  posi  a  sedere  in  su  uno  asino  ,  che  era  carico  di  certe 
spighe  d*orzo;  e  cosi  mi  misi  a  passare  per  mezzo  delle  schiere  dei 
nemici:  i  quali  pensandosi  (perciocché  le  gote  senza  aver  segno  al-, 
cuno  di  barba  sembravano  quelle  d'una  verginella  )  che  io  fussi  una 
guidaiuola  d'un  asino,  mi  lascraron  passare  liberamente.  Ma  io  noa 
per  questo  feci  vergogna  o  alle  mie  vii  tudi  o  alla  gloria  patema  -^ 
anzi,  fra  tanti  sospetti  trovandomi,  e  nel  mezzo  di  tanti  soldati,  ri- 

^  Nessuno  de' passati  editori  ha  avvertilo  che  qui  manca  un  meinbi^o  vi- 
tale del  periodo,  Il  cui  concetto  dev'  esser  questo:  «  ii  éirigevam  ver$o 
Zante,  dovete.  »  E  rilevasi  chiaro  dal  lesto  d'Apuleio,  che  dice  cosi;  Jatn- 
que  plurimis  itineris  difflcultatibus  marisque  tcrroribus  exafUlmtis  » 
ZacpUhum  petebat^  quam  sors  ei  fatalis  decreverat  lemporarioM  ^€- 
dem.  Sed  cum  primum  litus  adtiacum  ec. 
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coperto  sotto  l'abito  altrui,  e  ville  e  castelli  assaltando,  solo  solet- 
to m' andai  rubacchiando  le  spese  per  la  strada.  E  scinti  1  panni , 
cacciò  quivi  nel  mezzo  duemila  ducali,  e  soggiunse:  Questi  sieao 
per  mancia,  anzi  per  la  bene  entrata  del  vostro  collegio,  al  quale  io 
mi  ofTerisco  del  continovo  per  lìdissima  gaida:  le  quali  offerte  quan- 
do voi  non  recusiate  ,  io  vi  prometto  che  questa  casa  ,  la  quale 
al  presente  è  di  pietra,  in  breve  tempo  diverta  d*  oro  massiccio. 
Veggendo  questi  pessimi  ladroni  il  grandissimo  presente  ,  e  udendo 
le  magniiìche  e  grandi  promesse,  senza  pensare  più  altro,  tutti  d'ac- 
cordo ad  una  voce  lo  fecero  lor  capitano:  e  ritrovata  subito  uaa  mi- 
glior veste,  e  fattili  spogliare  quei  ricchi  stracci,  onorevolmente  Io 
rivestirono.  Il  quale,  poicEe  li  ebbe  basciati  con  una  gran  festa  tutti 
ad  uno  ad  uno,  essendo  già^  ordine  da  cena»  fu  messo  in  capo  di  ta- 
vola; e  in  quella  guisa  con  assai  vivande  e  con  agiati^  bicchieri  fece- 
ro allegrezza  della  creazione  del  novissimo  Principe.  E  ragionando, 
mentre  che  e*  cenavano,  or  1*  uno  or  l' altro,  come  accade,  e  del  fug- 
gir della  giovane,  e  del  mio  menamela,  egli  intese  ddla  crudel  mor- 
te alla  quale  ci  avevano  destinati.  E  domandato  dove  fusse  la  fan- 
ciulla, e  fattosi  menare  dov'ell'era,  e  vedutola  carica  di  legami, 
col  naso  arriccialo,  come  chi  1*  altrui  opere  dispregia ,  se  ne  ritornò 
dove  e'  cenavano,  e  disse:  Ancorch'  io  non  sia  cosi  rozzo  né  cosi  te- 
merario, che  io  mi  contrapponga  a  quello  che  vi  è  una  volta  piaciu- 
to; nientedimeno  io  sarei  meritamente  da  essere  incolpato  di  pessi- 
ma natura,  se  io  non  vi  avvisassi  di  quello  che.  a  me  par  che  sia 'il 
migliore.  Date  adunque  a  me,  sollecito  per  la  vostra  salute,  fidanza  di 
poter. dire  il  mio  parere;  atteso  spezialmente,  che  se  il  mio  consi- 
glio vi  dispiacerà,  voi  potrete  agevolmente  ritornarvi  all'asino.  ^  Con- 
ciossiacosa  che  egli  mi  sia  paruto  sèmpre  convenevole,  che  i  ladri , 
e  quelli  massimamente  che  hanno  qualcne  cervello,  debbano  posporre 
ogni  cosa  al  lor  guadagno;  perciò  mi  pare  che  se  voi  perdete  in  que- 
sto asino  questa  vergine,  che  voi  non  facciate  altro  profitto,  che  con 
vostra  perdita  soddisfare  alla  vostra  indignazione:  e  però  io  vi  con- 
siglierei, che  voi  la  menaste  ad  una  qualche  città,  e  quivi  deste  or- 
dine di  venderla  a  quaich'  uno;  imperocché  una  di  cosi  giovane  età  non 


<  essendo  già  ordine  da  eeìjMi  essendo  tutto  disposto,  e  in  putito  per 
la  oeiia.  Coinimemeiiie  dicesi:  essere  in  ordine ^  o  a  ordine, 

i  agioH,  ainpj,  capaci. 

^  ritornarvi  all'  asino:  cioè  al  primo  cousiglio  di  metter  la  vergine 
dentro  il  ventre  deir  asino.  * 
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vi  apporterà  utile  di  pochi  danari:  ed  io  medesimo,  che  ho  la  pra- 
tica gita  più  tempo  fa  di  certi  ruffiani,  vedrò  di  darle  bonissimo  ri- 
capito;  e  V  io  non  m' inpanno,  io  ne  penso  cavare  un  gran  numero 
di  ducati,  senza  trarvi  di  mano  tanto  emolumento.  El  in  questa  Tor- 
ma  la  fuggitiva  se  ne  andrà  a  stare  in  luogo  condecente  alla  sua  no* 
biltà  ;  e  servendo  a  cosi  vituperoso  esercizio  ,  senza  potere 'andarsi 
più  fuggendo  in  qua  e  in  là,  vi  pagherà  buona  parte  della  pena  del 
suo  peccato.  Io  vi  ho  detto  quello  eh*  io  giudico  essere  il  migliore,  e 
secondo  che  T animo  mi  dettava:  or  voi  siete  signor  di  me,  de*  miei 
consigli,  e  di  tutto  il  mio  avere:  fate  quello  che  più  vi  piace. 

Divenuto  adunque  costui  avvocato  della  camera  di  quei  ladroni , 
aveva  assai  ben  difeso  la  causa  nostra ,  ed  era  stato  dell'  asino  e 
della  vergine  un  egregio  procuratore  ;  ma  gli  altri  colla  lor  lunga 
deliberazione  mi  facevano  tutte'  tremar  le  budella.  Pur  finalmente 
tutti  d*  accordo  ,  acconsentendo  alla  sentenzia  Aef  novizio  ladrone  , 
tra89ero  quella  giovane  di  catena:  la  quale  in  quel  mentre  che  avea 
veduto  quel  giovane,  e  uditolo  cagionar  del  postribulo  e  de' ruffiani, 
s* era  tutta  cominciata  a  rallegrare;  in  guisa  che  egli,  e  meritamen- 
te, mi  venne  un  subito  fastidio  di  tutte  le  donne;  veggendo  una  ver- 
ginella, la  quale  sino  allora  aveva  saputo  cosi  ben  simulare  il  disi- 
derio  del  suo  giovane  amante  e  delle  caste  nozze,  aver  preso  conso- 
lazione dello  sporco  nome  del  postribulo  e  del  ruffiano.  E  cosi  erano 
per  allora,  per  l' apparente  colpa  d'  una  sola,  giudicati  i  costumi  di 
lutte  le  donne  da  un  asino.  Or  posciachè  e*  rimaser  d*  accordo 
ch'ella  si  vendesse,  quel  giovane  riprese  le  parole,  e  disse:  Poscia- 
chè egli  vi  piace  seguire  il  parer  mio,  io  voglio  che  domani  dopo  de- 
sinar^  noi  ce  ne  andiamo  a  Milano,  dove  e'  mi  basta  i*  animo  e  di 
vender  questa  donzella,  e  di  trovar  de'  nuovi  compagni;  e  in  questo 
mezzo  attendiamo  a  sguazzare  e  far  buona  cera.  Ma  s' io  risguar- 
do  bene  ,  egli  non  e'  è  vettovaglia  per  molti  giorni  :  daretemi  a- 
dunque  dieci  compagni  ,  che  io  me  ne  vogKo  questa  notte,  andare 
nel  più  propinquo  castello  che  sia  qui  intorno  ;  e  vedrete  se  io  vi 
provvedere  da  mangiare  e  da  bere,  e  di  tutto  quello  che  ci  fa  di  bi- 
sogno per  trionfare.  E  senza  altro  dire  ,  là  in  sulla  mezza  notte  se 
n'andò  a  suo  viaggio,  presi  dieci  di  loro.  Né  era  appena «irrivato  il 
giorno ,  che  egli  e  tutti  gli  altri  che  seco  menati  aveva  ,  càrichi  di 
vino,  di  bestiame  e  di  mille  altre  cose,  se  ne  ritornarono.  E  messo 
ad  ordine  immediate  un  grande  e  grasso  desinare  ,  disse  il  novello 
ladrone:  Voi  non  mi  avrete  a  conoscer  solamente  per  caporale  delle 
vostre  espedizioni  e  delle  vostre  prede  ;  ma  per  ministro  de'  vostri 
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piaceri  e  de  sollazzi  vostri.  G  datosi  da  fare  per  casa,  gentrlmente  ri 
tolto  ammioistrava:  egli  spazzava,  egli  apparecchiava»  cosse,  ^  l'eco 
}  fegatelli,  e  soprattutto  con  ispessi  bicchieri  e  grandi  dava  da  bere 
alla  brigatisi.  E  simulando  nondimeno  ,  che  è  che  è,  ^  d* andare  per- 
ogni  cosa  che  faoeva  mestiere  intorno  alla  tavola,  e  tolto  aleuna  cosa 
di  nascosto,  se  ne  andava  da  qaella  fanciulla,  le  portava  da  mangia- 
re, e  portole  il  bicchiere  dove  egli  avea  bevuto  allora  allora,  le  por* 
geva  da  bere  ;  ed  ella  mangiava  e  bev^a  allegramente  :  e  se  talora 
egli  la  voleva  baciare  ,  ella  con  dolce  modo  lo  invito  accettando ,. 
troppo  più  sicuramente  che  io  non  avrei  voluto  ,  rispondeva  al  soo« 
Inolerò.  Della  qual  cosa  io  non  ne  pigliava  altro  dispiacere ,  che  se 
ella  fusse  stata  una  mia  cara  cosa;  e  diceva  cosi  fra  me  :  o  vergine- 
donna  ,  se'  ti  tu  cosi  tosto  dimenticata  di  quella  onorcvolezza  delle- 
tue  nozze  ,  e  di  quello  amante  che  ta  amavi  cosi  caldamente?  e  a 
quel  tuo  non  so  cfii  novello  sposo,  che  ti  avevano  dato  i  tuoi  caris- 
simi genitori,  hai  preposto  uno  straniere,  a  cui  grondano  contìDoa» 
niente  le  mani  di  sangue  umano?  né  4e  ne  rimorde  punto  la  coscien* 
za  ;  anzi  postoti  ogni  altro  amor'  dietro  alle  spalle ,  fra  le  spade  e 
fra  le  lance  ti  basta  l' animo  di  lussuriare?  0  se  questi  altri  ladroni 
se  ne  accorgono  per  verso  alcuno,  non  ti  sarà  egli  a  te  giuoco  forza 
ritornar  neir  asino,  e  a  me  un'  altra  volta  procacciar  la  morte?  alia 
fé*,  alla  fé',  che  egli  si  pare  bene  che  tu  scherzi  sopra  la  pelle  al- 
trui. E  in  mentre  che  accalognando^  costei,  con  una  grandissima 
indignazione  dispulava  meco  medesimo  queste  parole,  io  mi  accorsi 
per  alcuni  coperti  ragionamenti,  ma  non  oscuri  ad  un  prudente  asi* 
no,  come  era  il  mio,  che  questo  giovane  non  era  quello  Emo  t'amoso' 
ladrone,  ma  Lepolemo,  lo  stesso  sposo  di  quella  fanciulla;  il  quale, 
perciocché  pgli  non  si  risparmiava  per  la  mia  presenza ,  mandando 
innanzi  le  parole,  le  disse:  Sta  di  buona  voglia,  la  mia  Caritè  dol- 
cissima, perciocché  tosto  tosto  io  ti  darò  in  mano  qne'tuoi  inimiei 
prigioni.  E  avendo  mescolato  non  so  che  nel  vino ,  il  quale  e^r 
aveva  con  picciolo  vapore  riscaldato  ,  senza  assaggiarne  gocciola' 
egli,  non  restava  colla  maggiore  inslanza  del  mondo  di  ficcarlo  loro» 

giiì  per  la  gola;  e  già  gli  aveva  per  modo  alloppiati  e  sotterrati  nel 

« 

*  oostcr  così  va  letto,  non  coste  come  tutte  le  slampe.  Che  vuol  dire ,, 
apparecdùava  coste  ? .  E  la  correzione  la  fa  il  testo  d' Apuleio  che  dice  :. 
Verrit,  sternit,  COQUIT,  tucetat. 

2  che  e  che  è,  vale  ad  ogni  momento:  il  testo  latino  assidue, 

^  lì  Giolilo:  timor. 

^  accalognandOy  calunniando^  vituperando. 
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vino  e  ucUe  nioUe  vivande ,  eh*  e'  giacevano  per  terra  stramazzati  ^ 
che  ta  avresti  detto:  e'son  tutti  morti.  Ridotti  che  gii  ebbe  final- 
mente tutu  in  questa  guisa  ,  posciaché  egli  senza  fatica  alcuna  gli 
ebbe  legati  strettamente  ad  uno  ad  uno,  e  posta  poscia  sopra  di  me 
quelli  fanciulla  »  se  ne  prese  la  via  verso  casa  sua.  Dove  arrivati 
che  noi  fummo,  noi  scontrammo  tutta  la  città,  che  era  tratta  a  ve* 
dere  il  desiderato  nostro  ritorno:  correva  il  padre,  veniva  la  madre», 
comparivano  i  parenti,  la  incontravano  gli  amici  di  casa,  1*  euxorn^. 
pagnavano  gli  allevati,  e  i  famigli  tutti  allegri  gli  seguitavano  :  egli 
ti  sarebbe  certamente  paruto  vedere  un  pomposo  spettacolo ,  e 
degno  di  esser  celebrato  fra  le  antiche  memorie  :  d*  ogni  ragion 
gente,  d*  ogni  età  si  vedevano  correre  a  vedere  una  vergine  entrar 
nella  città  trionfiinte  in  su  uno  asino.  Perché  io,  veggendo  tante  aU 
legrezze,  per  non  essere  discrepante  dagli  altri,  volli  per  la  mia  parte 
far  segno  di  non  essere  manco  di  loro,  e  tesi  gli  orecchi,  e  goniiato 
il  naso,  ragghiai  quanto  mai  della  gola  mi  usciva;  anzi  misi  un  grido' 
grande,che  parve  il  tuono  che  vieu  dopo  una  saetta.  Or  condotta  che 
fu  la  fanciulla  nel  ricco  palagio,  mentre  che  ella  si  riposava  nel  sena 
della  sua  cara  madre,  e  pendeva  dalle  braccia  del  suo  disiderato  pa-i. 
dre,  e  piangeva,  e  gli  altri  con  lei  per  l'allegrezza;  Lepolemo,  con 
una  gran  moltitudine  di  cittadini,  e  con  un  gran  numero  di  bestie 
da  some,  se  ne  rìtornò  da  quei  ladri,  ed  io  con  loro  ;  che  Iddio  lo 
sa,  s'io  vi  andai  più  che  volentieri:  perciocché  e  T  una,  eh'  io  era 
soverchio  curioso  di  veder  cose  nuove,  ^  io  sperava  veder  la  ven- 
détta di  quei  ladroni:  i  quali  avendoli  Lepolemo  ei  compagni  ritro-- 
vati  ancor  più  dal  vino  che  da  altri  legami  avviluppati,  gli  trassero 
fuor  dell'uscio  ;  e  posciach' egli  ebbero  ritrovate  tutte  le  robe,  e 
eh'  e'  ci  ebbero  carjcati  noi  altri  d*  oro  e  d'arienlo  e  d'altre  cose  di. 
pregio,  e'dierono  ad  una  parte  di  loro,  cosi  legati  e  rinvolti  come 
egli  erano,  la  spinta  giù  per  una  di  quelle  ripe;  e  ammazzati  il  re- 
sto colle  loro  armi  medesime,  gli  lasciarono  a  dar  pasto  alle  fiere  e 
agli  uccelli:  e  cosi  tutti  allegri  e  lieti  per  cosi  fatta  vendetta,  ce  ne 
ritornammo  inverso  casa.  Le  robe  furono  messe  in  custodia  del  pub- 
blico, e  a  Lepolemo  fu  reoduto,  secondo  le  leggi,  la  riguadagnata 
sposa:  la  quale,  chiamandomi  il  suo  liberatore,  comandò  che  nel  ih 
delle  nozze  egli  mi  fusse  empiuta  la  mangiatoia  di  buono  orzo^insiao 

'i  Qui  manca  al  regolare  aDdamentcì  della  frase  «  e  T  altra ^  o  sempli- 
cemente poi.  »  Il  tcsio  Ialino:  Nam  et  ALIAS  euriosus,  et  TCNC  latro^ 
num  captivitatis  spectator  optabam  fieri. 
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ali'  orlo,  e  fecemi  dare  tanto  fieno,  che  sarebbe  bastato  ad  un  cam- 
mello  Battriano.  Laonde  io  quelle  cradeli  bestemmie  uguali  alU  suoi 
meriti  mandava  alla  mia  Fortuna,  la  quale  mi  avesse  non  in  un  ca- 
ne, ma  in  uno  asino  trasformato  ;  veggendo  che  tutti  i  cani  erano 
pieni  e  pinzi  de*  furti  ^  delle  reliquie  della  grassa  cena ,  ed  io  mi 
aveva  a  empir  d*orzo  e  di  fieno.  Or  posciaché  e^furon  consumate  ie 
dolcezze  della  prima  notte,  la  nuova  sposa  non  restò  mai  di  racco- 
mandarmi a'  suoi  genitori  e  al  suo  marito,  insiao  a  tanto  eh*  e'  non 
le  promisero  di  ordinarmi  supremi  e  magnifici  onori  :  e  chiamati  i 
più  cari  amici  di  casa  ,  presero  parere  in  che  modo  e*  mi  potessero 
aegnamente  rimunerare.  Ad  un  di  loro  piaceva  eh'  io  mi  stessi  ia 
casa  rinchiuso  sanza  affaticarmi,  e  con  buon  orzo,  buone  fave  e  buone 
vecce  e  buono  strame  fossi  pasciuto  a  mio  piacere:  ma  tutto  il  con- 
siglio finalmente  si  risolvette  nella  sentenzia  d*  un  altro,  che  ebbe 
maggior  riguardo  alla  mia  libertà,  il  quale  gli  persuase  eh*  e'  mi  la- 
sciassero dar  piacere  e  buon  tempo  per  le  foreste,  e  discorrere  come 
ben  mi  venisse  f ra  i  branchi  delle  cavalle;  imperocché,  oltre  a  che 
egli  mi  darebbono  grandissimo  sollazzo,  egli  riempierebbono  col  mio 
geoeroso  concubito  la  mandria  di  molte  bellissime  mule.  Perchè , 
fatto  chiamare  il  pastore  delle  cavalle,  eglino  me  gli  assegnarono  con 
grandissime  raccomandazioni;  e  gli  dissero  che  me  ne  menasse.  E 
certamante  eh*  io  me  n'  andava  tutto  contento,  eslimando  che  oltre 
a  eh'  io  sarei  esente  dal  someggiare  e  da  tutte  l' altre  fatiche,  es- 
sendo libero  di  me,  avrei  al  principio  della  primavera  sopra  delle 
pungenti  siepi  ritrovato  delle  fresche  rose;  e  spesso  diceva  cosi  da 
me:  0  s'egli  èf  stato  renduto  tante  grazie  e  fatti  tanti  onori  al  mio 
asino,  or  non  me  ne  sarà  egli,  come  più  tosto  io  abbia  ricevuta  la 
forma  umana  ,  r'endute  per  ognun  cento?  Ma  quanto  fu  lungo  ^  il 
saccesso  dalla  speranza  !  imperocché  come  quel  pastore  m'  ebbe 
tratto  fuori  della  città,  io  non  gustai  carezza  alcuna,  né  mai  seppi 
di  che  saper  si  fusse  la  libertà;  anzi  subito  che  la  sua  moglie,  ch'era 
la  più  avara  e  la  peggior  femmina  di  quelle  contrade,mi  ebbe  veduto, 
«Ila  mi  mise  a  far  girare  la  macine  d' un  mulino  a  secco,  eh'  eli'  ave- 
va; e  trovandomi  del  continovo  con  un  buon  bastone,  provvedeva 
colla  mia  pelle  il  pane  a  se  e  a  tutti  i  suoi.  E  ìion  le  bastava  d'affati- 
car me  per  lo  bisogno  di  casa,  che  ella  macinava  ancora  a  prezzo  al 
vicinato  ;  e  a  me  poverello  non  era  pur  dato  per  premio  di  tanta 
fatica  r  ordinario  del  mangiare;  che  quella  perversa  femmina  ven- 

*  lungo,  per  lontano,  è  usato  anche  da  altri  scrittori. 
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deva  a'  lavoratori  della  contrada  T  orzo  macinato  col  sudor  mio,  e  a 
me  non  toccava  altro  che  là  in  sulta  sera  un  poco  di  crosca  piena!  di 
sassi,  di  terra,  e  di  mille  ribalderie.  Né  fu  contenta  la  crude!  Fortu* 
na  d' avermi  messo  sotto  a  tanto  martoro,  ch'ella  mi  mise  in  assai 
maggior  travaglio,  acciocché  esercitandomi,  come  dicon  costoro,  in 
casa  e  fuori,  egregiamente  io  adornassi  il  nome  mio  con  una  perpetua 
gloria.  Quello  valente  pastore  adunque  divenuto,  ma  un  poco  tardi, 
ubbidiente  al  suo  padrone,  mi  mise  nella  mandria  delle  ca valle: laon-^ 
d' io,  che  mal  sapeva  che  incontrarmi  dovesse,  parendomi  esser  di* 
venuto  asìn  di  me,  ^  allegro  e  lieto,  e  tutto  lascivo  divenuto,  me  ne 
passeggiava  largo  con  una  grandissima  boria  ,  andando  aocchianda 
quelle  cavalle  che  mi  paressero  che  fussero  al  proposito  per  essere 
mie  concubine.  Ma  picciol  tempo  senza  far  frutto  alcuno  fiori  in  me 
quella  lielà  speranza,  e  tosto  ritornai  nel  colmo  delle  mie  disgrazio; 
perciocché  gli  stalloni  di  quella  mandria,  che  per  esser  ben  tenuti  a 
ben  pasciuti,  e  non  durare  fatica  alcuna,  erano  gagliardi  e  terribili» 
come  tu  puoi  pensare  ,  avendo  gelosia  del  fatto  mio,  e  volendomi 
proibire  il  disugnale  adulterio,  senza  aver  riguardo  alla  ospitalità,  si 
cacciarono  intorno  al  poven»  rivale,  e  con  tanta  stizza  e  con  si  fatta 
tempesta  lì  furono  addosso,  eh'  io  non  so  mai  come  io  ne  scapolassi 
vivo:  questo  a  capo  ritto  alzando  all'  aria  il  bel  riscontro,  ^  mi  per* 
coteva  col  pie  dinanzi:  quell'altro,  voltatomi  la  polputa  groppa,  eoa 
quei  di  dietro  mi  dava  di  molti  calci:  quello  con  maligno  volto  anni* 
trendo,  e  col  naso  arricciato  minacciandomi,  con  auei  dentacci  Ina*' 
ghi  tutto  mi  morsicava.  Cosi  mi  ricordava  d'aver  letto  nelle  storie 
del  Re  di  Tracia,  il  quale  dava  gì*  infelici  ospiti  a  divorare  agli  efie« 
rati  cavalli*  0  avarizia  pessima  di  tutti  i  vizj!  tanto  incresceva  adun« 
que  a  quel  disonesto  tiranno  logorare  un  poco  di  biada,  che  traea  lor 
la  fame  colle  membra  de'  corpi  umani.  Lacerato  io  adunque  in  quello 
istesso  modo  da'varj  assalti  ai  quegli  stalloni,  io  fui  costretto  a  bra« 
mar  tornare  di  nuovo  a  far  le  giravolte  intorno  a  quella  macine,  per 
manco  male.  Ma  non  parendo  alla  insaziabile  Fortuna,  ch'e'fnsse  mar* 
tirio  bastevole  al  suo  disiderio,  trovò  modo  di  mettermi  tra  più  ta« 
glienti  forbici .  Levatomi  il  pastore  dallo  esercizio  dello  stallone,  e  mes** 
semi  a  conducer  legne  da  un  certo  monte,  emmi  dato  per  guida  un 


^  aHn  di  tne,  cioè  libero  di  me,  che  fin  aUora  era  stato  asino  d' altri, 
Apuleio:  At  ego  tandem  liber  asinus, 

2  ii  bel  riscontro.  Dicesi  riscontro  il  pelto  de^cavalli.  Apuleio:  H^c  eia* 
tis  in  altum  vastis  pwtoriìms. 
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Tancìullo  doloroso^  di  tutti  gli  altri  faacialli,  al  quale  non  bastando  la 
fatica  che  mi  dava  quell'alto  monte,  né  parendoli  a  soffieienza»  che  i 
sa^si,  de*  quali  era  piena  la  strada,  mi  guaslasser  le  unghie,  mi 
macerava  con  si  fatte  bastonate,  che  quel  dolore  mi  penetrava  insino 
alle  midolle:  e  aveva  un  maladetto  costume,  ch'egli  mi  feriva  sem- 
pre nella  destra  coscia,  e  in  un  luogo  stesso,  sicché  mi  vi  ruppe  la 
pelle  di  sorte,  che  mi  vi  si  fece  una  gran  piaga,  anzi  una  fossa^  o  per 
tiir  più  il  vero,  una  finestra,  la  quale,  avvegnaché  del  continuo  gron- 
alasse  sangue,  egli  non  restava  di  ritrovare  con  quel  bastone  ;  ed 
inoltre,  egli  mi  caricava  si  sconciamente  con  quelle  legne,  che  tu 
avresti  detto:  a  costui  non  pare  por  la  soma  ad  un  asino,  ma  ad  un  Jio- 
fante.  E  se  per  mia  mala  sorte  la  soma  pendeva  in  su  un  lato  ,  do- 
v'egli  dovea  da  quel  canto  ch'ella  cadea,  levarne  qualche  pezzo  di  le- 
^ne,  0  pareggiarla  colle  spalle,  egli  vi  metteva  delle  pietre,  e  cre- 
sceva la  sonia  quelle  poche  libbre.  Né  era  anco  contento  dopo  tante 
mie  fatiche  (tei  soverchio  peso  di  quella  soma,  eh' ogni  volta  che  noi 
gassavamo  un  certo  Gume,  per  non  si  bagnare  i  piedi,  egli  mi  saltava 
in  gròppa:  picciolo  soprasseilo^  davvero  a  tanto  peso.  E  se  per  disgra- 
^Ja,  camminando  sopra  della  ripa  ,  ch^era  sempre  piena  di  fango, 
io  sdrucciolando  cadeva;  essenck)  l'uficio  d*  un  buon  vetturale  por- 
:germi  la  mano,  alzarmi  col  capestro,  sollevarmi  colla  coda,  o  -leva- 
re una  parte  della  soma  sino  a  che  io  mi  rizzassi;  egli,  poveretto  a 
moi  senza  aver  cura  eh'  io  fussi  stracco  o  carico,  non  solo  non  mi 
porgeva  aiuto  veruno  ,  ma  cominciandosi  dal  capo  ,  anzi  dalle  orec- 
chie, tutto  mi  pestava  colle  mazzate,  insino  a  tanto  che  quelle  per- 
cosse in  luogo  d' aiuto  mi  facevano  sollevare.  Il  medesimo  mi  ordi- 
nò eziandio  questo  martorio:  egli  prese  certe  spine  ,  di  quelle  che 
portano  in  sulla  punta  il  veneno,  e  strettele  coA  insieme  con  non  so 
che  legaccio,  alzatomi  la  coda,  e* mi  ve  le  legò  sotto;  che  sapeva  il 
tristo,  che  come  io  mi  crollava,  io  le  moverei  si,  eh'  elle  mi  dareb- 
bon  mille  trafitte  :  sicché  io  mi  trovava  ,  come  si  dice  ,  fra  1'  uscio 
e  'I  muro;  imperocché,  s' io  per  voler  fuggire  mi  metteva  a  correre, 
quelle  punture  aiutate  dall'  impeto  mio  mi  ferivano  più  profondamen- 
te ;  e  se  divenuto  paziente  del  primo  dolore,  io  mi  voleva  fermare  , 
io  era  sforzato  a  correre  dalle  bastonate.  In  fine,  e'  non  pareva  che 
quel  pessimo  fanciullo  avesse  altro  pensiero  ,  se  non  trovar  modo 

^  doloroso  vale  anche  talvolta  malvagio ,  pesHfnOs  Apuleio:  Omnium 
fifiier  deterrimtm, 

2  soprassello,  dicesi  quel  che  sì  inette. di  soprappiìi  alla  piena  soma. 
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ck'  egli  mi  ammazzasse  ;  e  più  volte  oiinacciandomi,  mi  avea  ia  sul 
viso  giurato  la  morte  addosso.  E  eondacendolo  ognor  questa  saa 
scellerata  voglia  in  più  atroci  cogitazioni ,  io  medesimo  ne  1*  aiata!  : 
imperocché,  essendo  vinta  a.a  di  dalla  sua  insolenza  la  pazienza  ìnia, 
io  gli  diedi  parecchi  de*  miei  calci  ;  sicch*  io  lo  aifrettai  ad  ordinar*- 
mi  questa  bella  trappola  per  sua  vendetta.  Egli  mi  mise  addosso  una 
buona  soma.di  stoppale  legatomi  subitamente  con  certe  (dni^e  invia* 
iomi  non  so  dove,  quando  e*  fa  appiè  d' una  villa  assai  vicina  a  casa, 
fattosi  porgere  un  carbon  di  fuoco,  e*  lo  pose  appunto  bel  mezzodì 
quella  stoppa  ;  la  quale,  come  fu  riscaldata  ,  levò  ad  un  tratto  una 
fiamma  si  grande,  che  io  cominciai  ad  ardere  d*ogni  intorno  :  per«> 
che  assaltato  allo  improvviso  da  tanta  vampa,  né  vedeva  alcuno  che 
mi  aiutasse,  uè  sapeva  da  me  immaginare  via  di  fuggire  tanto  pe* 
ricolo  ;  e  r  arder  grande  npn  chiedeva  indugio,  e  aveva  bisogno  di 
aiuto  e  non  di  consiglio  ;  e  non  sapeva  che  farmi  :  se  non  cIm  la 
ForUina,  non  so  già  se  per  presei'varmi  a  maggior  rovina,  o  che  le 
pur  venisse  fatto,  mi  mostrò  assai  allegramente  in  si  erudel  caso  ri 
volto  suo,  e  per  allora  mi  liberò  da  una  certa  e  indubitata  morte. 
Egli  mi  venne  cosi  in  un  tratto  veduto  una  gran  pozzanghera  d*ac« 
qua,  che  era  rimasta  per  una  gran  piova  che  era  stata  il  di  davan* 
li;  nerchè  io,Qon  aspettando  a  dir  che  e  è  dato,'  spiccato  un  salto, 
subito  mi  vi  cacciai  dentro,  e  molto  ben  mi  vi  rivoltai  :  e  in  quella 
maniera  spento  il  fuoco,  e  scarico  della  soma,  scansai  tanto  mani* 
feste  pericolo.  Ma  quel  temerario  fanciullo  disse  eh*  io  era  stato  ea« 
gione  di  quel  peccato,  e  affermò  a  tutti  quei  pastori ,  che  passando 
yolontariamenle  da  un  fuoco  di  non  so  che  vicini,  mi  vi  era  lascia» 
to  ire  su,  e  m*  era  abbruciato  a  bella  posta:  e  voltosi  poscia  verso 
di  me,  e  ghignando  cosi  un  pochette,  aggiunse  queste  parole  :  E  in- 
sino  a  quanto  darem  noi  le  spese  a  questo  cercafuoco  ?:  Né  gli  ba- 
sto  d*  avermi  ferito  con  cosi  pugnente  coltello  ;  imperocché  egli  aoa 
vi  andò  guari,  che  tendendomi  una. maggior  trappola,  egli  mi  vife< 
ce  cadere  dentro,  senza  darmi  ad  assaporare  il  cacio  :  e  questo  fu, 
che  vendute  le  legno  eh*  io  portava,  a  certi  vicini ,  e  rimenatoipi  a 
casa  vuoto,  e*  cominciò  a  gridare,  che  ^  egli  non  era  appena  arriva- 
to,  e  dire  eh'  e*  non  poteva  più  col  fatto  mio,  e  non  voleva  essere 


*  non  aspettando  a  dir  che  e'  è  dato,  modo  umiliare  che  signiflca  : 
^nza  frapporre  indugio  ;  senza  cercar  allro«. 

2  Questo  che  in  tal  caso  equivale  quando  ;  o  a  dir  meglio,  v'  è  ellissi 
della  voce  aUoTay  o  d'  altra  simile  esprimente  tempo. 
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più  mio  veltnrale;  e  conlìnaaiido  il  gridare,  diceva:  Vedete  voiqae^ 
sto  pigro  infingardo  e  più  che  asino  ?  il  quale ,  oltre  ali*  altre  soe 
poltronerie,  mi  mette  ogni  di  tra  mille  pericoli,  e  non  trova  donna 
alcuna,  o  vecchia  o  giovane  eh* ella  sia,  per  la  strada,  né  vedefaii* 
ciulletto,  che  egli  o  non  faccia  allentare  la  soma,  o  non  la  faccia  ca- 
dere, e  tutto  infuriato  il  gentile  amadore  non  corra  loro  addosso,  e 
non  le  arrovesci  per  terra;  e  biasciando ,  che  par  proprio  che  si 
stemperi  dentro,  non  tenti  la  non  mai  più  sentita  libidine,  chta- 
n)ando  le  umane  laiicivie  con  non  conceduto  concubito  alle  nozze 
asinine.  E  quello  eh*  è  peggio,  che  struggendosi  di  baciarle  il  disiF 
tilaccio,  egli  le*mbava  tutte,  e  mordele  con  quella  inetta  boccaccia 
si,  che  egli  rovina  tutte  quelle  brigate  ;  la  qual  cosa  è  forza,  che  sia 
un  di  cagione  di  qualche  grande  scandolo,  e  faccici  fare  qualche  vil- 
lania. Egli  non  ha  guari  che  questo  geutil  drudo  ,  subilo  che  egli 
ebbe  veduta  una  giovane  dabbene,  gittata  via  la  soma  eh' e' porta- 
va, e'  se  le  cacciò  addosso  cosi  piacevolmente ,  che  egli  la  rinvoltò 
tutta  per  quel  fango,  e  in  presenza  di  chiunque  passava  si  sforzò 
di  farle  di  quelle  cose  che  io  mi^  vergogno  a  raccontarle  :  e  se  noó 
che,  per  lo  gran  gridiare  che  faceva  la  donna,  e*  vi  corsero  alcuni 
viandanti  ad  aiutarla,  la  poverella  avrebbe  fatto  male  i  fatti  snoi.  E 
mescolando  con  queste  bugie  infinite  altre  non  vere  parole,  ^  le  qua- 
li più  aggravassero  il  mio  vergognoso  silenzio,  accese  grandemente 
Tanimo  di  quei  pastori  ne' danni  mìei  ;  laonde  un  di  loro  disse  :  E 
perchè  diavoi,  dunque,  non  sacrifichiamo  noi  questo  pubblico  mari- 
to, anzi  adultero  del  comune,  e  secondo  che  meritano  le  sue  mo- 
struose nozze  prendiamone  la  vendetta  ?  E  voltosi  a  quel  fancinllo  : 
Sai  tu  quello  che  tu  hai  da  fare  ?  ammazzalo  subito,  e  dà  a  man- 
giare le  budello  a*  nostri  cani,  e  serba  V  altra  carne  per  dar  cena 
agli  operai  :  e  acconciando  poi  la  pelle  colla  cenere,  e  con  quel  che 
bisogna,  la  porteremo  al  padrone,  al  quale  agevolmente  daremo  ad 
intendere  che  V  abbiano  ammazzato  i  lupi.  Tutto  allegro  della  data 
sentenzia  (e  ricordandomi  quanto  io  avessi  malfatto  a  non  finirlo  , 
poiché  io  poltrone  cominciai  ad  ingiuriarlo  con  quelle  coppie  di  cal- 
ci), quel  mio  valente  accusatore  senza  indugio  alcuno  corse  ad  ar- 
rotare on  suo  coltello,  per  dare  esecuzione  al  comandamento  di  quel 


1  La  Giuntina  del  1603  legge:  E  mescolandx)  cwi  qwsie  infinite  altre 
non  vere  parole;  dove  forse  invece  d' infinite  deve  leggersi  infinte  (  fin- 
zioni) com'  allri  giudiziosamente  pensò.  Apuleio:  taUbus  mendadis  ad- 
miscendo  sernàones  alias. 
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pastore;  se  non  che  an  allro  del  numero  dì  quei  villani ,  con  villa- 
jia  compassione  :  Veramente  ,  disse  ,  egli  è  pur  un  peccato  di  am- 
jnazzare  cosi  bello  e  cosi  buono  asino ,  e  per  «n  poco  d' erroruzzo 
di  sua  lussuria  privarsi  dell*  opera  sua  e  del  suo  servigio  ,  che  Dio 
sa  il  bisogno  clie  noi  ne  aviamo  ;  dove  che  noi  potremmo  col  sanar- 
lo 1  trargli  il  ruzzo  del  capo,  sicché  noi  saremmo  fuor  d' ogni  peri- 
4M)lo,  e  useremmo  Y  opera  sua,  ed  egli  ne  divenirebbe  più  grasso  e 
più  grosso  che  mai.  Io  ho  veduto  molti  cavalli,  non  pure  -asini,  che 
sono  infingardi  naturalmente,  assaltati  da  un  soverchio  caldo  di  li- 
bidine, essere  divenuti  si  spiacevoli,  ch'egli  non  si  poteva  con  esso 
loro;  curati  per  questa  guisa,  in  breve  spazio  essere  divenuti  sì  pia- 
cevoli e  mansueti,  eh*  egli  eran  come  una  pecora  ;  e  nondimeno  si 
poteirano  adoperare  alla  soma,  al  cavalcare,  e  a  tutti  gli  esercizj  ga- 
gliardamente come  prima.  Sicché,  se  voi  vi  contentate  di  questo  mio 
consiglio,  io  posso,  senza  mettere  molto  tempo  in  mezzo ,  andando 
al  mercato,. come  io  aveva  già  fatto  pensiero  per  alcune  altre  mie 
faccende,  farmi  prestare  i  ferri  atti  a  questo  esercizio  ;  e  ritornato 
eh*  io  sarò  da  voi,  vedrete  ch'io  ve  lo  farò  mansueto  più  eh* uno  a- 
gnello.  Ritratto  da  questa  seconda  sentenzia ,  la  quale  fu  approvata 
da  ognuno,  dalla  bocca  dello  Inferno,  parendomi  d'essere  riservato 
ad  una  pena  assai  più  orrenda  che  la  morte ,  mi  lamentava  da  me 
stesso,  e  dolevarai  di  avere  a  patire  in  si  preziosa  parte  del  corpo 
mio:  e  però  m' era  deliberato,  o  col  non  mangiar  niente,  o  col  git- 
tarmi  giù  per  qualche  balza,  termi  del  mondo  da  me  da  me  ;  che 
stimando  di  dover  morire  in  ogni  modo  ,  giudicai  che  e*  fusse  pur 
migliore  morire  senza  mancamento  di  alcun  membro.  E  mentre  che 
jo  perdeva  il  tempo  nell*  eleggere  V  una  delle  due  morti ,  quel  fan- 
ciullo ,  anzi  la  rovina  mia,  menatomi  la  mattina  per  tempo  per  la 
solita  strada  a  quel  monte  per  una  soma  di  legno  ,  posciachè  noi 
fummo  giunti  al  bosco,  e  che  egli  mi  ebbe  legate  ad  un  ramo  di  un 
albero,  che  era  sopra  di  una  profondissima  ripa»  e*  se  n'  andò  cosi 
un  poco  fuori  di  strada  a  tagliar  quelle  legne  eh*  e*  voleva  che  io  por- 
tassi ;  e  in  quel  mentre  che  le  tagliava,  eccoti  uscire  correndo  «illa 
maggior  furia  del  mondo  d*  una  tana  vicina,  laddove  io  era  legato  , 
una  orsa  piena  di  rabbia  e  di  stizza:  la  quale  come  più  tosto  io  ebbi 
veduta,  senza  aspettare  miga  d'essere  sciolto,  gittatomi  tutto  in  sulle 
^ambe  di  dietro,  e  alzato  il  capo  inverso  Taria,  spezzai  la  fune  eoa 
iche  io  era  legato,  e  diedila  a  gambe,  che  io  pareva  non  un  asino  « 

« 
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ma  UD  velocissimo  cervio  ;  e  gitta'  mi  giù  alla  china  Aon  colle  gam- 
be solo,  ma  COR  tutto  il  corpo ^  e  rivoltatomi  per  qnei  balzi,  volonte- 
roso di  fuggire  000*1' orsa  solamente,  ma  quel  fanciailo  più  cradele 
verso  di  me,  che  non  sarebbe  stata  quell'orsa,  o  qualsivoglia  fiero 
animale:  né  arrivai  prima  alla  strada,  che  uo  viandante ,  vedutomi 
cosi  solingo,  mi  prese  per  un  pezzo  di  fune  che  mi  era  restata ,  e 
salitomi  i<n  sulle  spalle,  e  con  un  buon  bastone  ,  che  egli  aveva  in 
mano,  sonandomi,  mi  mise  per  certe  straduzze  si  fuor  di  mano»ehe 
egli  era  impossibile  di  pensare  mai  d*  avermi  ritrovato  persona.  E 
benché  quelle  bastonate  per  altro  non  mi  avessero  fatto  uscir  di  pas- 
so, come  quegli  che  oramai ,  la  mercè  di  quel  fanciullo  ,  vi  aveva 
fatto  il  callo  ;  nondimeno  io  mi  accomodava  al  correre  volentieri , 
per  liberarmi  dalla  beccheria  delle  mie  più  care  membra.  Ma  1*  a- 
spra  Fortuna,  che  troppo  era  pertinace  nelli  miei  danni ,  voltommi 
tosto  in  amaro  la  dolcezza  di  quella  fuga,  e  di  nuovo  mi  rimise  nel 
medesimo  laccio:  imperocché,  ricercando  i  miei  pastori  d' una  vac- 
chetta che  egli  aveano  smarrita,  per  mia  mala  sorte  ne  riscontraro- 
no; e  riconosciutomi,  subitamente  mi  presero  per  la  cavezza,  e  vo- 
ievanmene  menar  via:  ma  quello  che  mi  era  sopra,  audacemente  resi- 
stendo, voleva  pure  andare  a  suo  cammino  ;  e  chiamando  aiuto  da- 
gli uomini  e  dagl'Iddìi,  come  se  egli  mi  avesse  compero  pur  allora, 
gridava  accorruomo  ,  che  l'assassinavano  ,  e  eh*  e'  gli  facevano  vil- 
lania. Tu  hai  ragione  per  mìa  fé',  disse  un  di  quei  pastori,  a  doler- 
.  ti,  perché  noi  ti  trattiamo  troppo  civilmente  :  tu  faresti  meglio  a  dir- 
ci dove  tu  hai  nascosto  quel  fanciullo  che  lo  guidava:  e  con  queste 
parole,  tirandolo  a  terra  dell*  asino,  lo  macerarono  colle  piigna  e 
co'  calci  ;  e  il  poverello,  gridando  e  raccomandandosi,  giurava  esa- 
ramentava,  che  egli  non  avea  veduto  fanciullo  alcuno,  ma  eh' e' m'a- 
veva trovato  solo  e  sciolto,  e  per  guadagnarsi  un  beveraggio,  mi  a- 
veva  preso,  per  rimenarmene  al  mio  padrone.  E  volesse  Iddio,  che 
esso  asino,  il  quale  e'  non  vorrebbe  mai  aver  veduto,  potesse  favel- 
lando render  testimonianza  della  sua  innocenza  ,  eh'  e'  non  dubite- 
rebbe punto,  che  egli  increscerebbe  loro  d' avergli  fatto  si  grande 
oltraggio.  Ma  poco  profìttavan  le  sue  parole  e  i  suoi  giuri  ;  imperoc- 
ché quei  pastori,  legatolo  per  lo  collo,  il  condussero  a  quelle  bosca- 
glie, dove  il  fanciullo  era  costumato  d'andar  per  le  legne  ;  e  poi- 
ch'  egli  ebbero  cercato  un  pezzo ,  lo  trovarono  sbranato  in  mille 
pezzi,  e  giacersene  dove  uno  e  dove  un  altro.  La  qual  crudeltà  io 
m*  indovinai  subito  che  era  stata  fatta  da*  denti  di  quella  orsa:  e  per 
mia  fé*, che  s*io  avessi  avuto  la  facullà  delle  parole  che  io  avrei  det- 
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io  come  io  la  inlendeva  ;  ma  non  potendo,  io  faceva  solamente  quei* 
lo  che  mi  era  concesso  :  io  mi  rallegrava  delta  tarda  vendetta  di 
quel  mio  gaardiano.  Ora  avendo  ritrovate  qaei  pastori  tutte  le  meni- 
bra  dello  sbranato  corpo,  messole  insieme ,  entro  al  medesimo  bo^ 
SCO  facendogli  il  sepolcro,  le  renderono  alla  terra  ;  e  chiaoiando  i^ 
mio  naovo  Bellerofoote  *  ladro  e  assassino,  cosi  legato  lo  condusse- 
ro atte  ler  case,  con  animo,  secondo  eh'  e*  dice?ano,  di  menarlo  il 
dì  di  poi  al  magistrato,  aeciocch'e*  pagasse  la  dovuta  pena  del  verisi* 
mile  peccato.  Già  erano  ritornati  a  casa,  e  il  padre  e  la  madre  pian* 
gevano  qael  fanciullo  amaramente  ;  quando  quel  conladino,  che  era 
andato  al  mercato  per  gli  ferri,  avendo  in  pronto  ogni  cosa,  voleva- 
farmi  il  giuoco  ohe  eglino  il  di  dinanzi  avean  deliberato  ;  ma  nn  di 
loro  disse;  Non  vien  di  cotesta  parte  la  nostra  presente .  rovina  ;  e 
voglio  che  domani  tu  tagli  a  cotesto  asinaccio  non  solo  le  membra 
genitali,  ma  il  capo  e  le  gambe,  che  noi  non  ti  mancheremo  delio- 
aiuto  nestro.  E  cosi  senz'  altro  h  conchiuso  che  la  mia  morte  si 
differire  al  giorno  seguente  :  laonde  io  quasi  mezzo  allegro  ringra- 
ziava quel  mio  buon  fanciullo,  che  colla  sua  morte  mi  avesse  prò* 
rogato  almanco  un  giorno  la  mia.  Ma  egli  non  mi  fu  dato  pure  una 
mezza  ora  di  tempo,  che  io  mi  potessi  riposare  con  questa  nuova 
allegrezza  :  imperocché  la  crudelissima  madre  del  morto  fanchiilo^ 
con  bruna  veste  ricoperta,  stracciandosi  con  ambe  le  mani  la  cene- 
cosa  chioma,  piangendo,  lamentandosi ^  e  gridando,  se  ne  venne  cor- 
rendo alla  stalla  V  e  battendosi  e  lacerandosi  il  petto  suo,  senza  aver 
di  se  alcuna  misericordia,  diceva:  Ecco  che  questo  disutile  asinac- 
cio, lieto  e  sicuro,  col  capo  fitto  sempre  nella  mangiatoia,  attende  a 
divorare  ed  empiere  quel  suo  profondissimo  corpo  ;  e  senza  punto 
ricordarsi  delie  fatiche  di  me  poverella,  o  dell'  empio  e  doloroso  caso 
del  suo  misero  maestro,  disprezza  la  mia  vecchiezza  e  le  mie  debili 
forze,  e  credesi  avere  a  restare  impunito  di  una  cosi  fatta  ribalderia, 
e  pargli-  non  aver  fatto  mal  veruno  :  egli  è  usanza  di  quelli  che  han- 
no macchiato  la  coscienza,  mostrar  buon  volto  di  fuori,  per  non  pa- 
rer d' essere  stati  loro  i  malfattori.  Deh  per  la  fede  tua,  scelleratis- 
sima bestia,  se  egli  ti  fusse  lecito  accattar  la  voce  umana  almen  per 
un'ora,  a  chi  potresti  tu  persuadere  ,  per  inetto  eh'  e' fusse,  che 
questo  ^ran  peccato  non  fusse  accaduto  per  colpa  tua  ,  avendo  tu 
potuto  con  morsi  e  con  calci  difendere  il  povero  fanciullo  ?  Tu  pote- 
sti ben,  mentre  che  egli  era  vivo,  dargli  de'  calci  parecchie  volte; « 

» 
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mentre  eh*  e' moriva  non  lo  potesti  co'  medesimi  calci  soccorrere?  E 
chi  dubita»  che  se  tate  l'avessi  cacciato  in  sulle  spaile,  che  tu  noa 
fussi  stato  abile  a  trarlo  delle  sanguinose  mani  dell'  empio  e  scelle-» 
rato  ladrone?  E  che  fu  peggio,  che  lasciato  lui  solo  ,  abbandonato 
un  tuo  conservo,  un  tuo  compagno,  un  tuo  maestro,  un  pastor  tao, 
te  ne  fuggisti  non  miga  solo,  ma  in  compagnia  del  crudele  omicida. 
Or  non  sapevi  tu,  che  quelli  che  nìegano  di  porgere  aiuto  a  coloro 
che  sono  in  pericolo  di  morire,perciocch'  e'  fanno  contro  a'  buon  co- 
stumi,ch'  e'  sogliono  esser  puniti?  Ma  tu  non  sarai  allegro  molto  tem- 
po delle  mie  rovine,oroìcida,ribaldo;  io  farò  che  tu  ti  accorgerai  che 
lo  smisurato  dolore  mi  ha  ora  fatto  ritornar  le  mie  forze.  E  dette 
queste  parole,  e  sbracciatasi  insin  sopra  al  gomito  ,  si  sciolse  ana 
certa  fascia,  e  con  essa  mi  legò  tutti  e  quattro  i  piedi  a  certi  legni 
dispersi  *  1*  un  dall'  altro,  a  cagione  che  egli  non  mi  restasse  alcun 
modo  di  tormi  dinanzi  alla  sua  gran  furia  :  e  cora'  ella  mi  ebbe  Gnito 
di  legare,  recatasi  per  mano  la  stanga  dell'uscio  ,  non  restò  prima 
di  battermi,  che  per  istracca  la  stanga  le  cadde  di  mano.  Laonde  el- 
la adiratasi  colla  stracchezza  delle  sue  braccia  ,  prestamente  se  ne 
corse  al  focolare,  e  preso  un  tizzone  acceso  ,  me  lo  ficcò  di  dietro , 
infintantochè  io  mi  aiutai  con  un  solo  rimedio  che  mi  era  restato:  e 
questo  fu,  che  io  le  sparsi  nel  volto  un  poco  d' dcqua  non  molto 
chiara,  eh*  io  mandai  fuora  del  mio  liquido  ventre  ,  e  imbrattaila 
tutta  quanta  ;  sicché  fra  eh'  ella  non  vedeva  più  lume  ,  e  eh' e*  le  fa 
convenevole  fuggir  quel  puzzo,  io  mi  levai  daddosso  quella  peste  ; 
altrimenti,  un  asino,  come  Meleagro,  sarebbe  eertamente  morto  per 
lo  dolor  del  tizzone^  della  impazzita  Altea. 

LIBRO  OTTAVO. 


Passata  che  fu  la  mezza  notte,  un  giovane,  e  secondochè  egli  mi 
parea,  servo  di  quella  fanciulla  che  meco  appresso  de'  ladroni  aveva 
sopportate  tante  fatiche,  arrivò  alla  casa  di  quei  pastori;  e  postosi 
a  sedere  fra  loro  intorno  al  fuoco,  e  narrando  cose  terribili,  e  della 
morte  di  lei,  e  della  rovina  di  tutta  la  casa,  diceva:  0  guardiani  di 
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cavalle,  o  pecorai,  o  bifolchi,  noi  avcmo  perduta  la  sventarata  Ca- 
ritè, e  per  cradelissirao  accidenle,  e  non  senza  compagnia  se  n'  è 
ita  alla  casa  del  negro  Plutone:  ma  acciocché  voi  sappiate  puntual- 
mente come  son  passatele  cose,  io  mi  voglio  far  da  capo,  e  narrar- 
vi il  fatto  tutto  intero;  sicché  gli  uomini  dotti,  a' quali  ha  sommini- 
strato la  natura  un  bello,  stile,  possano  vergar  le  carte  con  questa 
storia. 

Egli  era  in  una  nobile  città  a  noi  vicina  un  giovane  d*  alto  le- 
gnaggio,  e  de'  beni  della  fortuna  abbondantissimo;  ma  dato  a  stare 
lotto  il  di  fra  sgherri  e  ladri  su  per  le  taverne,  e  fra  le  meretrici  a 
mangiare  e  bere,  e  lussuriare,  e  talora  ad  imbrattar  le  mani  ezian- 
dio col  sangue  umano;  ed  era  da  tutti  chiamato  Scannadio;  si  e'I 
nome  di  lui  e  la  fama  facevano  fede  dell'opere  sue.  Era  costui  inna- 
morato di  Caritè,  sinch'ell'  era  *  picciola  fantina,  si  ferventemente, 
che  egli  non  aveva  mai  bene,  se  non  quando  la  vedeva;  per  la  qual 
cosa,  come  prima  ella  pervenne  all'età  del  maritarsi,  egli  fu  de* pri- 
mi che  con  grande  instanza  chiese  le  sue  nozze:  e  ancorché  egli  fus- 
se  di  maggior  condizione  che  alcuno  altro  che  la  volesse,  e  che  con 
larghi  e  magnifici  doni  egli  avesse  cercato  d*  inclinar  l'animo  e  del 
padre  e  della  madre  al  suo  volere;  contultociò  la  sua  cattiva  boce 
gli  aveva  fatto  tornar  vano  ogni  suo  disegno;  e  fu  maritata  la  ver- 
gine e  Lepolemo,  giovane  veramente  dabbene  e  costumato.  Perchè 
nutrendo  Scannadio  con  grandissima.costanza  io  amore  eh'  e*  le  por- 
tava, e  mescolandovi  la  indignazione  del  negato  parentado,  anaava 
del  contifMO  ricercando  una  via  per  la  quale  e'  gli  venisse  fatto  di 
arrivare  alla  morte  der povero  Lepolemo;  e  ricercando  dell'occasio- 
ne, egli  s' apparecchiava  alla  destinata  e  sanguinosa  crudeltà.  E  ve- 
nutosene a  visitare  Lepolemo,  in  quel  di  che  egli  colle  sue  astuzie  e 
virtuli  aveva  cavata  la  mogliera  delle  unghie  di  quei  ladroni,  e  mo- 
strando d'esser  contentissimo  e  della  di  lei  liberazione  e  delle  nuove 
nozze,  fu  ricevuto  fra  i  più  cordiali  arpici  di  casa;  e  or  si  trovava  a 
ragionare  tutto  quanto  il  dì  co'  novelli  sposi;  e  talor  chiamato  a  de- 
sinare e  cena,  egli  era  venuto  carissimo  a  tutta  la  casa.  La  qual 
consuetudine  lo  aveva  affondato  nel  pelago  amoroso  si,  eh'  egli  non 
ci  era  più  via  da  ripescarlo.  Né  si  dee  di  ciò  maravigliare;  concios- 
siacosaché le  amorose  fiamme,  sebben  ne'  primi  ardori  riscaldano  un 
poco  e  par  che  ne  porgano  grandissimo  diletto,  avvampate  poscia  del 
fuoco  della  consuetudine,  con  grandissimo  struggimento  abbruciano 

I  Hnch'  eW  era,  sin  da  quando  era. 
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^ìì  uomini  irUeri  iateri.  Non  veggendo  adunque  lo  innamorato  gio* 
vane  modo  alcuno  di  discoprire  segretamente  alla  fanciulla  il  suo 
grandissimo  dolore;  e  eonsìderando  che  Tun  di  più  che  l'aitre  la  co- 
pia delle  brigate  che  l'erano  intorno,  gli  toglievano  ogni  speranza; 
uè  immaginandosi  verso  alcuno  donde  potesse  nascere  occasione  che 
disciogliesse  lo  amoroso  laccio,  che  ad  ognora  più  strignendosi,  te- 
neva legati  i  novelli  sposi;  faceva,  «  che  se  la  fanciulla  volesse,  av- 
.vengaché  ella  non  potrebbe  volere,  troverebbe  turato  ogni  calile  che 
il  conducesse  al  suo  desiderio  :  e  quanto  più  si  vedeva  impedito  il 
cammino,  più  si  sforzava  di  camminarvi;  e  imrevaU  che  Amore,  im- 
pennando ognor  più  Tale  del  suo  sfrenato  disio,  gli  sturasse  tatti  i 
valichi,  e  gli  accertasse  e  appianasse  la  strada:  perchè  la  speranza, 

l'età  fmalmente Ma  state  attenti,  che  io  ve  ne  prego,  e  vedete 

dove  lo  spinse  la  cecità  della  sua  furiosa  libidine.  Andando  un  di  fra 
gli  altri  il  valoroso  Lepolemo  ad  una  caccia,  egli  menò  seco  io  scel- 
ierato  e  crudele  Scannadio;  e  perchè  Caritè  non  voleva  che  questo 
suo  marito  andasse  dietro  alle  fiere  armate  o  di  (fente  o  di  corno, 
egli  andarono  in  paese  dove  solevano  essere  infinite  lepri  e  altri  si- 
mili piacevoli  animali:  e  giunti  appresso  di  un  mraticello.,  tatto  di 
arbori  e  virgulti  ripieno,  e  mosso  per  tutto  le  callaiaole  2  a'  valichi, 
e  teso  le  lungagnole,  ^  e  posti  i  cacciatori  alle  poste,  sciolsero  i  brac- 
chi; i  quali  ricordevoli  della  lor  sagace  disciplina,  posciach'egli  eb- 
bero con  grandissimo  silenzio  cercato  una  buona  parte  del  paese, 
avuto  il  segno  dal  capocaccia,  con  grandissimi  e  discordanti  orli  in* 
ironarono  ciò  che  vi  era;  né  lepre,  né  damma,  né  di  tutte  i'  altre 
fiere  la  mansuetissima  cerva  si  lasciò  vedere  mai  il  giorno;  ma  in  lor 
vece  saltò  fuori  un  cignale  grande  e  ^smisurato,  con  una  pelle  callo- 
sa, eh' e*  non  l'avria  passato  un  verrettone,  ^  ed  eransigli  ritte  in  sol 
fil  della  schiena  certe  setolacce,  che  non  parevan  altro  che  spiedi;  e 
dirugginando  i  denti,  grondava  la  schiuma  da  tramendue  le  guance, 
e  aveva  certi  occhi  infocati,  e  un  viso  si  minaccevole,  e  tanto  fre- 
mito faceva  colla  bocca,  eh' e*  pareva  che  quando  e'  si  moveva,  che 
e'  cadesse  una  saetta:  e  assaltati  con  quelle  appuntate  sue  zanne  al- 


1  faceva:  qui  0  è  errore  nella  parola,  0  ne  mancano  altre.  Il  tetiio  la* 
Uno  contiene  altro  concetto. 

2  callaiuole,  sono  reti  sogli  staggi  che  si  tendono  alle  callaie  |>er  cui 
debbon  pat^sare  gli  animali  cacciati. 

3  lungagnole^  reti  lunghe  e  basse. 

^  verrettone^  freccia  grossa  che  si  scaglia  colla  balestra. 
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cani  cani  di^aei  più  bravi,  che  gli  s'erano  accostati,  e  giltatoli  morti 
per  terra,  sforzò  un  pezzo  di  rete,  che  aveva  ritenuto  alquanto  que- 
gli suoi  primi  furori,  e  se  ne  passò  via.  Laonde  noi  altri,  tutti  im- 
paaritiy  come  poco  usi  a  cacce  pericolose,  trovandoci  senza  amie  o 
difensione  alcuna,  non  sappièhdo  altro  che  farci,  ci  andavamo  na- 
scondendo per  le  macchie,  o  saglìavamo  ^  su  per  gli  arbori  i  pò.  al- 
ti. Ma  Scannadio,  ritrovato  il  tempo  opportuno  alle  sue  fraudi,  vol- 
tosi  a  Lepolerao,  disse:  Da  qual  (Àura  abbracciati,  da  che  stupore 
confusi,  divenuti  vili  non  altrimenti  che  i  nostri  servi,  ci  tiriamo  ad- 
dielr4>  come  se  fussimo  donnicciuole  ?  per  qual  cagione  ci  lasciamo 
noi  uscir  di  mano  così  beila  preda?  che  non  montiamo  noi  a  destrie- 
ri? perchè  non  lo  seguitiamo  noi  spacciataoiente?  piglia  uno  spiede, 
e  io  pigiierò  un  giannettone.  ^  Né  vi  andò  guari,  che  saliti  a  caval- 
lo, per  gran  prestezza  si  misero  dietro  a  quella  fiera;  la  quale,  non 
si  dimenticando  delle  sue  naturali  forze,  anzi  riscaldando  la  sua  fie- 
rezza col  caldo  della  presente  stizza,  posciachè  ebbe  fatto  resistenza 
al  primo  empito  loro,  recatasi  in  piedi,  e  dirugginando  i  denti,  men- 
tre deliberava  qual  prima  di  lor  due  volesse  ferire;  Lepolemo,  pre- 
venendola, le  lanciò  un  dardo  che  egli  aveva  in  roano,  e  percossela 
in  sulle  reni:  e  io  scellerato  Scannadio  in  questo,  veduto  il  bello, 
perdonando  alla  liera,  diede  nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo,  sul 
quale  era  Lepolemo,  un  colpo  si  fatto,  che  egli  arrovesciandosi  in 
terra  trasse  per  forza  il  suo  signore  di  sella:  né  si  era  potuto  anco- 
ra levare  in  piedi,  che  quel  cinghiale  assalitolo,  posciachè  gli  ebbe 
tutta  stracciata  la  veste,  mentre  che  *1  poveretto  pur  si  sforzava  di 
levarsi,  lo  sbranò  tutto  quanto.  Né  sì  era  pentito  il  fedele  amico  per 
la  vista  di  si  gran  crudeltà  de*  suoi  iniqoitosi  pensieri,  o  aveva  sa* 
l^ato  3  la  su^  efferata  voglia;  anzi,  chiamandolo  il  meschino  giova- 
ne, e  pregandolo  che  gli  porgesse  aiuto.  Tempio  non  si  vergognò 
lasciare  andare  molte  giannettate  per  lo  già  ferito  corpo  d*ogni  in- 
torno: e  tanto  più  gli  dava  confìdentemenle,  quanto  più  egli  stimava 
le  sue  ferite  dover  essere  simili  a  quelle  de' denti  di  quella  fiera;  la 
quale  con  agevol  mano,  poiché  vide  essere  atterrato  il  compagno, 
passò  più  volte  da  banda  a  banda. 
Morto  che  fu  il  povero  giovane  nella  guisa  che  voi  avete  potuto 

1  sagliavamOf  voce  deir  antiquato  sagUerCf  salire, 
.    2  giannettone y  accrescitivo  di  giannetta,  una  specie  d' arme  antica  io 
«sta. 

s  saziato:  così  amo  leggere  col  Giolito,  non  sanato  colla  Giuntina,  per« 
che  Apuleio  dice:  sua  saevitia»  .  •  .  poiuU  eupleri. 
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udire,  tatti  noi  altri,  usciti  de*  luoghi  ne'  quali  ci  eramo  naseosii, 
corremmo  laddove  egli  giaceva:  e  quello  Scannadio,  ancorché,  per 
avere  adempiuto  il  suo  desiderio,  fusse  sopra  tutti  gli  uomini  con- 
tentissimo, contuttociò,  coprendo  l'allegrezza  con  mesto  volto  e  con 
turbata  fronte,  e'  simulava  grandissimo  dolore:  e  abbracciando  eoa 
fìnta  amorevolezza  quel  corpo  che  egli  stesso  aveva  privato  di  que- 
sta luce,  non  avrebbe  mancato  d'uticio  alcuno  che  si  appartenga  ad 
un  Gdo  amico  che  cosi  sgraziatamente  abbia  perduto  il  suo  compa- 
gno; se  non  che  le  lagrime  sole  non  vollero  obbedire  al  finger  suo: 
conformato  adunque  a  similitudine  di  noi  altri,  che  veramente  ne  la- 
mentavamo, egli  poneva  la  soma  della  crudeltà  delle  sue  mani  so- 
pra le  spalle  della  morta  fiera.  Appena  aveva  avuto  fine  lo  scellera- 
to ardimento  dello  infedele  amico,  che  la  fama  colle  sue  piume  nel 
portò  via;  e  '1  primo  volo  fu  inver  la  casa  del  misero  Lepolemo  e  ne- 
gli orecchi  della  infelice  sua  sposa.  La  quale,  come  più  tosto  ebbe 
sentita  la  trista  novella,  montata  in  sulle  furie,  messasi  a  correre 
alla  impazzata  per  le  popolose  piazze  e  per  le  diserte  campagne,  con 
disconvenevoli  strida  e  con  disordinatissimi  pianti  si  lamentava  della 
morte  del  suo  marito:  correvano  le  squadre  degli  addolorati  cittadi- 
ni, e  ritrovata  la  miserella,  accompagnavano  il  suo  dolore;  e  tutta 
si  era  vota  la  città,  non  potendo  credere,  se  e'  noi  vedevano  con  gli 
occhi,  l'atroce  misfatto.  Arrivata  che  fu  la  sconsolata  donna  al  luo- 
go dove  giaceva  il  morto  giovane^  gittataseli  addosso  con  grandissi- 
mo empito,  non  pareva  che  altro  quivi  far  Volesse,  se  non  iscioglier 
lo  spirito  del  suo  corpo,  acciocché  libero  di  quello  incarico  e'  segui- 
tasse quel  del  morto  marito:  e  certamente  che,  secondochè  era  il  suo 
desiderio,  ella  vi  si  sarebbe  morta;  se  non  che  tolta  d'indi  per  for- 
za da'  suoi  carissimi  genitori,  nur  si  rimase  in  vita.  Ma  quivi  piA 
assai  di  lei  si  lamenta  ^  Scannadio,  chiamando  quel  suo  amico,  fra- 
tello; e  le  lagrime,  che  prima  non  erano  volute  uscire,  ora  per  alle- 
grezza largamente  si  dimostrarono.Or  fornite  l'esequie.delibera  Caritè 
al  suo  marito  accompagnarsi,  non  per  laccio  ,  né  per  coltello  ,  ma 
per  fame  lentamente  morendo.Scannadio  con  ostinata  instanza,or  per 
se  stesso  ,  or  per  altrui ,  e  finalmente  per  lo  padre  e  madre  di  lei , 
al  vivere  la  costrigne;  ma  quella  pur  nelle  radici  del  petto,  anzi  nel- 
le midolle  estreme  avea  il  dolore  infìsso  del  morto  marito,  la  imma- 
gine del  quale,  fatta  formare  con  gli  ornamenti  del  Dio  ^cco,  ado- 
rava, stando  tutti  i  giorni  e  tutte  le  notti  nel  lagrimoso  desiderio, 

1  $i  lamentava;  il  Giolito. 
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eh* avere  più  non  ìsperava.  Ma  Scannadio,  d'animo  strabocchevole 
in  ogni  cosa,  e  temerario  in  questa  eh'  egli  tanto  desiderava,  noa 
aspettò  che  il  dolore  piangendo  saziato  fosse,  né  invecchiato  dal  tem^ 
pò  avesse  minor  forza  a  contrastare  al  suo  volere;  anzi  con  molta 
instanza  si  mosse  a  dimandare  il  matrimonio  di  lei:  di  che  tanto  fu* 
Caritè  smarrita,  quanto  d'altro  uomo  percossa  non  sarebbe.  E  gis^ 
nella  mente  si  indovinava  il  falso  tradimento  da  Scannadio  corapo* 
sto:  pure,  mossa  da  ottimo  rispetto,  prolungò  il  desiderio  suo  sotto 
incerta  speranza.  In  fine,  brevemente,  tra  questi  indugi  la  misera 
anima  dell'ucciso  Lepolemo  apparve  in  sogno  alla  moglie,  sangui<^ 
nosa;  e  con  pallida  faccia,  mostrando  le  ferite,  pareva  cosi  dire:Mo<c 
glie  mia  dolce,  odi  quello  clie  da  altri  non  ti  può  esser  detto.  Se  nel 
tuo  petto  più  non  rimane  memorià^di  queir  amore  che  per  buon  tem<« 
pò  ne  tenne  congiunti,  e  se  il  crudel  caso  della  mia  acerba  morto 
cacciò  ad  un  tratto  lo  spirito  dai  mio  petto,  •  la  pietosa  alTezione 
che  mi  mostrasti  del  tuo  cuore;  maritati  ad  altri  più  felicemente  cho 
al  traditore  Scannadio;  fuggi  la  sanguinosa  mano  di  colui  che  m'ha 
morto:  perciocché  quelle  ferite  che  tu  facesti  nette  di  sangue  col  tuo. 
pianto,  non  furono  tutte  fatte  dal  cinghiale,  ma  dalla  lancia  del  per*, 
fido  Scannadio.  Aggiunse  ancora  altre  parole,  scoprendo  tutto  quan^ 
to  il  fatto  com'era  passato.  Essa  colla  faccia  sul  letto,  dormendo, 
tutto  di  lagrime  nel  doloroso  sogno  l'avea  bagnato:  e  svegliata,  mag<«. 
gior  pianto  rinnova,  e  battesi  il  petto,  e  stracciasi  i  capelli:  né  però, 
con  alcuno  partecipa  la  notturna  visione,  fra  se  desiderando  di  pu^ 
nir  quel  perfido'  assassino,  e,  morendo,  andare  a  ritrovare  il  suo 
amato  marito.  Ed  eccoti  Io  sciagurato  chieditore  dell' improvido  pia*, 
cere  toglie  ^  l'orecchie  della  meschina:  ed  ella,  che  dandogli  una 
gentil  repulsa,  e  una  cosa  nel  volto  mostrando,  e  un'altra  nel  petto, 
servandone,  lo  andava  intertenéndo  ^  per  condurlo  al  suo  pensiero,, 
per  meglio  tenerlo  a  bada,  un  di  fra  gli  altri  gli  disse:  Ancor  mi  re* 
sta  negli  occhi  quel  volto  del  tuo  carissimo  fratello  e  mio  dolcissimo 
consorte;  ancor  penetra  il  mio  naso  quell'odor  di  cennamo  ^  del  suo^ 
dilicatissimo  corpo;  vive  entro  al  mio  cuore  il  bellissimo  Lepolemo^ 
ancora:  tu  farai  adunque  il  tuo  migliore,  se  al  pianto  di  questa  scon* 


^  toglie  V orecchie  della  meschina:  toglier  le  orecchie ,  o  la  testa  d^al* 
cimo,  0  ad  alcuno,  signiGca  importunarlo ^  infastidirlo.  Apuleio:  Aurei 
obseratas  de  nuptiis  obtundens  aderat. 

2  intrattenendo,  il  Giolito. 

3  cennamo,  o  cinnamo^  è  una  specie  d' aroma. 
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solata  doana  ia  concederai  quel  termine  cbe  è  di  niestiero;  e  questo 
sarà  Gno  a  tanto  che  il  resto  di  cfuesto  anno  se  ne  trapassi:  la  qual 
cosa,  e  Toner  mio  e'I  tno  conoodo  riguardando,  sarà  cagione  cbe 
noi  per  la  soverchia  Gretta  non  sascitiamo  Io  spirito  del  mio  marito 
€0»  ginsta  indignazione  ad  incrudelire  contro  a  di  te.  Non  sdo  non 
si  mitigò  Scannadio  per  questo  parlare,  o  almeno  si  ricrìò  per  la  pic- 
ciola  dilazione;  anzi  ogni  di  più  rompendole  il  capo,  le  diede  occa- 
sione di  mettere  ad  esecuzione  il  suo  pensiero.  E  infìngendosi  d*  es- 
ser convinta  da' suoi  preghi,  trattolo  un  giorno  in  disparte,  gli  dis- 
se: Scannadio,  egli  è  necessario  che  infine  a  cbe  questo  anno  tra- 
passi, che  tu  sìa  almen  contento  di  questo,  che  senza  alcuno  ^  di 
casa  il  sappia,  ti  truovi  alcuna  fiata  meco  a  prenderti  il  guiderdone 
del  tuo  lungo  amore.  Fu  contento  Scannadio  a  quanto  voleva  la  don- 
na, e  giunto  2  dalle  fallaci  sue  promesse,  si  accordò  a'  notturni  ab- 
bracciamenti. Perché»ella  soggiunse:  Ma  vedi,  il  mio  Scannadio,  e- 
glt  è  mestiere  cbe  questa  sera  là  sul  primo  sonno,  senza  menar  te- 
co  persona  alcuna,  tu  te  ne  venga  segretamente  alla  mia  casa;  e  tra- 
vestito in  guisa  che  ninno  ti  riconosca,  e  fischiando  una  sol  volta 
cosi  pian  piano,  aspetterai  che  questa  mia  balia,  ìsl  qoal  vegliando 
intorno  alla  porta,  attenderà  la  tua  venuta,  aprendoti  l' uscio,  ti 
(Beai  al  buio  in  camera  mia.  Piacque  a  Scannadio  l'ordine  delle  era- 
deli  nozze,  e  senza  dubitar  di  cosa  veruna,  attendeva  il  tempo  iO" 
l^stoli:  e  tutto  il  restante  di  quel  giorno  increscendoli  lo  aspettare, 
«  della  lunghezza  delle  ore  e  della  pigrizia  del  Sole  e  del  tardo  av- 
venimento della  sera  seco  medesimo  agramente  lamentandosi;  por 
finalmente,  avendo  il  Sole  già  dato  hiogo  alla  sorella,  ed  essendo  ve- 
nuta l'ora  determinata,  mutatosi  i  panni,  e  fatto  quanto  da  Carile 
gli  era  suto  imposto,  ingannato  dalla  fraudolente  veglia  >  di  quella 
balla,  piap  piano  se  ne  venne  alla  desiderala  camera:  deve  la  vec- 
chierella,  presa  scusa  che  la  fanciulla  indugiava  a  venire»  percioc- 
eh' eli' era  intorno  al  padre,  che  si  sentiva  di  mala  voglia,  facendo- 

{li  mille  carezze,  di  consentimento  e  ordine  della  padrona  preso  on 
non  fiasco  di  vino,  entro  al  quale  era  mescolato  una  bevanda  da 
far  dormire,  quanto  poteva  più  spesso  gli  dava  da  bere;  ed  egli,  sea* 

*  senza  aUsuno^  invece  di  senza  cM  alcuno:  laciuto  il  efte,  come  spes- 
so.. CoA  jl  Firenzuola  medesimo  in  on  Madrigale: Ben  «al,  senz'cauri  U  di- 
ea^  efte  */  motore  ee. 

2  giunto,  ìDgaDoalo. 

3  guida,  il  Giolìio.  Dice  però  Apuleio  :  Nutrids  capUosa  Pig&ia  de- 
teptus. 
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za  sospettar  di  cosa  verona,  perciocch'egli  era  slraceo,  ne  bevve  pii 
voUe  avidamente:  laonde  in  cosi  profondo  sonno  si  seppellì,  ehe  egli^ 
non  altrimenti  che  se  morto  fusse,  s'espose  a  ricevere  tutti  gli  ol- 
traggi dei  mondo.Come  più  tosto  la  vecchierella  si  avvide  che  la  me- 
dicina aveva  fatta  buona  operazione,  corsasene  da  Caritè,  là  entro 
ne  la  menò:  la  quale  non  fu  si  tosto  giunta,  che  con  maschio  animo 
•ed  efferato  impeto  ingiuriosamente  se  le  mise  intorno;  e  tutta  piena 
<l*on  mal  talento  diceva:  0  fido  compagno  del  mio  marito,  o  egre- 
gio cacciatore,  o  mio  caro  novel  consorte,  questa  è  quella  mano,  la 
3 naie  sparse*  il  sangue  mio;  questo  è  quel  petto,entro  al  quale  si  or- 
inatone i  fraudolenti  inganni;  questi  son  quegli  occhi,  a*  quali  io 
«on  cotanto  infelicemente  piaciuta;  questi  son  quegli  occhi,  i  quali 
non  so  io  già  come,  indovinandosi  le  perpetue  future  tenebre,  nan- 
ne già  prevenuto  la  lor  pena.  Riposati  sicuramente,  sogna  beata- 
mente: non  coltello,  non  ferro  alcuno  saranno  cagione  della  hia  mor- 
te: non  piaccia  a  Dio,  che  ancor  nella  pena  tu  sia  uguale  al  mio  ma- 
rito. Mentre  che  ti  durerà  la  vita,  ti  negheranno  gli  occhi  il  loro  u- 
iìcio,  né  vedrai  cosa  alcuna,  se  non  dormendo:  io  farò  ben  che  tu 
-«arai  sforzato  a  dire,  ch'egli  è  stala  piiì  felice  la  morte  delK inimico 
tuo,  che  la  vita  che  ti  avanzerà.  Certan^ente  tu  non  vedrai  la  luce, 
«  fiati  mestiero  coir  altrui  lume  supplire  al  tuo  difetto:  lo  non  pos- 
sederai Caritè,,  tu  non  goderai  le  sue  nozze«  né  sarai  dalla  quiete 
«della  morte  ricriato,  ne  goderai  i  soll^  della  vita;  ma,  dubbio  si- 
mulacro, andrai  vagabondo  fra  il  Sole  e  fra  le  tenebre,  e  indarno 
•cercherai  di  quella  mano  ehe  ti  ha  cacciate  le  empie  luci  del  crudo 
"«volto:  e  quello,  che  è  nelle  miserie  miserrimo,  tu  non  saprai  di  chi 
Hi  rammaricare;  ed  io  farò  gli  estremi  onori  al  sepolcro  del  mio  cap- 
acissimo Lepolemo  col  sangne  delle  luci  tue,  e  alla  sua  santa  anima 
^forò  sacrificj  con  questi  occhi.  Ma  perché  col  mio  indugio  guadagni 
ttt  «n  picciolo  intervallo  di  riposo?  E  l'orse  in  quel  mezzo  ti  imma- 
.fflii  ì  pestiferi  mìei  abbracciamenti:  lascia  le  sonnolenti  tenebre,  de- 
stati ad  un*altra  caligine,  alza  la  diminuta  ^  faccia,  e  ricoitosci  la 
giusta  vendetta;  assapora  lo  infortunio;  annovera  le  fatiche:  in  que- 
sta guisa  sono  piaciuti  gli  occhi  tuoi  ad  una  pudica  donna,  cosi  han- 
«0  ad  alluminare  le  fiaccole  nuziali  la  camera  tua:  or  prenderanno 
la  vendetta  quelli  Angeli,  a  cui  è  cura  del  matrimonio;  e  la  cecità, 
4aa  fedel  compagna,  senza  mai  da  te  partirsi,  sarà  perpetuo  stimolo 
biella  iniquissima  coscienza.  —  E  avendo  detto  la  giovane  queste  e 

1  dimimUai  scemata  degli  occhi.  Apuleio:  AttoUe  vacuam  fadem. 
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altre  simili  parole,  le  qaali  il  convenevole  rancore  e  il  giusto  sdegno 
le  sumministravano,  preso  un  dirizzatolo  ^'d*  acciaio,  e  fìttolo, per 
mezzo  d*ambe  le  loci  di  Scanoadio,  lo  dannò  ad  una  perpetua  notte. 
E  in  mentre  che  col  non  conosciuto  dolore  egli  discacciava  da  se  e 
la  crapula  e  il  sonno,  la  giovane  tutta  infuriata,  presa  la  spada,  che 
fu  già  del  suo  marito,  con  essa  ignuda,  come  una  cosa  pazza,  si 
mise  a  correre  per  lo  mezzo  delia  città,  e  andossene  al  sepolcro  del 
suo  Lepolemo.  Laonde  a  noi  narrando,  come  il  marito  le  fosse  in  so- 
gno apparso,  e  qual  vendetta  del  suo  nimico  avesse  presa,  se  stessa 
uccise,  e  tu  col  suo  carissimo  marito  rinchiusa  in  una  medesima  se- 
poltura. Ma  Scannadio,  non  molto  dipoi  conosciuto  tutte  le  cose  co- 
me erano  passate,  slimolato  da  doglia  e  da  vergogna,  volontariamen- 
te si  mori  di  fame. 

Cosi,  piangendo  e  sospirando  molto ,  riferiva  il  famiglio  a  quei 
contadini:  i  quali,  temendo  la  novità  del  mutato  padrone,  delibera- 
rono di  fuggirsi.  Il  cavallaro,  che  mi  avea  ricevuto  con  tanta  cura 
di  ben  trattarmi,  pose  sopra  le  spalle  mie  e  degli  altri  giumenti  ciò 
che  era  in  casa  di  valuta  alcuna.  Noi  portavamo  fanciulli  e  femmi- 
ne, portavamo  polli,  capretti  e  cagnolini;  e  ciò  che  non  poteva  cam- 
minare co' suoi,  andava  co*  nostri  piedi:  né  mi  gravava  la  soma,  bea- 
che  grande  fosse  e  sconcia,  poiché  io  fuggiva  quel  ribaldo  che  ca- 
strar mi  doveva.  Or  passato  un  aspro  colle  di  monte,  e  camminato 
gran  pezzo  per  un  largo  pianò,  giungemmo  già  presso  a  sera  ad  uà 
castello  grande,  e  di  molla  gente  popoloso;  gli  abitatori  del  quale  ne 
vietarono,  dìsconfortando  ,  il  partirsi  a  queir  ora,  dicendo,  tutto 
quel  paese  esser  pieno  di  grandi  e  ferocissimi  lupi,  i  quali  non  sola- 
mente le  pecore  e  gli  armenti  danneggiavano,  ma  gli  uomini  uccide- 
vano; e  che  per  tutta  la  strada,  dove  passar  dovevamo,  si  trovavano 
corpi  umani  da  loro  stracciati,  e  tutti  i  luoghi  dintorno  essere  bian- 
'  cheggianti  di  ossa;  e  che  per  questo  bisognava  andar  con  molto  rìs- 
guardo,  né  prima  che  il  tempo  fosse  ben  chiaro,  e  il  Sole  levato:  im- 

Iierocchè  la  furia  di  quelle  crudeli  bestie  più  si  fa  pigra  per  la  mdlta 
uce.  Ma  quei  ribaldi  fuggitivi  che  noi  conducevamo,  per  tema  di 
esser  seguiti,  lasciando  questo  buono  avviso,  circa  la  mezza  notte 
alla  strada  caricati  ci  condussero  :  io,  per  la  paura  dell'  udito  peri- 
colo, quanto  più  poteva  in  mezzo  della  torma  mi  accostava,  e,  tenendo 
la  coda  ristretta,  mi  pareva  aver  tuttavia  nelle  anche  i  denti  desìi 
affamati  lupi.  Maravìgiiavasi  eiascuno  della  mìa  gagliardezza,  e  che 

*  dMxiatoio,  quel  ferro  eoo  cui  le  donne  si  spartiscono  i  capelli. 
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carico  essendo,  V  andare  de'  voti  cavalli  agguagliassi;  ma  non  era 
questa  gagliardia,  anzi  paura:  cosi  stimava  io,  quel  Pegaso  generosa 
cavallo  essere  stato  imputato  aver  Tali,  per  la  tema  de' focosi  morsi 
della  Chimera.  Que*  pastori  che  ne  conducevano,  in  forma  di  batta- 
glia  s' erano  armati,  alcuni  di  lance,  altri  di  acuti  pali;  tutti  di  sassi, 
.che  nella  strada  erano  rotondi  e  copiosi,  erano  forniti;  ma  soprat- 
tutto di  Caccole  accese  risplendeva  la  nostra  compagnia  ,  né  altro 
ci  mancava  che  una  tromba  a  dimostrare  una  schiera  armata  da 
gmerra.  Così  passammo  questo  timor  vano,  e  incappammo  in  an  al- 
tro daddovero  :  perciocché  i  lupi  non  ci  assalirono,  forse  smarriti 
dallo  strepito  della  nostra  moltitudine,  o  spaventati  dalla  luce  del 
fuoco,  ovvero  eh*  altrove  fossero  iti  a  procacciare:  noi  non  vedemmo^ 
alcun  lupo.  Ma  passando  allato  ad  una  villa,  gli  abitatori  di  quella, 
stimandoci  ladroni,  con  molti  gridi  ci  attizzarono  addosso  grandissimi 
cani  ;  i  quali  con  molta  rovina  ci  assalirono,  stracciando  senza  ri- 
spetto e  gli  uomini  e  le  bestie,  che  spaventati,  qua  e  là  fuggendo , 
stramazzavano,  non  essendo  ancora  ben  chiaro  il  giorno;  e  degli  uo- 
mini e  delle  bestie  fecero  si  fatto  macello,  che  era  una  compassio- 
ne: eran  giunti  quei  che  si  fuggivano,  erano  atterrati  quei  che  sta- 
vano fermi,  erano  strambellati  ^  quei  che  eran  per  terra;  finalmente 
egli  non  vi  era  scampo  per  persona.Nè  sazia  la  Fortuna  di  tanto  dan- 
no, anzi  che  questo  restasse,ce  ne  scoccò  addosso  uno  assai  maggio- 
re: imperocché  quei  contadini  che  ci  avevano  ammessi  ^  i  cani,e  in  sui 
tetti  delle  lor  case,  e  in  sulla  cima  di  certi  colletti,  che  eran  sopra  di 
noi  assai  ben  rilevati,  ci  gittavano  addosso  si  fatto  rovescio  di  sassi, 
che  noi  non  sapevamo  discernere,qual  piuttosto  delle  due  rovine  fosse 
utile  a  fuggire,  o  quella  de'cani  che  ci  gastigavano  da  presso,  o  qnella 
de'  sassi  che  ci  ferivano  da  lontano.  E  mentre  che  le  cose  passavano 
in  questa  guisa,  un  di  quei  sassi  feri  una  donna  che  mi  sedeva  so- 
pra, assai  sconciamente:  perché  ella,  piangendo-e  gridando,  chiamava 
il  marito,  che  le  venisse  a  porgere  aiuto;  ma  egli  fra  tante  angosce 
non  sappiendo  più  che  farsi,  rasciugando  il  sangue  della  mogliera, 
e  degli  uomini  e  della  Fortuna  rammaricandosi ,  con  profonde  urla 
diceva:  Per  qual  cagione  assaltate  voi  con  si  crudeli  animi  gli  affa- 
ticati viandanti  ?  perché  danneggiate  voi  cotanto  i  poveri  nomini  ? 
perché  ci  distruggete  in  questa  guisa  ?  che  preda  guadagnale  voi  ? 
che  rovina  discostate  voi  dal  vostro  capo  ?  che  ingiurie  vendicata 

« 

«  strambellaHj  fotti  io  brani,  lacerati. 
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voi?  Voi  non  abitate  impercìòper  le  spelonche  come  le  fiere,  voi  non 
abitate  però  per  le  caverne  come  gli  uomini  barbari  ed  efierati:  per- 
chè dunque  vi  rallegrate  delle  nostre  piaghe?  perchè  prendete  sol- 
lazzo del  nostro  sangue?  —  Egli  non  aveva  ancor  finite  queste  pa» 
role,  ehe  la  pioggia  di  quei  sassi  restò,  e  la  tempesta  de  cani,  per 
essere  stati*  richiamati,  si  rasserenò;  e  uno,  che  era  montalo  in  sulla 
cima  d*  uno  arcipresso,  rispondendo  a  questi  suoi  rammarichi,  disse: 
Non*  per  cupidità  delle  vostre  spoglie  v'  andiamo  noi  assaltando,  ma/ 
per  cercar  di  rimuovere  dal  capo  nostro  cotesta  stessa  rovina:  or  fi- 
nalmente voi  ve  ne  potete  ire  colla  nostra  pace  sicuramente:  segui* 
tate  il  vostro  viaggio.  —  E  posciachè  egli  si  tacque,  noi,  cosi  feriti 
tiome  eravamo,  seguitammo  il  restante  della  nostra  via  :  e  mentre 
che  n<^i  camminavamo,  era  una  compassione  a  udire  contare  ad. 
ognuno  le  sue  disgrazie:  chi  era  stato  morso  da  un  cane,  chi  ferit0 
da  un  sasso,  e  chi  aveva  avuto  un  colpo  in  un  luogo  ,  e  chi  in  m 
altro.  Ora  posciachè  noi  fummo  oltre  un  buon  pezzo,  noi  arrivamma 
ad  uno  amenissimo  luogo  ,  dove  era  un  bosco  di  cosi  grandi,  e  si 
fronzuti  arbori  vestito,  che  e*  gettava  entro  al  petto  di  chi  il  vedeva 
una  riverenza  noDpieciola;sicd^è  i  pastori,  invitati  dal  piacevole  sito, 
fecero  pensiero  di  posarvisi  alquanto,  e  rinfrescarsi,  e  curarsi,  e 
medicare  un  poco  le  piaghe  loro:  perchè  distesi  per  terra  chi  qua  e 
ehi  là  su  peri  erbetta,  cercarono  primieramente  di  rivocar  lo  smar^ 
rito  spirito  col  fare  un  poco  di  colezione,  e  dipoi  si  dierono  a  medi* 
care  i  feriti  corpi:  questi  con  acqua  di  chiaro  fiume  levava  '  il  san- 
gue dintorno  alle  sue  ferite;  quegli  col  bagnarle  cercava  di  farle  d»^ 
enfiare  ;  queU*^  altro  con  fascinole  di  lino  legava  le  larghe  piagbe:  e 
cosi  ognuno,  il  meglio  che  poteva  ,  provvedeva  alla  sua  salute.  In 
questo  mezzo  un  certo  vecchione,  di  cui  alcune  pecorelle  che  gli  pa- 
scevano intorno,  ne  davano  indubitato  segno  che  egli  fosse  un  px- 
store,  veduto  da  un  de'nostri  in  sulla  cima  d' un  colle  ivi  vicino,  fu 
domandato,  se  egli  avesse  da  vendere  un  poco  di  latte,  o  che  non 
fusse  rappreso,  o  che  di  fresco  ne  fusse  stato  fatto  il  cacio.  Ma  il 
vecchione,  posciach'  ebbe  cosi  un  pezzo  scosso  la  testa,  disse:  Dun- 
que alcun  di  voi  pensa  al  presente  al  mangiare  e  al  bere  e  ad  altro 
suo  ristoro,  né  sa  dove  egli  si  sia  posto  a  sedere  ?  Né  prima  ebbe 
finite  queste  poche  parole,  che  ragunato  le  pecorelle  ,  egli  diede  la 
volta  addietro,  e  diieguossi  un  gran  pezzo  lontano:  la  cai  voce  ac- 

^  levava ,  forse  lavava,  dicendo  il  lesto  latino  diluere;  ma  torna  Io 
stesso  0  in  un  modo  o  in  un  altro. 
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coD)pagnata  dalla  subita  fuga,  fece  a  quei  pastori  una  gran  paura. 
E  de&iderando  di  domandar  della  qualità  di  quel  luogo,  e  non  vi  es^ 
s^ndo  chi  rispondesse  ;  m  altro  vecchione  di  glande  statura,  e  nei 
moki  anni  aeravate,  tutto  abbandonandosi  in  su  un  bastone,  né 
potendo  a  fatica  muovere  il  passo,  piangendo  amaramente,  ci  si  ven- 
ne accostando.  E  messosi  intorno  alle  ginocchia  di  quei  giovani , 
cosi  pregando  diceva:  Per  le  vostre  piiì  care  cose ,  per  Y  anime  vo« 
stre,.deh  venite  a  rendervi  all' avanzo  della  mia  vecchiezza,  *  e  pronti 
e  arditi  porgete  aiuto  al  carico  d'anni;  e  ritogliendo  un  picciol  mio 
fanciuUetto  air  Inferno,  restituitelo  a'  miei  canuti  crini:  un  mio  ni- 
potino, dolce  compagno  in  questo  mio  viaggio,  seguitando  una  can- 
tante passera  per  volerla  prendere,  è  Ctiduto  in  una  fossa  non  guari 
lontana  da  voi,  tutta  di  pruni  e  di  pungenti  arboscelli  ripiena,  ed  ò 
posto  in  manifestissimo  pericolo  della  vita;  pur  ,  secando  il  gridare 
ch'egli  fa,  chiedendomi  aiuto,  egli- vive  ancora,  ed  io  per  la  debo- 
lezza del  vecchio  capo,  come  voi  accorgere  vi  potete ,  non  lo  posso 
soccorrere:  dove  che  a  voi  per  Io  benefìcio  della  vostra  giovine  età 
e  delia  vostra  gagliardia  sarà  agevol  cosa  porgere  aiuto  a  quel  fan* 
ciuilo,  unico  successor  delle  mie  fatiche,  e  tronco  solo  della  stirpe 
mia,  e  rendere  insieme  un  misero  vecchio  a'  comodi  di  questa  vita. 
Veggendo  questi  pastori,  che  costui . così,  efdcacemente  gli  pregava, 
non  poterono  non  gli  av^  gran  compassione;  perchè  uno  fra  gli  al- 
tri, e  più  forte  d' animo,  e  di  età  più  robusto,  e  di  maggior  gagliar« 
dia,  e  il  qual  solo  era  uscito  della  passata  battaglia  senza  ferita,  le- 
vatosi in  piedi,-subito  il  dimandò  del  luogo  ove  era  caduto  quel  fan- 
ciullo: ed  egli  mostrandogli  cosi  col  dito  alcuni  arboscelli  non  molto 
da  lungi,  quel  giovane  gli  andò  dietro.  Or  posciachèi  nostri  pastori 
si  furono  riposati  a  lor  bell'agio,  ricaricato  ad  ognun  di  noi  l'usata 
soma,  diedero  ordine  di  rimettersi  in  cammino,  come  più  tosto  co- 
lui fttsse  tornato.  Posciach'  egli  ebbero  aspettato  quel  giovane  presso 
ad  una  mezz*  ora,  veggendo  eh'  e-  non  tornava,  le  chiamarono  ad  alta 
voce  più  vòlte  ;  e  perchè  egli  non  rispondeva,  e*  mandarono  uno  a 
cercar  di  lui,  acciocché  ritrovatolo,  e  rimessolo  nella  buona  via,  nel 
rimenasse.  Il  quale,  posciachè  fu  dimorato  alquanto  ,  tornatosene 
smorto  e  interriate,  ^  eh*  egli  pareva  un  corpo  uscito  d*  una  sepol* 


*  venite  a  rendervi  alV  avanzo  della  mia  vec<^iezza.  Non  è  questo 
il  senso  delie  parole  d'Apuleio,  che  dice:  Sic  ad  meae  senecMis  ipaUa 
validi  laetique  veniatis;.,.  ^ubsisiUi. 

2  itUerriatOy  impallidito,  fatto  del  color  della  terra. 
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tara,  raccontò  cose  di  quei  povero  nomo,  da  far  piangere  le  pietre; 
e  diceva  che  egli  Tavea  veduto  giacere  per  terra  rovescio,  echeso^ 
pra  di  lui  era  uno  smisurato  serpente,  cheTavea  già  quasi  divora^ 
presso  che  mezzo;  e  il  malvagio  vecchio  ne  si  vedeva  o  si  udiva  in 
alcun  luogo.  11  quale  crudele  accidente  accozzato  colle  parole  dì  qael 
Secchio  pastore,  che  come  chi  doveva  sapere  che  egli  ^  quivi  del  con- 
tinuo dimorava,  gli  aveva  ammoniti,  fece  a  tutti  una  grandissinia 
paura;  e  senza  indugio  alcuno,  toccando  a  noi  altri  di  buone  basto- 
nate, si  dierono  a  fuggire  quanto  e*  poterono  più  ratti.  E  posciachè 
noi  avemmo  fatto  un  lungo  viaggio,  noi  arrivammo  ad  un  borgo  di 
case,  e  quivi  ne  riposammo  per  quella  notte.  Io  desidero  narrarvi  un 
t^aso  certamente  depo  delle  orecchie  altrui,  che  di  quei  di  era  ac- 
caduto in  quella  villa. 

Un  certo  servo  a  cui  il  padrone  avea  commessa  tutta  la  cura  della 
casa  sua,  e-  il  quale  il  piiì  del  tempo  dimorava  in  quel  villaggio ,  a- 
vendo  della  medesima  famiglia  una  conserva  per  moglie  ,  si  era  fie- 
ramente acceso  dell*  amor  d*  una  donna  libera  sua  vicina:  del  quale 
amorazzo  essendosi  accorta  la  moglie,  per  far  vendétta  del  gran  do- 
lore che  le  dava  la  smisurata  gelosia,  montata  in  sulle  furie  ,  mise 
in  sul  fuoco  tutte  le  scritture  del  marito,  e  tutti  i  miglioramenti  ^  di 
casa,  e  abbruciò  ogni  cosa:  né  contenta  dì  questa  vendetta  ,  sin^ 
incrudelendo  contro  a  di  se  medesima,  avvoltasi  uà  laccio  intomo  al 
collo,  e  legato  colla  medesima  fune  un  picciolo  (ligi iol ino,  eh*  ella  a- 
veva  di  quel  marito,  e  itasene  sopra  d' un  profondissimo  pozzo,  e  sé 
e  il  fanciullo  vi  gittò  dentro.  La  cui  morte  dispiacendo  al  padroa 
loro  insino  al  cuore,  lo  accese  a  dover  prender  vendetta  di  colui,  il 
quale  colla  sua  lussuriosa  vita  era  stato  cagione  di  tanto  scandolo  ; 
e  presolo,  e  spogliatolo  ignudo  nato,  ^  avendolo  unto  di  mele  dai 
capo  al  piede,  lo  legò  strettamente  ad  un  certo  Geo  ,  che  entro  al 
suo  pedale,  per  esser  vecchio  e  marcio,  aveva  un  grandissimo  nt[- 
mero  di  quelle  formiche,  che  costor  chiamano  puzzole.  Le  quali,  co- 
me è  loro  usanza,  tutto  il  giorno  camminando  in  gii)  e  in  ^su,  come 
più  tosto  s' accorsero  di  quel  mele,  ad  un  tratto  imbrunirono  qaej 
corpo,  che  bruno  vi  si  vedeva;  ^  e  poscia  co*  lor  piccioli ,  ma  acuti 


^  che  egli  ec:  cioè  il  serpente, 
3  miglioramentij  le  cose  più  preziose. 
3  ignudo  nato,  nudo  com*  era  nato. 

^  die  bruno  vi  si  vedeva:  cioè,  cosicché  non  vi  si  vedea  più  punto  di 
bianco. 
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jnorsi,a:poeo  a  yoco  il  coMamarono  ìntìno  all'ossa  ,  gicchè  seom 
-seigno  alcuno  di  carae  elle  rimasero  attaccate  al  tronco  del  mortife- 
ro fico.  Lasoiando  noi  adunque  questo  abbominevole  paes^,  nel  qua- 
le per  lo  atroce  caso  erano  tutti  gli  uomini  addolorati ,  di  nuovo  ci 
luettemiDo  in  viaggio;  e  camminando  tutto  il  dì  per  un  piano,  strac- 
45hi  e  lassi  eapìtaoimo  ad  una  bella  e  :buona  città  ,  nella  quale  ter. 
natisi  ì  pastori,  e  conosciuta  T  abbondanza  del  vivere  e  la  freqnen* 
za  del  popoto,  e'  deliberarono  che  quella  fosse  la  stanza  loro  e  la  lor 
patria.  Deliberati  adunque  di  fermarsi  quivi,  e  pensando  levarsi  dad. 
dosso  tante  bestie,  eglino  per  tre  di  ci  diedero  molto  ben  da  man. 
giare,  aeoioechè  rifacendoci  un  poco,  noi  avessimo  miglior  occhio  t 
in  sul  mercato:  è  quando  parve  loro  che  noi  fussiroo  un  poco  più 
vistosi,  menalicialla  piazza,  e  consegnatici  ad  un  banditore  ,  e  ca- 
valli e  asini  tutti  fummo  messi  allo  incanto.  Ma  i  compratori,  come 
egli  tti  avevano  visto  molto  ben  per  lo  minuto  ,  e  guardatomi  i 
denti,  per  vedere  quanto  tempo  io  mi  trovava  ,  tutti  mi  lasciavano 
-indietro,  come  una  cosa: disutile:  e  tanto  mi  era  venuto  in  fastidio 
/quel  brancicar  delia  «bocca,  che  accostaudomisi  uno  con  certe  ma* 
naece  che- puzzavano  come  una  carogna,  per  far  l'eiletto  medesi- 
mo ;*io  gli  presi  la  deslra ,  e  tutta  quanta  gliela  schiacciai:  la 
<]uai  fu  cadono  di  rimuovere  tutti  i  circostanti  dalla  mia  com- 
pra, se  iiiuno  ve  ne  aveva  che  badasse  al  fatto  mio.  E  il  banditore, 
ohe  (figià  era  divenuto  reco  per  lo  tanto  gridare,  beffandosi  di  me, 
diceva:  E  a  che  fare  avemo  noi  messo  in  vendita  questo  asinaccio 
voccbio,  oKsiilile,  spiacevole,  poltrone,  con  l'unghie  guaste,  con  tri- 
sto mantello,  cfae  oramai  non  è  buono  ad  altro  che  a  farne  un  va- 
.gUo?  e  però  doniamolo  a  qualcheduno ,  9  egli  ce  ne  è  di  quegli  che 
non  grincresea  gittare  via  un  poco  di  fieno.  E  con  queste  e  altre 
così  fatte  ciance  faceva  morir  delle  rìsa  il  banditore  tutta  la  brigata. 
Ma  quella  mia  crudelissima  Fortuna,  la  quale  mi  aveva  per  cosi  stra- 
ni pdesi  già  tanto  tempo  perseguitato,  cui  non  il  fuggir  mio,  non 
tante iavversità  l'avevano  mai  potuta  0  da  me  tener  discosto,  0  pia- 
cara  akneao,  di  nuovo  mise  nelle  mie  chiome  r  suoi  feroci  artigli:  e 
ritrovato  un  compratore  aito  alle  mie  disavventure,  me  gli  diede  nel- 
le moni;  e  sapete  a  chi?  ad  uno  della  feccia  di  quei  ciurmadori,  i 
quali,  (ÌHgendod*  esser  sacerdoti,  e  coprendosi  col  mantello  di  San- 
to Antonio,  vanno  barando  il  mondo,  e  spogliando  e  ingannando 


<  miglior  occhio,  miglior  aspetto,  0  apparenza. 
¥ìrenz,vol.JI.  IO 
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quelli  buoni  omicciatti  e  semplici  donnio«ÌQole  daono  <  lor  fca  lemi- 
Di>  in  iscandolo  e  disonor  grande  dei  veri  religiosi  e  della  nostra  re* 
ligione.  Ora  costui  per  la  fretta  di  comprare,  senza  guardare  altro, 
domandò  donde  io  fussi.  A  cui  il  banditore  rispose,  eh'  io'era  di  Gap* 

Eadocia,  e  assai  ben  gagliardaizo  :  e  ridomandando]  del  tempo,  il 
auditor,  beffandosi,  rispose:  Un  certo  astrologo,  che  ha  veduta  la 
sua  natività,  il  quale  allora  gli  annoverò  gli  anni,  te  lo  saprebbe  dir 
me*  di  me;  perchè  dunque  non  io  comperi  tue?  egli  è  un  de*  buoni 
e  dabbene  asini,  che  sieno  in  su  questo  mercato;  il  quale  e  ia  casa 
e  fuor  di  casa  ti  potrà  aiutare  in  tutti  i  tuoi  bisogni.  Ma  quel  fasti- 
dioso di  quel  compratore  gli  rompeva  pure  il  capo  col  domandargli 
or  d'una  cosa  e  or  d'un* altra,  e  faceva  una  grande  instanza,  per 
voler  sapere  come  io  era  agevole.  Àllor  disse  il  banditore:  Di  questo 
non  ti  fa  mestier  domandare;  eh*  egli  è  una  pecora,  non  un  asinc^ 
mansueto,  che  se  ne  può  fare  ogni  cosa,  e  non  morde  e  non  trae;  ^ 
egli  è  in  modo  finalmente,  che  sarebbe  da  dire  che  uno  uomo  fnsse 
venuto  ad  abitar  nel  cuoio  di  questa  bestia:  la  qual  cosa  non  è  mol- 
to difiicile  ad  esperimentare,  imperocché  se  tu  metti  il  viso  tuo  fn 
le  sue  cosce,  tu  conoscerai  agevolmente  la  sua  pacienza.  In  questa 
guisa  uccellava  quel  banditore  questo  imbriacone.  Ed  egli»  «he  si 
accorse  della  baia,  divenuto  simile  ad  uno  che  lo  avesse  avuto  per 
male:  Ahi  corpo  disutile,  e  sciocco  banditore,  che.  ti  possa  abbru- 
ciare il  fuoco  del  barone  Santo  Antonio;  che  ta  hai  oramai  troppo 
cianciato  sopra  del  fatto  mio.  Credi  tu  che  io  voglia  commettere  il 
tabernacolo  del  barone  santo  sopra  d' una  bestia  spiacevole,  accioc- 
ché come  egli  aombra,  e*  gitti  per  terra  il  santo  tabernacolo?  Come 
più  ratto  io  udi*  le  costui  parole,  pensava  far  qualche  sconcia  pazzia, 
acciocché  il  compratore  impaurito  della  mia  fierezza ,  stornasse  i 
mercato:  ma  la  di  lui  sollecitudine  prevenne  il  mio  consiglio;  e  sbor- 
sato il  pregio  della  mia  compra,  che  fu  ben  sedici  lire,  il  quale  il  mia 
padrone  prese  piiì  che  volentieri,  come  colui  che  oramai  era  stracco 
del  fatto  mio,  e  ricevute  eh*  e'  Y  ebbe,  subito  mi  consegnò  a  Filebo, 
che  così  era  il  nome  del  nuovo  signore:  ed  egli,  messosi  iananzi  il 
sergente  novello,  tutto  allegro,  parendogli  avere  fatto,  una  belùe 
una  buonissima  spesa,  mi  menò  alla  casa  sua;  e  non  avendo  pacien- 
za d*  entrar  dentro,  come  egli  fa  in  sulla  soglia,  egli  incMfiinciò  a 


1  danno,  cioè  che  danno.  Il  GioUto  ha  il  che. 

2  trae,  souint.  calci. 
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gridare:  0  fanciulle,  io  vi  ho  menalo  dal  mercato  uh  bellissimo  ser- 
vo. Erano  quelle  fanciulle  concubine  di  quei  venerabili  religiosi;  fra 
le  quali  alcuna  ve  ne  aveva,  che  ancorché  si  operasse  in  quei  servi- 
gi che  la  natura  ha  provviste  le  donne,  non  altro  aveva  di  femmina^ 
che  le  vestimenta  e  i  perversi' cosiomi.  Le  quali,  credendo  eh*  egli 
dicesse  davvero,  che  égli  avesse  menato  un  uomo  che  le  servfsse, 
tutte  cominciarono  a  gridar  per  rallegro/^,  eh* elle  parevano  imr 
pazzate.  Ma  posciach'eile  si  accorsero,  che  non  una  cervia  in  caa^ 
bio  d' una  vergine,  ma  uno  asino  invece  di  un  uorpo  vi  era  arrivato; 
arricciando  il  naso^  cominciarono  a  beffeggiare  il  loro  maestro:  che 
egli  non  aveva  menato  un  servo,  ma  un  suo  marito,  e  cbe  e'  guar*- 
dasse  a  non  si  goder  da  se  stesso  così  bel  giovanetto,  ma  eh»  alcu- 
na volta  e*  ne  fesse  partecipe  le  sue  colombine.  E  queste  e  altre  si- 
ihiii  ciance  dicendo,  io  fui  legalo  appresso  ad  una  mangiatoia.  E  un 
certo  giovane,  il  quale,  fuori  sonando  una  sua  viola,  accompagnava 
alctm  di  loro  che  cantava  in  banca,  e  in  casa  faceva  copia  dei  corpo 
suo;  come  più  tosto  mi  vide  nella  stalla,  datomi  da  mangiare  abbon- 
devolmeute,  tutto  allegro  mi  diceva:  Tu  se'  finalmente  arrivato,  sue- 
cessor  delle  mie  fatiche;  vivi  adunque  lungamente  e  in  grazia  de*  miei 
padroni,  e  porgi  aiqto  a*  miei  oramai  dieDili  fianchi.  L^  quali- parole 
udendo  io,  come  colui  che  da  lungo  prevedeva  le  fatiche  mie,  mecQ 
stesso  delia  mia  disgrazia  mi  lamentava.  Né  vi  andi  molli  giorni,  che 
parendo  a'  miei  padroni  il  tempo  accomodato  di  Care  la  lor  vendemmia, 
messisi  ih  arnese  di  lutto  quello  che  a  gravi  e  buoni  religiosi  fusse 
convenevole,  e  desti  i  breviarj  e  i  paternostri,  che  già  avean  dor- 
mito un  pezzo,  e  messo  sopra  di  me  il  tabernacolo  del  baron  Santo 
Antonio,  e  preso  lor  privilegi  e  scarlafacci,  si  miserò  in  viaggio.  E 
poseiachè  con  assai  guadagno,  per  non  dir  rubare,  egli  ebbero  cer- 
co una  infinità  di  castelli,  e  sottratto  da  chi  quattrini,  da  chi  ca- 
cio, da  chi  latte,  da  chi  vino,  da  chi  farro,  da  chi  segala,  da  altri 
deli*  orzo  per  dare  alle  bestie,  e  da  quello  questa  cosa,  e  da  quel- 
l'altro queir  altra;  cacciatele  in  certi  sacchi  fatti  a  bella  posta,  tul- 
le me  le  misero  sopra  delle  mie  misere  spalle:  a  cagione  che,  aggra^ 
vate  da  doppia  soma,  io  fussi,  camminando,  in  uà  medesimo  tempo 
un  granaio  e  una  chiesa.  E  mentre  cbe  egli  andavan  predando  in 
qneài  guisa  tutto  quel  paese,  io  vi  voglio  contare  la  terribile  astu- 
zia che  egli  usarono  contro  ad  uno,  che  volle  ritor  loro  certi  panni 
che  aveva  loro  dati  la  moglie.  Erano  giunti  questi  mariuoli,  predan- 
do piuttosto  che  predicando,  a  una  certa. villa,  e  d*  ogni  erba  face- 
van  fascio.  Passando  dunque  dalla  casa  d*un  povero  lavoratore  eoi- 
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}e  sue  t  ciormerie,  veggendogli  la  moglie  sua  semplice  donnicciiio- 
la,  si  fece  loro  incontra:  ed  eglino  chiedendole  limosina,  per  far  le 
tovaglie  dell'altare,  d^an  poco  di  filato  o  d'altra  cosa  tale,  la  sem- 
plice donna,  non  avendo  altro,  diede  loro  una  tela  di  parecchi  brac- 
cia; ed  essi,  fatta  la  preda,  se  ne  andarono  con  Dio.  Non  farodo  si 
tostò  partiti  i  valentuomini,  che  il  maritogiuns^;  a  cui  subito  la  don- 
na disse:  Qui  furono  dianzi  i  frati  del  baron  Santo  Antonio,  a'  quali 
bo  fatto  limosina  per  Dio,  ^  ed  essi  hanno  segnato  le  bestie  nostre 
eolle  reliquie  loro.  Il  marito,  conoscendola  di  buona  pasta,  disse:  E 
che  desti  tu  loro?  La  tela  nòstra,  soggiunse  la  donna.  Il  marito  non 
aspettò  più  altro;  ma  presa  una  chiaverina  '  in  mano,  si  diede  a  cor- 
rere quanto  più  poteva  verso  dove  erano  andati;  talché  in  poco  tem- 
po gli  giunse:  ed  essi  veggendolo. correr  con  tanta  furia,  si  imnra- 
ginarono  di  quel  che  era:  perchè  subito  un  di  loro,  ]preso  l'esca  el 
focile,  accese  il  fuoco  da  un  capo  alla  tela,  e  sì  la  coperse.  Giunto 
fi  lavoratore  a'  frati,  disse  loro  un  carro  di  villanie,  ed  era  anco  per 
far  loro  un  mal  giuoco;  se  non  che  essi  gli  restituirono  la  tela,  di* 
cendo:  Santo  Antonio  faccia  niiraeolo.  Il  contadino,  riavuta  la  pre- 
da, se  ne  ritornò  alla  moglie:  né  fa  sì  tosto  a  lei,  che  senti  certo 
fummo;  perchè  guardato  la  tela,  la  vide  ardere;  onde  temendo  del- 
l'ira di  Santo  Antonio,  e  im^paurito- anco  dalle  grida  della  moglie, 
che  gridava  miracolo,  miracolo;  corse  dietro  a  richiamare  ì  frati:  i 
quali  giunti  alla  villa  riebber  non  pur  la  tela,  ma  di  molte  altre  co- 
se, ch'erano  loro  date  da  que'  semplici  contadini.  Fatto  che  egli  ek- 
boro  adunque  così  hel  miracolo,  e'  se  n'  andarono  ad  un  certo  ca- 
stello non  molto  lontano  di  quivi,  e  tutti  allegri  delia  grassa  preda, 
deliberarono  di  fare  nna  bella  cena;  e  involato  un  porco  a  non  so 
chi  contadino  sotto  spezie  d' una  lor  profezia,  apparecchiarono  que- 
^b  convito:  e  avendo  adocchiato  un  villanolto  giovane  e  ben  robusto, 
con  gran  profferte  e  larghi  doni  il  menarono  a  quella  cena,  con  ani- 
mo ene  per  lo  avvenire  egli  avesse  ad  essere  de'  loro.  Alla  qnal  ce- 
na e'  feciono  e  dissero  cose,  e  a'  quello  esercizio  adoperarono  la  gio- 
-Vanezza  di  quel  contadino,  che  ora  io  me  ne  vergogno  a  dirlo,  e  ài- 
lora  con  gli  occhi  miei  non  poteva  sopportare  di  goardarlo.  Io  volli 
'gridare:  o  cielo  !  ma  rimastemi  nel  palato  tutte  le  altre  lettere,  io 
^olo  la  prima  pronunziai,  e  chiaramente  e  altamente  dissi:  0.  iìa 

*  ìue  per  lùro. 

3  per  Dio,  per  amor  di  Dio. 

<  dMaverina,  specie  d' arme  in  asta  da  lauciaro. 
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quai  voce,  cosi  come  nen  era  convenevole  ad  uno  asino,  cosi  nou  fa 
opportana:  imperocché  alcuni  giovani.d'ana  villa  ivi  propiocpia,  an* 
dando  allora  appunto  ricercando  d' ano  asinelio  eh*  era  loro  staio  in-* 
rato  la  notte  dinanzi,  andavano  con  gran  diligensa  spiando  pep  ta4t6 
quelle  case  ivi  datlorno,  sé  alcun  diioro  il  tenesse  nascosto:  perchè 
lòdito  il  ragghiar><'mio,  stimaodo  die.  eatro  alla  casa  dove  ìoera^ 
fusse  la  preda,  corsisene  subito  verso  noi,  anzi  che  nruno  si  poUsse 
accorgere  di>lor  venire,  se  ne  saltarono  in  casa:  e  sopraggiuoti  cod 
alla  sprovvista,  trovarono  quelle  divole  persone,  che  facevano  e  di- 
cevano delle  t^lle  cose  ch*io"Vi  ho  accennato  di  sopra.  Le  beffe  e  le 
scuse  per  allora  furono  grandi  da  trambedue  ^  le  parti,  aaa  la  ver- 
gogna e  la  credenza  ^  assai  minor  di  quello  eh*  elle  dovevano:  sio- 
che,  scoperte  per  tutti  quei  paesi  le  egregie  opere  di  quei  santi  pa* 
dri,  e  dato  a  conoscere  k  lor  castità  per  tutto,  in  tanto  odio  gli  fe« 
ce  venir  per  quelle  contrade,  che  fé  lor  mestiere  in  una  notte  asco- 
samente far  fardello,  e  partirsi  di  quindi.  E  avendo  caaimipato  fug^ 
gendo  di  molte  miglia,  appena  era  levato  il  sole,  che  ritrovandoci  in 
un  luogo  molto  solitario,  io  gli  senti'  bisbigliare  non  so  che  l' un  coU 
r altro;  e  vedeva  ch'egli  mettevano  a  ordine  per  anmuuzarmi.  Leva* 
tomi  il  tabernacolo  e  tutte  le  altre  bazzicature  daddosso,  e  trattomi 
il  basto  e  tutti  gli  altri  fornimenti,  legatomi  ad  una  quercia,  con  un 
buon  bastone  di  corniolo  tutto  pien  di  nodi  mi  dierono  tante  le  ha* 
stonate,  che  poco  mancò  che  il  lor  pensiero  non  avesse  effetto:  e  per 
ristoro;  quando  io  credeva  eh'  e'  fusse  finito  di  dar  la  battaglia,  io 
senti'  un  di  loro^  che  mi  minacciava  di  tagliarmi  le  gambe  con  una 
scure,  posciach'  io  era  stato  quel  che  aveva  scoperto  il  trionfo  della 
loro  candidissima  castità:  ma  alcuni  altri,  non  a  contemplazion  della 
mia  salute,  ma  per  non  avere  a  portar  quel  tabernacolo  addosso,  e 
quelle  altre  cose  che  erano  quivi  per  terra,  giudicarono  ch'egli  fus- 
se a  lor  proposito  ritenermi  in  vita.  Perchè  di  nuovo  rimessemi  ad^ 
dosso  tutte  quelle  cose,  senza  restar  mai  di  bastonarmi  e  minacciar-» 
mi  di  peggio,  seguitarono  il  lor  viaggio,  sino  a  tanto  che  egli  arri- 
varono ad  una  grossa  villa,  dove  abitava  un  uomo  ricco  di  bestiame 
e  di  possessioni:  il  quale,  ancorché  per  altro  fusse  molto  religioso, 
per  cagion  del  bestianie  era  divotissimo  di  Santo  Antonio;  e  però  ri- 
cevuto il  tabernacolo  in  casa  sua  e  tutti  noi  altri^  con  molte  Orazio- 


^  ragliar,  il  Giolito. 

2  trambedue^  iramendue,  ambedue. 

^  la  credenza,  il  segreto. 
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ni  s' ingegnava  d*  ioopetrar  la  grazia  di  quel  Santo,  e  con  buone  spe- 
se interteneva  quei  saoi  divoti.  Quivi  fu  dove  io  mi  ricordo  aver  por- 
tato il  maggior  pericolo  eh*  io  portassi  mài  neiP  asinità;  e  questo  fu, 
ciie  avendogli  un  certo  suo  lavoratore  mandato  a  donare  una  coscia 
d*un  cervio  bellissima,  il  cuoco  T  aveva' attaccata  vicino  all'ascio 
delia  cucina,  cosi  bassa,  che  un  certo  cane,  che  bazzicava  per  casa, 
accorgendosene»  tutto  allegro  se  la  fece  sua:  del  qual  danno  avve- 
dendosi quel  cuoco,  e  incolpandone  la  sua  ne^ligenzia,  con  non  gio- 
vevoli lagrime  si  lamentava.  E  accostandosi  1*  ora  del  far  da  cena,  e 
il  padrone  sollecitandolo  che  egli  acconciasse  quel  cervio,  il  povero 
cuoco,  come  quel  che  dubitava  di  cosa  peggiore,  detto  addio  ad  aa 
suo  fìgliolino,  e  avvoltasi  una  fune  intorno  al  collo,  si  voleva  appie- 
car  per  la  gola.  Della  qual  cosa  accorgendosi  una  sua  fida  moglie- 
ra,  corse  là;  che  a  gran  fatica  giunse  a  tempo;  e  levatogli  quel  cape- 
stro dintorno,  dopo  n)olte  altre  parole  gli  disse:  Se*  tu  per  una  cosi 
fatta  disgrazia  uscito  in  modo  del  cervulo,  che  tu. voglia  fare  e  tee 
me  e  il  tua  figlinolo  malcontenti  tutti  in  un  tratto  ?  Or  non  vedi  ta 
il  fortuito  rimedio,  il  quale  ti  mostra  la  divina  providenzia?  E  però, 
se  tu  rivolti  niente  1* animo  dagli  ultimi  trabocchi  della  fortuna,  'a- 
scollami  con  attenzione:  prendi  questo  asino,  che  hanno  in  casaqae- 
sti  romitonzoli ,  e  ammazzalo  in  qualche  luogo,  che  tu  non  sia  ve- 
duto; e  presa  poscia  una  delle  sue  cosce  in  vece  di  quella  che  li  è 
stata  tolta,  e  preparatola  con  soavissimi  sapori  in  pasticci  alla  spa- 
gnuola,  e  in  quegli  altri  modi  che  meglio  ti  parrà,  la  porterai  al  la- 
drone; il  quale  se  la:  mangerà  non  altrimenti  che  se  fusse  cervio. 
Piacque  a  quello  imbriaco  cuoco  la  sua  salute  per  la  morte  mia;  e 
lodando  insino  al  cielo  la  sagacità  di  quella:  maladetta  femmina,  pre- 
se un  suo  coltello,  e  cominciandolo  ad  arrotare,  si  metteva  a  ordioe 
per  far  la  deliberata  uccisione. 


*  se  in  rivoUi  ec.  Più  chiaramente  Apuleio:  iSt  quid  in  ultimo  fcrtuMt 
turbine  resipiscis. 
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In  cotal  guisf^  armava  lo  scelleratissimo  boia  contro  a  di  me  le 
erudetissime  mani  ;  laonde  io,  che  mi  accorsi  dello  imminente  peri- 
colo, senza  perdere  troppo  tempo  in  consigliarmi ,  feci  pensiero  col 
i'ttggirmi  scansar  le  mie  povere  carni  da  quella  scellerata  beccheria: 
e  rotta  la  cavezza  colla  qaale  io  era  legato,  subito  la  diedi  a  gambe, 
e  a  cagione  che  niano  mi  si  accostasse  per  ritenermi,  alzato  ì  ferri 
all'aria  mi  andava  gagiia  rdamente  difendendo  co' calci:  e  vedato  uno 
uscio  aperto,  né  sappi endo  dove  m'entrassi,  mi  misi  in  un  tinel- 
lo,  ^  dove  il  signor  della  casa  con  quegli  imbriachi  di  quei  miei  pa* 
dreni  doveva  cenar  quella  sera;  e  fu  tanta  la  furia  che  io  ebbi  nello 
entrare  dentro,  che  io  misi  sottosopra  ciò  che  era  su  per  le  tavole  e 
su  per  la  credenza,  bicchieri,  guastade,  saliere,  coltelli,  vasi,  tova- 
glie,  tovagliolini,  e  le  tavole  finalmente  :  perchè  il  signor  di  casa , 
pieno  d'  un  mal  talento,  fattomi  subito  prendere  ,  comandò  ad  un 
suo  fante  che  mi  guardasse  con  grandissima  cura  ,  a  cagione  che 
im'  altra  volta  io  non  facessi  una  di  quelle  pazzie.  Legato  adunque 
bene,  e  messo  a  buona  guardia,  me  ne  stava  coli'  animo  tutto  ripo- 
sato, e  parevami  che  quel  carcere  fusse  pur  troppo  benigno,  poscia- 
chèper  suo.  mezzo  io  era  libero  dalle  crudelissime  mani  di  quel  ri* 
baldo  di  quel  beccaio.  Ma  che  bisogna  affaticarsi  contro  al  va- 
lore della  Fortuna  ,  posciachè  cosi  male  puon  resistere  i  nostri 
sagaci  pensieri  o  la  nostra  prudenzia  alla  sua  fatale  disposizio- 
ne ,  siche  ella  non  ne  guidi  sempre  al  crudelissimo  e  destinato 
sentiero?  Finalmente,  quel  mio  consiglio,  che  pareva  che  mi  avesse 
tratto  del  profondo  baratro  dello  Inferno,  mi  tuffò  in  pelago  più  pro«> 
fondo  e  più  mortale:  e  questo  fu,  che  venendosene  un  fanciullo  (se- 
condo il  mio  giudicio,  eh'  io  mi  pensava,  ragionavano  tra  loro  i  fa- 
migli) 2  là  oltre  ove  coloro  cenavano,  riferi  al  padrone,  che  egli  era- 

1  UnellOj  dicesi  la  sala  dove  si  mangia. 

1  itcqndo  U  mio  giudiào,  eh'  io  mi  pettóava,  ragionavano  tra  loro 
i  famigli.  Ho  chiuso  irar  parentesi  questo  luogo,  che  ad  ogni  modo  è  On 
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uscita  di  una  stradelta  ivi  vi/^ina  una  cagna  arrabbiata,  ed  entrata- 
sene per  r  uscio  di  dietro  in.casa  con  uùa^faria  che  mai  la  oiaggio- 
re,  aveva  assaltati  tutti  i  bracchi  di  casa,  e  d' indi  poscia  corsasene 
alla  stalla,  col  medesimo  empito  aveva  morso  quasi  tatte  quelle  be- 
stie: e  quello  eh*  era  niollo  peggio,  che  ella  non  si  era  manco  aste- 
nuta dagli  uomini  ;  imperocché  ella  aveva  ferito  il  Penna  malattie- 
re,  e  Chichibio  cuoco,  e  Lenin  cameriere,  e  maestro  Àppollonio  me- 
dico, insieme  con  tutti  quegli  altri  che  si  erano  voluti  contrapporre 
alla  sua  rabbiosa  e  inaudita  furia:  aggiugnendo  che  tutti  quei  brac- 
chi che  ella  aveva  tocchi  col  dentea  erano  incorsi:  nelimedesicaora* 
rore.  La  qual  cosa  turbò  subitamente  gli  animi  di  tutti  quelli  die 
erano  ivi  a  tavola,  stimandosi  che  io  avessi  fatto  poco  fa  quelle  paz- 
zie per  essere  infetto  del  medesimo  veleno:  perchè  prese  ogayoo  di 
loro  r  arme  in  mane  ,  inaoimandosi  l' un  V  altro  ad  ammassarmi , 
dabitòado  che. io»  mordendogli,  lion  gli  facessi  sifiiilmeote  iocorrere 
in  quella,  medesinn  rabbia  nelk'  quale  egli  eram  incorsi,  seozatehe 
mi  accostassi  loro.  £  senza  dubbio  alcuno^  egli  mi  avrebbon  taglia- 
to tutto  in  mille  pezzi;  tante  lance,  tanti  dardi,  e  taikte  spade  aie- 
vano  ritrovate;  se  io,  prevedendo  la  pioggia  di  questo  strano-  peci- 
colo,  non  me  ne  lussi  fuggito  volontierl  al  coperto  alla  camera,  dove 
cour  riposo  dormivano  tutti  i  miei  padroni.  Laonde  eglino  ,  serraby- 
mi  immediate  addosso  gli  usci  e  le  fìoestre,  si  detiberaroiMi  tenermi 
assediato  quivi  dentro,  insino  a  tanto  che  quello  arrabbiato  veleno 
mi  avesse  al  tutto  IJnito  di  consumare:  né  sappilo  io  altre  che* far- 
mi, presomi  la  comodità  delia;  presente  fortuna  ,  mi  misi  a.  giacere 
sopra  del  letto,  il  quale  poco  avanti  era  stato  molto  ben  rhfatto  e 
ordinato,  e  dopo  tanto  e  tanto  tempo  io  presi  fÌBaimente  il  sonao 
oome  gli  altri  uomini.  E  venuto  il  di  alto,  avendo  dÌ8gomb|'atada4De 
ogni  stracchezza  colla  morbidezza  del  letto,  sano  e  fresco  e  gaglìar^ 
do  mi  risvegliai;  e  stando  cosi  un  poco  in  orecchi ,  per  udirse^  que- 
gli che  con  gran  diligeoza  mi  facevano  la  guardia,  ragionavano  nien- 
te del  fatto  mio,  io  sentii  che  uno  di  loro  diceva:  Pensiamo  noi  pero 
che  questo  povero  asinelio  sia  vessato  sì  lungaroetite  da-quest^-suo 
malvagio  furore  ?  io  per  me  credo  che  1*  impeto  di  quel  pestifero  ve^ 
lene  avrà  fatto  suo  sforzo,  e  lo  avrà  mandato  nel  paradiso  degli  ai- 
tri  asini:  ma  vogliamoci  noi  chiarire  del  tutto  ?  goardiafflO'  ua^poco 

scuro,  forse  perchè  viziato;  mentre  d*  altra  parte  è  chiaritsimo  il  lesto 
d^  Apuleio:  Quidam  suMtopuer  mobili  aè  trepida  faciepercUus,  uifa- 
miUaret  Inter  se  smurrabanty  inrupit  tricHnium, 
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per  nna  fessura  delt'nseio,  se  egli  ire  ne  ha  alcana,  e  saperrem tutto' 
ih  convenévole.  E  cosi  facendo,  egli  mi  videro  pie  sano,  più  quieta 
epìA  pacifìco  che  mai:  per  la  qual  cosa;  aperte  le  porle,  siaadava**. 
no- consigliando  di  far  qnatche  sperien^a,  penteder  se  io  fatsiigut^i. 
rito  affatto.  Perché  un  di  loro,  veramente  mandato  ddl  cielo  per  la 
mia  salute,  diede  lor  questo  modo,  e  disse:  eh'  e'  pigliassero nn  cat- 
tino pieno  di  acqaa  fresea,  e  me  la  dessero  a  bere,  afiermaado  did 
s' io  senza  paura  alcana  la.  bevessi  cerne  prima  ,:ch8  egli  mi  aves** 
sero  assolutamente  per  sano;  dove  se,  per  lo  contrario,  io  mi  faees*^. 
si  schifo  0  del  vedeHa  o  del  toccarla,  eh*  e*  tenessero  per  certo  chB^ 
ancora  non  era  spenta  la  rabbiosa  fiamma  :  affermanao  che  questa 
rimedio,  oltreché  egli  era  scritto  come  cosa:  provata  negli  antichi, 
libri,  egli  ne  aveva  altra  volta  visto' la  sperienza.  Piacqoe  a  tatti  il 
pnrer  suo,  e  senza  indugio  fu  porfsito  un  gran  catin  d'acqua  fresca 
e  chiara  come  un  cristallo,  tratta  allora  allora  d' nna  fonte  ivi  viei<* 
na;  alla  quale,  come  più  tosto  io  la  vidi,  senta  aspettare/  altrimenti 
eh'  e'  suftblassero,  io  mi  feci  incontra;  e  non  solo  vi  bagnai] le  labr» 
bra,  ma  vi  tuffai  dentro  il  capo  tutto  intero,  e  bevvimi  quella  .pre<*> 
ziosa  medicina  tutta  quanta  in  pochi  sorsi:  e  pereotendosi  poscia:aU. 
cun  di  loro  un  poco  più  superstizioso  le  mani  Tuna  coll'altraj  per 
farmi  paura,  <e  un  altro  ripiegandomi  le  orecchie  ,  e  chi  tirandomi. 
per  la  cavezza,  io  stava  fermo  come  un  poreeUin  grattato;  imperoc*. 
che  io  aveva  deliberato  per  ogni  modo  colla  mia  modestia,  trarre  la* 
ro  queHa  falsa  opinione  che  egli  avevan  preso  del  fatte  mio;  A^vendo, 
adunque  scampato  questi  due  cosi  fatti  pericoli,  mi  stetti  nella  mia 
santa  pace  sino  al  di  dipoi  :  il  quale  come  più  tosto  fa  venato ,  coi: 
solito  tabernacolo  e  colle  altrii  bagaglio  addosso,  io  fui  da'miei  padro*. 
ni  rimesso  a  nuovo  viaggio.  E  cercando  un  gradissimo  numero  di 
case  e  di  ville,  e  quivi  gabbando  nna  vecchia,  e  più  coli  sforzanda 
una  giovane,  e'  si  caceiaron  sotto  tanta  roba  ,  che  né  io  ine  essi  la 
potevamo  più  portare.  Perché  venuticene  in  un  caetello ,  dove*  per 
avventura  era  il  mercato,  e  dato  ondine  di  vender  quello  chenon  Dan. 
stava  loro  1*  animò  di  portare,  ci  mettemmo  dentro  a  una  osteria , 
dove  io  senti'  contare  una  novella  da  ridere;  della  quale  e'  mi  park, 
rebbe  fòr  gran  torto,  se  io  non  ve  ne  facessi  partecipe. 

Era  un  poveretto,  ^  che  di  gioroo  in  giorno  lavorando  a  opere,  a 

^  Era  un  poveretto  ce.  Di  qui  levò  il  Boecacetò  la  sua  elegantissima^, 
Novella  di  PeroneUa  che  mette  T  amante  in  uu  doglio.  È^>la  seconda  del- 
ift settima  Giornata. 
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vivere  8' akilava.  Aveva  costui  una  moglie  giovanetta  e  dì  viva  bel- 
leBEa,  colla  qoale  era  ancora  pianta  quella  piacevolezza  che  volen- 
tieri con  beltà  s' acconipagDa.  Ora  essendo  il  marito  una  mattina  ito 
a  lavorare,  sicceme  sem{H*e  era  nsato,  la  moglie  raccolse  in  casa  un 
'bel  giovane»  che  le  tenesse  il  foso  diritto,  mentre  che  ella  menasse 
la  roeca  del  lino  intorno.  E  avendo  già  lavorato  tanto,  che  in  poco 
-d'ora  non  sarebbe  stato  più  diritto  li  fuso,  eccoti  il  marito  improv- 
viso ritorna  a  casa:  il  qaale,  siccome  più  intendente  dell'  arte  del 
manovale  che  delle  femmine  ,  niente  di  ciò  sospetta  ;  e  trovato  la 
eoa  porta  chiusa  ,  ringraziò  molto  Iddio  dell'onestà  della  moglie  : 
•dopo  batté ,  com'  era  nsato,  e  fischiando,  fa  chiaro  eh'  egli  è  vena- 
to. La  moglie,  dolente  a  morte  di  non  aver  voto  il  faso,  nasconde 
r  amante  sobito  in  una  botte,  che  in  uno  de'  cantoni  delia  casa  sta- 
w  vota  e  scoperta  ;  poi  aperto  al  marito  ,  con  turbato  viso  gì'  inco- 
minciò a  dire:  A  questa  ora  mi  torni  tu  a  casa  colle  mani  a  cintola?. 
e  di  che  viveremo  noi  se  non  ti  affatichi,  o  sciagurato  ?  che  credi, 
che  io  ti  abbia  a  pascere  ?  io  non  sono  di  quelle  che  tu  credi  :  io 
sventurata  tuUa  la  notte  e  tatto  il  giorno  mi  stento  a  filare  per  te- 
nerti coperto,  e  potrei  anch' io  fare  come  dell'  altre  fanno:  tu  meri- 
teresti una  femmina,  come  é  la  Tullia,  che  si  pascesse  di  adulterj  , 
fasciando  morir  di  fame  il  marito. — Ah  non  ti  turbare,  moglie  mia 
beila,  disse  il  marito ,  che  benché  oggi  il  nostro  gran  maestro  sia 
ito  in  villa,  né  possiam  lavorare,  ho  perciò  trovato  modo  al  viver  no- 
atro  per  parecchi  giorni.  Tu  vedi  questa  botte  ,  la  quale  é  sempre 
stata  vota,ed  è  tanto  tempo  che  e'  impedisce  questa  picciola  casetta: 
io  r  ho  venduta  testé  cinoue  danari  iA  uno,  che  sarà  qui  inconta- 
iMmteper  portarsela;  sicché  aiutami  uif  poco,  che  la  nettiamo,  per- 
ché io  ho  cosi  promesso  di  dangliela  netta  e  forbita.  La  moglie,  pi- 
gliato d' improvviso  nuovo  partito^  sorridendo  gli  disse  :  Beata  me, 
die  pure  ho  per  marito  un  baon  mercatante ,  uomo  di  molta  astu- 
zia, e  <;he  sa  molto  ben  fare  i  fatti  suoi  e  i  miei  ;  che  quando  gli 
«nancasser  le  sue  mani,  pascerehbe  la  famiglia  collo  ingegno.  E  co- 
me? non  ti  pare  che  questa  botte  tanto  grande  vaglia  più  che  cin- 
que danari?  Io  trista  femminella,  che  non  mi  spiccai  mai  dall' useio 
tre  palmi,  ne. ho  fatto  mercato  in  sette  denari*  Il  marito  allora,  del- 
la buona  vendita  molto  contento,  disse:  E  chi  é  colui  che  l'ha  com- 
perata per  questo  pregio  ?  0  babbione ,  dice  ella  ,  che  pure  me  lo 
convien  dirtelo,  egli  é  già  dentro  niella  botte  per  veder  s  ella  é  sana. 
Colui,  che  dentro  aveva  inteso  il  tutto,  saltò  fuori  con  buon  viso,  e 
ilisse:  0  tu,  che  mi  hai  venduto  questa  botte,  eli'  ò  molto  vecchia,  e 
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Kr  la  tanfo  che  vi  è  dentro,  non  posso  vedere  se  o*  è  alcan  boco. 
\  ta,  kion  uomo,  che  qni  se' venato,  portami  una  lacerna  acee« 
sa,  eh'  io  raderò  via  la  feccia,  ehè  non  intendo  comperar  quel  eh'  io 
Don  veggo.  —  Ciò  non  voglio  comportar  per  niente,  disse  la  moglie; 
chè^tU' potresti  fare  alcona  fessura  col  ferro  nella  botte,  per  distor- 
nane il  mercato  che  con  essomeco  hai  conchiuso:  ma  il  mio  marito, 
eh'  e  aui  presente,  entrerrà  egli  dentro,  e  scoprir'alla  a  tuo  piacere. 
Cosi  dicendo,  lo  fece  spogliare,  e  miselo  nella  botte ,  e  presa  la  la- 
cerna, sopra  r  orlo  si  pose  ella  a  fargli  lume.  Il  giovane,  che  conob- 
be il  tempo,  prestamente  incominciò  di  fuori  a  searpetlare  ancora  e- 
gli;  ma  con  manco  remore  incarnava  lo  scarpello,  che  *1  maestro  non 
faceva  nella  darà  botte:  e  sentendo  la  cattivella  femmina  che  egli  al- 
quanto sconcio  stava,  e  temendo  di  qualche  grandissimo  pericolo , 
che  agevolmente  intravvenir  ne  poteva,  più  pianamente  si  piegò,  fa- 
cendo arco  delta  schiena.  E  chinatasi  col  lume  più  pressa  al  suo 
marito,  diceva:  Netta  qui,  toccando  sopra  il  fondo:  e  qui  ancora,  e 
da  questa  banda,  e  da  quelF  altra;  e  movendosi  dava  ad  amendue  i 
Maestri  bonissimo  aiuto  a  compir  l'opere  loro.  Le  quali  poiché  qua- 
si ad  un  tempo  furono  fornite,  il  manovale  ricevette  i  sette  danari 
per  prezzo  della  venduta  botte;  convenendogli  anche  portar  quella 
sopra  le  spalle  fino  alla  casa  del  giovane  adultero. 

Venata  l'altra  mattina  l'alba  del  chiarissimo  giorno,  i  miei  pa- 
droni, postisi  in  assetto  di  tutto  qnello  che  lor  faceva  jcnestiero,  si 
misero  prestamente  in  cammino;  e  per  mia  maggior  ventura  ,  pre- 
sero una  certa  strada  cosi  dolorosa  e  scellerata  ,  che  io  non  so  co- 
me egli  fu  mai  possibile  che  noi  n'  uccissimo  a  salvamento.  La  pri- 
ma cosa ,  non  ci  lasciavano  passare  certe  gore  ,  che  traboccavano; 
ma  più  oltre ,  quando  tu  ti  credevi  essere  uscito  dell'  acqua,  e  ta 
trovavi  certi  paludacci,  che  vi  si  andava  lino  allo  cigno:  esci  di  quei 
grandissimi  paduli ,  e's'  entrava  in  tanto  fango  e  in  si  crudeli  Ul- 
te, 1  che,  lasciamo  stare  che  io  vi  lasciai  dentro  ambi  i  ferri  dinan- 
zi, io  non  ne  credetti  mai  potere  cavar  le  gambe;  e  dove  non  erano 
quelle  fitte,  e'  vi  si  sdrucciolava  di  tal  sorte,  che  i  miei  carissimi  e 
deboli  padroni  ed  io,  ad  ogni  passo  che  noi  faciavamo  ,  tombolava- 
no cosi  bei  cimbottoli  eh*  egli  era  talvolta  da  ridere.  E  quando  con 
mille  aspre  fatiche  e  mille  stenti,  tutti  rovinati  e  tutti  stracchi,  noi 
eravamo  arrivati  ad  un  poco  di  buona  via,  e'  ci  si  scoperse  addossa 
ana  squadra  di  cavalli  tutti  armati,  e  con  una  furia  che  mai  la  mag- 

^  fUtay-àìcesl  un  terreno  dove  s' affouda. 
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gioreasaalUronOfFilebo  e  isaei  compagi[ii;  e  presoli  latti,  e  messoi' 
una  fune  al  collo>per  uno  «  lo  manette  alle  mani»  e  chiaioandoU  la?^ 
dri,  assaBsini  e  sacrilegi;  e  toccando  lor  tultavolta  di  liaonepiir- 
^a,  dicevano,  che  traessero  fuor  quel  vaso  d' oro,  il  quale  qmi: 
simulata  religione  egli  aveaiio  involato  d*  in  suir  aitare  della: chie?- 
s^  delk  Madre  del:  Signore  ;  come  se  i  ribaldi  credesseroi  potcr^ 
soaza  supplicio  patirne,  violare  tanta  maestà,  e  che  il  partirsi  di 
notte  gli  avesse  a  torre  degli  occhi  di  Colui  che  è  es^sa  InceL  E> 
mentre  eh'  e'  dicevano  queste  parole ,  messosi  un  di  loro  a  cenar 
entro  a  quel  tabernacolo,  trovarono  un  bellissimo  calice  ,  che  i  de* 
voti  uomini  ^  T  avevano  dato  a  Santo  Antonio,  perchè  egli  dke^e 
messa.  Né  allibbi  almanco,  per  il  discopr imento  di  cosi  fatto  sacri- 
legio quella  impurissima  genie;  ma  con  lalse  risa,  dimostrand»* 
d'esser  i  buoni  e  belli,  dicevano:  Vedi  che  disMieste  cose  ne  convie- 
ne altrui  sopportare  ;  che  per  un  caliciuzzo ,  che  la  Madonna  ha 
donato  al  suo  servo  Santo  Antonio,  odi  che  viUania  costoro  ci  dir 
conoy  e  quanto  oltraggio  ci  fanno  !  e  senza  guardare  alla  digoitài 
dell'  abito,  ci  mettono  in  pericolo  della  testa.  E  mentre  che  coHk 
queste  e  altre  simili  menzogne  costoro  si  credevano  fargli  Calan^ 
drini,  quegli  armati,  così  legati  come  egli  erano,  ritirandogli  don- 
de egli  erano  partiti,  gli  misero  nelle  mani  della  Corte;  e  il  ta- 
bernacolo e  ihcalice  fu  posto  nella  lor  chiesa  con  grandissima  so- 
lennità. E  il  giorno  dipoi,  condotto  ia  un  mercato ,  fu'  messo  allo 
incanto  una  volta;  e  piii  sette  lire,  che  non  mi  aveva  comprato  Fi-- 
lobo,  mi  pagò  un  mugnaio ,  che  abitava  in  un  altro  castelletto  poco 
lontano:  il  quale,  caricomi  ^  dj  grano,  che  egli  aveva  compralo  sul 
medesimo  mercato,  per  una  strada  tutta  piena  di  sassi  e  di  (ntu^ 
ni  me  ne  morrà  al  suo  mulino:  entro  al  quale  non  picciot  numero  di 
bestie  colle  loro  volte,  e  il  (fi  e  la  notte ,  supplendo  al  difetto  del"? 
r  acqua,  s' aggiravano  intorno  alle  macine.  Ma  il  nuovo  padrone, 
a- cagione  che  nella  prima  giunta  io  non  mi  sbigottissi  per  eoa. 
strana  servitù,  mi  mise  in  una  buona  stanza,  e  mi  fece  traboccar, 
la  mangiatoia  e  la  rastrelliera  ;  e  volle  che  il  primo  giorno  fosse 
feriate.  Ma  non  pensassi  però,  che  quella  abbondanza  del  mangia- 
re e  dell'ozio  durasse  più  che  quel  giorno;  che  ,  venutone  poscia 
r  altr4  mattina ,  io  fui  legato  ad  occhi  chiusi  ad  una  di  quello^ 
macchine,  la  maggiore  che  vi  fosse;  e  dandomi  dietro. uno  eoa  nm^. 

^  i  devoti  uomtm:  intendi  d'aXloTa\  o,  di  quei  tempi. 
'^  caricatomiy  il  Giolito. 
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'Scudiscio,  fui  forzato  a  far  ia  voUa  londa;  perchè  oel  picciolo  ^zrìo 
-di  quel  circolo  troppo  velocemente  rivolgendomi,  un  de*  miei  piedi 
Taliro  Oli  calpestava.  E  benché  spesse  volte,  quando  io  oouver*» 
sava  tra  gli  uomini^  io  avessi  veduto  voltare  di  queste  fflftccliine ,  e 
anche  asino  m  avessi,  com'  egli  vi  può  ricordare ,  voltata  un*  altra 
volta;  cotitottociò  mostrandomi  ignorante  e  mal  praticoli  questo 
esercizio,  stimando,  stolto  eh*  io  era,  che  come  inatile  per  questo 
aiestiero  e'  mi  adoprerrebbono  a  qualche  cosa  più  agevole  ,  o  mi 
darebbono  le  spese  senza  t'armi  durar  fatica  ;  spesso  spesso  ,  mo- 
strando una  grandissima  maraviglia  ,  mi  stava  fermo  come  una  ca^ 
sa  balorda.  Ma  non  solo  indarno  per  allora,  ma  con  mio  grave  dan- 
no esercitai,  non  vo*  dir  1*  astuzia,  ma  la  mia  semplicità;  imperocclié 
io  non  mi  era  prima  fermato,  eh*  e'  mi  erano  parecchi  addosso  con 
bastoni,  e  mettendo  a  remore  ciò  che  v'  era,  non  restavano  di  ca« 
ricarmi  di  bastonate  ,  sintantoch*  e*  mi  vedessero  camminare  :  per* 
eh*  io,  dato  bando  a  tutti  i  miei  consigli,  e  messo  ogni  mia  forza  ad 
una  fune  di  giunchi,  colla  quale  era  legato  a  quella  macine,  midie- 
ili  a  girare  colle  più  belle  volte  che  voi  vi  possiate  pensare,  in  mo* 
do.  che  questa  mia  mutazione  mosse  non  piceiole  risa  a  tutte  quelle 
brigate:  e  cosi  durò  la  cosa  sino  ali*  ora  valica  <  di  desinare;  ed  al* 
lora  fui  menaito  alla  mangiatoia,  dove  io,  ancorché  fuss*  blracce  e 
avessi  gran  necessita  di  mangiare,  pure  sollecitato  daik  mia  solita 
curiosità  ,  lasciando  il  cibo,  del  quale  io  aveva  larghissima  copia., 
con  non  picciolo  mio  piacere  considerava  i  diabolici  strumenti  del* 
Ja  rincrescevole  arte  di  quella  bottega.  0  Signor  mio  ,  che  omic* 
•cìatti  vi  si  vedeva  egli,  pieni  di  segni  di  bastonate,  pien  di  lividori, 
con  mantellucci,  che  piuttosto  ombravan  loro,  che  e'  ricoprissero  le 
{macerate  membra!  senza  quelli  ^  che  non  avevano  altro  indosso 
.che  un  poco  di  panno,  che  copriva  loro  le  parti  vergognose;  e  per* 
«iocch'egli  erano  avvezzi  a  star  tra  il  fummo,  egli  avevano  quegli 
occhi  scerpelltkii,  '  sicché  e*  vedevan  poco  p  niente  di  Inme^  e  in 
guisa  di  quei  che  camminano  per  la  polvere,  erano  incrostati  di  fa- 
rina; sicché  tu  non  avresti  credulo  che  i  diavoli  fnssero  fatti  in  al* 
^raimaniera.  Che  dirò  io  della  mia  compagnia?  come  eran  vecchi 
quei  Aiuli,  magri  quei  cavallacci,  eavean  quei  capacci  pie^i  di  pia* 

*  valica^  sincope  di  valieatay  passata. 
2  senza  quelli:  intoodi,  senza  parlar  di  quelH. 
^  oceM  scerpeUini,  AìcxmsinìàeUx  che  han  ie  palpebre  rovesciate,  e 
quasi  corrose.  Apuleio:  palpebrasàdesi. 
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rtMMta  la  DOYdIa  :  se  foi  siete  stati  a  disagio  un  pezzo  »  incolpateae 
Ja  trista  iiaiara  della  aia  padrona;  la  qaale  non  si  poteva  eoa  brevi 
farole  oosi  bene  esplicare. 

Ta  hai  conosciuto  Barbalo,  decurione  della  nostra  città,  il  qaale 
•la  brigata  per  li  suoi  rozzi  costumi  chiamalo  Scorpione.  Avendo  co- 
ntai usa  bellissima  moglie  e  gentile,  egli  n*  era,  senza  saper  la  ca- 
Igiene,  divenuto  à  geloso,  eh* egli  aveva  paura  che  gli  uccelli  non 
gliela  involassero;  e  goardavala  con  tanta  cura,  che  egli,  o  non  se 
4e  levava  mai  dattorno,  o  se  pur  gli  faceva  mestiere  per  picciolo  spa- 
zia lasciarla,  «'  la  teneva  rinchiusa  in  una  camera  con  mille  chiavi. 
Il  quale,  mentre  che  egli  era  entrato  in  questo  farnetico,  accaden- 
doli di  cavalcare  per  alcune  sue  bisogne  per  molti  giorni,  e  deside- 
rando di  Lasciaurla  guardata  di. maniera,  cn  ella  non  facesse  le  ven- 
dette di  tante  stranezze;  avuto  a  se  uno  schiavo  chiamalo  Mirmece, 
il  qaale  egli  aveva  sempre  conosciuto  fedelissimo,  e*  gli  disse  luUo 
quello  eh* e' voleva  eh*  e*  facesse  circa  la:guardia  di  questa  sua  mo- 
«lie:  e  minacciandolo  di  bastonate,  di  ferri,  di  ceppi,  di  prigione,  e 
^la smorte,  finalmeate  gì* impose  che  non  le  lasciasse  a  uomo  del 
mondo  toccare,  eziandio  per  ipasso»  i  panni  pur  con  un  dito:  e  con 
molti  :giuri  e  ttartroenti  ratfermando  quei  suoi  minacci,  se  ne  andò 
•a  suo  viaggio.  Rimaso  adunque  Mirmece>alia  guardia  di  questa  sua 
padrona,  non  la  lasciava  pur  tanto  sola,  ohe  ella  avesse  agio  d*  an- 
dare^a  {pisciare;  anzi  sempre  standole  attaccato  a*  panni,  con  mag- 
giore importunità  la  gridava  che  il  marito  stesso  non  avrebbe  volu- 
4p.  Ma  la  eccessiva  bellezza  di  questa  gentildonna  non  potè  fuggir 
ie  vigibotissime  mani  del  giovane  Filtro ,  il.  quale  auanto  maggior 
sentiva  il  guido  della  sua  castità,  quanto  più  intenaeva  eh'  eli*  era 
(guardata  con  diligenza,  maggior  desio  gliene  prendeva,  ^  con  più 
-pronttoa  d'animo  s'accendeva. a  questa  impresa;  e  Qualménte  era 
4ipparec(cbiato  a  sopportare  ogni  fatica,  ogni  disagio,  ogni  spesa,  ogni 
danno,  ogni  vergogna,  pure  che  egli  avesse  Tonor  dell'espugnazione 
4d'un  'COSÌ  ben  guardato  castello;  parendogli  (e  nel  vero  egli  è  cosi) 
-tasto  doverne  divenir  glorioso,  quante  maggiori  difficoltà  gli  s*  ap- 
^presentassero.  E  come  quelli  che  molto  ben  conosceva  l'umana  fra- 
gilità^ ed  avea  più  fiate  visto  per  isperienza,  che  Toro  è  si  penetra- 
tivo, che  egli  si  fa  far  la  strada  per  ogni  serralo  luogo,  e  con  assai 
maggior  empito  spezza  le  porle,  ancorch'ellc  sicno  di  durissimo  ada- 
mante, che  non  dicmio  costoro  ^  che  faccia  il  sangue  di  becco;  per- 

^  costoro:  iutendi,  i  supersiiziosi  credenti  delie  magiche  vanità. 
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che,  1  fatto  d*  avere  un  giorno  Mirraece  a  solo  a  solo,  e*  gli  scoper* 
se  lo  amor  suo»  e  quanto  più  potè  omilmente  gli  si  racconiaodò;  di- 
cendo, che  egli  si  struggeva,  e  che  se  e'  non  ottenevi)^  da  lui  questa 
grazia,  che  si  voleva  dar  la  morte;  e  aggiugneodo  tutte  quelle  belle 
parole  che  sanno  gli  amanti  quando  e'  si  raccomandano,  si  sforzava 
trarlo  alla  sua  volontà.  E  perchè  la  difiBcoltà  non  lo  spaventasse,  mo* 
strandogli  la  via  agevole,  soggiungeva,  che  stravestendosi  una  sera, 

Jnando  non  Incessela  Luna,  sia4i*e'non  potesse  esser  conosciuto 
a  veruno»  e*  potrebbe  entrarsene  per  l' uscio  di  dietro  in  casa  sua; 
e  statosi  non  guari  colla  donna,  ritornarsene  nel  medesimo  modo; 
aggiungendo,  al  fine  delle  sue  parole,  quello  stimolo  eh*  è  cagione 
della  rovina  dell'umana  generazione,  e  che  importava  più  che  cosa 
che  egli  avesse  detto,  e  T  aveva  a  fare  per  ogni  modo  andare  a  gam- 
be levate:  e  stesa  la  mano,  gli  mostrò  trenta  durati  d*oro  larghi*  e 
belli,  e  nuovi,  usciti  di  zecca  allora  allora,  de'  quali  e*  voleva  che  ne 
desse  venti  alla  giovane,  e  gli  altri  dieci  russerò  il  guiderdon  delia 
sua  fatica.  Spaventossi  sul  primo  Mirmece  udendo  cosi  disonesta  do* 
manda;  e  senza  risponder  cosa  alcuna,  con  orecchi  impeciati  via  se 
ne  fuggi.  Ma  e*  non  potè  fare,  che  quello  splendor  di  quei  bei  duca- 
ti, che  gli  s'era  fitto  negli  occhi,  non  lo  seguitasse;  eibenchè  e'fus« 
se  lontano  un  pezzo,  e  rinchiuso  in  casa,  veggendo  nondimeno  quel 
bel  colore,  tutto  vi  si  abbagliava,  e  già  gliene  pareva  essere  posses- 
sore, e  già  gli  era  avviso  d*  annoverargli:  e  percolendo  il  suo  debit 
legno  or  questo  or  quel  pensiero,  ora  stava  per  annegare,  or  lonta^ 
no  dal  periglio  prendeva  la  via  del  porto;  quinci  lo  ritirava  fai  fede, 
quindi  lo  sospingeva  il  guadagno;  al  porto  il  menava  la  tema  de'  mi- 
natxiati  martirj,  agli  scogli  il  ritraeva  la  Imllezza  di  queir  oro:  vinse 
finalmente  il  pregio  ^  la  temenza  della  morte,  la  fede  e  la  osservan- 
za del  suo  padrone;  e  non  potè  avere  almen  tanto  di  pacienza,  che 
egli  indugiasse  insino  alla  mattina.  E  preso  a  un  tratto  partito  ^  del* 
la  vergogna,  di  bella  mezza  notte  itosene  al  letto  della  padrona,  tan-' 
to  le  seppe  ben  predicare,  ebe  per  cupidigia  di  quei  danari  la  buo- 
na femmina  diede  bando  alla  tanto  guardata  e  onorata  castità.  Allo- 
ra allora  lo  infido  Mirmece  tutto  allegro,  e  parendogli  milFanni  di 
aver  Io  scellerato  pregio  della  venduta  fede,  se  ne  andò  da  Filerò,  e 
raccontogli  come  il  fatto  stava,  li  chiese  la  promessa  mercede:  e  co- 

*  perchè t  invece  di  perciò. 

2  il  pregio  (Dominati vo),  il  prezzo.  Toro. 

spreto  partito  della  vergogna^  messa  da  parte  la  vergogna. 
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si  quella  mano  che  non  era  par  usa  a  maneggiare  quattriai^  posse* 
deva  cosi  al  presente  cosi  bei  ducati.  Or,  per  non  ve  TaUonf^re» 
vetrata  una  notte  a  lor  proposito,  ii  fedel  Mirmece  condusse  Fìkro 
colla  donna;  e  mentre  cne  nelle  più  care  vivande  d'Amore  i  nuovi 
amanti  con  lor  grandissimo  piacere  si  cibavano,  quel  geios»  dei  ma- 
rito, presa  la  opportunità  della  notte,  a  bella  posta,  per  vedere  se 
egli,  giugnendo  all'improvviso,  vi  coglieva  persona,  fuor  delia  osti* 
mazione  d'ognnno  arrivò  alla  porta;  e  picchiando,  e  chiaroando,  fé* 
oe  in  modo^  che  tutti  quegli  di  casa  lo  sentirono.  E  perchè  Mirn^ece 
non  gli  veniva  ad  aprir  cosi  tosto  come  egli  avrebbe  voluto,  dabi« 
tando  di  quel  che  era,  il  minacciava  di  fai^li  e  dirgli,  se.  egli  nofl 
apriva  allora  allora:  ma  egli  per  la  repratina  giunta  tutto  perturba* 
to  e  ptendi  paura,  non  sappiendo  altro  che  [arsi,  quello  che  solo 
poteva,  e*  dava  scusa,  ^  che  per  essere  ai  buio  egli  non  poteva  ri* 
trovar  la  chiave.  E  Filerò  in  quel  iDcntre,  presa  subkamenle  ana  sua 
veste  e  tutte  le  altre  cose,  e  per  la  gran  fretta  lasciato  un  paio  di 
pianelle  di  velkitO',  calatosi  per  una  fìoestra  della  camera,  cne  rin- 
seiva  in  una  ^tradotta  dietro,  se  ne  andò  a  casa  sua.  Delia  quai  cosa 
accortosi  Mtrmece,  ritrovata  la  chiave,  e  aperta  la  porta,  mise  dea- 
tro il  padrone:  il  quale,  minacciando  e  borbottando,  se  ne  corse  sa- 
bito in  camera  della  moglie,  per  vedere  se  egli  vi  era  alcuno  che  se 
la  mangiasse;  nò  avendo  ritrovato  persona,  per  quella  sera  non  ne 
fu  altro.  Ma  venata  poscia  la  mattina,  il  buono  uomo,  che  non  ave- 
va dormito  in  tolta  quella  notte  un  sonno  in  pace,  come  più  tosto 
fu  levato,  andando  guardando  per  la  camera,  s' e'  vedesse  segno  al- 
cuno che  non  gli  piacesse,  e'  gli  venne  veduto  sotto  il  tetto  quelle 
pianelle:  né  riconoscendole  per  di  casa,  ^  rinfrescando  il  prese  so- 
spetto, anzi  raddoppiandolo,  presele,  e  messolesi  in  seno,  senza  dir 
cosa  del  mondo  o  alla  moglie  o  ad  altri  di  casa,  comandò  clie  Mir- 
mece fusse  preso  e  legato,  e  in  quella  guisa  gKel  menassero  dietro 
verso  piazza.  E  rodendosi  perla  stizza  da  se  a  se  ,  se  ne  usci  fao- 
ra,  sperando  coli*  indizio  di  queste  pianelle  potere  agevolmente  sape- 
re chi  fusse  bazzicato  colla  moglie.  E  mentre  che  egli  se  n'  andava 
cosi  gonfiato  e  cosi  accigliato  per  la  piazza,  e  dietro  gli  veniva  Mir- 


*  Tutte  le  stampe  portano  :  qìiello  che  solo  poteva  e  dava  scusa^  che 
ec.  Con  migliore  ortografia  abbiamo  messo  il  senso  dove  non  era.  Apu- 
leio: Qtwd  solum  poterai,  noctumas  tenebras  causabatur  sibi  obsùtere 
quin  clavem....  reperiret. 

2  per  di  casa,  int.  per  cosa  dr  casa. 
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mece,  cone  io  vi  dissi»  legato  (il  quale,  ancerch' e'  non  fasse  stato 
giunto  in  manifesto  peccato,  stimolato  dalla  macchiata  coscienza, 
piangeva  e  lamentavasi,  in  guisa  eh*  e*  ne  'ncresceva  a  ognuno  che 
lo  vedeva),  andando  Filerò  per  avventura  per  far  non  so  che  sue 
faccende,  t  passando  per  piazza,  e*  gli  venue  veduto  quel  cattivello, 
e  in  snUa  prioia  giunta  tutto  si  conturbò;  e  ricordandosi  dello  erro- 
re, c(ie  per  la  gran  fretta  egli  avea  commesso  lasciando  quelle  pia* 
nelle,  e  tenendo  por  certo  che  costui  non  era  legato  per  altro  fatto; 
.iiDD  impaurito  miga,  anzi  pensando  subito  alla  di  lui  salute  e  all'  o- 
iior  della  donna;  fatto  buono  animo,  da  lui  se  ne  andò,  e  scansato 
tutti  quelli  die  gli  erano  intorno,  se  li  mise  addosso  colle  pugna,  e 
senza  Vaiagli  molto  male,  fé  le  vista  di  dargliene  un  carpicelo  de*catr 
tìvi.  E  mentre  eh'  e  lo  percoteva,  e'  gli  teneva  detto  cootinuamente: 
Ladroncello  da  miUe  forche,  schiavo  poltrone,  che  non  so  come  que* 
sto  tuo  padrone  e  Iddio  insieme,  i  quali  tu  hai  tante  volte  bestem- 
miati e  maladetti,  ti  sostengano  in  vita,  che  hai  avuto  tanta  faccia, 
€lie  tu  mi  rubasti  iersera  le  pianelle  sin  della  stufa;  ma  noo  ti  cu- 
rare, che  tu  stai  non  già  come  tu  meriti,  perchè  assai  più  ti  si  con- 
verrebbe sona  prigione  fra  un  monte  di  ladri  par  tuoi,  che  stare  su 
per  le  piazze  fra  tanti  uomini  dabbene:  ma  io  ho  speranza,  che  se 
-questo  gentiluomo  fa  quello  che  e'  dee,  ch'egli  non  ci  andrà  guari, 
-che  avrai  parte  del  pagamento  ddle  tue  ladroocellerie.  Tolto  Bar- 
-bato  dalla  grande  astuzia  dei  valente  giovane  da  ogni  >M)spetlo,  ri- 
alenato  a  casa  Mìrmeee,  e  avutolo  a  se,  gli  perdonò  liberamente, 
^ome  quelli  dàe  poco  stimava  tutte  l'altre  ingiurie  appo  quelle 
della  moglie;  e  portoli  quelle  pianelle,  il  conforto  a  renderle  al  pa- 
drone. 

Fn  di  tanta  efficacia  la  novelèa  deUa  buona  vecchia  della  mia  pa- 
-drona  ^  (che  non  era  però  cosi  ^a'uda,  eh'  e'  bisognasse  gran  fatto 
legne  a  cuocerla),  che  si  lasciò  persuadere  a  far  tutto  quello  eh'  dia 
voleva:  e  ccfsl,  seaza  dire  altro,  diedero  ordine  che  *1  giovane  le  met- 
tesse nel  cervello  qualcuna  delle  astuzie  sue.  E  tanto  durò  la  cosa, 

1  della  hwma  veeMa  della  mia  padrùmi:  cioè  della  vecchia  mezza- 
na della  mia  padrona:  se  pur  non  manca  qui  delle  parole,  e  non  debba 
dir  pìatiosto:  «  Fu  di  tanta  efficacia  la  novella  della  buona  vecchia 
SVLv ANIMO  déUa  màa  paérena.  »  ìì  lesto  d' Apuleio  qui  non  aiuta, 
perchè  il  Firenzuola  se  u'  è  disoosiato  per  saltare  un'osceuissima  novella, 
che  il  Boccaccio  meno  scrupoloso  ci  delie  volgarizzala  da  par  suo  nella 
Decima  delld  Gioruau  V  del  suo  Beeameronc^  dove  si  racconta  di  Pietvo 
di  Vindolo. 
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che  il  marito  nna  volta  fra  Y  altre  se  la  gianse  ;  e  non  ne  potendo 
più  sopportare  del  fatto  suo,  e*  se  la  cacciò  di  casa  a  saon  di  basto- 
nate. Laonde  la  malvagia  femmina,  oltre  alla  saa  natia  malignità, 
sdegnata  per  la  villania  fattale,  benché  giustamente,  se  ne  corse  al- 
lo armario  delle  medicine  delle  scellerate  donne;  e  con  ogai  dUigeo- 
za  fece  d'avere  a  se  una  vecchierella,  la  quale  avea  nome  di  (are 
con  suoi  incanti  e  sue  malie  ciò  ch^ella  voleva;  e  con  molte  preghie* 
re  e  infiniti  doni  la  costrinse  a  prometterle  di  fare  una  delle  due  co- 
se: 0  che  ella  la  facesse  ritornare  in  grazia  del  suo  marito;  o  quan-. 
do  questo  non  si  potesse  fare,  eh*  ella  gli  cacciasse  addosso  qd  qual- 
che spirito,  che  lo  facesse  morire  di  morte  violenta.  Laonde  qaeUa 
valente  fattucchiera,  messo  roano  all'  armi  della  sua  disoneslissima 
disciplina,  cercò  la  prima  cosa  di  rivocar  l'offeso  animo  del  marito 
dal  giustissimo  sdegno,  e  di  nuovo  piegarlo  nello  amore  della  mo- 
gliera.  La  qual  cosa  avvenendole  al  contrario  di  quello  che  ella  si 
estimava,  adiratasi  col  cielo  e  con  se  stessa,  e  stimohta  da  questa 
indignazione,  dal  premio  ricevuto  e  daironor  dell'arte  sua,  con  tut- 
te le  forze  si  mise  a  soffocar  lo  spirito  dell'  innocente  marito;  e  sti- 
molata l'ombra  di  una  certa  donna  morta  con  violenta  mano,  pose 
lo  assedio  alla  di  lui  vita.  Ma  io  temo  che  un  di  quei  lettori  un  poco 
scrupolosi,  i  quali  non  per  altro  che  per  riprendere  si  mettono  a  leg- 
gere le  opere  di  quelli  che  vivono  (che  Dio  il  sa  se  egli  ce  ne  ha),  a- 
saodo  l'uficio  suo,  dirà  cosi  da  se:  donde  hai  tu,  *  o  asinelio,  riser- 
rato sempre  entro  ai  termini  del  molino  ,.  quello  che  si  ragionas- 
sero, pensassero,  e  veramente  facessero  quelle  donne?  Noia  adao- 
que  in  che  modo  un  uomo  curioso,  nascosto  sotto  alla  pelle  d' an 
asino,  abbia  conosciute  tutte  quelle  cose  che  già  sono  state  fatte  e 
pensate  in  danno  del  mio  mugnaio.  Un  di  fra  gli  altri,  che  11  Sote 
era  arrivato,  o  poco  manco  poteva  stare  a  giugnere,al  pia  alto  gio- 
go del  suo  viaggio,  una  donna  squallida,  magra,  brutta,  con  certi 
capelli  mezzi  canuti,  arruffati,  che  le  coprivano  mezza  la  faccia,  eoi 
pie  discalza,  e  copeita  d'un  manto,  negra  si  ch'ella  pareva  l' acci- 
dia in  un  campo  di  funghi,  se  n* entrò  nel  mulino;  e  preso  assai  be- 
nignamente il  nmgnaio  cosi  per  mano,  mostrando  di  volei^lt  parlar 


1  donde  hai  tu:  supptìsei:  iniego:  e  ti  verbo  avere  nel  senso  di  sapere^ 
0  avere  inieso  non  è  sen«i  esemp]  nella  nostra .  liogiia  imiiaodo  i  Laimi 
che  usarono  similmente  l' habere.  Nonostante  però  ho  gran  dubbio  che  il 
Firenzuola  non  scrivesse  invece  dande  sai  tu;  e  che  il  copista  sòambiasse 
tra  un'  j  e  un'  ft. 
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Ai  segreto,  il  menò  nella  di  lai  camera;  e  serrato  molto  ben  V  aseìo, 
^i  stettero  là  entro  un  pezzo:  ed  essendo  fmito  di  andare  giù  tatto  il 
grano  che  egli  a^eva  lasciato  nelle  tramogge,  volendo  an  de' garzoni 
chiedergliene  dell'altro,  se  n'andò  air  uscio  della  camera,  e  piò  vol- 
te ad  alta  voce  lo  chiamò;  e  veduto  che  ninno  non  rispondeva,  forte 
maravigliandosi,  né  potendo  pensar  che  cosa  potesse  esser  questa, 
.posciachè  egli  ebbero  picchiato  parecchi  e  parecchi  volte,  e  che  den« 
tro  non  si  sentiva  remore  alcuno,  e*  si  diliberò  di  romper  l'uscio;  e 
fattosi  aiutare  dagli  altri  garzoni,  che  eran  traili  a  veder  quel  re- 
more, se  ne  entrarono  in  camera;  e  senza  veder  quella  donna  in  Ino* 
jgo  alcuno,  e'  s'avvidero  che  lo  sventurato  lor  padrone  stava  appiè* 
cato  per  la  gola  a  un  travicello  che  spuntava  in  fuori  in  un  cantone 
di  quella  camera.  Il  pianto  fu  grande,  e  i  ragionamenti  for  molti;  e 
iìnalmente,  levatogli  quel  capestro  dal  collo,  diedero  ordine  di  sot- 
terrarlo, e  onorevolmente  il  di  medesimo,  colia  compagnia  di  tutti  i 
mugnai  di  quelle  contrade,  e  altri  parenti  e  amici,  fu  menato  alla 
sepoltura.  E  venuto  il  di  dipoi,  la  figliuola,  che  di  pochi  di  avanti 
^. n'era  andata  a  marito  ad  un  castello  non  molto  lontano,  lamen- 
tandosi altamente,  battendosi  la  fronte,  e  stracciandosi  i  capegli,  e 
piangendo  lo  infortunio  del  morto  padre,  alla  sua  casa  se  ne  venne, 
affermando  che  non  altri  gliele  aveva  annunziato,  ma  ella  me(fe8ima 
!per  se  stessa  lo  aveva  saputo:  imperocché  la  notte  davanti,  mentre 
ella  dormiva,  il  padre,  col  capestro  avvolto  ancora  intorno  alla  go- 
la, e  colle  lagrime  sempre  in  sulle  gole,  le  aveva  racconta  l'abbo- 
mioevole  opera  della  malvagia  matrigna,  e  in  che  guisa,  e  per  che 
^ntp,  e  come  egli  si  fusse  morto.  La  qual  cosa  ella  distesamente 
narrò  in  guisa,  che  tutti  noi  che  eravamo  presenti,  lo  potemmo  in- 
itendere.  E  questo  fu  il  modo  per  lo  quale  io  seppi  cosi  distesamen- 
te questa  novella:  il  quale. ti  basti  per  tutte  le  altre  volte,  che  tu  ti 
maraviglierai  ch'io  abbia  inteso  le  cose  cosi  per  lo  minuto;  eh'  io 
Q^a  ti  voglio,  ogni  volta  avere  a  render  ragione  del  fatto  mio.  Po- 
isciachò  la  tapiaellasi  fu  cruciata  per  lungo  spazio  co'  pia^i  e  co'  la- 
menti, racoonscrfata  dagli  amici  e  da'  parenti  di  casa,  diede  pur  fì- 
nai^ieote  luogo  ai  gran  dolore;  e  consumate  che  furono  tutte  le  ce- 
rimonie che  si  cpalumano  in  quel  paese  alla  morte  di  un  capo  di  ca- 
sa, in  capo  de'  nove  giorni  tutte  le  cose  mobili,  bestiame  e  masse- 
rizie, fu  messo  allo  incanto.  E  cosi  la  licenziosa  Fortuna  le  robe  di 
una  sol  casa,  con  gran  fatica  in  lungo  spazio  insieme  ragunale,  ella 
disgregò  in  picciol  tempo  nello  arbitrio  d'infinite  persone:  ed  io,  fra 
gli  altri,  capitai  nelle  mani  d'un  poveretto  ortolano,  comprato  ven«« 
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re,  non  altrimenti  che  se  egli  fosse  stato  in  una  caldaia  sopra  a  quti^ 
che  gran  fnooo.  Me  aveya  tinito  di  raccontar  costui  questa  sdagara, 
^e  noi  cedemmo,  una  donnola,  che  se  ne  portava  un  serpente  mor^ 
to  per  bocca.  E  voltoci  dall'altro  canto,  noi  ci  accorgemmo  che  del- 
la bocca  d'  un  can  da  pecorai  era  uscita  una  ranocchia  fi?a;  e  a» 
montone,  che  era  appresso  a  quel  cane,  presolo  co*  denti,  allora  al- 
lora con  un  sol  morso  lo  strangolò.  Queste  tante  e  cosi  fatte  cose, 
con  grandissima  ed  isterminata  paura  di  quel  povero  uomo  e  di  tol- 
ti gli  altri  di  casa,  avevano  fatto  cadere  ognuno  che  vi  era  in  una 
grandissima  paura  e  ammirazione.  E  cosi,  mentre  che  il  buon  vec-^ 
chio  voleva. dare  ordine  con  orazioni,  digiuni,  e  limosino,  e  altre 
pie  opere,  di  placare  e  rimuovere  Tira  del  cielo,  e*sopra^ionse  an 
altro  suo  fante,  e  raccontogli  come  a  confine  delle  sue  possessioni 
era  stata  fatta  una  grandissima  strage.  Aveva  costui  tre  bellissimi 
figliuoli,: oramai  tutti  uomini  fatti,  letterati,  gentili  e  graziosi,  dei 
quali  egli  viveva  contentissimo  soprammodo.  Temevano  questi  giovani 
una  stretta  amicizia  e  antica  con  un  povero  uomo  padrone  d*  una  pos- 
sessioncella  non  mollo  lontana  da  loro,  a*  confini  oella  quale  aveva  di 
toiolte  belle  possessioni  un  giovane,  che  per  essere  animoso,  riccone 
d*una  nobilissima  famiglia,  e*  poteva  nella  sua  città  tutto  quello  che 
egli  voleva  ;  ma  egli  non  usava  questa  sua  potenzia  se  non  in  di- 
spiacere altrui,  e  far  violenza  ora  a  questo  e  ora  a  quel  povero  uo- 
mo. E  perché  quello  stecco  di  quella  possessioncella  di  quel  povero 
uomo  «gli  era  sempre  negli  occhi,  egli  aveva  in  ogni  modo  diUbera* 
to  di  averla  ;  e  perché  ella  gli  venisse  a  noia ,  e  da  lui  venisse  il 
dargliela,  egli  vi  faceva  su  ogni  di  qualche  danno:  e  or  gli  ammaz- 
zava le  pecore ,  or  gli  toglieva  i  buoi,  e  or  gli  dava  il  guasto  alle 
biade  ;  né  gli  bastando  questo,  e*  cominciò  a  metter  mano  alle  stri- 
sce de'  campi  ;  e  mossoli  non  so  che  lite  sopra  de*  confini,  gli  anda- 
va usurpando  a  poco  a  poco  ciò  eh*  egli  aveva.  La  qual  cosa  veg- 
Jendo  quel  poveretto,  il  quale  per  altro  era  una  persona  tutta  roo- 
esta,  e  deliberando  di  v^ere  se  egli  si  poteva  preservar  pure  ad- 
men  tanto  terreno  di  quello  che  gli  aveva  lasciato  il  padre ,  che  e- 
gli  vi  si  potesse  seppellire  dentro  ;  avea  ragunati  n>oiti  e  amiei  e 

Erenti,  a  cagione  che  egli  si  vedesse  un  tratto,  come  stavan  quei 
oedetti  confini:  e  fra  gli  altri,  egli  vi  erano  quei  tre  fratelli,  di- 
siderosi  sopra  tutti  gli  altri  di  porgere  qualche  aiuto  a*bisogni  del 
poveretto  ^  amico.  Contottociò  quel  bestiai  giovane»  senza  aver 

<  povereUo,  il  Giolito. 
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ieflna  0  riguardo  della  presenza  di  tanti  ciUadioi  »  non  solamente 
non  volle  rimuover  le  rapaci  mani  dalla  disonesta  impresa ,  ma 
non  si  astenne  da  mille  parole  ingiuriose  ;  e  quanto  più  coloro  cer* 
cavana  colle  piacevolezze  di  addolcire  la  sua  mala  niktura  ,  allo- 
ra egli  faceva  peggio.  E  voltosi  loro  con  una  stizza  grandissima, 
disse:  Cosi  Dio  mi  guardi  me  ,  e  tre  carissime  sorelle  eh*  io  ho» 
come  io  fo  quel  conto  di  voi  altri  ,  che  volete  comprar  T  altrui 
brighe,  come  del  terzo  pie  eh* io  non  ho;  e  ogni  poco  che  voi 
mi  facciate  stizzare ,  io  farò  prendere  a*  miei  servidori  questo  ri- 
baldo per  le  orecchie  ,  e  gittare  a  terra  d*  una  di  queste  balze. 
Empierono  le  arroganti  parole  gli  animi  di  tatti  coloro  d' una  ra- 
gionevole indignazione  ;  perchè  un  di  quei  tre  fratelli ,  il  maggio- 
re, parlando  cosi  un  poco  più  liberamente  che  alcuno  altro,  gli 
disse:  che  ancorché  egli  fosse  si  ricco,  che  e'  non  farebbe  del  ti- 
ranno cosi  come  e'  minacciava,  né  userebbe  tanta  superbia;  e  che 
ancora  ì  poveri,  la  mercè  delle  leggi,  avranno  chi  gli  trarrà  delle 
rapaci  inani  degl'  insolenti  ricchi.  Quello  che  la  fame  al  leone , 
quello  che  1*  olio  alla  fiamma,  quello  che  il  zolfo  al  fuoco,  cotale 
e  più  accesero  quelle  parole  la  bestialità  dello  impazzito  giovane; 
e  uscendo  di  tutti  i  termini  della  ragione,  gridava  come  una  cosa 
pazzai^  eh*  e*  si  andassero  appiccar  per  la.gola  eglino  e  le  lor  leg- 
gi. E  senza  pensar  più  altro ,  corq^ndò  eh*  allora  fossero  sciolti 
tutti  i  cani  deHe  pecore  ^  e  dell*  altro  bestiame;  i  quali  avvézzi  a 
morder  chiunque  passava,  e  a  spogliar  1*  ossa  di  quelle  carogne  che 
avevan  quei  paesi,  erano  divenuti  si  fieri,  eh*  egli  avrebbono  at- 
terrato ogni  grandissimo  lione:  i  quali  subito  che  furono  sciolti , 
pieni  d*una  estrema  rabbia,  e  incitati  dalle  grida  de*  lor  pastori, 
si  misero  attorno  a  quei  poveri  uomini,  e  dieron  loro  tanti  mor- 
si, e  si  stranamente  abbaiavan  loro,  eh* egli  era  una  compassio- 
ne a  vederlo.  Né  era  in  cosi  criidel  battaglia  almen  sicuro  il  fuggi* 
re;  imperocché  essi  con  maggior  rabbia  e  si  velocemente  gli  se- 
guitavano, che  egli  era  lor  forza  assaltare  je  loro  ferite  con  boc- 
ca maggiormente  avvelenata.  E  in  questa  guisa  il  più  giovane  dei 
tre  fratelli,  cercando  col  fuggirsi  il  suo  scampo»  perseguitato  da 
tre  di  loro,  percotendo  per  la  fretta  in  un  sasso,  che  gli  s*attra- 
versò  fra*  piedi,  e  spezzatosi  le  dita,  cascando  per  terra,  fu  pre- 
da a  quelle  ferocissime  bestie.  E  come  più  tosto  gli  altri  due  fra* 
telli  sentirono  le  sue  mortalissime  strida ,  corso  dove  egli  era,  e 

*i  cani  delie  pecore:  cioè  i  cani  guardiani  delle  pecore,  o  pecorai. 
Pirenz.i7or/r.  12 
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avvoltosi  le  cappe  al  braccio  sinistro,  fecero  ogni  sforzo  dì  levar 
qaei  cani  daddosso  al  lor  fìratello;  ma  indarno  fa  la  fatica  loro, 
che  mai  non  poterono  allentar  pure,  non  che  diminaire  la  lor  fe- 
rocità :  laonde  il  misero  giovincello ,  veggendosi  venir  a  morte , 
strettamente  pregando  i  dae  fratelli,  che  fasser  contenti  con  gÌB« 
sta  lor  possa  non  lasciar  passare  senza  vendetta  tanta  crudeltà, 
e  tutto  strambellato ,  e  tutto  pertugiato ,  se  ne  passò  di  qoesla 
vita.  Gli  altri  due  giovani  allora ,  vieppiù  disperata  e  disprezzata 
la  lor  salute,  corsi  a  dove  era  quel  riccone,  con  grandissimo  im- 
peto e  con  roaravigliosa  furia,  con  sassi  e  ciò  che  altro  veniva  lo- 
ro alle  mani  si  sforzavano  di  sopraffarlo.  Ma  quel  nefario  aomo , 
che  più  d' una  volta  si  era  imbrattato  le  mani  nei  sangue  uma- 
no, messo  man  per  un  giannettone  che  egli  aveva,  lo  lanciò  al- 
l' un  de*  due  giovani  per  mezzo  del  petto.  Né  cascò  colui  per  ter- 
ra ,  ancorch'  e'  fusse  morto  ;  imperocché  essendoli  passata  V  a^ta 
per  una  delle  spalle,  e  fìttasi  là  pltre  ih  un  muro,  ella  li  teiìe?a 
sospeso  in  guisa,  come  se  egli  vivesse  ancora:  perché  un  de' servi 
di  quel  bravaccio,  il  più  robusto,  volendogli  porgere  aiuto  ,  ricolM 
di  terra  un  buon  sasso ,  con  quella  forza  che  egli  potè  la  mag- 
giore, il  trasse  nel  destro  braccio  del  terzo  giovane;  ma  egli  noi 
giunse,  com'  e'  credette,  perocché  fuor  della  credenza  di  ognuno, 
senza  fargli  male,  gli  rasentò* la  estremità  delle  dita.  La  qnalco* 
sa  porse  occasione  al  sagacissimo  giovane  é^  una  egregia  e  ono- 
revole vendetta  ;  perché  fìngendo  d'essere  stato  percosso  nella  ma- 
no aspramente,  e  però  averla  guasta,  voitosi  al  crudelissimo  giova- 
ne, disse:  Godi  oramai ,  sii  lieto  della  rovina  di  tutta  la  nostra  fa- 
miglia, sazia  la  tua  crudelissima  sete  col  sangue  di  tre  fratelli ,  e 
trionfa  della  morte  di  tanti  cittadini,  i  quali  non  per  le  tue>  loani , 
ma  co*  morsi  de'  tuoi  arrabbiati  cani  stanno  cosi  vilmente  distèsi  per 
terra;  e  ancorché  tu  abbia  predate  le  possessioni  a  questo  vecchio, 
e  distesi  e  allungati  i  termini  a  modo  tuo,  ricordati  che  tu  hai  a  con- 
finare con  chi  che  sia:  oramai  questa  mano,  la  quale  indubitatamen- 
te avrebbe  levatoti  il  capo  dallo  imbusto,  percossa  ckil  pas^to  colpo 
ha  finito  i  giorni  suoi.  Per  le  cui  parole  esasperato  il  furioso  ladro- 
ne, messo  mano  per  un  suo  coltello  ,  si  gli  gettò  addosso  per  am- 
mazzarlo: ma  egli  non  si  riscontrò  in  nomo  men  forte  di  luì;  il  qui* 
le  resistendogli  con  un  suo  pugnale,  e  dand(^li  infiniti  colpirli  tras- 
se r  anima  del  corpo,  a  dispetto  suo  e  di  quanti  famigli  che  egli  a- 
veva  dintorno;  e  sano  e  salvo  usci  lor  delle  mani.  E  non  gli  bastan- 
do 1*  animo  di  sopravvivere  alli  suoi  carissimi  fratelli,  posciach'  egli 
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ebbe  fatto  di  loro  cosi  bella  vendetta,  cacciatosi  nella  ^ola  quel  me- 
desimo pogaale  che  aveva  ammazzato  il  nemico,  mando  la  sua  pie»* 
tosa  anima  a  tener  lor  compagnia.  Questo  era  lo  inforlanio  che  a- 
vevan  significato  gli  occorsi  miracoli:  il  quale  come  il  povero  vec- 
chio ebbe  minutamente  udito  raccontare,  senza  mai  poter  dire  una 
parola,  non  mandare  fuora  una  lagrima,  non  un  sospiro,  preso  qnel. 
coltrilo  col  quale  poco  fa  aveva  partito  il  cacio  e  le  altre  cose  per 
;  desinare  ,  in  guisa  che  il  suo  figliuolo  fatto  aveva,  si  scannò;  e  ca- 
I  dendo  in  quel  luogo  donde  ^  eran  cadute  alcune  macchie  di  quel 
I  portentoso  sangue,  con  alcune  gocciole  delle  sue  le  rinfrescò. 
I       Essendo  adunque  ,  nella  guisa  che  voi  avete  potuto  comprende- 
I  re,  disfatta  in  tanto  picciolo  spazio  una  così  fatta  casa,  quello  orto- 
i  lane  non  potendo  fare  altro  che  dolersi  di  tanto  infortunio  ,  e  ram?* 
[  mancarsi  della  sventura  sua,  che  non  gli  aveva  lasciato  cavarne  al« 
I  tro  che  nn  desinare  ,  e  anche  quello  gli  aveva  fatto  pagare  colle  sue 
I  lagrime;  sicché,  ^  non  sappiendo  altro  che  farsi,  rimessomisi  addos- 
so, ce  ne  ritornammo  per  la  medesima  via.  Ma  posciachè  con  tanta 
i  disgrazia  era  stala  V  andata,  almeno  non  fosse  stato  cosi  infelice  il 
I  suo  ritorno  l  imperocché  mentre  amendue  noi  così  addolorati  ce  ne 
I  veaavamo,  ^  egli  ci  si  fece  incontro  un  certo  uomo  grande  ,  secon- 
I  dochè  r  abito  e  la  presenza  dimostravano,  soldato;  e  con  una  voce 
arrogante  e'  dimandò  il  mio  padrone  ,  dove  egli  menasse  cosi  voto 
quello  asinelio.  Ma  egli,  che  ancordf  attonito  per  la  passata  soiagura, 
e  in  oltre  non  intendeva  troppo  bene  il  suo  linguaggio,  perciocché  cor 
hii  parlava  francioso;  se  ne  passava  senza  dir  niente.  Laonde  il  sol- 
dato, preso  sdegoo,  perch*  e*  non  rispondeva,  né  potendo  afùrenar  la 
sua  naturale  insolenza,  dandogli  cosi  una  spinta,  e  gittatolo  da  ca- 
I  vallo,  più  arrogantemente  che  prima  soggiunse:  Villan  poltrone,  tu 
non  vuoi  dirmi  dove  tu  meni  cotesto  asinelio  ?  Perchè  T  ortolano , 
scusandosi  eh*  e'  non  gli  aveva  risposto  per  non  intendere  il  suo  lin- 
*  guaggio,  e  il  meglio  cn  e'  sapeva  raccomandandosegli,  gli  disse  che 
andava  alla  città.  À  cui  seguitò  il  soldato  :  Bene  sia:  ^  io  ne  ho  un 
poco  di  bisogno  :  imperocché  io  ho  a  far  vettureggiare  certe  robe 

<  donde  per  dùve,  come  altre  volte  è  stato  notalo. 

2  Hechè:  questa  )>arola  meotre  dà  al  periodo  l'ingenuità  del  parlar  la. 
niigUare,  uè  turba  l'ordine  grammaiicale.  Ma  periodi  di  questa  maniera, 
come  abbiamo  altre  volte  avvertito, sono  frequenti  negli  scrittori  antichi, 
e  frequentissimi  nei  cinquecentisti. 

3  venavamo,  antiquato  per  venivamo. 
&  bene  sta,  il  Giolito. 
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del  mio  capitano  insieme  con  molte  altre  bestie,  che  sono  in  Castel^ 
lo  qai  vicino.  E  detto  fatto,  gittatemi  le  mani  alla  cavezza,  mi  vote^ 
va  tirare  inver  lai.  E  quei  poverello  ,  nettandosi  ancor  colle  ma 
il  sangne  d*  una  ferita,  che  egli  si  aveva  fatta  cadendo  ,  a  più  potej 
re  gli  si  raccomandava ,  e  pregavalo  ,  che  per  lo  amor  di  Dio  e*  lo 
lasciasse  andare  ;  e  che  io  era  un  asinaccio,  che  non  poteva  la  viuJ 
e  cadeva  ad  ogni  passo,  e  che  avea  si  fatta  1*  ambascia  ,  che  appej 
na  poteva  portare  quattro  mazzi  di  spinaci  ;  e  che  egli  era  povera 
nomo,  e  non  viveva  d' altro;  e  mille  altre  cose  cosi  fatte. Ma aocor 
tosi  alla  fine  che  le  parole  giovavan  poco,  anzi  gli  facevan  tottavolj 
ta  toccare  qualche  buon  pugno ,  egli  prese  uno  astato  e  ultiaio  nj 
medio:  e  inginocchiatoseli  a*  piedi,  col  mostrare  di  voler  implorareU 
sua  clemenza,  abbracciatogli  ambe  le  ginocchia,  e'  lo  prese  per  tn^ 
mendoe  le  gambe,  e  alzatolo  cosi  un  poco  ali*  aria ,  gli  fece  dare  il 
più  bello  stramazzone  in  terra,  che  mai  vedeste  forse  un' altra  vol- 
ta; e  poscia  montatoli  addosso  ,  che  pareva  proprio  un  galletto  sa 
una  bica  di  grano,  colle  pugna,  co*  calci,  co' morsi,  e  colle  pietre cbei 
eran  quivi  dattorno ,  gli  pestò  le  spalle  e  tutto  ciò  che  egli  era.  Né 
quel  fastellaecio,  poscia  eh* e*  fu  in  terra,  si  potè  mai  o  rizzare,o ri- 
volgere, o  coprirsi  il  viso,  0  far  difesa  veruna;  ma  quello  chesoljiD- 
teva,  egli  attendeva  a  minacciarlo,  che  come  e*  si  levava  ia  piedi^ 
voleva  tagliar  a  pezzi  con  una  sua  coltella  che  egli  avea  accaolo<Per 
le  quali  parole  avvertito  1*  ortolaiib,  gliele  levò  da  lato,  e  scaglialola 
discosto  da  se  quanto  più  potè,  di  nuovo  ritornò  con  più  furia  cke 
mai  a  percuoterlo  e  lacerarlo.  Né  vedendo  il  valente  soldato  altro  ri* 
medio  alla  salute  sua,  e*  fece  vista  d*  esser  morto:  la  quale  cesacre- 
dendosi  1*  ortolano  ,  se  gli  levò  daddosso  ;  e  prese  la  saa  spada,  e 
cintosela  a*  fianchi,  se  ne  risalse  sopra  dì  me,  e  con  quella  furia  che 
e*  potè  la  maggiore,  senza  curarsi  pure  di  veder  Y  orlo,  sene  cor- 
se verso  la  città.  E  andatosene  a  casa  d*  un  amico  sao,  e  racconto- 
li  il  fatto,  il  pregò  che  egli  lo  nascondesse  in  casa  sua  insieme  era 

3uel  suo  asino,  insino  a  tanto  eh*  e*  fuggisse  quella  prima  (ari&d^ 
uè  0  tre  di.  Né  dimenticato  quel  valente  uomo  della  vecchia  aoiici- 
zia,  gli  promise  benignamente  di  far  tutto  quel  eh' e*  voleva:  e  lega- 
to a  me  tutti  e  quattro  i  piedi,  mi  menò  sopra  unpaIcaccio,clieen 
in  cima  della  casa,  ^  che  non  vi  capitava  mai  persona  ;  e  Tortolaso 
cacciò  in  una  stanza  terrena  sotto  una  cesta,  e  molto  bene  il  rico- 
perse, sicché  egli  non  potesse  cosi  agevolmente  essere  trovatO'  D 

1  alla  casa,  il  Giolito. 
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soMato,  secondochè  io  intesi  dipoi,  risvegliatosi  come  da  una  greve 
cnipola,  traballando  ad  ogni  passo  ,  appena  sostenendosi  sopra  di 
DO  suo  bastone,  cosi  mal  condotto  come  egli  era  ,  se  ne  venne  cosi 
pianamente  alla  città;  e  vergognandosi  della  sna  viltà  e  della  sua 
poltroneria,  non  ardiva  con  alcuno  de*  cittadini  dime  cosa  del  mon« 
(io,  ma  tacitamente  si  andava  inghiottendo  quella  ingiuria  :  se  non 
che  pur  ritrovati  certi  soldati  della  medesima  compagnia  ,  e*  contò 
loro  questa  sua  sciagura;  i  quali  mandandolo  subito  allo  aHoggiamen- 
K  gli  dissero  eh*  e* vi  si  nascondesse  per  parecchi  giorni,  acciocché 
e' non  si  scoprisse  questa  sua  gran  codardia,  e  non  si  sapesse  che 
<la  on  villano  disarmato  gli  fosse  stata  tolta  la  spada  cosi  vilmente; 
per  lo  qual  fallo  egli  meritava,  oltre  alla  vergogna  d' esser  casso  , 
di  portar  mille^ltre  pene;  promettendoli,  che  in  quel  mezzo  essi  ri- 
cercherebbono  con  ogni  diligenza  dell*  ortolano,  e  farebbono  in  gui. 
sa  eh*  egli  non  se  né  potrebbe  vantare.  Né  duraron  molta  fatica  a 
ritrovarci;  imperocché  uno  scellerato  e  perfido  vicino  ,  che  ci  aveva 
vedati  entrare,  e'  insegnò  loro.  Perché  egli  senza  indugio  andatise- 
ne al  magistrato,  dissero  che  avevano  perduto,  andando  per  la  stra- 
da, un  vaso  d*  argento  di  grandissimo  pregio ,  il  quale  era  del  loro 
capitano;  e  che  un  certo  ortolano,  che  lo  aveva  ritrovato,  non  vole- 
va loro  restituirlo  ,  anzi  s*  era  nascosto  in  casa  d*  uno  amico  suo. 
Allora  il  magistrato,  credendo  che  la  cosa  fosse  cosi  com*  e*  la  por- 
gevano ,  mandò  tutta  la  Corte  alla  casa  dove  noi  eravamo  ,  per 
pigliarci  :  e  giunto  che  fu  il  bargello  dove  noi  eravamo  ,  e*  fecero 
intendere  a  quel  nostro  ospite ,  eh*  egli  ci  desse  loro  nelle  mani , 
se  egli  non  voleva  portare  grandissimo  pericolo  del  fallo  altrui. 
Non  si  spaventò  miga  per  questo  il  buono  amico  per  le  loro  mi- 
nacce ;  anzi  avendo  più  cura  alla  salute  di  colui  ,  che  egli  ave- 
va ricevuto  sotto  la  fede  ,  che  alla  sua  ,  senza  confessar  nien- 
te ,  teneva  pur  loro  detto  col  più  severo  volto  del  mondo  ,  che  egli 
era  parecchi  e  disparecchi  ^  giorni  che  egli  non  gli  aveva  mai  ve- 
dati: ma  quei  solaatì ,  pigliandone  ogni  saramento,  scongiuravano 
e  dicevano  pure  che  noi  eravamo  là  entro.  Perchè  veggendo  il  bar- 
gello ,  che  quanto  colui  più  negava ,  questi  altri  più  affermavano, 
e'  diede  ordine,  eh'  e'  si  cercasse  la  casa  per  tutto.  E  mandato  là 
entro  due  a  suo  proposito,  comandò  loro,  che  con  ogni  diligenza  ri- 
cercassero per  ogni  cantone,  se  vi  ci  trovavano:  i  quali  avendo  cer- 
cato un  pezzo,  né  ci  sappiendo  ritrovare,  riferirono  che  non  avevano 

1  dispareccM:  più  die  parecchi. 
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saputo  vedere  nò  ortolano,  né  asino,  né  altra  persona.  Allora  fu  A 
remor  grande  non. solo  fra  il  padrone  della  casa  e  i  soldati,  ma  era 
gli  sbirri  ancora:  e'  vi  sono,  e'  non  vi  sono:  e* fu  per  andare  a  ro- 
more  tatto  quel  paese.  Perchè  io,  che,  come  vi  potete  ricordare, 
era  in  cima  della  casa,  per  intender  meglio  che  strepito,  fasse  que- 
sto, mi  feci  a  una  finestra,  che  riusciva  nella  strada;  né  prima  mi 
vi  fui  affacciato,  che  uno  di  que*  soldati,  accortosi  dell'  ombra  mia, 
alzò  il  capo,  e  si  mi  vide.  Perchè  levato  subito  un  grande  schianutz- 
20,  mi  dimostrò  a  tutta  la  brigata.  Levossi  un  grandissimo  romore, 
ed  io  come  prigione  fui  da  non  so  che  guida  da  quelle  scale  stra- 
scinato: e  senza  indugio  alcuno,  cercata  più  sottilmente  tutta  la  casa, 
trovarono  quel  misero  ortolano  nella  cesta,  e  nella  pubblica  prigione 
il  condussero  a  portar  pena  del  commesso:  male  ;  ma  di  me  ridendo 
grandemente  si  sollazzavano.  Per  la  qual  cosa  nacque  il  proverbio 
ohe  si  dice,  del  guardar  dall'ombra  dello  asino,  i 

UBRO  DECIMO. 
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Non  so  quello  che  si  facesse  nel  seguente  giorno  il  mio  padrone 
ortolano,  ma  io  fui  menato  via  da  colui  che  fu  nella  strada  cosi  mal- 
trattato, lo  era  armato  sopra  le  spalle  di  eirao,  di  scudo  e  di  lancia, 
di  maniera  eh'  io  spaventai  molti  viandanti:  e  cosi  col  carriaggio  del 
soldato  addosso,  per  via  piana  e  non  molto  aspra  arrivammo  ad  uoa 
picciola  città;  e  quivi  non  nella  osteria  ma  in  casa  d'un  cittadino  fai 
consegnato  a  un  servo  per  lo  nuovo  padrone,  e  n'andò  prestamente 
ai  un  suo  colonnello  ,  il  quale  avea  il  governo  di  mille  fanti.  Nel 
tempo  eh'  io  stetti  fermo  in  quel  luogo,  intesi  una  grandissima  e  scel- 
lerata cosa,  la  quale  cosi  come  fu  vera  a  voi  la  racconto. 

Aveva  il  padrone  di  qiìella  casa  un  figliuolo  e  di  lettere  e  d*  ogni 
altra  virtù  tanto  eccellente,  che  un  tale  non  se  ne  potrebbe  augu- 

^  ed  guardar  delV  ombra  deW  asino.  Apuleio  con  qualche  differesza: 
Vnde  ei.  jde  prospe^tu  et  umbra  aMni  natum  est  frequens  proverfriuim. 
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rare,  i  Moria  la  cestai  madre  già  molto  tempo  avanti,  e  menata 
nuova  moglie,  aveva  generato  un  altro  figliuolo,  il  quale  era  d'età 
dì  dodici  ^nni.  Questa  matrigna,  più  di  bellezze  che  di  buon  costu- 
mi ornata,  alla  beltà  del  figliastro  aveva  posto  gli  occhi;  o  che  di 
natura  fosse  impudica,  o  che  la  Fortuna  a  questo  estremo  male  de<^ 
stinata  l'avesse.  Sappi,  lettore,  che  non  una  favola,  ma  una  trage- 
dia leggerai;  e  però  l'animo  all'altezza  elei  fatto  apparecchia.  Ben 
potè  questa  misera  femmina  con  silenzio  comportar  V  amore,  men- 
tre che  picciolo  fa,  nel  principio  uguale  alle  sue  forze;  ma  poiché 
le  midolle  dell' esecrabil  fuoco  accese  la  sforzarono  cedere  allo  amo- 
re, simulandosi  inferma  dei  corpo,  copriva  la  ferita  dell'  animo,  mo- 
strandosi d*  occulta  febbre  assalila;  perciocché  1'  amore  e  la  febbre 
ne'  segni  di  fuori  convengono  assai:  cosi  la  difforme  pallidezza  degli 
occhi  sbattuti,  le  ginocchia  stracche,  il  sonno  interrotto,  i  tormen- 
tati sospiri,  e  il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostravano  in  ogni 
effetto;  se  non  che  oltre  alle  soprascritte  passioni,  ancora  piangeva. 
Ahi  vane  menti  de'  medici!  ilpolso  della  vena,  lo  stemperato  caldo, 
il  faticoso  spirare,  e  le  spesse  voltazioni  or  su  uno  or  suU'  akro 
fianco,, sono  segni  incerti  e  dubbiosi;  ma  il  eonosèer  l'amorosa  pas- 
sione è  agevole  a  ciascuno  intendente,  quando  si  vede  alecmo  ar- 
dente senza  corporal  calore  stimolato.  Questa  femmina  adunque  ar«> 
dente  del  focoso  pensiero,  fece  chiamare  a  se  il  figliastro',  il  cui  no- 
me avrebbe  volentieri  levato,  per  non  farlo  accorto  della  sua  ver- 
gogna. Venne  il  giovanetto  alla  camera  della  moglie  di  suo  padre , 
e  madre  del  suo  fratello.  Ma  ella  lungamente  con  silenzio  tormenta- 
la, siccome  ella  fusse  stata  entro  una  palude  di  dubitazione  invilup- 
pata, 2  tutte  le  parole  che  pensava  essere  attissime  al  suo  ragiona- 
Hmento  e  lodava  e  vituperava,  né  sapeva  come  si  dovesse  oominciare. 
Ma  il  giovanetto,  che  ogni  altra  cosa  che  questa  pensava,  con  pia- 
cevole volto  la  domandò  della  cagion  della  sua  malattia.  Allora  pa- 
rendole che  le  parole  fossero  cadute  a  suo  proposito,,  preso  un  poco 
piò  baldanza,  coprendosi  il  viso  col  lenzuolo  per  la  vergogna,  e  ac- 
compagnando le  sue  parole  con  una  larga  copia  di  lagrime,  gli  prese 
a  dire  in  questa  guisa  :  La  cagione  e  *1  principio  del  presente  mio 


^  che  un  tale  non  se  ne  potrebbe  augurare:  cioè,  che  nessuno  sapreb- 
be augurarsene  un  migliore  :  ma  è  più  chiaro  il  tesio  ialino  :  Quem  Ubi 
quoque  provenisse  cuperes  vel  talem, 

2  en^o  una  palude  di  dubitazione  inviluppata.  Più  adatto  il  iraslato 
Utioo:  Et  in  quodam  vado  dubitationis  haerens. 
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male  e  del  mio  grandissimo  dolore,  e  la  medicina  mia  e  la  mia  sa* 
Iute  se'  tu  medesimo;  cotesti  splendentissimi  occhi  tooi,  passati  per 
gli  occhi  miei  alle  fimbrie  ^  del  mio  cuore,  mi  hanno  acceso  entro 
al  misero  petto  tanto  il  grandissimo  fuoco ,  che  più  sopportar  noi 
posso:  abbi  adunque  misericòrdia  di  colei  che  muore  per  tua  ca- 
gione, né  ti  spaventino  il  vincolo  e  la  necessità  ^  paterna;  perciocché 
tu  sarai  quegli  che  gli  preserverai  la  povera  mogliera  ,  ohe  senza 
r  aiuto  tuo  non  si  può  più  sostenere  in  vita,  e  la  quale»  in  te  rico- 
noscendo la  di  lui  immagine,  nel  tuo  volto  ama,  e  meritamente,  il 
suo  marito:  T  essere  noi  due  qui  soli  ne  porgono  quella  fìdanza  • 
quella  comodità  che  tu  vuoi;  e  quello  che  non  saprà  persona,  ancora 
eh'  e*  si  faccia,  è  quasi  come  s' e'  non  si  facesse.  Andò  tutto  sotto- 
sopra il  costumato  giovane  udendo  Vabbominevol  domanda:  e  anco- 
raché egli  abborrisse  cosi  grandemente  lo  enorme  peccalo,  eh'  e'  fosse 
per  tersele  davanti  senza  mai  altro  rispondere;  pur  meglio  riconsi- 
gliato, e*  non  gli  parve  da  esasperarla  col  dirle  così  ad  un  tratto  di 
no;  ma  pensò  eh'  e'  fusse  più  al  proposito  con  alcuna  dilazione  éi 
tempo  intertenerla,  per  poter  vedere  di  torlo  della  mente  si  sozzo  t 
strano  pensiero.  E  però  le  rispose,  che  attendesse  a  guarire»  e  stes- 
se di  buona  voglia,  che  egli  le  prometteva  di  renderle  bonissìmo  gui- 
derdone dell'amor  suo;  e  come  il  padre,  assentandosi  un  poco  dalb 
terra  ,  desse  loro  agio  di  poter  essere  lungamente  insieme,  e  che 
ella  fusse  ben  guarita,  che  egli  farebbe  di  se  tutto  il  suo  piacerete 
mille  anni  gli  parve  di  levarsi  dinanzi  al  temerario  desio  della  diso- 
nesta matrigna.  E  pensando  inrra  se,  che  una  cosi  fatta  rovina 
avesse  bisogno  d' un  gran  consiglio,  egli  giudicò. eh'  e'  fosse  ben  ri- 
ferire ogni  cosa  ad  un  saggio  vecchione,  appresso  del  quale  egli  avea 
utilmente  consumata  la  sua  fanciullezza,  e  ora  sostenevano  la  ^rac^ 
ciolevole  adolescenza.  Ài  quale,  come  chi  conosceva  bene  quello  cbe 
una  infuriata  donna  potesse,  e  quanto  strano  le  paresse  non  esser 
compiaciuta,  parve  con  veloci  pssi  che  egli  fusse  da  fuggire  la  im- 
mrnente  tempesta  della  incrudelita  fortuna.  Ma  avanti  che  la  pru- 
dente deliberazione  sortisse  effetto,  la  impaziente  giovane,  a  cai  un 
sol  giorno  era  un  anno  vertente  ,  seppe. tanto  ben  £are  ,  che  dand» 
ad  intendere  al  marito,  che. egli  era  bene  che  egli  andasse  ad  al- 
cune sue  possessioni  assai  discosto,  imperocché  ella  aveva  inleso 

>  alle  fimbrie,  air  estremità,  al  fondo. 

2  necessità  qui  è  nel  senso,  che  ha  talora  presso,  i  Latini,  di  eoffnaxtO' 
ne,  0  affinità. 
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cbe  egli  vi  andava  male  ciò  che  v'era,  ella  il  sospinse  faori  per  non 
so  quanti  giorni:  e  subito  partito  eh'  e*  fa,  fattosi  venire  il  giovane, 
il  costringeva  pure  ad  attenderle  la  promessa.  Ed  egli  or  questa  or 
quella  scusa  prendendo,  s*  ingegnava  tener  pasciate  di  parole  il  suo 
desiderio,  finché  con  un  suo  lungo  viaggio  egli  dinanzi  se  le  levasse. 
Ma  ella,  cui  la  grande  speranza  aveva  fotte  troppo  più  che  V  usato 
impaziente,  accortasi  per  la  varietà  ^  delle  debili-  scuse,  che  egli 
quanto  le  prometteva  più,  più  si  dilungava  dallo  osservargliele;  sde«i 
gnata, e  voltato  in  un  subito  lo  scellerato  amore  in  uno  odio  vie  piik 
scellerato,  avuto  a  se  uno  schiavetto,  che  ella  aveva  menato  seco  di 
casa  sua,  e  al  quale  ogni  gran  male  sarebbe  paruto  ^  piccolo  ,  con 
lui  si  consigliò  del  modo  che  si  avesse  a  tenere  a  vendicarsi  della 
onesta  costanzia  (  ma  perfidia  la  chiamava  ella  )  dello  innocente  gio« 
vane:  né  parve  lor  finalmente  cosa  più  al  proposito  che  con  veleno 
torre  la  vita  al  meschinello.  Né  prese  indagio  il  fellone  servo  a  dare 
effetto  al  crudo  pensiero  ;  anzi  allora  allora  andatosene  fuori,  non 
prima  ritornò  a  casa,  che  egli  portò  in  un  bicchiere  una  sua  be« 
Vanda,  la  quale  avendo  mescolata  col  vino,  in  camera  delia  madonna 
dentro  ad  un  armario  la  pose.  E  mentre  che  egli  aspettava  occasiona 
di  porgerlo  al  giovane,  come  volle  la  fortuna,  quel  più  giovane,  efi« 
gliuol  naturale  della  pessima  donna,  essendo  ritornato  una  mattina 
dalla  scuola,  e  avendo  fatto  un  poco  di  colezione,  si  gli  fece  sete;  e 
venendogli  per  le  mani  quel  bicchiere,  il  quale  la  imprudente  donpa, 
0  per  istraccurataggine,  o  pur  perché  cosi  la  giudicava  il  suo  pec« 
cato,  ella  aveva  lasciato  in  quello  armario  senza  serrarlo  ;  né  sap^ 
pìendo  quello  cbe  entro  vi  si  fosse,  tutto  se  lo  bevve:  né  piutto- 
sto ebbe  bevuto  il  crudele  e  destinato  pericolo  del  suo  fratello,  cha 
egli  cascò  distesp  in  piana  terra.  Della  qual  cosa  accortosi  un  suo 
maestro,  montato  in  sulle  furie  per  cosi  terribile  e  repentino  acci- 
dente, piangendo  e  mettendo  a  remore  ogni  cosa  che  vi  era ,  feca 
ivi  correr  la  madre  e  tutta  la  famiglia  :  i  quali  tutti ,  conosciuta  la 
cagien  della  sua  morte,  chi  T  apponeva  ad  una  persona,  e  chi  ad 
un'altra;  ma  quella  malvagia  femmina,  e  unico  esemplo  delle  mali* 
zie  delle  matrigne,  non  commossa  per  l'acerba  morte  del  picciolo  fi- 


1  per  la  varietà  ec.  Tutte  T  edizioni  dicono  per  la  verità  delle  debiH 
scuse:  lezione  cbe  fa  contro  al  buon  senso.  Il  teslo  latino  ci  avverte  cli^ 
deve  leggersi  per  la  varietà  delle  deìHM  scuse  —  quoad  iUa  muUioTum 
VARiETATEpomcitationem  sibi  negatam  manifesto  perspkims^  He^ 

2  fura  parso.  U  Gioliio. 
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glinolo ,  Dofi  dalla  coscienza  macchiata  da  cosiabboomievol  peca- 
to,  noD  dalla  rovina  di  tutta  la  casa,  non  dal  dolor  del  povera  ma- 
rito; anzi  arrabbiata,  infuriata,  indiavolata  più  che  mai,  cercò  modo, 
con  accrescimento  d*  occasione,  di  vendicarsi  di  quella  offesa  ,  che 
essa  si  aveva  fatta  da  se  stessa.  E  spacciato  subito  uno  a  posta  al 
marito  suo,  e  fattogli  annunziar  la  morte  del  figliuolo,  come  più  to- 
sto fu  tornato  in  casa,  copertasi  con  una  mascli^ra  d*  una  indicibile 
temerità,  gridando,  e  mettendo  a  soqquadro  la  casa,  diede  ad  inten- 
dere air  infelice  padre,  che  *1  veleno  del  figliastre  aveva  tolto  la  vita 
al  suo  figliuolo.  Ma  in  questo  ella  non  diceva  però  menzogna;  con- 
eiossiacbè  quel  veleno,  che  aveva  a  trar  dal  mondo  il  figliastro , 
quello  stesso  aveva  morto  il  suo  fratello:  e  perchè  la  cosa  avesse  pia 
del  verisimile,  ella  aggiungeva,  che  ciò  era  avvenuto  per  non  avere 
ella  voluto  acconsentire  alla  sua  scellerata  libidine;  e  mentendo,  ag- 
giugne/va  d' essere  stata  minacciata  di  morte  da  lui.  Quando  questo 
aeuopre  lo  infelice  padre,  percosso  dalla  morte  del  fì^iuolo,  ami 
quasi  d' amendue,  assai  più  del  sno  infortunio  si  doleva  :  percioc- 
ché il  più  giovane  già  si  vedea  portare  davanti  alla  sepoltura  ,  e1 
maggiore  per  lo  incesto  e  parricidio  sapea  di  certo  dover  essere  alla 
morte  oondennato.  Or  da'falsi  lamenti  della  moglie  ingannato,  ognora 

Fiù  di  rabbioso  odio  contra  il  figliuolo  s'infiammava.  E  appena  erano 
esequie  compiute,  die  1  miserabii  vecchio  si  parte  dalla  sepoltura, 
e  siccome  era  col  volto  lagrìmoso  ne  va  al  palagio;  e  quivi  con  la- 
grime e  con  preghi  s*  adoperava  alla  morte  di  quel  figliuolo  ,  che 
«olo  gii  era  restato,  chiamandolo  incesto  ^  per  lo  paterno  letto  mac- 
chiato, parricida  per  l*  ucciso  fratello,  e  assassino  per  aver  minac- 
ciata la  matrigna  di  morte.  E  con  tanta  indignazione  aveva  moss» 
la  plebe  e  la  corte  ,  miserabilmente  ^  parlando  ,.che  ogonn  gri- 
dava, dicendo:  Questo  si  grave  peccato  doversi  pabblicamente  pò- 
Dire  ,  lapidandolo  ,  senza  perder  tempo  in  accusa  né  difesa.  Ak  gii 
lisciali,  per  tema  del  proprio  pericolo,  ora  pregando  i  signori,  ora 
acquetando  il  popolo,  persuasero  che  dirittamente  e  secondo  il  co- 
stume antico  fosse  la  sentenza  diligentemente  intesa  ;  né  a  guisa  di 
barlMróa  fierezza  ò  di  tirannica  potenza  fosse  condannato  alcuno 
senza  udire  la  sua  ragione;  e  che  esemplo  tanto  crudele  non  si  met- 
tesse in  usanza,  che  per  indignazione  e  non  per  giuste  prove  s' oc- 
i^idesse  alcono.  Piacque  a  ciascuno  questo  parere  ,  e  però   furono 

'  *  ineeito,  lalinam.  per  ineeMuo$o^ 
3  miserabUmente,  in  modo  da  svegliar  compastiooe. 
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chiamati  in  corte  i  coosiglìeri.  Fu  secondo  il  costarne  della  legge  ci- 
tato il  reo,  e  denunziata  la  causa  ali*  accusatore.  Ma  con  quai  pa- 
role l'uno  accasasse  e  l'altro  si  difendesse,  non  saprei 'io  dire,  per- 
<ht  io  rai  stava  legato  alla  mangiatoia  :•  e  questo  che  fm  qui  v'  ho 
riferito,  intesi  dal  parlare  che  facevano  insieme  le  persone.  Ora  , 
poiché  la  contenzione  del  parlare  fu  finita,  non  piacque  a' giudici  di 
terminar  ^  questi  cosi  gravi  peccati  per  congbiettureo  sospizioni,  ma 
per  ferme  prove  e  certa  verità.  Onde  parve  loro  ,  che  qael  servo 
fosse  quivi  presentato.  Così  quel  servo ,  continuo  compagno  detta 
forca,  fu  condotto,  senza  smarrirsi  punto,  al  cospetto  di  tante  ono- 
revoli genti,  né  sbigottito  della  coscienza  del  male  che  egli  avea  fatto; 
anzi  cominciò,  mostrando  molta  paura,  a  dipingere  una  certa  stia 
favola,  dicendo  che  questo  giovane,  sdegnato  del  fastidio  della  ma- 
trigna, lo  avea  domandato,  che  in  sua  vendetta  volesse  uccidere  il 
figliuol  di  lei,  promettendogli  gran  premio,  e  che  ricusando  questo, 
egli  lo  minacciò  di  morte;  per  la  qual  tema  egli  fu  costretto  a  com^ 
perar  quel  veleno,  il  quale  stimava  lui  avere  poi  di  sua  mano  dato 
ai  fratel  minore.  Pareva  molto  presso  all'  immagine  del  vero  quello 
che  questo  ribaldo  mentiva  ;  con  tante  simabziiNii  di  paura  e  sem- 
plicità di  parole  aveva  quella  sceUerità  ordita.  Né  rimase  alcitn  giu- 
dice tanto  amico  al  giovane  ,  che  non  giudicasse  doversi  porre  al 
tormento.  Ed  essendo  già  per  iscritti  brevi  ^  il  parer  d' ognuno  get- 
tar nel  bossolo  le  fave  nere  e  bianche  ;  e  dipoi  quella  sentenza  non 
sì  poteva  distornare,  che  dandosi  il  malfattore  in  mano  al  manì- 
goMo,  davasi  esecuzione  alb  sentenza;  ^quando  un  medioodi  molta 


*•  terminare,  risolvere,  giudicare.  Però  non  sarebbe  difficile  che  invece 
di  peccati  V  Autore  avesse  scritto  piati. 

2  brevi f  polizze: — gUtar,  che  si  gettassero  ec.,  cioè ,  che  si  venisse 
a'  voli. 

'  A  maggiore  schiarimento  di  questo  periodo  un  poco  inlxalciato  ,  e 
forse  corrotto,  riporto  il  latino  corrispondente:  Cumjam  senterUiae pa^ 
reSy  eunctorum  stilis  ad  unum  sermonem  congrueniibus  ex  more  per^ 
pétuo  in  umam  aeream  deberent  conjid,  quo  semel  condiUs  calculis^ 
'Jam  eum  rei  fortuna  transacto,  nUnil  poetea  eommutari  lieebat ,  eed 
mancipabatur  potestas  capitis  in  manum  cami/Uns  ;  unw  e  curia  se- 
Tdor,  etc.  Che  si  potrebbe  tradurre  presso  a  poco  così:  «  E  dovendosi  già 
per  uso  antico  le  concordi  sentenze  in  brevi  scrìtti  manifestate  gettare 
in  un*urna  di  rame,  dove  una  volta  raccolti  i  voti,  deciso  ornai  «della  sorte 
del  reo,  non  si  potea  più  distornare  la  sentenza,  ma  davasi  colui  io  mano 
laì  cirnefice;  uno  de*  più  autorevoli  della  caria  ec.  » 
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integrità  e  autorità  io  quella  corte»  gettò  la  mano  sopra  la  bocca  del 
bossolo,  coprendolo  si  che  alcuno  non  vi  potesse  por  aentro  le  fave;  e 
rivolto  agli  altri,  cosi  disse:  Io  mi  allegro  poter  dire,  che  insino  a  que- 
sta età  sia  da  voi  reputato  buono,  né  posso  patire,  un  manifesto  omi- 
cidio essere  da  tutti  noi  commesso,  i  quali  per  giuramento  siamo  astret- 
ti di  giudicare  il  diritto:  ma  che  sarà,  se  io  solo  contra  TarTermazione 
d*un  altro  mi  oppongo?  Io  però  son  quello  che  mi  stimate  voi,  ed  e^ 
è  un  servo  ribaldo  degno  ai  mille  forche.  Io  so  che  la  mia  coscienza 
non  m'inganna,  e  però  udite  la  cosa  com'ella  sta  veramente.  Questo 
ribaldo,  son  già  molti  giorni  che  m' ha  sollecitato  eh'  io  gli  venda 
veleno  subitano,  offerendomi  in  prezzo  cento  ducati  d' oro;  dicendo 
averne  bisogno  per  dare  ad  un  certo  infermo  ,  il  quale  cruciato  il 

I giorno  e  la  notte  da  una  immedicabile  idropisia  e  da  mille  altri  do- 
ori,  avea  desiderio,  la  mercè  della  morte,  uscir  di  tante  fatiche;  e  vo- 
leva eh'  io  gliel'  ordinassi  :  perch'  io  ve^ndo  questo  ladronceiio 
andare  cincischiando  le  parole  ,  mentre  egli  cotali  sue  artificiose 
scuse  ritrovava ,  cominciai  a  dubitare  eh'  egli  non  volesse  fan 
qualche  gran  male,  e  fui  per  dargli  commiato;  ma  pensando  poi  fin 
me,  che  se  io  gìiel  negava,  ch'egli  se  ne  andrebbe  ad  un  altro  man- 
co avveduto  di  me,  che  ne  lo  tompiacerebbe  ,  io  giudicai  che  fnsse 
bene  dargli  una  pozione,  e  gliele  diedi,  ma  dì  che  natura  ella  fusse, 
voi  1  intenderete  piiì  giù  di  sotto.  E  tenendo  per  cosa  certa,  che  que- 
sta cosa  si  avesse  col  tempo  a  ricercare,  io  non  volli  prender  subito 
il  prezzo  ch'egli  m'avea  offerto;  ma  voltomigli,  dissi:  Perciocché  io 
dubito  eh'  e'  non  ce  ne  abbia  di  quelli  che  sieno  falsi  o  leggieri,  met- 
terà' li  qui  in  questo  sacchetto,  e  segnera'iiVol  tuo  anello;  e  poscia 
un  altro  di,  quando  avremo  maggiore  agio,  ce  n'andremo  al  banco, 
e  faremogli  vedere:  e  giuntolo  in  questa  guisa,  io  gli  feci  suggellar 

Juel  sacchetto  col  suo  suggello.  Ora  io  me  l'ho  fatto  portar  dietro 
a  un  mio  fante,  ed  ecco  ch'io  ve  lo  fo  palese:  vegga  egli  e  ricono- 
sca il  suo  suggello,  e  dica  in  che  modo  può  essere  incolpato  questo 
giovane  di  aver  dato  quel  veleno  al  suo  fratello,  il  quale  ha  compra- 
to questo  vile  schiavo.  — Mentre  che  il  valente  uomo  diceva  queste 
parole,  quel  pessimo,  divenuto  come  un  corpo  disotterrato,  e  tre- 
mando dentro  a  verga  a  verga,  gittava  di  fuore  alcune  gocciole  d'un 
sudor  freddo  come  un  ghiaccio;  e  movendo  i  piedi  ora  innanzi  e  ora 
indietro,  e  or  gittando  il  capo  in  qua  e  ora  in  là,  cominciò  con  una 
bocca  piccina  a  masticare  non  so  che  inezie,  in  modo  che  ninno  ra- 
gionevolmente l'avrebbe  potuto  giudicare  innocente.  Nondioiaaco  il 
temerario  ribaldo,  fattosi  colla  sua  audacia  incontro  al  timore,  e  via 
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discacciatolo,  ripreso  ardire/ e  cominciato  a  ritrovar  le  vecchie  asta* 
zie,  colia  medesima  prontezza  d'animo,  accasando  quel  medico  di 
menzogna,  negava  tutto  quello  eh' egli  avea  detto.  Ma  il  hen  vissuto 
vecchio,  per  non  macchiar  la  netta  sua  fama  neir  ultimo  degli  anni 
suoi,  con  ogni  instanza  s' ingegnava  di  mostrare  la  verità  della  co- 
sa: e  però  tatto  trarre  ad  un  degli  esecutori  della  giustizia  lo  anello 
di  dito  a  quel  servo,  e  confrontatolo  col  segno  di  quel  sacchetto,  e 
trovato  ch'egli  era  cosi  come  il  medico  diceva,  l'ebbero  per  indizio 
sufficiente  da  metterlo  alla  tortura.  Ma  né  corda,  né  dado,  né  stan- 
ghetta, né  uovo,  né  acqua,  né  fuoco,  né  cosa  del  mondo  il  poterono 
mai  far  cangiare  d'opinione.  Allora  il  medico,  mosso  da  una  giustis- 
sima indignazione:  Io  non  patirò,  disse,  io  non  patirò  che  contro  ad 
ogni  debito  di  ragione  voi  condenniate  questo  povero  giovane  alla 
morte  ,  e  che  costui  ,  schernito  il  vostro  tribunale  ,  se  n'  esca 
libero  sanza  danno  alcuno  e  sanza  pena  ;  e  darovvi  al  presen- 
te cosi  evidente  argomento  ,  che  egli  non  ci  fia  che  replicare.  Voi 
avete  dunque  a  sapere  ,  che  volendo  questo  pertinace  scellerato, 
come  già  vi  ho  detto ,  che  io  il  provvedessi  di  quel  veleno  ,  né  mi 
parendo  che  egli  fusse  convenevole  ad  un  buon  medico  esser  ca- 
gione della  morte  di  veruno,  come  quegli  che  sapeva  che  la  medi- 
cina era  stata  per  salute  e  non  per  danno  dell'umana  generazione 
dimostrata  agli  uomini  dal  cielo;  e  dubitando,  come  eziandio  di  so- 
pra vi  ho  accennato,  che  se  io  cosi  subitamente  gliel  negava»  che  ia 
inopportuna  repulsa  non  lo  facesse  o  cercare  altrui,  o  a  ferro  o  a 
cosa  peggiore  volgere  il  pensiero;  io  gli  diedi  non  veleno,  ma  una 
pozion  di' mandragola,  che  fa  dormire  si  profondamente,  ,che  mentre 
che  dura  la  di  lei  operagione,  colui  che  T  ha  presa  non  diviene  al- 
trimenti che  se  fusse  monto.  Né  vi  maravigliate,  che  questo  lempio 
di  tutti  gli  empj  sopporti  cosi  leggiermente  ogni  martoro;  imperoc- 
ché egli  non  è  cosi  fuori  di  cervello,  che  e'  non  consideri,  che  la 
morte  che  egli  per  la  sua  indicibile  ribalderia  ha  meritato,  dee  es- 
ser tale,  che  tutti  i  martirj  che  voi  gli  avete  dato,  sono  appo  quella 
e  dolci  e  leggieri:  e  però  se  quel  fanciullo  ha  preso  ia  pozione,  che 
io  colle  mie  mani  ho  temprata,  egli  vive,  e  si  riposa,  e  dorme;  e  co- 
me più  tosto  la  fortezza  della  natura  avrà  discacciato  la  folta  nebbia 
di  quel  sonno,  la  nostra  luce  di  nuovo  bella  come  prima  gli  appari- 
rà: ma  se  egli  é  morto  davvero,  ricercate  d'altronde  la  cagione,  né 
dubitate  che  costui  ne  sia  stato*  il  mezzano. 

Dette  che  ebbe  quéste  parole  il  pietoso  vecchione,  e'  parve  a  tat- 
ti, che  egli  fusse,  sanza  indugiar  niente,  da  andare  al  luogo  dove  era 
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sepolto  il; giovane,  p^  chiarirsi  di  questo  fatto:  nessuno  del  palazzo^ 
nessuno  gentiluomo,  nessuno  della  minima  plebe  rimase  ,  che  noa. 
andasse  a  veder  cosi  fatto  miracolo.  E  giunti  eh'  e*  furono  al  luogo» 
il  padre  del  giovane  fu  quelli  che  colle  sue  mani  volle  rimuover  la 
pietra  d*  in  sul  monumento.  Né  voleva  star  ptàil  pietoso  soccorso; 
imperocché  già  aveva  la  natura  discacciata  da  se  la  oscura  sonno  ^ 
lenza  ,  ed  era  il  giovane  ritornato  dal  regno  di  Plutone.  Perché  il 
padre,  abbracciatolo  con  quella  tonerezza  che  voi  vi  potete  pensare; 
per  non  avere  parole  sufficienti  alla  presente  allegrezza ,  tacenda  il 
trasse  fuori  delia  sepoltura,  e  cosi  vestito  delle  funebri  vesti ,  come 
eg}i  era,  il  presentò  dinanzi  al  podestà.  Il  quale,  avendo  poscia  com* 
piutamente  inteso  la  scellerata  opera  dello  iniquo  servo  e  della  scel- 
leratissima donna»  diede  a  ciascuno  il  meritato  guiderdone;  e  al  buon 
medico  di  comun  consenso  fu  lasciato  il  pregio  avuto  dal  servo  per 
pagamento  della  sonnolente  bevanda:  e  quel  padre,  che  era  in  peri-* 
colo  di  perdere  due  figliuoli,  barattandogli  colla  pessima  moglie^che 
fu  perpetuamente  sbandeggiata, ,  allor  vivi  e  innocenti  gli  riebbe  » 
quando  la  Fortuna  pareva  che  morti  e  colpevoli  glieli  volesse  torre. 
Né  vi  andò,  guari  dopo  cosi  fatto  accidente,  che  quel  soldalo,  che 
senza  vendita  altrui  mi  aveva  comprato,  e  senza  danari  suoi  mi  ave- 
va fatto  suo,  dovendo  per  comandamento  dei  suo  capitano  portar 
certe  lettore,  allor  mi  vendè  diciotto  lire  a  due  fratelli,  i  (|uali  stava^- 
DO  con  un  signore  di  casa  Orsina,  chiamato  il  signor  Giordano:  uo- 
mo, «Itra  la  nobiltà  del  sangue  e  le  maravigliose  ricchezze ,  tanto 
piacevole  e  tanto  gentile,  quanto  altro  che  fosse  stato  gran  tempo 
£a  iui quelle  contrade:  e  un  dì  loro  lo  serviva  a  far  berlingozzi, ciaoi^ 
belletto,  zuccherini,  e  altre  cosi  fatte  cose;  e  T  altro  gli  amministra- 
va la  cucina.  E  perciocché  egli  accadeva  loro  spesso  andar  dietro  al 
padrone  ora  in  questo  castello  e  ora  in  queir  altro,  di  comune  eoa- 
cordia,  perciocché  e*  facevano  compagnia  insieme  di  tutti  i  lor  gua<> 
dagni,  qi;li  mi  presero  a  cagione  che  io  portassi  loro  dietro  la  cuci- 
na e  le  masserizie  del  fornaio  dove  bisognava:  e  in  tutto  quel  tem- 
po eh*  io  era  stato  asino,  io  non  provai  mai  la  miglior  fortuna  ,  né 
mi  diedi  mai  cosi  bel  tempo:  e  questo  era  che,  lassiamo  star  ch'io 
durava  una  pochissima  fatica,  e  stava  i  begli  otto  di  per  volta  eh'  io 
non  usciva  dalla  stalla,  i  miei  padroni  sparecchiato  che  eran  la  sera 
le  ricche  tavole,  egli  portavano  in  una  dispensa,  della  quale  essi  due 
tonevan  la  chiave,  e  dove  io  aveva  la  stanza  mia  ,  tutte  le  cose  che 
avanzavano:  pezzi  di  porci  cinghiali,  polli  intieri  intiei^i ,  starne,  fa- 
giani, pasticci,  pesci,  uova,  c^cio  d'ogni  sorto  finissimo,  panbian- 
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chissrBio,  berlingozzi,  zttecherìoi  in  forma  di  rosette ,  di  occeiletti , 
d'animali  d*  ogni  ragione,  che  era  una  gentilezza  a  vederli:  e  avea* 
no  una  usanza ,  che  quasi  ogni  s^a  dopo  cena  ,  serrato  molto  ben 
la  dispensa,  e'  se  n'  andavano  a  soUazzo  a  casa  certe  amiche  loro»  e 
portavan  lor  tanta  roba,  eh'  egli. era  un  cordoglio.  Aveva  io  a  cam- 
minar pochi  passi,  né  vi  era  tramezzo  alcuno ,  che  uscito  delia  mia 
staila,  io  saltava  nella  dispensa;  e  non  era ,  ancora  eh*  io  fussi  asi« 
no,  cosi  privo  d' ingegno,  che  co*  denti  non  mi  sapessi  scioglier  la 
cavezza;  e  però  non  domandate  se  per  un  tratto  io  mi  empieva  il  cor- 
po di  .quelle  buone  vivande  ;  che,  come  io  vi  ho  detto  pur  ora,  io 
non  era  asino  cosi  davvero,  che  potendo  mangiar  di  quei  dllicatissi- 
mi  cibi,  io  gli  lasciassi  per  mangiar  del  fieno.  E  sarebbemi  durata 
un  tempo  questa  comodità,  senza  che  ninno  se  ne  fusse  accorto,  se 
io,  come  da  principio,  con  un  poco  di  avvertenza  fussi  andato  cosi 
gentilmente  delle  molte  cose  che  vi  erano  togliendone  dove  una  e 
dove  un'  altra;  ma  io,  presa  fidanza,  come  si  fa  del  felice  esito  del 
picciolo  furto  a  farne  un  maggiore,  cominciai  non  solo  a  divorarmi 
le  miglior  cose  che  v*  erano,  ma  mangiava  le  vivande  intere  intere,. 
Della  qua!  cosa  accortisi  1  due  fratelli,  poiché  e*  T  ebbero  messe,  se- 
condo che  lor  pareva,  in  più  sicura  luogo,  e  che  1*  ebbero  annove« 
rate,  e  guardate  con  maggior  diligenza  dhe  prima,  e  veduto  che  nul« 
la  giovava;  avendo  non  piccini  sospetto  V  un  deiraitro,  ciascuno  an« 
postando  di  scoprire  il  ghiotto ,  senza  far  parola ,  stava  in  orecchi 
per  corvi  1*  altro.  Finalmente  un  di  loro ,  lasciato  andare  il  rispetto 
del  fraterno  vincolo  dall'  un  de'  lati,  disse  all'  altro  :  Questo  tuo  an« 
darmi  ingannando  ogni  giorno,  e  furando  le  miglior  cose  che  ci  so<» 
no,  e  vendendole  ascosamente  farti  la  borsa  gagliarda,  sicché  ilgaa« 
dagno  sia  quasi  tutto  il  tuo,  e  le  fatiche  vadano  a  mezzo  ,  oramai 
non  mi  pare  né  giusto  né  ragionevole,  ed  io  non  lo  posso  piil  com^ 
portare:  finalmente,  se  questa  nositra  compagnia  non  ti  piace  ,  par<t 
tianiola,  e  facciamo,  in  guisa  che  nelle  altre  cose  noi  possiamo  esser 
buon  fratelli,  che  in  questa  io  non. ci  veggio  ordine  ,  se  noi  non  ci 
allontaniamo;  eh*  io  veggio  questa  cosa  avviarsi  in  luogo  ,  eh'  egli 
non  sarebbe  per  un  pezzo  pace  fra  noi.  Allora  seguila  il  primo:  Per 
mia  fé*,  frate!  mio,  eh*  io  lodo  cotesta  tua  prudera;  posciachè  quan**^ 
do  tu  hai  furato  a  modo  tuo,  tu  m'hai  prevenuto  col  rammaricarti, 
acciocché  io  non  mi  rammarichi  di  te;  e  quello,  di  che  io  tacito  mi 
dolca,  a  cagione  eh'  egli  non  s*  intendesse  mai  eh*  io  infamassi  un 
mio  fratello  d*  una  cosi  latta  poltroneria  ,  tu  ne  hai  fatto  schiamazt 
zo,  avendo  tutti  i  torti  dal  canto  tuo:  or  sia  ringraziato  Iddio,  ch*e« 
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gli  6  tornato  il  tempo  di  Cioile  Abate:  ^  vedi,  che  la  tacita  ittdigoa- 
zione  non  ci  farà  simili  ad  Eteocle  e  Polinice.  E  dette  queste  paro- 
le, amendne  presero  gran  saramenti,  eh*  e' non  erano  colpevoli  di 
quel  danno;  e  rimaser  d*  accordo,  e  senza  perdonare  a  spesa  veru* 
na,  per  giugnere  questo  ladroncello.  E  dicean  fra  loro:  L*  asino  il 
qual  solo  puote  entrare  in  quella  cella ,  non  mangerebbe  cosi  fatti 
cibi,  e  i  topi  non  vi  possono  entrare,  li  quali,  come  già  fecero  l'ar- 
pie alle  tavole  di  Fineo,  avessero  a  divorar  quelle  vivande:  e  nondi- 
meno le  più  elette  cose  e  le  migliori  soarivano  da  una  ora  a  un*  ai- 
ira.  Ed  io,  pasciuto  in  questo  mezzo  ui  quei  buon  bocconi ,  aveva 
fette  una  trippa,  che  io  pareva  pregno:  la  pelle  era  divenuta  nnorbida 
come  un  velluto,  e  il  pelo  mi  riluceva,  eh*  e*  pareva  ch'io  fassi  streg- 
ghiato  ogni  mattina.  Ma  questa  mia  bellezza  fu  cagione  di  discopri- 
re il  ladro;  imperocché  veggendo  quelli  miei  padroni  la  mia  non  u- 
sata  grassezza,  e  accorgendosi  che  il  fieno  era  la  mattina  nella  ra- 
strelliera come  e*  vel  mettevano  1^  sera,  e'  cominciarono  ad  entrare 
nella  maggior  gelosia  del  fatto  mio,  che  voi  mai  vedeste:  e  però  die- 
dero ordine  di  chiarirsi  del  tutto.  E  fatto  le  vista  d*  andare  a  spas- 
so al  modo  usato,  posciach*  egli  ebbero  serrata  la  porta,  e'  si  mi- 
sero per  una  fessura  dell'  uscio  a  veder  quello  eh'  io  faceva  ;  e  noa 
istettero  molto  a  disagio,  eh'  è'  s' accorsero  ch'aio  andava  scegliendo 
qui  e  qua  i  miglior  bocconi  che  vi  fossero.  Né  avendo  piii  riguardo 
al  danno  loro,  anzi  riempiutosi  in  un  tratto  d' una  estrema  maravi- 
glia, per  vedere  cotanta  diligenza  in  uno  asino,  misero  un  riso  cosi 
sconcio  ,  che  tutta  la  casa  trasse  a  quel  remore.  E  mostrosi  1*  uno 
air  altro  la  disonesta  gola  d' un  così  fatto  animalaccio ,  tecero  tanto 
il  fracasso,  eh' e' pervenne  all'orecchie  del  signore,  il  quale  per  av- 
ventura passava  la  oltre  vicino  :  e  domandato  che  importassero  k 
lor  grasse  risa,  e  inteso  la  cagione,  volle  anche  egli  vedere  questo 
miracolo;  e  tante  le  risa  abbondarono  eziandio  a  lai,  eh' e' fu  quasi 
per  crepare.  E  fatto  subito  subito  aprir  la  porta,  volle  vedere  se  io 
avea  temenza  delle  brigate:  perchè  io,  veggendo  che  la  Fortuna  di- 
venutami più  benigna,*^mi  pur  rideva  in  qualche  parte ,  e  preso  fi- 
danza del  lor  piacere,  senza  muovermi  donde  io  era,  attesi  a  maciul- 
lare; insino  a  tanto  che  il  padrone  ,  tutto  allegro  del  nuovo  spetta- 
colo, comandò  eh*  io  fossi  menato,  anzi  egli  eolle  sue  mani  mi  me- 
nò, nella  sala  dove  egli  mangiava:  e  fattomi  apparecchiare  una  ta- 

^  U  tempo  di  CioUe  Abate:  cioè  ,  che  chi  ha  da  dare  domanda  ;  come 
par  che  facesse  una  voka  questo  signor  Gioite  degli  Abati. 
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\ola,  TI  fece  mettere  sa  tante  e  si  elette  vivande ,  ch'enne  sarebbe 
stato  bene  un  liofante.  Ed  io  ancorché  fussi  assai  ben  satollo,  desi- 
derando di  compiacerli  il  più  eh*  io  poteva  ,  come  se  affamato  fussi, 
mi  mangiava  ciò  clie  mi  era  posto  innanzi.  Ed  eglino  immaginando- 
si quello  che  più  solesse  essere  a  schifo  ad  un  asino,  e  con  ogni  di- 
ligenza cercandone,  me  lo  ponevano  alia  bocca,  per  pienamente  ten- 
tare la  mia  mansuetudine:  carne  nell'aceto,  uccelli  ripieni  di  pepe 
e  altre  spezierie,  pesci  ne*  più  strani  guazzetti  che  voi  mai  gustaste; 
e  non  mancò  chi  mi  portasse  un  quarto  di  capretto  con  uno  scodel- 
lino di  salsa.  E  mentre  eh'  io  ogni  cosa  rassettava,  *  tutto  il  convi- 
to si  risolveva  con  riso.  Allora  un  certo  buffon  magro  ,  che  era  li 
presente,  voltosi  al  signore,  disse:  E  perchè  non  date  voi  anco  un 
poco  di  vino  a  questo  buon  compagnone  ?  E'  non  ha  parlato  male  il 
ribaldone,  rispose  il  signore:  e  voltosi  ad  un  di  quei  giovani  che  da- 
van  bere,  seguitò:  Emo,  piglia  quel  tazzooe,  e  lavalo  molto  bene,  e 
dà  a  questo  nostro  novello  parasite  un  tazzon  di  vin  greco  del  mi- 
glior che  sia  in  cantina;  e  digli,  come  io  gliene  ho  fatto  la  creden- 
za. ^  Stette  tutto  il  convito  in  una  grandissima  aspettazione  di  que- 
sto fatto;  né  io  impaurito  miga  per  questo,  rassettatemi  l'estremità 
delle  labbra  in  guisa  della  lingua ,  ne  bevvi  tutto  in  uno  sorso  quel 
grandissimo  tazzone  di  vino.  Hai  tu  mai  veduto  a  Roma  quei  convi- 
ti che  si  fanno  dal  tle  che  e' chiamano  della  Fatta?  che  quando  que- 
gli che  tiene  il  luogo  del  Re,  beve  ,  tutto  il  convito  lieva  il  remo- 
re ,  gridando  :  il  Re  beve  ,  il  Re  beve  ;  colai  fu  il  remore  di 
tutti  quei  che  erano  nella  sala,  a  gridare:  buon  prò  ti  faccia, 
buon  prò  ti  faccia  ;  quando  io  ebbi  tracannato  quel  vino.  Allo- 
ra il  signore,  chiamato  quei  due  miei  padroni,  comandò  ch'ei  fos- 
se lor  dato  due  volte  il  doppio  di  quello  eh'  e'  mi  avevano  compe- 
rato: e  toltomi  per  suo  servidore,  mi  consegnò  ad  un  suo  carissimo, 
e  molto  caldamente  me  gli  raccomandò;  il  quale  e  per  sua  buona  na- 
tura, e  per  fare  cosa  grata  al  padrone,  assai  umanamente  mi  nu- 
tricava; e  per  meglio  guadagnarsi  la  grazia  sua,  cercava  accrescono 
do  le  mie  arguzie  di  accrescere  i  suoi  piaceri.  E  la  prima  cosa,  egli 
m'insegnò  stare  a  sedere  a  tavola  come  le  persone,  fare  alle  brac- 
cia, saltare,  andar  diritto  in  su'  pie  di  dietro;  e  quello  che  pareva 


*  rassettava,  raccoglieva:  se  pur  rassettare  non  è  qui  usato  a  modo 
di  gergo  per  significare  trangugiare,  o  far  presto  sparir  le  vivande. 

2  come  io  gliene  ho  faJtto  la  cceAen%a:  cioè,  come  n'  ho  bevulo  pri- 
ma io. 
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ad  ognano  màravìglioào,  egli  m'iosegoò  osare  i  cenai  io  laogo  del- 
le parole,  e  che  qaelb  eh*  io  voleva  e  quello  eh'  io  ooa  volava  bere, 
che  col  muover  d'ao  ciglio  io  facessi  intendere  al  mio  Ganinaede  che 
mi  porgesse  il  vino.  Ed  io  agevolmente  apparava  tutte  queste  cose, 
come  colai  che  le  avrei  sapute  fare  sauza  loaestro,  se  io  non  avessi 
avuto  timore  che  se  da  me  in  guisa  d'uomo  io  avessi  portato  il  mio 
asino,  molti  stimandomi  per  cosa  mostruosa  e  centra  natura,  non 
mi  avessero  fatto  pasto  delle  fiere  e  degli  uccelli.  Già  era  sparsa  la 
fama  delle  mìe  virtù  per  tutti  quei  contomi,  e  il  nome  del  mio  pa- 
drone era  celebrato  più  la  mia  mercé  che  per  la  sua  nobiltà^  per  h 
sua  magnificenza,  e  per  le  altre  parti  in  lui  riguardevoli,  quanto  ia 
barone  di  quei  paesi;  e  molti  che  a  bella  posta  venivano  a  vedermi, 
se  a  caso  lo  incontravano:  Questi  è  colui  '  che  ha  quello  asino,  che 
salta  e  balla,  che  trotta,  che  intende,  che  domanda,  e  che  mangia, 
e  fa  finalmente  tutte  le  cose  che  tanno  gli  uomini;  come  si  può  e^ 
tener  felice  d' aver  cosi  prezioso  animale!  Vedete  adunque  in  che 
consiste  la  fama,  la  chiarezza,  e  la  felicità  d*  un  gran  maestro  !  e  peri 
non  ci  maravigliamo,  se  alla  maggior  parte  di  loro  o|$idì  più  pare 
da  fare  stima  d*  avere  un  bel  nano  per  casa,  che  un  uomo  litterato; 
perché  questi  T  aombra,  e  queir  altro  il  fa  conoscere  e  nominare* 
Mentre  eh'  io  nella  guisa  che  voi  avete  potuto  fntendere,  mi  dimon* 
va,  e'  parve  a  questo  mio  signore  di  dovere  andare  a  Roma,  e  mo- 
strar là,  dove  non  era  gran  fa^to  mestiere,  un  asino  che  mangiasse 
i  cibi  degli  uomini,  e  facesse  molte  altre  cose  qmanapiente:  percioc* 
che,  mentre  eh'  io  era  asino,  io  ve  ne  vidi  di  quegli  che  mangiava* 
no  e  bevevano,  e  vestivano  panni,  e  avevano  dell'asino  più  di  me. 
Ma  lasciamo  all'Àquinate  '  l'arte  sua  per  ora,  e  ritorniamo  al  nm 
signore;  il  quale  fu  visitato  da  tutta  Roma,  più  per  ved^  la  mie  ma- 
raviglie, che  per  vero  uficio  dì  visitazione.  Io  non  vi  voglio  dire  che 
io  fui  visitato  da  tal  pastore,  che  non  vide  mai  le  sue  pecore;  né  che 
io  fui  menato  a  tale,  a  cui  doveva  altro  cadere  in  pejQsiero  :  questo 
vi  dirò  bene,  che  egli  mi  vide  dal  grande  al  picciolo  tutta  Roma: 
molte  ricche  cene,  molti  maravigliosi  conviti  furono  celebrati.  E  fra 
gli  altri  che  mi  posero  gH  occhi  addosso  daddovero,  fu  una  famo* 
sissima  cortigiana,  la  quale  preso  un  gran  piacere  de'  miei  giuochi, 
a  poco  a  poco  le  cominciò  a  prendere  vaghezza  del  fatto  mio;  e  come 
una  nuova  Pasife,  il  giorno  e  la  notte  ardeva  del  mìo  desiderio:  e 

«  Questi  è  colui:  sottiut.,  dicevano, 
2  air  Aquinate,  ai  satirico  Giuvenale. 
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finalménte,  conveoata  col  mio  guardiano,  con  gran  pregio  ottenne 
eh*  io  albergassi  una  notte  nella  sua  stalla:  e  appena  eramo  partiti 
dalla  cena  del  nostro  padrone,  che  noi  trovammo  la  sollecita  inna-  * 
morata,  che  mi  attendeva,  in  camera  del  mio  guardiano.  0  Fortuna 
poco  conoscente  di  quello  che  tu  fai!  che  casa  era  iiuella  dov'elEa 
mi  menò!  che  tappezzerie  per  le  sale,  che  sergenti!  Né  fui  prima 
arrivato  in  camera,  dove  alcuni  doppieri  di  bianchissima  cera  vi  fa^ 
cavano  le  notturne  tenebre  biancheggiare,  che  tu  vedesti  quattro 
bellissime  fantesche,  a  vedere  e  non  vedere,  *  avere  disteso  un  letto 
di  mirabilissimi  materassi,  con  una  coltre  di  teletta  d'oro  e  di  dom- 
masco  incarnato,  fregiato  d'ogni  intorno  di  tante  irine  d'oro  che  era 
una  ricchezza;  e  sopra  v'eran  guanciali  chi  di  velluto,  chi  di  raso, 
altri  di  zendado  preparati  di  mobilissima  piuma,  altri,  di  sottilissima 
bambagia,  due  di  botton  di  rose  profumate,  altrettanti  di  odoratissi- 
me  polveri.  Assetato  che  fu  il  letto,  le  amorevoli  donzelle,  per  non 
dare  indugio  a'  piaceri  della  padrona,  Urato  a  ior  1*  uscio,  ne  lascia- 
rla libera  comodità.  Allora  la  bella  donna,  dispogliatasi  tutta  ignu- 
da, e  levatosi  per  fino  a  quella  fascinola  colla  quale  ella  teneva  sol- 
kizate  le  mammelle;  preso  un  vasetto  d'alabastro,  e  una  ampolla 
con  mille  belli  lavori  attorniata,  e  dall'  un  tratto  una  Onissima  pò* 
mata,  e  dall'altra  odoratissimo  olio  di  citrebon,  ^  posciacbé  si  ebbe 
unta  in  quei  luoghi  che  manco  il  rinlengono,  or  còli'  uno  or  coli'  altro 
liquore  quasi  tutto  mi  stropicciò;ma  con  molta  pili  diligenza  il  tremulo 
naso,  e  le  pendute  labbra  volle  che  partecipi  fussero  di  quelli  odori. 
Né  contenta  di  questo,  gittatomi  sopra  un  buon  pugno  di  polvere  di 
Cipri,  non  miga  della  nostrale,  mi  si  corcò  a  giacere  aliato:  né  era- 
BO  ì  baci  iìnti,  né  in  quella  guisa  che  ella  gli  soleva  porgere  agli 
altri  amanti;  non  domandatori  di  ricchi  drappi,  non  rattori  d'ar- 
genti e  òro;  ma  puri,  sinceri ,  di  voglia,  se  le  spiccavano  d' in  sul 
cuore:  che  carezze,  che  amorevolezze  mi  mostrava  ella!  che  paroli- 
ne dolci  mi  disse  ella!  voi  avreste  detto:  costei  è  che  tenne  in  gren)- 
bo  Adone.  Vedi  che  pur  posseggo  il  mio  colombino,  vedi  che  pure 
ho  in^ braccio  il  mio  passerino:  io  non  cerco  altri  che  te,  io  non  posso 
vivere  senza  te,  io  voglio  bene  a  te  solo;  tu  se'  ogni  mio  bene,  me- 
tà dell'anima,  riposo  del  cuor  mio,  dolcezza  mia.  E  non  diceva  pa- 
rola, che  con  un  bacio  non  la  tramezzasse.  E  posciachè  ella  mi  ebbe 
usati  tutti  quegli  atti,  e  fatte  tutte  quelle  carezze  colle  quali  le  donne 

1  a  vedere  e  non  vedere,  cioè,  in  un  batter  d' occhio;  in  un  momento. 

2  Olio  odorifero,  in  uso  a  quei  tempi. 
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ifldacono  altri  ad  amarle,  e  fanno  testimonianza  bene  spesso  al  eoo- 
trarlo  chente  sia  l'amor  loro;  ella  mi  fece  far  cose»  che  appena  cap- 
pion  1  nel  mio  pensiero  or  eh'  elle  son  fatte:  e  perchè  vergogna  sa- 
rebbe a  voi  l'udirle  e  a  me  il  dirle,  io  le  tacerò.  Questo  vi  par  di- 
rò) che  dove  non  pensai  mai  che  Y  ascio  di  qaella  stalla  fasse  tanto 
largo,  che  io  vi  fossi  capito  vuoto,  io  vi  sarei  entrato  colla  sona 
Avendo  adunque  passata  buona  parte  della  notte,  nella  guisa  che  voi 
avete  potuto  comprendere,  già  appressandosi  V  ora  che  la  bianca 
Aurora  suole  il  suo  vecchio  marito  pien  di  gelosia  nel  letto  lascia- 
re; la  buona  femmina,  vergognandosi  pur  fra  se  un  poco,  a  cagio- 
ne eh'  io  non  fossi  veduto  uscire  di  casa,  me  ne  rimaiidò.  E  percioc- 
ché'! mio  vettureggiare  l'era  assai  ben  piaciuto,  ella  convenne  col 
mio  guardiano,  che  io  scaricassi  dell'altre  some  a  casa  sua.  Narro 
costui  tutto  il  fatto  al  mio  signore,  il  anale  ne  prese  tanto  piacere, 
quanto  d'altra  cosa  che  io  avessi  fatta  nno  a  quel  tempo;  e  allora  gli 
parve  avere  un  asino  che  avesse  daddovero  dell'  uomo  dabbene:  per- 
chè fatto  un  bel  presente  alla  mia  guida,  diede  ordine  che  in  cospet- 
to di  molli  signori  e  gran  maestri  io  esercitassi  questa  mia  nuo^ 
virtiì.  E  perciocché  né  quella  mia  egregia  nuova  mogliera,  né  altra 
donna,  per  trista  ch'ella  fusse,  si  potè  trovar  che  volesse  in  presen- 
zia di  tante  persone  sopportar  la  mia  asineria;  egli  mandò  spaccia- 
tamente  ad  uno  de'  suoi  castelli,  dove  egli  aveva  una  donna  in  pri- 
gione, che  di  quei  di  doveva  essere  abbruciata  viva;  della  quale  se 
uè  narrava  questa  bella  novella. 

Ella  ebbe  un  marito,  il  padre  del  quale,  poi  che  il  signore,  ^  ol- 
tre, alle  ricchezze  che  erano  grandissime,  era  il  primo  pomo  di  quei 
paesi;  e  accadendogli  andare  una  volta  in  peregrinaggio,  come  e^- 
lui  che  prevedeva  per  qualche  verso  la  rovina  di  casa,  e*  comando 
alla  mogliera,  la  quale  egli  di  se  gravida  lasciava,  che  se  ella  parto- 
riva una  femmina,  ch'ella  subito  l' ammazzasse.v ma  la  pietosa  ma* 
dre,  sopraggiunta  da  una  naturai  misericordia,  lasciando  indietro  il 
comandamento  del  marito,  nata  ch'ella  fu,  nascostamente  la  diede 
ad  allevare  la  vicinanza;  e  ritornato  poscia  il  marito,  gli  disse,  |e  che 
eli' era  nata,  e  eh' eli' era  morta.  E  perchè  già  il  fior  dell'età  sua  la 


<  capeno.  Il  Gioliio. 

2  poi  che  il  signore:  il  poi  die  ba  qui  il  senso  del  semplice  dopo.  Il  Gi- 
nonio  nelle  sue  Particelù  cita  questo  medesimo  passo  del  Firenzuola 
per  provare  che  il  poi'  che  è  adoprato  alcuna  volta  per  ecceltochè,  o  sol' 
vodhè* 
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chiamava  al  matrimoniai  giudicio,  *  né  ella  senza  saputa  del  marito 
poteva,  secondo  la  fortuna  della  casa  sua,  dotarla,  ella  fece  queiio 
che  ella  solo  potè;  e  al  suo  figliuolo  e  di  lei  fratello  manifestò  il  se- 
greto del  suo  petto.  Il  giovane,  d*una  singoiar  pietà  dotalo,  presta- 
mente fece  quanto  ì  preghi  e'  comandamenti  materni  e  Y  uficio  del 
fratello  richiedeva;  e  mostrando  con  una  comune  misericordia  di'^- 
ler  fare  una  limosina,  cosi  ricevette  in  casa  il  sangue  suo,  come  se 
ella  fusse  una  povera  fanciulletta  vicina,  e  senza  padre,  senza  ma- 
dre, e  in  pericolo  di  capitar  male:  dipoi  datola  con  una  grandissima 
dote  delle  sue  proprie  faeultàad  un  suo  strettissimo  amico,  e  narra* 
togli  chiunch*eir  era,  fece  tutto  quello  che  ad  un  buon  fratello  si 
apparteneva.  Ma  le  pie,  le  sante,  le  .buone  opere  di  costui  non  po- 
terono fuggire  i  temerarj  e  mortali  assalti  della  Fortuna;  imperocché 
la  sua  mogliera,  quella  che  pur  ora  condannata  alla  morte  doveva 
meco  essere  congiunta,  cominciò  avere  una.  grandissima  gelosia  di 
questa  bellissima  fanciulla,  e  a  dispiacerle  insino  al  cuore;  e  final- 
mente le  tese  i  lacciuoli  intorno  per  ammazzarla.  E  pensò,  dopo  le 
molte,  questa  ribalderia:  che  tolto  al  suo  marito  il  suo  anello,  una 
\olta  che  egli  andava  in  villa,  e  chiamato  a  se  un  fante  di  casa  a  lei 
fedele  più  che  la  morte,  ma  della  fede  capitalissimo  nemico,  e  dato- 
gli quello  anello,  gli  disse,  che  se  ne  anelasse  dalla  fanciulla;  e  fin- 
gendo di  venir  di  villa,  per  parte  del  marito  ^  le  dicesse  che  egli  la 
mandava  pregando,  che  subito  subito  sola  e  senza  compagnia  se  ne 
andasse  da  lui:  e  a  cagione  che  ella  prestasse  maggior  ìe&  alle  sue 

1)arole,  che  e'  le  lasciasse  Y  anello  come  per  contrassegno.  Non  si 
asciò  molto  pregare  lo  scellerato  ambasciadore,  e  con  ogni  diligen- 
za fece  quanto  gli  era  stato  imposto.  Ed  ella  obbedientissima  al  suo 
carissimo  fratello,  che  a  lei  sola  era  noto  questo  nome,  senza  tardan- 
za alcuna,  tutta  soletta  si  mise  in  cammino.  E  arrivata  in  quel  luo- 
go, dove  la  pessima  e  scellerata  cognata  le  aveva  tese  le  insidie,  ella  fu 
presa,  e  battuta  crudelissimamente;  e  mentre  che  la  poverella  gridava 
accorrttomo,e  diceva  che  ell'era  entrata  in  vano  in  cosi  fatto  sospetto, 

*  al  matrimoniai  giudicio  (  o  giogo?  )...  Se  la  lezione  di  gindieio  è 
sincera,:  di  che  dubilo  forte,  o  questa  parola  è  usata  qui  net  significalo  di 
«6tino,  per  indicare  il  passaggio  dai  fanciuILescbi  trastulli  ai  serj  ufficj  del 
inatrimottio;  ovvero  in  quello  di  prova  o  esperimento.  Il  testo  d'Apuleio 
non  dà  luogo  a  tali  dubbiezze,  dicendo:  Sed  tUti  flos  aetatis  nuptialem 
virgini  diem  flagitabat. 

1  del  marUOj  int.  di  essa  mandante;  che  era  fratello  della  giovane  in- 
sidiata. 
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e  che  '1 8110  marito  l' era  fratello,  e  con  qael  Dome  il  chiamava,  ia  ajota 
suo;  la  ìnfm'iata  donna,  ogni  cosa  fìnta  credendo,  preso  on  tizzone  ar- 
dentissimo^tanle  volte  colle  sne  proprie  mani  gliele  ficcò  per  le  tenere 
carni,  che  con  grandissima  saa  passione  la  meschinella  giovane  colia 
«crodelìssima  morte  saziò  la  rabbia  della  sua  crudelissima  cognata. 
IWpotendo  il  boon  fratello  sopportare  il  grieve  dolore,  cii'egii  si  aveva 
preso  della  efferatissima  morte  della  povera  giovane  sorella,  cosi  im- 
«eritamente  dpoatale,  anzi  giorno  e  notte  per  lo  stomaco  rivoltan* 
doseli,  e  sollevandoli  gli  nmori  malinconici,  egli  cadde  in  una  gran- 
dissima malattia,  si  che  oramai  gU  faceva  mestiere  di  naedtcarsi. 
Laonde  la  moglie  »  la  quale  questo  santo  nome  insieme  colla  fede 
avea  perduto,  con  infio^evole  ntìcio  di  carità  volle  esser  quella  che 
di  medico  lo  provvedesse:  e  andatasene  a  uno  Ebreo,  il  quale  poteva 
dirizzar  più  trofei  dell' espugnazione  della  vita  de*  mortali,  e  nel  quale 
tanto  era  di  perfidia,  quanto  di  fede  essere  in  un  medico  sì  ricerche- 
rebbe; ella  gli  promise  di  donar  cinquanta  ducati,  se  egli  un  presto 
veleno  le  preparava.  Finailmente  lo  avaro  medico  fu  d'accordo,  e. fin- 
gendo d'avere  ordinata  una  medicina  di  manna  e  rìobarbaro,  se  ne 
andò  dallo  infermo,  e  colle  sue  mani  li  voleva  dar  quella  morte,  cbe 
la  £alsa  mogliera  aveva  comprata  al  suo  marito  cinquahta  ducati.  E 
già  glie  n'  aveva  appresso  *  alia  bocca  ;  se  non  che  quella  audace  e 
temeraria  femmina,  acciocché  ella  si  leva^^se  dinanzi  il  conscio  della 
sua  ribalderia,  e  guadagoassesi  cinquanta  ducati,  preso  il  bicchiere 
€00  mano,  disse:  Non  prima,  valentissimo  medico,  non  prima  darai 
al  mio  carissimo  marito  questa  bevanda,  che  tu  ne  abbi  bevuta  ma 
buona  parte:  che  so  io,  se  dentro  vi  si  ascondesse  alcun  veneno?So 
io  cbe  questa  mia  ragionevole  gelosia  non  offenderà  1*  animo  d' os 
cesi  dotte  e  prudente  uomo,  come  sete  voi;  cbe  sapete  che  ad  um 
buona  e  piatosa  mogliera  è  lecito  esser  sollecita  e  scrupolosa  circa 
la  salute  del  suo  marito.  Andò  «ubilo  sottosopra  il  mal  veccluo, 
udendo  le  terribili  parole  della  saa  sfacciata*  femmina  ;  e  caduto  da 
ogni  consiglio,  e  toilogli  dalla  angustia  del  tempo  ogni  occasione  di 
pensare  alcun  rimedio,  e  dubitando,  col  tardare  o  col  mostrar  te-> 
nienza,  di  non  dar  sospetto  della  sua  macchiata  coscienza;  egli  si 
mise  a  bocca  quella  bevanda,  e  bevvene  una  buona  parte  :  la  cai 
colpevole  fede  1*  innocente  giovane  seguitando,  preso  il  bicchiere  di 
mano  al  medico,  si  bevve  tolto  aueHo  che  vi  era  rimase.  E  volen- 
dosene il  medico  prestamente  andare  verso  casa,  per  poter  con  qual- 

*  apimeiso,  sincope  d' appressato. 
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che  subito  rimedio  spegner  la  {'orza  di  qael  veleno;  la  indiavolata  fem« 
mina,  presolo  per  lo  mantello,  non  lo  voleva  lasciar  dilungare  da 
se  pnre  un  dito;  mostrando  di  non  volere  che  si  partisse,  finché  la 
bevanda  non  aveva  fatta  la  operazione:  por  poiché  ella  1*  ebbe  rite- 
noto  nn  pezzo,  stracca  dalle  di  lui  preci,  e  impaurita  da  alcuni  suoi 
minacci^  lo  lasciò  andare.  Ma  in  quel  mezzo  il  crudel  furore  di  quel 
veleno,  avendogli  penetrate  tutte  le  viscere,  gli  aveva  preso  tal  va- 
lore addosso,  che  oramai  era  ogni  rimedio  indarno.  Né  appena  era 
arrivato  a  casa,  che  gli  entrò  una  co^  gran  sonnolenza  negli. occhi, 
che  egli  a  fatica  potè  raccontar  la  cagione  della  sua  morte  alia  mo- 
gitera,  e  ricordarle  che  almanco  si  facesse  pagar  dalla  pessima  donna 
il  pregio  della  doppia  morte:  egli  cadde  in  quella  fossa,  che  egli  stesso 
colle  proprie  mani  si  aveva  fabbricata.  Né  stette  guari  il  misero  gio' 
vane,  dopo  la  partita  del  medico,  anzi  rattore  della  sua  vita ,  che 
infra  le  mentite  lagrime  della  falsa  moglie,  e*  pagò  il  comun  debito 
della  natura:  e  non  molto  dipoi  che  e'  for  fìnite  le  cerimonie  del*- 
l'uno  e  dell*  altro  mortorio,  la  donna  Ebrea  se  ne  andò  a  trovar  la 
mogliera  del  morto  giovane,  e  chiesele  il  pregio  della  doppia  vedo- 
vanza. La  sagace  femmina,  che  in  ogni  sua  azione  era  ad  un  modo, 
con  una  buona  cera  ricevendola,  le  disse,  che  era  molto  ben  con* 
tenta  di  darle  tutto  quello  che  ella  addomaodava;  ma  una  grazia  vo- 
leta  in  prima  da  lei,  e  questo  era,  eh'  ella  le  desse  un  altro  poco  dì 
quella  bevanda,  a  cagione  che  ella  potesse  mandare  al  desiderato 
tìne  yna  sua  bisogna:  e  tanto  seppe  ben  orpellarla,  e  tante  ciance 
dirle,  e  tante  cose  prometterle,  che  la  semplice  Ebrea  agevolmente 
si  lasciò  indurre  a  dirle  di  si:  e  per  meglio  guadagnarsi  la  grazia  di 
si  ricca  vedova,  lasciato  stare  ogni  altra  cosa,  se  ne  corse  a  casa, 
e  spacciatamente  le  portò  ciò  che  ella  chiedeva.  Allora  la  perfida 
donna,  avendo  gran  materia  da  fabbricare  gran  male ,  in  grande 
opera  mise  le  sue  sanguinolenti  mani.  Ella  aveva  una  picciola  figliuo- 
ilna  rìmasale  di  quel  marito,  che,  la  sua  mercé,  giaceva  morto  poco 
ffl;  la  quale,  perciocché  le  leggi  ovvero  statuti  di  quei  paesi  le  da- 
vano la  successione  di  tutti  i  beni  paterni,  e  ogni  volta  ch'ella  fusse 
morta  anzi  la  capace  età  del  matrimonio ,  ella  succedeva  ne*  beni 
della  figliuola ,  malvolentieri  sopportava  questo  soprosso  :  e  però 
1*  empia  madre  colla  morte  della  prima  figliuola  si  mise  a  ordine  di 
guadagnar  cosi  scellerata  eredità ,  e  cotale  fu  madre ,  che  ella  era 
stata  mogliera;  aggiugnendo  per  compagna  alla  figliuola  la  mogliera 
del  medico,  a  cagione  che  ella  non  avesse  avuto  avere  invidia  al  pa« 
.  dre,  che  ne  era  ito  in  compagnia  del  onarito.  Fece  i/  mortai  veleno 
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nelle  tenere  viscere  <fella  dilieata  pargoletta  presta  operazione }  ma 
la  vedova  Ebrea  più  potente  a  resistere  al  sao  farore,  come  più  to- 
sto si  senti  roder  le  interiora  dal  sao  grandissinio  furore,  saspicata 
quello  che  era,  se  ne  andò  a  trovare  il  signore;  al  quale,  perle  sue 
grandissime  grida  spalancale  sabito  le  porte,  fattasi  da  capo  ,  ella 
raccontò  tolte  V  egregie  opere  della  donna:  né  aveva  ancor  finito  di 
dire  lutto  quello  che  ella  voleva,  che  adombrala  da  una  foltissinia 
nebbia  di  sonno,  fu  forzata  chiuder  T aperte  labbra;  e  poei)  poi,  per* 
colendo  ì  denti  l'nn  nell'altro,  con  grandissimo  tremito  cascò  morta 
a'  piedi  dello  ascollante  signore.  Raccapricciossi  il  gentil  signore , 
subito^  udì  la  scellerata  rubalderia  ;  e  fatto  d*aver  nelle  mani  la 
scelleratissima  donna  ,  e  inleso  prestamente  che  tutto  era  come 
r  Ebrea  gli  aveva  porto,  ^  non  per  altro  non  aveva  cosi  tosto  prò- 
ceduio  all'  ultimo  flne  della  giustizia,  che  per  non  gli  parer  trovare 
qualità  di  morte  convenevole  a  tanta  e  cosi  rooltipliee  iniquità.  E  io 
quel  mezzo  ritenendola  in  prigione,  con  darle  mille  morti  ogni  gior- 
nO;  la  fece  servare  in  vita  per  suo  maggiore  strazio.  Cotale,  i  miei 
lettori,  era  la  donna,  che  io  in  presenza  di  tanti  grandissimi  signori 
aveva  a  congiungermi  per  isposaila  qual  cosa  io  piiì  e  piiì  volte  con- 
siderando, e  ragionevolmente  abbonendo  la  conlagion  di  cosi  orri- 
bile peccato,  mi  era  deliberalo  prima  morire,  che  consentire  a  cosi 
sozza  cosa;  ma  privalo  delle  mani  e  delle  dita,  né  polendo  colla  ri- 
tonda unghia  e  tronca  strigner  la  spada,  non  sapeva  che  partito  mi 
pigliare.  IMa  una  sola  speranza  mi  consolava  fra  tante  e  tante  avver- 
sità, che  già  dipigneva  la  Primavera  colle  sue  gemme  la  lieta  e  buona 
stagione,  e  i  prati  entro  al  seno  delie  tremolo  erbette  vedevano  i 
varj  fiori  inchinare  il  capo  al  dolce  suono  del  leggier  Zefiìro  pà# 
loro,  e  poco  avevano  a  stare  i  pungenti  smeraldi  sopra  i  focosi  ru- 
bini delle  vive  rose,  che  divisi  in  piiì  parti  avrebbon  dato  luogo  ai 
bel  colore  ;  sicché  io  avrei  potuto  prendere  in  ogni  luogo  la  mk 
medicina. 

E  mentre  che  '1  travagliato  legno  della  turbata  mente  mia  on- 
deggiava in  questo  periglioso  mare  ,  egli  era  già  arrivato  il  giorno 
delle  mie  odiose  nozze:  e  la  prima  cosa,  dopo  un  realissimo  convi- 
to, cosi  largamente ,  cosi  dilicatamente ,  cosi  ordinatamente  ,  cosi 
pulitamente.cosi  riccamente,cosi  copiosamente,&airimprovvista*ser- 
vilo,che  egli  non  vi  si  disiderò  cosa  alcuna;  per  maggiore  interteni- 

<  subUo  che.  U  Giolito. 

2  porto,  da  porgere,  preseulato,  esposto. 
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mento  de'  convitali,!  quali  erano  tanti  e  tari,ch*ìo  non  ardisco  di  nomi- 
nargli,egli  fa  ordinato  an  bellissimo  e  ornato  balio,il  quale  a  me  asi« 
no  piacque  tanto,che  egli  mi  levò  una  grandissima  parte  della  ricevuta 
molestia  di  quelle  nozze.  Imperocché  quivi  erano  bellissimi  giovani 
e  fanciulle  di  età  tenerissimi,  di  corpo  bellissimi,  di  membra  agilis« 
simi,  e  ricchissimi  di  vestimenti;  i  quali,  o  vuoi  balletti  di  che  sorte 
sai  addomandare,  o  vuoi  di  balli  gagliardi ,  o  quali  balli  si  sieno» 
ballavano  si  maravigliosamente,  che  tu  non  avresti  voluto  vedere  aj« 
tro:  quelle  volte  preste,  quei  salti  leggieri,  quelle  capriolette  minun 
te,  quelle  riprese  nette,  quelli  scempi  tardetti ,  quei  doppi  fugaci , 
quelle  gravi  continenze,  quelli  umili  riverenze,  e  cosi  a  tempo,  che 
e*  pareva  che  ogni  loro  movimento  fosse  degli  istrumenti  medesimi. 
Or  Imito  che  fu  il  bellissimo  giuoco,  mandato  già  una  vela,  che  era . 
dirimpetto  ad  un  grandissimo  palco,  e*  si  diede  ordine  ad  una  com^ 
media.  Era  in  su  quel  palco  un  monte  di  legname,  fatto  a  similitu^t 
dine  di  quello  inclito  monte  cantato  si  altamente  dall'  antico  Ome* 
re,  il  quale  era  ripieno  di  verdissimi  prati,  di  fronzuti  arbori,  e  di 
tutte  le  altre  cose  che  suole  in  simili  luoghi  produrre  la  natura;  nel* 
la  cui  sommità  una  artificiosa  fonte  sorgendo  ,  del  continovo  assai 
larga  copia  di  limpidissime  acque  versava:  su  per  la  schiena  del  mon- 
te alcune  lascive  caprette  andavano  or  questo  e  or  quello  virgulto 
rodendo;  e  un  giovane  maestrevolmente  abbigliato  in  quel  pastorec^ 
ciò  abito,  che  già  fu  solito  Paris  per  le  selve  portare,  simulava  d'esn 
ser  guardiano  di  quel  bestiame.  Eravi  un  fanciullo  bellissimo,  e  tut- 
to  ignudo,  salvo  che  con  una  veste  puerile  egli  si  ricopriva  la  sìnin 
stra  spalla;  i  cui  capelli  erano  biondi  e  ricciuti ,  e  fra  quei  ricci 
spuntavano  alcune.penne  di  finissimo  oro,  e  parevano  naturali  come 
i  capelli;  e  il  caduceo  e  la  bacchetta  ne  dimostravano  che  egli  era 
Mercurio.  Costui,  avendo  un  pomo  d' oro  nella  man  destra,  il  diode„ 
correndo  cosi  un  poco  saltelloni,  a  quel  pastore  ;  e  disse  ,  come  il 
gran  Giove  gliele  mandava:  e  fatto  eh'  egli  ebbe  la  sua  imbasciata  , 
incontanente  si  tolse  del  nostro  cospetto.  Allora  venne  in  sul  palco 
una  fanciulla,  con  un  volto  tutto  pieno  di  onestà  ,  vestita  in  quella 
guisa  che  gli  s^ntichi  addobbavano  Giunone  ;  imperciocché  ,  oltre  a 
ch'eMe  stringeva  i  bei  crini  una  candida  corona,  ella  aveva  in  mano 
lo  scèttro  dimostrante  signoria.  Dopo  a  lei  ne  usci  fuori  un'  altra,la 
quale  tu  avresti  riconosciuta  per  Minerva;  concioffussecosaché  uno 
risplendente  elmo  d' una  corona  d' ulivo  attorniato  le  coprisse  la 
chioma;  e  innalzando  lo  scudo,  e  percotendo  l'asta  ,  non  altrimenti 
camminava,  che  quando  ella  combalte.  Né  stette  guari  dopo  le  due,, 
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che  egli  nt  comparte  la  terza,  la  cai  eccessiva  bellezza,  alle  i  mat- 
tatine rose  che  sulla  neve  nascendo  dipignevano  il  leggiadro  voUo  , 
la  lasciva  grazia,  e  Y  altre  parti  del  corpo  ,  ciascona  per  se  mara- 
vigliosa,  e  tatto  insieme  meravigliosissime ,  ti  davano  tate  indizio , 
cne  tn  non  potevi  giudicar  eh*  ella  fasse  altra  che  Venere,  allor  che 
essendo  tenera  verginella  palesava  la  saa  bellezza,  senza  altro  vesti- 
mento portare  che  ana  sola  vesticciaola  di  sottilissimo  fiore,  il  qua- 
le non  copriva  ma  adombrava  appena  la  sua  bellissima  giovanezza  ; 
la  qual  vesticciaola  assai  sovente  una  curiosetta  aura  tutta  lasciva 
percotendola,  or  la  rimoveva  d' in  sulle  dilicate  carni,  ora  aceostan- 
dcrvela,  mezzo  negava  e  mezzo  mostrava  il  bello  del  paradiso.  Era 
ciascuna  delle  vaghe  giovani,  che  le  tre  Dee  rappresentavano ,  ac- 
compagnata secondo  che  alla  loro  qualità  si  convenia.  Seguitavano 
Granone  Castore  e  Polluce ,  ì  quali  avevano  un  elmo  tn  capo  per 
uno,  nella  cui  sommità  risplendevano  alcune  lueentissime  stelle:  e- 
ranof  i  due  fratelli  due  bellissimi  giovincelli.  Questa  giovane,  anàio- 
do  per  la  scena  (piietamente,  e  con  un  modo  che  pareva  naturale , 
non  moveva  passo  che  non  fusse  ai[;cordato  coli*  armonia  d'un  coro  à 
dolcissimi  flauti  ;  e  accostatasi  al  pastore  ,  con  onesta  sembianza 
gli  diceva  che  se  egli  le  detiberava  il  premio  della  bellezza,  che  ella, 
nellft  cui  podestà  erano  tutti  i  regni  del  mondo  ,  che  gli  donereb- 
be il  ricchissimo  e  larghissimo  regno  dell'  Asia.  E  quella ,  la  quale 
il  culto  delle  armi  facevano  Minerva,  >  da  due  giovani  accompagna- 
la, il  Terrore  e  la  Paura,  con  ispade  ignudo  in  mano,  e  tutti  coperti 
a  piastre  e  maglie  ,  con  due  trombetti ,  che  mescolando  coi  gravi 
quei  tuoni  acuti,  e  facendo  andare  quelle  chiarine  ^  insin  nelle  stel- 
le, destavano  eziandio  i  vili  animi  ad  una  non  usata  gagiiardia;  eoo 
minaccevole  capo,  e  spaventevoli  occhi,  con  presti  nassi  e  non  dirit- 
ti, promise  a  Paride,  s' e*  le  dava  la  vittoria  della  oeltade,  eh*  ella'l 
farebbe  d*  increditNle  fortezza,  donerebbegli  infinite  vittorie  con  in- 
numerabili  trofei ,  spargerebbe  il  nome  suo  per  tutto  il  mondo.  Né 
prima  ebbe  finite  costei  il  suo  parlare,  che  tu  vedesti  Venere  venir- 
sene nel  mezzo  de*  suoi  Amori ,  con  tanta  grazia ,  che-egli  non  era 
al  durò  cuore  ,  che  ella  non  infiammasse  d*  amore  :  e  doiceoieate 
sogghignando,  con  tanta  piacevolezza  si  fermò,  che  non  vi  aveva  chi 

1  alle^  per  le;  o,  per  rispetto  alle  maUwHne  rose  ec. 

2  il  culto  delle  amU  facevano^  invece  di  faceva^  perchè  l' Autore  ha 
^riferito  il  verbo  ad  armi.  Apuleio:  At  illam  quam  culttu  armorutn  JWf- 
nervam  fecerat. 

3  chiarina,  strumento  da  fiato  di  acuto  suono. 


LIBliO  DBGlìfO.  109 

si  saziasse  di  rimirarla.  Che  maraviglia  era  a  mirare  que*  begli  A* 
morisi  !  Non  erao  se  non  latte  e  sangue  ,eo$i  grassottlni ,  due  tu 
avresti  credalo  eh*  e'  fossero  stati  Gapidini  daddo? ero  ,  ohe  fossero 
allora  discesi  di  cielo,  o  venati  ^el  mare;  che  le  piume,  e  le  saette, 
e  gli  archi,  e  lo  abito  tatto  era  cosi  ben  ritratto,  che  gli  antichi  non 
credettero' che  Amor  lo  avesse  in  altra  guisa.  E  come  se  la  Dea  tin« 
dasse  a  nozze,  tre  verginelle  le  portavano  innanzi  tre  candidissimi 
doppieri:  queste  erano  le  graziosissime  Grazie:  dopo  le  qoali  segui- 
tavano le  bellissime  Ore,  le  quali,  posciaehècon  alcuni  loro  dardbtti 
ebbero  sparso  molti  iìori  e  in  ghirlande  tessuti  e  spicciolati  sc^ra 
deeli  spettatori ,  prendendosi  per  mano ,  composero  m  bellissimo 
ballo;  il  quale  finito  che  ebbero,  con  alcune  canzonette  cosi  addolci- 
rono  gli  animi  di  tatti, che  pareva  che  ne  disfacessero  colla  loro  doU 
ceaza.  Ma  molto  maggior  soavità  era  poscia  a  veder  Venere  muover* 
si  secondo  gli  accenti  di  quel  lor  canto,  e  con  quei  lascivi  e  gra^io^ 
si  passi  fra  le  ondeggianti  piarne  di  qnei  pargoletti  camminarlo,  or 
quelle  vive  luci  in  atto  mansueto  girare,  or  con  benigna  ferità  e  con 
gentili  minacce  voltarle ,  or  mostrare  che  »  gli  occhi  stessi  galtao^ 
do,  <  negli  altrui  cuori  ne  facesse  far  prnova,  quanta  dolce  forza  ab- 
bia la  vista  nel  bel  regno  d*  Amore.  La  bella  giovanotta,  subito  cb<S 
fa  nei  cospetto  del  bosohereceio  giudice  ,  coi(  si  bel  modo  il  salutò, 
che  ancor  mi  struggo  qualora  me^  ne  ricordo;  e  poi  con  un  atto  pien 
di  gentil  grazia  li  disse,  che  s'egli,  come  meritava  la  sua  bellezza,  la 
preponeva  all'  altre  Udee,  ch'ella  gli  darebbe  1*  amor  d' una  donna» 
e.  gliele  congiugnerebbe  per  ìsposa,  la  quale  in  ogni  cosa  si  poteva 
^Spsgliare  alle  sue  bellezze.  Allora  il  Frigio  pastore  tutto  allegro 
diede,  senza  altro  pensare,  l' aureo  pomo,  ehe  egli  come  segno  del* 
la  vittoria  teneva  in  mano,  alla  l^giadretta  fanciulla.  Perchè  don* 
quo  vi  maravigliate  voi,  vilissima  gente,  anzi  armenti  delle  corti,  o 
piuttosto  immantellati  lupi,  se  i  giudici  vendono  al  presente  con  da- 
nari tolte  le  loro  sentenze;  quando  nel  principio  delle  cose,  in  uno 
giudicio  agitalo  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  la  grazia  il  corroppe,  e  un 
rozzo  pastorello  eletto  per  giudice  dal  gran  Giove  vendè  per  vilissimo 
premio  d' una  fangosa  libidine,  insieme  colla  rovina  di  tutta  la  casa 
sua,  cotanto  importante  sentenzia  ?  Or  non  fa  cosi  T  altro  giudicio 


1  or  mostrare  che,  gli  occhi  stessi  saltando,  ce.  Il  traduttore  ba  un 
poco  fiorito  il  suo  originale  che  più  semplicemente  diceva:  Nunc  mU0 
^onniveniibus,  nunc  acre  comminantilms  gestire  pupuUs^  et  nofmun« 
qwim  saltare  solis  oculis> 
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infra  i  più  incliti  capitani  dei  Greci  celebrato,qaando  colle  false  espro- 
brazioni  ^  Palamede  e  in  dottrina  e  in  arme  valoroso  fu  dannalo  di 
tradimento  ?  e  allora  che  il  pargoletto  Ulisse  nelle  cose  della  guer* 
ra  fa  preferito  al  potentissimo  e  grande  Aiace  ?  E  come  ^  quel  giù* 
dicio  appresso  i  datori  delle  leggi,  appresso  gli  Ateniesi,  dico  di  quei 
savj,  di  quei  prudenti,  de*  maestri  di  tutte  le  scienze?  Or  non  fa 
egli  per  fraudo,  e  per  invidia  d*  una  iniquissima  fazione  ,  dannato 
come  corruttore  della  :  gioventiì  quello  ,  il  quale  le  imponeva  il  fre- 
no ?  quel  vecchione  di  tanta  prodemia  dotato,  che  Y  Oracolo  Delfi* 
co  il  giudicò  sapiente  sopra  tutti  gli  altri  mortali?  colui,  il  quale  con 
pestifero  tossico  fìni  cosi  lietamente  i  lodevoli  giorni,  lasciando  i  sani 
cittadini  macchiati  d' una  perpetua  ignoranza?  E  pur  vediamo  an- 
cora oggi  i  più  saggi  filosofi,  seguitando  la  sua  setta,  ardere  nel  de- 
siderio della  sua  beatitudine.  Né  posso  tacere  il  giudicio  di  Martino 
Spinosa  nella  romana  Ruota  de*  primi  avvolgitori:  il  quale  corrotto 
da  alto  favore,  dandomi,  contro  ad  ogni  giustizia  ed  equità  ,  nna 
sentenzia,  e  domandato  della  cagione  ,  non  arrossi  almeno  a  dire  : 
Perché  mi  è  piaciuto  :  ma  siagli  perdonato ,  posciachè  egli  è  Spa- 
gnuolo,  e  di  quelli  a  cui  per  atto  di  religione  è  interdetto  lo  stare  in 
Ispagna;  né  biasimiamo  quel  paese,  come  facciamo;  anzi  dogliaoio- 
ci  di  noi,  che  come  una  sentina  e  come  uno  asilo  riceviamo  la  fec- 
cia e  la  ribalderia  del  mondo,  e  gli  facciam  seder  nelle  cattedre  ,  e 
Chiamiangli  maestri.  Ma  a  cagione  che  ninno  riprenda  lo  impeto  del- 
la mia  giusta  indignazione,  dicendo:  Ecco. che  noi  patiremo  adesso 
clje  uno  asino  vada  filosofando!  però  sarà  ben  eh*  io  me  ne  ritornì 
a  donde  io  m*  era  partito. 

Posciachè  egli  fu  finito  il  bel  giudicio, Giunone  insieme  con  Minerva 
adirata,  e  non  restando  di  minacciare,  si  partirono  della  scena,  di- 
mostrando coir  andar  loro  la  presa  indignazione:  ma  Venere  tutta 
allegra  e  tutta  contènta ,  saltando  per  la  letizia  colla  sua  amoroset- 
ta  famiglia,  ne  faceva  palese  i  piaceri  suoi.  Allora  innalzandosi  dalia 
cima  del  contraffatto  monte  per  un  certo  ascosto  canale  una  piog- 
gia di  odorifera  acqua  con  zafferano  mescolata ,  e  piovendo  sopra 
quelle  caprette  che  ivi  pascevano,  fece  lor  mutare  i  bianchi  velli  nel 
colore  dell*  oro.  E  posciachè  è'  fu  ripieno  di  soavissimo  odore  tutto 
il  teatro,  la  terra  ad  un  tratto  si  inghiotti  quello  altissimo  monte. 
Né  prima  fu  finito  il  bellissimo  spettacolo  ,  eh*  io  vidi  muovere  un 

1  6«pro6raj;i(mi,  accuse,' ÌDCoipazioni. 

2  E  come:  soilint.  andò  o  fu» 
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giovane  in  abito  di  soldato,  e  andare  per  la  mia  nobilissima  donna. 
E  già  si  preparava  il  matrimoniai  letto,  il  qnale  di  cove  di  testnggi* 
ne  al  modo  antico  maravigliosamente  lavorato  ,  di  morbidissimi  ma* 
tarassi  ripieno,  di  ricchissima  coltre  ricoperto  ,  di  finissimi  drappi 
attorniato,  pareva  che  aspettasse  non  un  asino  e  una  scelleratissima 
donna,  ma  un  Re  e  una  Regina;  anzi,  por  parlare  all' antica, la  bel* 
la  Venere  e  il  suo  diletto  Marte.  E  mentre  che  il  mio  guardiano  era 
intento  con  ogni  diligenza  ad  assettare  il  sontuoso  letto,  e  tutta  TaU 
tra  gente  stava  ancora  occupata  a  riguardar  Tesito  della  commedia, 
e  ne  dava  per  questo  libero  adito  a*  miei  pensieri  ;  io  feci  buona  de- 
liberazione, col  voltar  loro  le  calcagna,  di  tormi  da  cosi  fatta  vergo* 
gna.  E  movendomi  cosi  passo  passo,  avendo  ognun  pensato,  per  la 
mia  mansuetudine  ,  ogni  altra  cosa  del  fatto  mio,  me  ne  usci'  fuor 
della  porta  :  e  non  avendo  visto  alcuno  ,  dirittomi  verso  porta  San 
Lorenzo,  camminai  quattordici  miglia  verso  Tigoli ,  senza  mai  fer- 
marmi cosa  del  mondo.  ^  Corre  un  fiume  non  guari  lontano  da  Ti- 
goli, anzi  passa  per  lo  mezzo  di  quello,  il  qnale  gli  antichi  chiama- 
vano Àniene,  quei  d' oggi  chiamano  Teverone,  lungo  le  cui  aroenis- 
sime  ripe,  lontan  quasi  due  miglia,  in  luogo  assai  solitario  mi  de- 
liberai passarmi  quella  notte.  E  avendo  il  Sol  già  jrenduto  alle  stelle 
il  lume  loro,  vinto  da  dolcissimo  sonno  ,  fra  le  mormoranti  froodi 
d'un  folto  canneto  mi  addormentai  profondamente.  ^ 

Né  era  ancora:  delle  quattro  parti  della  notte  varcata  la^prima  , 
eh'  io  mi  risenti' ad  un  tratto  con  una  grandissima  paura;  e  guardan- 
do verso  il  cielo,  vidi  il  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior  gran- 
dezza, biancheggiando  pur  allora  ,  sorgere  dell'onde  marine:  e  ca- 
duto '  in  pensieri  sopra  de'  grandissimi  effetti  di  quella  in  questi 
corpi  inferiori,  or  qnalch'  uno  di  loro  crescere,ora  scemare, or  quie- 
tarsi, 0  perturbarsi,  secondo  che  ella  o  si  congiugne  o  si  separa,  o 
pili  0  meno  s' accosta  o  si  discosta  dalla  spera  solare  :  percnè  tra- 
scorso in  considerazione  del  fatto  suo,  e  pensando  quanl,o  è  maggior 
e  più  nobile  la  cagione  del  suo  effetto,  mi  venne  voglia  d' implorar 
l'aiuto  suo,  che  oramai  mi  cavasse  di  cosi  brutta  servitù.  E  paren- 

*  cosa  del  mondo:  punto;  ovvero,  per  cosa  del  mondo. 

^  Dì  qui  comincia  il  libro  XI  d' Apuleio;  ma  il  nostro  traduttore  sbriga 
io  poche  parole  il  racconto  lunghissimo  deir  originale,  conne  V  Asino  tor- 
nasse all'  antica  umana  forma,  e  le  cerimonie  ^che  accompagnarono  e  se- 
guirono il  maraviglioso  cangiamento  ,  che  son  tutto  il  soggetto  di  quei 
libro. 

3  e  caduto  Invece'di  e  caddi;  o,  fui  caduto. 
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domi  (e  nel  fero  egli  era  cosi)  aver  macchiata  la  coscienza  dalli  miei 
grandi  e  molttplici  errori ,  e  spezialmente  di  quello  che  mi  aveva 
porlo  occamoe  deUa  presente  trasmotazione,  e  eh*  egli  facesse  me* 
stiero  di  qualche  grazioso  intercessore  appresso  d' una  Unta  mae- 
stà ;  mi  ricordai  tatto  ad  un  tratto ,  che  i  miei  maggiori  avevano 
sèmpre  avuto  per  lor  .peculiare  avvocato  quei  barbato  vecchione,ciie 
ne  fé  copia  colla  sua  eloquenzia  e  dottrina  de'  misteri  degli  antichi 
Ebrei.  *  E  voltomili  col  cuore,  poich'  io  non  poteva  colle  parole,  b 
pregai  il  pia  omilmente  e  devotamente  eh'  io  seppi  che  m'impetrasse 
dalla  bontà  di  Dio  perdono  e  grazia.  Né  fui  pervenuto  prima  al  fine 
della  mia  orazione,  che  di  nuovo  mi  ingombrò  un  sonno  maggior 
dei  primiero;  e  parvemi  così  fra  'I  sonno  udire  un  venerando  vec- 
chione, che  mi  disse:  Vivi  lieto.il  mio  Agnolo,  vivi  lieto  ;  penetrate 
sono  le  preci  tue  nel  cospetto  del  primo  Motore:  e  però  come  prima 
quello  che  a  voi  mortali  ne  rende  la  luce ,  avrà  illustrato  il  vostro 
mondo,  prendi  sicuro  e  allegro  la  strada  verso  la  città  ,  e  la  prima 
donna  che  tu  truovi,  che  sarà  una  bellissima  giovane ,  ma  con  a- 
spetto  infiammante  i  cuori  degli  uomini  alle  virtnti  e  alle  cose  del 
cielo,  fermati  dinanzi  al  suo  carissimo  cospetto:  e  se  ella  vorrà  so- 
pra gli  omeri  tuoi  porre  un  suo  piccolo  figliuolo,  prendilo  volentieri, 
e  va  con  essa  ovunque  ella  ti  mena  ;  imperocché  ella  ti  è  data  dal 
cielo  per  guida  e  scorta  della  tua  salute;  e  di  quanto  abbia  ella  da 
tare  ,  divinamente  è  stata  questa  notte  ammonita  :  e  poi  si  tacqne. 
Tre  volte  io  mi  gittai  a' piedi  della  sua  ombra  per  abbracciarla, così 
come  io  poteva,  e  ringraziarla  di  tanto  beneQcio  ,  e  tre  volte  indar- 
no strinsi  le  inette  braccia;  e^rò,  quel  solo  ch'io  potetti,  col  ono- 
re gli  rendei  quelle  grazie  eh*  io  poteva  le  maggiori.  Né  prima  ebk 
la  seguente  mattina  il  Sole  scoperta  la  lieta  fronte  sopra  del  nosUt 
orizzonte,  che  io  me  ne  presi  la  via  verso  il  colle,  né  fui  gran  6tto 
camminato,  %be  io  scontrai  la  bella  donna.  La  quale  subito  che  mi 
vide  (o  grandissima  potenza  del  divin  amore!  )  qaal  pietà,  qaal  com- 
passione mostrò,  madre  mai  sopra  del  morto  figliuolo,  che  si  aggua- 
gliasse a  quella  che  io  vidi  nella  mia  bellissima  guida  !  la  quale  pre-r 
semi  con  un  atto  pieno  di  benignità  per  la  cavezza ,  e  messomi  só- 
pra il  suo  picciolo  figliolino ,  assai  lentamente  mi  condusse  ad  una 
chiesa,  che  era  vicina  alla  città;  e  mostromrai  ad  un  sacerdote,  che 
in  sulla  porta  sedendosi,  in  laude  del  nostro  Signore  andava  il  suo 
tempo  consumando.  Il  quale  non  con  acqua,  non  con  ranno,  non  con 

^  San  Girolamo,  autore  della  Volgata. 
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liquore  alcuno ,  ma  con  divine  parole  da  me  toUe  ogni  macchia ,  e 
Don  aUrimenli  purgato  e  nello  mi  rendè  la  mente  ,  che  se  io  fussi 

f)are  allora  disceso  dal  cielo.  Come  la  vaga  donna,  che  troppo  ben, 
a  mercè  d' Amore,  penetrò  il  cuor  mio  ,  venuti  che  noi  fununo  a 
casa  sua,  si  accorse  che  io  era  cosi  netto  e  cosi  belio;  volta  ver  me 
con  un  atto  si  di  piotate  adorno,  che  ridir  non  ve  lo  potrei,  mi  dis« 
se:  Resta,  il  mio  Agnolo,  che  T  animo  tuo  puro  e  mondo  ritorni  in 
un  vaso,  se  non  uguale  alla  sua  nobilita,  almen  non  tanto  disdicevo*! 
le  quanto  è  il  presente,  dove  leggiadramente  operando  dimori ,  in^ 
sintanto  che  a  Dio  piaccia  ridurlo  alla  sua  patria  libero  e  sciolto  da 
questo  incarico:  prendi  adunque  i  bramati  fiori,  e  lieto  e  vero  ritor« 
na  al  tuo  Agnolo,  già  tanto  tempo  desiderato.  E  portomi  una  ghir- 
landa di  odorifere  rose,  io  con  assai  soverchia  brama  me  le  pascei. 
Né  mi  mancò  la  celeste  promessa^nzi  subilo  eh*  io  le  ebbi  prese  , 
egli  mi. si  scansò daddosso  la  ferina  faccia:  i  rozzi  peli  spariron  via, 
la  rozza  pelle  si  venne  rammorbidando,  e  lo  sconcio  ventre  riebbe 
la  forma  sua  :  le  unghie  di  dietro  allungandosi  ripresero  V  antica 
pianta,  e  la  pianta  rivide  le  primiere  dita,  e  quelle  dinanzi,  lascian* 
do  r  ulìcio  del  camminare,  si  distesero  nelle  pristine  mani  :  la  gran 
fronte  si  ristrinse,  e  il  capo  riconobbe  la  sua  ritondilà  ;  e  la  bocca 
le  sue  labbra  assottigliando ,  e  i  suoi  denti  diminuendo ,  rividono 
r  usata  bellezza;  e  l'enormi  orecchie  spianandosi ,  ritrovaron  la  lor 
pargolezza;  e  quello  che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  era  molesto,  la  co* 
da  se  ne  andò  in  fummo.  Della  quale  cosa  e  la  donna  ed  io,  anco* 
ra  ^  innanzi  sapessimo  certo  che  cosi  avesse  da  essere  ,  non  potem« 
mo  se  non  grandemente  maravigliare.  Non  mi  bastò  l' animo  allora 
di  farlo,  e  però  non  mi  basterebbe  ancora  a  dirlo,  quante  grazie  io 
avrei  voluto  rendere,  subito  eh'  io  mi  vidi  ritornato  in  Agnolo,  e  a 
Dio  prima,  e  poscia  al  buon  vecchione,  e  a  quella  che  guida  e  mu 
nistra  era  stala  della  divina  volontà:  ma  di  lei  non  tacerò  io  già  que- 
sto, che  mentre  che  ella  visse ,  io  non  lasciai  a  fare  uficio  alcuno 
verso  di  lei,  che  per  me  si  potesse ,  che  prontamente  noi  facessi  e 
volentieri:  ed  ella  verso  di  me  operando  il  simigliante,  mi  fece  venir 
tale,  che  son  forse  volato  alcuna  volta,  sua  mercè,  per  le  orecchie 
degli  uomini  valorosi,  eh'  io  da  me  non  avrei  avuto  sofficienti  piu- 
me: e  cosi  gentil  freno  mi  mise,  che  da  quel  pie ,  eh*  io  era  solito 
d' inciampare  ad  ogni  passo,  io  andai  cosi  rittamente,  che  rare  volte 


^  aneara,  invece  di  ancorché. 


^00  dell'asino  d'oro,  libro  decimo. 

ho  avQto  mestiere  d' essere  stato  tolto  di  terra  i  per  quella  cagione. 
Questa  fa  quella  Costanza,  la  quale  fattasi  signora  dell'  anima  mia, 
svegliò  r  ingegno  a  quelli  lodevoli  esercizj ,  che  mi  hanno  fatto  fn 
i  virtuosi  capere:  questa  fu  quella,  che  trattomi  dello  asinino  studio 
delle  leggi  civili,  anzi  incivili,  mi  fece  applicare  alle  umane  lettere: 
questa  fu  quella  Costanza,  che  avanti  se  ne  tornasse  al  cielo,  tenne 
sempre  la  vita  mia  in  grandissima dolcezza:questa  è  quella, che  dopo 
h  morte  sua  non  è  restata  molte  fiate  di  cielo  venirmi  a  consolare; 
«  riserbandomi  sempre  il  suo  bel  nome  fermo  e  costante  nella  me- 
moria, non  mi  ha  mai  lasciato  all'  asino  ritornare. 


^  toUo  di  terraf  rilevato,  rialzato  caduto. 
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A6N0I<0  riBBNZI}OI,A 

A  GINO  BUONAMICI, 

GIOVANE   PRATESE. 


Questa  tnaUina  io  fui  addomàndato  da  uno  stretto  parente  tuOf 
"perché  talora  un  uomo  veggendo  due  giovani  bellissime ,  ma  una 
più  bella  che  V  altra^  si  innamori  della  manco  bella  molte  volte: 
risposi  secondo  i  savi,  che  occulta  proporzione,  ugual  complessio- 
ne, inclinazion  di  stelle,  eran  di  ciò  cagione.  La  qual  openione^ 
atìcorchè  per  lo  addietro  io  V  abbia  sempre  tenuta  verissima,  non' 
dimeno  tu  se  sialo  cagione  di  darmene  la  vera  certezza:  perciocché 
come  più  tosto  io  venni  in  questa  vostra  terra  per  abitare,  nonpri' 
ina  mi  ti  pose  il  caso  davanti  gli  occhi,  eh*  io  ti  amai,  e  parvenu 
da  te  essere  amato;  e  così  poi  ti  ho  sempre  portalo  nelle  viscere 
dell  affezione ,  parendomi  nondimeno  riceverne  il  cambio:  e  del- 
l  agguaglianza  e  similitudine  degli  animi  nostri  ne  è  stata  cagio- 
ne, come  ben  lo  mostra  la  benda  che  ambodui  poi*tiamo,  lo  esser 
sacrati  alle  canore  Muse:  perciocché,  sébben  tu  rum  partorisci,  al- 
lievi e  nutrisci  i  parti  loro,  e  ti  diletti  delle  grazie  loro,  e  volen- 
tier  leggi  le  altrui  fatiche,  e  le  mie  massime,  sebben  sono  inutil- 
mente sudate:  senzachè  un  altro  maggior  argomento  ci  ha,  che  pro- 
va che  'l  tuo  ferro  e  7  mio  sieno  d' una  medesima  tempera,  poiché 
e*  lo  tira  una  medesima  calamita.  La  similitudine  adunque  degli 
animi  nostri  e  de*  nostri  affetti  fa  che  io  ti  ami,  e  che  tu  ami  me 
parimente:  e  avvegnaché  tra  nói  questa  sia  cosa  certissima,  e  che 
io  non  dubiti  di  te,  come  tu  non  fai  ^  di  me;  nondimeno  io  te  ne 
voglio  dare  un  certissimo  pegno:  e  però  ti  dedico  alcune  mie  cose, 
fatte  in  celebrazione  e  in  lode  di  quella,  che  io  ho  conosciuto  esser  il 
porto  delle  mie  mondane  navigazioni  (non  so  già  se  troppo  securo), 

*  non  fai,  cioè  di  dubitare:  ossia  rwn  dubiti. 
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e  tn  etalttinento  ieW  mtomurat»  cuore.  Le  mudi  quando  saroauu 
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care 


a  te^  bisognerà  che  piacciano  a  me:  che  finaimenle,  la  grtm 
orùone  *  che  è  fra  not»  sono  sforzato  a  convertire  Gino  in  A' 


proporzione 


in  Agnolo,  acciocché  Àanolo  viva  sinUlmente  lieto  e  felice  in  te,  e 
tutu  a  dna  in  altrui.  Sta  sano.  U  dì  29  di  gennaio  del  1541.  h 
Prato. 


*  la  gran  proporzione:  sotUnt.  per. 

*  I  componimenti  che  riguardan  Selvaggia  non  si  sucoedoa  seguita- 
mente,  ma  sono  tramezzati  da  poesia  d' altro  argomento:  e  questa  Bao- 
oolla  fu  data  cosi  fin  da  principio.  Io  vole? a  da  prima  metterri  un  certo 
ordine;  ma  sedato  poi  chip,  la  cosa  poco  ad  ogni  modo  importava,  bo  pes- 
sato  di  non  fisirvi  per  questa  parte  uessim  cambiameuto;  se  non  che  ho  ser- 
vito talvolta  con  qualche  posposizione  al  miglior  occhio  della  |>agiua. 

».  B. 


POESIE. 


SONETTO  I. 


Spirto  gentil,  ch'alia  beltà  terrena 
Della  mia  donna  il  celeste  splendore 
D'onestate  ag^iognesti,  e  quell'ardore 
Delle  sante  virtù,  di  ch'ella  è  piena; 

Volgi  ver  me  quella  fronte  serena. 
In  atto  di  pietà,  si  che  *ì  valore, 
Ch'  indi  esce,  ornai  sviluppi  il  miser  core 
Da  quel  disio  che  errando  a  morte  il  mena: 

E  non  tardar,  che  '1  mio  destrier  villano, 
Coi  van  pensier,  più  frali  assai  che  '1  vetro, 
Verso  '1  fin  corre  più  che  di  galoppo: 

E  se  la  sferza,  ch*  hai  pietoso  in  mano, 
Non  lo  fa  rivoltar  per  forza  indietro, 
Fie'l  cammin,  che  li  resta,  senza  intoppo. 

MAimiGALG  I. 

Qual  muro  in  mezzo  6  messo  o  nebbia  folta 

Tra.'  miei  occhi  e  'I  mio  Sole, 

Ch'ei  non  si  mostri  lor  chiar  com'  e'  saolé? 
0  belle  donne,  prendavi  pietade 

Di  me  pur  or  in  talpa  trasformato, 

D'uom  che  pur  dianzi  ardiva  mirar  fiso, 

Com'  aquila  il  Sol  chiaro  in  paradiso. 

Cosi  va  'I  mondo,  e  cosi  spesso  accade 

A  chi  si  fida  in  amoroso  stato, 

0  sopra  il  ver  si  stima. 

0  Dio,  lasso,  che  'n  prima, 

Ch'  abbia  la  preda  in  mano,  ella  m' é  tolta  ! 
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SONETTO  II. 


Deb,  le  mie  belle  donne  ed  amorose. 
Ditemi  il  ver  per  vostra  cortesia; 
Non  è  chiara  tra  voi  la  donna  mia, 
Cora*  é  *1  Sol  chiar  tra  tutte  l'altre  cose  ? 

Mirate  il  volto,  e  vedrete  le  rose 
In  bianca  neve  rider  tuttavia, 
E  le  perle  e  i  rubini  aprir  la  via 
A  i  bei  pensier,  che  *n  lei  bontate  pose. 

Io  per  me  credo,  e  so  che  'I  creder  mio 
Non  è  van,  che  pur  dianzi  il  disse  Amore, 
Che  questa  è  di  virtute  un  vivo  esempio. 

Dunque  impennate  F  ale  al  bel  disio, 
Aiutatemi,  donne,  a.  farle  onore 
Insin  che  delle  sue  lode  il  mónd' empio. 


SONETTO  III. 


,  Nelle  belle  contrade,  u*  Blanda  fónte 
E  Gaia  *  nutrir  già  i  miei  verd*  anni, 
E  du'  lieto  passai  quei  dolci'  inganni. 
Quei  bei  lacciuoi  d*Amor,  quelle  care  onte; 

Bella  donna  e  gentil,  scotendo  il  fronte 
Dalle  donnesche  cure  e  dagli  affanni, 
Scarca  e  leggiera  e.  con  spediti  vanni 
Sen  va  poggiando  al  bicipite  monte, . 

Dunque  è  pur  ver  eh' ognun  faccia  ritorno 
Dopo  alcun  tempo  in  terra  !  ecco  il  candore 
Del  stil,  gli  antichi  amori,  «ccovi  Safo. 

Ahi  folle,  dunque,  agguàglio  al  chiaro  giorno 
L' oscura  notte?  e  chi  i  pensier  del  core 
Ha  posti  in  Delo  a  chi  gli  pose  in  Pafo  ? 

1  Blanda  e  Gaia  son  due  fonti  in  SiODa. 
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SONETTO  IV. 


Donna,  s'io  mostrai  già  cantando  il  foco, 
E  cogli  occhi  e  col  fronte,  e  quel  dolore, 
Che  saol  mostrar  ohi  mal  scontra  in  amore;/ 
Io  '1  finsi,  io  '1  simalai  per  darvi  gioco. 

Non  mi  abbiate  però  di  cosi  poco. 
Di  cosi  vii,  cosi  rimesso  core, 
Che  se  'n  me  pregio  è  alcun,  se  ci  è  valore. 
Io  lo  spendessi  in  cosi  basso  loco. 

Non  stimo  bella  chi,  sebbene  è  bella. 
Non  ha  più  bel  del  volto  e  spirto  e  'ngegno, 
0  non  le  ride  grazia  o  le  favella. 

Potre*^  amar  di  Apelle  anco  un  bel  segno. 
Se  in  gentil  core  amorosa  fa(^lla 
Àrdesse  a  caso,  e  non  con  bel  disegno. 


SONETTO  V. 


Vinse  Ànniballe,  e  mal  seppe  usar  poi. 
Come  disse  Gisgon,  la  sua  ventura; 
Però  scacciato  dalle  patrie  mura  . 

Mori,  più  eh*  a  i  Romani,  in  odio  a'  suoi.     . 

Questo,  0  caro  Ànnibal,  ^  non  fia  di  voi. 
Che  colle  streme  doti  di  natura  ' 
Vincendo  il  mondo,  tali  han  di  voi  cura 
Grazie,  che  caro  v'  han  gli  Afri  e  gli  Eoi. 

E  io  *1  provo  or,  che  col  bel  vòstro  e  raro 
Stil,  che  sebben  son  di  modestia  vinto. 
Mi  sete  dolce  pur,  mi  sete  caro. 

Con  tal,  due  amici  cuor  lega  Amor,  cinto; 
Che  s*  un  più  ch'altro  il  ciel  fa  bello  e  chiaro» 
Il  vincìtor  non  più  gloria  ha  che  *1  vinto. 

<  II  Sonetto  è  dirello  a  messer  Annibal  Caro. 
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SONETTO  VI. 


Alma  gentil,  the  pria  che  l'aiuan  ^ìo 
Vestisse,  colle  sacre  e  nitide  acque 
Al  biondo  Apollo  tal  mondarla  piacque, 
Che  ben  cma*  ei  paresse  nata  in  Delo; 

Se  dentro  al  pensier  mio  faHace  nn  zdo 
Di  contar  vostre  lode  al  mondo  nacque, 
E  poi  nel  mezzo  dello  arder  suo  giacque 
E  pigro  e  neghittoso  e  pien  di  gielo; 

Lasso,  egli  avvenne  come  avvenir  suole 
A'  suppositi  6^1i  detto  uccello. 
Che  T  bel  Frigio  *  al  gran  Giove  pose  irt  grembo: 

Che  sforzati  a  fissar  gli  occhi  nel  Soie, 
Come  soggetto  mal  capace,  in  quello 
Splendor  gli  oscuran  d  un  perpetuo  nembo. 


SONETTO  VII. 


Donna  gentil,  se  troppo  audace  io  sono 
A  parlar  deHa  vostra  alma  beltade, 
Gloria  e  splendor  di  questa  nostra  etade, 
Io  ve  ne  cnieggio  umilmente  perdono. 

Ben  so  che  i* ardir  mio  quanto  più  1  sprono, 
Tanto  meri  s'erge  al  ciel  per  dritte  strade; 
Pur  son  forzato  aver  di  me  pietade, 
Che  taikto  ho  ben,  quanto  di  voi  ragiono. 

Delle  parti  dell*  animo,  eh'  un  segno  - 
Son  di  ciò  che  di  bel  nel  ciel  si  crìa, 
Tacerò  ben;  che  '1  pensier  non  vi  arriva: 

Non  ben  sìcur  che  non  abbiate  a  sdegno, 
Ch'io  talor  cerchi  calpestar  Ìor  via 
Coir  intelletto,  non  pur  ch'io  ne  scriva. 


il  bel  Frigio:  Ganimede  rapilo  dati*  aquila. 
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SONETTO  Tllì. 


Se  qael  caldo  drsio,  che  1  cor  ro'  ingombra, 
Cne'l  dolor  mio  piaccia  a  Selvaggia,  almanco 
Da  quei  begli  occmi  fiisse  visto,  anqaanco 
Servo  d'Amor  non  giacque  a  à  bell'ombra. 

Ma  s'on  suo  sgaardo  ogni  gran  doglia  sgombra, 
Se  ardito  un  cenno  sol  mi  rende  e  franco, 
Ed  ella  ha  bene  ailor  quand'  io  $on  stanco; 
Che  maraviglia  1h)  io  se  me  gì'  inombra! 

lUa  che  segno  più  chiar  vo  cercand'  io. 
Che  quel  fuggir,  se  mi  scontra  talore. 
Per  saper  che  V  è  caro  il  dolor  mio  ? 

PI utrianci  adunque  con  questo  dolore; 
Ponghiam  la  speme  in-sémpiterno  obblio, 
Odio  metendo,  e  seminando  amore. 


MAi^KtaAiie  II. 

0  tu  scesa  dal  eie!  saggia  Angeletta, 

E  tu  tra  l'altre  belle, 

Come  'l  Sol  tra  le  stelle; 
Deh,  se  lìol  vièta  P  impromessa  fede. 

Levatemi  dagli  occhi  il  rozzo  velo, 

Che  mi  toglie  il  veder  quel  che  il  pensiero 

Più'ntende,  quanto  men  la  vista  il  vede. 
Oh  Dio,  chi  '1  prova,  e  sa  eh' è  '1  ver,  noi  crede, 

E  conviengli  esser  certo,  essendo  il  vero; 

Ch'  uno  ami  e  non  conoschi 

Colei  ch'egli  ama.  0  *ngegni  lardi  e  loschi, 

Che  già  diceste,  che  per  gli  occhi  al  core 

Penetrava  l'amore; 

Ecco  eh'  io  amo,  e  gli  occhi  miei  noi  sanno. 

0  inusitato  affanno. 

Nuovo  colpo  d'amor,  strania  ^saetta! 

Io  non  ti  sento,  e  '1  cor  pur  sangue  getta. 


2i2  f»0E8lE. 

Che  porti  sempre  in  sen,  le  perle  e  1*  ostro, 

Toma  al  lasciato  chiostro: 

Ma  l'ore  ch'ei  soggiorna  non  son  molte. 
Ond'  io  del  mio  cor  privo, 

Donne,  non  son  più  vìvo 

Per  praprio  mio  valor,  ma  vivo  in  lei; 

In  lei,  cne  i  piacer  miei 

(Pensate  come  io  sto)  sempre  ebbe  a  schivo. 
Caro  cor  mio,  da  poi 

Che  starti  seco  vuoi, 

Lascia  almen  dentro  onde  ti  parli,  impressa 

Queir  immagine  stessa, 

Che  vi  devenn  dipinger  gli  occhi  suoi. 
Canzon,  fona  è  tacere; 

Che '1  cor  s'è  già  fuggito, 

E  'n  sen  di  quella  rozza  se  n*  è  gito. 


MADRIGALE  IV. 


Per  viva  forza  io  torno 

Alla  selva  selvaggia. 

Ancor  che  crndcl  fera  fn  guardia  faggia. 
Vo*  piottoslo  soffrire 

In  questa  selva,  e  'n  bocca  a  quella  fiera 

Temer  di  morte,  che  *n  più  eulta  valle 

Viver  sicuro,  e  mai  sempre  gioire: 

Cosi  mi  sforza  Amore. 
E  pere  vai,  gentile  amica  schiera, 

0  sacre  Driade,  che  le  verdi  spalle 

D'està  selva  selvaggia  o^i  abitate; 

Deh  se  pietade  ha  in  voi  polso  o  valore, 

Poi  che  pur  morir  deggio. 

Udite  quel  eh*  io  chieggio: 

Ch'  almen  sotto  alle  più  fresche  foglie 

Giaccian  fnmììì  spoglie 

Di  questo  corpo  lacero 

Sepolte  appiè  d* un  acero  o  d'un  omo. 
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SOMETTO  XI. 


Madonna,  l'osservanza  della  fede 
A  colei  vie  più  salda  aver  conviensi, 
In  cai  par  che  cortese  il  elei  dispensi 
Delle  sae  grazie  più  larga  mercede. 

E  tn,  nel  cai  bel  volto  il  mio  cor  vede 
Ciò  che  pad  far  beati  i  nostri  sensi. 
Osservar  le  promesse  ine  non  pensi 
A  chi  qnanto  più  'nganni,  più  ti  crede  ? 

Avendo  data  al  pio  disire  in  pegno 
Ben  mille  volte  quella  bianca  mano, 
Non  dovea  già  temer  cosa  contraria; 

Nondimeno  il  cotor  manca  al  disegno. 
0  fallace  credenza,  o  pensier  vano! 
Qaante  speranze  se  ne  vanno  in  aria. 


SONETTO  ni. 


La  celeste  clemenzia  il  sacro  volto 
Lieta  cosi  vi  scaopre,  -il  mio  Gasparie, 
Ch'i«  vi  veggo  oramai  faor  delie  sbarre 
Del  mal,  che  vi  ci  avea  già  quasi  tolto. 

Ed  io  di  quel  *  che  '1  cor  mi  tiene  involto, 
Mercè  di  quella  rozza,  che  più  '1  farro 
Quanto  più  l'ama,  quando  fia  ch'io  narre 
A' miei  più  car,  eh' io  sia  libero  e  sciolto? 

Vivete  adunque  voi  contento  e  allegro» 
Poi  che  più  ch'erba,  poi  più  ch'arte  maga, 
A  guarir  dienvi  aiuto  i  buoni  amici: 

E  lasciate  me  star  pallido  ed  e^ro, 
E  secur  che  mal  può  saldarsi  pìag^, 
La  quale  ognor  ripungano  i  nimici. 

*  di  ffuei:  cioè,  di  quel  male.  • 


POESIE. 


SONETTO  Xni. 


Come  all'altare  il  mansneto  agnello 
Sen  va  madonna  a  porsi  in  quelle  braccia, 
Che  furo  ardite  a  violar  la  faccia, 
Ch'accoglie  in  se  ciò  che  'I  mondo  ha  di  bello. 

Deh,  Signor,  svegli  del  sen  crudo  e  fello 
La  mal  locata  pianta;  e  non  ti  piaccia, 
Che  cosi  bella  gioia  ascosta  giaccia 
In  cosi  vile  e  povero  gioiello. 

0  voi  preposti  a  vendicar  Terrore 
Di  color  che  con  voglia  iropia  e  profana 
Ardiscon  violar  le  sante  cose; 

Armisi  il  rigor  vostro,  e  con  furore 
Troncate  quella  man  sozza  e  villana, 
Che  'n  su  quél  sacro  volto  il  colpo  pose. 


SONETTO  XIV. 


Stando  il  popol  dintorno  al  santo  altare 
Ad  onorar  quel  di,  che'vincitore 
Restò  Tgran  Nunzio  dell' eterno  Amore  * 
Contro  a  chi  in  Aqoilon  pensò  regnare; 

Un,  tra  molti  altri  eletto  a  celebrare 
La  gran  memoria  del  pio  difensore. 
Usuo  nome  invocò,  con  il  maggioro 
Atto  di  pietà  eh'  unqne  usasse  nom  fare. 

In  questo,  ecco  Selvaggia  entrar  nel  tempio 
Con  tanto  gran  splendor,  che  '1  popol  crede, 
Lei  esser  l' Angel  con  chi  '1  sacro  uom  parla. 

E  se  non  ch'ella,  accortasi  del  scempio 
Vaneggiar  nostro,  con  un  risa  diede 
Segno  di  donna,  ognun  correa  adorarla. 


^  San  Michele. 
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SONETTO  XV. 


Quanti  (servando  l* odorate  spoglie 
Nel  vostro  dolce  sen  di  fresche  rose) 
Spargeste  sovra  me  con  man  sdegnose 
Ruvidi  gambi,  e  vili  e  sozze  foglie; 

Tante  subilo  al  cor  pungenti  tloglie 
Nacquer,  ond'ei  da  voi  fuggir  propose, 
Come  a  chi  parve,  e  nel  ver  vide  cose 
Fuor  d*  ogni  nierto  di  sue  giuste  voglie. 

Tennilo,  e  sallo  Amor  con  che  fatica, 
Coi  mostrarli,  che  r^so  e  non  rancore 
V  aveva  indotta  al  farne  quello  oltraggio. 

Dunque  aiutate,  o  dolce  mia  nimica, 
La  falsa  scusa  con  qualche  favore, 
Ond'ei  la  creda,  e  non  segpa  il  viaggio. 

MADRIGALE  V. 

Forza  è  eh*  io  torni  alla  selvaggia  e  folta 
Selva,  ond*io  poco  fa  tentai  fuggire, 
S*  io  non  bramo  morire. 

0  dolci  rami,  o  fresche,  o  belle  fronde, 
0  alti  pin  di  margherite  colmi, 
0  pomi  d*  or  da  me  bramati  tanto; 
Deh  raccendete  in  me  quelle  profonde 
Fiamme,  che  veder  spente  tanto  or  ducimi! 
Riprgiin  gli  occhi  il  dolce  antico  pianto. 
Tardino  i  miei  sospiri  ai  vaghi  augelli     '      , 
Il  volar  lor,  come  già  fecer  quelli 
ChMo  sparsi  nell*  entrar  d*esta  selvaggia 
Selva,  ov* ardendo  io  era  più  contento. 
Ch'io  non  sou  gramo  or  che  '1  mio  fuoco  è  spento: 
Anzi  è  racceso:  oh  come  già  lo  sento  ! 
Però  con  tutto  il  core 
Ben  ne  ringrazio  Amore, 
Poi  ch'io  torno  al  mio  fuoco  un'altra  volta. 
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SONETTO  XVI. 


Donna,  che  a  noi  qna^iù  fasti  da'  deli 
Mandata  a  rivoltar  raman  disio 
Dalle  cure  terrene  al  grande  Iddio; 
Perchè  'i  tuo  volto  a  me  nascondi  e  celi  ì 

Non  s' involse  per  me  negli  Oman  veli 
Il  Verbo  eterno,  e  la  morte  patio? 
Non  a  quel  fin  son  aspettato  anch*  io, 
Che  ci  è  proàiesso  ne'  sacri  Evangeli  ? 

Perch'  agualmente  si  distribnisce 
La  suprema  bontà,  la  pura  essenza, 
Perciò  ciaschednn  l'ama  e  riverisce. 

Tu  adunque,  in  cui  fu  posto  ogni  eccdleoza 
Del  ben  che  Dio  neir  anime  influisce, 
Non  mi  esser  scarsa  della  tua  presenaa. 

MAimiGMdi  VI. 

Dunque  è  pur  ver,  che  la  bella  Selvaggia 
Per  un  nuovo  amadore 
Commiato  dato  m'aggla? 
Che  farò,  lasso,  sconsolato  e  povero» 
Della  sua  grazia  fore, 
Che  lieto  mi  fea  vivere  e  coatenlo? 
0  dolce  aura  mia,  dolce  ricovero, 
Chi  mi  t' ha  svelto  si  ratto  del  core  ? 
Chi  tante  fiagome  in  un  sol  soffio  ha  sprato? 
Dunque  è  ver  qud  eh'  io  veggio  e  quel  di*  io  wito, 
Che  per  altrui  servire 
Lasciato  m'abbi  in  si  aspro  martire? 
0  rozza,  alpestre,  e  craua, 
0  d*  ogni  pietà  ignuda, 
Deh  prega  almanco  Amore, 
Che  tal  mi  stringa  il  giustd  mio  doloi^. 
Che  'n  spazio  di  poche  ore 
Morte  quest'occhi  lagriraosf  chiuda. 
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SONÉTTO  XVII. 

Timida  Gelosia,  pei^  qual  òàgione 
Ingombri  il  petto  del  mio  vii  consòrte. 
Che  per  sua  noia  e  per  mia  viva  morte 
Ei  sia  tao  servo  tempre  e  tuo  prigfone? 

Ah  fuss*  io  di  men  retta  openìone  ! 
Ma  chiugga  pfia  questi  oóchi  acerba  sòrte, 
Ch*  a  pensier  torto  apra  le  caste  porte 
Lo  sdegno,  ch'entro  al  cor  sovente  pone.  ' 

Bea  vorrei  come  1*  altre  ai  tempj  santi 

.  Andare  a  venerare  il  gratìd^  Iddio, 
Testimon  del  mio  casto  e  poro  core: 

E  dopo  mille  angosce  e  mille  pianti, 
Ch  a  tua  vana  cagion  paté  il  cor  mio, 
Qualch'  onesto  piacer  prender  talore. 

GARZONE  II. 

Quella  bèlla'  canzonetta. 

Che  m*  ha  dato  io  mio  Amore, 

Cosi  m' ha  ferito  il  core, 

Che  sanar  noi  potrò  a  frétta. 
Se  di  lei  solo  uno  sguardò 

Di  sottecchi  o  per  stiaricio  ^ 

Fa  eh*  i'  nii  consumo  ed  ardo; 

Tristo  a  me,  che  farò  io, 

Poiché  *i  dolce  Signor  mio 

M*  ha  or  fatto-  questo  onore?', 
Benché  mal  mi  si  conviene 

Di  cantare'  ò  di  ballare. 

Perché  essendo  in  tarile  péne, 

Dovrei  sempre  sospirale; 

Òhe?  cosi  s' usa  sfogare  ^ 

Degli  amanti  il  gran  dolore. 

<  pone,  cioè  il  consorte  colla  sua  gelosìa. 
3  per  stiancio,  di  traverso;  per  parte. 
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218  roEsiB.; 

Belle  doDDe  innamorate, 
Un  consìglio  vi  vo'  dare, 
Che  canzone  non  lasciate  < 
A  chi  Y*  ama  e  vi  tien  care: 
Perchè  mal  può  poi  cantare 
Chi  sospira  a  tutte  1*  ore. 

Voi  potreste 'dir  chMo  canto, 
E  son  pure  innamorato. 
Vi  rispondo,  che  se  '1  pianto 
É  negli  occhi  un  pò*  restato, 
Che  nel  core  è  raddoppiato: 
Sono  un  cigno  che  si  muore. 


MADRIGALE  VII. 


Madonna,  poiché,  vostra  alta  mercede. 
In  sulle  bianche  e  belle 
Vostre  man  vidi  quelle 
Non  bene  aperte  ancor  bocce  di  rogna; 
Per  torcer  ormai  il  piede 
Dal  vostro  inver  troppo  noioso  incarco, 
Altra  miglior  cagion  non  mi  bisogna. 

Però  scevro  d' amor,  libero  e  scarco, 
'Men  vo  com'  uom  che  vede 
Quel  che.  chiaro  veggendo, 
E  di  veder  sappiendo. 
Non  crede,  e  se  pur  crede,  non  vi  ha  fede: 
E  dico  meco,  tinto  di  vergogna: 
Dunque  dallo  error  tuo  non  potean  torti 
I  tanti  Jnganai,  i  tanti  strazj  e  torti; 
No  '1  tuo  saver,  non  la  ben  spesa  etade 
Infra  i  più  begli  e  celebrati  spirli 
Delle  nostre  fiorite  alme  contrade, 

.    Che  pur  il  falso  e  1  ver  solean  scoprirti? 
Or  te  ne  leva,  io  'l  pur  dirò,  (vergogna  !  ) 
Un'altra  volta,  e  più,  se  più  bisogna. 
Una  stianza  di  rogna. 

1  lasciate^  cioè  a£Sdate,  o  lasciate  &re. 
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SONETTO   XVUL 


Donna,  s*  io  chiesi  questo  e  quel  colóre. 
Per  rivestir  dì  quel  le  nude  piante, 
Che  per  iscampo  mio  già  tante  e  tante 
Volte  andò  sentinella  del  mio  core; 

Noi  feci  per  cercar  segno  di  amore, 
0  come  nuovo  cavaliere  errante 
Por  nello  scodo  o  per  cimier  davante 
Tua  divisa,  tua  impresa,  o  tuo  favore;    • 

Ma  per  saldar  quella  profonda  piaga. 
Che  col  venen  nascosto  entro  agli  unguenti 
Tenevi  aperta  con  mio  lungo  affanno. 

Che  *1  primo  di,  che  l' anima  fu  vaga 
Deir  empia  tua  beltà,  le  Te  presentì     '    ' 
Le  tue  fìnte  accogliente  V  altrui  danno. 

MADRIGALE  Vili. 

0  ricco,  0  bel  diamante. 

Tra  mille  alme  virtù  saldo  e  legato. 

Come  tra  duo  bei  rivi  un  verde  prato; 
Ben  sai,  senz'  altri  il  dica,  che  '1  Motore 

Deir  universo  è  buono,  e  perchè  è  tale. 

Delle  sue  grazie  è  all'  uom  largo  e  cortese: 

Laonde  avvien  eh*  ognun  gli  rende  onore, 

E  cerca  quanto  è  in  lui  d*  essergli  uguale. 
Chi  da  lui  dunque  più  sembianza  prese 

Nel  venir  qui  tra  noi, 

Come  faceste  voi, 

0  chiara  donna  infra  le  donne  chiare. 

Più  lo  deve  imitare, 

E  delle  sue  più  care 

Gioie  dar  lieta  a  qualunque  ne  vuole: 

Onde  a  me  delle  vostre  alme  viole 

Deh  !  date  almanco  un  ramo: 

E  Dio  'I  sa  quanto  io  bramo 

Far  ricco  il  mio  giardin  con  quelle  piante. 


2t#^  POBBI0. 


SOKl^TT^XlX. 


Se  insolito  è  *1  elisir,  nuovo  Y  afieUo, 
Faor  d'  oso  il  male,  incognita  la  deglia, 
Più  ch'altra  ingorda  la  speme  e  la  voglia, 
L*ardor  non  mai  in  altr'  aom  veduto  o  letto; 

Nuova  anco  è  la  beltà,  eh*  entro  al  bel  petto 
Porta  colei,  che  del  mio  cor  mi  spoglia: 
Però  non  veggio  onde  a  ragion  mi  doglia. 
Se  in  me  nuova  cagion  fa  nnovo  effetto. 

Ben  veggio* onde  mi  pregi,  onde  mi  tenga 
Caro  a  me  stesso,  onde  contento  dica 
Le  mie  sventure  al  mondo  e  le  mie  lode: 

E  gnanto  è  più  beato  un  che  sostenga 
Per  la  maggior  beltà  maggior  fatica, 
Che  chi  per  men  beltà  contento  gode. 

SONETTO  XXb 


Dalle  belle  contrade,  che  di  vecchie 
Han  titol,  *  ove  i  mierpiù  giovani  anni 
Lieto  pasiBai  tra  gli  amorosi  affanni. 
Come  ne*  colli  iblei  d' aprii  le  pecchie; 

Donna  df  si  gran  suon  piene  ha  l'orecchie 
Agli  Arri,  ai  Scoti,  agi'  Indi,  ag)i  Alemanni» 
Che  s' uguale  ai  pensier  vestisser  panni 
Mie  rime,  in  lei  ne  spendete!  parecchie. 

Ma  che  bisogno  ha  Febo,  che  i  suoi  rai 
Al  mondo  mostri  alcuno?  il  grande  Omero 
Si  sdegna,  se  vii  pica  il  porla  in  becco. 

Dunqu'  ella,  eh'  ogni  jonor  vince  d' assai ^     . 
Se  stessa  lodi,  e  dell*  altro  Emispero 
Odrà  agli  accenti  s.uoi  risponder  Ecco. 

1  Intende  di  Siena. 


MADISIGAJLE  IX.* 


Deh  come  oitr*  air  usaito  divien  beila 

Madonna»  aller  cbe  le  sue  chiome  bionde 

Una  cuffia  di  )in  sempliee  asconde. 
Vidi  l'alti^  ier  scherzar  ben  mille  Amori 

Ip  quel  beir  occhio;  che  dinanzi  pi  use 

Con  bianco  refe  nn  ago  dammaschiiu): 

Vidi  sederete  Grazie  in  quei  laTori, 

Co'  quai  vaghezza  dùilorno  la  cinse, 

E  con  bel.  modo  'dipingerle  il  eriiiio: 

La  cordella  sottói,  «he  '1  fronte  strinse 

Con  quel  nodo  gentil,  parea  dic6»e: 

Quinct  m' ha  posto  Amore, 

AGCiocch'  io  leghi  a-  mille  amanti  j)  C9m* 

E  se  ben  dritto  di  veder  procacci, 

Tra  quei  merkim  e  qneUa  reticella 

Vi  scorgerai  mille  amorosi  lacci. 

Mille  punte  d*  Amor,  miHe  quadreUa* 

madrigali;  %^ 

Pur  già  m'ebbe  Selvaggia,  e  stretto  teApe 
Quanto  il  nodp  a  )ei  piacque; 
Dipoi  non  so  per  qoal  cagione  avvenne, 
Che  di  sciorlo  disio  nel  soo  cor  nacque: 
Ond'  io  liber  tornai, 
E  non  mi  accorsi  mai, 
Se  più  mi  piacque  il  laccio, 
0  l'èsser  fupjr  dell'  ftmoroso  impaccio. 

*■  A  Cammo  Tonti ,  nobile  Pistoiese.  —  Qaesto  Madrigale  fu  daU'  Au< 
tore  mandato  al  Tonti  con  la  seguente  lettetti  :  «  Mal  può  comporre  d'a- 
«  more  uno  che  non  sia,  come  io  non  sono ,  innamorato:  ma  peggio  può 
»  negare  a  uno  amico  V  altro  aulico  una  onesta  domandi..  Essendo  stato 
«  adunque  richiesto  da  te,  che  mi  se*  amicissimo ,  che  ooimponga  un  ma- 
«  drigale;  }io  voluto  piuttosto  esser  mal  poeta  che  male  amico:  laonde  ti 
t  mando  questi  rozzi  versi,  più  atti  a  dimostrare  il  desiderio  che  io  ha 
«  di  compiacerti,  che  a  soddisfarti;  Vivi  felice.*  » 


222  poesie; 


ÌTADRIGALE  XI. 


Donna,  eh*  io  ?'  ami  ormai  voi  séte  chiara; 
Ch'i' vi  lodi,  i  miei  inchiostri  ne  fan  fede;  . 
E  ch'io  vi  adori,  tatto  Prato  il  vede: 

Ma  s*io  non  vengo  il  giorno  a'  ntratlenervi  ' 
SuU'nscio  vostro,  coom  io  solea  fare. 
Non  è^  che  in  me  sie  mancato  l'ardore 
Di  piacervi  mai  sempre,  e  di  vedervi; 
Che  le  vostre  bellezze  al  mondo  rare 
D' ogni  fredd'aom  accenderieno  licore, 
Non  che'l  mio,  che  per  voi  sol  mi  fa  (bito.  ' 

Ma  questo  e  qael  da  invidia  stimolato, 
Procaccia  ognor  che  voi  mi  diate  b^ndé  • 
Del  vostro  gregge:  ond'  io,  ciò  sospettando, 
Ho  mostro  di  volerne 
Scendere,  e  sonne  sceso;  non  volendo 
Esser  per  forza  altrui  fatte  cadérne. 
Nondimeo  ise  vi  piace  che  .talore 
Per  passar  tempo  vosco  stia  sedendo 
Il  di  duo.  0  tre  ore; 
Eccomi  al  piacer  vostro, 
Donna  del  secol  nostro 
La  più  bella,  più  vaga,  e  la  più  cara. 

MADRIGALE  XII. 

Poi  che  la  giusta  doglia  e  i  molti  affanni 
Air  aspra  vita  mia     ' 
Di  tempo  in  tempo  doppiano  lo  stile; 
Chiamerò  quella  ingorda  de' miei  danni» 
Ch'achì  nondeveria 

Toglie  i  bei  fior  di  seno  a  mezzo  Aprile,.   . 
Che  a  me  già  d*  anni  carco 
Tolga  il  terrestre  incarco:  " 
Ch*  io  soero  ancor  fuor  di  quest'aspra  spoglia 
Saziar  1  ingorda  voglia.    ,    ,     . 


J 
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SONETTO  XXL 


Senti,  fedel,  la  torba  universale 
In  800  aiuto  chiamar  tolti  i  più  belli 
Spirti,  i  quai  fur  coeredi  e  fratelli 
Di  chi  pagò  '1  gran  Go  del  primo  male: 

Rivolgi  al  ciel  le  sbattute  tue  ale, 
E  quei  folli  desirì  ormai  divelli 
Dai  ffliser  cor,  ond'  ei  non  pera;  quelli 
Che  ne  fanno  il  ver  ben  porre  in  non  cale. 

E  tutto  umil  dinanzi  al  santo  altare 
Prostrato,  prega  Iddio,  che  ti  perdoni, 
La  lor  mercè,  quant*  hai  d*error  commesso, 

Ch' oramai  non  dovrà  poter  tardare 
L' ultimo  di  del  tuo  fatale  agone. 
Che  nove  lustri  hai  pur  serrati  adesso. 


MADRIGALE  XIII. 

Quando  tu  me,  ed  io  te  riscontrai 

Colà  dove  tu  sai, 

S'a  te  strinse  la  lingua  un  forte  nodo. 

Che  scioglierla  giammai 

Non  potesti,  per  dir  di  quei  rosai 

Che  nel  punger  fur  mei,  nel  Gorìr  guai; 
A  me  la  punse  un  chiodo 

Acuto  si,  che  modo 

Per  scoprirti  il  mio  ardore 

Né  via  non  ritrovai, 

Avvenga  che  pur  molte  ne  tentai: 

Che  tal  sa  fare  Amore, 

Per  impedire  i  contenti  del  Core 

Di  chi  per  lui  servir  vivendo  more. 
Ma  'I  subito  pallore. 

Che  le  guance  ti  tinse,  e  quel  sospetto, 

A  sua  onta  e  dispetto 

Mi  scoperse  il  pensier  ch'avevi  in  petto: 


Ed  io  tal  ti  Bostni 

Nd  frome  ^1  ck' ancor  edato  avea. 

Ch'io  fai  per  cader  nurto;  aazi  cadea. 

Se  fl  cor  odia  pietà  non  si  aTfedea 

De*  tooi  beoigni  rai, 

Qoaod*  b  ti  saloUi; 

E  l'aoiioa  dal  corpo  gii  ffosgita 

Coo  qodlo  incliin  non  ritornava  in  lita. 


MADRlGALe  XIV. 

Cbianque  ha  gli  amor  snoi  io  conirapponto. 

Ben  può  dire:  io  ftii  panto 

In  bel  giorno,  in  dolce  ora,  anzi  in  buon  pmifo. 
Che  come  il  contrapponlo 

Neil* armonia  tocal  se  s'alza  pnnto. 

Dell*  arte  apre  ogni  ponto. 

Onde  r  orecchio  è  ponto 

D' nna  dolcezza  che  vince  ogni  ponto: 
Cod  se  awien,  che  Veoer  nv^i  in  àn  ponto 

Ponga  nno  amante,  e  1*  altro  in  contrappnnto; 

Oh  che  dolce  morir  in  sa  quel  punito  ! 

$ONETTo  ^n:         ^ 

Donna  gentile,  al  cui  valor  V  impero 
Poco  saria  dello  emisperio  nostro; 
Dunque  verrete  pure  all'  orto  vostro, 
Come  accennaste,  e  com'  io  fermo  spero? 

Vedran  questi  occhi  miei  l' or  saldo  e  'ntèro^ 
Gli  smeraldi,  i  rnbin,  le  perle  e  l'ostro^ 
Le  margherite^  e  tutto  il  ben  che  ha  mostrò 
Il  eie!  tra  noi  mortai  santo  e  sincerò?^    '    " 

Non  già  ch'io  creda,  anzi  ancor  temo^  ahi  las^l 
Che  fortuna  la  ruota  in  giù  non  volga^ 
Deir invidia  mercè,  che  vuol  ch'io  caggif.  ' 

Deh  chiodi^  Amore,  a  quella  iniqua  il  pà^spi 
Tienla,  santa  pietà,  ch'ella  non  tofg^ 
Da  cos}  j/io  pensier  la  mia  Selvagjgia. 
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Se  ben  già  luvenoe  che  aleiia  mio  bel  ù»tp 

Spargesse  odor  ^ugual  quasi  àlSabeo, 

De'  qoali  i  fr^jUie  l'alUeo  e  T  ibleo 

Mele  avanzaster  poscia  col  sapore; 
Àlk>  avversario  '  mio  noo  era  ane^^re 

L'ignavo  fuco  io  atto  invido  e  reo 

Asceso;  quel  ch'ogni  officio  suo  feo, 

Àllor  che  pose  4in  ye\»  all'  altrui  onore. 
E  cotal  tratti  sempre,  o  vecchia  Eir^ria, 

Le  belle  piaiKe,  se  fiorir  le  vedi, 

Che  forza  è  lor  produrre  i  frutti  alipove  ì 
Dunque  torcete,  o  poco  accorti  piedJ, 

1  passi  dal  terren,  dov'onta  e  'nginria 

SnQCttiderdaH  delle  ben  fatta  prove. 

SONETTO  xxiy. 

Si  bella  la  mia  donna  agl^  ocefai  innari 

Mi  pose  Amor, pel  saero  tempio  in  mezzo, 

I)  di  che,  peiìch'  a  Dio  non  venga  lezzo 

De'  nostri  error,  s' onoran  tutti  i  Santi; 
Ch'ai  primo  incontro  suo  vid'  io  quei. tanti 

Lumi,  che  dtlor  per  pompa  o  per  ribrezzo 

Accende  il  vulgo,  tai  restarci  al  rezzo, 

Quai  le  stelle,  se  '1  Sol  vien  lor  davanti. 
E  tanto  ponno  adunque  (fermo  il  passo. 

Dissi)  le  cerimonie  nostre  in  cielo, 

E  r  umil  preiGi  del  vii  peccatore, 
Che  non  si  sdegni  scender  quaggiù  basso 

Celeste  spirto  in  muliebre  velo? 

E  stei,  finch*ella  rise,  in  quello  errore. 

^  Mo  avììerswfio  mio.  Così  tiUleleslampe.  Io  dubito  d»  sia  un  er« 
rore,  e  che  debba  dire  invece  AUo  aM)eafio  mi».  Ma  ft^ptee  bob  ho  iute< 
$0,  0  8on  mal  indovino. 
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SONETTO  XXV. 


La  Onnipotente  Essenzia,  che  prescrisse    , 
Tra  certi  ^  lermin  già  1  nostro  intelletto, 
E  coi  cancello  nman  sì  '1  chiase  stretto, 
Cb*  nscirue  col  desìo  non  pur  ardisse; 

Del  gran  Verin  -uggendo  inlente  e  fisse 
L' alte  speculazion  nel  suo  cospetto 
Arrivar,  e  mostrarle  a  suo  diletto 
Ai  nobil  Toschi;  disdegnosa  disse: 

0  Intelligenzie,  a  cui  regger  fu  dato 
L'ordin  fatai  giù  del  terrestre  impero. 
Chi  fa  ohe  spirto  anian  tant' ardir  tenga  ? 

Però  pria  eh*  ad  altrui  mostro  *1  bealo 
Esser  mio^sia  per  lui  che'l  vede  intero, 
Tolgalo  Morte  al  mondo,  e  'n  eiel  sen  venga. 

SONETTO  XXVI.  ' 

0  nuova  Saffo,  che  col  ptettro  d'oro 

Fai  cosi  dolce  risonar  tua  cetra. 

Che  non  è  pianta  in  selva,  o  iu  monte  pietra, 

Che  non  corra  al  tuo  stii  dolce  e  canoro: 
Beato  a  chi  del  sen  dolce  e  decoro 

Vostro  per  grazia  udir  mai  voce  impetra; 

Voce  che  d'està  oscura  valle  e  tetra 

Degna  non  è,  ma  del  celeste  coro. 
Da  eh'  i'  entrai  al  crudo  aspro  viaggio 

D'està  selva  selvaggia  alta  d' Amore, 

Giammai  non  seppi  che  si  fusse  bene; 
Se  non  il  di,  che  tu  ne  desti  saggio 

Co'  dolci  accenti  tuoi,  del  tuo  valore. 

0  dolce  modo  a  sminuir  mie  pene  ! 

*  Sopra  la  morte  del  Verino,  airAocàdemia  degli  Umidi  di  Pireaie. 
.3  II  codice  Magliabechiaiio'ha  corti. 
'  A  madonna  Dada  Buonvisa. 
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SONETTO  XXTn. 


Abraam,  Isaac,  Esaa  patriarca, 
Né  chi  per  chi  fu  mosso  in  verso  messo, 
Ai  primo  ver  del  ver  son  tanto  appresso, 
Quanto  i^intan  la  vostra  è  dal  Petrarca; 

Arca  dei  fiume,  dove  il  gran  Monarca 
Di  città  tossa  al  d*or  monte  Arcipresso 
Adesso  ha  messo  se  stesso  confessò:  ' 
Onde  il  mar  eh*  è  sì  grande  spesso  Varca. 

Non  è  si  aspro  quando  e*  si  rimbecca" 
11  letto  al  tno  Bisenzio,  e  che  i  segreti 
Si  cuopron  tutti  insin  là  presso  a  Sóffi, 

Là  come  il  bel  désir,  che  '1  cor  ti  tocca,' 
Fa  le  Napee,  le  Driade^  e' poeti, 
Yi  dien  l'erba  alla  fin,  languidi  e  gòffi. 


MADRIGALE  XV. 

•  •   •  ,  '  •  • 

Arsi  già'n  selva  aspra,  selvaggia  e  folta; 
Già  v'arsi,  io  lo  confesso: 
Ma  per  giusta  cagion  sou'  giacicio  adessè: 
Né  }  dritti  rami  né  le  fresche  fronda 
Degli  alti  pin  di  margherite  colmi, 
E  di  quei  pomi  d'or,  ch'io  bramai  tantOy 
Puon  por  più  'I  core  in  fiamme  alte  e  profonde, 
Come  fer  già;  di  che  quasi  ancor  dùolmi. 

Non  mi  bagna  più  'i  petto  il  lungo  pianto,  ' 
Né  gli  ardenti  sospiri  ai  vaghi  augelli     ' 
Men  sciolto  il  volar  fan,  come  fean  quelli       ' 
Ch'  io  sparsi  nello  entrar  d' està  selvàggia 
Selva,  ov'  io  arsi  poi  cosi  contento,  " 
Ch'io  ho  per  mal  che  *1  mio  fuoco  sia  spento, 
Vago  quasi  arderv'  entro  nn' altra  voha. 

*  È  un  gergo  burchiellesco  che  mal  ai  J^lr^abe  dichiàratew' 
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Il  primo  di  ch'Amor  mi  fé  palese 
La  vivft  seve,  i  r^bin  veri  e  Tosti^Oi 
Che  ))elià  pose  nel  bel  peUo  vosWo, 
Allor  che  per  fino  albergo  »  aidp  jl  pree»; 

Il  primo  di  saldo  disio  m' acceso 
Di  tentar,  «e  eop  earte  e  con  ÌQciMMlro 
Io  poteva  :akostr9re  al  sf col  imit^ 
Come  m  i  sUto  il  ciel  largo  e  eor^ise. 

E  se  'l  bel,  che  appar  foor,  mf»^'  *l  mip  iogegQiU 
Par  n'ombreggiava  or  noa  or  aitr»  pftne* 
Mercè  d'Amor,  e)ie  mi  porgeai  il  polor0» 

Ha  tosto  che  in  le  man  pre$i  il  diaegpo 
Dell'  interne  bellezze  «  maoc^  ('^r(Q; 
Ond'io  mi  tacqui  pv  pijì  tqi^fo  onore* 

MADIllGALE  ^VU 


Vorrei,  donna,  vedervi,  e  non  vorrei; 

Perchè,  e*  io  non  vi  vef^io, 

Moro;  e  se  io  vi  miro,  avviesmni  p^(^. 
Son  sen^a  guida,  qoal  oieco  in  viaggia. 

Senza  cuor  qohp,  o  senza  Taieqna  il  pesce, 

S'io  non  vi  veggio,  un  prato  senza  umore: 

E  s' io  vi  VQggio,  si  possente  è  '1  raggio 

4^be  dagli  oeohi  vostri  esce, 

E  colma  il  petto  di  si  nuovo  ardore, 

Ch'  io  noi  |)0S60  soffirire, 

E  ho  invidia  a  chi  muore: 

E  noq  vorrei  morire. 

Tanto  dolca  mi  è,  donna,  il  vostro  fuoco» 

0  dolce  assenno,  ^  strano  e  crudel  giecot 

Il  viver  mi  dispiace, 

E  '1  morir  non  mi  piace: 

Che  deggio  adunque  far  ?  dimmelo.  Amore 

Ed  ei  risponde:  Gii  che  piace  a  lei. 
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MADRIGALE  XYIU 

Bea  puoi  pocOt  o  pang^nte  mio  dolore, 
Poi  eh'  io  pur  ancor  vivo 
Della  mia  duina  privo. 

I  fiorì  e  r  eroe  del  mio  dolce  Prato, 
Ch'  ella  premea  poc*  anzi  vaga  e  belfa, 
Hanno  il  color  cangiato: 

E  '1  bel  Signor  della  slagion  novella. 

Per  la  doglia  che  '1  preme. 

Al  crudo  inverno  in  man  le  chiome  ha  dato. 

II  ciel  tutto  turbato 

Ci  nasconde  ogni  stella, 
E  Taer  tuttavia  lagrime  geme 
Mesto  della  crudel  sua  dipartita; 
Ed  io  senz'alma  pur  rimango  in  vita! 


MADRIGALE  XVUIi 


JUentre  che  *1  mio  desir  con  gli  occhi  appa^, 
E  la  candida  man  miro,  e  le  scbtette 
Dita,  e  '1  sottile  refe,  e  'I  fopbit*  ago, 
E  '1  vario  e  bel  trapunto,  che  Madonna 
L' altra  notte  soolpia!  'n  candida  tela; 
E  d' un  freddo  timor  tutto  ripieno, 
Cosi  furtivamente, 

Ber  gli  oeehi  il-  core,  e  '1  cor  guida  la  meste 
Allateantemplazion  del  piiì  bel  seno, 
Mia  pia  bianca  gola ,  eh'  unque  agii  cacchi 
Si  presentasse  della  antiqua  gente; 
Io  vidi  (  vidir  io,  0  pur  mi  parse 
Vederlo  ?  o  non  lo  vidi  ?  il  vidi  pure  ), 
Vidi  nel  bianco  petto 
Muoversi  non  so  che:  io  lo  so  pure; 
Anzi  noi  so:  cosi  non  lo  sapessi! 
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èo^Efrò  XXIX. 


0  relice,  0  antiquo,  o  bel  damasco, 
0  dolce  ^ù  de' più  Iodati  odori, 
Deh  perché  nofll  poss'  io  qtiei  grandi  onori, 
Che  bramo,  offrirti,  e  di  disto  mi  pasco  ? 

Ch'  allor  oh'  io  mi  credea  del  dolce  pasco 
Della  selva  d' Amor  tratto  esser  fuori, 
Mercè  d*  un  mazzo  de*  tuoi  dolci  fiori, 
A  nuova  speme  sei  cagion  eh'  io  nasco. 

Rese  il  primo  vigore  ai  debil  sensi 
L'odor  soave,  alla  smarrita  speme 
Restituirò  il  cor  le  verdi  fronde. 

Ben  mostrò  come  amando  aver  conviensi 
Il  bianco  e  '1  giallo,  eh'  egli  unirò  insieme,  * 
Dalla  fede  il  contento,  e  non  altronde. 


SONETTO  XXX. 


In  quella  notte,  ìli  cui  devoto  e  pio 
Devresti  unir  tutti  i  pensici"  nel  core, 
P^r  onorai  colui,  che  di  Signore 

'    Divenne  servo,  anzi  uom  si  fé  di  Iddio;  ' 

Tu,  che  tint'  hai  d' un  scellerato  obblio 
L' impia  memoria,  col  comune  errore 
La  spendi  in  gioco?  in  gioco  adunque  )'ore 
S][)endi,  iri  cuil  verginàl  ventre  s'aprio? 

Anzi  s' aprirò  i  cieli,  e  se  ne  escluse 
La  vendetta;  anzi  uscio  fuor  la  salute; 
Anzi  si  spense  al  gran  Satan  l'ardire. 

Ditene,  anime  belle:  or  furvi  infuse 
Nel  discender  dal  ciel  grazia  e  virtute, 
Perciocché  ei  1*  annebbiasse  un  van  desire? 

<  Gostr.:  Il  Haneo  e  il  giaUo  effe  e^si  fiori  urUrUnò  insieme^  modrò 
eome  amando  àónìHenH  awere  Uc^fiUlgnio  dalla  fede  ec. 
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SONETTO  XXXI.  * 

Ben  s'allargaro  il  di  ^  le  pure  vene» 

0  bel  Pegaso,  delle  tue  chiare  onde, 

Che  *1  baou  Vivaldo  nacque;  ben  le  sponde 

Del  suo  'ngegoo  saldar  tenaci  arene: 
Ben  scinser  sopra  lui  liete  e  serene 

L'Iddee  quel  sen,  ch'ogni  savere  infonde: 

Ben  li  dieder  pensier  d' alte  e  profonde 

Cose,  e  dolci  aure  per  vestirli  e  amene. 
Vedesti  unqua  (di*  '1  ver)  tanto  valore, 

Arno,  e  in  si  glovin  seno  ?  Ed  egli:  Raro 

SI  bel  lavor  tra  tener  man  si  scorge: 
Né  chi  Tarme  sul  Xanto,  o  chi  1* amore 

Sovra  Sorga  cantar,  incominciaro 

Com*ei  buon  frutto  a  dar  quando  il  fior  sorge. 

ELEGIA  r:  ' 

Ancorché  le  mie  mal  vergate  carte 
Possan  poco  o  niente  alzare  il  volo 
Del  chiaro  nome  vostro,  che  risuona. 
Mercé  del  valor  vostro,  insin  ai  cielo, 
Isabetta  gentil  non  men  che  bella; 
Nondimen  presi  ardir,  quando  pensai 
Col  turbo  inchiostro  mio,  col  vii  pennello 

^  Questo  Sonetto  risponde  per  le  medesime  rime  ad  un  dlCro  roanduto 
si  Firenzuola  dai  Vivaldi  eoo  tale  indirizzo:  Al  JFirenzuola,  per  soprani 
nome  SUvano,  ArcfUmanAfila  dé'nuovi  pastori  di  Prato. — Le  terzine 
del  Sonetto  sono  secondo  la  lezione  del  manoscritto  IfaglialMchlano,  che 
m' è  parata  alquanto  migliore  della  comune,  che  le  dà  iuvece  cosi: 

Vedesti  unque,  Arno,  uscir  tanto  valore 
Da  un  cosi  gioviu  ?  non  eh'  io  creda:  e  raro 
Tra  tener  man  sk  bel  lavor  si  scorge: 

Né  chi  r  arme  sul  Tebro,  o  chi  V  amore 
Sulla  Sorga  descrisse,  incominciaro 
Mostrar  settembre,  allor  che  l'aprii  sorge. 

^ildi ,,  che,,,  ncteque. 

3  L'Elegia  si  scrisse  iu  principio  anche  in  versi  sciolti,  Gnché  prevalse 
dissolutamente  la  terza  rima. 

Firenz.vol./i.  i6 
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Finger  la  bella  Immagine,  i  di  porre 
Voi  tra  le  quattro:  e  cosi  *1  misi  in  opra, 
Non  ben  sicur  che  non  V  aveste  a  sdegno. 
Perchè  inchinar  le  spalle  a  si  gran  peso 
Vid*  io,  se  ben  fei  forza  andare  avanti: 
E  sotto  vel  copersi  il  vostro  nome, 
Com'  anche  feci  e  di  questa  e  di  quella, 
Che  m' aiutar  con  voi  col  lor  esempio 
Ad  ombreggiar  la  mia  fìnta  chimera. 
E  quando  io  rivolgea  per  lo  intelletto, 
Che  nome  fusse  degno  al  bello  spirto, 
Alla  grazia,  ali*  ingegno,  al  pregio,  al  grido» 
Agli  onori,  alle  lode,  alle  virtuli, 
Di  che  vi  fece  il  Ciel  si  largo  dono; 
Imeneo  venne  a  me  dolce  e  benigno, 
Quello  Imeneo,  che  sempre  tenne  cura 
Del  santo  giogo  maritai,  del  giogo 
Che  fa  soavi  le  fatiche  umane, 
E  ne  consola  ne'  terrestri  affanni;  . 
Quel  pio  Signor,  che  vi  legò  a  quel  germe^ 
Di  cui  non  vide  Prato  il  miglior  nmi, 
Donde  son  colti  poi  quei  si  bei  fìori. 
Anzi  quei  frutti  vostri,  che  faranno 

ÌViva  io  pur  tanto  )  il  bel  Bisenzio  allegro. 
isse:  non  cercar  porle  altro  nome, 
Che  quel  eh*  entro  al  suo  fronte  leg'^erai. 
Subito  eh*  i'  farò  da  te  partita. 
E  cosi  detto,  come  fa  saetta, 
Che  di  buon  arco  scossa,  spari  via, 
0  come  uccel  che  della  gabbia  fugge. 
Né  prima  fu  dagli  occhi  miei  perduta 
La  sacra  vista,  eh*  anzi  a  me  comparse 
L*  immagin  vostra,  che  nel  fronte  avea 
Scritto  con  lettre  d*  oro  Amorrorisca. 
E  mentre  eh*  io  attendea  quel  che  importasse 
Il  nuovo  nome,  udì'  scender  di  cielo 
Si  dolce  voce,  eh'  io  ben  dissi:  questi 
Voce  è  del  cielo;  e  disse:  Amorrorisca 

ti 
^  Intende  del  Dialogo  sulla  perfetta  bellezza  della  donna. 
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Giogo  soave  importa,  o  dolce  laccio. 

Questa  fu  la  cagion  danqae.  Isabella, 

Perch'entro  al  mio  libretto  io  vi  stampai 

Con  questo  nome:  e  se  maligno  spirto 

Altro  contende,  o  'nterpreta  altrimenti» 

S' allontana  dal  ver,  e  per  savere 

Mostra  poco  saver:  vuol  termi  il  nome 

D*  uomo  integro,  di  pura  e  ferma  fede. 
Non  son  le  merci  mie,  beo  le  conosco. 

Né  me  ne  inganna  Amor,  tal'  eh'  io  mi  pensi 

Darle  in  don  pur  ad  un,  non  tanto  a  due 

Venderle;  ma  V  invidia,  ai  buon  nimica, 

Ognor  nuove  cagion  d'odio  mi  cerca. 
Io  dico,  e  dirò  sempre,  e  dirò  'i  vero, 

Non  perch'  io  pensi  farvi  cosa  grata, 

Che  non  vi  fa  mestier  delle  mie  lode, 

Che  per  lor  stesse  ormai  son  chiare  e  conte; 

Ma  fer  servire  al  retto,  e  mantenere 

L'onor,  giusta  mia  possa,  integro  e  saldo; 

Che  '1  primo  di  che  in  man  presi  il  pennello,    , 

Il  primo  di  che  macinai  il  colore, 

Per  dipinger  colei  che  tanti  affanni 

M'arreca,  ancor  che  non  sia  cosa  viva; 

Il  primo  di  mi  cadde  nel  pensiero 

Coir  eccessive  parti  d' Isabella 

Condurre  a  prosper  Qne  il  mio  ritratto: 

E  pria  fusti  entro  al  core,  Amorrorisca, 

Ch  io  vi  stampassi  dentro  alle  mie  carte. 

Cianci  chi  vuol  cianciar,  chi  vuol  dir  dica. 

S' altra  in  questo  il  pensier  torse,  o  se  mai 

Io  ebbi  altra  nel  cor,  tolgami  Amore 

Poter  sperar  di  veder  mai  la  rozza, 

La  cruda,  la  spietata  e  dolce  vista 

Di  quella  aspra  Selvaggia  pastorella, 

Che  quanto  più  la  bramo,  meu  la  spero, 

Vivendo  col  disio  fuor  di  speranza 

Favola  e  giuoco  a  voi,  donne  mie  care. 


.^.. 
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ELEGIA  II. 
ALLE  DONNE  PBATESI. 

Dunqne  avrò  speso  tatti  i  passati  anni, 
Donne  mie  care,  nelle  vostre  lodi, 
Per  riportarne  un  giusto  odio  alla  fine? 
Giusto,  se  fusse  ver  eh* io  mai  dicessi 
Cosa  ehe  v*  oscurasse  pure  un  crino; 
Ma  jngiusto,  perchè  mai  snodai  la  lingua 
In  cosa  che  non  fusse  in  onor  vostro. 

Qual' orecchia  crudele,  anzi  bugiarda 
Fé  fede  a  voi  (ah  fede  scempia  e  falsa!) 
Donne  mie  belle,  donne  oneste  e  care, 
Ch'  io  mai  dicessi  che  voi  fuste  brutte? 
Io  noi  dissi  giammai,  e  dirlo  allora 
N*avea  vie  men  cagìon,  che  s*io  dicessi» 
Che  la  mia  rozza  e  gentil  pastorella 
Fusse  ver  me  benigna,  o  fusse  pia. 

La  qual  quanto  più  fugge  il  mio  cospetto, 
Quanto  più.  gode  di  vedermi  in  doglia, 
Quanto  più  ride  de*  miei  dolci  pianti, 
Quanto  più  sprezza  le  mie  preci  oneste; 
Tanto  più  Tamo,  tanto  più  T adoro, 
E  tanto  più  m*  infiammo  a  seguitarla; 
Co*  passi  no,  eh'  i'  non  vo*  farle  oltraggio, 
Ma  col  pensier,  coli* affetto  del  core: 
E  dico,  s*ella  è  cruda,  ella  ha  ragione. 
Che  crudeltà  d*  Amor  vien  da  boutade. 

Chi  dirà  che  *n  la  vostra  onesta  e  bella 
Compagnia  fusse  donna,  che  non  sia 
Degna  di  onor,  d*  esser  tenuta  cara 
Da'  più  gentili  spirti  di  quel  Prato, 
Ch*  ebbe  di  belle  e  sante  ninfe  sempre 
Appresso  i  Toschi  il  più  gradito  seggio; 
Ben  dirà  che  la  neve  è  negra,  il  corvo 
Bianco,  umil  il  leon,  benigno  Torso, 
La  lepre  ardita,  e  feroce  la  damma: 
Dirà  che  la  palomba  siemplicella 
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Viva  di  ratto,  e  l'aquila  si  pascab 

Di  quel  che  le  ministra  aiuto  omafto. 
Quella  eli*  era  cen  voi  di  più  freschi  anni, 

M*  ha  co'  begli  occhi  suoi  più  volte  mosti^o 

Quanto  possa  la  grazia  in  un  bel  volto: 

Quella  che  nacque  in  sulta  riva  d*Anio, 

Non  porge  odor  con  quella  maestade 

Della  chiarezza  de*  suoi  antichi  padri? 

Chi  non  sa,  quando  guarda  un  quello  aspetfto 

Dell'altra,  che  de*  più  famosi  cespi 

Del  verde  Prato  e  della  bella  Flora 

Usci  lieta,  per  far  lieto  il  suo  nido. 

Che  v'alberga  beltà,  che  leggiadria 

Vi  ride  ancor,  che  le  Grazie  vi  scherzano» 

Se  ben  sei  lustri  gli  ha  già  volti  il  cielo? 
La  bella  pianta,  eh' è  vicina  al  sacro 

Tempio  del  primo  martir,  collo  aspetto 

Pien  d'umiltà, superba,  e  dolce  asprezza, 

Non  ti  fa  ella  fede,  chiunque  fasse 

L'altra  vostra  compagna,  che  molti  anni 

Ancor  serva  vestigio  dell'  impressa 

Beltà,  che  ivi  era,  quando  esser  dovea? 
Di  orueste  dirà  mal  dunque  il  pastore  ? 

Il  pastor  dico,  che  già  mille  e  mille 

Volte  con  una  canna  in  piana  terra 

Scrisse,  e  con  punta  di  coltel  sa  gli  orni 

E  su  pe'  faggi  le  lode  di  tale, 

Che  se  ben  parve  e  se  si  tenne  bella,* 

Non  potrebbe  star  vosco  al  paragone. 
S' altra  vii  pica  con  putrida  bocca 

Sparse  il  veneu  di  vile  agli  occhi  mai. 

Farlo  dovea  verso  novella  sposa;  * 

Che  posso  io  far?  dunque  1* altrui  errore 

Patir  debbo  ?  per  questo  tante  e  tante 

Fatiche  perder?  per  questo  esser  mostra  . 

A  dito  per  nimico  vostro,  o  donne? 

Deh  piglivi  pietà  de'  miei  troppi  anni 

Spesi  per  voi,  e  da  spendersi  ancora, 

t  Luogo  oscuro,  e  dsk  cui  non  salerei  levar  senso. 
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Se  ve  ne  resta:  donne,  io  son  quel  vostro 
Servo,  che  non  snodai  la  lingaa  mai, 
Se  non  per  vostro  onor;  né  dissi,  o  dico 
Cosa  di  voi  non  degna,  e  noi  dirla 
Per  oro,  per  cittadi  o  per  castella. 
Vinca  il  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella, 
E  vinta  a  terra  cada  la  bugia. 
Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  fanne  lor  fede, 
E  'ropetrami  pietà,  ma  non  perdono. 

ELEGIA  III.  ^ 

LAGRIME  NELLA  MORTE  DI  M.  BARTOLOMMEO  6HERARDAGGI< 

Chi  porrà  modo  al  giusto  desiderio 
Del  dolce  amico  nostro,  nova  mente 
Rapitoci  di  seno,  anzi  sbarbatoci 
Del  core  in  sul  fiorir  de'  suoi  verd*^nni? 
Chi  darà  termin,  per  brev'  ore  almeno, 
0  Ciconin  mio  caro,  al  nostro  pianto? 
Acciocché  noi  possiam,  come  ne  sforza 
Il  reciproco  amor,  poner  d'intorno 
Al  sacrato  sepolcro  i  sozzi  doni, 
E  pagargli  le  giuste  cerimonie 
Cogli  alti  tronchi  de*  cipressi  accesi, 
E  qualche  ghirlandelta  semplicella. 
Se  non  di  fresche  rose  o  bianchi  gigli, 
Forse  ^  narcisi,  ovver  fronzuti  acanti, 
D' immortale  amaranto  e  vivace  appio. 
Che  .mal  negli  orti  nostri  fiorir  veggionsi; 
Colle  vili  erbe  almen  i  picciol  fiori 
Deli'isopo,  del  timo,  e  del  serpillo, 
E  della  mammoletta  verginella, 
Ch'e  boschi  nostri  non  ci  negheranno. 
0  Tragica  Melpomene;  ora  é  tempo 
Che  tu  n'  aiuti  onorar  colle  meste 
Note  del  tuo  più  laraentevol  plettro 

1  A  Filippo  Gicouini. 

3  FcTse  è  usalo  qualche  volta  per  o  dagli  antichi  scrittori. 
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La  pia  memoria  e  la  fanebce  pompa 

Del  caro  amico  nostro:  snoda  adunque 

Col  tuo  negro  favor  la  lingua  avvezza 

Ne*  gruppi,  i  quali  tropp*  infelicemente 

La  strinser  già  'n  mille  infelici  lacci. 

Ascosi  tra  gli  amori  e  tra  lusinghe 

Di  chi,  se  più  ne  inganna,  più  sen  ride. 
Dunque  è  pur  ver,  che  quelle  unghie  crudeli 

Deir  ostinata  vecchia,  che  fu  figlia 

Dell'atra  Notte  edello  ingordo  Inferno, 

Per  viva  forza  abbia  tronco  lo  stame 

In  man  della  sorella,  che  alla  rocca 

L'aveva  avvolto  appena?  Egli  è  pur  vero, 

Che  colla  nebbia  dello  eterno  sonno 

Gli  abbi  la  sozza  diva  chiusi  gli  occhi? 

Quegli  occhi,  onde  le  Caritè  spargevano 

SI  gran  splendore  e  cosi  chiara  lampa, 

Che  altro  lume  non  cercava  un  saggio 

A  torsi  delle  tenebre  del  vulgo. 
Dunque  è  pur  ver,  che  quel!'  avara  mano 

Chiuso  abbia  quella  bocca,  onde  le  Grazie 

Spiravan  la  dolce  aura  dolcemente, 

Per  l'aura  dolce  che  riempieva  il  core 

Delle  dolcezze  degli  eterni  odori, 

E  ne  accendeva  a  estremo  disio 

L'uman  voler  di  ritornar  al  Cielo, 

Dove  quell'aura  dolce  ora  respira? 
0  Prato,  tu  hai  perduto  il  più  bel  fiore 

Che  mai  scoppiasse  in  sen  d'erba,  o  s'aprisse, 

0  la  più  bella  boccia,  a  più  ver  dire; 

Quella  boccia,  eh'  appena  porto  odore 

Avea  di  se,  eh'  uno  incognito  vento 

Languida  cader  fèlla  e  secca  in  terra. 

Non  senti  tu  l'odor  eh'  eli*  ha  lasciato 

Nel  suo  partir,  che  ne  conforta  ancora 

L'odorante  virtù  cosi  lontana? 
0  cari  amici,  che  godeste  in  parte 

Le  sue  dolci  maniere  e  i  bei  costumi, 

E  che  sapete  eh'  io  ben  dico  il  vero; 

Porgete  al  petto  mio  qualche  scintilla 
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Di  qaella  pietà,  che  per  lui  v\  stringe» 
Acciocché  s*io  non  posso  col  mio  afi'etto 
Pianger  eom'  io  vorrei  la  tolta  gioia. 
La  pianga  almen,  mercé  del  dolor  vostro^ 
Ed  e  ben  giusto,  poiché  s*  è  fìiggito 
Da  voi  ogni  diletto,  e  vi  ha  lasciato 
Ogni  dolcezza;  poiché  vi  é  nascosta 
La  stella,  il  porto,  l'ancora  e  la  vela 
Della  sdr uscita  nave,  eh*  é  restata 
In  mezzo  al  mare,  al  vento,  alla  tempesta, 
Né  ci  é  chi  più  la  spalmi  o  più  la  regga. 
Chi  Ga  eh* or  vi  consigli  in  dubbia  impresa?' 
Chi  che  la  man  vi  porga,  s*alcan  cade? 
Chi  che  vi  aiti,  se'l  bisogno  il  chiede? 
E  chi  s'uno  erra,  che '1  rimetta  in  via? 

0  belle  donne;  e  dico  a  quelle  in  cui 
Pose  Amor  grazia,  onestà  e  leggiadria» 
Pietà,  virlù,  nobiltà  e  gentilezza; 
Beltà  natura,  e  giovinezza  il  tempo; 
Piangete  meco  insieme,  accompagnate 
Le  mie  querele  colle  vostre  lagrime. 
Aiutate  gli  accenti,  che  interrotti 
Da'  soverchi  martir,  perdon  la  voce: 
Che  voi  smarrito  avete  un  giovincello. 
Di  cui  né  più  gentil  né  più  cortese 
Vide  r  Etruria  o  *n  questa  o  'n  altra  etade. 

0  ninfe,  e*  s*  é  da  voi  sottratto  quello. 
Che  colla  cetra  sua  {ià  tante  e  tante 
Volte  vi  tenne  in  gioia,  e  vi  die  gioco. 
0  quante  volte  vi  vid*  io  già  tutte 
Mostrar  ridendo  una  estrema  allegrezsa, 
Scorgendo  le  lascive  pecorelle, 
E  le  snelle  caprette  Torbe  e  i  fiori 
Lasciar,  già  tutte  divenute  vaghe 
Dell*  armonia,  ch'uscia  della  sua  voce: 
Anzi  battervi  il  tempo  e  la  misura. 
Non  altrimenti  che  voi  vi  facciate 
In  sulle  feste,  ove  Imeneo  vi  accoglie; 
Merzè  de*  vostri  amanti,  che  v'incitano 
A  carolar,  per  mostrarvi  del  core 
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Le  battute^  i  sospetti  e  le  paure. 

Che,  la  vostra  rnercè,  li  tien  sospesi. 
Quante  volte  vid*  io  fermar  gli  augelli» 

Tratti  dal  suoa  delle  medesme  note, 

Dimenticati  di  tornare  al  nido. 

0  portar  da  mangiare  a*  cari  figli; . 

Star  lutto  il  giorno  sopra  i  verdi  rami 

A  lui  vicini,  «  risponder  talora 

Alle  parole  sue  con  varj  modi! 
Vien  tu,  Cupido,  ancora  a  pianger  meco, 

Che  n'  hai  più  ch'altro  cagion  giusta  forse; 

Che  tu  hai  perduto  un  de'  più  lìdi  e  cari. 

Un  de*  più  accorti  e  più  cortesi  amaati, 

Che  nel  bel  regno  tuo  servisse  ancora;^ 

Se  ben  gli  avvenne  averne  poco  merto: 

Ma  chi  deir  opre  sue  cerca  mercede. 

Non  si  metta  a  servir  nella  tua  norie. 
0  caro  Ciconin,  dunque  è  pur  vero, 

Che  '1  nostro  Gherardaccio  è  già  'a  sol  legno 

Del  canuto  Caron,  anzi  è  passato 

Le  torbide  acque,  e  siede  in  sulla  ripa, 

E  guarda  indietro,  e  di  noi  cerca,  e  duolgli 

Del  nostro  vaneggiar,  de'  nostri  errori; 

E  '1  buon  Mlnos  entro  a*  bei  campi  Elisi 

Orrevol  luogo  gli  ha  già  dato,  e  postolo 

Infra*  più  degni  e  più  beali  spirti; 

Perchè  così  chiedeàno.  i  mertì  suoi, 

Cosi  la  sua  virtù  cercava,  e  '1  giusto 

Tal  Io  sforzava,  e  la  sua  cortesia 

E  la  pietà,  che  a  Dio  portò,  volevano  ! 
Dunque  è  pur  ver,  che  '1  nostro  amico  è  morto  ? 

Anzi  è  menzogna,  anzi  non  è  possibile: 

Or  non  h)  vedi  tu,  riderli  ancon, 

Chiamarti,  e  ragionar  teco  d'amore. 

Di  cortesia,  d'onor,  di  gentilezza  ? 

Si  eh'  io  lo  veggio,  e  sento  eh*  ei  mi  dice: 

Vien  meco,  amico,  siedi  meco,  amico. 

Ed  io  vo  seco,  e  seco  siedo:  ahi  lasso! 

Con  chi  vad*  io?  con  chi  seggio?  coU'ombra^ 

Coir  ombra  seggio  del  mio  Gherardacciow 
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L'è  l'ombra  saa  qoella  ch'i'  veggio,  è  quella 
Con  chi  vo,  con  ch'io  seggio:  è  l'ombra  saa 
Che  mi  si  para  inaanzi:  che  lo  amore 
Che  mi  portava,  traendone  il  cambio, 
Lo  sforzano  a  tornar  ovunque  io  sia 
Coir  immaginazion  false,  coli'  ombre,. 
Poiché  non  puole  tornarci  col  vero. 
Che  debbo  io  far?  che  mi  consigli  adunque. 
Amor?  poich'  io  mi  trovo  in  tanta  doglia, 
La  tna  mercè,  se  ben  sei  giusto  adesso, 
Se  ben  non  mi  dai  biasmo»  e  non  offendi 
Altrui,  come  fa  '1  tuo,  falsa  Ciprigna, 
Che  mi  fa  per  le  selve  andar  errando. 
Ma  ecco  eh'  ei  ritorna,  e  mi  si  mostra 
Pien  di  splendor,  pien  di  gloria,  e  si  duole 
Del  mio  Qolor,  e  pietoso  mi  asciuga 
Colle  sue  man  le  lagrime;  e  mi  dice 
Tutto  pietà,  tutto  amor,  tutto  fede. 
Queste  poche  dolcissime  parole: 

Non  pianger,  caro  amico,  io  non  son  morto, 
Ma  sono  asceso  in*Cielo;  ivi  mi  godo 
1  ben  spesi  anni,  e  caro  ho  che  fur  pochi: 
Che  *i  prolungar  la  vita,  ove  la  morte 
Vince  ogni  cosa,  ch'altro  è  che  niorire, 
E  turarne  la  via  d'irne  alla  vita? 
Dove  ora  attendo  il  vostro  arrivo,  e  dove  . 
Prego  per  voi  il  Signor,  che,  sua  mercede. 
Vi  sviluppi  da'  sterpi,  e  dalle  ingorde 
Brame  vi  tolga  delle  più  feroci 
Fiere  di  questa  spaventevol  selva, 
Ch'  a  voi,  lontan  dal  ver,  par  tanto  bella: 
Acciò  possiate  con  spediti  vanni 
Ascender  meco  al  regno  ove  l' invidia 
Non  rode:  il  nostro  ben,  né  '1  tempo  il  scema, 
Né  di  livida  il  tinge  iniqua  lingua. 

Tu  odi,  0  Ciconin,  quel  che  ci  dice 
Il  caro  amico  nostro:  or  non  piangiamo 
Le  sue  venture  adunque,  anzi  mostrianci 
Allegri  tutti,  eh'  ei  non  creda  o  pensi, 
Che  dispiacer  dell'altrui  ben  ne  sforzi: 
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E  noli  ci  paia  grave  esser  restati 
Senza  il  dolce  compagno;  ben  e*  incresca 
Del  tempo,  che  noi  siamo  in  questa  valle, 
Anzi  in  qnest'  aspra  e  'n  qaesla  folla  selva» 
Selvaggia. si,  eh'  ei  non  si  scerne  modo 
Come  uscirne  sicuro,  o  starvi  allegro. 
Né  facciam  come  l'ignorante  vulgo: 
Ch'egli  awien  sempre,  che  mentre  in  lui  luce 
La  virtù  viva  d' un  de'  nostri  Soli, 
Ch'  ei  la  riputa  vii  favilla;  e  poi 
Che  gliele  oscura  un'  importuna  nebbia 
E  toglie  il  bel  splendor  dagli  occhi  suoi; 
Ch'  allor  lo  preme  un  desiderio  intenso 
Di  ricovrarla;  allor  d'ira  e  di  sdegno 
Trafitto,  allarga  alle  lagrime  il  petto, 
E  coi  sospiri  accende  l'aer  tutto. 
E  però  non  piangiamo  il  guiderdone 
Ben  meritato,  il  dovuto  riposo 
Del  caro  amico,  che  col  dolor  nostro, 
Colle  nostre  querele  e  nostre  strida. 
Non  lo  potrem  ritor  di  man  di  quella 
Che  a  noi  lo  tolse,  per  metterlo  in  Cielo: 
Che  non  consente  il  fatai  ordin  questo. 
Sai  tu,  buon  Ciconin,  di  chi  si  deve 
Pianger  la  morte  ?  di  chi  muor  vivendo, 
E  di  chi  lascia  dopo  morte  un  grido, 
Un  fremito,  un  romor,  una  vergogna, 
Che  di  se  vergognar  fa  la  natura; 
Non  di  chi  vive  morto,  e  di  se  pone 
Entro  gli  orecchi  nostri,  entro  a' cuor  nostri 
Un  nome,  un  plauso,  una  fama,  uno  onore. 
Che  d'invidia  empir  fa  chi  muore  in  vita, 
E  d'un  bello  sperar  chi  vive  in  morte. 
Però  serra.  Melpomene,  il  tuo  rivo, 
Che  ne  porge  le  lacrime,  e  'n  suo  luogo 
Erato  bella  apraci  il  petto,  e  caccine 
Ipìù  allegri,  i  più  soavi  accenti. 
Che  mai  spargesse  per  amico  amico; 
Non  dico  amante,  perchè  questo  è  '1  falso, 
E  quello  il  vèr  d'amor  felice  nodo. 
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Ed  io,  la  tua  mercè,  '1  sacro  sepolcro 
Del  santo  amico  mio,  la  ricca  pompa, 
Tutto  d'amor  acceso  e  di  pleiade» 
Onorar  coli* esequie  della  laude 
Tenterò;  da  giusto  obbligo  forzato, 
Non  dal  bisogno  suo,  perchè  quell'opre, 
Che  vivo  l'onorar,  l'onoran  morto. 

SONETTO  XXXII.  * 

Deh  come  da  lontan  scorgo  il  gran  Greve 
Colmar  d' invidia  il  Tebro,  e  '1  suo  buon  Srat* 
Dall'onde  Ibere  a  quelle  d'Eufrate 
Spargere  il  suon  delle  sue  glorie  rtuove. 

Pur  mille  gentil  spirti,  dalle  nove 
Sorelle  accesi,  han  sue  rim«  infiammate 
Di  quei  desir,  che  nell'antica  elate 
Fecero  (Atene  il  sa)  sì  belle  prove. 

Oggi  il  novello  Prince,  a'  sacrf  Dei 
Offerendo  se  stesso,  e  al  sacro  fonte 
Rinascendo,  e  lavando  i  nostri  errori; 

Veggio  d'opime  spoglie  e  gran  trofei 
Pingergli  il  seno,  e  dai  piedi'  alla  fronte 
Empierlo  tutto  coi  romani  onori. 

SONETTO  XXXIII. 

Se  ben  voi  cosi  chiaro  ingegno  avete, 
Martel,  ^  che  in  ogni  colle  e  in  ogni  lido. 
Or  cantando  d'Apollo  or  di  Cupido, 
Ei  fa  che  si  chiar  nome  oggi  tenete; 

Non  però  si  superbo  vi  sedete 

Là  dove  io  nacqui,  e  dov'è'l  vostro  nidb, 
Che  non  cerchiate  allegro  alzarmi  e  ^do 
Al  Ciel  per  fama,  e  dov' altrove  andrete. 


*  Per  il  battesimo  solenne  del  principe  Francesco,  figlia  di  Cosimo  I 
de'  Medici,  nel  t  agosto  del  1542. 
2  Miccolò  Martelli. 
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Verrò  ben  vosco  A  per  queste  rive 

Sempfice  pa^torel,  oia  per  le  arene 

Vostre  QOfi  già,  che  voi  secur  calcate. 
Bastimi  pur  parlar  delle  mie  pene 

Col  mio  Bisenzio,  e  voi  le  fiamme  vive» 

Lieto  con  Arno,  e  i  vostri  onor  cantiate. 

MADEI6ALC  JOHIU  ^ 

Cosi  vinca  Vincenzio  aita  vittoria 

Di  quel  strano  accidente, 

Cbe  r  oltraggia  oramai  troppo  sovente; 

Come  lo  brama  ogni  gentile  spirto, 

Come  ogni  bella  ninfa  lo  desia, 

E  come  ei  morta,  ed  ha  la  voglia  mia. 
0  Dio,  deh  fa  che  '1  peregrino  ingegno, 

Di  mille  bei  desìr  gravido  e  pregno, 

Partorisca,  anzi  che  nel  Ciel  sen  voli, 

Nel  grembo  di  virtù  tra  '1  lauro  e  'l  mirto, 

Quei  già  concetti  e  sacri  almi  figliuoli, 

De*  qoat  ^ra  Bisenzio  eterna  gloria. 

• 
MAimioALE  xxni. 

Mentre  il  tuo  bello  Aprile 

Verdeggia-,  o  Filardeo,  deh  porgi  fnore 

Del  giardin  del  tuo  ingegno  alcun  bel  fiore. 
Senti  la  saggia,  che  t*  avvolse  il  velo 

Al  bello  spirto,  com*  ognor  t' invita , 

Anzi  l'insegna;  e  quella  Verdespina, 

Che  venne  in  terra  a  dar  saggio  del  Cielo, 

Tutta  di  fresche  rose  colorita , 

Che  ti  dice:  o  Gernian,  meco  cammina 

Al  bel  Parnaso,  Innanzi  che  i  molti  anni 

Pien  di  noie  e  d*  aiTanni 

Ne  turin  della  gloria  il  dolce  calle, 

0  ti  voltin  le  spalle 

Le  belle  Driade,  come  cosa  vile. 

*  &  direilo  a  messer  Vincenzio  Visconti. 
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Vedi  il  miser  Silvan»  eh*  or  vecchio  e  povero. 

Privo  del  lume  di  sua  chiara  stella, 

Senza  profitto  alcun,  ma  con  rimprovero 

E  di  questa  e  di  quella 

Cruda  Selvaggia  e  fella, 

Anzi  d'Amor  rubella. 

Stampa  le  scorze  or  d*un  faggio  or  d*un  rovere 

Col  rozzo  suo  mal  impiegato  stile. 

MADRIGALE  XXIV. 

Di  folta  selva  in  chiara  e  bella  fonte 
Si  trasmuta  il  disio. 

Né  trova  speme  o  quivi  o  quinci.  0  Dìo,  i 
A  chi  Pan  ruppe  il  fronte. 
Mostrane  il  porto  omai,  mostrane  il  monte , 
Dove  fermare  io  possa 
'  Lo  spirto  ignudo  travagliato  e  Tossa; 
0  fa  almen  che  '1  disio 
Si  contenti  in  se  stesso. 
Né  cerchi  sempre  aver  la  speme  appresso. 

SONETTO  XXXIV.  ' 

Del  nuovo  addiaccio  '  i  semplici  pastori 

Mentre  spiegano  al  ciel  mille  conoetti , 

Per  isfogar  dal  cor  quei  caldi  affetti. 

Che  vi  poser  poc'anzi  i  loro  amori; 
Un  dolce  odor  de' vostri  dolci  fiori 

Cosi' gli  assalse,  e  tale  empiè  i  lor  petti 

Nuova  vaghezza,  che  mille  augelletti 

Invitaro  a  cantare  i  loro  onori: 
E  disser  tutti  uniti  insieme,  e  lieti: 

Ben  Siam  felici,  poiché  '1  superbo  Amo 

Non  si  sdegna  lodar  l' umil  Bisenzio. 

i  Vuol  dir  d' Amore. 

2  A  messer  Domenico  Perini. 

*  Addiaccio  dicesi  il  parco  delle  pecore:  qui  è  usato  in  senso  \n^ 
a  significare  il  luogo  del  convegno  dei  canori  pastori,  o  Io  stesso  lon 
collegio. 
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Odan  le  selve,  odanlo  i  più  secreti 
Luoghi  del  mondo,  oaal  chi  tenta  indarno 
Nuocer  a'bei  desir,  Caio,  o  Mezenzio. 

4 

MADRIGALE  XXV. 

Con  chiara  voce  il  mio  più  chiaro  Sole 

S' io  potessi  far  chiaro. 

Ben  me  n* andrei  co' cigni  a  paro  a  paro. 
E  però,  donna  chiara. 

Co'  chiari  lumi  tuoi  questo  intelletto 

Illumina  e  rischiara; 

Acciocché  come  sei  lucente  e  chiara 

Infra  le  rive,  u'  1  bel  Bisenzio  ha  '1  letto; 

Sappi 'I  Gange  e  l'ibero 

E  gli  altri,  a  cui  sin  qui  celato  è  'I  vero, 

Che  tu  sei  la  più  bella, 

E  la  più  chiara  stella. 

Ch'oggi  abbia  il  Cielo,  anzi  il  più  chiaro  Sole. 

MADRIGALE  XXVI.  * 

Non  ogni  augel  può  mirar  fiso  il  Sole  ; 

E  s  ei  mai  sempre  è  chiaro, 

Spesso  cel  covre  un  nuvil,  benché  raro. 
Cosi  la  luce  chiara 

Di  questo  nuovo  Sol,  se  '1  tuo 'ntelletto 

Non  illumina  o  rischiara. 

Non  è  la  colpa  sua,  ma  nebbia  avara. 

Che  discaccia  il  chiaror  suo  del  tuo  petto: 

E  tal  ti  cela  il  vero, 

Che  quel  che  san  lontan  V  Indo  e  l' Ibero , 

A  te  s'asconde;  e  quella 

Luce,  ch'està  novella 

Età  fa  chiara,  e  questo  nuovo  Sole, 

Non  conoscendo,  dii^  l'empie  parole. 

*  k  Verdespina. 

^  da  voce  primitiva  del  verbo  dtr e,  ed  equivale  a  dici. 
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Deh  come  pregno  era  il  mio  primo  addiaccio* 

Ben  già  di  mille  onori  ^ 

Poiché  si  avaccib  egli  ha  gittate  fuori 

Cosi  bel  sciame  di  naovi  pastori  ! 
Così  di  Grecia  uscio  Marsilia,  e  Flora 

Fiorio,  mercè  di  Roma;  ; 

Così  mille  colonie  empierò  il  mondo 

Di  bel  seme  e  fecondo  ; 

Cosi  Enea,  cosi  Àntenòr  s'adora^ 

Cosi  Tiburto  inghirlandò  la  chioma* 

Deh  come  dunque  il  primo  addiaccio  gode, 

Ricco  di  mille  lode, 

E  dice  al  suo  Bisenzio:  ecco  i  miei  frutti 

Come  son  dolci  tutti, 

E  come  il  Sol  gli  ha  maturati  avaccio  ! 

MADRIGALE   XXVIJI. 

La  nostra  mandria,  il  nostro  gregge,  il  nostro 
Armento,  pien  di  vacche,  di  vitelli» 
Di  capretti  e  d*  agnelli. 
Sono  ì  nostri  desir  svegliati  e  beili, 

I  pensier  sempre  pregni 

Di  mille  alti  concetti,  i  sacri  ingegni, 

Al  mondo  oggi  si  cari. 

Spirti  purgati  e  chiari 

Entro  a  queir  acque,  dove 

Le  figliuole  di  Giove 

Scherzan  cantando  l'amorose  prove: 

E  '1  pio  cor,  che  noi  rode  e  noi  divora 

Invidia,  o  '1  discolora 

II  folle  immaginar  dell* altrui  bene. 
Come  sovente  avviene 

A  voi,  che  ne  'nvidiate 
Quando  il  nostro  mirate. 


'  A  messer  Vincenzio  Visconii. 
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Deh  come  bene  ailor  perciò  mostrate 

Che  r  umil  gregge  nostro 

É  vie  miglior  che  quel  superbo  vostro! 


MADRIGALE  XXIX. 


Qaar  oscur'  ombra,  ovver  qual  folta  nebbia 
M' àscondon  oggi  '1  Sole, 
Si  eh*  io  noi  veggia?  e  pure  è  come  saofe. 
0  belle  donne,  prendavi  pietate  : 
Di  me  pur  or  in  talpa  trasformato, 
D*  uom  che  pur  dianzi  ardiva  mirar  fiso, 
Com'  aquila  il  Sol  chiaro  in  paradiso.     - 
Cosi  va  *1  mondo,  e  cosi  spesso  accade 
A  chi  si  fida  in  amoroso  stato, 
0  sQpra  il  ver  si  stima. 
Deh  come  accade  pur  spesso,  che  prima 
Che  '1  can  prenda  la  lepre,  ella  gli  è  tolta  ! 


MADRIGALE  XXX. 


Martei,  se  voi  benigno  ognor  cercate 
Con  bel  disio,  eh'  i  pastor  d*  esti  colli 
D'onor  sempre  mai  sien  colmi  e  satolli; 
Cosi  vo  cercand*  io, 
Pien  d'un  alto  desio. 
Che  del  mio  rozzo  ingegno 
Voi  non  cerchiate  onor  di  voi  non  dégno. 
Io  nii  sto  in  questo  lato 
Guardian  d*  un  steril  Prato^^ 
Non  arator  di  quei  campi,  che  poi 
Rendan  buon  seme,  coqie  ì  vostri  a  voi; 
Onde  se  pur  pietà  v'alberga  in  seno. 
Da  chi  voto  è  non  cercate  esser  pieno. 
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SESTINA  I.  * 

SI  dolce  é,  Signor  mio,  si  bello  il  pianto, 

Che  versan  gli  occhi  9e*  tuoi  cari  in  corte; 

Nella  tua  corte  dico,  u'  fallo  ha  *1  nido 

Secura  cortesia,  con  tanta  gioia; 

Che  chi  brama  saper  che  cosa  è  '1  bene, 

Volentier  piange  Ira  si  lieta  schiera. 
Caschinroi  dunque  sulle  guance  a  schiera 

La  tegrinie,  ^e  mai  sempre  viva  in  pianto; 

Pur  che  una  volta  io  serva  in  quella  cocte^ 

Che  a  tanti  e  tanti  ha  fatto  ricco  nido; 

Che  bene  allor  potrei  sperar  con  gioia 

Finire  i  miei  brevi  anni  in  grembo  al  bene. 
Ma  non  son  degno  io  già  di  tanto  bene, 

Non  merito  entrar  tra  cosi  bella  schiera, 

Né  muover  gli  occhi,  ove  si  dolee  è  il  pianto* 

Bisogna  altr'ale  a  volar  per  tua  corte, 

Altre  piarne  a  covar  in  si  bel  nido, 

Altri  occhi  a  contemplar  si  bella  gioia. 
0  voi,  che  vi  godete  quella  gioia, 

Che  mostra  il  Ciei  per  arra  del  suo  bene, 

0  virtuosa  e  ben  guidata  schiera, 

0  ben  guiderdonato,  o  util  pianto; 

Quel  primo  di,  cìi*  io  venni  a  stare  in  certe* 

Perchè  non  fec'  io  Tuova  al  vostro  nido? 
Ch*or  non  avrei  locato  il  pover  nido 

In  steril  prato,  e  lontan  d' ogni  gioia; 

Ma  forse  ali*  ombra  di  cotanto  bene, 

Posta  de'  miei  pensier  Tinutil  schiera, 

E  nutrita  nel  vostro  dolce  bene. 

Saria  poggiata  a  qualche  grado  in  corte. 
Avventuroso  il  di,  ch'entraste  in  corte, 

Securo  l' arbor,  u'  locaste  il  nido, 

Saldo  Toro,  u'  legaste  vostra  gioia, 

0  belli  spirti;  poiché  a  tanto  bene 

i  AI  Reverendissimo  Santìquaitro.  — Questi  è  il  cardinale  Antonio  Pv- 
ci*  del  titolo  de'  Santi  Quattro  Cioronati. 
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Vi  scorse  delle  stelle  amica  schiera» 
Servendo  a  quel  che  in  riso  torna  il  pianto. 
Signor,  siccome  il  pianto  in  la  tua  corte 
É  dolce,  e  colmo  ha  '1  nido  d'ogni  gioia, 
Cosi  vi  piove  il  ben  sempre  in  isehìera. 

SONETTO  XXXV. 

Or  si  che  caro  ci  è  *1  nostro  soggiorno, 

Or  si  che  noi  goderem  l'aure  estive 

Securi  e  lieti,  e  per  le  ombrose  rive 

Tempreremo  il  calor  del  mezzogiorno. 
Or  ci  si  gira  il  Giel  benigno  intorno, 

Or  il  nostro  pensier  forza  è  eh'  arrivo 

Al  disiato  fin;  l'aure  nocive 

Or  si  che  Gan  lontau  la  nolte  e  *1  giorno: 
Poi  che  '1  dolce  Mar  tei  con  quel  suo  canto. 

Che  forse  ugual  non  ha  '1  celeste  coro. 

Celebra  gli  onor  nostri  infra  le  genti. 
0  bel  Bisenzio,  ecco  Y  età  dell'  oro 

Sulle  tue  rive,  ecco  quei  dolci  accenti 

Cantar  te,  lodar  degni  il  Tebro  e  'I  Xanto. 

SONETTO  XXXVI. 

Pensasti  ben,  pensando  esser  beato, 

Pastor  gentil,  che  certo  sei  pien  d*  ogni 

Grazia,  che  '1  Ciel  può  dare;  e'  tuoi  bisc^ni 

Son  tai,  che  viver  puoi  'n  felice  stato. 
Ma  merzè  nondimen  del  nostro  Prato, 

Che  non  t'ha  d'erbe  pasciuto  o  di  sogni: 

Ma  se  ij  vero  confessare  agogni. 

Per  lui  se'  fatto  san,  non  consumato. 
E  per  ver  dir,  sempre  mostrossi  amica 

La  bella  ninfa  tua,  e  'n  molti  doni 

Guiderdonò  la  tua  gentil  fatica. 
Non  ti  doler,  che  non  fur  rei  saponi. 

Che  ti  lavaro  il  viso,  né  nimica 

Colei,  che  'ptrise  i  dolci  maccheroni. 
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MADRIGALE  XXXJ.  i 

Chi  è,  Pirra,  quel  leggiadro  giovincello, 

Per  mille  odor  soave, 

Che  tutto  l'uscio  tuo  t'empie  di  rose  ? 
Per  chi  leghi  or  le  chiome,  o  vaga  e  bella? 

Quante  volte  la  fede 

Piangerà  rotta,  e  mutati  i  favori, 

(Non  solito  a  mirarlo)  e  quante  volte 

Vedrà  per  aspri  venti  il  mar  tùrbattf 

Quel  cn'nr  tutta  ti  gode  ! 

Semplice  quel  che  spera  solo  averti 

A'  suoi  piacer  mai  sempre! 

Poco  conosce  i  muliebri  ardori. 

0  miseri  coloro 

Che  non  provar  di  donna  fede  mail 

Il  nericol  eh'  io  corsi 

Nel  tempestoso  mar,  nella  procella 

Del  lor  crudele  amore, 

Mostrar  lo  può  la  tavoletta  posta, 

E  le  vesti  ancor  molli 

Sospese  al  tempio  dell'orrendo  Dio 

Di  questo  mar  crudele. 

SONETTO  XXXVII. 

Vanne,  vile  animai,  contento  e  allegro 
A  riportar  la  bella  ninfa  al  Prato, 
Che  per  la  lunga  assenzia  ha  già  mutato 
Il  bello  e  *1  verde  in  color  fosco  e  negro: 

Dille  ch'ogni  pastor  pallido  ed  egro, 
Senza  il  suo  Sòl  ben  sette  giorni  stato, 
Appena  il  gregge  afflitto  e  sconsolato 
Può  ricondurre  alle  capanne  integro. 

Questi  non  bee,  non  mangia  quel  la  sera; 
Non  apparecchia  il  desco,  come  suole, 

.  La  veccnierella;  anzi  con  lor  si  lagna, 

*  Imitato  da  Orazio.  —  È  rOde  V  del  Libro  I. 
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E  dice:  abbiam  perduto  primavera, 
(Ch'ella  r  ha  seeo)  e  la  frese' Alba  e'I  Sole, 
E  tatto  il  bel  delia  nostra  campagna. 


SONETTO  XXXVIII. 


0  mia  disgrazia  !  son  però  allentate 

Le  corde,  che  tener  dritta  solevano 

Quella  virtù,  che  fea  che  in  me  piovevano 

Gioie  d' Amor  il  di  mille  fiate  ? 
Non  son  cosi  lontan  dalla  cittate,  *■ 

U*  regna  una  di  due,  che  '1  vaso  empievano 

Di  vino  a  Giove,  che  come  solevano 

Non  dovessero  star  salde  e  tirate. 
E  pur  noi  fero,  e  voi  '1  provaste,  quando 

La  mia  picciola  mente  in  quel  bel  cerchio 

Cercai  drizzar,  ch'Amor  vi  pose  in  grembo. 
Che  farò,  lasso,  e  chi  n'andrò  incolpando? 
,  Il  debii  senso,  0  quel  voler  soverchio 

Che  ne  'ngombrò,  del  vel  scoprendo  un  lembo? 

SONETTO  XXXIX. 

Sopra  il  balcon,  che  assai  pi&  che  '1  soprano 
Ne  mostra  chiar  quei  Sol,  eh'  io  pur  vorrei. 
Per  riguardarlo  fiso,  esser  colei  ^ 
Che  pose  a  Giove  il  bel  pincerna  in  mano; 

É  nata  un'erba:  e  voglia  Amor  che  invano 
Sia  'I  timor  che  m' ingombra  il  cor  per  lei, 
E  quel  che  immaginare  i  pensier  miei, 
Tosto. che  apparse  agli  occhi  il  cesto  strano. 

E  se  la  verde  fronde  a  speme  scorge 
Il  debil  cor  con  bocca  di  lione; 
I  steril  fior  fan  poi  eh'  ei  la  smarrisca. 

t  doUa  eUtade^  IT  regna  ec  :  forse  intende  di  Fiora,  che  qui  confonde 
colla  Dea  della  Gioventti,  Ebe,  ooppiera  di  Giove. 
SL*  aquila. 
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Qual  caso  adunque  alla  vìi  pianta  porge 
Tanta  baldanza?  o  qual  fiera  cagione 
Ch'appresso  a  si  bel  Sol  nascere  ardisca? 


TRADUZIONE,  OVVERO  IBflTAZIONE 
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Vener,  cercando  il  figlio,  che  da  lei 
S*era  fuggilo,  e  non  sapea  in  qual  loco, 
Con  alta  voce,  gridando  in  V  orecchie 
Deir amorosa  sua  turba,  diceva: 
S  alcuno  ha  visto  il  mio  picciolo  Amore 
Ir  vagabondo  or  qu'mdi  or  quinci,  sappia 
Ch'  ei  s' è  da  mefoggito;  e  ch'eì  m*è  figlio. 
Chi  Qie  lo  insegna,  un  dolce  bàcio  prendasi, 
Un  bacio  dolce  dalla  dolce  Venere; 
Chi  mei  conduce,  e  me  lo  pone  in  grembo, 
Avrà  da  me  il  colmo  delle  gioie. 

É  pargoletto,  è  bel:  notate  tutti 
1  contrassegni:  ei  non  è  in  tutto  bianco, 
Ma  paion  foco  le  sue  membra,  e  gli  occhi 
Rubesli  ha  sì,  eh'  indi  par  ch'escan  fiamme: 
Mostra  una  cosa  in  fronte,  altra  ha  nel  core. 
La  voce  ha  dolce,  ma  se  Y  ira  il  preme, 
Fiero  divien,  crudele,  impio,  e  di  frodi 
E  di  menzogne  un^  nido;  e  con  spieiati 
Modi  degli  uomin  prènde  gioco:  e  crespi 
Sono  i  suoi  crini;  e  la  faccia  proterva; 
Pargolette  le  man,  con  le  qua!  nondi* 
Manco  saette  tira  si  lontano, 
Ch'arrivan  sin  nel  regno  d'Acheronte. 
Le  membra  ha  nude,  e  vestita  la  mente;  > 
Ed  in  guisa  d'augel  l'ale  scotendo, 
Or  vola  in  questa  or  in  quell'altra  parte. 
Di  miir  uomin  predando  il  core,  e  a  mille 
Donne  vaghe  e  gentil  ferendo  il  petto". 

^  È  un  idillio  di  Mosco  intitolato  *'EpwS  ^pa^inrins,  cioè.  Amor  lìqf- 
gitivo. 

2  vestita^  int.  Telata;  ravvolta;  che  non  si  palesa.  Il  testo  greeo  V9i$ 
ii  01  lyi.tri'jrvxacrat. 
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Picciolo  ha  Tarco;  e  benché  la  saetta 
Che  su  vi  porta,  sìa  picciola,  in  cielo 
È  nondimen  passata  mille  volte. 
Dagli  omeri  gli  pende  una  faretra, 
Picciola  por,  ma  d*or;  ove  son  dentro 
Amari  dardi,  coi  qaali  il  crudele 
Me,  che  gli  son  pur  madre,  ei  fere  ancora. 
Son  tutti  gli  atti  &noi  feroci  ed  empj. 
Colai  eh*  ancor  se  stesso  ancide  il  folle. 
'N  una  man  porta  un*  accesa  facella. 
Colla  quate  ha  talvolte  acceso  «il  Sole. 
S' a  caso  il  prendi,  tienlo  ben,  né  muovati 
Pietà  il  vederlo  pargoletto:  e  quando 
Pianger  lo  senti,  allor  temi  d'inganno, 
Perchè  i  pianti  d' Amor  son  pien  di  fraudo: 
E  quando  ei  ride,  allor  stringi^  chè*l  riso 
D'Amore  una  coperta  è  de'  suoi  inpnni: 
Es'ei  ti  parla  in  dolci  accenti,  temi, 
Che  quanto  ha  più  soavi  le  parole. 
Tanto  ha  più  dentro  magagnalo  il  èore. 
Se  ti  porge  la  bocca,  e  4arti  cerca 
Un  bacio,  fuggi  allor,  fuggi,  che  sempre 
D'Amor  nocivi  sono  i  labbri,  e  sempre 
Di  venen  tinti.  E  se  come  invilito 
Dir  lo  sentissi:  olà,  prendi  quest'armi, 
Io  mi  ti  do  prigion:  non  lo  ascoltare. 
Guarda  a  non  le  toccar;  che  i  don  d*  Amore 
Son  tutti  pien  d' inganni,  e  le  sue  armi 
Si  ascondon  sotto  un  invisibil  foco. 

MADRIGALE  XXXII. 

Beati  amanti,  o  ben  locato  zelo. 
Poscia  eh' un  ferro,  un'  ora,  un  punto,  un  loco, 
Fini  lor  corso  in  un  medesmo  passo; 
E  se  l'alma  dell' un  volò  nel  Cielo, 
Sia  l'altra  ad  irvi  poco, 
E  chiuse  un  comun  piantò  in  uu  sol  sasso    . 
D' entrambi  il  corpo  la&so: 


S56  POESIE. 

Onde  il  gelso  lo  strinse 

Pietà  sU  che  i  sa6i  frutti  di  bran  tinse: 

Né  mai  all'  uà  di  due  fu  data  loda, 

Che  r altro  ogoal  no&  l'oda; 

Né  sciolse  morte  d' uomo  il  dolce  laccio^ 

Ch*  altro  lasciasse  in  amoroso  impaccio. 

SONETTO  XL. 

Come  conobbe  ben  Madonna  il  giorno, 
Che  l'ultimo  ess^r  de'  miei  ben  dovea, 
E  eh'  io,  che  per  dolcezza  mi  credea 
Pianger,  piangeva '1  mai  eh' andava  intorno; 

E  con  un  atto  di  pietate  adorno: 
Deh!  pon  freno  alle  lagrime,  dicea; 
Come  chi  per  usanza  ben  sapea, 
Ch'ell'eran  nunzio  di  futuro  scorno. 

Non  tenni  al  giusto  impero  io  gli  occhi  asciutti» 
€h'  io  non  poteva;  onde  piangendo  anch'  ella» 
Parca  dire:  ecco  '1  fin  d' ogni  tua  gioia.. 

Poscia  da  me  si  tolse,  e  mai  novella 
N'ebbi,  fin  che  colei  che  egual  fa  tutti, 
Me  ..vi  ponej[ido,  lei  trasse,  di  noia. 

SESTINA  II. 

Già  cominciava  ilSol  le  cime  ai  colli 
Ad  indorar  co'  suoi  primieri  raggi, 
E  da  Titone  era  tornata  l'Alba, 
Ch'uopo  non  avea  'I  ciel  più  di  sua  gonna,, 
E  lieti  gli  augei  di  fronde  in  fronde 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno; 

Quando,  o  dolce  principio,  o  lieto  giorno! 
Da  Amor  guidato,  un  di  4ra  quésti  coJh*,  * 
Tessendo  un  cerchio  di  fioretti  e  fronde, 
Peìr  celar  ostro  e  perle  a*  solar  raggi. 
Vidi  sedersi  donna  in  trecce  e  'n  gonna, 
E  far  del  Sol,  come'l  Sol  fa  dell'Alba. 

Eran  le  guance  del  cold)*  che  l' Alba, 
Avanti  veggia  il  Sol,  sul  far  del  giorno; 
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E  qael  che  nascondea  la  ricca  gonna, 
^  Era  come  talora  il  verno  i  colli 

Son,  qoando  e*  nova:  e'  crin  pareano  i  raggi 

Del  Sole,  allor  che  crea  fioretti  e  fronde. 
Era  a  veder  costei  tra  quelle  fronde, 

Il  verno  senza  nebbia  apparir  V  Alba; 

0  dopo  pioggia  il  Sol  co*  suoi  bei  raggi 

Renderne  cniaro  il  ciel  da  mezzogiorno; 

0,  al  tempo  più  bel,  Zefiiro  ai  colli  ' 

Di  fronde  e  fiori  ordir  novella  gonna. 
Né  vesti  vergin  mai  candida  gonna, 

0  coperse  oro  fin' con  fiori  e  fronde, 

0  fra  due  fiammeggianti  aprichi  colli 
Ascose  il  pregio  di  dond'esce  l'Alba; 
Ch'appo  lei  non  sembrasse  Cintia  il  giorno, 
S'avvien  eh*  ardisca  fuor  trarre  i  suoi  raggi. 

Cotali,  almo  mio  Sol,  furo  i  tuoi  raggi, 

Ch'  al  cor  passar,  né  pur  passar  la  gonna: 

Cotali  i  frutti,  ch'io  raccolsi  il  giorno 

tk*  vostri  fiori,  o  gloriose  fronde; 

E  fur  si  dolci,  ch*or  ben  vede  l'Alba, 

S' io  torno  volentier  tra  questi  colli. 
Fin  che  la  gonna  oscureranno  i  raggi 

Dei  Sole  .all' Alba,  all'apparir  dei  giorno, 

Hi  fien  car  queste  fronde  e  questi  colli. 

SONETTO  XLI. 

Nutre  ugualmente  quel  che  sparte  l'ore 

E  '1  ced^o  e  Torno  colla  sua  facella; 

Quel  d'oro  e  di  smeraldi  s' incappella, 

Questo  di  rozzo  manto  veste  ognore: 
Porge  ugualmente  il  suo  dolce  favore 

Zeffir  scherzando  e  con  quest'  erba  e  quella: 

E  pur. non  sono  alla  stagion  novella 

1  uor  vestiti  tutti  d'un  colore. 

E  però,  s'altri  al  ciel  meno  alza  l'ale 
Del  suo  desio  per  celebrarmi  in  carte, 
Npn  è  colpa  la  mia^  com'  alcun  dice: 


9Sft  '  POESIE. 

Potenza  ocealta  è  'a  lai,  che  *\  face  tale: 
Sìa  cedro  remo,  e  vedrà  eh'  ugual  parte 
Dà  delle  grazie  sue  vera  beatrice. 


MADRIGALE  XXXIII. 

Quando  tra  molti  amanti  ad  ora  ad  ora 
Giunge  chi  entro  al  cor  mio  nutrisce  il  foco; 
Come  il  veder  mi  è  gioco, 
Ch'ogni  animo  gentil  se  ne  innamora! 

Come  mi  pregio  di  non  esser  sola, 
A  conoscer  T  interna  sua  beltade. 
Di  cui  non  vede  ugual  questa  età  nostra, 
E  torcer  1*  alma  anch*  io  da  quelle  strade, 
Dov*  è  chi  i  bei  pensier  per  t'orza  invola  ! 

E  se  non  che  un  pensier  eh'  allor  mi  mostra, 
Ch'  altra  ferita  a  amoroso  strale 
Procaccia  (o  aspra,  o  dura  gelosia!) 
Termi  la  preda  mia; 

Qual  più  contenta  ha  Y  amorosa  chiostra  ? 
Qual  più  di  me  felice  è  stata  ancora  ? 

SESTINA  III. 

Non  vide  armento  mai  fioriti  colli, 
Né  stanco  pellegrino  albergo  od  ombra, 
Né  rozzo  zappator  fermarsi  pioggia, 
Né  gioia  amante  ornar  candida  mano; 
Con  quel  piacer  ch*  io  veggio  il  mio  bel  Sole, 
Che  non  perde  splendor,  benché  sia  sera. 

Qual  lieto  amante  aspettò  mai  la  sera, 
Qual  Satir  Ninfa,  eh'  attraversi  i  colli, 
Qual  Clizia  i  suoi  bei  fior  volger  al  Sole, 
Qual  gregge  a  mezzodì  la  state  T  ombra; 
Com'io,  che  i  rai  (ch'ornai  stanca  è  la  mano) 
Del  mìo  Sol  secchin  l'amorosa  pioggia? 

Non  brama  arso  terren  minuta  pioggia, 
Non  giovin  sposa  il  venir  della  sera. 
Non  chi  cade  tra  via  d'altrui  la  mano, 
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Non  primavera  per  vestirsi  i  colli; 

ComMo,  che  i  pensier  miei  nutriti  all'ombra 

Veggioo  i  raggi  uo  di  del  mio  bel  Sole. 
Non  te  si  lieta  aprica  valle  il  Sole, 

0  8i  superbo  il  Gome  una  gran  pioggia, 

Né  si  le  selve  reverende  T  ombra, 

Né  risplender  le  stelle  il  l'arsi  sera; 

Come  allegra  il  mio  Sol  le  piagge  e  i  colli, 

Sebben  ha  '1  verno  le  lor  chiome  in  mano. 
Chi  vide  a  vergin  fior  coglier  con  mano, 

Chi  senza  nebbia  uscir  de'  monti  il  Sole, 

Chi  'n  grembo  a  Flora  Zeffiro  su  i  colli, 

Cbi'l  celeste  arco  dopo  lunga  pioggia; 

Che  non  cangiasse  al  mio  piacer  la  sera. 

Per  ritrovarsi  seco  alla  dolce  ombra? 
Trovar  donna  tra  fior  sedersi  all'  ombra, 

E  porger  dolce  suon  con  leggier  mano, 

0  ragionar  d'amor  fin  che  sie  sera, 

0  sparger  oro  terso  e  crespo  al  Sole; 

É  polve,  e  fumo,  e  vento^  e  ombra,  e  pioggia 
Appo  '1  mio  Sol,  ch'or  fusse  in  questi  colli. 
Beati  colli,  dove  non  può  l'ombra, 

Né  pioggia  0  vento  i  suoi  crin  tìen  con  mano, 
Né  vi  si  perde  il  Sol,  benché  sie  sera. 

MADRIGALE  XXIIV. 

Qual  ventura  fu  quella,  almo  mio  Sole, 
Quando  il  primiero  giorno 

1  vostri  occhi  co' miei  si  riscontromo? 
Qual  madre,  poi  ^  della  trista  novella 

Del  suo  più  caro  figlio. 

Il  vide,  allor  che  morto  il  credev'  ella. 

Mostrò  si  allegro  il  ciglio; 

Qual  io,  quel  di  che  '1  candido  e  vermiglio 

Bel  volto  vostro  adorno 

Di  dolce  arder  m' empiè *1  cor  d'ogni  'ntorno  ? 


poiy  dopo. 
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Qaal  ninfa  mai  rivide  in  acqua  chiaraj 

Quando  men  fiede  il  vento, 
.  Sua  beltà  sopra  ogni  altra  unica  e  rara; 
Che  avesse  quel  contento, 
Ch'  ebb'  io,  Signor  mio  caro»  in  quel  momento,. 
Che  per  non  far  ritorno 
Venne  il  mio  cor  col  vostro  a  far  soggiorno  ? 

MADRIGALE  XXXV. 


Pallida  donna,  che  colle  giuste  ali 
Per  le  superbe  torri 
Ten  voli,  e  per  le  rustiche  capanne; 
Se  prego  salse  a  te  d'uomin  mortali, 
S' a  nfun  mai  soccorri ,     . 
Cui  soverchiò  dolor  dentro  l' affanna. 
Come  già  fosti  a  Canne 
A  molti;  oggi  a  me  sol  di  carne  e  d'ossa 
Rendi  l'anima  scossa: 
0  tu  ti  parti  della  bella  spoglia, 
E  riponvi  entro  chi  mi  tiene  in  doglia. 

MADRIGALE  XXXVI. 

Chi  fu  quel,  che  negli  occhi  al  mio  Signore 

Pose  tanta  bellezza, 

Che,  ingombri  il  cor  qual  vuoi  nuova  vaghezza» 

La  sgombra  il  guardo  suo  ?  dimmelo,  Amore. 
Chi  nelle  guance  in  si  soave  face, 

Non  pur  d'aprii,  ma  nel  più  freddo  verno, 

Arder  fa  fra  la  neve  e  fiori  e  rose? 

Chi  nel  bel  loco,  onde  *1  pensiero  intèrno 

Con  dolci  note  altrui  palese  face, 

Fra  quei  vivi  rubin  le  perle  pose? 

Chi  fra  i  crin  d'or  si  dolci  lacci  ascose, 

Che  in  vano  ogni  fatica 

Durai,  e  tu  lo  sai,  senza  eh'  i*  '1  dica. 

Che  non  corresse  ad  allacciarsi  il  core  ? 


POESIE. 
ELEGIA  IV. 

SII  CERTE  TIOLE. 

0  viole  formose,  o  dolci  viole, 
Bel  gaiderdon  del  ben  locato  amore, 
Caro  pegno  dell'  aspra  mia  Selvaggia; 
Qaal  dolce  loco  vi  criò  ?  di  quale 
Dolcezza  l'odorate  chiome  e  '1  dolce 
Sen  v'empie  Zeffir  dolce  e  Flora  dolce? 
Piantovvi  Vener  forse  ne'  bei  campi, 
Quai  riga  l' Acidalio  fonte,  quello 
Che  le  die  '1  bel  cognome  ?  o  '1  figlio  dentro 
Alle  selve  d' Malia  vi  dà '1  fiato? 
Con  queste  crederei,  che  tutte  a  nove 
(0  vuo'  in  Parnaso,  o  'n  su'  gioghi  di  Pindo) 
Le  sacre  figlie  del  benigno  Giove 
Ornasser  già  mille  famose  cetre: 
Con  queste  crederei,  le  Grazie  i  crini 
D'ambrosia  pien  coronasser;  con  queste 
Coprisser  tutte  liete  il  sacro  seno: 
Queste  tra.'  biondi  crin  porta  in  la  fronte 
La  rosata  Aurora,  allor  che  '1  giorno 
N'apre,  all'aprir  de' fior  del  dolce  aprile: 
Con  sìmil.  gemme  il  bel  giardin  risplende 
Dell'Esperide  Iddie:  con  simil  fiori 
Dipinge  r  aura  mille,  belle  rive: 
Godon  felici  l' ombre  at  campi  E^isi, 
Per  vederli  ripien  di  questi  fiori. 

Beate  voi  tré  volle  e  quattro,  viole. 
Colte  da  quelle  man  bianche,  da  quelle 

,   Ch'  hanno  me  stesso,  ahimè,  tolto  a  me  stesso: 
Beate  cinque  voi,  che  fusto  poste 
A  quella  bocca;  a  quella  bocca,  donde 
Ben  mille  dardi  il  di  mi  lancia  Amore: 
Forse  dall'  aere,  eh'  indi  dolce  spira, 
Vien  quel  soave  e  dilicato  odore, 
Che  voiy  spargendo  odor,  date  di  lei. 
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Ve'  come  quella  biancheggia  ridendo, 
Ve*  come  1*  altra  con  purpuree  frondi 
Gode  in  vedersi  piena  di  rubini: 
Quello  è  il  color  della  gentil  Selvaggia, 
Quando  un  onesto  e  vermiglietto  sdegno 
Di  porpora  le  ombreggia  il  bianco  volto, 
E  con  un  vivo  focoi  labbri  accende; 
Donde  vien  forza  poscia,  che. più  bianche 
Paian  le  perle,  eh*  ella  chiude  in  bocca 
Sempre,  se  non  ce  V  apre  un  dolce  riso»  ' 
Il  color  vivo,  il  dolce  aere  sereno. 
Che  spira  amomo,  spigo,  cassia  e  rose^ 
Dalle  labbra  di  lei  reCLesso  in  voi, 
Violette  gentil,  vi  fa  si  care. 
Avventurose  viole,  o  mia  vita. 
Mie  delizie,  mia  aura  é  mio  porto. 
In  voi  almanco  involerò  pur  uno 
Or  altro  bacio,  e  con  avida  mano 
Toccherò  in  voi  Madonna  una  e  due  volte: 
In  voi  colle  màe  lagrime,  eh'  in  guisa 
Di  largo  fiume  e  pel  volto  e  pel  seno 
Piovon,  le  bagnerò  pur  forse  il  peUo; 
Il  petto,  ove  beltà  vide  se  stessa , 
Come  'n  un  specchio  un  uom  vede  se  stesso^ 

Bevete  adunque  1*  amorosa  pioggia. 
Viole  mie,  quella  pioggia,  eh'  Amòre 
Caccia  per  viva  forza  di  questi  occhi: 
Vivete  sempre,  viole,  né  mai 
Rubesto  Sol  v'  offenda  a  mezza  state, 
Né  vi  mordin  le  bride  al  crudo  inverno: 
Vivete  sempre,  viole,  in  soccorso 
Dell'aspre  offese  de'  miei  amori,  e  'n  dolce 
E  sicur  porto  air  animo  ondeggiante 
Sempre  meco  sarete;  in.ooor  sempre 
V'arò,  viole  dolci,  in  mentre  ch'io 
Di  questa  bella  e  rozza  sarò  gioco; 
Mentre  che  T  amorose  ardente  fiamme 
Consumeran  V  amante  core,  e  mentre 
Sarà  compagno  al  gran  dolore  il  pianto, 
Ch'  essendo  sciolto,  ha  sciolto  ancor  lo  stile. 
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ELEGIA  V. 
SOPRA  VN  COIiLABETra. 

Questo  collar  scolpi  la  doDoa  mia, 

Di  basso  rilevar,  eh*  Àracne  mai, 

E  chi  la  vìnse  noi  faria  più  bello. 

Mira  quel  bel  fogliame,  eh'  uno  aeanio 

Sembra  che  sopr'  uo  mar  vada  carpoai: 

•Mira  quei  fior,  di'  un  candido  ne  cade 

Vicine  al  seme,  apr'  or  la  boccia  l' altro. 

Quei  cordiglin,  che  1  legan  d*  ogni  'ntorno, 

Corse  rilevan  ben  !  mostrando  eh*  ella 
.    É  la  vera  maestra  di  quest'  arie. 

Come  ben  compartiti  son  quei  punti  l 

Ve*  come  soa  ugual  quei  bottoncelli, 

Come  $*  akaao  in  guisa  d' un  bel  colle 

L*  un  come  l' altro  !  Non  fur  diti  adunque, 

Che  ti  trapnaser  con  tanta  misura. 

Ma  furon  seste,  o  vago,  o  bel  lavoro  ; 

Lavor,  che  forza  fu,  mentre  voleva 

Trapungerlo  Madonna  e  quinci  e  quindi. 

Che  vi  fissasse  quelle  chiare  luci, 

Quelle  lampade  vive,  quelle  stelle. 

Che  non  men  splendon,  che  le  più  splendesti 

Stelle  del  cìel,  se  1  cielo  è  posto  altrove 

Che  nel  suo  peito  e  nel  suo  volto;  eh*  io 

Per  me  nel  credo:  e  quando  io  nliro  il  ciela, 

E  miro  lei,  io  ben  m*  accorgo  allora, 

Ch'  io  non  son  in  error,  eh*  io  scerno  il  vera. 

Forza  fu,  che  i  begli  occhi  ella  voltasse 

Dunque  nel  suo  lavor  la  mia  Selvaggia: 

Dunque  questo  collar  guarda  Selvaggia 

Con  quegli  occhi  che  'l  cielo  accese  in  Prato; 

Per  darne  un  vero  saggio  de*  suoi  lumi: 

E  8*  ella  lo  guardò,  tbrza  è  che  raura 

Del  dolce  fiato  suo  spirasse  in  lui. 

Felice  dunque,  poiché  la  dolce  aura 
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Del  dolce  fiato  del  suo  spirto  dolce 
Sentisti  di  colei  che  venne  al  mondo 
Per  dar  odor  del  ciel  col  dolce  fiato  ; 
Anzi  di  sé,  poich'  ho  detto  e  raffermo, 
Dicendo  il  vero  ed  affermando  il  vero, 
Che  nel  suo  volto  è  '1  cielo  e  nel  suo  petto; 
E  ciò  che  non  è  in  lei,  non  è  nel  cielo. 
Ma  si  ben  ciò  eh'  è  in  ciel  si  chiude  in  lei. 
Come  non  parli,  o  vii  panno,  ridotte 
Per  le  sue  man  si  caro,  e  non  ringrazi 
Me,  che  t' intesse*  tal,  che  meritassi, 
0  eh'  ella,  per  me'  dir,  non  si  sdegnasse. 
Tenerti  in  le  sue  man,  eh'  io  pur  poteva 
Farti  un  vii  sacco,  un  canavaccio  vile  ? 
Eh  perchè  taci,  ingrato  ?  perchè  adunque 
Non  rendi  a  lei  l' ònor  che  si  conviene , 
Avendo  del  suo  sguardo  e  del  suo  fiato 
Ricevuto  in  te  spirto,  aere  e  fiato  ? 
Deh  noi  negar  tacendo,  eh'  io  ben  sento 
Che  tu  spiri  il  suo  fiato,  s' io  ti  tocco: 
Che  se  «lapeto  con  quel  po'  di  foco, 
Che  già  sottrasse  dal  carro  solare. 
Potè  far  viva  una  terrestre  immago; 
Che  dee  far  tutto  il  bel  della  natura, 
Ch'  ella  tien  stretto  in  quelle  belle  mani  ? 
Che  dee  far  il  più  chiaro  e  'I  più  bel  foco 
Che  splende,  anzi  arde  in  que'  duo  vivi  soli. 
Anzi  in  quegli  occhi  ?  perciocché  quegli  «cebi 
Son  viepiù  chiari  assai  che  non  è  il  ^le. 
Che  dee  far  la  dolcezza  di  quel  fiato, 
Ch'  a'  doni  sassi,  a'  secchi  tronchi  ha  posto 
Il  fiato,  ed  io  lo  so,  ben  mille  volte. 
Se  non  darti  la  vita,  e  darti  il  fiato. 
Che  tu  possa  spirar,  e  dir  parole 
Come  ti  piace?  che  ben  or  conosco, 
Quand'  io  ti  tocco,  che  sei  cosa  viva. 
Questa  manica  giunse  la  mia  donna 
Insieme,  e  'nsieme  questa,  e  con  questi  orli 
Qui  le  fu  forza  pur  poner  le  dita. 
Io  pur  le  bacerò  queste  orme  adunque» 
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Ch*  io  veggio  col  pensier  stampate  in  loro. 
Questi  merli  da  man,  qaesti  trafori 
Fece  pur  ella,  e  questo  punto  a  spina, 
Che  mette  in  mezzo  questo  cordoncello: 
Ella  il  le  pure,  ella  lo  fece,  ed  io, 

10  vile,  io  rozao,  ardirò  di  vestire 
Queste  mal  colte  membra,  e  queste  braccia 
Di  panno  in  cui  Madonna  una  e  tre  volte 
Mettesse  punto  ?  e  questa  cordicella, 

Ch*  ella  qui  mise  eolle  proprie  dita, 
Toccherò?  leghorommi?  Ah  guarda,  guarda, 
(]he  forse  forse  questo  è  un  dolce  laccio, 
il  qual  se  mostra  ben  legarti  al  collo 

11  bel  collar,  con  tant'arte  condotto, 
Non  fia  gran  fatto  ch'ei  ti  leghi  il  core. 

SESTINA  IV. 

Or  si  eh' un  bosco  tornerà  il  bel  prato, 
^     E  cangeransi  V  erbe  verdi  e/  fiori 

In  aspri  sterpi  ed  in  pungenti  spine, 

Da  poi  che  la  mia  donna  il  suo  bel  volto. 

Con  mia  gran  doglia  e  con  pubblico  danno, 

Ahi  lasso,  or  mostra  lieta  in  altro  loco. 
Dunque  ove  sono,  o  rozzo  alpestro  loco. 

Le  dure  zolle,  in  vece  d' un  bel  prato,  ^ 

E  pruni  e  sassi,  in  cambio  d'erbe  e  fiori, 

E  i  pie  non  mai  securi  dalle  spine, 

0  dalle  fìer'  le  pecorelle  ?  il  volto 

U*  splende  di  chi  ride  del  mio  danno? 
0  rozza,  tu  ne  fai  quel  proprio  danno. 

Ch'ai  pastor  Galatea  già  in  altro  loco. 

Quando  il  pomo  gii  trasse,  e  poi  del  prato 

S'uscì  lasciva,  e  i  crin  ripìen  di  fiori, 

E  tra  i  salci  fuggi,  che  tutte  spine 

Gli  fur  al  cor,  e  lunga  pioggia  al  volto. 
E  tu,  appena  mostroci  il  bel  volto. 

Che  fontan  no  solca  far  ogni  danno, 

Ratta  fuggisti  in  quel  selvaggio  loco; 

Perchè 'I  patrio  terren,  perchè '1  bel  prato, 
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Già  pTjBgqo  d' erbe,  già  ripien  di  fiori, 
Fusse  man  bel  eh'  qa  loonte,  pieo  di  spino. 

PaDgenti  prttni,  o  venepose  spin^-, 
Ch*  usciate  di  quegli. occhi  e  di  c^uiel  voUo^ 
Ove  s'ascose  Àmpr  sol  per  mio  daAQo, 
Il  primo  di  ch* io  veani  in  questo  loco! 
Colpo  mortai,  qualerha  d' altro  prato  ^ 
Noi  paò  sauar,  né  semie  d*aUri  fiorì. 

Se  lai  siea  delle  vostre  donne  i  fiori, 
Amanti,  che  non  mai  divantin  spine, 
Né  fii^ggan  poi  che  n^ostro  v*  hanno  il  voli»; 
Pregale  Amor,  che  ristori  il  mio  danao, 
Se  mai  torna  Selvaggia  al  primo  loca, 
Alle  fiorite  rive,  al  vp,rde  prato* 

0  prato,  ch*eri  già  ripien  di  (iori. 
Òr  dalle  spine  il  volto  hai  guasto,  e  '1  danno 
Te  lo  fa  chi  si  mostra  in  aUro;  loco. 

EI^GIA  VI. 

Candido  spirto,  che  *1  terresire  velo 

D' està  eanidida  donna  cosi  fai 

Candido  e  bel,  eh*  al  oH^ndo  ha  invidia  jlioieio; 
Deh  tu,  che  sol  la  tempra  inleodi  e  sai, 

Della  rozza  mia  c^tra,  fa  cho  foro 

Possa  dall'aspre  selve  trarla  ornai* 
Struggi  la  nebbia,  asciuga  il  tristo  umoi^^ 

Che  ne  rende  il  veder  debil  e  manco; 

Ond'  io  mal  poi  conosco  il  tuo  valore^ 
Che  'n  sul  Meandro  non.  fu  forse;  unqaftnfiKké 

Se  vèr  me  volti  punta  ^  di  tuoi  sguardia 

Cigno  visto  com'  io  canoro  e  bianeov 
Beato  cos^i.  in^  cui  si  degni  dardi 

D' Amor  di  te  p^saar, di  te,  ch'ai imoodo i 

Non  è  chi  più  gentil  contempli  o.guaixli. 
Che  forza  g(i  è  spiccarsi  dal  profondo 

Del  terrestre  saver,  e.  fin  nel  cielo. 

Volarne  scarco  d'ogni. fai^o e  raoodOiw 

i  punta  è  Voculorum.aciei  de^LaiioÀ. 
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0  bella  donna,  io  rozzo,  io  non  tei  celo, 
Vorrei  noter  venir  tao  seHro  o  aniante^ 
Ma  mèlo  nega  Aioore,  abito  e  pelo. 

Le  stelle  non  m' aliato  tanto  avanté, 
Non  è  il  mio  cor  degno  del  vostro  foco, 
Non  paon  tànl*alto  andar  mie  debil  piante. 

Che  s' io  fussi  per  voi  pur  pùnto  un  poco 
D*  un  degli  strai  del  vostro  amor,  io  giiitò 
Che  poggiai^  sin  nel  ciel  parrìetni  na  giocìdi; 

E  come  un  nuovo  Orfeo  saldò  e*  sicuro, 
Anzi  al  gran  Giove  cantaire  ardire? 
Le  lodi  vostre  in  stil  candido  e  pufo: 

E  la  mercè  del  ver,  cotàl  farei 
Il  ciel  vago  di  te,  che  tutti  in  terra 
Verrebbon  per  vederti  i  sacri  Del. 

0  caro  amico,  a  chi  dolc%  Amor  guerra 
Co'  suoi  begli  ocóhi  move,  adunifue  i^uafe' 
Pigra  cagion  nel  scnla  voce  serra? 

Suscita  il  bel,  da  Dio  datoti  ugnale 
Ingegno  a*  suoi  gran  merti,  e  colla  pentifà 
Falla,  ad  onta  del  vii  tempo,  immortale: 

Che  se  colei,  che  vicina  a  Gebenna 
Naque  in  vii  casa  men  bella,  roéfcedé' 
Del  grati  Toscàn,  per  viva  ancor  s*  accenna; 

Perché  non  hai  tu,  pigro,  ferma  fede. 
Essendo  ella  di  lei  più  bella  e  sa^fa 
(E  questo  chi  noi  sa,  chi  ndn  sd  vede?), 

Ch*ella  più  di  lei  viva,  e  eh'  o^ni  spiaggia 
Susciti  un  Eco  nuovo,  eh*  a*  tuo  accenti 
Risponda/  ancor  che  la  voce  non  caggià; 

E  che  le  nostre  e  le  più  stranie  genti, 
0  vucff  quelle  eh*  or  sono,  o  che  verranno, 
Veggin  le  lodi  sue  sempre  presenti  ? 

E  se  i  pigri  pensìer  tuoi  ti  diranno: 
Taci,  che  mal  può  penna  di  pensiero 
N^on  che  di  stil  poggiar  a  si  gran  scanno: 

Rispondi  lor,  che  ad  innalzar  il  vero 
Ógni  picciola  man  vi  basta;  al  finto 
SI  ben  che  grand*  industria  è  di  mestiero. 
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Darò  fatica  Ooier»  che  fé  che  'I  vinto 
Greco  apparisse  al  mondo  vincitore, 
Ancorché  Tasse  intorno  al  Xanto  estinto: 

E  '1  già  dettò  Toscan  logró  molt'  ore, 
Per  far  parer  nna  vii  franciosetta 
Cosa  degna  del  ciel  col  suo  favore  : 

E  fa  roestier  ad  ala  più  perfetta 
Alzar  lo  stil  di  lor,  che  la  menzogna 
Col  vel  del  ver  volean  tener  ristretta. 

A  chi  loda  Alessandro  non  bisogna 
Soverchia  industria  usar,  che  in  ogni  parte 
Che  fnsse  grande,  il  sa  chi  non  l'agogna: 

Ma  chi  vuol  far  parer  colle  sue  carte 
0  bnon  Nerone,  o  fedele  Anniballe, 
Oh  qui  fa  d^nupo  aver  l*  ingegno  e  1*  arte. 

E  però  china  nieco  ambe  le  spalle 
Al  dolce  peso,  a  te  sol  dato  in  sorte: 
Levai  *  tra  le  viete  rosse  e  gialle. 

E  basti  alle  tue  forze»  o  lunghe  o  corte, 
Che  'nvolar  cerchi  la  più  saggia  e  bella 
Donna  .che  fusse  mai,  di  man  di  morte. 

Non  bella  come  questa,  o  come  quella, 
Colle  vermiglie  guance,  o  eburneo  petto, 
0  cogli  occni  che  splendon  come  stella: 

Benché  anco  in  questo,  ad  onta  ed  a  dispetto 
E  di  questa' e  di  quella,  s*  io  *1  dicesse 
Ch'eir  é  di  lor  più  bella,  avrei  ben  detto. 

Ma  vadin  pur  gonnale  ed  in  se  stesse 
Oggi  altere  e  superbe;  e  poi  domane 
Domandi  tu  Io  specchio  se  son  desse: 

Sol  quella  é  bella,  e  sempremai  rimane 
Bella  un  di  più  che  l' altro,  di  cui  1*  ostro 
Delle  virtù  covre  le  parti  vane. 

E  qual'alma  fu  donna  al  tempo  nostro 
Veduta  o  scritta  neir  antica  etade, 
Simile,  0  'n  Talto  o  in  questo  basso  chiostro? 


t  In  tuue  1*  edizioni  leggesi  senza  verun  senso;  L$  guai  tra  le  vUk 
fOise  e  ifialle. 
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É  r  intelletto  in  lei  delle  più  rade 

Cose  ch'appaian  oggi,  e  'I  più  perfetto 

Di  tutti  gli  altri  è  i  disio  che  'n  lei  cade. 
La  sua  memoria  ha  in  mente  chiuso  e  stretto 

Tutto  quel  eh' è  nel  cielo,  il  buono  e  il  bello; 

Anzi  lo  vede  qual  puro  angeletto. 
E  chi  arde  per  lei,  forza  è  che  quello 

Foco  ov'  arde  conosca,  si  che  poi 

Fingerlo  possa  altrui  con  bel  pennello. 
Adunque,  amico,  il  carco  tocca  a  voi, 

Che  conoscete  le  virtuti  inteme 

Nella  lor  propria  essenfia  più  che  noi; 
Ed  a  me  basti  sin  qui  detto  averne; 

Per  satisfarvi,  e  s'io  n*  ho  detto  poco, 

É  perché  poco  l' occhio  mio  discerne. 
Poco  l'ingegno,  e  '1  mio  stil  rozzo  e  rocò 

S'alza  vie  meno,  e  più  basso  soggetto 

Nelle  mie  basse  forze  appena  ha  loco. 
Stemmi  d'allor'n  una  selva  soletto, 

Colla  mia  rozza  zampognetta,  e  chiamo 

Con  essa  or  questo  or  quell'altro  augelletto; 
E  li  prego,  che  quella  eh'  io  sol  amo 

In  mia  vece  salutin  qualche  volta, 

Senza  temer  del  vulgo  onta  o  richiamo: 
Ed  ella  gli  ode  si,  ma  non  gli  ascolta. 
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Donna,  tra  l'altre  donne  onesta  e  saggia. 

Nel  cui  bel  sen  cotal  virtute  ha  loco, 

Qual  cruda  fera  in  là  selva  selvaggia; 
In  quella  selva,  ove  s' accese  il  foco 

Per  arder  me,  e  per  disfar  il  core 

Di  ognun  che  all'ombra  sua  s'asside  un  poco: 
Con  questa  legge  adunque,  ingiusto  Amore,  .  . 

Si  governa  il  tuo  regno?  ecco  ch'io  amo 

Un  petto  d*odio  pieo,  pien*di  rancore. 

1  A  madonna  Clemenza  Buonamici. 
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Ma  altrove  serbo  a  por  que3to  richiamo: 
Il  pensier  oial  localo  in  altre  carte 
Forse  uq  A  farà  altrui  per  pietà  granq^: 

Per  or  yo'  far  passaggio  in  aoeUa  parte, 
l[*  rai  chiaria  il  sonetto,  che  faee§te 
Sopra  i  falgiupl  con  tanta  industria  ed  .arte; 

E  dico,  che  le  Iodi  che  mi  deste, 
Se  ben  far  grandi  e  alte,  nondio^^o 
Non  so  se  loro  obbligato  mi  reste; 

Poiché  '1  parer  eh'  ip  sia  di  virtù  pieno, 
E  eh*  io  merito  i  pesci  un  |^*  maggipri, 
É  cagion  che  ier|ser  con  voi  non  ceno. 

Madonna,  gran  mercè  di  quelli  on^fi: 
Mi  sievi  ^ettp  .|er  un*^tra  fiata, 
Ch*io  non  mi  eneo  di  t^nti  favoirì; 

Ch'  io  mi  titìf  talor  d' uo*  ii^lata  » 
D*  un  po'  di  cacio,  e  d' jpn  n^ezzo  popope, 
Com*  una  festa  deUa  minuzzata.  ^ 

In  casa  mia  non  s'adopra.^hidione; 
La  teglia  ha  se^jpre  il  dito  neli'  anello, 
E  la  padella  sta  sempre  ))occone. 

Ce*  duòi  dì  r  u^  la  tavola  jia  *1  mantellp, 
La  pentola  s^  sen;ipre  m  sul  guanciale» 
E  tra  Tallpr  è  sempre  mai  '1  piattello: 

I  pesci  grossi  mi  ranno  un  gran,  male; 
Senza  che  non  convengono  à  coloro 
Che  son  com*  io  condotti  alio  spedale. 

Or  non  m*  abbiate  per  w  ^l^caloro 
Nel  darmi  cena,  ch*  ancor  io  m*avveggio 
Quando  son  tavorj^ta  di  straforo. 

Pur  non  mi  fusse  avxeputo  mai  p^io, 
Che  vedermi  lodare  e  far  onore 
Da  bei  spirti  p  da  vero  p  da  m9Ue|^io; 


*  Come  una  festa  della  minuzzata:  cioè  cpm'  un  Corpus  Mkmi^ 
nella  qual  festa  si  sparge  di  fiorì  spioeiolati,  o  ftiMussoC^,  hi  sirada  pei 
cui  passa  la  processìoiì6.l^iticoitoieini3iiiè  si  suol  dire  Ofgi /arjty  o  M 
ètmCuna  Pcaqua,  per  indicare  il  colmo  della  contentezza.  —  Mi  fif^ 
divengo  lieto  e  bello. 
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Ch*  i*  non  arei  testé  sbranate  9  core 

Da  quella  fera  selvaggia,  che  mai 

Né  prezzò  il  servir  mio,  né  fogli  onore. 
Ahi  crado  arcier,  par  ricondotto  m'  hai 

A  sforzar  quel  dolor  che  tai  divora, 

E  qaanti  passi  fo,  tanti  ne  fhi: 
Orsù,  di  grazia,  dammi  tempo  an*ora, 

Tanto  eh'  io  possa  dir  di  qtiei  faginoli 

Quattro  parole,  avanti  ch'io  mi  mora;  ^ 
Poi  ci  starem  otto  di  soli  soli, 

E  insieme  parlerem  qoanto  a  te  piace 

Di  chi;é  cagion  ch*io  vKa  i^  tanti  duoli. 
In  fine,  e*  non  mi  lass^  star  in  pade, 

E  mi  sforza  la  pernia,  e  vuol  ch'io  scriva 

La  gttan  beltà  di  coler  xhe  fni  sface; 
Ma  peitiMi  gli  occhi  pria  fa 'luce  viva, 

S*  io  gliel  consento,  o  sMo  tergo  più  curte 

In  lode  d'està  d'<>grti  pietà  schiva. 
E  da  poi  eh'  io  non  posso  ^trfe  ed  arte 

Spiegar  ver  voi,  o  fagiud  benedetti, 

Meroè  d'Amor,  che  da  me  non  si  partfe; 
Mi  tacerò,  «  cessato  i  rispetti. 

Che  so  che  tosto  cessar  doreranno, 

Farò  in  lode  di  voi  tanti  sonetti, 
Che  invidia  tutte  le  dame  v'  aranno. 


ELEGIA  VII.  4 

A  che  andar  si  smperba,  o  VerdespHia,' 
Della  bellezza  tua,  se  ben  cantata 
É  da  s»<ddce  Mosa  e  si  divina? 

Ed  a  sta r„  Selvaggia,  si  gontìata 
Del  bianco  petto,  ancor  che  MesSer  Mario 
V'abbia  collo  stil  suo  nel  ciel  portata? 

E  tu  sul  prin^o  fior,  Dada,  il  cui  vario 
E  bello  ingegno  con  beltà  combatte. 
Né  per  ancor  vi  si  vede  divario; 

«  A  Verdespina. 


372  POESIE. 

Che  sarà  poi,  se  ben  son  ostro  e  latte 
Le  guance  tae,  e  se  fra  le  mammelle 
Son  gli  Amorini  e  le  Grazie  rimpiatte? 

Son  ben  in  Prato  ancor  dell*  altre  belle, 
Come  voi  tre,  che  vi  tenete  il  tìore, 
E  delle  grandi,  avendo  le  pianelle. 

Ben  cova  Taova  in  altra  paglia  Amore, 
Che  nel  sen  vostro  e  tra  le  vostre  poppe^ 
Ben  per  altre  sì  spasma,  e  si  si  muore: 

E  vannoci  dell' altre  in  bernie  e  'b  cioppe. 
In  raso,  ed  in  dommasco,  e  in  ermesino,^ 
Né  sono  appetto  a  voi  goerce  né  zoppe; 

Ma  non  hanno  un  poeta  cosi  fino, 
Per  farsi  immortalar,  come  fa  '1  vostro. 
Che  sa  far  d*  un  prua  J)occio  un  ram^rino^ 

Che  se  non  fosse  che  '1  «uo  sacro  inchiostfo 
Vi  fa  parer  coleste  vostre  guance 
Lustranti  e  tonde  com'un  paternostro; 

E*  vi  farieno  intorno  manco  ciance 
I  vagheggini,  e  colla  neve  avreste 
Men  pinoccbiati  e  manco  melarance: 

Che  *1  favor  che  voi  avete  in  sulle  feste, 
É  la  cagion  perchè  voi  tre  vi  siate 
Guardate  più  che  quelle  o  più  che  queste^. 

Altra  non  è,  acciocché  voi  sappiate. 
Se  non  perch'  un  poeta  sì  pregiato 
Va  lodando  ad  ognun  vostra  beltate. 

Che  se  quella  crudel  che  m*  ha  passato 
Cogli  occhi  il  fondo  delle  mie  cervella, 
Un  di  mi  fesse  un  favor  rifevato; 

Io  la  farei  parer  m  vaga  e  bella. 
Colla  mia  zaiiipognelti,  che  da  Baltro 
A  Til  verrebbon  gli  uomini  a  vedélìa; 

E  dove  or  sielb  tre,  sareste  quattro, 

SONETTO  XLII. 

Pastor,  che  già  potevi  esser  beato 
Lungo  le  rive  del  beirArno,  e  d*ogni 
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Grazia  rjiiùen,  ch'aver  par  ne  bisogai  ; 

A  vìversi  ìq  uà  dolce  e  aUegro  stato; 
A  che  venisti»  scempio,  alsterll  prato?         ; 

Per  pascer  d*  erbe  il  gregge,  o  pur  di  f^gni? 

Fuggi,  fuggi  loulan,  se  non  agpgni 

Te  povero  veder,  lui  consumato: 
Che  se  ti  si  mostrò  talor  amica 

La  bella  ninfa  tua,  e  'n  le^ier  dopi     :    ,  • 

Guiderdonò  pur  qualche  tua  fatica; 
Guarda  ora  'ì\  iju,  mira  con  che  saponi 

Ti  lava  ir  volto  questa  tua  nimica; 

Ch'Amore  e.  me^^  agosto  gUel  perdoni^   ' 

SONETTO  LXIII. 

E  anco  talora  mangia  una  civetta 

Qualche  rosignolQzzi  di  quel  grassi, 

E  spesso  spesso  si  truova  tfa*  sassi 

Qualche  cicerbitina  benedetta; 
E  d*  una  vesticciuola  stretta  stretta 

Qualche  leggiadra  ninfa  vestirassi: 

In  luoghi  oscuri,  rozzi  e  vili  e  bassi, 

Fu  ritrovato  il  bagno  alla  Porrettà.  '  ' 

0  quante  volte  grossi  macàieroni 

Me'  si  gode  un  pastor  'n  una  dapanna. 

Che  per  palazzi  un  re  starne  e  capponi! 
Però  di'  da  mia  parte  a  Mona  Nanna, 

Che  la  seta,  anzi  ch'entri  in  su* cannoni,    ' 

É  cruda,  è  non  la  porta  chi  la  'ncanna. 

SONETTO  XLIV.  * 

Da  poi  che  voi  lasciaste,  o  Martinopo,  ,, 

Gli  amici  in  asso,  e  che  piantaste  Prato»  .    , 
E'  par  proprio  eh'  ogni  uom  ci  sia  indozzato,  2 
E  chi  non  piagne  ha  pianto,  0  gli  ha  '1  singhiozzo, 

*  ■ 

i  Al  ManiooTzi. 

?  indozzaio,  anunalaio  per  aflatlurameuto. 
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Io  per  me  son  quasi  nn  sennento  moizio 

Là  verso  il  marzo,  quando  e'  s' è  potato, 

0  nn  secchion  die  sia  stato  lasdaio 

Pieo  con  nn  buco  in  fondo  sopr*  tin  pozzo. 
Però,  fin  eh*  io  vi  vengo  a  visitare. 

Che  fie  tosto,  baciate  il  figfioccino, 

Che  sin  eh*  e'  poppa  vi  si  pad  fidare. 
A  Ser  Matteo,  che  pare  un  irafm  drvhro, 

Con  quella  bella  barba  e  qacl  suo  andare. 

Deh  si  raccomandatemi  nn  miccino. 
Com*  ho  imbottato  il  vino, 

Subito  vengo  a  baciarvi  la  mano: 

In  questo  mezzo  attendete  a  star  sano. 

SONETTO  XLV.  * 

Questi  vostri  saluti  ^  m  generale, 
Com*  è  a  dir:  racoomaodami  a  tatti: 
Egli  è  un  dare  a  miccin  la  ciccia  a'  pntl). 
Acciocché  la  non  faccia  poi  lor  male. 
Ma  cosi  volse  il  mio  deatin  lataie, 
Perch'  io  mai  inon  tenessi  gli  oechì  asi^otti. 
Che  tosto  il  riso  mio  tornasse  in  Inttì^ 
E  tanto  scenda  V  noni,  quanto  più  sale. 
•     S*  io  avessi  stimato,  ohe  òì  desire. 

Che  si  nressea  \tiiar  senza  speranza, 
Gli  fusser  cosi  mtta  to^e  1*  air; 
Io  gli  arsi  tnoD^o  in  priaoipio  l' ardire: 
Ch'  io  bce  saipea  per  arte  e  per  usania 
Quanto  tu  possa,  Amore,  e  quel  che  vali. 

SONETTO  XLVI.  ^ 

Se  del  peccato  Iltrui  ht  pendenza 
Portar  pur  debbo,  o  Mario  mio  gentile, 

*  A  nfiadoniia  Lucrezia  Tornabuoni. 
3  L' ediz.  del  1549  ba  Queste  vostre  saluti, 
^  Allo  iDgbirano.  Cosi  banno  le  stampe;  ma  forse  dee  leggerti  Àfk 
tnghiramo. 
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E  di  questa  mia  vita  rozza  e  vile 

Per  le  sacre  man  vostre  farne  senza; 
Ammazzatemi  almanco  alla  presenza 

Di  colei  eh'  è  sa  'n  ciel  col  vostro  9tile, 

E  ditele  con  voce  alta  e  virìle: 

Suo  ^no  !  fusse  statosi  a  Fioreosa  ! 
Ella  che  sa»  che  in  «ambio  a  quel  graccbiene, 

Pie(i  di  saDgoe  e  di  buchi,  guasto  e  peslo, 

Me  ne  vp  in.lDocca  al  levrìer  di  Platone; 
Mossa  a  pietà  di  me,  veduto  questo; 

(Snodalaecio  (dirà),  Dia  yel  perdone, 

Voi  IVavete  afqniazzato  troppo  presto. 

SONETTO  XLVII.  ^ 

Mona  Maria,  s'io  ho  enfiato  i  talloni, 

In  quello  «cambio  io  ho  suzzo  1*  ingegno; 

E  s' io  ho  marcio  il  fegato  e  spn  pr^no, 

Io  non  r  ho  come  voi  pien  di  polmoni: 
E  s' io  non  serro  T  oro  entro  a'  cassoni, 

Quel  po'  eh'  io  ho  lo  spendo  con  disegno; 

E  più  spesso  in  Bisenzio  a  bever  vegno, 

Che  voi  non  fate  al  vostro  Bacchillpnit: 
E  in  luogo  d*  un  bel  paggio  o  d*  un  ragazzo,  ' 

Meno  meco  le  Muse  in  compagnia, 

Sempre  eh'  io  voglio  ir  talvolta  a  sotlazzo. 
Cercar  quel  che  natura  possa  o  sia, 

Qoest'èl  vestir  di  rosso  o  pagonazzo; 

Qnest'  è  il  mìo  imperio  e  la  mia  signoria: 
E  che  la  donna  mia  ^ 

M'ami,  m'è  caro  pia,  perch'  io  sia  saggio, 

Che  ricco  e  sano  e  d' un  bel  personaggio. 
Voi  avete  un  vantaggio, 

Che  vot  andate  tra'  grossi  con  pifi  pancia, 

E  siete  un  bel  subbietto  al  Re  di  Francia. 

*  A  mona  Mari». 

^  E  die  la  dorma  ec.  Gostruisoi:  Em^è  péii  eare  eh0  ta  donna  mia 
fiC  ami  pereh*  io  Ha  saggio,  che  ec.  personaggio^  —  personale  ,  pre- 
4Knza. 
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SATIRA.  * 

Donna,  che  vai  si  gonfiala  e  superba 
Per  le  ampie  piazze  e  per  le  larghe  strade, 
E  in  measzD  ai  sacri  tempj,  infra  le  bette;    ' 
Come  sto  fossi  di  Febo  la  snora 
Tra  le  sue  ninfe  in  sul  monle  di  Menalo , 
0  Febo  stesso  in  sul  giogo  di  Pindo, 
0'  ntorno  ai  fonte  che  'i  corsier  alato 
Coir  unghie  aperse...  (0  fonte,  ov'  or  pur  tala 
Presume  por  te  labbra  !  che  in  vili  acque 
Putride  e  piene  di  corrotti  odori 
Avendo  spenta  la  sua  sciocca  sete, 
Empie  le  male  avventurose  carte 
Di  negre  macchie  e  puzzolente  fumo; 
Onde  le  figlie  tue,  tremendo  Giove, 
Fuggon  già  tutte,  divenute  schiave 
De*  temerarj  Toschi:  e  questo  sia 
Detto  con  pace  degli  eletti  spirti; 
Ch'  io  intendo  dir  di  quei,  che  dagli  stracci 
Mercenarj  levati,  e  da*  più  vili 
Esercizj,  col  dire:  or  quinci  or  quindi, 
E  notte,  s'eirè  una;  e  se  due,  notti;    . 
Avendo  a  mente  T  Ancroia  e  *l  Danese, 
Ed  Ovidio  in  volgar,  ma  non  intesolo; 
Pensan,  o  audacia  sfacciata  e  superba  ! 
Di  socchi  ornarsi  i  piedi  o  di  coturni; 
E  come  nuovi  Titiri  o  Dameti 
Cantar  pe*  boschi,  non  i  loro  amori, 
0  le  bellezze  vostre,  o  caste  ninfe; 
Ma  il  biasmo  di  color,  che  pien  di  lode 
Volan  di  lor  contenti  e  di  loro  opre, 
Per  le  purgate  orecchie  e  per  le  bocche 
Dei  pili  gentili  spirti,  e  dei  più  dotti, 
Ridendosi  de  Y  invido  e  maligno 
Latrar  dei  can,  che  han  lingua  e  non  han  denti 
Altro  bisogna  ch*  un  mandrialetto 

1  Al  signor  Pandolfo  Pucci. 


Snello  e  solingo,  mal  legato  insieme, 

E  mendicato  da  questo  e  da  o[uello, 

Col  qaale  ban  stracche  ormai  1*  orecchie  al  mondo. 

Altro  bisogna,  eh'  una  lelteraccia,  . 

Anzi  un  cartoccio  pien  di  sue  vergogne, 

Non  deli'  altrui,  com'è  il  suo  proprio  intenlo. 

0  mal  temprata  penna,  anzi  fuscello 

Di  scopa  pjen  di  spini;  o  sozza  mano. 

Anzi  pie  di  gallina  pien  di  sterco; 

Tu  ti  prosuiai  straziar  tanto  inchiostro  ? 

Altro  ci  vuol  eh'  un  soneltaccìo,  in  cui 

Riuniti  Apollo  il  cielo;  e  dove  Amore 

Si  vegga,  a  onta  delle  nove  Muse, 

Straziare  e  rovinare  e  lacerare  ! 

Altro  ci  vuol  eh'  un  sonettaccio,  a  cui 

Tronche  abbia  l' ossa  la  cieca  ignoranza, 

E  le  rime  storpiato,  e  a  forza  fatto 

Mutar  (fol  mezzo  in  giù  stile  e  subietto  ! 

Altro  bisogna  a  diventar  poeta, 

0  satirici  scempi,  uomini  sciocchi. 

Che  queste  vostre. fagiolate  senza 

Agresto,  senza  pepe,  e  senza  sale  ! 

Che  andare  e  cader,  può  farlo  ognuno.) 
Orsù,  torniamo  alla  fastosa  donna. 

Che  essendo  degna  dei  costoro  inchiostri^ 

M' ha  fatto  fare  una  digressione. 

Un  po'  troppo  lontan;  ma  i  mai  suf^etti 

Fanno  per  forza  errar  chi  di  lor  scrive. 

0  scempia  donna,  adunque,  anzi  impia  fiera. 

Che  vai  fumosa  di  quella  beltade. 

Che  l'amorevol  Cian  ti  samministra 

Co'  suoi  iimbicchi;  o  quella  tua  gentile, 

Che  a  convertire  un  nero  moro  in  bianco  * 

Mostra  col  volto  suo  sul  Mercatale, 

Quando  la  viene  a  vender  i  suoi  imbrogli. 
Ben  dice  il  vero  il  savio,  quando  afferma, 

Ch'  usanza  è  di  Natura,  ov'  ella  manchi 

In  una  cosa,  di  supplir  coli'  altra. 

Altrd  luogo  oscuro  ed  incerto. 
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Non  le  diede  beltà  Natura;  adanqae 
Fella  scortese  in  quello  seàmbio  e  sozza» 
Piena  d*  attnecii  di  lezj,  e  di  smagi,  * 
E  fastidiosi,  e  sgarbati  e  fecciosi: 
Ch'  io  credo  ben,  che  la  scempia  nepote 
Del  savio  Fresco  ^  appo  lei  fnsse  on  oro. 
Perchè,  come  si  mira  la  Selvaggia, 
Come  r  Amelia,  o  Gemmala,  o  Licori, 
La  nuova  Origo,  la  Arbnscala  vaga, 
Come  un  miracol;  perdiè  in  lor  la  grazia 
S*  inlreccia  con  beltà,  con  leggiadria, 
Ch'empie  di  estrema  gioia  il  cor  d'ognnno! 
Cosi  per  gli  atti  suoi  schifi  e  villani, 
Colle  maniere  sue  sgraziate  e  sconco', 
Colle  parole  arroganti  ed  inette, 
E  con.qnei  guardo  burbero,  le  avviene, 
Ch' ognun  la  mira  come  cosa  rara, 
Ognun  la  addita,  ognun  correa  vederh, 
Ognun  dice:  eli'  è  essa,  velia,  velia:  ' 
E  di  lei  si  fan  favole  e  canzone,* 
Come  si  fé  di  Canidia  o  di  Lise 
ÀI  tempo  antico,  al  nostro  ddia  vedova 
Che  fé  cascar  di  freddo  lo  scolare:  ^ 
Che  chi  non  sa  col  bene,  oprando  il  male 
S'acquista  nome  in  la  futura  etade; 
Come  fé  chi  bruciò  *l  tempio  di  Efesia. 
Non  le  diede  Natura  destro  ingegno, 
Per  discernere  il  ver,  per  saper  dire 
Dei  buon  le  lode,  e'I  biasimo  dei  rei, 
0  motteggiare  altrui  con  dolci  accenti; 
Come  la  fece  a  Lidia,  alla  Fiammetla, 
A  Delia,  a  Flora,  alla  gentile  Iblea, 
Ed  a  tant' altre,  ch'io  mi  taccio  il  nome 
Per  reverenza,  che  di  lor  mal  d^e 
Son  queste  mie  poco  felici  càrte« 

<  smagi:  lo  stesso  che  smancerie,  affeltazioni  dì  soverchia  delicatem. 
2  AUude  a  una  novella  del  Boccaccio,  che  è  ia  VHI  deUa  Ciioroala sesta. 
^  velia,  vedila. 

4  Accenna  ad  un^altra  novella  del  Boccaccio,  che  è  la  VlIdeUa  GionUi 
ottava. 


Dielli  in  quel  scambio  quella  liiigi»!;,  admiqve,. 
Tanto  crudel,  tant'impia,  si  paogeott, 
Ch'  ei  non  è  osso,  anzi  non,  è  diainMie» 
Ch'ella  noi  passi,  s*  ella  vi, sì  mette: 
Quella  lingua,  la  qual  nella  fucioa 
Del  negro  inganno  la  calunnia  fece 
Aguzzar  suirincudin  di  noenzogna. 
Dal  rancor,  dalla  frode  e  dalla  'nvidia, 
Della  calunnia  le  f\ik  Ode  aocille; 
E  con  il  più  mortifero  veneoo 
Le  die  la  tempra»  che  fra'  Colchi  mai 
Si  ritrovasse  o  'n  la  deserta  Libia. 
Altri  hanno  opinion  che  Memo,  sveltasi, 
La  sua,  ne  fesse  a  lei  cortese  dono. 
Questo  io  noi  credo,  perchè  Momo  il  vero 
Dicea  morendo  a  Giove  e  a  la  Natura;. 
E  con  bel  garbo  e  con  accorte  nole^ 
Mostrando  che  pietà  di  noi  lo  (tsse 
Aprir  la  bocca  al  biasmp,  e  am  T  invidia; 
E  mostrando  per  uso  e  per  ragione. 
Che  'I  morso  suo  era  compagno  al  geato^ 
Abbia  suo  luogo  nondimanco  il  vero: 
Basta  che  noi  possiam  dir.qiiesto  al  certo, 
Che  la  di  costei  lingua  sol. da  invidia. 
Sol  da  calunnia,  e  da  perfida,  voglia^ 
E  da. perverso  ingegno,  impìe  saette^ 
Scocca  nel  sen  deli'  altrui  onor,  avvenga 
Che  la  più  parte  io  lei  si  circonflettine; 
Che  l'innocenzia,  qual  diamante,  forte 
Resta  a' suoi  colpi  coi  scudo  del  vero. 
Basta,  c^e  la  sua  lingua  vince  quella 
Dell'antico  Lucilio»  e  del  Peligno, 
Dell'Aquinate,  e  dell' oscuro.  Tosco.  ^ 
Ma  follìa  fa  chi  a  lei  vuol  questi  o  gli  altri 
Comparar,  o  più  antichi  a  più  moderni  : 
Quei  come  satir  saltando  in  1*  altrui 
Vizio,  cercavan  di  stirparlo;  in  loro 

*  delF  oscuro  Toico:  mV&kói  di  Persio»  s^Utore  siatirieo  di  forti  con* 
oetti,  ma  spesso  difficili  a  raggiungersi. 
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Era  grazia  nel  dir»  con  giusto  sdegno, 
E  volontà  di  ben  vedere  i  cori 
Uman  ben  culti  e  di  virtA  ben  colmi  : 
In  lei  è  un-  desiderio  di  macchiare 
L'altmi  bianchezza;  e  come  ha  negro  il  seno» 
L*  ingegno,  il  volto,  cosi  far  parere 
Chi  di  beli*  opra  ognor  si  Tregia.  0  bocca, 
0  bocca  iniqua!  o  che  gran  cosa  è  questa! 
Se  tu  t'apri  talor,  da  disio  mossa 
Di  non  dir  mal,  è  forza  die  tu  'I  dica; 
Che  'I  ben  tosto  ch'arriva  in  quella  fogna 
Piena  di  mota,  anzi  in  quella  cloaca 
Piena  di  tutte  le  immondizie  umane, 
Diventa  male,  e'I  bi^mco  vi  vien  bruno, 
Il  mei  vi  si  fa  assenzio,  il  zucefaer  tosco. 

S'ella  per  caso  in  virii  membra  al  mondo 
Veniva,  e  'a  questa  bocca  i  savj  detti 
Della  divina  legge  si  voFtava; 
Tanta  la  forza  étlel  crudele  istinto, 
Tanta  la  rabbi.a  del  i^essimo  avvezzo. 
Ch'ella  li  fea  venir  di  giusti  mgiusti, 
Di  santi  rèi,  d'onesti  in  disonesti. 
Quel  che  ne  mostra  ciò  che  creder  debba 
La  fedel  turba  coli' acque  rinata. 
Dalla  bocca  gentil  de'  nunzj  santi 
Fatto  per  nostro  ben,  chiamato  il  Credo-, 
Non  si  pQÒ  creder,  s'ella  il  dice  mai 
Per  ciancia,  che  per  ver  non  può  avvenirle: 
Che  'I  vero  in  lei  non  si  è  veduto  unquanco. 
Or  vedi  quanta  forza  ha  un  mal  costume! 

Ma  ben  prpvide  il  ciel  eh'  elta  tal  fusse,  • 
Ch'  uso  e  natura  a  dir  cose  nefande 
La  costringesser  sempre,  e  a  biasimare 
L'altrui  bontà;  perch' ognun  coooscesse, 
Ch*  e'  suoi  biasmi,  dal  ver  sempre  rubelli, 
Divengon  lode  al  fm  del  biasimato, 
E  danno  e  vituperio  al  biasimante. 
E  interviene  a  lei  colla  menzogna. 
Come  a  Cassandra  avvenne  già  del  vero, 
Che  niun  gliel  credea:  tal  volse  Apollo, 


poksk; 

Ma  nob  già  suo  difetto;  che  nel  yero 
Apollo  da  lei  chiese  cose  forse, 
Che  s' ella  le  negò,  n'  ebbe  ragione. 
Ma  chi  assai  paò,  e  vaol,  forìa  è  eh'  egli  abbia  ; 
E  chi  non  li  vaol  dar,  Cassandra  è  fatto: 
Basta  clf  Apollo  in  questo  ha  debil  scuse. 
Cosi  costei,  per  tornare  al  proposito 
Del  suo  mal  dir,  tal  voluto  hanno  i  cieli, 
Non  già  per  sua  bontà,  come  Cassandra, 
Ma  per  suo  morto,  anzi  per  suo  demerto; 
Per  sua  malvagia  mente,  e  falso  ingegno, 
Per  suo  fiero  uso,  anzi  per  male  abuso, 
Ch'ella  non  voglia  dir  né  possa  il  vero. 
La  dice  ch'uno  è  duro,  egli  è  gentile: 
La  dice  ch'uno  è  impio,  egli  é  fedele: 
La  nota  un  per  crudele,  egli  è  umano: 
Chiama  uno  ingiu^p,  giustissimo  il  trovf: 
Un  temerario,  la  modestia  è  seco  : 
Saggio  quell'altro,  ch'ella  stolto  appella. 

Una  volta,  volendo,  fuor  del  vezzo 
Di  sua  pèrfida  lingua,  a  Dio  dar  lode, 
Pensando  dire:  0  Dio  onnipotente; 
Disse:  o  Dio,  o  Dio,  io  me  ne  pento. 
Un'altra  poi,  col  dir  che  un  suo  cognato, 
Che  cosi  fatto  è  in  vero,  era  di  sali. 
Di  giuochi  e  d' alti  urban  tutto  ripieno 
(Noi  Toscan  questi  tai  diciam  faceti); 
Volendo  adunque  in  Tosca  voce  esprimerlo, 
A' uno  amico  disse,  e  forse  in  zambra,  ^ 
Forse  amico  di  notte:  or  non  ti  pare, 
Che'l  tale  (e  disse  il  nome)  sia  un  sfaccialo? 

Del  padre  suo  ragionando  una  volta 
Con  altre  donne,  e  volendo  mostrare. 
Ch'egli  avrìa  fatta  un'opra  con  quello 
Saldo  giudizio,  con  quel  buon  discorso. 
Che  si  conviene  a  chi  prudenza  ha  In  guida, 
Avvenga  che  dipoi  mal  gnene  avvenne^ 
Disse  queste  formai  proprio  parole: 

t  zambra,  camera. 
Firenz.t)o{.i7.  J9 
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A  chi  non  tocca  ha  poi  boon  ragionare; 
Che  del  senno  dipoi  non  ce  ne  fus$e: . 
Volendo  dir,  creato»  n'ò  pien  le  fosse. 
B  poi  soggiunse:  quel  che  fé  mio  padre, 
Il  fé  :€0B)'  ei  dovea,  potridamente; 
Volendo  dir,  oh'ei  fé  pradentemenle: 
E  scambiò  le  parole,  e  folle  forza 
Biasipare  il  pa^re,  vólendol  lodare. 

0  gran  giudìzio,  o  gran  misterio!  adtmque 
E' Tè  imf»os&ibil  dar  lode  a  veruno, 

E'  ì\i  impossibii  dir  cosa  che  piaccia, 
E'  rè  impossibii  d'appressarsi  al  vero; 
Tanto  y  abuso  può  in  un  core  umano, 
Anzi  nel; cor  d'una  rabbiosa  fera. 
Donde  te  vjen  questa  superbia  aduAqoe 
A  quesjta  arpia,  a  questa  furia,  a  questa 
Rabbiosa  cane,  ^  a  questa«rribil  tigre? 
Dalla  beltà?  non  gii  com'  e'  s' è  detto: 
Che  voi  ^pete  che  quel  che  si  compra 
Le  cose  altrui,  che  non  ha  delle  sue: 
Ella  la  compra;  adunque  non  è  sua: 
Non  sendo  sua,  mal  ne  può  ir  superba. 
Donde?  dai  campi  arati  e  'n  piano  e  'n  colle. 
Dai  molti  buoi,  e  i  prati  erbosi  a  moUi 
Armenti,  a  molti  greggi  aperti^  e  l'anche 
D'oro  pione  e  d'argento,  e  drappi,  e  perle  ? 
E  questo  manco;  e  me  ne  'ncresco,  e  non  già 
Per  l^i,  ma  pel  suo  povero  coòsorte, 
eh'  i'  amo,  e  eh'  ei  me  ami  ho  ferma  spone; 
Ch'  a  lei,  tutto  che  avanzai  una  fune, 
Con  eh'  ella  possa  dar  de*  calci  al  vento; 
E  l'avanza,  e  l'è  troppo,  e  le  sta  male. 
Chiocciole  Siam,  siam  Sciti,  che  portiamo 

1  nostri  arnesi  nosco,  e  tutte  addosso 
Le  nostre  robe,  e  le  bagaglio  tutte. 
Come  i  soldati.  Fien  dunque  i  parenti 
Da  Cedro  usciti,  d' Inaco,  o  dal  Balzo  ? 
Dillo:  di  villa?  no,  ch'ance  i  villani 

<  Cane  era  in  antico  usato  anche  a  siguiOcar  la  femmlaa. 


Conoscono  i  lor  padri  e  gli  avi  loro, 
E  qaello  è  de'  Marin,  quelh)  è  de'  Netti. 
Fra  loro  han  gradi,  e  alti  e  bassi,  e  fansi 
Far  largo,  essendo  e  di  questo  e  quel  ceppo: 
Stiman  Tonor,  apprezzan  la  vendetta, 
Per  cai  dolcezza  spesso  il  sangue  spargono: 
Ed  ella  noi  conosce....  Eh,  noi  farebbe 
Né  le  Muse,  né  Febo,  né  Diana, 
Ch'io  logorassi  più  penna  d'inchiostro 
In  questa  scempia,  in  questa  sciocca,  in  questa 
Lirtgna  perversa:  e  s' io  non  ho  finito 
L'opra  com'io  dovea,  ho  fatto  meglio 
A  troncarla  cosi,  che  a  cominciarla. 

SONETTO  XLVIII.  « 

Voi  pur  la  cena  l'altr'ier  trangugiasti 

In  casa  della  mia  Mona  Maria; 

Ma  se1e  usate  quella  scortesia 

Di  dirne  mal,  la  non  farà  più  pasti. 
Ch'altro  di  mal  vi  fu,  che  tordi  guasti, 

E  *1  capretto  avanzato  all'osteria. 

Cieca  una  testa,  eh'  udir  non  potria, 

Rifreddi  e  sènza  pepe  gli  antipasti? 
II  vin  veniva  allotta  dalla  concia, 

Da  un  ch'aveva  tolto  gli  stivali 

Per  imbottarlo,  in  cambio  di  bigoncia; 
Il  pan  pareva  carbon  naturali, 

^E  tanto  duro,  che  gli  arebbe  scohcia 

La  bocca  a  muratori  e  vetturali. 
Ma  tra  tanti  cotali. 

Le  radici  ivan  pei  gran  talli  altere, 

Con  popòn  guasti  in  cambio  delle  pere, 
E  coir  uova  un  po'  nere, 

Con  che  l'aveva  in  tocchetto  il  cervèllo 

Fatto  ^  di  quella  testa  dell'  agnello. 

*  A  un  Amico. 

^  faUo..,  in  tocchetto  :  falto  in  guazzetto  il  cervello  di  quella  te- 
sta ec. 
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SONETTO  XLIX. 

Che  faste  bella  già,  che  valorosa, 
Credolo,  e  credo  essere  state  rade 
Le  virtù  vostre;  ma  la  lunga  etade 
Vi  fa  parer  adesso  m  altra  cosa. 

Penso  siate  garbata  e  spiritosa; 
Ma  il  mostrar!'  alle  veglie  e  per  le  strade. 
Secondo  il  mio  parer,  più  non  v'  accade. 
Che  tempo  è  ornai  porre  il  cervello  in  posa. 

Si  che  quel  che  vi  resta  della  vita, 
Opratel  pur  in  altro  che  in  Amore, 
E  ceda  alla  ragione  il  senso  ornai: 

Che  il  giocator  che  ha  tristo  in  mano,  *  e  'nvita» 
In  capo  al  giuoco  resta  perditore: 
Basti  che  in  gioventù  fusti  dassai. 

AL  RBV,  H.  «IO.  ILJLNCIOUNA. 

Sonora  tromba,  a  cui  dato  è  dal  cielo 
1  gran  mister  dell'  Evangelio  aprire, 
E  sciodiere  a  tuo  senno  i  nodi  e  i  gruppi 
Di  quella  vera  legge,  anzi  perfetta. 
Col  saver  nata  di  quel  Verbo  eterno. 
Che  nacque  anzi  che  '1  nascer,  senza  nascere; 
E  confirmata  poi  coli'  innocente 
Sangue,  concetto  in  l' innocente  ventre. 
Coir  ombra  dello  Altissimo,  e  col  foco 
Del  verp  Amor,  vivificato  e  sparso 
In  sul  vii  legno,  la  mercé  di  quegli 
Che  furo  al  ver  di  noi  chiamati  in  prima: 
Ma  poco  ne  fur  grati,  poi  che  'I  ferro 
Del  lor  crudele  ardir  voltaro  in  quello,         ' 
Che  per  promessa  delle  sacre  voci  - 
Egli  aspettayan,  che  colle  sue  piaghe  . 
Saldasse  il  colpo,  che  '1  primo  parente 
Colla  lancia  del  suo  folle  desio 
Fece  nel  séme  uman,  di  figlio  in  figlio. 

i  cM  fca  tristo  in  mano:  che  ha  cattivo  punto  in  mano. 
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Felice  colpo,  avventurosa  pecca! 

Poi  che  *1  figliaci  d*  Iddio  colla  sua  morte 

Degnò  curar,  e  noi  far  seco  eredi 

Del  vero  regno,  e  tra  gli  amici  porre 

La  gente  già  da  luì  negletta,  in  vece 

Di  auQi  primi  chiamati  e  primi  eletti. 

Cosi  il  pan  delle  man  cascando  a'  figli, 

A'  figli  mgrati,  a'  figli  sconoscenti. 

Ebbero  i  fedei  can,  che  le  sacre  onde 

Regeneraro  in  Dio,  e  rivestirò 

Di  nuov*  uomo,  secondo  Iddio  creato. 

Cosi  coi  drappo  altrui  ebber  la  veste. 

Che  coperse  la  macchia,  che  ne  avea. 

Ahi  fero  caso!  dati  in  preda  a  morte: 

Cosi  la  morte  vinta  dalla  morte, 

Ci  è  ritornata  in  dolce  eterna  vita, 

Se'l  nostro  proprio  oprar  poi  non  ei  uccide. 
Sonora  tuba  adunque,  che  taqti  anni, 

Col  dolce  suono,  e  'n  tante  e  tante  parti, 

Dato  hai  diletto  in  Dio,  e  porto  aiuto 

Alla  turba  fédel,  che  ben  procura 

Drizzare  i  passi  al  Ciel  per  dritto  calle; 

Saziar  le  giuste  benché  ingorde  voglie 

Non  disdegnar  d'uoin  vile,  impio  e  profano, 

Se  ben  suonan  fors*  altro  abito  e  nome:  * 

Non  disdegnar  ehi  cerca  in  rozzo  ingegno, 

In  selvaggio  savere,  in  leggier  core, 

Nutrito  in  fiori,  in  frondi,  in  nebbia,  ih  fnmo. 

Porre  alcun  frutto,  accender  qualche  foco. 

Che  ne  mostri  del  Ciel  qualche  sapore, 

Che  ne  infiammo  al  disio  del  vero  Amere; 

Porger,  po'  eh'  hai  '1  poter,  benigna  aita. 
Io  bramo  preparar  le  occluse  orecchie, 

A  ricever  quello  aer  che  percuote 

La  tua  sacrata  voce;  e  che  lo  agente. 

Trovando  il  paziente  ben  disposto, 

Operi  meglio,  acciò  che'l  tuo  buon  seme 

Sparto  nelgiardin  mio  con  quel  buon  zelo, 

*  nòUo  e  nome:  io  tendi  T  abito  ecclesiastico,  e  il  suo  nome  dMn^lo, 


POSSIB, 

Sa  per  le  pietre,  o  nella  vìa  boq  cascbi, 
0  noi  soSbchin  le  pangeati  spine, 
Ancor  che  poche  n'abbia  entro  miei  camj^; 
Ma  più  che  '1  posseder  nvoce  lo  affetto, 
Come  bea  mostro  hai  tu,  o»ostrai4o  i)  vorQn 

Sciomi,  «  ma  noi  troncar,  come  già  fec^ 
li  giovine  Peileo,  an  nodo,  il  qaale 
Mi  s' avviticckia  intorno  all'  ìnt^llettOi 
E  me  lo  stringe  si,  eh'  f^ì  m  ne  duolo: 
Ta  lo  tentasti  già,  ma  mio  difetto 
Forse,  noo  tua  cagion,  fé  eh'  io  restassi 
Neil'  ignprama ,  ov*  io  vaneggio  anooni; 
Ma  spero,  se  vorrai»  poa  aUrimonti 
Vederlo  svilappar,  che  se  il  vii  giunco 
Fosse  annodato:  tal  ti  diede  il  Cieto 
Pronta  man,  destro  ingegno,  ardire  ed  arie. 

Se  '1  gran  Motor  mandò  '1  sno  proprio  figlio 
A  vestire  un  vile  uoqi,  per  rivenire 
latte  lo  creatoret  che  nel  primo 
Adam  contratta  avean  macchia  si  graiNfe, 
Ch'altr'  acque  non  poiean  forse  lavarfa; 
E  già  tanl'  anni  innanzi  avea  promesso  * 
Per  la  bocca  di  quello,  a  cai  già  disse 
(  0  gran  segno  di  amor!  ):  io  ho  trovato 
AI  mondo  un  uoiii>  come  volea  'i  cor  mio: 
Se  per  la  costai  bocca  avea  promesso. 
Che  '1  sacro  sona  di  quelle  ^rombe^  ia  coi 
Soffiò  il  gran  fiato  del  divino  amore. 
Che  spgrgeriesi  e  udiriesi  ij  grido 
Del  santo  avvento  suo  per  ogni  parte; 
Perchè  in  Y  altro  emispero,  che  a*  di  iiosAri 
Aviam  dì  uomin  Covato  pien,  non  venqe 
La  voce  lor?  perchè  fra  tante  e  tanto 
Genti,  che  noi  (rossor  do*  dottor  sacri. 
Per  non  dir,  come  fprse  è  '1  ver,  mofiztgaa  ) 
Sappiam  par  chiar  che  son  oggi  noi  mondo 
Uomini  sótto  a  n^i,  e  che,  delcentro 
Forza  o  virtù,  si  volge  pf^nia  a  pianta; 

I  4M^  por  $eiQ$limi. 
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Perchè  daaqae  a  eostor  nìon  ifnne  oaqoaitto 
Odor  de' fior  ddl*arbor  dito  e  aacro. 
Non  par  dai  frutti?  Ivi  son  pur  tfreaii 
Gli  nomini  oome  qui;  far  come  m 
Da  Dio  piasmafti,  e  clrila  saa  semfaianpl  ; 
Han  come.DOi  iiitellelbo  e  ragione». 
Vogliono  e  si  ricordaa  eome  noi. 

Se  tu  dirai  :  ansi'l  mondo  abbia  fine,  .    . 

Anzi  sia  pieno  il  segi>io  de* beati, 
Si  adempirà  la  voce  del  Profela:    ' 
E  rinati  neir  onde  che  1  Vangelo 
Attinse,  avranno  parte  entro  a  quel  sangue» 
Che  rende  '1  lume  a  chi  del  petto  il  trasse  ; 
Sarà  per  tutto  conosciuto  Cristo, 
E  sarà  uno  ovile^  e  un  parstore: 
Farmi  dur,  salvo  il  ver,  salvo  il  Vangelo, 
Che  la  pietà  superna  abbia  permesso 
11  tenerli  tant'anni  senza  lume, 
Potendo  il  primo  di  mandarvi  il  Sole  ; 
Onde  molti  di  lor  che  si  sarieno 
Salvati  forse,  entro  alle  putride  acque 
D*  Acheronte  ora  endeggìan  senza  speme* 
Di  prender  porto,  o  veder  mai  le  stette. 
Forse  che  se  ^copriva  lor  la  lace« 
Allor  ch'ei  la  fé  chiara  adi  occhi  Dtostrr, 
Avrieno  il  lor  Loren2o  e  ^  lor  Gr^orlo 
Oggi  nel  cielo,  e  Francesco  e  Lucia; 
Come  noi  forse  avrienvi  quella  turba, 
La  qual  mal  seppe  annoverar  Giovanni. 
Il  dir  che  'I  bene  oprare  ha  '1  guiderdone, 
Come  corpo  ombra;  e  chi  cammina  in  buona 
Strada,  alla  fine  arriva  a  buono  albergo, 
Non  mi  quieta:  eh*  io  odo,  che  Cristo 
Dice:  chi  non  rinasce  al  sacro  fonte, 
Non  può  entrar  nel  preparato  Regno. 

Questa  pungente  spina  l'altro  eiomo, 
Come  accennai  di  sopra,  o  bello  spirto 
Degno  d'eterna  gloria  e  d'alto  grido  » 
Mi  poser  dentro  al  cor  le  tue  parole» 
Senza  cavarla,  si  che  e'  non  vi  sia 
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Rimisla  buona  parte  della  ponta. 
Trannela  adunque  tu,  che  far  lo  puoi 
Coir  ago  del  tuo  'ngegno,  e  coir  acuta 
Vista,  colle  molt'  arti,  che  ti  fauno 
Pei  dubbj  passi  e  per  le  oscure  vie 
Sicuro  camminar;  che  quel  bastone. 
Che  mi  porran  le  tue  parole  in  mano, 
Mi  sari,  sia  qoal  vuol,  fidata  scorta. 


SONETTO  L. 

Poscia,  spirto  gentil,  che  la  mia  donna 
Chiuse  i  begli  occhi,  il  duro  viver  mio 
É  stato  pianto,  e  sarà,  mentre  eh*  io 
Non  spoglierò  quest'  infelice  gonna. 

E  perchè  in  schiera  '1  duol  manco  s' indonna, 
A  pianger  meco  ognun  eh* io  posso  invio: 
E  questo  è  oggi,  cosi  piace  a  Dio , 
Al  mio  sostegno  la  miglior  colonna. 

Se  pari  Amor  al  tuo  riscaldi  *1  petto 
Di  quel  Sol  eh'  egnal  fa  la  notle  al  giorno , 
E  siati  eterno  il  lume  de*  suoi  rai; 

Leggi  '1  piatoso  allegato  soggetto, 
E  sopra  quel  col  tuo  bel  stile  adorno 
A  pianger  le  tue  carte  inviterai. 
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ACnVOIiO  riRGWWOLJL 

FIORENTINO 

A  MADOHNA  CLENEIIiZA  ROGA 

NOBIL  MATRONA  PRATESE. 


Inclinato  aUe  oneste  preghieìe  di  chi  mi  poteva  comandare  ,  nd 
u>no  del  tutto  deliberato  di  dare  alla  luce  un  mo  debil  parto^foco 
pizì  concetto  tragli  odoriferi  fiori  del  vostro  amenissimo  Prato;  col 
juale,  a  persuasione  del  Reverendo  M.  Guasparre  Ahsolino  Cono* 
meo  Pratese,  e  mio  per  molto  amore  fratello,  io,  quanto  in  me  fUj 
piansi  la  violenta  morte  i  un  miserello  amante  Napoletano:  e  per- 
lacchè  tra  queste  mie  Lagrime  vi  è  alcuna  gocciola ,  la  quale  pò- 
irebbe  dar  forse  orgoglio  a'  nimici  di  voi  altre  donne,  di  macchiare 
con  quel  particolar  esempio  le  universali  azioni  e  Vincostanzia  de- 
^i  amor  loro;  la  qual  cosa  a  me  sommamente  dispiacerebbe ,  nato^ 
come  ognuno  sa  (se  già  non  è  aspra  fiera  tra  le  più  selvagge  selve 
nutrita)  per  difen  sione  loro;  egli  mi  è  paruto  necessario  nuttidarle 
fuori  sotto  il  favore  di  qualcuna,  che  dovesse,  potesse  e  volesse,  se 
non  la  giovane,  la  quale  ai  più,  e  forse  ragionevolmente ,  par  che 
na  caduta  in  qualche  sospetto  di  errore,  le  altre  almanco  ,  che  di 
tdò  colpa  non  hanno,  difendere  gagliardamente,  E  considerando 
chi  qui  in  Prato  fusse  capace  di  questo  peso  ,  voi ,  Madonna  Cle- 
ìnenzia  Roca,  ho  giudicata  tra  V  altre  dover  essere  al  proposito , 
ìome  quella,  eh*  essendo  donna ,  sete  obbligata  per  diritto  a  difen" 
ìere  l  altre  donne:  potete,  perciocché  la  naturavi  ha  dotala  di  tale 
'ngegno,  Varte  di  tanto  sapere,  che  egli  non  vi  sarebbe  gran  fatto 
'Otica  difendere  cìù  molto  maggior  bisogno  ne  avesse  di  loro:  e  vor* 
*eU,  perciocché  la  bontà  vostra  vi  sforza  a  voler  tutto  quello  che 
n  gentil  donna  e  onesta  è  giudicato  lodevole  e  virtuoso.  Ma  qual 
iosa  è  più  lodevole  o  virtuosa,  che  difendere  la  innocenzia  di  chi  è 
ngiustamente  oppresso^  Prendete  adunque  con  franco  animo  que- 
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sto  patrocinio:  e  come  voi  mentite  alcuno  che,  alle  cagUm  «  di  qtt^ 
sta  mia  operetta,  tenti  colla  fUiggine  della  ma  putrida  bocca  mat- 
chiare  la  candidezza  delle  genliu  e  onesta  donne;  mostrateti  lo  er- 
€or  suo  arditamente:  che  Iddio  giusto  remuneratore  delV  opere  nvt' 
tuose  ve  ne  renderà  condegno  guiderdone,  ed  io  per  cosi  fatta  ma- 
niera non  verrò  a  nuocere  a  persona.  State  sana. 

Di  Prato,  4  di  20  di  Settembre  del  42.  Rfifinantc  lo  UlustrU- 
iimo  ed  EcceUentìsdmo  Signore^  il  Signor  Cosuno  Èuca  meritis- 
Simo  di  Firenze, 


*  o^^  cagioni:  per  cagione,  a  moiivo. 
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ALLA  HEDESIHA. 


Che  direte  voi,  che  questa  presefUuoseUa  di  questa  mia  figliuO' 
la,  avendo  inteso  che  doveva  venir  ad  alhggiare  nelli  ricchisrimi 
penetrali  del  bellissimo  ingegno  vostro^  voleva  che  io  la  ricopristi 
di  fine  drappo,  e  le  lavassi  e  le  ripulissi  le  sue  zotiche  guance?  È 
perciocché  io  glielo  negai,  la  faceva  miUe  pazzie,  e  per  nienUvO'^ 
leva  comparire  nelle  vostre  inani  in  àbito  così  rozzo:  pure  allafine^ 
allegandogli  molte  efficaci  ragioni,  e  mostrandole  per  esempio,  che 
sebbene  un  gentiluomo  manda  un  suo  servo,  ovvero  un  suo  lavora' 
tare,  a  casa  tun  potentissimo  signore,  che  egjU  non  lo  veste  co^ 
me  colui  a  chi  e*  lo  manda  ,  ma  da  famiglio  o  da  contadino  oo- 
m*  egli  è;  conciossiachè  scegli  altrimenti  facesse,  e*  farebbe  far  beffe 
del  fatto  suo;  ella  si  contenta  venire  con  questa  gonna ,  ancorchi 
povera,  nondimeno  conveniente  a  figliuola  di  vile  e  depresso  padre 
amò  il  suo.  Però  non  vi  sdegnate  accettarla  allegramente,  poiché 
la  viene  in  veste  conveniente  al  grado  suo  e  del  suo  padre  :  dal 
quale  sebben  vi  tenete  offesa ,  e  lo  avete  giudicato  leggieri  e  di 
poca  fede,  e  uom  da  capir  poco  fra  le  virtmse  persone;  non  fate , 
vi  prego ,  col  mostrar  mala  cera  a  costei ,  parer  vero  quel  delta 
éella  ^anta  Scrittura:  I  padri  vostri  hanno  mangiata  l*uva  acerba, 
e  i  denti  de*  figliuoli  sono  alleaati;  ma  sì  ben  queW  altro:  Nonpcr» 
ierà  il  figliuolo  la  iniquità  del  padre.  Dunq;ue  se  io  ho  errato,  raC'- 
cogliete  me  bruscamente,  non  lei;  la  quale  vi  ha  nel  vero  fatto  coT'» 
rete  èli  dì  passati  troppo  a  furia  a  dire:  Dio  lo  aiuti  :  achi  non 
era  comincialo  a  sdrucciolare,  non  che  cadere.  Eh  cosi  avviene  a 
chi  sopra  il  ver  si  stima. 


■  i 
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LE  LAGRIME 

»  * 

DI  HESSBft  ACNOMI  PIBENZCJ0LA 

NELLA  MORTE  D*  UNO  AMANTE 
nobile  NapdeUMio. 


0  lacrime,  del  mio  giusto  dolore 
Fide  compagne;  o  caldi  alti  sospiri, 
De'  travagli  del  cor  veri  messaggi; 
0  giusto  sdegno  giu^amente  accolto 
Nel  giusto  petto  mio  per  giusto  moto  ; 
Datemi  tregua  almep,  se  darmi  pace 
0  non  potete  o  non  volete,  insino 
Ch'  entro  agli  orecchi  de'  pietosi  amanti 
E  delle  molli  giovinette  io  possa 
Poner  la  grieve  ingiuria  e  '1  torto  grande, 
Che  contro  un  giusto  ardir  d*  un  giusto  amante 
Commesse  non  ha  guar  Giustizia  ingiusta. 
Con  tanta  empietà,  si  ingiustamente, 
Che  chi  ne  fu  cagion  forse  n'  è  gramo: 
E  la  Giustizia,  dell'  error  suo  poscia 
Accortasi,  pentita,  a'  pici  si  pose 
Della  tardi  ben  spesso,  anzi  per  forza 
Mai  sempre  conosciuta  Penitenza; 
Ma  da  lei,  come  il  suo  demerto  volse, 
Con  torte  ciglia  fu  raccolta,  e  poi 
Dalle  sue  mura  discacciata,  in  guisa 
Ch'  ella  non  s' è  po'  ardita  tra  '1  bel  coro 
Porsi  delle  virtù,  non  pur  regina, 
Non  pur  compagna,  ma  ministra  e  serva: 
Anzi  da  lor  sbandita»  anzi  sforzata 


Mi  vùe&ìe. 

Di  cercar  nuova  sede  e  nuovo  albergo, 
É  Ha  errando  in  varid  <parli,  insino 
Che  Cradeltà,  che  pria  solea  aborrirle. 
Ed  ella  lei,  1*  ha  dato  luogo  dentro 
Ài  pHieifal  del  su»  sm»  oalagio. 

0  nuovo  caso,  al  prisco  secol  raro 
Udito,  a  questo  nostro  insino  adesso 
Non  pur  Masato  ai  termia  del  pensiero. 
Adesso  adunque  la  Giustizia  ingiusta, 
Dalla  Clemenza  scompagnata,  in  grembo 
Di  Crudeltà  si  «iade^  M  mfaiisira 
Non  più  di  Giove  ma  dell'  empie  Furie 
Posa  dolente,  battendosi  Tanca; 
Dunque  Giustizia  è  delle  Furie  anelila  ? 
E  la  cagion  vi  si  palesa  adesso. 

Nella  bella  Partenope,  eh*  un  nido 
Fu  già  di  cortesie,  d' Amore  un  seggio, 
Dì  gentilezza  un  porto,  una  campagna 
Di  vera  gloria,  un  cumut  di  trofei  ; 
Fatta  fu  legge,  e  gridata  in  1*  orecchie 
Del  suo  popol  gentil:  né  la  cagione 
So  io,  che  mosse  quel  prudente  Sire, 
Che  in  vece  del  lor  Re  governa  il  Regno, 
A  si  severo  editto:  cbe  chiunque 
(Senza  che  grado  o  alto  o  basso  esente 
Alcun  (kcesse()  ritrovato  fus^, 
Allor  che  Febo  alUa  isorella  cede 
E  dà  luogo  al  chiaror  defl*  altre  stelle , 
Con  scafisi,  ò  <lélle  sélve  uscHa,  o  cdle 
Fila  di  forte  canapè  imessuta, 
0  calla  bava  cosi  cara,  in  cui 
Si  chiude  e  muore  il  vetme,  ìl  quii  pascendo 
Quelle  pietose  frondi,  che  già  videro 
La  Babilonia  Tisbe  darsi  morte... 
(0  Amor,  come  fai  troppo  sovente 
Un  vero,  un  JBdo,  un  lungo,  un  setvir  dolce 
Di  du&  felici  amanti  premiarre . 
Con  un'acerba  e  viaiente  fine! 
Come  ben  mostra  it  tragico  tumulto, 
Cbe  vergar  tento  in  le  mie  carte  adesso.) 


Laonde  io  tomo  a  dir,  come  la  grida 
Dicea,  che  ogauQ  che  nelia  «scura  noite 
Con  scala  qaal  si  sia  trovato  fosse, 

*  Perda  la  cara  tace,  e  che  '1  collello 
Al  gentrlaom  la  tolga,  al  ^11  la  forca. 

Non  vi  andò  guari  dopo  il  crudo  editto, 
Ch*un  giovane,  i  cui  anni  appena  aviene 
Neil»)  morbide  guance  una  lanugine 
Posta,  noi  altrimenti  che  far  soglia 
Al  pomo  ohe  Cidtppe  mise  in  pianto, 
li  buon  Settembre,  allor  quando  e'  lo  linee 
Si  vagamente  col  color  dell'  oro, 
Che  chi  lo  mira  ben  lo  scorge  appena  ; 
Un  gidvift,  cbe  ciascun  mettea  in  contesa 
Chi.de*  dto,  Talma  o  '1  corpo,  maggior  hiBie 
Colla  beltà  spargesse,  o  se  del  sangue 
La  chiarezza  a  lui  deesè  maggior  lampa, 
0  per  lui  ell^  e  per  le  sue  beli'  opre, 
Più  chiara  e  più  gentil  si  dimostrasse: 
Ma  terminò  A  bella  lite  tosto    * 
L' invitto  ardir,  la  viva  fede,  il  aaldo 
Pensier  di. non  macchiar  1*  altrui  biancheiza 
Per  la  salute  propria,  o  pel  suo  scampo, 
Con  mille  altre  virtù  che  'n  lui  spiendeano  ; 
Mostrando,  che  se  *1  corpo  suo  era  bello 
(Ch*  ugsal  non  avea  alcun,  non  che  maggiore, 
Nella  gentil  Partenope  in  quei  tempo), 
Cbe  r  animo  a  gran  lunga  il  Irapassaiva. 

Questi  adunque  ^  un  oggetto,  un  segno,  un  scopo 
Delle  cure  amorose,  avendo  in  preda 
D' una  dama  gentile  il  cor  suo  dato; 
D*  una  che  *n  gli  occhi  suoi  portava  amore, 
E  nel  candido  sen  nutria  beltade, 
E  spirava  he  Grazie  colla  bocca , 
E  seco  avea  vaghezza  e  leggiadria: 
E  se  come  noa  lei  sempre  eran  queste, 
Vi  fusse  stalo  ancor  la  cortesia, 
Non  avveniva  quel  ch'avvenne  forse. 

*  Questi  adunqw:  eotliiit.  fu  o  divenM* 
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Dico  cosi,  perch'  allor  che  mestiere 
V  era  di  lei,  ella  da  se  lo  spinse, 
Anzi  addosso  serroUi  la  finestra . 
Ebbe  adunque  l' amante  giovinetto 
Dalla  sua  cara  o  cenno  o  roessaggiero. 
Che  seco  fosse  quella  notte,  quando 
Forniva  il  di  eh'  a  Roma  il  popol  pio 
Celebra  al  monte  Esquilio  h  memoria 
Di  quella  neve  che  nel  tempo  estivo 
Segnò  del  sacro  tempio  la  gran  pianta, 
Ch'  a  Maria  dedicar  gli  antichi  padri. 
Ond*  ei  sopra  una  scala,  ove  salito 
Era -altra  volta,  a  lei  lieto  sen  venne: 
E  poi  che  r  ebbe  in  le  sne  braoeia  stretta 
Tenuta  un  pezzo,  e  giunto  bocca  a  bocca, 
E  passaron  dell'  uno  in  l' altro  corpo 
L' anime  mille  volte  de'  due  amanti, 
E  con  quella  dolcezza  e  quel  cofltento. 
Che  se  y'\  morien  dentro,  era  la  morte 
Vie  più  bella  e  più  dolce  che  la  vita 
Di  chi  vive  lontan  dalla  sua  vita. 
Come  fa  or  eh'  intesse  questi  versi  ; 
Poi  eh'  ebber  luogo  avuto  i  dolci  affetti 
Fra' cari  amanti,  essendo  già  vicina 
L'ora  che  '1  giovincel  dovea  partire 
Dalla  sua  donna,  promettendo  in  breve 
Ritornarsen  da  lei  per  rivederla. 
Per  riunirsi,  rintrecciarsi,  intessersi, 
CoU'anima  ^ua,  col  core  e  con  lui  stesso. 
Quelle  lagrime  ch'ella  si  bevea. 
Mentre  ei  beve  le  sue,  con  quel!'  ardore 
Che  ehi  è  stato  a  simil  termin  mai 
Lo  può  considerar  me'  eh'  io  ridere: 
Da  lei  tolto  commiato,  e  nell*  uscire 
Della  zambra  ministra  al  suo  diletto. 
Percosse  il  destro  piede  entro  la  soglia  ; 
Onde  del  mal  futur  fatto  presago. 
Rivolto  al  ciel  col  cor,  diceva  :  Amore, 
Deh  rendi  van  colle  tue  grazie  questo 
Infortunato  augurio,  eh'  or  m' ha  posto 
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Un  non  so  che  nel  cor,  che  par  che  dica  : 

Sazialen'or,  o^nddgia  la  partita, 

Fin  che  si  "stenda  un  laccio,  che  minaccia 

Legarti  in  grembo  a  morte  :  eh  dammi  ainto, 

Amor,  eh'  io  temo,  e  non  so  qnel  eh'  io  tema. 

Par  nondimeno  altin  ripreso  ardire, 

Ed  incolpando  questa  saa  credenza, 

Svelse  del  sen  della  sua  cara  amica 

La  man  sinistra  ;  e  fu  perforta  quasi, 

Perch'olla  la  stringea  tutta  pietosa 

Fra  i  suoi  due  crudi  pomi  e  fra  la  neve» 

Senza  vedere  H  futuro  accidente  ; 

Ch'  avvienci  spesso,  che  'I  genio  ne  nastri 

Con  taciti  messaggi  il  mal  c^e  segue  : 

Ma  noi  Siam  troppo  ciechi  e  troppo  sordi. 

Laonde  il  semplicel,  senza  più  oltre 

Pensar,  sen  venne  alla  fìnestra,  donde 

Egli  era  entrato,  e  su  vi  pose  H  piede. 

La  quale  in  una  strada  rispondeva 

Pubblica,  pia  che  non  fa  di  mesliero    . 

A  simil  casi  ;  e  montò  sulla  scala. 

E  già  sarebbe  arrivato  in  la  strada, 

E  datla  giovin  già  sarebbe  accolta 

Stata  la  fune,  «  già  posta  in  sicuro  ; 

Già  sarebbe  egli  in  casa,  ed  ella  in  letto 

Lieta  e  contenta  colla  sua  nutrice 

De'  passati  piacer  ragionerebbe  ; 

Se  non  eh'  un  nuovo  dispiacer,  che  il  preme 

Più  che  l'usato,  nel  lasciar  partendo ^ 

La  bella  amata  sua  lo  facea  pigro  : 

Che  floentre  lo  infelice  muove  il  piede, 

Il  pensier  lo  fa  lento,  e  sforza  l*  occhio 

A  ricercar  del  suo  lasciato  obbietto; 

E  rocchio  tarda  il  core,  il  core  il  piede 

Fa  pigro,  anzi  lo  lega  in  sulla  scala: 

Laonde  appena  in  spazio  di  mezsi'ora 

La  metà  fatta  avea  del  suo  viaggio. 

*  nel  lasciar  perdendo.  Tutte  le  stampe  hanno  e  mW  wèir  partendo. 
(uesta  correzione  voluu  dal  buop  senso  è  accennala  neir  Mrrata  delFe- 
lizìone  di  Napoli  deri723. 

Firenz.  vo^/l.  20 
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^  la  qae$to  tatte  le  guardie  nollurne 
All'improvviso  li  furono  intorao: 
Che  i  due  guardian,  ch'appiè  s  avea  lasciati» 
Per  sicurtà  di  ciò  che  avvenir  puole 
In  simil  casi»  come  chi  sapeva, 
Quel  che  vaglia  fortuna,  e  come  spesso 
La  si  attraversi  a' contenti  d*  Amore; 
Come  dovean,  non  li  dieroquel  segno 
Ch*eran  rimasti,  anzifuggiron  subito. 

Codardi,  e  perdi'  avete  più  riguardo 
Alla  propria  salute,  ch'alio  scampo 
Di  colui,  che  sicor  sotto  la  fede 
Vostra  viveva  ?  0  mal  servata  fede, 
0  fede,  0  fede,  ove  sei  oggi,  o  fede  ? 
Ma  cosi  spesso  avviene  a  chi  commette 
La  sua  salute  in  man  della  vii  fede. 

Né  prima  vide  il  giovin  farsi  cerchio 
La  temeraria  vii  turba  importuna, 
Ch'  ei  volse  in  su  voltar  subito  il  piede» 
Non  veggendo  altro  scampo  alior  dì  quello 
Più  secur,  né  miglior:  ma  la  fanciulla 
Più  da  temenza  che  da  amor  sospinta» 
Gli  chiuse  addosso,  aimè»  quella  finestra» 
Che  poc'  anzi  gli  aperse  tanto  ailegra. 

0  leggier  giovinetta,  or  non  è  questo 
Colui  che  poco  fa  t' era  si  caro  ? 
Non  è  questo  il  tuo  bene»  il  tuo  riposo» 
L' anima  tua»  il  cor  tuo,  la  vita  tua  ? 
La  tua  fé'»  la  tua  speme,  V  amor  tuo  ? 
Non  è  questo  il  tuo  Lucio  ?  Egli  è  pur  desso: 
Quel  che  strignevi  or  or  nelle  tue  braccia» 
Senza  volerle  allentar,  non  ch'aprire» 
Acciò  che  non  partisse  da  te  mai» 
Né  ti  lasciasse  sconsolata  e  sola  ; 
Non  ti  bastando  l'animo  soffrire 
Di  viver  senza  lui  per  un  sol  punto. 
Or  non  ti  sentiv'  io,  che  tu  dicevi: 
Io  ne  vo'  venir  teco  ?  e  se  non  eh'  egli 
Ti  pron^ise  tornar  la  prima  notte, 
Tu  non  volevi  e'  partisse:  or  che  torna» 
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E  che  ti  sem  1*  ioipromessa  fede, 

Piatlosto  eh*  eì  non  disse,  e  tu  ii  chiodi 

L' entrata  1  ahi  cruda,  egli  è  pur  il  tao  caro, 

Gli  è  par  1*  amante  tuo,  gli  è  un  che  cerca 

Fuggir  la  nnorte  in  sen  delia  sua  vita. 

Non  gliel  chiuder  adunque,  aprili  il  core. 

Aprili  ambo  r  orecchie,  odil  che  dice 

Tutto  pien  di  pallor  queste  parole: 
0  degli  affanni  miei  sicura  aita, 

0  de*  travagli  miei  saldo  refugio, 

0  guiderdone,  o  palma,  o  gloria,  o  onort 

Di  tutte  r  amorose  mie  fatiche, 

0  fine,  0  termin  d*  ogni  mio  pensiero; 

Perchè  mi  chiudi  tu  testé  quel  passo, 

Ch'  aperto  m*  hai  già  tante  e  tante  volte, 

Allor  che  men  mi  bisognava?  0  core. 

Deh  aprimi  la  via  d*  ire  alla  vita 

Di  chi  sol  vive,  sente,  vive,  e  more. 

Sente,  more,  e  morir  gli  è  forza  ovunque. 

Tu  turi  il  calle  del  vital  suo  lume. 

Io  son  ramante  tuo,  Lucio  tuo  dolce  ;    ' 

Non  mi  conosci  ?  ahi  cieca,  io  son  pur  desso; 

Non  conosci  la  voce,  che  pur  ora 

Ti  sonava  si  dolce  entro  alli  orecchi, 

Ch'  ogni  altro  suon  fuor  di  quel  V  era  a  schivo  ? 

Ma  forse  il  tuo  tremar,  che  dalla  tema 

Del  gran  pericol  nasce^  ti  fa  dubbia, 

Ch'  ella  sia  la  mia  voce,  e  pur  è  dessa. 

Cor  caro,  eli'  è  la  voce  del  tuo  Lucio  ; . 

L'è  essa,  vita  dolce,  odila  adunque, 

Se  ben  la  senti  in  cosi  meste  note 

Spiegar,  mercè  del  pericol  vicino. 

0  vita  mia,  io  ho  dietro  la  morte, 

La  qual  mi  giugnerà,  se  tu  non  m' apri 

Quel  passo,  ov*  è  serrata  la  mia  vita. 
Apri,  sorda,  gli  orecchi  a  quella  voce. 

Che  t'apri  il  core  non  roezz'  ora  appena: 

Che  se  non  gli  apri  tu,  che  sei  sua  vita. 

Questa  fune  aprirà,  eh'  è  la  sua  morte. 

0  sorda,  o  cieca,  o  ingrata,  e  fie  pur  vero 
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Ch'  amor  di  donna  piglia  termin  tosto, 
E  che  pietà  si  spenga  in  poco  sfia^io, 
In  un  cor  femminil,  com'  io  proVofa  ? 

Qaal  sdegno  in  an  voltar  d*  occbio  ha  potuto 
Sverti  dal  cor  si  ben  impresso  amore  ? 
M' hai  di  vista  perduto  appena  poi 
Che  tu  dicevi  cne  m'amavi  tanto  ? 
Che  per  segnirmi,  ed  esser  meco  sempre, 
Volevi  esporti  ad  ogni  gran  periglio, 
Abbandonare  i  domestici  aOetti, 
L*oip  e  le  perle,  e  1*  altre  tue  ricchezee, 
E  tutto  quel  che  dagli  antichi  padri 
Ti  fu  lasciato;  e  ch*a  dir  fu  più  greve, 
Il  caro  onore?  oimè  perchè  si  tosto 
Hai  cangiato  voler  ?  Dunque  è  pur  vero 
Quel  ch'io  sempre  negai,  che  si  mutabile 
Sia  '1  muliebre  cor  sempre  e  si  vario  ? 
.  0  sorda,  o  sorda,  orsù,  poi  che  la  vita 
Non  m' ode,  descendiam,  che  m' udrà  morte. 

Cosi  dicea,  mentre  s'ode  in  l*  orecchie 
Una  voce  crudel,  che  lo  minaccia 
Di  farlo  giù  tornar,  se  non  discende: 
Ond'  ei  senza  più  dir,  venuto  a  terra. 
Fu  da  lor  preso,  e  colla  scala  in  seno, 

.  Indice  dell'  crror,  messo  in  prigione* 

Il  Reggente  che  in  Napoli  è  preposto 
Air  eseguir  le  criminal  quistioni. 
Subito  inteso  il  miserando  caso, 
Montò  ^opra  un  veloce  palafreno, 
E  presento^si  innanzi  all'  Eccellenza 
Di  quel  signor  che  pel  gran  Carlo  ii  Quinto 
Regge  il  bel  Regno,  con  gran  pace,  e  grande 
Satisfazion  di  tutti:  e  bench'  adesso 
io  noi  posso  lodar,  eh'  Amor  non  vuole. 
Né  mei  consente  il  erudel  caso  (ond*  io 
Lui  prego  e  la  sua  figlia  mia  Signora, 
Che  mi  .perdonìn  ;  che  ci  fia  ben  tempo 
A  spie|[ar  i  miei  versi,  benché  rozzi, 
Negli  ampj  cao^i  delle  lor  gran  lode); 
Il  severo  Signor,  dunque,  com*  ebbe 
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Udito  il  caso»  diede  ordin  a  quanto 

Devea  seguire;  e  per  chiader  il  calle 

Alle  preci,  ai  favori,  alla  pietade, 

Senza  più  indugio ,  montato  a  cavallo, 

Se  n'  andò,  come  per  via  di  diporto, 

Lontan  circa  due  leghe  dalla  terra, 

Fra  le  mine  del  vecchio  Pozzuolo. 
La  mattina  seguente,  che  fu  '1  giorno 

Che  suscitò  da  morte  il  Verbo  eterno, 

Ebbe  il  Reggente  al  suo  cospetto  tutti 

I  giudici,  e  color  che  *n  Vicaria 

(Cosi  si  dice  là)  voce  hanno  ;  e  a  tutti 

Fa  noto  il  fatto,  e  diede  lor  la  copia 

Del  fiero  bando,  eh'  io  vi  dissi  sopra  ; 

E  con  questo  1*  esamina,  u'  *1  delitto 

Dei  giovin  confessato  era  raffermo: 

Salvo  che  chi  fur  quei  che  lo  guardavano, 

0  che  '1  dovean  guardar,  per  pia  ver  dire. 

Né  perchè  in  quella  scala  era  salito, 

Mai  dir  non  volse;  ma  con  saldo  e  fermo 

Volto  diede  in  suo  danno  quelle  scuse, 

Che  potesser  salvar  la  fama  a  quella 
•    Che  non  gli  avea,  col  serrar  la  fmestra, 

Voluto  poco  fa  salvar  la  vita. 

Ma  in  van  fu  il  pietoso  atto,  che  tal  grido 

Avevan  dato  già  le  sue  beli*  opre, 

Ch'  alcun  di  buon  giudicio  creder  debba, 

Ch'  altro  eh'  Amor  lo  possa  aver  indotto 

Ad  atto,  onde  virtù  fuggita  fnsse. 

Poi  eh'  ebbe  presentato  tutto  quello. 

Ch'io  v'ho  già  detto,  il  Reggente  al  consiglio; 

Ei  gli  richiese  di  sentenza:  ed  essi, 

Mossi  a  pietà  del  poverel,  cercarono 

Modo  di  prolungar  la  fiera  impresa. 
Ma  chi,  se  ben  di  pietra  o  di  diamante 

Avesse  avuto  il  core,  udendo  il  caso. 

La  cagione,  lo  autor,  la  fretta,  il  danno» 

Non  fora  divenuto  molle  cera  ? 

Onde  per  aiutarlo  almen  col  tempo, 

Risposer  tutti,  che  nel  giorno  sacro. 

Nel  qua]  la  vita  superò  la  morte, 
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Non  parea  onesto  dare  una  sentenzia 

Di  cosa  che  pendesse  in  pregiadìzio 

Dell'  altrui  vita:  sanzacbè  ei  pareva 

Che  '1  nuovo  caso  ricercasse  almeno 

Tre  giorni  o  quattro,  acciò  con  più  chiarezza. 

Con  più  maturo  e  più  saldo  giuaizio, 

Ei  si  potesse  terminar  1*  impresa. 

Àvria  l'orse  il  Reggente  acconsentito 
Al  chiesto  spazio  da'  pietosi  padri  ; 
Se  non  eh'  un  mostro,  assai  vie  più  crudele 
Che  tigre,  a  cui  furati  fur  i  figli 
Poe'  anzi  nati,  e  che  ne  va  cercando  ; 
Colui  che,  procurando  il  dritto  al  fisco, 
Vien  spesso  vago  dell'  altrui  mina, 
Senza  util,  seni^a  onor  del  suo  Signore, 
Com'  io  già  vidi  (mlle  volte  in  Roma, 
Con  fièra  voce  non  avesse  detto: 

^   Ch'  accade  più  consigli,  o  buon  Reggente, 
0  metter  tempo  alia  sentenzia  in  mezzo  ? 
Abbia  suo  luogo  il  bando  ;  e  il  tempo  e  '1  spazio 
Con  lor  mentite  larve  non  disturbino 
Alla  giustizia  il  destinato  corso. 
E  con  un  impio  volto,  protestando 
Non  so  che  pregiudizi ,  o  che  sue  pene. 
Con  parole  ampullose  pien  di  vento, 
Forzò  il  senato  ad  eseguir  il  bando. 

Né  jpria  fu  fatto  il  decreto  impio  e  crudo. 
Che  si  vide  levar  su  in  allo  un  palco 
Nel  loco  u'  fece  il  fallo  il  poverello; 
Se  voi  chiamate  fallo  andar  cercando 
Il  suo  core  entro  al  sen  della  sua  donna. 
Il  di  lei  riportandole,  e  con  scala 
E  non  coli  ale  andar  dov  altri  il  chiama: 
Ma  cosi  piace  al  cielo.  Onde  in  un  tratto 
Per  la  città  s' udì  quasi  ch*  urlare 
L'orrendo  suon  della  tremenda  tromba: 
Quel  crudel  suon,  che  sempre  è  '1  primo  cenno 
Di  violenta  morte  in  la  vii  gente: 
Come  colei  che  ben  mostrar  cercava 
Con  quella  mesta  e  spaventevol  vece. 
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Che  *I  suo  metallo  meo  darò  è  che  *1  core 

Dei  mai  ministri  dell'empia  giustizia; 

E  quanto  le  rincresca  della  morte 

Del  poverello  amante  in  sul  fiorire 

Del  suo  bel  primo  aprile,  in  sul  far  frutto. 
Non  aUrimeuti  mosse  a  tutti  il  core 

Nella  mesta  Partenope  il  fier  urlo 

Della  pietosa  tromba  ad  un  terrore, 

A  una  nuova  pietà,  a  un  disusato 

Dolor,  ad  un  peosier  dubbioso  e  vano 

Di  tentar  e  per  forza  e  per  virtute 

D' impedir  si  repente  e  stran  decreto; 

Che  fa  il  medesmo  suon,  allor  che  dentro 

A  debil  mura  un  popol  poco  ardito 

Rinchiuso  dai  nemici,  aspella  il  primo 

Assalto;  che  col  suon  di  quella  tromba 

Sente  fuoco,  prigion,  ruina  e  morte: 

E*  pur  vorria  cercar  la  sua  salute, 

E  non  ,sa  dove,  e  quanto  più  vi  pensa, 

Tanto  men  Iruova  ove  fondi  il  pensiero. 
Cosi  la  nobiltà  Partenopea, 

Cosi  i  buon  ciltadin,  cosi  i  mercanti. 

Cosi  la  turba  vii  d*  ogni  nazione. 

D'ogni  ordìn,  d'ogni  etade  e  d'ogni  sesso. 

Dal  dolor  abbattuta,  si  vedea 

Correr  chi  qua  chi  là,  senza  sapere 

Ch'  oprar  volesse;  e  pur  oprar  volea. 

Questi  percuote  insieme  ambo  le  palme, 

£d  alza  il  volto  at  ciel,  poi  'i  ferma  in  terra; 

Quel  s'asciuga  le  tempie,  eh'  un  sudore 

Freddo  li  bagna;  l'altro  è  come  un  sasso, 

E  duro,  e  senza  moto,  e  senza  senso; 

Un  corre  a  casa  a  raccontarlo  a'  suoi; 

Altri  desta  la  figlia,  e  glie!  fa  noto, 

Non  senza  morso  dell'amante,  e  dice: 

Impara  da  costei,  figliuola  cara: 

Nondimen  pur  l' increto  del  garzone. 
Molti  dicevan:  se  mi  fusse  frate. 

Io  farei,  io  direi;  e  colle  mente 

Non  manca  chi  lo  tolga  alla  famiglia. 
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Né  chi  ruìni,  tagli,  frappi,  anunazii 
E  questo  e  qaello,  e  rimuti  le  l^i. 
Annulli  il  bando,  e  danni  T architetto, 
E  renda  il  povere!  salvo  e  sicuro. 
Se  le  parole  uguali  a'  fatti  fnssero: 
Chi  bestemmia  il  Reggente,  e  chi  *i  Fiscaiè^^ 
Giudica  degno  insin  d*  aver  il  foco 
Intorno  air  uscio:  e  già  con  quel  pensiero. 
Preso  in  mente  un  fastel,  v'attacca  il  foeèw 
Certi,  per  altro  forse  men  contenti. 
Dolendo  lor  più  alto  e  più  addentro, 
Sfogando  l'ira  lor  con  questa  scusa. 
Si  fanno  rei  di  più  severa  pena  : 
Ma  questo  il  taccio,  perch'  è  ben  tacerla 
Cosi  mentre  eh'  attonita  e  confusa 
Era  la  gente,  e  che  '1  volgo  è  diviso 
In  varj  studj,  e  che  '1  giovine  in  mezzo 
A'  fier  ministri  a  pietà  muove  i  sassi; 
Un  molto  accorto,  ed  amico  del  giusto. 
Come  zelante  del  culto  divino 
(Ma  altro  culto  il  preme,  ed  altro  zelo). 
Al  maggior  sacerdote  va  volando, 
E  che  sobito  mandi  il  persuade, 
Un  protesto  al  Reggente,  che  'n  quel  giorno, 
Ch'  é  consecrato  alle  lode  d' Iddio, 
Non  lo  macchi  col  sangue  del  meschino. 
Un  altro  in  quel  si  ricorda  del  santo 
Consiglio  che  dicean  di  Santa  Chiara, 
Che  già  fu  in  tanto  pregio  iif  quel  gran  regno: 
Che  non  si  potea  dare  esecuzione 
A  simil  cose,  s' entro  a  quel  collegio 
Non  se  ne  fea  parola.  Or  questi  adunque 
Operò  in  guisa,  che  '1  detto  Consiglio 
Si  ragunasse  subilo,  e  per  parte 
Lor  si  facesse  intender  al  Reggente,  . 
Che  non  mandasse  il  mal  decreto  avante. 
Se  pria  non  era  a  lor  proposto  il  caso. 
Secondo  che  volean  gli  ordini  antichi. 
Ma  il  Reggente  crodel,  più  presto  in  qaesto 
Ruina  cte  Reggente,  pien  dì  sdegno 
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Risponde:  io  non  conosco  altro  sigoore, 

Che  la  gran  Maes^tà  di  Carlo  il  grande, 

E  quel  che  in  vece  sua  govemia  il  regno: 

E  senza  pn!i,  affretta  Torain  dato. 
Eccoti  in  questo  mezzo  in  un  roomento 

Di  Duchi  e  gran  Baron  farsi  una  schiera 

Si  ricca  e  si  gentil,  ch'io  me  la  taccio. 

Per  non  saperne  dir  quanto  la  merta: 

In  compagnia  de*  quai  sen  ^  grandezza 

D'animo  dall' un  canto,  e  'i  favor  dolce 

Di  fortnna  gonfiato  dall'altro  era; 

Che  spargevan  di  fuori  uno  splendore, 

Col  sangue  antico,  e  cogli  aviti  scettri. 

Che  fean  parer  ogni  opra  lor  più  bella:     « 

E  fu  pietà  lor  guida,  e  la  speranza 

Dinanzi  al  tron  del  Prince  gli  condusse. 

Il  qual  non  so  che  cagion  sei  movesse; 

Sali'  egli,  e  sali' iddio;  basta  «èe  indarno 

Sparser  le  preci,  e  che  smarriti  e  mesti 

Se  ne  tornaro,  e  le  lor  guide  altrove 

Giro  a  tentar  al  giovin  quaich'  aiuto; 

Ed  alla  gran  madama  di  Salerno 

Sen  venner  tutt'a  due  quasi  volando* 

La  quale,  avvenga  che  poco  bisogno 

Avesse  del  lor  spron;  (che  cortesia. 

Sua  domestica  ancilla,  anzi  ch'adesso 

L'aveva  indotta  a  far  la  pietosa  opra); 

Dieci  altre  nobil  donne  insieme  accolse, 

Che  di  beltà,  ricchezza,  e  stato  e  pregio 

Non  hanno  in  quel  bel  re^o  forse  uguali: 

Le  quai,  fatto  apprestar  ricche  carretti. 

Con  quella  compagnia  che  conveniasi 

A  si  gran  nobiltaoe  e  tanto  grado. 

Se  ne  preser  la  via  terso  Pozzoolo. 
Né  muove  si  veloce  il  vii  corriero 

Per  mercenario  prezzo  il  suo  cavallo, 

Come  le  belle  donne,  stimolate 

Dalla  nuova  pietà,  spiegar  le  briglie 

A'  ricchi  nalafren,  per  giunger  tosto 

Dinanzi  al  gran  Signor,  com'  elle  fero; 
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sperando,  eome  inver  sperar  doveano, 
Per  goìderdon  della  lor  cortesia, 
Aver  del  gioviacel  la  vita  almanco. 

Ma  invan  la  nuova  pietà,  invan  la  speme 
Fer  lor  la  scorta,  e  far  T  orecchie  chiose 
Del  buon  Signor  alle  lor'preci,  all'arte. 
Alle  blandizie,  alle  Insinghe,  a  tatte 
Quelle  cagion  che  le  dovieno  aprire; 
Con  quelle  scose  nondimen,  con  quelle 
Parole,  che  paresse  là  coro'  ora^ 
Ch'alta  cagioQ  gliele  tenesse  chiuse. 

Né  fu  '1  negar  senza  gran  sdegno,  o  senza 
Un'alta  indignazion,  alto  rancore 
Delja  beltà  superba,  a  impetrar  usa 
Ciò  ch'ella  chiede,  anzi  ciò  eh' eli' accenna. 
0  beltà,  che  solevi  ir  si  gonfiata 
De'  tuoi  caduchi  fior,  del  breve  odore, 
E  si  di  te  presumer,  che  pensavi 
Avere  i  Reigi  e  i  Regni  sotto  ai  piedi, 
Ed  a  tuo  senno  muoverli  e  fermarli. 
Come  Anton  provò  già  per  Cleopatra; 
Ecco  ch'adesso  il  severo. Signore 
Conosce  pur  tua  vanitale  in  parte, 
E  tal  ti  rende  omaggio,  qual  conviensi 
Alle  vili  opre  tue,  ai  steril  fiori: 
E  benché  avessi  teco  come  ancille 
Quelle  compagne  a  cui  servir  devresti. 
Se  ben  ti  fan  parer  sempre  più  bella; 
Tornasti  nondimen  sbattuta  e  vinta 
Cosi  vilmente,  chMo  non  veggio  come 
Possa  più  ardir  di  dimostrarti  al  vulgo. 

Hai  tu  mai  visto  una  madre  pietosa 
Sospesa  star,  mentre  attende  se  'I  figlio, 
Ch'  era  in  campo  alle  man  col  suo  nimico. 
Debba  perire,  o  restar  vincitore. 
Che  'n  quel  dubbio  ha  la  nuova  ch'egli  é  morto; 
Che  'n  guisa  è  sopraggiunta  dal  dolore, 
Ch'  ella  chiude  alle  lagrime  la  via  ? 
Cotal  il  popol  tutto,  ch'aspettava 
Prospero  fin  della  lodevol  opra 
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Delle  gentil  madame  eh'  io  vi  dissi» 
Divenne,  adendo  che  *i  Signor  vuol  pure 
Che  si  eseguisca  quanto  era  ordinato. 
ScoDtransi  dui,  e  guardansi  V  un  Taltro, 
E  tacciono;  un  di  Tor  alza  la  fronte, 
L'altro  l'abbassa,  e  non  sa  che  si  voglia, 
E  pur  vorrebbe:  e  la  Giustizia  intanto, 
Messisi  in  piede  i  tragici  coturni. 
Sollecita  al  venir  la  cruda  Morte. 
Giunse  la  nuova  al  noiseraodo  padre 
Che'l  suo  figliuolo  alfin  pur  dee  morire. 
Fin  qui  nutrito  in  un  vano  sperare; 
Onde  fatto  venir  tosto  un  cavallo. 
Senza  pigliar  gli  spron,  senza  '1  mantello. 
Vi  vuol  montar:  ma  si  '1  dolor  lo  stringe, 
Ch'ei  cade  in  terra,  e  quanto  più  s' affretta. 
Tanto  roen  viengli  fatto  di  salirvi; 
Ch'or  lo  slaffii  si  rompe,  or  la  pianella 
Li  cade,  ora  è  la  cigna  troppo  lenta; 
E  dopo  molli  affanni  alfin  montato, 
Com'  ei  tira  la  briglia,  ella  si  tronca. 
Vannogli  intorno  scinte  e  scapigliate 
Sette  giovin  sue  figlie,  al  garzon  suore: 
Stride  in  mezzo  di  lor  l'afflitta  madre  ; 
ETmpion  di  maglia  l'aere  i  parenti; 
Gli  amici  tutti,  la  famiglia  tutta 
Piangono:  ond*  io  all'  incendio  di  Tioia, 
Non  credo  fusse  il  mirar  si  crudele 

• 

Fra  cento  nuore,  fra  cento  figliuoli. 
Il  vecchio  Re  rivolto  in  tanto  s;\pgue. 
Questo  fu  '1  fiero  spettacol  che  mosse 
La  città  tutta,  si  ch'entro  non  v'ebbe 
Pietra,  non  eh'  uom,  che  non  mostrasse  in  parte 
La  concepula  doglia  e  'I  grande  sdegno. 
Fra  tanti  pianti  adunque  e  tante  strìda, 
E  fra  tant'urla  e  fra  tante  querele. 
Si  parte  il  miser  vecchio;  e  non  par  vecchio. 
In  modo  giunge  al  gran  Signore  in  breve: 
E  postoseli  innanzi  genuflesso. 
Dopo  un  lungo  sospir,  dopo  un  gran  pianto, 
Appena  potè  dir  queste  parole: 
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Benigno  Prence,  anzi  piatoso  padre» 
So  ben  che  intendi  il  filiale  amore 
Per  vera  pruova»  e  ¥  hai  dimostro  in  guisi, 
Ch'  io  ho  preso  ora  ardir,  non  li  corti  amè 
Della  mia  vecchia  età  raccomandarti, 
Ma  i  teneri  e  gli  acerbi  del  mio  figlio. 
E  perchè  io  so,  che  '1  suo  folte  andimento 
Entro  agli  orecchi  tuoi  grida  vendetta. 
Ed  è  reo  della  morte,  avendo  a'  tuoi 
Editti,  alle  tue  leggi  contraffatto; 
Ecco  la  testa,  mia  deposta  in  vece 
Di  (niella  dei  mio  figlio:  or  dunque  prendila. 
Poma  sotto  il  colte!,  sazia  con  essa 
L'impronta  brama  del  severo  bando; 
Lava  col  sangue  del  pietoso  padre 
La  macchia  che  i  pochi  anni  e  'I  troppo  amore 
Feron  contrarre  al  figlio,  non  gli  dando 
Loco  a  poter  considerare  il  dritto. 
Sempre  awien  che  s' un  cieco  un  cieco  guida, 
Ch'amboduoi  caschin.  Né  negar  mi  puoi 
Quel  ch'io  domando,  con  dir  replicando. 
Ch'io  non  son  io  quel  ch'ho  fallito:  io  sono; 
Che  cosi  vuol  la  legge,  e  cerca  'I  giusto. 
Che  '1  padre  e  '1  figlio  una  cosa  medesma 
Sion  riputati;  ond'  io  son  lui,  ed  egli 
É  me;  e'  se  fallisce,  ed  io  fallo; 
E  s' io  moro,  e'  si  muor;  s' ei  muore,  e  io  moro. 
Ed  oltre  a  questo,  ciò.ch'  acquista  il  figlio. 
Non  l'acquist'egli  al  padre?  Il  mìo  figliuolo. 
Contro  allo  editto  la  scala  portando, 

.  S' ha  acquistata  la  pena  della  morte: 
Dunque  ei  l'acquista  a  me:  dunque  ell'é  mia: 
Ed  io  la  vo'  per  me;  e  vuol  la  legge 
Ch'io  l'abbia:  e  tu.  Signor,  non  puoi  impedirmi, 
Che  ci  sei  dal  Re  nostro  e  nostro  Sire 
Dato  in  ministro  delle  sante  leggi. 
Vorrei  pur  dir,  ma  le  lagrime  pie 
Impediscon  la  via  delle  parole, 
E  l'accolto  dolor  nel  mesto  petto 
Allarga  in  guisa  la  via  de'  sospiri. 
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Ch'io  non  posso  parlar:  ma  basti  qoesto, 

Ch'  io  vo*  portar  la  pena  del  mio  figlio. 
Cosi  tacendo,  senza  senso  in  terra 

Cadde  il  misero  padre;  onde  il  Signore, 

Non  senza  gran  pietà  da  se  il  fé  torre. 

0  che  e*  fasse  il  vecchion  che  lo  crollasse 

Del  sno  saldo  pensiero,  o  chi  dipoi 

Venne  a  pregarlo,  o  Tasserò  ambi  insieme; 

El  par  cangiò  la  langa  ostinazione: 

Tal  che  Morte  foggiti  si  sarebbe, 

Se  Crudeltà  non  trovava  V  incontro» 

Che  voi  poco  più  basso  intenderete. 
Ma  io  torno  ora  al  gran  Signor,  dicendo, 

Che  ben  propizie  ed  amiche  li  furo 

Le  sante  Muse  nell'impor  de*  nomi 

A'  suoi  buon  figli;  che  innanzi  agli  effetti 

Gli  fer  veder  nell*  informe  cagione 

Quel  che  devea  seguire,  e  lo  spiraro 

Colla  prudenza  lor,  ch*ei  nominasse 

La  bella  figlia  sua,  d*Elruria  onore, 

Con  quel  nome  gentil  di  Leonora;  ^ 

Ch'  ella  l'onore  onora,  e  Toner  lei: 

Ella  al  consorte  suo  procaccia  onore, 

E  '1  gran  consorte  suo  lei  onora,  cooie 

A  SI  onorata  donna  si  conviene, 

E  mertan  le  virtù  con  ch'ella  è  saggia, 
I  E  chiede  la  beltà  con  ch'ella  è  bella, 

E  quelli  onor  che  fan  eh' ognun  lei  onora. 

Cosi  Grazia  chiamasti  l'altro  figlio. 

Perchè  le  Grazie  in  formarlo,  in  nutrirb, 

la  renderlo  gentil,  mostrarlo  saggio, 

In  farlo  grato  a  chi  gli  parla  o  '1  mira, 

Sparsero  il  favor  lor  si  gratamente, 

Ch'  ogni  altro  nome  mal  si  convenia, 

Che  Grana,  a  «no  alunno  delle  Grazie. 
Questo  giovine  adunque  grazioso. 

Mosso  a  pietà  del  miserabìl  caso, 

i  Questa  Eleonora, -flglia  di  Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  era  mo- 
glie di  Cosimo  I. 
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Da  tatti  gli  altri  disperato  ornai. 
Disse:  io  vo'  par  cercar  se  far  ci  posso 
Opera  di  me  degna  e  dei  mio  nome. 
Che  danno  potrà  far,  tentar  aìoto 
Per  un  amante,  e  sperar  in  suo  padre? 
Udito  ho  dir,  che  nelle  dare  imprese 
Fa  mai  sempre  da  grandi  aver  voluto: 
S*  i'  otterrò  la  grazia,  avrò  ben  fatto; 
Se  non,  sarà  par  ben  l'aver  volato. 

Cosi  disse,  ed  avendo  seco  insieme 
La  reverenzia  e  4  figliai  timore, 
Si  condusse  dinanzi  al  suo  buon  padre: 
E  con  quelle  parole  e  quelli  affetti, 
Cbe  ii  mostra  pietà,  che  le  natie 
VirtA  grinsegnan,  la  boutade  avita 
Li  detta,  che  li  porgon  quelle  Grazie, 
Che  lo  nutriron;  lo  pregò,  lo  strinse, 
Lo  forzò  quasi:  onde  1*  ostinazione 
Si  crollò  pure,  anzi  si  svelse  in  parte; 
E  dopo  un  gran  tacer,  come  svegliato 
Da  lungo  sonno,  queste  sol  parole 
Rispose:  Abbia  la  grazia  della  vita; 
Con  questo  inteso,  che  1*  offesa  parte 
Ne  sia  contenta:  e  senza  pia  si  tacque. 

Torna  si  come  dee  Grazia  contento 
Per  r  ottenuta  grazia.  Ecco  mutarsi 
Il  popol  tutto  alla  buona  novella; 
Ecco  che  la  speranza  in  nuove  gemme 
Apre  la  scorza,  e  pullula  il  gran  tronco 
Nuovi  rampolli;  ecco  l'afflitta  gente 
Già  rider  tutta,  e  farsi  festa  insieme. 
Già  la  famiglia  vii  ritorna  indietro. 
Già  è  ridotto  il  giovin  nel  palazzo, 
Già  è  rimosso  il  tragico  apparato; 
E  chi  pensa  esser  buon,  si  mette  in  mezzo 
Per  accordar,  come  volea  il  Signore, 
L' offesa  parte;  e  già  si  fan  parole 
Per  gli  amici  più  saggi  e  più  prudenti  : 
E  soprattutto  piace  ai  buoni  e  saggi , 
Che  r  amoroso  fallo  emenda  pigli 
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Col  giogo  maritai:  e  la  speranza 

Oltre  alle  fronde  va  crescendo  ì  fiori , 

Anzi  par  che  T  alleghi  già  de' fratti. 
Qaando  la  Crudeltade,  a  cui  parea 

Rimaner  vinta,  se  segaivat  innanzi 

Il  santo  accordo,  a  se  chiamando  subito 

La  sua  sorella  (  quella  che  col  pomo 
'  Commosse  Europa  già  sozzopra  e  T  Asia  ;     . 

Che  tra  i  cultor  della  cristiana  legge, 

Cultori  in  nome,  in  opre  chi  noi  vede? 

Andava  alcune  spine  seminando 

Entro  ai  lor  campi,  acciò  la  crudel  falce 

Del  fiero  mietitor  dell*  Oriente 

Le  svelga,  non  le  mieta,  anzi  le  sbarbi: 

0  Cristo,  omai  il  tuo  gran  converso  è  in  loglio  )  ; 

E  fra  lor  due  d'accordo,  e  insieme  unite 

Dierono  il  modo,  e  seguinne  Telfetto, 

Che  la  Pietade  restasse  schernita. 

Cosi  misero  in  cuor  d' un  Lionardo, 

Non  zìo,  come  ognun  vuol  delia  fanciulla, 

Ma  suo  nimico,  e  nimico  a  se  stesso, 

All'onor  suo  contrario,  ed  al  dovere, 

Avverso  di  Pietà,  crudel  rebelle, 

Veramente  leone,  anzi  piuttosto 

Un  alpestre  orso,  anzi  una  nuova  Àletto; 

Misergli  adunque  in  core  le  due  inique, 

Ch'  ei  cercasse  col  sangue  e  col  supplizio 

Del  giovin  ricovrar  1*  onor  perduto. 

Ma  ben  perduto  Thai,  mostrando  il  fiero, 

Il  crudo  animo  tuo  contro  alla  giu^ 

Voglia  di  tutto  il  popoli  Che  farai. 

Scempio,  testé  di  questa  tua  nipote? 

Chi  la  vorrà  per  sposa,  anzi  per  serva. 

Poi  che  tu  stesso  nai  gridato  il  suo  faUo? 

Che  pria  fallo  non  era;  e  se  pur  era, 

Qual  altro  miglior  modo  si  potea 

Trovar,  per  ricoprirlo,  o  darli  emenda? 
Stette  ^lla  fin  Io  scempio  ognor  più  duro, 

Né  porse  mai  l'orecchie  a  quei  che'l  giusto 
E  r  onorevol  li  persuadevano. 
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I  parenti  piA  tiretti,  i  cari  amiei; 
E  la  tenera  giovin»  che  tacendo 
Da  pietà,  da  timor,  da  amor  confasa. 
Del  zio  voleva  intepidir  lo  sdegno* 
Ma  se  alle  mute  prefi  aggiunto  avesse, 
Come  già  Te  la  pia  Barda  in  Fiorenza,  * 
Un  ardir  vivo,  un  ooraggiooo  zelo  ; 
E  tutta  amor,  faor  di  sua  casa  usciva, 
A  dispetto  d' ognun. che  l*  impedisse, 
E  piangendo  e  battendosi  la  fronte, 
E  stracciandosi  ì  crin,  con  ferine  urla 
Fusse  andata  a  trovar  il  caro  amante  ; 
Gridato  al  volgo,  al  Reggente,  al  Signore: 
Datemi  il  mio  consorte  ;  quel  che  *1  Cielo 
Wfaa  dato,  voi  non  mei  potete  torre: 
Io  gli  porsi  la  scala,  io  lo  chiamai; 
Io  fui  quella  cb*  apersi  la  finestra 
Al  mio  consorte  ;  e  voi  tor  mei  volete  ? 
lo  sott  la  parte  ofifasa  in  questo  caso  ; 
Che  perdo  la  mia  vita,  il  mio  sostegno  ; 
Non  il  mio  crodel  zio.  Ch'ha  ei  che  fare 
Di  me?  io  sea signor  del  corpo  mio: 
Possol  dare  a  chi  io  voglio^  e  dolio  a  lui. 
Io  sott  la  parte  offesa  ;  io  non  mi  tengo  ; 
E  s' io  pur  fossi  offesa,  io  son  contenta, 
Io  son  a  accordo:  che  n'  ba  a  far  quel  crudo 
Mostro?  che  voi  pur  dite  che  mi  è  zio, 
Ma  falsamente:  s*  ei  mi  fusse  stato 
Quel  che  voi  dite,  e  con  paterno  affetto 
M' avesse  copulata  a  degno  sposo, 
Àllor  eh'  ei  vide  che  Y  età  il  chiedeva  ; 
Questo  il  sa  Iddio,  che  io  non  fora  stata  osa 
Prendermen  un  senza  suavolontade: 
Ma  é^fh  sempre  un  aspide,  »na  vipra. 
Dunque  son  io  Y  offesa  parte,  e  sono 
D' accordo:  adun(iue  campate  il  mio  sposo  ; 
0  a  me  in  luogo  suo  date  la  morte, 
Cbe  li  diedi  la  scala,  e  che  '1  chiamai. 

<  AUude  al  noto  fauo  d'ippoliio  e  Dìaaora  ufi'  Bardi. 
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S' eir  andava  al  Signor  con  queste  o  simili 
Parole,  come  ben  le  detta  Amore» 
Accompagnata  da  quei  mt)li,  e  quegli 
Sospir  da  quelle  lagrime,  da  quelle 
Strida,  che  in  petto  pon  giusto  dolore, 
E  r  ira  insegna  e  dimostra  lo  sdegno, 
Chi  gliel  pptea  negar?  Che  direm  poi 
Ch'  ella  noi  fece  ?  eh*  ella  non  l' amasse  ? 
Tolgalo  Iddio:  ma  terrem  ben  per  fermo» 
Che  tutto  fu  per  voloqtà  de*  Fati, 
£  per  lor  orain.  Rimanendo  adunque 
Senza  conclnsion  Y  accordo,  e  '1  crudo 
Zio  divenendo  ognur  più  Qero  e  strano. 
Venne  dal....  (diroir  io  ?  io  'I  dirò  pure  ; 
Deh  perdona  al  dolor  mio  questa  volta, 
Saggio  vecchioni),  dal  crndel  Signor  venne 
Dintorno  le  tre  or'  questa  imbasciata, 
Che  Crudeltà  restasse  vincitrice  ; 
Onde  il  giovin  morisse:  e  la  mattina 
Di  nuovo  compari  la  fiera  pompa 
Del  tragico  apparato,  e  la  Giustizia 
Di  nuovo  a*  piedi  si  mise  i  coturni; 
E  di  nuovo. cangiar  si  vide  il  volto 
Alle  pietose  genti,  anzi  tornare 
In  pili  grave  travaglio,  in  maggior  doglia; 
Come  quei,  che  vedean  quella  speranza 
Torsi  di  man,  che  vi  avien  già  si  stretta. 
£  che  cuor  fusse  il  lor,  quando  e'  rividero 
Lo  sfortunato  giovin  tra  coloro 
Che  con  pietose  larve  altrui  confortano, 
A  sperar  quel  che  forse  essi  non  speraqo  ; 
Tra  ie  vii  turbe,  tra  T  orrende  insegne, 
E  tra  quegli  apparati,  e  quelle  pompe 
Che  ne  fan,  s' uom  le  vede,  per  un  empio, 
Per  un  ladrone  intenerire  il  core. 
Dì  oni  si  può  pensar  quel  che  faceva 
Veder  un  giovinetto  andar  a  morte. 
Per  sangue  chiaro,  nobil  per  costume, 
Per  beltà  riguardevole,  per  oro 
Degno  di  pregio,  per  virtù  di  gloria, 
Firenx.vol,  II.  21 
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Per  leggiadria  di  amore,  e  per  la  elade 
Di  scusa,  e  per  ingegno  di  favore, 
E  per  amor  di  pietà  e  di  eordoglio: 
Che  quella  turba  vii,  eh'  accompagnava 
L*  immacolato  agnello  al  sacrifizio , 
Contro  alla  loro  usanza  aprono  il  petto 
Ài  messi  di  pietà  ;  né  potendo  altro, 
Per  dar  luogo  a  color  che  pur  s'affannano. 
Senza  speranza,  a  procacciarli  scampo. 
Muovono  i  passi  k)r  sì  pigri  e  lenti. 
Che  pare  spesso  che  tornino  indietro. 

Volano  i  messi,  né  ne  vola  un  solo, 
Se  ben  volano  invan  ;  né  della  plebe 
Si  toe  chi  vada,  ma  si  sceglie  i  saggi 
E  i  più  pregiati  e  depi  cavalieri. 
Cosi  cercaq  placar  V  ira  concetta 
Nel  petto  dì  colui  che  sol  poteva  ; 
Ma  Crudeltà  non  vuol  per  questa  volta 
Che  chi  pud  voglia,  che  vorrà  allor  quando 
La  voglia  fìe  impedita  dal  potere. 
Che  ben  so  che  vorrà,  eh'  uso  e  natura 
Lo  stringerebbon  or:  ma  i  Fati  eh*  hanno 
Disposto  di  troncar  dal  mondo  un  germe 
Cosi  gentil,  perch'  ei  non  n*  era  degno. 
Lo  sforzano  a  voler  quel  che  gli  è  a  schito: 
Laonde  non  è  colpa  de'  ministri 
De'  crude!  Fati,  ma  de*  Fati  stessi. 

Dunque,  in  cano  a  cinque  ore  eh'  usci  fuori 
Lo  spettacol  crude),  giunge  al  proscenio 
Della  negra  tragedia  l' istrione,  * 
Senza  voler  vestir  altra  persona. 
Che  quella  eh'  ei  solca  quando  era  in  gioia: 
Che  tal  mostra  coli' animo  e  col  volto 
Aver  temenza  dell'  orrenda  falce. 
Che  miete  spesso  in  erba  V  uman  seme  ; 
Che  fan  color  che  sazj  della  vita, 
E  per  fuggir  queste  miserie  umane. 
Colle  man  proprie,  cercan  porre  in  terra 

1  Vistrione:  int.  il  condannato. 
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Questa  fragile  spoglia  e  questo  incarco. 

E  se  non  lo  premesse  alto  un  pensiero, 

Conoscersi  privato  di  potere 

Udir,  veder,  fruir  T  amata  luce  ; 

Se  qnest'  alto  pensier  non  Io  premesse, 

Non  martir  mai,  sia  Stefano  o  Lorenzo, 

Morir  sì  allegri  pel  maestro  loro. 

Tra' sassi  quel,  questo  in  la  viva  brace, 

E  con  si  saldo  e  si  costante  core, 

Com*  ei  morrebbe.  E  con  questo  anco  il  vidi, 

Con  quel  sembiante,  con  quelle  parole. 

Con  quello  ardir  andar,  mirar  ciascuno. 

Che  s'egli  andasse  ad  una  festa,  dove 

E'  pensasse  trovar  l'amata  donna, 

In  atto  men  selvaggio  che  l' usato. 

Non  tool  mutar  queir  abito,  nel  quale 

Poco  anzi  era  contento;  e  quella  veste, 

Con  eh'  ei  toccò  Indonna  mille  volte, 

Si  vuol  veder  intorno  insino  a  morte. 

E  spera  ancor  con  essa  all'  altro  Regno 

Trovarsi  in  grembo  alla  smarrita  vita, 

Senza  sospetto  di  futura  morte, 

E  senza  invidia  e  senza  gelosia. 
Salito  eh'  ebbe  il  misero  istrione 

Il  tragico  proscenio,  che  fu  posto, 

Com'  io  vi  dissi,  sotto  alla  finestra 

Della  sua  amala  luce,  anzi  piuttosto 

Delle  bramate  tenebre;  un  Tra  gli  altri. 

Più  frettoloso  a  sver  costui  del  mondo, 

Il  costringe  per  forza  a  dar  principio 

All'  argomento  della  fiera  fabula. 

laonde  al  popol  volto,  oste  parole  > 

Con  tanto  affetto  e  si  piatose  disse. 

Ch'una  compassione,  e  una  pietà 

Aperse  il  petto  a  tutti,  e«un  cordoglio  ; 

Ch'  assai  vi  fur,  che  pensar  morir  pfima 

Col  dolor  che  per  lui  lor  punge  il  core, 

Ch'  ei  per  la  forza  dell'  iniquo  ferro: 
Non  dall'  altrui  voler  chiamato  o  cerco. 

Ha  da'  miei  van  pensier  forzato  e  spinto. 
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Avendo  meco  Amor  in  compagnia, 
Fei  quel  eh*  io  nondovea:  anzi  pur  fai 
Quel  eh'  io  dovea,  e  eh'  io  farei  por  ora. 
Se  libertà  men  desse  luogo.  Oh  Dio! 
Io  mi  credeva  pur,  eh'  ei  fusse  il  vero, 
Ch'  umana  legge  un  semplicello  amante 
Non  mai  legasse:  e  patiss'  io  pur  solo 
Con  questo  error  !  che  voi  chiamate  errore^ 
(Ma  a  me  parve  pietà,  parvemi  amore), 
Ch'io  patirei,  i' morrei  volentieri. 
Ma  perchè  bene  spesso  il  scempio  volgo 
Con  vane  occasi'on  lacera  e  morde 
L' onor  di  chi  non  erra  :  io  temo,  e  questa 
Timor  mi  fa  morir  men  consolato: 
Temo  eh'  ei  non  si  creda,  eh'  io  avessi 
Compagnia  al  folle  ardir,  che  dall'  onesto 
Cammin  torcesse  ;  e  chi  'I  crede  è  in  errore: 
E  noti  ognun  eh'  io  dico  ciò  morendo. 
A  Dio  aere,  a  Dio  Cielo,  amici  a  Dio. 
Cosi  si  tacque,  e  chi  far  lo  dovea, 
Perchè  gli  era  commesso,  cpl  coltello. 
In  vece  della  tena  Parca,  il  filo 
Troncò  allo  stame,  che  Cleto  pur  ora 
Alla  sua  bella  rocca  avvolto  avea, 
Essendone  filato  il  quarto  appena. 


CANZONE  III. 

Quel  vivo  Sol,  ch'alia  mia  vita  oscura 
Splea  far  chiaro  giorno, 
E  quetar  la  tempesta  del  mio  core  ; 
Volge  suoi  raggi  altrove,  e  più  non  cura 
S' alle  tenebre  torno. 
0  mia  ventura,  ove  m' ha  giunto  Amore  ! 
Per  doglia  non  si  muore. 
Che  già  r  estrema  mia  m' avrebbe  morto  ; 
Ond'  io  son  vivo  a  torto. 
Morir  non  posso,  e  tempo, è  di  morire, 
E  cresce  la  mia  vita  col  martire. 


i 


POESIE.  317 

Yiverò  dunqae,  e  altri  indegnameiUe 

In  un  ponto  beato 

Vive  del  nalrimento  di  mia  vita? 

Non  vivrò,  né  fìa  mai  cosi  possente 

L*  empio  e  crudel  mio  Fato, 

Che  non  discioglìa  V  anima  smarrita 

Onesta  pena  intinita: 

Opri  sua  forza  in  me  maligna  stella 

D' ogni  mio  ben  rubclla  ; 

Che  se  il  dolor  di  vita  non  mi  priva, 

Non  fìa  giammai  che  mio  mal  grado  io  viva. 
0  fera  rimembranza  del  mio  bene, 

Del  mio  tempo  felice, 

Che  si  tosto  passò,  eh'  appena  il  vidi: 

lo  vidi  già  fiorir  Talta  mia  spene. 

Poi  qaal  svelta  radice 

In  un  istante  morta  la  rividi. 

Misero,  in  cui  ti  fidi  ? 

Io  son  caduto,  eh*  era  al  ciel  vicino  ; 

Né  so  per  qual  destino 

Or  Yo  piangendo,  or  vo  traendo  guai. 

Non  per  mia  colpa,  ma  che  troppo  amai. 
Donna  leggiadra,  e  più  chiara  che  *1  Sole, 

Che  r  aria  rasserena 

Quando  sorride,  o  qnando  un  sguardo  muove, 

Mostrommi  Amor,  e  femmi  udir  parole 

Da  addolcir  ogni  pena, 

E  veder  atti  da  far  arder  Giove: 

Fiamma  non  vista  altrove 

Subito  m*  arse  il  cor,  ed  in  costei 

Fisando  gli  occhi  miei, 

Divenni  cieco,  e  si  da  me  diviso. 

Ch'altro  non  vidi  poi  che  4  suo  bel  riso. 
A  poco  a  poco  poi  senti*  legarmi. 

Dico,  si  dolcemente, 

Ch*  ebbi  in  odio  la  cara  libertade  ; 

E  meco  stava  Amor  per  consolarmi, 

Mostrandomi  sovente  > 

Due  vaghi  lumi  accesi  di  pietade  ; 

E  in  la  maggior  beltàde 
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Un  puro  e  nobii  cor  pien  di  mercede» 
Pien  di  fermezza  e  fede: 
Poi  mi  giurò  sull'arco,  sulla  face,    ' 
Sulla  faretra,  darmi  eterna  pace. 

Quanto  la  tua  promessa  allor  mi  piacque, 
Tanto  valor  non  sento,  , 

Ch'  io  basti  a  ringraziarti  col  pensiero: 
Smisurata  allegrezza  al  cor  mi  nacque, 
E  *1  Sole  il  più  contento 
Non  vide  in  T  uno  ed  in  l'altro  emispero; 
Ond'  io  venni  si  altero 
Della  speranza,  che,  s'al  ver  m' esalto, 
Allor  montai  tant'  alto, 
Che  pien  di  meraviglia  fra  me  stesso 
Dicea  mirando:  io  sono  al  cielo  appresso^ 

Io  caddi  poi,  poiché  fui  presso  al  cielo; 
Caddi  di  tanta  altezza,  , 

Che  la  rovina  mai  non  giunse  al  fine;  I 

E  'nnanzi  agli  occhi  mi  fu  posto  un  velo 
Tal,  che  più  la* chiarezza 
Non  vidi  delle  due  luci  divine: 
Le  rose  in  dure  spine. 
Ogni  mia  pace  mi  fu  posta  in  guerra: 
Allor  vid*  io  in  terra 
La  vera  fede  estinta,  e  cortesia, 
E  pietà  morta  nella  donna  mia. 

Se  mai,  Canzon,  tu  vedi 
Madonna,  ai  sacri  piedi 
Gettati,  e  dille  con  parlare  accorto: 
Per  voi  sol  nata,  il  mio  signor  è  morto, 

SONETTO  LI.  * 

S' io  avessi  qui  in  Prato  le  pretelle,  - 
Che  mi  die  Febo  al  partir  di  Parnaso, 

*  Àmesser  Glov.  Batt.  del  Milanese. 

<  2  le  pretelle  sono  cene  forme  dove  si  geUa  il  metaUo  strutto  per 
ne  piatti  o  altro.  Qui  è  usalo  melaforicanieDte  a  significala  la  tè/M 
&r  versi. 


J 
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Per  far  de'  versi  colai. \rolta  a  paso, 

Secondo  che  scorrevaa  le  girelle  ; 
Non  si  tostoisifanoo  le  frittelle 

In  mercato,  là  presso  a  San  Tommaso, 

Com'  io  vi  darei  spesso,  pogniam  caso, 

Dae  canzonette,  o  cota^i  coserellci^ 
Ma  io  le  lasciai  pegno  una  mattina 

À  Roma  air  osteria  della  Cometa, 

Che  mi  diede  un  piattel  di  gelaUoa:. 
E  mai  non  ebbi  poi  tanta  moneta, 

Ch*  il  potessi  pagar  ;  tant'  è  meschina 

Fatta  oggidì  quesl'  arte  del  Poeta.. 
Laonde  io  fo  dieta 

Le  belle  settimane,  innanzi  eh*  io 

Parli  a  Madonna  Euterpe  o  Mona  Cllo^ 
Gioinambattisia  mio,. 

Non  aspettar  si  spesso  il  mio  torrente  ; 

Che  chi  fa  tosto,  a  beli'  agio  si  pente. 


SONETTO  ui. 


Chi  dice,  che  quel  povero  muJeito 
Di  Gian  di  lUga  si  è  morto  di  foia,^ 
E  chi,  per  andar  scarco  a  Pistoia, 
Il  mal  del  fianco  lo  cacciò  nel  letto. 

I  più,  che  si  mori  di  fame,  han  detto. 
Che  poi  che  si  mangiò  la  mangiatoia, 
E  una  stia  di  polli  e  una  stuoia. 
Che  si  gli  risenti  quel  benedetto, 

E  fece  gheppio;  e  innanzi  che  morisse, 
Come  persona  di  gran  discrezione, 
Ch'  a  Boscberin  queste  parole  disse: 

Quanto  era  me*  che  morisse  il  padrone  ! 
Ch*  ad  ogni  modo,  mentre  cn  ei  ci  visse ^ 
Pochi  san  se  fu  pecora  o  castrone, 

Io  son  d' openione, 
Che  sia  morto  per  isbavigliare, 
Come  interviene  a  chi  non  ha  che  fare. 
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Ecci  da  dubitare 
Qaello  che  sia  sialo  della  rastelliera  ; 
Che  quando  io  anda'  al  morto,  ella  non  v*  era. 

MADRIGALE  XXYVU.  * 


Leo,  la  tua  fornace 

Si  mi  contenta  e  piace, 

Ch*  altronde  che  da  lei  non  vorrei  brace. 
0  che  matton  ben  fatti, 

E  da  morare  adatti  ! 

0  che  bella  calcina 

Bianca  come  farina, 

E  più  tegnente  che  la  platina  ! 

Ma  infine  i  tooi  mattoni 

Son  più  che  gli  altri  buoni. 


SONETTO  LUI. 


Se  la  donna  gentil,  eh'  altri  esser  mia. 
Contende,  acceso  nel  suo  dolce  fuoco, 
Per  prendersi  di  me  talvolta  un  giuoco, 
E  fare  scorrncciar  Mona  Maria  ; 

0  ciancia  o  ride  meco  per  la  via, 
0  mi  dice  le  fole  intorno  ai  fuoco, 
E  in  Quel  mezzo  per  mirarmi  un  poco 
Mi  si  dimostra  tutta  cortesia  ; 

Che  debbo  far?  fuggir?  oh  io  sarei  sciocco, 
A  mostrarmi  al  cortese  discortese  ; 
Mai,  Cola,  non  farei  si  grande  errore. 

Dammi  del  dolce,  e  poi  s' io  non  m*  imbocco 
Senza  lo  *mbulo  a  guisa  d' Inghilese, 
E  ^  tu  ne  fa  richiamo  con  Amore. 

1 A  Leo  Villani,  un  muratore. 
^  £  vai  qui  aUora. 


j 
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SONETTO  LIV. 


Se  tu  non  parli,  e  io  cyco  niente: 
Se  tu  favelli^  anch*  io  fo  gii  atti  mia: 
Se  tu  ra'  uccelli,  io  pesco  tuttavia: 
Al  popol  paz^o  un  prete  più  dolente. 

E  se  tu  ti  tien  savia,  io  son  prudente: 

10  Cleofe,  se  tu  Mona  Maria: 
Quando  tu  fingi,  io  dico  la  bugia: 

E  s*io  son  Ser  Faginol,  voi  Mona  Lente, 
Se  tu  hai  ì  dadi,  io  presto  il  tavolieri. 
Dove  Amor  giuoca  colle  mie  sventure 

11  mio- contento,  e  vìnceranno  loro: 
E  perchè  meco  ho  tutto  il  mio  tesoro, 

E  le  strade  non  son  molto  secure, 
Io  mi  tornerei  indietro  volentieri. 


SONETTO  LY. 

Perchè  mi  trai  tu  i  calci,  empio  animale? 
Perchè  rivolgi  a  me  mordace  i  denti? 
Qual  follia  nuova  par  che  ti  spaventi. 
Che  bulli  via  la  briglia  e  lo  straccale? 

Si  tosto  dunque,  ahimè,  posto  hai  in  non  cale 
La  bella  sella  e  i  nuovi  fornimenti, 
E  orzo  e  vena,  da  tener  contenti 
I  cavalli  d*un  grosso  cardinale? 

Ed  egli:  appena  ser  degno  guardare 
La  sozza  cigna,  non  che  'n  sulla  sella 
Montar,  dòv'  io  portai  Madonna  al  monte. 

Tolti  *  da  parte,  vii;  vuoiti  agguagliare 
A  chi  tra  l'altre  belle  è  la  più  bella? 
Ond'io  pien  di  rossor  chinai  la  fronte. 

TiOH,  togliti. 
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SONETTO  LVI,  1 

Siavi  Amor  buono  e  vero  testimonio, 
Quant*  io  v*  ami,  per  voi  quel  eh'  io  farei» 
E  dicavi  là  come  io  non  varrei, 
Che  voi  faste  chiamato  Guid*  Antonio. 

Non  avete  voi  visto  Santo  Antonio 
Dipinto  in  mezzo  a  mille  Farisei, 
Che  li  dan  bastonate  delle  sei, 
Scambiando  quelle  che  non  han  buon  conio? 

Però  quando  quei  Guido  s*  avviticchia 
Con  Antonio,  ognun  crede  che  sia  quello» 
Che  chiaman  quei  che  perdon  'n  una  agricchia;  ^ 

Dovecchè  pare  un  capitan  novello, 
Quand'egli  è  solo,  e  che  non  si  rannicchia: 
Dunque  mandate  Y  Antonio  al  bordello. 

MADRIGALE  XXXYIIJ. 

Madonna,  è  e'  da  vero,  o  pure  è  ciancia, 

Che  voi  siat'  ita  in  Frsfncia  ? 
Non  maraviglia,  eh'  io  vi  vidi  in  mano 

Non  so  che  bolla,  o  vero  il  contrassegno, 

Che  suol  dare  il  marchese  di  Frignano 

A  chi  piglia  la  volta  di  quel  Regno. 

Ma  quei  eh'  hanno  più  ingegno, 

Soglion  ir  da  Melano, 

E  le  donne  vi  van  pel  Taliano. 
Vidiv'  anche  in  la  fronte  un'altra  cosa, 

Che  mi  parca  una  rosa. 

Che  v'  andavi  coli*  unghie  stuzzicando. 

Poi  venni  un  certo  uom  vostro  domandando, 

Perchè  la  vostra  cavalla  era  zoppa? 

Ei  mi  rispose:  per  portare  in  groppa; 

E  che  non  era  ciancia, 

Che  voi  fust'  ita  in  Francia. 

1  A  messer  Guid'  Antonio  Adimarì. 

2  agriccMa.  Non  si  conosce  il  signiGcato  di  questa  voco.  For^'iwAt 
un  errore  de'  copisti. 
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MADRIGALE  XXXIX. 

Grande  allegrezza  che  n'  hanno  i  cartocci, 

Messer  Vincenzio  Guai, 

Di  queste  fagiolate  che  tu  fai. 
Chi  Favria  mai  creduto, 

Che  Messer  Tienti  allora  cosi  presto 

Avesse  tanta  poesia  recinto, 

Avendo  appena  dell'acqua  bevuto 

Del  fonte  cavallino? 

Or  vadasi  a  riporsi  il  Ghibellino, 

E  Fallai,  col  resto 

De' poeti,  che  *n  sito  si  ritrovano; 

Che  dalla  bava  del  mio  Sere  Agresto  < 

Non  altrimenti  le  sciocchezze  piovano, 

Che  a  un  naso  d' un  vecchio  il  verno  i  mocci. 

Felici  carte  da  far  de'  cartocci  ! 

INTOUNO  liA  SUA  ■AIiATHA. 


I. 


Io  pensava  da  me,  Signor  mio  caro, 
Santo,  immortale,  invisibile,  immenso, 
L'altra  notte,  storcendomi  nel  letto. 
Come  l'infermo  fa  quando  la  Luna 
0  volge,  0  toma,  o  fa  su'  opre  in  cielo; 
Ma  per  me  sempre  fa  la  Luna  e  '1  Sole, 
Per  me  son  sempre  ecclissi,  e  quarte,  e  volte. 
Per  me  son  sempre  rivoluzioni: 
Io  pensava,  Signor,  per  che  cagione 
Fosse  da  me  cosi  sbandito  il  sonno, 
Che  per  erba  od  incanti  a  me  ritrarlo 
Fosse  impossibii;  perchè  tante  volle 
L'ho  già  provato,  che  ben  dir  lo  posso: 
E  dissi  allor:  *  da  quel  che  già  la  Sorga 

*  E  di$H  aUor,  Tutte  Tedizioni  hanno  erroneamente:  E  disii:  Amar  èe«. 
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Illastrd  co'  saoì  amor,  fu  dimostrato, 
Ch'  amor  lascivo,  amor  senza  ragione, 
Il  toglieva  ammortai,  con  quei  duo  versi, 
Ch*  io  ho  di  sopra  tratti  di  sue  opre. 
Io  non  ho  amor  pur  a  me  stesso,  quando 

10  vorrei  volentier  tornii  la  vita 
Colle  mie  proprie  man,  se  la  paura 
Dell'estremo  giudicio  non  facesse 
Torcer  la  voglia  forse  a  miglior  voglia. 
Altri  dicon  la  cura  della  roba, 

E  deir  accumular,  dell'esser  ricco 
Pone  la  mente  umana  in  tanta  angustia» 
In  tanto  pensamento,  in  tanto  affanno, 
Che  la  notte  non  puole  poi  pigliare 
L' avaro  quella  requie  che  Natura 
Ha  ritrovato  alle  fatiche  umane. 
Quanto  questo  sia  in  me  tu  '1  sai.  Signore; 
Ch'  essendo  ornai  nel  quarantesim'  anno. 
Mi  trovo  vecchio,  infermo,  e,  come  disse 
Lecere,  ch*  in  Etraria  fo  pastore, 
E  non  avere  un  cacio  a  che  por  mano. 

11  culto,  la  polizie,  ^  l'esser  grande  . 
Quanti  ne  premon  si,  che  giorno  e  notte 
Tribolano,  alla  guisa  di  coloro 

Che  piedi  e  mani  hanno  dalle  podagre. 
Senza  speranza  di  mai  guarir,  torti.  ^ 
Che  io  non  curi  culto  uman,  né  curi 
Grandezze,  non  ne  voglio  altra  chiamare 
Testimonianza  che  le  mie  quartane; 
La  Frapcia,  che  la  suol  mata  chiamare 
Febbre;  i  quarlanarii  tutti  quanti. 
Che  divengono,  in  mentre  che  '1  mal  dura. 
Sordidi,  fastidiosi,  stracurati, 
Senza  tema  d' onor,  senza  vergogna. 
Senza  pregio  d*  altrui  né  di  se  stessi  ; 
E  che  più  (  però  sia  detto  a  tua  pace  ), 
Senza  curarsi  troppo  del  tuo  grande 

^  la  polizie^  è  il  Ialino  polUies,  U  lisciarsi^  la  cura  del  comparir  leg- 
giadro. 
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Imperio,  che  pur  poi  è  tanto  grande, 
Che  bisogna  tornarvi  a  viva  forza. 
Se  ben  foss^  fuggito  a  Battro,  a  Tiie. 
Dunque  io  non  trovo,  Signor,  la  cagione, 
Perchè  da  me  si  sia  fuggito  il  sonno: 
Anzi  la  trovo,  e  la  vo'dire  adesso. 
Per  isfogarmi,  non  perch'  io  non  sappia 
Che  tu  lo  sai,  che'l  vuoi,  che  lo  permetti 
Per  mie  mal  opre  si,  te  lo  confesso. 
Ma  io  sol  sono  al  mondo,  o  Dio  divino, 
Esempio  della  tua  somma  giustizia  ? 
Io  sono,  ed  esser  debbo,  io  tei  confesso. 
É  dunque  la  cagion;  perciocché  il  sound 
É  la  quiete  e  pace  de' mortali, 
E  il  fratello  e  1*  immagin  della  Morte; 
A  me,  per  tua  troppo  giusta  sentenza, 
É  interdetta  e  tolta  ogni  quiete, 
Ogni  bene,  ogni  pace;  anzi  son  fatto 
L' albergo  degli  affanni;  anzi  son  fatto 
Nido  delle  sventure  ;  anzi  son  fatto 
La  viltà,  la  schifezza,  la  bruttura 
Del  mondo,  e  son  perciò  mostrato  a  dito. 
E  però  s' io  non  dormo,  egli  è  per  questo: 
E  però  eh'  io  l' ho  chiesto  mille  volte 
La  morte  per  rimedio  de*  miei  danni, 
E  tu  non  vuoi  consentirmela,  vuoi 
Prolungarmi  la  vita  alla  miseria: 
E  se  pur  la  metà  dell'ore  11  giorno, 
Com*  hanno  gli  altri  che  vivono  al  mondo, 
Mi  dessi  il  sonno,  io  sarei  morto  allora; 
E  tu  non  vuoi,  Signor,  pe'  miei  peccati, 
Ch'  io  abbia  pace  in  questo  nostro  mondo. 
Né  ch*  i'  mora;  e  però  senza  dormire 
Mi  tien  vm,  o  Signor  troppo  severo. 
S'io  dico  troppo,  Signor  mio  pietoso, 
Perdona,  e  danne  la  colpa  al  oolore 
Del  freddo,  ch'or  comincia,  e  siam  di  maggio» 
Al  mezzo  giorno,  e  non  posso  la  penna 
Menar  pel  freddo,  e  cosi  corro  al  fuoco: 
E  lascio  a  questa  carta  e  questo  inchiostro. 
Che  ti  chieggan  per  me  misericordia. 
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II. 
SULLO  STESSO  jIR60M£NT0« 

Ecco  eh'  io  torno,  supremo  architetto, 
A  ripn^rii,  ancora  ch'io  sia  certo 
(Ch'  i'  8on  certo  ch'io  son  povero  e  'nfermo). 
Che  butto  tutte  le  mie  preci  indarno: 
Non  per  tua  colpa,  Iddio,  ch'io  lo  confesso, 
Ma  per  soverchio  mio  fallir,  per  troppo 
Consentir  alla  voglia,  all'  appetito: 
£cco  ch*  io  torno,  e  pur  dico:  o  Signore, 
Apri  quel  fonte  di  misericordia; 
Guadagna  questo  iniquo,  questo  reo, 
Per  forza  di  pietade,  per  i  grandi 
Beneficj,  per  dargli  un'  altra  volta 
L'esser,  la  vita;  che  la  vita  adesso 
A  me  è  morte:  e  se  libro  d' està  morte 
Tu  mi  riduci  ad  una  nuova  vita, 
E  cosi  mi  da' Tessere,  o  mei  rendi, 
Poich' io  perduto  l'ho  nel  freddo  e  '1  caldo. 
Tra'  sogni,  tra'  sudor,  tra  le  stracchezze. 
E  s'io  ben  dissi  ch'io,  ti  prìego  indamo, 
Perchè  pregato  t' ho  già  tante  e  tante 
Volte,  elle  volto  ha  il  Sol  ben  sette  volte; 
Nondimeno  io  non  niego  il  tuo  potere: 
E  s' io  so  che  tu  puoi,  so  che  tu  puoi 
Volere,  e  idal  poter  sorge  la  speme: 
E  di  nuovo  mi  metto  a  ri  pregarti 
Vivamente,  Signor;  che  sia  oonteato. 
Senza  guardare  a'  miei  commessi  falli. 
Levar  dal  corpo  mio  tanlo  travaglio. 
Dal  corpo  no,  ma  dall'animo  afflitto: 
Cbè  tu  sai  ben,  che  '1  corpo  afflitto  rende 
Afflitta  r  alma.  Iddio  verace  e  santo, 
T«  puoi  par,  se  tu  vuoi,  con  un  sol  ciglio 
Sanar  l'alma,  e  sanar  il  corpo  afflitto, 
E  far  eh'  i  priegfai  miei  non  sieno  indarno, 
E  che  la  speme  ancor  ritorni  viva; 
Ch'è  morta,  com'io  dissi,  fra  la  febbre. 


POESIE^  327 

Tra  gli  stomachi,  e  febbri,  e  tanti  mali, 
Che  non  ardisce  a  scrìvergli  la  penna, 
Perchè  gli  va  rinnovellando  ognora 
Che  gli  racconta:  e  tanto  ha  del  presenti, 
Che  troppo  del  preterito  li  pare 
Avere  afflizioni  però.  Signore, 
Ravviva  la  speranza,  e  spegni  questa 
Desperazione,  ed  a  più  santa  vita 
Conduci  Falma,  e  '1  corpo  a  tale  stato. 
Che  si  dica  una  volta:  egli  è  guarito, 
Ed  ha  pur  conosciuto  il  suo  fattore. 

III. 

SUL'wO  STESSO  ARGOMENTO. 

0  sanitate,  o  pazienza,  o  morie. 
Tu  che  facesti  il  ciel,  la  terra  e  Tacque, 
E  non  si  muove  in  arbore  una  fronde 
Senza  tua  voglia,  manda  al  servo  tuo, 
Che  giace  in  letto,  e  domanda  mercede. 
L'upa  come  tu  vuoi,  pur  che  la  febbre 
Che  già  sette  anni  afflitto  ha  questo  corpo, 
Li  faccia  tregua  almen,  se  non  vuol  pace; 
L' altra  con  modo,  che  giacendo  in  letto, 
Senza  vedere  Autunno  o  Primavèra, 
E  provando  in  un  dì  più  calda  state 
Che  non  prova  T  Arabia  o  Y  Etiopia, 
E  più  orrido  verno  «  più  crodele 
Che  quei  che  sotto  alla  Tana  i  lor  anni 
Finiscono  fra  i  ghiacci  e  fra  le  nevi. 
Io  non  abbia  a  cercare  onde  quei  pane,  ^ 
Ch*  io  mangio  tanto  eh'  un  piccol  uccello 
Ne  patn'elibe  fame;  e  quei  liquore. 
Che  JXoè  tuo,  aitando  la  Natura, 
Somministrò  alla  Natura  umana, 
eh'  io  bevo;  e  quelle  povere  vivande, 

^  io  non  ablHa  a  cercar  onde:  cioè,  io  non  abbia  onde  cercare  :  o  ca- 
gion  di  cercare. 


à 
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Che  brama  l' appetito  infermo,  e  quelle 
Che  d'Avicenna,  Ippocrate  e  Galieno, 
Della  natura  istessa  ucciditori, 
Pigliar  bisogna:  acciò  che  il  tuo  parente. 
Che  ti  vorrebbe  pur  veder  sepolto, 
Per  por  le  mani  in  su  quel  cne  tu  lasci; 
E  qualche  amico,  p  fìnto  o  buon  che  sia. 
Non  gridi  e  dica:  questi  vuol  morire 
A  forza,  e  però  Dio  gli  dà  quel  male; 
Quell'altro  dica:  l'avarìzia  il  lascia 
In  quel  letto,^  per  star  mille  e  mill'anni. 
Se  tanti  o  più  se  ne  vivesse  al  mondo; 
Perchè  vuol  preservar  piuttosto  un  scudo. 
Che  darlo  ad  un  valente  e  dotto  fìsico, 
0  pigliar  qualche  buona  medicina. 
Che  gli  levi  di  corpo  quell'umore. 
Quelle  collere,  quel  sangue  corrotto. 
La  morte,  quando  sanità  non  piaccia 
Darmi:  ch'io  non  la  merito,  il  confesso. 
Perché  son  troppe  le  peccata  mie, 
Ed  a  te  par  di  gastìgarle  adesso. 
Senza  aspettare  al  pagamento  il  sabbato. 
Dammela,  Signor  mio,  eh'  io  te  ne  prego; 
Dammela,  Signor  mio,  dammela  adesso, 
Che  pur  bisogna  al  fin  che  me  la  dia: 
E  dieci  e  venti  anni,  e  trenta,  e  cento 
Sono  un  nonnulla  a  cui  ieri  è  quanto  oggi, 
E  o^i  quanto  sarà  poi  domani. 
Ma  dammela,  Signor,  dammela.  Iddio, 
Per  passar  non  di  vita  a  peggior  vita. 
Ma  per  passar  di  morte  a  miglior  vita. 
Trovai  tu,  Signor  mio,  trovai  tu  il  modo: 
Fa*  che  '1  tuo  figlio  la  sua  passione. 
Che  pati  per  ognun,  sia  per  me  ancora. 
Trovai  tu,  Signor  mio,  trovai  tu  il  modo, 
E  dammi  o  sanità,  o  paù'enza, 
0  morte;  e  sia  morte  pur  piuttosto. 
Se  dee  venir  con  quel  debito  modo. 
Che  dee  bramar  ogni  anima  cristiana. 
Trovai  tu,  Signor  mio,  trovai  tu  il  modo. 
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IV. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Signor,  nel  furor  mio. non  mi  riprendere, 
E  nella  stizza  mia  non  mi  arguire. 
Perchè  tu  sai  donde  vien  la  cagione. 
Stomaco,  e  l'ebbre,  e  fianco  già  tant'anni, 
Senza  darmi  par  tregua  un  giorno  almeno, 
Mi  tengon  sempre  travagliato  in  guisa. 
Che  la  mente  del  corpo  suo  non  sano 
Si  fa  non  sana,  e  s'empie  di  furore; 
Onde  quel  poco  lume  che  m'avanza, 
S'adira,  e  grida,  e  rivolta  le  punte, 
E  si  lamenta,  ed  ha  si  mar  talento. 
Che  talvolta  ti  niega,  e  ti  riprende, 
E  brama  morte,  e  non  sa  che  si  voglia. 
Vede  da  se  passar  Tempio  si  sano, 
Si  grazioso  al  vulgo,  alla  fortuna 
Si  caro,'  e  mai  non  avere  onde  volga 
La  voce  a  Dio,,  a  dir:  questo  i'  non  voglio. 
E  dice:  io  non  t'ancisi  alla  colonna, 
«Non  ti  diedi  io;  non  dissi:  e' non  è  figlio 
D' Iddio,  e'  non  è  Dio,  e'  vi  seduce: 
Io  non  sprezzai  la  tua  legge;  i  profeti  . 
Non  cresi  vani;  i  tuoi  comandamienti 
Per  uman  scempio,  non  per  viva  voglia, 
Trapassai  io  la  sera  e  la  dimane: 
Adorai  il  noma  tuo,  se  non  con  quella 
Debita  riverenza,  almen  con  quella 
Debita  voglia;  e  nondimeno  io  veggio 
Quello  innalzarsi,  e  volgere  al  elei  Tali; 
lo  non  aver,  mercè  di  cruda  ardente 
Febbre,  pur  tempo  ond'  io  prenda  quel  sonno  - 
Che  dà  natura  alPuom  per  sua  quiete; 
Non  quel  cibo  che  ^  ognun  per  contentarsi 
Piglia  tanta  fatica,  e  la  formica' 

I  csfctf  per  ài  che. 
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Tutta  slate  patisce,  per  goderlo 

Il  verno  poi  con  secura  quiete. 

Io  non  oso  parlar;  che  pur  diletta 

Si  gli  uomini  fra  lor  sermocinando 

Passar  il  tempo,  che  la  slate  tutti 

Ho  visti  ingegni  buon  senza  fatica 

Passar  al  caldo,  al  fresco,  e  come  vuoi. 

E  la  cagion,  ch'io  non  parlo,  è  T  umore 

Freddo,  tardo,  crudel,  che  la  Natura 

Mantiene  in  corpo,  e  nulla  medicina 

Non  mi  puote  giammai,  non  che  allentare» 

Miniìir  per  un  giorno:  e  quel  mi  tiene 

Col  capo  basso,  e  fa  fuggir  la  gente, 

E  doler  d'esser  vìvo,  e  fa  che  nulla 

Non  mi  diletta,  nulla  non  mi  piace. 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  e  la  mia  vita, 

E  bramo  morte  ognor:  e  perchè  quella 

É  vivace  nimica  a  chi  la  brama. 

Mi  resto  in  vita,  e  però  disperato 

Mi  storco,  e  grido,  e  volentier  vorrei 

Uscir vper  forza  di  man  della  vita; 

Ma  la  paura  deireterno  danno. 

La  legge  che  mei  vieta,  e  quello  amore. 

Che  tu  hai  posto.  Iddio,  tra  il  corpo  e  Talma» 

Mi  fanno  pigro  e  tardo,  e  quando  al  passo 

Giungo,  diranno  a  forza  il  piede  indietro: 

Ond'io  tornato  alla  febbre,  agli  usali 

Martir,  rivoltò  ogni  crudel  lamento 

Alla  Natura;  che  la  tua  grandezza 

Mi  toglie  il  nominarti;  e  piango,  e  grido» 

E  bestemmio,  e  di  nuovo  vo*  la  morte. 

Però,  giusto  Signor,  nei  furor  mio, 

Neirira  mia,  nelle  bestemmie  mie^ 

Nella  mia  impazienza,  non  volere 

Attribuirmi  ad  irapio  alcuna  parte; 

Ma  alla  disperazione,  a  quella  febbre. 

Che  sette  anni  mi  lien  torpente  e  tristo: 

E  dammi  o  sanità,  s' io  ne  son  degno, 

Che  noi  penso,  anzi  so  non  esser  degno. 

Per  tua  misericordia:  e  quando  pure 
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E'  non  ti  paia,  almen  di  tanto  male, 
Come  a  colui  che  nacque  in  terra  d*Usse,  ^ 
Da' pace  e  pane,  e  dona  pazienza: 
Né  volendo  dar  questo,  sia  la  morie 
Fine  e  riposo  di  si  lunghi  affanni. 


>  Colui  che  nacque  ec.:  cioè  Giobbe. 


IL  SiLCRIFICIO  PASTORALE. 


Sagacissimi  pastori:  sempre  furono  negli  antichi  secoli  gli  avve- 
duti guardiani  delle  Toscane  mandrie,  da  tutti  quelli  cke  cogni- 
zione n'  aveano,  religiosissimi  reputati ,  come  ben  fa  fede  il  nome 
delle  ceremonie;  le  quali  da  Cere,  antichissima  città  di  Toscana , 
molto,  data  al  culto  dei  grandi  Iddii,  furono  cerimonie  nominate  ; 
e  le  Romane  istorie,  che  dicono,  Romulo  e  Numa  avere  il  culto  dei 
sacrati  Iddii  dai  sacerdoti  Toschi  apparato.  Non  volendo  noi  adun- 
que, i  quali  in  compagnia  delle  piti  caste  Ninfe  e  delle  più  belle 
Driade  pasciamo  i  nostri  armenti ,  nel  più  vago  e  nel  più  verde 
Prato  che  VEtruria  veggia  ,  degenerare  dai  nostri  antichi  padri; 
ahbiamo  deliberalo  riconoscere  con  alcuna  solenne  pompa  la  santa 
divinità  del  reverendo  Pan,  Dio  di  tutti  i  pastori,  e  padre  e  prin- 
cipio riputato  dalla  prima  gente  della  universale  madre  Natura,  e 
delle  più  vaghe  Amndriade,  e  delle  sacratissime  Muse.  E  percioc- 
ché egli  non  è  concesso  dalla  sacrosanta  religione,  con  cuore  ialle 
umane  scelleratezze  macchiato,  presentarsi  m  incomprensibile  co- 
spetto dei  tremendi  Iddii  ;  però ,  anzi  che  ci  accinghiaìno  alla  so- 
lenne oblazione  del  santo  sacrificio,  come  ne  insegnano  le  lodevoli 
consuetudini  dei  devotissimi  sacerdoti  degli  antichi  tempi ,  per 
renderci  puri  e  netti,  ed  espiare  e  mondare  ogni  contratta  mac- 
chia, colle  limpide  e  chiare  onde  di  questo  reverendo  fonte  ne  la- 
veremo le  religiose  mani;  e  pregheremo  la  occulta  deità  che  tien  di 
quello  incommutabil  cura,  che  ne  purghi,  lavi,  e  purifichi  in  guisa, 
che  senza  alcuna  intrinseca  lordezza  ,  ne  rappresenti  avanti  alla 
inconsiderabile  presenza  della  divina  grandezza  :  e  tutti  indemc 
supplichevolmente  diremo: 

Come  niondan  queste  acque 

D*  ogni  vii  macchia  il  corporeo  velo, 

Cosi  d*  ogni  pastore 

L*  anima  rendan  senza  alcuno  errore; 

Acciò  che  innanzi  al  reverendo  Iddio 
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Vadan  mondi  coin*ìo: 

Si  che  il  lor  sacrifìcio  ascenda  al  cielo. 

urgati  pastori ,  movete  ora  con  felice  auspicio  il  piede  ,  e  ado- 
ndo  la  tnaravigliosa  sua  deità  ,  e  con  quella  insieme  la  dei  na- 
osti  Iddii,  ^  i  quali  per  qual  si  volesse  non  conosciuta  cagione 
linci  oltre  si  occultassero;  gli  pregheremo  affettuosamente ,  che  ne 
mo  destri  è  propizj  così  in  questo  celebre  atto  del  giusto  sacrifi' 
0,  come  in  tutte  le  future  nostre  bisogne  e  nicistà;  e  non  risguar* 
no  al  poco  merito  delle  umili  e  rozze  note  delle  simplid  voci 
ìstre,  ma  a  quello  del  caldo  e  vivo  affetto  demstri  umiliati  cuo- 
.  E  però  meco  insieme  darete  colla  devota  lingua  la  via  a  queste 
mplici  parole: 

Dei  nascosti  e  palesi, 

Che  state  in  questo  loco, 

Deh  !  siateci  de*  vostri  ben  cortesi, 

E  ci  ammorzate  ogni  nimico  fuoco; 

Né  Ninfa  o  pastorella 

Ai  pensier  nostri  sia  mai  rozza  o  fella, 

Né  sconcio  ventre  mai  di  fier  lupo  empia 

0  capra  o  pecorella; 

Ma  restisi  in  la  fame  cruda  ed  empia. 

cconsentite  or  con  tacito  mormorio ,  pastoni  devotissimi,  alle  umili 
recif  cK  io  immerito  sacerdote  in  nome  di  tutti  voi  offere  al  sU' 
ime  trono  del  santo  altare  ,  eretto  in  onore  del  nostro  cornuto 
^an,  acciocché  con  più  arrendevole  animo  drizzi  le  grazie  sue  so- 
ra  degli  umiliati  capi  nostri. 

Or  dunque  attenti,  i  miei  pastor  cortesi, 

Replicate  entro  al  cor  queste  parole, 

Le  quali  io  leggerò;  che  tal  ricerca 

L' antico  rito  dell'  Etrusca  gente: 

Né  nudi,  come  già  fero  i  Romani, 

Che  dagli  Àrcadi  antichi,  o  forse  altronde 

Trasser  quel  ch'agli  Etruschi  oggi  non  piace. 


i  la  dei  nascosti  IddU^  modo  greco;  int.  la  deità  dei  nascosti  IddH. 
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0  reverendo  Iddio,  la  cui  potenza 
Più  volto  hai  mostro  ne'  bisogni  nostri» 
Porgi  l'orecchie  e  pietose  e  benigne 
A' preghi  de'  nastor,  che  stanno  intano 
Tttlti  devoti  al  tuo  sacrato  altare, 
E  wiìtlmente  ti  chieggion  perdono 
D' ogoi  lor  fallo  e  paleso  e  secreto: 
Se  scevri  di  malizia,  malcoi>teiìli 
Di  non  saver,  o  sedendo  o  pascendo 
Sotto  alcun  arbor,  che  sacrato  foste 
Alla  gran  maestà  dei  sacri  Iddii, 
Avesser  fatto  ingiuria  al  santo  nume.\ 
0  se  entrando  negli  ombrosi  boschi, 
Securo  albergo  ai  Satiri,  ai  Silvani, 
Agli  Egipani,  a'  sacri  Semicapri; 
Avesser  colla  lor  venuta  mai 
Turbato  alcun  lor  giuoco  o  lor  sollazzo: 
0  se  per  nicistà  d' erba,  con  falce 
Importuna  le  sacre  selve  avessero 
Prive  delle  lor  sante  chiome,  acciò  che . 
Ne  traesser  la  fame  al  gregge,  laonde 
Le  Driade  ne  fossero  sdegnate: 
0  se  alcun  semplìcel  col  rozzo  armento 
Avesse  mai  pascendo  violato 
L'erbe  che  nascon  vicino  ai  sepolcri 
De'  già  morti  pastori,  o  delle  Ninfe; 
Delie  semplici  Ninfe,  anzi  pur  sciocche, 
Che  ben  fur,  mentre  visser,  troppo  crude 
Ai  loro  amanti;  e  per  cotal  cagione, 
Per  vendicarsi  forse,  alcun  di  loro 
Avesse  error  commesso,  violando 
Le  nenie  sepolcrali  o  ì  santi  tumuli. 
Pietosi  accoglitor  delie  sante  ossa, 
Ch'entro  vi  poser  pie  e  giuste  mani: 
0  se  mai  cogl'  impuri  pieidi  avessero 
Turbato  le  chiare  onde  dentro  a'  fonti, 
0  dentro  a*  fiumi  ai  grandi  Iddei  sacrati; 
Onde  le  sante  Amadnade,  a  quelli 
£ecure  guardie,  disdegnate,  fossero 
Ver'  lor  men  pie,  e  men  cortesi  al  gregge. 
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Preghianti  dunque,  o  Santo  Arcade,  talli 
Devolamente,  che  propizie  i^enda 
L'offese  deilà  di  questi  monti. 
Di  questi  pian,  di  tolti  questi  boschi; 
Da  noi  cacciando  ogni  periglio,  ed  ogni 
Morbo,  ogni  febbre,  ogni  tossa,  ogni  rogna 
Dai  nostri  puri  e  mansueti  greggi: 
Non  sol  da'  greggi  nostri,  ma  da  quegli 
Che  son,  come  noi  siamo,  al  lor  governo 
Preposti;  né  voler  consentir  mai, 
Che  gli  occhi  nostri  mirin  Ninfa,  quale 
Vaga  sia  di  beffarne,  o  di  mostrarci 
In  volto  amor,  nel  core  odio  ascondendo: 
Dalle  false  lusinghe  e  i  dolci  inganni 
Di  questa  e  quella,  che  ne  vuol  mostrare 
Per  bianco  il  negro,  e  con  fallace  speme 
Cerca,  col  sempre  far  d'oggi  domani. 
Nutrir  in  noi  il  velen,  che  i  falsi  sguardi 
Bever  ne  fan  coir  indorale  tazze 
Della  fallace  lor  beltà,  eh*  ai  nostri 
Occhi,  ai  nostri  desiri,  ni  pensier  nostri 
É  come  ignavo  fuco  all'api  in  mezzo: 
E  se  talor  di  noi  qualcun  he  lega 
Più  giusto  Amor,  deh  !  levagli  dal  core 
Quelle  pungenti  spine,  e  quel  coltello, 
Che  sempre  fere  il  cor  d'un  vero  amante: 
Fuga,  sacro  Liceo,  la  gelosia». 
Chi  invìdia  la  bianchezza  al  nostro  latte, 
Chi  r  abbonda^ìza  del  cacio  e  ricotte. 
Gli  assai  vitelli,  i  teneri  capretti, 
1  grassi  agnei  bene  spesso  gemelli, 
Più  per  beirarte  e  vivezza  d'ingegno 
Condotti  a  grandi  e  dileltevol  turme, 
Che  per  opre  servili  o  copia  d' oro:        « 
Chi  il  rimbombar  delle  profonde  valli 
Coi.  dolci  accenti  delle  nostre  voci, 
Ch'  arrivan  ben  forse  oggi  assai  lontano, 
E  fan  grate  parer  le  rime  d' Ecco, 
E  fa  la  fama  delle  Ninfe  vostre, 
0  lieti  Iddii  che  '1  bel  Bisenzio  irrora, 
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Poggiare  al  ciel  (che  forse  nighittosa 
Si  giacerebbe  sulle  ripe  vostre) 
Col  dolce  suon  jche  di  lor  esce  spesso: 
Chi  '1  suon  di  nostre  fìstole  o  zampogno. 
Forse  di  canna,  in  miglior  note  sciolte, 
Che  le  di  bnsso  in  molto  argento  involte^ 
Chiunque  turba  la  solida  pace. 
Che  tra  noi  lieta  germina  e  fìorisce^ 
Per  dar  saper  di  mille  dolci  frutti, 
E  ne  mira  con  occhio  invido;  togli 
Lo  scellerato  ed  importuno  ardire, 
E  scompagna  la  forza  dalla  voglia. 
Deh  fa,  benigno  Iddio,  che  i  nostri  cani 
Tengan  da  noi  discosto  i  ladri  inìqui, 
Senza  da  lor  ricevere  unqua  oltraggio. 
Non  nnoca  ai  nostri  armenti  il  mal  susurro^ 
Delle  bestemmie  magiche;  ogni  incanto 
Perda  la  forza,  eh'  oltraggiar  ne  cerca. 
Guarda  i  teneri  agnelli  dal  mal  fascino 
DegK  occhi  invidiosi,  e  ne  conserva 
Neirinnocenzia  del  poco  bramare: 
E  insegnaci  conoscer  la  Natura, 
Che  si  contenta  sol  d*  erbe  o  di  ghiande^ 
E  d'acque  pure,  e  per  cristallo  o  vetro 
Fa  colla  mano  una  durevoi  ciotola. 
Non  si  veggia  pastor  del  nostro  addiaccia 
Aver  ma'  in  grembo  zoppa  pecorella, 
Ovver  piangendo  entro  alla  sua  capanna 
D'una  capra  portar  la  pelle,  appena 
Tratta  già  morta  di  bocca  d' un  lupo. 
Lontana  sia  da  noi  l'iniqua  fame. 
Vivendo  nondimen  contenti  sempre 
Del  poco  pur,  come  chiedemmo  sempre^ 
Senza  invidiare  i  larghi  possessori, 
Pasto  d'ignavia  spesso  e  di  pigrizia, 
Cuculi  ignavi,  ignavi  fuchi,  anzi  ombre, 
Anzi  uomini,  che  '1  numer  non  gli  annovera  « 
Sempre  erbe  fresche,  sempre  tener'  irondi» 
Acque  chiare  da  bere  e  da  lavarne 
Ne  soverchino  insin  da  mezza  state; 
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Acciò  che  Tutil  nostre  pecorelle 

In  ogni  tempo  sien  piene  di  (atte^ 

E  d*  ogni  tempo  dietro  abbiano  agoelli; 

Sien  di  morbide  lane  sempre  e  bianche 

Copiose,  in  guisa  che  i  nostri  pastori 

Con  gran  piacer  veggiano  il  lor  guadagno 

Farsi  sempre  maggior  di  giorno  in  giorno: 

E  soprattutto,  che  l'amate  nostre 

Non  prestin  fede  al  latrar  di  coloro 

Che  cercan  seminare  odio  in  quei  petti, 

Dove  si  vede  lampeggiare  amore. 

Deh  toi  lor,  pio  Signor,  T  invida  forza, 

Ch'  hanno,  in  cambio  d*  amore,  odio  o  rancore: 

Né  suocera  né  madre,  pia  le  'ncresca 

Del  danno  altrui,  che  non  le  fé  del  suo. 

Mentre  eh'  a  sdegno  gioventù  non  ebbe 

Abitar  dentro  agii  amorosi  petti, 

D' invidiose  rughe  oggi  vergati. 

Porta,  Zeffiro  dolce,  entro  agli  orecchi 

Del  già  piegato  Iddio  le  voci  nostre. 

Se  '1  mal  divoto  suon  per  suo  difetto 

0  per  molta  umiltà  non  vi  aggingnesse, 

0  per  colpa  di  noi.  Orsù,  pastori. 

Adorando  di  nuovo  il  santo  Nume, 

Con  quella  divozion  che  si  conviene, 

Ognun  gli  porga  un  don,  qual  più  gli  piace 

Per  i  suoi  voti  più  particolari  ; 

Ood'  io,  dipoi  eh'  ai  suoi  e  santi  e  saeri 

Misterj  sacerdote  iniziato 

Son  per  voi  tutti,  per  voi  tutti  umile 

Offerirò  la  vìttima  olocausta, 

Come  conviensi  all'  idol  reverendo. 

Poi  fmito  il  solenne  sacrilìcio, 

E  renduti  benigni  i  sacri  Dei, 

Di  voi  in  bella  e  dilettevol  gara, 

Come  conviensi  a  semplici  pastori, 

E  come  mille  volte  il  Mincio  vide 

Titiro  0  Melibeo,  Dafni  o  Dameti, 

Onorerem  del  nostro  Iddio  gli  altari. 
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Indi  addiacciati,  ^  sali'  erbetta  verde, 

Delle  vittime  offerte  e  dei  bei  doni 

E  dei  liquor  libando  al  saero  Iddio, 

Ne  scaccerem  da  noi  1*  ingorda  fame: 

E  cantando  e  ridendo  allegramente. 

Ne  torneremo  a  mirar  se  le  nostre 

Ninfe  con  un  lor  guardo  ne  volessero* 

Render  propizia  la  futura  notte; 

Sicché  il  nostro  sognar  fosse  con  loro 

Unito  insieme,  non  lontan  dal  sacro 

Santo  tuo  coro,  o  casta  alma  Diana; 

Che  non  possa  nessun  per  ver  mai  dire, 

Che  r  amorose  nostre  menti  torse 

0  vii  pensiero  o  scempia  voglia  mai, 

Ma  casto  amore;  a  onta  di  coloro. 

Che  ne  miran  con  livida  e  maligna 

Mente,  ed  hanno  in  odio  i  nostri  onori. 
Orsiì,  Filinio  umil,  comincia  adunque 

Con  quella  divozion  che  si  richiede; 

Offerisci  il  tuo  dono  a  Pan;  che  1  miri 

Con  occhio  dritto,  e  con  cortesi  orecchie 

Ascolti  le  tue  preci,  ove  più  brami. 
Filopito,  se  Iddio  tolga  dai  lupi 

Quella  vitella  eh'  l' altr'  ier  perckstì , 

Seguita  lieto,  e  *1  tardar  non  ti  occupi. 
Fiiardeo  giovinetto,  che  già  forse 

Provi  soverchio  io  amoroso  affetto; 

Rendi  propizio  Iddio,  che  mai  non  torse 
t     L' aiuto  suo  da  quello 

Che  tener  come  agnello 

A  bei  desir  dia  loco  entro  al  suo  petto. 
Laura,  voi  bella  ninfa,  una  sol  dramma 

Onorate  quel  Dio 

Che  vinse  amor,  tra  voi  tanto  restio. 
Silvio,  tu  che  ardi  in  amorosa  fiamma. 

Come  in  selva  selvaggia, 

Deh  se  pietà  di  voi  pur  alfin  aggia. 
0  tutti  voi,  che  i  doni  offerti  avete. 

Come  goder  potete  1 
*  addiaeciaii:  int.  stando  dentro  il  nostro  addiaccio^  o  chiuso. 
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Ch*  io  mi  sono  ora  accorto 
Al  dolce  mormorar  dì  queste  canne, 
Ed  al  soffiar  delle  frondi  di  Dalne» 
Ch'  Amor  e  '1  biondo  Apollo 
Vi  son  fatti  propizj  in  questo  panto: 
Mercè  di  Pan  è  che  il  mio  prego  è  giunto 
Alle  sue  orecchie:  ond*  io  lieto  per  questo, 
Ecco  che  per  voi  tutti  il  santo  e  sacro 
OITerisco  e  solenne  sacrificio; 
Che  veggio  che  M  mio  Dio  propizio  è  Tatto: 
Attenti  dunque,  umil,  devoti,  e  cheti. 
Bisguarda,  o  santo  Pan,  pel  vivo  amore 
Che  tu  portasti  alla  bella  Siringa, 
I  nostri  preghi,  e  '1  casto  sacrificio 
Che  t' ouerisce  la  devota  turba, 
*       Sebben  con  pover  man,  con  pura  almeno. 
Qon  questo  pastoral  coltello,  il  quale 
Mai  tagliò  pan,  mai  fendè  legne,  mai 
Né  in  lino  o  in  lana  estese  il  taglio  suo, 
Arbor  scoscese,  erba  segò,  ma  sempre 
In  onor  degli  Iddii  sacrate  vittime 
Uccise,  uccider  voglio  il  tuo  ninNco 
Crudele,  il  nostro  ingordo  rubatore; 
Coir  empio  sangue  del  rapace  lupo, 
Sperando  di  placare  il  sacro  e  santo 
Nume  tuo,  o  gran  padre  de'  pastori. 
In  nome  dei  pastor  del  nostro  addiaccio, 
Ficcherò  dunque  il  sacralo  coltello 
Nella  crudele  e  ingorda  gola;  e  poi 
Spargerò  il  sangue  scellerato  ed  empio 
In  sul  tuo  santo  aitar  devoto  e  pio 
Della  più  cruda  iniqua  e  fera  bestia 
Ch'  a  danno  altrui  sua  crudeltade  adopre  ; 
Ad  onor  tuo,  e  per  salute  nostra, 
E  delle  greggi  nostre  e  delle  Ninfe 
Amanti  e  dolci,  e  di  auell'  altre  ancora 
Che  ne  son  più  crudel  forse  di  loro: 
Che  forse  un  di  potrian  mutar  pensiero 
Per  temenza  del  fumo,  che  le  aspetta.  ^ 

<  Accenna  alla  NoveUa  di  Lidia  narrata  dall'  Ariosto  nel  Canto  XXXIV 
4eU'  Orlando  Furioso. 
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Poi  prenderò  in  man  questo  catino 
Di  puro  e  bianco  latte,  che  pur  ora 
Dall'ubere  feconde  munto  abbiamo 
D*  una  bianca  e  ben  grassa  pecorella, 
Alle  quali  anco  agnel  labbra  non  pose, 
Né  mai  munse  pastor  per  cacio  farne; 
E  spargerollo  intorno  al  sarìto  altare 
Con  queste  frondi  verdi  della  canna: 
Di  quella  canna,  che  vesti  Siringa, 
Che  si  ti  piacque,  o  Pan,  e  si  T  amasti  ; 
Ed  ella  si  ti  fu  empia  e  crudele. 
Ch'anzi  ella  elesse  in  quelle  verdi  foglie 
Mutar  la  sua  bellezza,  che  far  quello 
Ch'  ella  dovea  verso  un  fedele  amante. 
Tanto  può  in  donna  ostinazione  e  sdegno» 
Che  ben  spesso  anco  voi  ha  per  niente. 
E  cosi  spero  aver  fatto  propizia 
La  tua  gran  deitade:anzi*l  conosco 
Al  lieto  mormorar  é*  una  dolce  aura. 
Che  dolce  si  mi  penetra  gli  orecchi. 
Però,  pastori,  a  cui  cantar  fu  imposto, 
Finite  col  cantar  la  lieta  festa. 
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STANZE 

IW  LODE  DI  MADOIVNA  SELVAGGIA 

BELLISSIMA  E  NOBILE  GENTILDONNA  PRATESE 

intitolate 
SEIiVià  D*  AMORE. 


Io  m'apparecchio  a  cantar  di  colei,    . 
In  cui  risplende  ciò  che  al  mondo  è  bello, 
Grazia  e  virtù,  cosi  ristrette  in  lei, 
Come  due  margherite  in  bel  gioiello  ; 
Mille  palme,  che  Amor,  mille  trofei 
Ha  riportati,  e  di  questo  e  di  quello  ; 
Se  la  sua  aura  dolce  ella  m'inspira, 
Sin  eh*  IO  possa  temprar  Tumil  mia  lira. 

0  beltà,  stata  al  mondo  un  tempo  ascosa. 
Novellamente  or  sulla  verde  spiaggia 
Del  bel  Bisenzio  come  fresca  rosa 

.    Rinata  in  sen  della  bella  Selvaggia  ; 
In  quel  sen,  dove  Amor  sicuro  posa 
Uarco  e  gli  strali,  anzi  par  che  quivi  aggia 
La  dolce  incudin,  quivi  aggia  il  martello, 
Come  il  zoppo  patrigno  in  Mongibello: 

Fia  mai,  eh*  io  possa  tanto  alto  poggiare 
Col  nighiltoso  ardir  men  sbigottito, 
0  beltà  santa,  e  tra  le  cose  care 
Obbìetto  primo  del  nostro  appetito, 
Ond*io  possa  la  essenzia  tua  mostrare 
A  tutto  il  mondo,  e  siane  io  mostro  a  dito  ? 
Che  1  ti  bave  a  schivo,  ed  or  talor  ti  offende. 
Che  in  pregio  ti  avrà  poi,  com*  ei  t*  intende. 

ChCf  il  qual  mondo. 


343  POESIE. 

Ch'altro  è  io  amore,  a  giudizio  di  quello 
Ch'accolse  in  terren  vei  spirto  divino, 
Se  non  un  giusto  appetito  dei  beilo, 
Col  qua!  l'animo,  mentre  è  peregrino 
In  questa  bassa  chiostra,  al  loco,  ond'  eHo 
Quaggiù  discese,  rivolga  il  cammino? 
Dicendo  :  se  tra  noi  si  belio  è  un  velo. 
Che  sarà  dunque  un'  anima  nel  cielo  ? 

Qual  uomo  è  si  iontan  dai  comun  sensi. 
Chi  intento  a  contemplar  le  cose  occulte, 
0  chi  eh'  ai  ciei  più  eh'  alia  terra  pensi, 
Chi  vago  è  le  ricchezze  aver  sepulte. 
Che  agii  occhi  suoi  se  avvien  beltà  dispense 
Di  voi,  donne,  ombra  pur,  leggiadre  e  eulte  ; 
•  Che  non  senta  del  Cor  dolce  rapina 
Subito  l'àr  dalla  beltà  divina  ? 

Ricordatevi  pur  del  roroitello 
Del  monte,  che  Iontan  da  Flora  poco 
Va  si  superbo  con  quel  suo  cappello  ;  t 
Che  appena  uscio  del  solitario  loco, 
Che  vofea  rimenar  seco  lo  augello, 
Che  in  gli  occhi  porta  l' amoroso  foco: 
E  aiior  vedrete,  se  beltade  ha  fòrza 
D' intenerire  ogni  ruvida  scorza. 

Non  può  i*  occhio  pigliar  cosa  che  piaccia 
A  lui  prima,  e  per  lui  po' ali'  intelletto. 
Sinché  beltà  non  le  pinge  la  faccia, 
0  sia  corpo  composto,  o  membro  schietto: 
L' anima,  che  l' imroagin  si  procaccia 
Da  Dio,  come  da  lui  già  vi  fu  detto, 
Dal  ciei  vien  bella  ;  e  se  macchia  l' oscura, 
Dispiace  a  Dio,  né  di  lei  tien  più  cura. 

Ma  chi  più  beila  col  color  s' insegna 
Farsi  delie  virtù,  cagione  è  cn'ella 
Al  ritorno  del  ciei,  sede  più  degna 
S' acquisti:  onde  biasmar  mal  potrem'queUa 


*  lot.  di  Monte  Senario^  e  allude  al  racconto  del  Boccaccio  neQ*  la- 
troduziooe  aUa  Giornata  IV. 
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Donna  gentil,  che  coir  arte,  che  ^nsegria 

Ben  spesso  aUa  Natura  esser  più  bella» 

Accrescer  grazia  alla  beltà  si  cerca, 

Con  quella  merce  che  d' altronde  merca. 
Tu  dunque  che  per  mar  cercando  vai 

Le  strane  cose,  e  'n  tua  patria  le  porti, 

Erri,  e  ognun  che  V  adopra  anco  errar  fai: 

E  voi,  Signor,  cui  1  cultivar  degli  orti 

Coir  altrui  piante  sempre  piacque,  ornai 

Chi  fia  che  con  dritl'  occhio  vel  comporti  ? 

Biasmando  ognun  le  molli  giovinceile, 

Che  con  gli  altrui  color  si  fan  più  belle. 
Deh  !  lasciateli  dir,  donne  mie  care, 

Che  ben  ¥  invidia  romprà  loro  il  fianco: 

Basta  che  la  beltà  tra  le  più  care 

Gioie  è  del  mondo,  e  eh'  ei  vi  è  licito  anco 

Talor  coir  arte  Natura  aiutare  ; 

Di  cui  non  forse  ha  Y  uom  veduto  unquanco, 

Come  ben  disse  Momo,  atto  perfetto: 

Ma  tacciam,  eh'  ogni  ben  non  è  ben  detto. 
Lascia  pur  star  la  cera  ali*  api  sotto,. 

Lascia  il  mei  delle  querce  ai  tronchi  in  mezzo, 

Lascia  in  le  canoe  il  zucchero  non  cotto, 

Lascia  il  pan  crudo  fuor  del  tuoco  al  re^zo. 

Lascia  alla  vite  il  suo  grappol  non  rotto. 

Non  tor  col  sale  al  latte  il  terzo  lezzo  ;  ^ 

E  aspetta  che  Natura  venga  a  darte 

Frutto  di  lor,  senz'usarv*  entro  altr' arte: 
E  dimmi,  se  a*  sacrati  aitar  darai 

Coi  bianchi  ceri  i  meritati  onori, 

0  di  Imeneo  le  pompe  addobberai 

Coi  liquor  dolci  e  coi  bianchi  lavori. 

Ma  bastivi  insin  qui,  che  forse  assai 

Più  che'l  dover  non  vuol,  posto  ho  'l  pie  fuori 

Della  beltà,  che  dipigner  pensando. 

Non  truovo  il  verso,  e  pur  ne  vo  cercando. 
Mentre  vago  di  dar  dunque  il  colore 

Al  bel  disegno,  più  men  vo  lontano, 

1  U  terzo  lezzo:  così  tuite  le  slampe:  forse  tetro  lezzo. 
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Che  dallo  ardir  sospinto,  e  dal  timore 
Cacciato,  or  porgo  or  ritiro  la  mano  ; 
Tra  si  dubbj  pensìer  vegliando  il  core, 
Quasi  ana  notte  avea  passala  invano, 
Senza  dar  luogo  ad  altro  ch'alia  voglia» 
Quando  pur  vinse  il  sonno  in  questa  invoglia. 

Del  gran  Tonante  già  s' era  al  balcone 
Fatta  la  bella  figlia,  per  vedere 
Se  da  canto  del  suo  vecchio  Titone 
Levata  anco  è  la  sposa  da  giacere  ; 
E  fatto  ha  cenno  air  impigre  persone, 
Coi  crin,  eh*  or  ostro,  or  ór  soglion  parere,* 
Che  1  Sol  torna  le  chiome  a  rasciu^rsi, 
Che  ierser  nello  Ocean  sentio  bagnarsi. 

E  vede  eh'  ella  pregna  di  rancore, 
Veggendo  consumar  la  fresca  etade 
In  vecchio  sen,  che'n  le  braccia  d' Amore 
Spender  devria,  se  'n  ciel  fusse  pietade  ; 
Empie  l'erbette  e  i  fior  di  quello  umore. 
Che  dai  mest'  occhi  ai  primi  albor.giù  cade; 
E  dice  al  suo  marito:  Égli  è  già  giorno, 
Per  aver  scusa  al  torsegli  dattorno: 

E  pianger  quello  error  che  a'  di  nostri  anco 
I  scempj  padri  fan,  che  le  più  tenere 
Lor  figlie  spesso  d'un  Titone  al  fianco 
Pongono,  a  onta  e  d' Amore  e  di  Venere. 
0  fiera  usanza,  o  veder  corto  e  manco, 
Asconder  rose,  or  colte,  in  la  vij  cenere  ì  . 
Non  fu  vecchio  Imeneo,  ma  un  giovincello, 
A  chi  Vener  fu  madre,  Amor  fratello. 

Nel  tempo  adunque,  che  la  bianca  Aurora 
Affrettava  al  venire  il  chiaro  giorno. 
Io  che  'I  placido  sonno  insino  allora, 
Mercè  di  Amor,  mi  ayea  tolto  d' intorno  ; 
In  su  gli  occhi  non  bene  asciutti  ancora. 
Senti'  che  due  gran  pesi  mi  cascorno,     . 
E  cucirmisi  quasi  le  palpebre. 
Come  air  infermo  al  colmo  della  febre  ; 

Che  s*  ei  ben  dorme,  e' non  crede  dormire, 
E  s' ei  non  dorme,  è/n  dubbio  s'egli  è  desto  ; 
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Ed  or  gli  par  tornare,  or  gli  par  ire 

A  questo  ed  a  qael  fonte  ;  e  benché  in  questo 

Vaneggiar  por  si  acqueti,  nello  aprire 

Le  seeche  labbra,  vede  manifesto 

Che  Tacque  in  sogno  non  spengon  la  sete: 

Non  so  già  se  voi,  donne,  m'intendete. 
Cosi  intervenne  a  me,  che  chiasi  avendo 

Gli  occhi,  veder  credea  quel  eh*  io  mal  veggio 

Quand'io  ben  gli  apro;  e  disioso  attendo 

Qael  bello  obbietto  in  cui  desto  or  vaneggio  ; 

E'parmi  eh*  ella  parli,  Tuso  essendo 

Toltomi  dell'  udir  ;  e  s' io  le  chieggio 

Mercè,  sen  rida  ;  e  vicina  alla  sponda 

Del  letto  chiami,  e  eh'  io  non  le  risponda. 
Al  snon  di  quella  voce  immaginaria 

Si  strasse  entro  agli  orecchi  quella  pece, 

Che  tien  ch'ai  senso  il  percuoter  dell' aria 

Non  penetri,  e  quel  gruppo  si  disfece, 

Ond'uom  dai  muli  sassi  poco  varia; 

Agli  occhi,  dal  gran  peso  scarchi,  or  lece 

L'  un  dall'altro  sdrucire  i  duo  coperchi, 

PjBiìohè  il  color  invan  pid  non  li  cerchi. 
Adunque,  dalla  frita  nebbia  scarchi 

Del  pigro  sonno  mentre  i  pensier  girono, 

Per  saver  se  d' avorio  furo  i  varchi 

0  d' osso,  ^  donde  al  ciel  volando  uscirono 

L' ombre  del  sogno  che  li  avia  si  carchi, 

E  questi  a  speme,  a  timor  quegli  il  tirono  ; 

Un  più  che  gii  altri  men  lontan  dal  vero, 

Mi  aperse  in  questa  guisa  il  gran  mistero: 
Il  parerti  veder,  non  la  vedendo. 

La  pia  Selvaggia,  è  che  conoscer  pensi 

Il  suo  bel  spirto,  non  par  conoscendo 

Quel  eh'  è  di  lei  capace  ai  nostri  sensi  ; 

E  gli  orecchi  che  odon,  non  1'  adendo. 

Mostrai!  quanto  all'  orecchio  mal  conviensi 

Gustar  nota  di  voce  alta  e  celeste. 

Mentre  che  mortai  gonna  lo  riveste. 

f  FavologgMTMM  i  Poeti  due  esser  le  porle  de'  sogni,  l' una  di  eohio, 
iltradi  avorio:  per  qaesla  uscire  i  sogni  falsi»  per  quella  i  veri. 
Firenz.vol.  JL  23 
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Se  chieggendo  mercè»  la  se  ne  ride, 

E  tu  per  questo  ne  coolrìsti  il  core, 

Cagion  n'  è  quella  linea  che  divide 

Dal  falso  il  ver,  dal  pio  1*  ingiusto  amore. 

Chi  d' allo  mai  pensier  «  nel  fango  vide, 

Ch*  ei  non  s  empia  di  gioia  o  di  dolore? 

Di  gioia,  se  eh*  ei  n*  esca  ha  salda  speme; 

Di  duol,  se  che  e*  vi  stia  mai  sempre  teme. 
Ridesi  adunque  del  tuo  van  sperare; 

Ch*  ella  il  conosce  ben,  che  dalla  lunge 

Beato  spirto,  che  '1  non  può  ingannare 

Spazio,  ben  vede  che  disio  ti  punge: 

E  sa  eh'  impio  voler  convien  cangiare 

À  chi  col  pio  voler  d' altri  il  congìunge; 

Che  ragion  è,  che  '1  dritto  drizzi  il  torto, 

E  d*  un  scempio  pensier  sia  il  volar  corto. 
Il  chiamarti  ella,  e  che  tu  non  risponda, 

Ch  altro  è  se  non  quel  suo  mirabil  spirto 

Rinvolto  in  veste,  che  par  che  seconda 

Non  coprio  quella,  a  cui  si  piacque  il  mirto. 

Che  in  te  destò  quella  voglia  profonda. 

Di  porla  in  ciel?  ma  *1  sentir  eh'  è  troppo  irto» 

Non  lascia  andar  la  speme  alla  gran  lode. 

Onde  forza  è  tacer  chi  chiamar  s*  ode. 
La  beltà  adunque,  dal  ciel  scesa,  a  darte 

Un  pegno,  un*  arra  degli  onor  supremi, 

Ti  chiama  ognor,  che  con  voce  e  con  carte 

La  mostri  al  mondo,  e  tu  risponder  temi: 

Ch  altro  stil  fa  mestier,  bisogna  altr'  arte, 

A  darle  lode,  si  eh*  ella  non  scemi. 

Né  più  disse  il  pensiero;  ond'  io  rimasi,        ' 

Com'  uom  de'  sensi  fuori,  e  morii  quasi. 
Né  tornai  prima  in  me,  eh'  io  fé'  pensiero, 

A  più  alto  lasciar  la  bella  impresa; 

Ma  chi  si  fa  suggello  ad  altrui  iiìipero. 

Gli  è  alfin  forza  ubbedir,  sebhen  gli  pesa. 

^  pensier,  meute.  Uu  nobile  e  chiaro  ìnteliello  gode  di  raggiar  la  sui 
luce  in  uoa  mente  che  giaccia  nel  fongo,  purcbè  la  conosca  capace  di 
riceverla.  ^ 
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Come  più  ratto  Amor  seppe  l'intero 

Del  mio  voler,  con  faccia  d*ira  accesa: 

Va,  scrivi,  disse;  così  vuole  Amore, 

Cosi  di  Giove  le  figlie  e  mie  suore. 
U  oracol.che  *1  compagno  della  Morte 

Ti/ece  udir,  ne  fu  1  Tempo  cagione, 

Che  come  i  vii,  vuol  gli  uomin  d'alta  sorte 

Consecrare  all'ingorda  obblivione; 

Ma  la  fama,  che  ha  Tale  or  lunghe  or  corte, 

Secondo  Y  opre  altrui  malvage  o  buone, 

Per  la  porta  d' avor  sgombrar  lo  fece , 

Si  che  di  lui  temer  più  non  ti  lece. 
Sacrate  Muse,  poi  fu  vostra  voglia, 

Ch'entro  està  folta  Selva  il  crudo  arciere 

Di  me  portasse  l'onorata  spoglia, 

Per  consecrarla  a  quelle  luci  altere; 

Fate  almen  dentro  alla  sacrata  soglia 

Vostra  arrivar,  come  arrivò  '1  pensiero, 
•    L'ingegno,  acciò  che  in  le  mie  rozze  carte, 

Possa  del  suo  valor  dipinger  parte. 
E  tu,  ben  eulta  colla  falce  loro,. 

Selva  gentil,  che  con  i  verdi  rami    ' 

Carca  ten  vai  di  quelle  pine  d'  oro. 

Che  fan  che  l'uom  ti  onori,  e  che  Dio  t'ami; 

Sinch'  io  riempio  l' ordito  lavoro 

Col  debil  fil  de*  miei  ruvidi  starai. 

All'ombra  delle  meno  umili  almanco 

Vermene  accogli  il  mio  spìrito  stanco. 
Che  poss'  io  senza  te,  ombra  gentile  ? 

Che  spir'  io  di  te  privo,  aura  soave? 

0  fronde  degne  d' uno  eterno  Aprile 

Fuor  di  voi  l'alma  mia  che  valor  ave? 

0  pomi  d'or,  ben  fate  cangiar  stile 

Allo  cor,  se  nutrirlo  unque  vi  è  grave: 

Senza  il  mormorio  vostro,  o  alte  cime, 

Che  concento  puon  dar  mie  basse  rime  ? 
Ma  se  tu  lascerai  tra  fronda  e  fronda 

Passar  lo  spirto  delle  umil  mie  note, 

0  bella  Selva,  tal  convien  risponda 

Dolce  r  aere,  che  in  lor  si  ripercuote, 
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Ch'  udita  forse  simil  uè  seconda 
Non  fu  armonia  delle  celesti  rote: 
Ond'io  vii  pica,  fatto  bianco  qlore»  ^ 
Empierò  il  reo  d'invidia,  il  baon  d'amore: 

Concìossiaché  ponesse  avvenne  sempre 
Nel  sen  del  buon  virtute  un  puro  amore» 
Come  chi  in  lei  sua  sembianza  contempre, 
Ivi  riveegia  le  falde  del  core; 
Onde  cni  non  è  tal,  par  che  '1  distempre 
Quel  pensier  che  del  ben  d' altri  ha  dolore: 
Né  potendo  o  volendo  avere  il  bene» 
Che  in  altrui  vede,  il  cor  colma  di  pene. 

0  sacre  Driade,  alla  cui  cura  pose 
D' està  Selva  Selvaggia  la  più  bella 
Pianta  Amor,  che  mai  cime  avesse  ascose 
Fra  r  alte  nubi,  o  che  tra  questa  o  quella 
Fronde  mostrasse  viole  sempre  e  rose, 
0  siasi  il  verno  o  la  stagion  novella; 
Confessatene  il  vero:  i  sacri  fiori 
Di  lei  non  son  cagion  eh' ognun  vi  onori  ? 

E  voi  leggiadre  Ninfe,  che  in  quel  Prato, 
Che  fra  i  buon  Tòschi  ha  quasi  titol  regio; 
Tra  i  più  bei  fiori  e  nel  più  dolce  stato 
Liete  vivete,  e  fate  un  ricco  fregio 
Al  secol  nostro,  ch*  è  per  voi  tornato 
In  onor,  che  pur  dianzi  era  in  dispregio; 
Ditemi  il  ver:  non  è  Selvaggia  il  vostro 
Color,  la  vostra  porpora,  il  vostr' ostro? 

Per  lei  rasserenare  il  divin  fronte 
Coi  crespi  crin,  d'or  dipinti  e  fiori, 
Non  v'  insegn'  egli  Amor?  e  *n  quel  bel  fonte 
Fra  coralli  e  rubin,  candidi  avori, 
0  perle,  per  ver  dir,  chiuder  congionte  ? 
Anzi  Grazie,  anzi  Veneri,  anzi  Amori? 
E  non  le  aprir,  s*  un  riso  onesto  e  grave, 
Non  vei  consente,  e  non  vi  dà  la  chiave? 

Quel  volger  d'occhi  a  caso  con  tant'arte, 
Dove  Lascivia  ancilla  è  d'Onestate, 

'  olore,  cigno. 
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E  '1  muover  dolce  e  'n  qaesta  e  'n  quella  parte 

Se  stessa  tutta,  e  in  gloria  e  maestade; 

L'onor,  la  pompa,  ìi  decoro,  e  le  sparte 

Grazie,  tra  le  virtù,  tra  la  boutade, 

Che  son  negli  occhi  a  Dio  dicati  e  sacri, 

Non  vi  son  tutti  ^ccde  e  simulacri? 
Come  è  cagione  il  prence  delle  stelle. 

Che  la  da  se  poco  chiara  sorella 

Sia  dopo  lui  tra  tante  altre  fiammelle 

La  maggior,  la  più  lucida,  e  più  bella; 

Cosi  che  belle  sopra  l'altre  belle 

Appaiate  oggi  al  mondo,  è  cagion  ella,       ^ 

E  che  dagli  Afri  regni  ai  liti  Eoi 

Tutto  T  di  venga  gente  a* veder  voi. 
Qnal  loco  è  si  lontan  che  non  conosca. 

Per  fama  almen,  che  la  beltà  superba, 

Per  far  lieta  di  se  la  gente  Tosca, 

S'assiede  tutta  vaga  sopra  l'erba 

Del  vostro  Prato  ?  e  sebben  molti  attosca^ 

Non  è  la  piaga  come  Y  altre  acerba: 

Che  chi  per  gran  beltà  ferito  ha  '1  core. 

Sente  estrema  dolcezza  nel  dolore. 
Laonde  tutte  per  fuggir  la  pecca 

Che  di  gentil  può  un  spirto  far  villano, 

E  del  divino  amore  il  fonte  secca. 

Grate  porgete  agli  occhi  miei  la  mano,  ; 

A  trarne,  se  vi  fosse,  o  pruno  o  stecca, 

Onde  *1  corso  al  veder  fusse  men  piano; 

Al  veder,  dico,  il  suo  sommo  valore; 

Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
Deh  sostenete  meco  insieme  il  fascio. 

Troppo  grieve  a*  miei  omeri,  e*l  gran  peso. 

Che,  la  mercè  tfAmor,  poner  mi  lascio 

Da  quella  speme  a  cui  soverchio  ho  cresor 

Che  ben  so  io  che  troppo  bel  balascio 

Bramo,*  col  fuoco  sol  che  in  petto  ho  acceso». 

Porre  in  pover  gioiel  con  vii  lavoro, 

Con  poc*arte,  men  forza,  e  con  bass*oro. 
E  temo,  come  a  Icaro,  le  penne 

Non  s'allentin,  se  1  mio  Sol  le  riscalda; 
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E  temo  elle  eolai  che  dice:  or  Vienne: 
Non  tenga  poi,  s*  i*  casco,,  la  man  salda: 
Laonde  e*  non  mi  avvenga  come  avvenne 
A  chi,  poi  che  del  mondo  arse  ogni  falda, 
Fé,  che  tal  volse  Giove,  il  crudel  salto 
Nel  Po,  per  ir  col  sao  carro  tropp  alto. 

Ma  se  Fortuna  i  timidi  riprova, 
E  degli  audaci  il  disio  fa  satollo; 
Cosi  fredda  temenza  omai  che  giova, 
Poi  che  mei  chiede  chi  sol  chieder  puollo? 
Orsù,  portiam  questa  bellezza  nuova 
Da  donde  Atlante  il  Ciel  si  tiene  io  collo. 
Ai  vaghi  Sciti,  a'  felici  Sabei, 
Se  non  co*  versi,  alnfen  co*  pensier  miei. 

AHor  che  *1  Sol  verso  il  Tauro  la  brìglia 
Volge,  e  col  canto  empie  Meandro  il  eigno» 
Perchè  a  onta  di  Borea  si  ripiglia 
La  sua  dolce  Ora  ZeQìro  il  benigno; 
E  la  consorte,  alla  verde  famiglia 
Aprendo  il  sen,  eh*  al  tempo  più  maligno 
chiusi  tener  parca  *n  se  stesso  i  fiori, 

•    Dipinge  i  prati  di  varj  colori; 

Gli  arbori,  eh*  io  non  so  s' io  me  li  chiami 
Scempi,  che  cosi  inver  gli  sforza  il  cielo, 
Che  spogliati  di  fronde,  i  tener  rami 
Esposer  nudi  al  ritornar  del  gielo; 
Forse  or  pentiti,  senza  opra  di  starai, 
Ma  la  mercè  del  bel  Signor  di  Dolo, 
Ripiglian. lieti  la  lasciata  veste, 
Che  di  tanti  smeraldi  esser  direste. 

E  quel  verde  dipingono  di  fiori, 
Per  farlo  poi  più  là  di  frutti  colmi: 
La  vite  co*  viticci  che  ha  già  fuori, 
Di  nuovo  si  aggraticcia  su  per  gli  olmi: 
La  villanella  in  mezzo  a'  suoi  lavori, 
S*  alcuna  volta  avvien,  cantando,  Duólmi 
Del  servir  mio,  infin  del  verso  dica  : 
Ecco  che  la  dileggia,  olmi  replica. 

Ai  nuovi  figli  già  la  rondinella 
Di  Tereo  conta  la  cruda  opra  ed  empia  ; 
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Ma  con  più  dolci  accenti  la  sorella 

Par  che  di  vera  pietà  le  selve  empia: 

Non  si  tien  più  la  pigra  vecchiereila 

Presso  al  Tuoco  la  man  sotto  la  tempia; 

Ma  allo  specchio  del  Sole  ascendo  fuori, 

Talor  conta  al  vicin  suoi  vecchi  amori. 
Le  fiere  tutte,  chi  *n  siepe  e  chi  in  cova, 

Fanno  il  covacelo  pel  pasto  futuro  ; 

E  gli  avannotti  usciti  fuor  delfuova, 

Vengono  a  galla  fuggendo  lo  scuro; 

E  '1  pescator  fra  le  reti  ritrova 

La  più  fitta,  per  prenderli  al  sicuro: 

Ma  ben  spesso  credendola  aver  piena 

Di  pesci,  entro  vi  trova  e  ghiaia  e  rena. 
Più  non  si  fan  le  bionde  psistorelle 

Coi  sacchi  ai  rozzi  crin  la  capperuccia, 

Ma  poste  giù  le  zotiche  gonnelle, 

D' un  camiciotto  vii,  che  colla  buccia 

D*  ontano  ben  tinto  le  lor  madri  a  quelle, 

Copron  le  membra:  ed  ogni  vile  erbuccia 

Empie  di  nuovi  fior  sino  alle  balze, 

Lieta  a  sentirle  leggerette  e  scalze. 
Ridono  i  campi,  scorgendo  le  biade, 

Tratterei  verncf  ornai  felicemente; 

Godon  Tacque,  che  più  sicure  strade 

Danno  a  chi  solca  il  Levante  o  *i  Ponente; 

L' aere  gioisce,  che  per  sua  bontade 

Il  nostro  orecchio  la  dolcezza  sente  ^ 

Degli  augellctti,  che  in  vario  linguaggio 

Cantan  forse  anche  lor:  ben  venga  Maggio. 
Le  verginelle  a  chi  Fortuna  diede 

Più  cumol  de' suoi  ben,  come  le  acerbe 

Membra  ne'  drappi  involte  ne  fan  fede, 

L' oro  e  le  perle,  e  l'altre  più  superbe 

Pompe,  onde  van  coperte  insino  al  piede, 

Messesi  in  danza  in  sulle  fiorite  erbe, 

Chiaman  cantando  con  voci  amorose 

Il  Maggio,  che  lor  veiTga  aprir  le  rose: 
Anzi  il  chiamavan  già,  quando  era  il  mondo 

Pien  di  miglior  pensier  che  non  è  adesso  ; 
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Né  dalla  speme  il  disio  sitibondo 
Di  noa  concesse  cose  era  intromesso  : 
Né  virtuoso  ardir  semplice  e  mondo 
Dal  lividor  d'altrui  dente  era  oppresso; 
Com*  or,  che  la  temenza  di  quei  danni 
N'ha  tolta. quella  usanza  ne* nostri  anai^ 

0  gran  bontà  de'  vecchi  tempi!  andavano 
Le  pure  verginelle  tutte  sole 
Nei  più  riposti  luoghi,  e  se  incontravano 
Un  loro  amante,  in  semplici  parole 
L'oneste  loro  accoglienze  accettavano, 
Dando  e  togliendo  in  sen  rose  e  viok. 
Senza  inviar  nò 'l  primo  né  '1  secondo 
Pensiero  ad  opra  ingiusta,  ad  atto  immoiidQ..  , 

Il  fin  di  amore  in  quel  tempo  era  amore, 
Regolato  dal  giusto  e  dalla  legge: 
Oggi  non  già,  perchè  caFca  d'errore 
Lascivia  a  senno  suo  gli  amanti  regge; 
Né  pria  di  qual  si  sia  si  avvampa  un  core^ 
Che  r  emj^ia  Circe  il  pone: entro  al  sqo  gregge:: 
Non  son  più  fiori  o  geatil  frutti  il  fine 
D'amor,  ma  acute  e  venenose  spine. 

Dunque,  in  quei  tempi  le  pie  verginelle 

Uscian  cantando  e'o  quella  parte  e  'n  questa^. 
Ricche  di  drappi,  e  coiì  poca  arte  beile  >. 
À 'ncontrare  il  bel  Maggio,  e  fargli  festa; 
Senza  temer  ch'altrui  lingua  favelle 
Di  lor  cosa  o  non  vera  o  non  onesta  : 
Come  oggi  avvien,  che  all'  impie  cagion  loco^ 
Molte  appariscon  piom])o,  e  pur  soa  d'oro. 

E  tu,  per  cui  si  vergan  qiiieste  carte» 
Sacrata  a  Dio  ne'  tui  più  teneri  anni; 
Deh  come  provato  hai  ben  la  tua  parte, 
S' egli  avvien  mai  che  '1  falso  il  ver  coisidawii» 
Ma  tempo  è.  omai  di  rivoltar  le  sarte 
Dei  versi  miei  fuor  de' comuni  afianni, 
£  ritornare  a  dir,  là  si  com'era, 
11  dolce;  tempo  della  primavera. 

Quando  la  presta  Occasion  sen  venne 
Tra'  miei  pensier  colla  crinuta  fronti, 
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E  OQ  di  lor,  a  cai  non  spesso  avvenne 

Di  lasciarla  fuggir,  le  disse:  AI  fonte» 

Che  tra'  segni  é  sacrato  al  più  solenne, 

Ne  va  oggi  Selvaggia,  e  seco  ha  gionte 

Isa  la  bella,  (bla  la  dolce,  vaghe 

Dì  far  cogli  occhi  lor  ben  mille  piaghe: 
Volse  faggir  la  Diva,  d*este  note 

Al  primo  saon,  se  non  che  'I  pensier  saggio 

La  prese  pe'  capei  che  'n  sulle  gote 

Le  pendon,  si  che  le  *mpedi  il  viaggio  ; 

Onde  disse  rìdendo  :  Poi  che  vote 

Non  hai  le  man  dei  crin  che  *i\  sul  fronte  aggio» 

Né  mi  hai  lasciata  andar,  come  i  più  fanno, 

Per  poi  piangere  invan  pentiti  il  danno  ; 
Ascolta  attento  ben  quelle  parole, 

Che  portan  salda  speme  al  tao  disio: 

Appunto  alior,  che  dar  la  volta  vnole 

Al  luminoso  carro  il  bello  Iddio, 

Conduci  il  Signor  tao,  che  come  e'  suole. 

Noi  facesse  il  rispetto  esser  restio, 

Al  fonte;  e  dilli,  ch'ivi  Amor  Tattende, 

Per  torgli  il  vel  che  sna  beltà  contende. 
Non  concede  ad  ognun  chi  ognun  governa 

Il  poter  gli  occhi  al  Sol  fisi  teiere, 

Se  non  se  al  grande  augel  che  'l  bel  pincerna 

Colle  fiere  unghie  a  Giove  die  in  potere- 

Cosi  di  questa  viva  alma  lucerna 

Lume  integro  occhio  uman  non  pné  vedere. 

Se  non  ei  ;  perchè  Amor  vuol  che  ne^mostri 

Or  un  lampo  or  un  altro  co'  suoi  inchiostri^ 
Né  fu  tardo  il  pensiero  a  pormi  in  cure 

Quel,  che  l'instabil  Diva  il  persuade. 

Né  me  fé  pigro  quel  freddo  timore 

Ch'altra  volta  m'avea  rotte  le  strade; 

Onde  non  prima,  l'una  T  altra  1*  ore 

Cacciando,  il  tempo  aperser  di  pietade, 

Che  solo,  anzi  co*  miei  pensieri  insieme. 

Venni  al  fonte,  com'uomche  brama  e  teme» 
E  s' ei  non  era  Amor,  vagliami  il  vero. 

Donne,  io  tei  giuro,  eh'  io  fui  per  morire; 
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Cbè  tal  fu  lo  splendor  del  sguardo  altero. 
Ch'ingombrò  il  core  in  sul  primo  apparire. 
Che  '1  sangue  tutto,  me  pallido  e  nero 
Lasciando,  a  lui  n'andò,  per  sovvenire 
Air  improvviso  assalto:  ond*  io  cascai 
Debole,  e  *n  dubbio  di  rizzarmi  mai. 

Ma  Amor;  che  s  era  ben  del  tutto  accorto. 
Ridendo  a  me  san  venne,  e  disse:  Amante, 
Che  folle  tema  è  questa  ?  non  sei  morto. 
Ma  ai  segreti  mister  di  quelle  sante 
Luci,  dal  Tatal  ordin  nostro  scorto, 
Primo  ministro,  potrai  da  qui  innante 
Riguardarle  a  tuo  senno,  e  per  te  stesso 
Conoscerle,  entro  e  fuor,  lungi  e  dappresso. 

Né  più  ratto  le  dolci  labbia  fuori 
Del  vago  sen  d*  Amor  lai  note  trassero, 
Che  quella  folta  nebbia  e  quei  vapori, 
Che  'nsino  allof  parea  che  ne  celassero 
Della  bella  Selvaggia  i  grandi  onori, 
Mi  parve  in  puro  aere  evaporassero:  * 
E  perchè  a  chi  può  assai  cosi  gli  piace, 
Fu  '1  grande  obbietto  agli  occhi  miei  capace. 

Ond'  io  vidi  eniro  a  quel  sacrato  petto 
Cose  tanto  lontan  dal  coman  senso, 
E  'ntesi  dentro  a  quel  puro  intelletto 
Mister,  che  quanto  più  1*  intendo  e  penso, 
Tanto  conosco  più  ì  nostro  imperfetto. 
0  saver  corto  un  dito  !  or  per  lo  immènso 
Spazio  del  ciel  tea  voli  alto  e  sicuro, 
E  se  caschi,  noi  vedi,  si  sei  al  scuro  1 

Non  vedi,  che  Selvaggia,  che  pur  vienti 

Ogni  di  innanzi  agli  occhi,  ha  'n  quel  bel  seno 

Mille  divini  ascosti  alti  concenti  ; 

E  tu  del  ciel,  di  nebbia  essendo  pieno, 

Il  corso,  anzi  d' Iddio,  conoscer  tenti? 

0  bel  Bisenzio,  s*  io  potessi  appieno 
Scoprir  di  questo  seno  un  sol  mistero, 
Quanta  invidia  ti  avre'  *1  Gange  e  Tlbero  1 

Ma  chi  in  una  sol  rete  pensa  o  vuole 

1  pesci  tutti  rinchiuder  (kl  mare  ?  » 


I 
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Chi  le  stelle  o  la  Luna  crede  o  *i  Sole 

la  pìcciol  sacco  rinchiusi  portare? 

Con  poche,  rozze  é  semplici  parole, 

Chi  sa,  chi  può  tante  cose  contare  ? 

Chi  stima  d*  un  bel  vel  d*  un  spirto  sacro 

Far  coir  inchiostro  al  mondo  un  simulacro  ? 
Bastivi,  donne  mie  belle,  sapere 

Che  quanto  usò  mai  dar  Natura  o  *i  Cielo 

Grazie  e  virtù,  quanto  ebbe  in  suo  potere 

Fortuna,  e  fu  capace  un  uman  velo 

Per  se  stesso  nel  mondo  possedere  ; 

Tutto  fu  infuso  in  lei,  con  tanto  zelo, 

Con  tanta  copia,  quanta  insino  adesso 

Non  pur  mirar,  ma  pensar  vi  è  concesso. 
Non  vedete  voi  *1  fronte,  che  al  Pudore 

Fu  consecralo  dalf  antica  gente, 

Che  vi  è  dentro  la  gloria,  eyvi  Y  onore 

Del  bel,  del  buon,  del  saggio  e  del  prudente  ? 

Gli  occhi,  che  sono  i  messaggier  del  core, 

'  Con  quel  splendor,  non  vi  dan  saldamente 

Fido  segnai,  che  quel  sacrato  petto 

È  un  armario  d' ogni  allo,  perfetto  ? 
(Juelle  fresche  vermiglie  accese  rose. 

Che  s'apron  delle  sue  guance  in  la  ne|7e,v. 

Son  per  mostrar  eh*  in  le  fiamme  amorose 

Candida  sempre  la  fede  esser  deve: 

Se  beltà  in  sulle  labbra  i  rubin  pose. 

Anzi  se  stessa  tutta,  non  fu  leve 

La  cagion;  o  se  mirra,  amomo  e  croco 

Spirar  le  fa  chi  cura  ha  di  quel  loco. 
Era  ben  giusto,  che  quei  dolci  accanti. 

Quelle  soavi  accorte  note,  e  quelle 

Vesti  di  quei  pensier  gentili  ardenti, 

E  penetranti  insin  sopra  le  stelle. 

Nel  venire  agli  orecchi  delle  genti, 

Per  vie  chiare  passasser,  dolci  e  belle, 

E  fusser  di  queir  aura  dolce  amena 

Coverte,  di  che  ella  ha  la  bocca  piena. 
La  bianca  man,  di  viva  neve,  e  d* ostro, 

E  di  perle  composta:  (0  sacre  Dive, 
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Qui  ben  mi  fa  mestier  dei  favor  vostre  ; 
Che  nel  passato,  o  Tuom  ch'oggi  aftcor  vive» 
0  siasi  in  cielo,  o  'n  questo  basso  chiostm. 
Non  vede  a  queste  ugnai:  taccia  chi  serrve 
0  della  figlia  di  Leda  o  di  Venere: 
Sono  òr  le  tue,  Selvaggia,  e  le  lor  cenere.) 

Che  se  dovevi  mostrarne  la  via 
Del  Ciel  con  essa,  e  'ndrizzarne  alle  steHe^ 
Ben  era  giusto,  e  ben  si  convenia 
Ch*  elle  fusser  qual  son  candide  e  belle. 
Scorgine  adunque,  o  bella  guida  mia, 
Il  debil  spirto  al  Ciel  ;  che  le  fiammelle 
>       Dei  van  disir  non  oprin  eh'  eì  rimanght 
In  queste  torte  vie,  tra  questi  fanghi. 

Le  bianche  membra,  che  quando  si  muovono^ 
Muovon  con  loro  le  Grazie  e  gli  Amori; 
Quando  posan  tra  lor,  posansi  e  piovono 
La  venustà,  l'allegrezza  e  i  decora; 
In  quai,  distinte  o  'nsieme,  si  ritrovono 
E  le  misure  debite  e'  colori  ; 
Non  son  composte,  come  quelle  o  queste» 
A  caso,,  ma  da  saldo  ordin  celeste. 

Chi  raccolse  liquor  dolce  e  soave. 
Che  '1  riponesse  in  fetido  vasello  ? 
Chi  perla  orientai  di  gran  pregio  ave. 
Che  poi  la  leghi  in  povero  groiello? 
Uno  mtender  del  tutto  il  dubbio  e  'I  grave» 
Un  ricordarsen,  un  voler  si  bello» 
Chi  credrà  che  Natura  por  volesse 
In  arca,  u'  *1  valor  lor  men  si  facesse? 

Però  pensando  chi  criò  '1  pensiero 
Tra  noi  mandar  si  chiara  margherita, 
Trasse  dall'  uno  e  dall'  altro  emispero, 
E  con  potenza  assoluta  e  'nfinita, 
Quel  bel  gioiel,  quel  vasel  puro  e  'utero, 
Quella  belrarca,  ch'ognuno  oggi  addifò» 
Per  chiudervi  entro  la  gioia  celeste, 
Si  che  al  vestito  ugual  fusse  la  ytsit. 

E  però,  donne  mie,  gran  fatto  adunque 
Non  può  parervi,  se  Natura  volse. 
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Per  far  bella  costei,  spender  qualunque 

Voler,  saver,  poter,  in  lei  si  accolse: 

Che  se  '1  bel  spirto  suo  vince  chiunque 

Altro  mai  membra  insino  adesso  involse, 

Ben  si  convenne  che  le  membra  ancora 

Vincesser  l'altre  state  insino  ad  ora. 
£*I  convenirsi  suscitò  la  voglia, 

E  la  voglia  il  savere,  ed  ambo  insieme, 

Del  poter  posti  in  la  più  alta  soglia. 

Crear  d'un  nuovo  e  segregato  seme 

Al  bello  spirto  quella  bella  invoglia  ;  ^ 

Si  che  il  pregio  dell' un  T  altro  non  teme. 

Cosi  intender  possiara  perchè  Selvaggia 

Natura  fé  si  bella,  e  1  Ciel  si  saggia. 
La  qual  mentre  io  cogli  occhi  guardo  fiso, 

£  porgo  il  visto  bene  allo  intelletto, 

E  poggio,  essendo  in  terra,  al  Paradiso, 

Col  pensier,  colla  speme,  coir  affetto; 

Ecco  Selvaggia,,  eh'  apre  con  un  riso 

La  bocca,  anzi  il  ciel  puro  (e  sievi  detto 

Per  sempre,  donne,  che,  se  '1  cielo  è  tale,  ^ 

Che  voi  schifiate  ogni  atto  esposto  al  male; 
Per  non  turarvi  il  sentier  che  conduce 

L' alma  all'  uscir  di  questa  oscura  valle, 

Alla  d' Iddio  ai  buon  concessa  luce.) 

Ecco  adunque  Selvaggia,  eh'  apre  il  calle 

Ai  bei  pensieri,  e  gli  orecchi  ne  sdruce 

Con  questa,  voce:  ormai  voltiam  le  spalle 

Alle  belle  onde,  e  ritornianci  al  Prato, 

Che  per  voi,  belle,  è  senza  fior  restato. 
Non  veaete  voi  già  le  vecchierelle 

Coi  cenci  in  mano  andar  cercando  il  foco. 

Per  cuocer  le  vivande  poverelle 

Agli  uomin  lor,  eh'  a  tornar  staran  poco  ? 

Che  rimessesi  indosso  le  gonnelle, 

Al  riposo  oramai  voglion  dar  loco  ; 

E  spiegar  vuol  la  negra  notte  il  velo, 

Con  eh'  ella  pensa  agli  occhi  tome  il  cielo  ? 

<  invogliay  velo,  veste. 
t2  tale^  cioè  puro. 
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E  già  la  bella  Venere,  che  attende 
Il  fiero  ardir,  ben  mille  lumi  e  mille 
Con  tanlo  fuoco  per  lo  cielo  accende, 
Ch'empion  questo  aere  tutto  di  faville; 
Ond'  il  vel  s*  arde,  e  nell' ardersi  offende 
La  virtù  men  ^  delle  nostre  pupille: 
Però  può  r  occhio,  anche  di  notte,  al  piede 
Esser  guida  talor,  s' el  noi  richiede. 

E  le  timide  spose,  da  soverchio 
Zel  forse  offese,  veggendo  che  '1  giorno 
È  vicino  al  passar  nelF  altro  cerchio, 
Allegre  stanno  aspettando  il  ritorno 
Dei  lor  mariti:  ecco  Marino  e  Serchio, 
Che  tutti  lieti  giran  loro  intorno, 
E  par  che  e*  dican:  Giovin,  fatti  fuore. 
Che  noi  ti  abbiam  menato  il  tuo  signore. 

E  quegli  amanti,  che  per  vecchia  usanza 
Nutre  il  disio  e  di  nebbia  e  di  venti, 
Ch*  altro  che  fare  oramai  loro  avanza, 
Ch'  empier  T  orecchie  altrui  coi  lor  lamenti. 
Se  del  tutto  han  perduto  la  speranza 
Che  gli  occhi  almen  possan  restai^^ contenti, 
Colla  vista  di  chi  volendo  fore 
Serrar  la  notte,  apra  a*  sospiri  il  core  ? 

Ma  chi  degli  amor  suoi  pose  la  spene 
In  donna  di  men  duro  e  rozzo  core, 
Non  più  ratto  imbrunir  vede  *l  ciel  bene, 
Ch*  ei  dice  seco  allegro:  Ecco  queir  ore 
Che  mi  porran  vicin  forse  al  mio  bene  ; 
E  già  vi  è  col  pensier  pien  di  timore. 
Finché  le  bramate  ore  a  poco  a  poco 
Gli  aprano  (o  dolce  chiave)  un  dolce  loco. 

ELEGIA  vili. 

I 

Come  avranfìne  i  cominciati  affanni, 
Se  crescendo  sen  van  dì  giorno  in  giorno, 


1  men,  minore. 
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La  tua  mercè,  Signor,  eh'  uomini  e  Dei 
Volgi  a  tuo  senno  e  rivolgi,  da  poi 
Che  gli  hai  piagati  con  quei  dardi,  ì  quali 
Sopra  r  incudin  dell'  incerta  speme, 
E  con  quelle  tanaglie  e  quel  martello 
Che  die  lor  Y  inquieta  gelosìa. 
Alla  fucina  dell'  inganno  aguzza 
Lo  strazio  e  '1  gioco,  tuoi  tidi  ministri, 
E  della  tua  mal  conosciuta  madre? 
Come  per  prova  ben  lo  'nlende  ognuno, 
Che  vien  non  sol  ferito,  ma  pur  punto 
D' un  di  quei  che  per  ciance  e  scherzi  scocchi  ; 
E  com  4  prova'  io  ben  quella  sera. 
Che  la  vii  pica  pellegrina,  a  gara 
D' un  buon  pastor,  spiegò  Y  inculte  rime  ; 
Ov'  anch'  io  spinto  dai  più  dolci  prieghi 
Dì  quella  che  mi  avea  già  teso  il  laccio. 
Benché  rozzo  cantai  quei  dolci  amori 
Co*  rozzi  carmi  miei,  eh' ancor  qualcuna 
Finge  che  fusser  ver,  benché  noi  creda: 
Tal  ch'io  n'ho  rosse  forse  ambe  le  guance, 
E  me  ne  sento  ancor  doler  l' orecchio. 
Che  mi  si  svelse  per  amica  mano. 
Con  gentil  atto  e  con  pietoso  grido  ; 
Con  dir,  che  mal  tenea  conto  del  grado 
Che  mi  die  Cintio  al  fonte  d'  Elicona: 
Si  eh'  io  ne  feci  poi  mia  scusa  in  rime. 
Dico,  che  '1  provai  nen  da  quella  sera, 
Che  stanno  accanto  di  Selvaggia,  allora 
Non  mia,  eh'  oggi  è  pur  mia  (ah  folle,  allora 
Er'  ella  tua,  eh'  ella  non  era  tua  ; 
Che* male  é  tua  ehi  t' ha  in  dispregio  o  fugge); 
Standomi  adunque  a  contemplar  costei, 
Che  mi  pareva  pur  vedervi  dentro 
Un  non  so  che  divin,  bench*  io  non  fussi 
Entrato  ancor  nelle  sue  dolci  reti, 
E  non  mi  avessi  ancor  sospesi  al  volto 
I  falsi  occhiai  d' Amor,  che  bene  spesso 
Soglion  occhio  ben  san  far  mirar  torto: 
Io  vi  scorgea  pore^  io  vel  vedeva 
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Un  non  so  che  divino,  una  maniera, 
'  Una  cosa  da  far  felice  chinoqae 

Eietto  fusse  a  mirar  tanta  gioia. 
Pendendo  adunque  dalla  dolce  bocca, 
Come  la  madre  pia  pende  dal  figlio, 
Allor  eh' e*  conta  i  gran  perigli  in  mare 

0  'n  sanguinoso  campo  trapassati  ; 
Dalla  bocca,  che  spira  piìi  soave. 

Più  ^ato  odor,  che  *1  nido  a' si  rinnuova 
L' unica  verginella  infra  i  Sabei  ; 
Ella  mi  disse,  per  prendersi  giuoco 
Di  me,  eh*  aver  mi  parea  sciolto  il  core  ; 
Ma  si  sciolto  Tavea,  come  T  uccello 

1  piedi,  allor  che  in  Y  invescala  verga 
Credendo  altri  befTar,  beffa  se  stesso. 
0  quanto  felice  era  quella  Ninfa, 
Che  già  fea  lieto  Prato,  or  altro  luogo 
Allegra  con  quei  suo  si  dolce  riso! 
Felice  certo,  anzi  beata  e  bella. 
Poiché  da  uom  di  gran  senno  e  valore. 
Come  voi  sete  (e  sogghignò  guardandomi). 
Meritò  cosi  degna  esser  tenuta. 

Che  voi  non  v'  infingeste  esserle  servo: 
Che  essendo  d' un  giudizio  cosi  raro, 
Come  ben  lo  mostrate  a  chiunque  v*  ode. 
Non  è  credibii,  che  del  vostro  core 
Fusse  fatta  e  di  voi  signora  e  donna 
Per  volontaria  e  propria  elezione, 
Se  non  aveste  conosciuto  in  lei 
Parli  condegne  al  vostro  alto  intelletto. 
0  quanto  si  potrà  tener  beata 
Chiunque  d<un  tale  spirto  oggetto  fia, 
Che  coir  acume  del  sacrato  ingepo, 
Col  favor  dell*  amiche  Muse,  in  cielo 
Vedrà  portarsi  viva,  e  ali*  altre etadi 
Preservarsi  più  bella  assai  che  adesso. 
Appena  chiusi  avea  i  candidi  avorj 
La  bella  donna  tra  coralli  e  rose, 
Ch*  io  mi  senti*  nel  cor,  pe^  gli  occhi  suoi. 
Penetrarmi  un  degli  aspri,  un  de'  pungenti 
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Dardi,  che  per  vendetta  usa  il  crudele, 
Nel  cor,  che  già  ne  avea  ben  mille  e  mille 
Spuntati  e  rotti,  ed  or  divenne  un  vetro: 
Ond*  io  chinai  vergognoso  la  fronte, 
Vergognoso  non  sol,  che  'n  quella  etate, 
Che  nove  lustri  avea  serrato,  fusse 
L*  amoroso  carbon  racceso,  come 
Raccende  il  fuoco  in  sul  mattin  la  vecchia  ; 
Ma  mi  paréa,  là  siccom'  era,  indegna 
Cosa,  il  vedermi  esser  venuto  amante 
Di  chi  ornasse  si  bella  leggiadria. 
Si  leggiadra  bellezza  ;  quei  vezzoso. 
Quel  dolce,  quel  seren,  quel  divin  petto. 
Grazia  e  vaghezza  il  dipignesse;  e  tante 
Virtù  con  onestà  congiunte  il  seno 
L'empiesser  coi  lor  fiori  e  frutti,  e  1  grembo. 
Ma  chi  può  contrastare  a  quel  che  vuole 
Il  falso  Cipriotlo,  ^  Y  impio,  il  crudo  ? 
Ond*  io,  senza  tentar  fuga  né  scampo. 
Mi  die*  prigione  a  quel  bel  petto,  a'  quello 
Che  sparge  raggi  asisai  più  chiar  che  *1  Sole: 
Che  *l  Sol  co*  raggi  suoi  cose  terrestri 
Illumina  e  mortai*  ;  quei  dei  bel  netto, 
Penetrando  T  interne  parti,  e  quelle 
Che  son  formate  alla  divina  immagine, 
L*  intelletto,  il  volere,  il  ricordarsi, 
Illnstran,  rendon  chiaro,  empion  di  lume  ; 
E  nel  partir  rubini,  ed  aprir  rose. 
Ne  mostran  quelle  perle,  eh*  Oiriente 
Non  vide  o  vedrà  tai  perieli  bianche. 
Si  forbite,  si  ugual,  si  compartite. 
Che  di  lodarle  mai  non  sarò  sazio, 
Finch'  io  non  corro  a  lodar  quelle  luci, 
Anzi  quelle  due  stelle,  anzi  quei  Soli: 
Quai  s*  io  potessi  un  sol  punto  del  giorno 
Contemplarli  a  mio  senno,  io  ben  potrei 
Arditamente  dir,  eh'  onqne  altro  amante 
Non  fu,  cerca  se  sai,  quanto  me  lieto. 

Il  falso  CiprioUOy  Amore. 

Vìrenz.volM,  24 
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Queste  far  le  cagioD,  che  del  gran  6ipv/s 
Io  revocai  le  inlralaseiaie  figlie 
In  mio  soccorso»  e  nel  fonte  di  noovoi 
D*  Elicona  immollai  la  secca  lingua. 
Tentando  or  una  ed  or  un*  altra  loda 
Di  questa  rozza  e  gentil  pastorella 
Por  d'un  faggio o  d'  un  orno  in  sulla  scorza; 
Pensando,  ahi  folle,  ahi  miser,  di  potere 
Col  favor  lor  farmele  grato  forse: 
Ma  invan  s*  alzò  il  pensier,  perché  fìttilo 
Fu  'i  favor  dell*  Iddee,  e  la  beltade 
Che  in  lei  risplende,  quel  bel  vago  one^o. 
Quel  severo  attrattivo,  quella  grazia, 
Se  va,  se  posa,  se  parla,  o  se  ride, 
Furon,  sono,  e  saran  sempre  inOnite. 
E  chi  é  quel  che  non  sa,  che  dal  finito 
Air  infinito  ben  proporzione 
Non  si  può  immaginar,  non  che  trovare  ? 
E  però  nel  disio,  fuor  di  speranza. 
Mi  vivo  tristo,  anzi  lieto  pensando. 
Tra  la  vii  turba  essere  stalo  un  scelto» 
Per  contemplar  ciò  eh*  è  di  bel  tra  noi, 
E  ombreggiarlo  alcuna  volta  in  carte: 
Benché  soma  d' altr'  omeri  che  i  miei, 
Soma  che  cresce  al  crescer  dell'ardore; 
Dell'  arder,  che  crescendo  vien  si  grande» 
Che  di  me  stesso  ornai  più  non  mi  fido, 
Non  gli  veggejido  lermin  porre  o  fine. 
Che  quella  prima  sera  eh'  io  le  diedi 
In  preda  il  mio  vol^,  in  quella  stessa 
Mi  parve  amarla  si,  eh'  una  sol  dramma; 
Non  si  potesse  aggiugnere  al  gran  peso: 
Ma  ben  qi'  accorsi  poi  di  giorno  in  giorno 
Dell' error  mio^  che  mai  fiume  per  pioggiai 
Crebbe,  o  per  neve  che  da'  monti,  forza 
D' un  più  rubeslo  Sol,  ratta  scendesse; 

*    Com'io  seutiva  in  me  crescer  il. fuoco, 
Di  di  in  di,  d'ora  in  or*,  di  punto  in  punlo. 

Pur  ier  standosi  meco  i  pensier  miei 
A  ragionarsi  insieme  e  con  Amore, 
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Di  miei  travagli  e  di  miei  afianni,  e  dopo 
Molti  e  molti  discorsi,  uniti  tutti 
Éoucluser,  che  venuto  era  a  tal  grado^ 
À  quell'estremo  punto,  al  sezzo  fine 
Il  mio  fuoco  amoroso,  fuor  del  quale 
Non  arrivan  pur  Tale  del  pensiero: 
E  come  pietra,  o  qual  sia  cosa  grave 
Non  può  passare  il  centro  della  Terrai 
Perchè  quivi  è  '1  suo  termin  terminato 
Da  quel  che  fece  il  tutto  e  puote  il  tatlo; 
Cosi  1  mio  incendio  avea  tocco  la  meta, 
Che  pose  Amor  nell'ordin  dell'amore. 
Ma  oggi  ben  m'accorsi  in  su  quel  punto. 
Ch'io  vidi  sfavillar  quelle  due  luci, 
Che  tutto  quel  che  fu  detto,  era  nulla, 
E  sino  ad  or  era  stata  una  xiancia. 
L'amor,  la  fiamma,  la  speme,  e  '1  disio; 
Che  mai  non  crebbe  l'empito  e  '1  furore 
Fornace  accesa  al  gettar  del  fastello, 
Com'  io  senti'  «innovar  dentro  al  core 
Vie  maggiior  fuoco  che  mai  fusse  ancora 
In  amoroso  cor  sentito  o  visto; 
E  dissi:  se  cosi  di  giorno  in  giorno 
Men  vo,  ingannato  da'  pensier  miei  scìoechìi 
Sempre  legne  aggingnendo  alla  gran  fiamma^ 
Poco  starò  (perch'io  non  soa  fenice. 
Che  rinnuovi  le  penne  dentro  al  fuooo, 
0  me  ne  pasca  come  salamandra) 
À  ritornar  forse  assai  men  che  cenere^. 

CAPITOLO  IL 
SOPRA  LE  BELLEZZE  DELLA  SUA  INNAMORATA; 

■  • 

Alle  guagnel,  eh'  io  V  ho  pur  dato  drente 

In  una  crudelaccia  cosi  fatta, 

Ch'  i'  mi  vi  son  ficcato  insino  al  mento. 
Così  foss'  ella  lei  cotta  e  disfatta  ! 

Tanto  va  al  lardo,  la  zampa  che  poi, 
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Dice  il  proverbia,  vi  lascia  la  galla. 

Né  se  ne  maravigli  ignan  di  voi; 
Che  per  (|aei  che  ne  conta  Michelagnolo, 
Farebbe  innamorare  an  pa'  dì  buoi. 

Eir  è  un  pozzo,  un  truogolo,  un  rigagnolo. 
Una  fossa,  una  gora,  una  pozzanghera. 
Un  speziai  di  bellezze,  un  pizzicagnolo. 

Se  mi  si  sfibbia  danque  o  mi  si  sganghera 
Il  cor  di  corpo,  e  se  va  a  processione. 
Di  me  cercando,  e  mai  non  mi  ringanghera; 

Non  paia  però  strano  alle  persone, 
Ch*  una  che  sappia  si  ben  dire  e  fare, 
M*habbìa,  come  costei,  giunto  al  boccone. 

Prima  de*  suoi  capei  vo*  raccontare, 
Che  paion  proprio  due  matasse  d'accia 
Poste  sovr'una  canna  a  rasciu^re. 

Che  dirò  io  di  quella  allegra  faccia. 
Che  lustra,  come  fa  lo  stagno  vecchio, 
Netto  con  uova  peste  e  rannataccia? 

E  di  qua  e  di  là  tiene  un  orecchio,  % 
Più  bello  assai  di  quel  del  mio  secchione. 
Ch'io  comperai  l' altr*  ier  dal  ferravecchio. 

La  testa  sua  pare  un  pan  di  sapone, 
E  quei  suo'  occhiolin  due  fusainoji. 
Dipinti  a  olio,  e  tinti  col  carbone. 

Manichi  son  le  ciglia  di  paiuoli: 
Il  naso  è  come  quei  del  mio  mortaio: 
La  bocca  ha  come  1  popon  cotignnoli. 

Le  gote  en  <  come  rape  di  gennaio: 
I^  gola  è  grossiccmola,  e  proprio  pare 
Di  rame  una  mezzina  in  sull'acquaio. 

E  le  spalle  si  possono  agguagliare 
A  due  balle  di  fogli  fin  da  Colle, 
Che  sian  messi  in  Dogana  a  sgabellare. 

Lucon  quei  duo  poccion  come  due  ampolle: 
Che  s'io  potessi  starvi  sopra  un  giorno 
A  mio  bell'agio  due  ere  a  panciolle, 


A  eti,  sono. 
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r  darei  certi  morsi  lor  dattorno, 

Che  parrìa  ch'ella  fosse  una  schiacciata 

Coir  ove  secche,  ascila  allor  del  forno. 
Che  bella  personcina  sperticala  ! 

La  pare  un  boto  posto  a  Santo  Sano, 

Quando  la  sta  in  contegni  intirizzata. 
0  che  braccione  sode  a  piena  mano  ! 

Bianche,  che  paion  proprio  di  bucato, 

Morbide*,  come  un  cavoi  pianigiano. 
Il  resto  eh'  ella  tien  poi  rimpiattato 

Sotto  la  cioppa,  o  sotto  il  gammurrino,    - 

Tu  puoi  pensar  che  sia  meglio  un  bnondato. 
Non  son  si  buone  là  per  San  Martino 

Le  nespole,  o  le  pere  carovelle, 

Né  cosi  dolce  il  vin  del  botticino, 
Là  come  i'  credo  che  sian  dolci  quelle. 

Ma  lasciam  queste  cose  corporali. 

Che  basta  sol  toccarle  pelle  pelle. 
L' ha  r  intelletto  come  un  orinale 

Capace,  largo,  che  senza  fatica 

E'  vi  si  scorge  dentro  il  bene  e  '1  male. 
S'eirha  ritenitiva,  Iddìo  vel  dica. 

E  volontà!  la  vorrebbe  per  sette: 

Va  chiedile  un  piacer;  cu'  ella  il  disdica. 
A  far  per  casa,  o  che  man  benedette  I 

E  va,  che  pare  una  mula  restia, 

Corre  come  i  cavai  delle  staffette. 
Parla  come  chi  bee  la  malvagia: 

Canta,  che  pare  un  vettural,  che  solo^ 

L' abbia  giunto  la  notte  per  la  via. 
Mangia  pulito  come  un  lusignuolo, 
-  E  bee  per  lezj  come  il  pappagallo: 

Pare  a  giacere  un  cacio  raviggiuolo. 
Mettila  in  tresca,  come  dire  a  ballo. 

Ella  non  truova  pari  in  sul  riddone: 

Giuoca  alla  palla,  e  sempre  dice  fallo. 
E  manda  sia  chi  vuole  al  paragone: 

Falla  legger,  la  pare  una  maestra; 

E  stu  la  vedi  andare  a  processione, 
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La  non  par  quella  dessa  alla  finestra. 

Falla  far  conto,  pare  ano  abbachi&ta: 

Scrive  colla  man  manca  e  colla  destra. 
Vadine  assetta,  e  vadine  alla  trista, 

In  cioppa,  in  bernia,  in  gammurra,  o*a  doagio,  • 

La  pare  un  San  Giovanni  Evangelista. 
Falla  andar  ratta,  falla  andar  adagio, 

In  zoccoli,  in  pianelle,  o  in  iscarpette, 

La  va  che  pare  un  messo  di  Palagio.' 
Io  ti  so  dir  che  s*.eUa  se  lo  mette 

Dinanzi  un  uom,  per  volerlo  uccellare, 

Che  la  farebbe  rider  le  civette. 
Affé  che  1  fatto  suo  è  un  giullare! 

Ma  lasciamo  ora  andar  questi  interessi; 

Che  e'  è  cose  eh'  importano  a  cantare. 
Portale  1  polli,  ella  gli  cuoce  lessi,     . 

Arrosto,  e  in  guazzetto,  e  in  tanti  modi. 

Che  non  saria  Cristian  che  mei  credessi. 
Sa  fare  i  salsicciuol  si  grossi  e  sodi. 

Di  que'  che  voi  chiamate  Bolognesi; 

Solamente  a  vederli  tu  ne  godi. 
Cuce  oltr*  a  questo  a  fogge  e  a  paesi, 

E  taglia  panni  lini  e  panni  lani, 

E  larghi  e  lunghi,  asseUati  e  dislesi. 
E  calza  che  mai  meglio,  Italiani: 

Fa  capperucci  di  cento  ragioni 

A  questi  saltambarchi  da  villani. 
EU*  ha  un  taglio  mirabii  ne'  calzoni, 

E  fa  mutande  a  tutto  paragone; 

E  serve  volentier  questi  garzoni. 
Fila  a  sei  soldi,  e  fila  a  un  grossone; 

Un*  accia  fa,  che  è  una  signoria; 

Dipana,  annaspa  per  quattro  persone: 
Tesse,  sia  molle  o  asciutto,  tuttavia, 

E  fa  si  sodo  e  si  serrato  il  panno. 

Da  durar  sempre,  infin  che  ve  ne  sia. 


*  doofio,  una  'specie  dì  panno,  cosi  deuo  da  una  ciuà  della  Fiaai 
ove  si  lavQcaKSL 


j 
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Ma  che  mi  vo^io  dar  più  tanto  affanno  ? 

Che  se  si  lodie  Ogni  cosa  a  contare, 

Non  basterebbe  gennaio  ad  un  anno.  . 
Perchè  venga  chi  vuol,  sia  chi  gli  pare, 

Non  verrà  mai  una  par  di  cosici, 

0  volete  in  bellezza,  o  in  saper  fare.  ^ 

E  eh'  è  cosa  di  buon  che  non  sia  in  lei  ? 

Ella  savia  e  cortese,  e  tutta  piena 

Di  buone  cose,  come  gli  agnnsdei. 
Tanto  m' è  in  modo  gontiata  la  vena 

Per  amor  suo,  che  bench'  ì'  dica  questo, 

Per  dormir  seco  starei  senza  cena. 
Ma  per  farvi  ogni  cosa  manifesto, 

E  ritrovar  alfin  rinchiovatora, 

E  darvi,  s'io  potrò,  tutto  il  mio  resto; 
Dico  eh'  eli'  è  d' una  buona  natura. 

SONETTO  LVH. 

Mentre  che  dentro  alle  nefande  mura 

Il  nome  regio  invan  s' usurpa  e  piglia, 

La  mal  vissuta  vecchia  e  l'empia  figh'a, 

il  mal  d'altrui  con  maga  arte  procura. 
Ben  lavossi  tre  volte  in  acqua  pura 

Tullia  le  crude  mani,  e  di  vermiglia 

Benda  legò  le  truculenti  ciglia, 

E  ripose  sue  membra  in  veste  oscula; 
Poi  prese  ad  ambe  man  del  sai,  dicendo: 

Cosi  si  strugga  ed  arda  in  mezzo  al  petto 

Il  cor  del  Motta,  «  ne  die  parte  al  fuoco; 
Il  resto  sparse  in  strada,  soggingHendo: 

Cosi  le  fiamme  s'ren  del  giovinetto. 

Favola  al  vulgo,  a  noi  rapina  e  giuoco. 

SONETTO  LVfll. 

Kandidi  ingegni,  a  cui  dato  è  di  $opra 
L'  4,  B,  C  della  bella  lingua  etrusca 
Crescere  in  quella  parte  ove  V  è  Insca, 
È  tor  via  quel  che  v'  è  che  non  s' adopra: 
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Se  dia  favor  Carmenta  ^  alla  vostr*  opra» 

Abbiate  cara  al  K,  che  benché  crusca 

Appaia  spesso  a  chi  il  ver  ben  non  busca» 

É  uom  da  farne  conto  sottosopra. 
•  Costui  fu  posto  all'altre  lettre  in  mezzo» 

Che  le  guardasse,  come  fa  il  pastore 

Le  pecorelle,  sedendosi  al  rezzo. 
Però  oeir  altre  fate  dentro  o  fuore, 

Come  vi  tocca  capriccio  o  ribrezzo, 

Riservando  al  gran  K  *1  dovuto  onore. 

SONETTO  ux.  ^ 

Giovin,  che  pari  esser  preposto  sopra 
Ali  A,  B,  AB  della  lingua  etnisca. 
Come  col  sporco  dir  la  mostri  Insca, 
Quando  a  difender  un  tal  uom  s'adopra! 
Attendi,  attendi,  che  fia  più  tua  opra. 

Con  vin,  che  malva  entro  vi  bolla  e  crssca. 
Lavarti  spesso  il  cui,  che  chi  lo  busca. 
Morbido  il  truovi  e  largo  sottosopra: 
• 
A  CarfMntaf  fu  il  cognome  deUa  madre  d' Evandro  Arcade;  la  qak 
dicono  facesse  Ialine  le  lettere  del  greco  alfiibeto. 

^  Al  Sonetto  di  fM)pra  Kandidi  ingegni  ec,  era  stato  risposto  per  le  si» 
86  rime  col  seguente: 

Ogni  lodato  ingegno,  a  cui  di  sopra 

II  lume  è  dato  della  lingua  etrusca. 

Dice  che  T  A,  B,  C  fora  ben  lusca 

Dentrovi  il  K,  che  a  nulla  non  s*adopra: 
E  però  posta  aviamo  ogni  noslr'  opra 

In  trarlo  fuor,  qual  vagliatura  o  crusca; 

Ma  rade  volte  il  ver  cercando  busca 

Uno  a  cui  vada  il  cervel  sottosopra. 
Il  K  per  borra  e  per  ripien  nel  mezzo 

Delle  lettere  sta,  non  per  pastore. 

Che  menandosi  il  e.  .  .  si  stia  al  rezzo: 
E  però  tratto  noi  Y  aviamo  fuore. 

Come  da  poco,  e  so  che  tal  ribrezzo 

Ci  recherà  per  fama  etemo  onore. 

al  quale  poi,  pur  colle  stesse  rime,  fu  replicato  dal  Firenzwrfa  con  p^ 
st' altro:  Giovin^  che  pari  ec. 


^ 
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E  lascia  star  il  K,  ch'appunto  è  il  mezzo 

Del  vital  membro,  che,  qual  buon  pastore, 

Ben  mille  volte  il  di  riponi  al  rezzo; 
E  non  prima  di  cui  n'  hai  tratto  un  fuore, 

Che  r  altro  porvi  ti  piglia  ribrezzo: 

0  bella  via  per  acquistarsi  onore  !      .    . 

CAPITOLO  III. 

IR  LODE  DEL  LEGNO  SANTO. 

S'io  vivessi  più  tempo  che  '1  disìtte,  t 

E  avessi  più  carte  eh'  un  libraro, 
V  E  più  penne  eh' un' oca  in  corpo  Otte; 
E  avessi  più  grande  il  calamaro. 

Che  non  è  la  Rilonda  o  'I  Caliseo, 

0  più  sottile  ingegno  eh'  un  chiavar»; 
E  se  io  avessi  la  cappa  al  Giudeo, 

E  trovassi  un  che  mi  volesse  dare 

Un  scudo  d'ogni  verso  o  buono  o  reo; 
Io  non  vorrei  a  fatica  sognare 

Di  scriver  d' altro  mai  che  di  quel  legno, 

Che  m' è  fin  d' India  venuto  a  salvare. 
Daolmi  ben  eh'  io  non  ho  quel  bello  ingegno 

Ch'ebbe  in  lodar  le  pesche  nn  sozio  mio,  t 

Tal  eh'  ognun  v'  ha  poi  fatto  su  disegno. 
E  duolmi  eie  non  son  si  dotto  anch'io, 

Com'era  il  Tibaldeo,  quando  compose 

Non  a$peUò  giammai  con  ki  desio; 
Ch*  io  vi  farei  con  le  man  toccar  cose. 

Che  non  solo  alla  plebe  mal  discreta. 

Ma  parrebbono  ai  dotti  spaventose. 
E  non  crediate  che  sia  la  dieta. 

Che  dopo  cento  mila  guidaleschi 

Ci  renda  la  brigata  sana  e  lietai; 
Che  se  ciò  fussi,  i  Princrpi  Tedeschi 

Che  fra  lor  fan  dieta  cosi  spesso, 

Starebbon  tutto  l'anno  grassi  e  freschi. 

ft  a  diitlfo;  int.  il  noto  salmo  Mrtfl  DomHm. 
B  Ufi  toxio  mio:  cioè  il  Bemi. 
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Dunque  io  mi  sod  'n  on  gran  pelago  messo, 

Voirado  d' una  cosa  favellare, 

Ch'aria  stracco  il  Brittanio,  e'I  Casio  *  appresso: 
Nondimen,  sia  che  vuole,  iovo'  provare 

Se  per  suo  amor  so  romper  una  lancia  ; 

0  Den  0  mai  eh*  io  *i  faccia,  io  lo  vo'  fare. 
E  dico  in  prima  in  prima,  che  la  Francia 

Nimica  a  dirittura  al  Talìano, 

Mercè  di  questo  legno,  è  una  ciancia. 
Sia  'l  roalfraocioso  a  modo  vostro  strano, 

Sia  brutto  e  schifo,  e  siesi  nato  il  giorno 

Che*  Franciosi  albergar  nel  Garigliano  ; 
Sia  ripieno  un  di  piaghe,  e  suoni  il  corno, 

Non  dorma  mai  la  notte  per  le  doglie, 

E  sia  ripìen  di  gomme  ^  d*  ogni  intorno  ; 
Subito  che  del  legno  l'acqua  toglie. 

Ogni  suo  membro  in  modo  gli  dispone. 

Che  può  tornare  a  dormir  colla  moglie: 
Bench'  io  conosco  infinite  persone, 

Che  cosi  vaghe  son  de'  fatti  loro, 

Che  noi  vorrian  con  quella  discrezione. 
Ha  per  tornar  del  legno  ai  buon  lavoro, 

CShe,  se  ben  mi  ricorda,  vi  avvisava, 

Ch*  al  malfranzese  valeva  un  tesoro  ; 
Or  novaroente  vi  dico,  xhe  cava 

Di  fastidio  un  che  crepi  di  martello. 

Guarda  se  questa  è  un'opera  brava  ! 
E  se  i  pazzi  volessin  provar  quello, 

E  conoscessin  la  lor  malattia. 

Tutti  ritornerebbono  in  cervello. 
Ch'  altro  non  è  '1  martel  eh'  una  pazzia: 

Sanala  il  legno:  adunque  dir  potrai, 

Che  '1  legno  ai  pazzi  un  buon  rimedio  sia. 
Qoand'  un,  perch'  ha  '1  catarro,  sputa  assai, 

E  dorme  assiso,  per  non  si  affogare. 

Questo  lo  fa  parer  più  bel  che  mai. 


*  Due  ciarloni  fomosi  di  quel  tempo. 

^  gamme  chiamavansi  certi  tumori  cagionati  dal  mal  venereo. 
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A  donne,  che  non  possono  impregnare, 

Avendo  attorno  un  grosso  e  baon  governo, 

Apre  la  madre,  e  falle  ingravidare. 
E  cava  delle  pene  dell'  inferno 

Le  mani  e  pie  della  gente  gottosa. 

Che  v'  eran  confinati  in  semprterno. 
Se  nn  non  mangia,  s' an  non  si  riposa. 

Se  ha  '1  fegato  guasto  o  le  bndella, 

Egli  è  la  man  di  Dio  a  ogni  cosa. 
Ho  conosciata  una  donna  assai  bella, 

Che  ayeva  portato  il  mal  di  madre 

Da  un  anno  o  poco  men,  la  poverella  ; 
E  non  era  giovato  darle  il  padre. 

Né  farsel'  incantar,  come  è  usanza. 

Né  di  medici  intorno  aver  le  squadre  ; 
Che  *1  mal  se  Y  avea  presa  per  su*  amanza, 

E  quando  la  credeva  esser  guarita, 

£1  ritornava  alla  sua  antica  starna: 
La  quale  in  brevi  di  sare*  compita, 

Se  non  che*l  suo  maestro  si  dispose 

Di  darvi  drente,  e  campolle  la  vita. 
Ma  benché  sieno  in  se  meravigliose 

Queste  pruove  che  ho  detto,  nondimanco 

A  rispetto  alle  mie  son  débol  cose, 
Eran  ventisei  mesi  o  poco  manco, 

Ch'  attorno  avevo  avute  tre  quartane, 

Ch'  avrian  logoro  nn  bufoi,  non  che  stanco. 
Avevo  fatto  certe  carni  strane, 

Ch'  io  parevo  un  Sanese  ritornato 

Di  Maremma  di  poche  settimane. 
Tristo  a  me,  s' io  mi  fussi  addormentato 

Tra*  frati  in  chiesa  !  in  sul  bel  del  dormire 

E'  m' arabbon  per  morto  sotterrato. 
Quanti  danari  ho  speso  per  guarire, 

Che  meglio  era  giucarse^li  a  primiera. 

Che  tutt*  uno  alla  fin  veniva  a  dire. 
Ho  logorato  una  spezieria  intera  ; 

Sonmi  fatto  a*  miei  di  più  serviziali. 

Che  '1  Vescovo  di  Scala  quando  ci  era . 
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Credo  aver  rotto  dugento  orinali  ; 
E  qui  in  Roma  prima,  e  poi  in  Fiorenza^ 
Ho  straccati  i  maestri  principali. 

Ho  avuto  al  viver  mio  grande  avvertenza 
Alla  fila  alla  fila  *■  uno  e  due  mesi. 
Ed  altrettanto  vivuto  a  credenza. 

Ho  mutato  aria,  ho  mutato  paesi. 
Or  ho  abbracciata  la  poltroneria, 
Or  in  far  esercizio  i  giorni  ho  spesi. 

Ma  per  non  far  più  lunga  diceria, 
.  Conchiuderò,  che  non  pigliando  il  legno» 
Io  ero  bello  e  presso  andato  via. 

Ma  voi  avete  a  far  bene  un  disegno, 
Ch*  io  ho  avuto  un  medico  alla  cura, 
Ch'  aiutato  ha  quest'  opra  cdlo  ingegno. 

Non  credo  che  facessi  la  Natura 
Né  'i  più  discreto  mai,  né  *1  più  valente, 
Né  la  più  aroorevoi  creatura. 

SI  che,  brigata  mia,  ponete  mente. 
Se  ho  ragion  d*  operare  il  cervello. 
Per  porre  il  legno  in  grazia  d'ogtai  gente^ 

Da  poi  che  m'ha  cavato  dell*  avello. 

CAPITOLO  IV. 
IN  LODE  DELLA  SETE. 


Perch*  io  so,  Varchi  mio,  che  voi  sapete 
Quanto  sian  fuor  de'  gangheri  coloro 
Che  non  hanno  notizia  della  sete  ; 

E  eh'  accozzato  insieme  ogni  tesoro, 
Che  ci  ha  concesso  l'umana  Natura» 
Che  quella  vince  tutti  quanti  loro  ; 

Vi  mando  questa  carta  a  dirittura, 
Acciò  costà  in  Firenze,  a  ogni  passo,. 
Lodiate  questa  nobil  creatura. 


*  aUa  lUaaUa  fila:  continuamente,  senza  interruzione^ 
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Cili  è  pur  neir  aver  sete  nti  grande  spasso  ; 

E  quello  è  veraiuenle  un  uom  da  bene, 

Che  ha  sete,  e  può  ber  per  ogni  chiasso. 
Abbia  un  d*  argento  e  d' or  le  casse  piene, 

Sia  signor,  mi  fai  dir»  sin  di  Numidia, 

Sia  sano  sano,  e  dorma  bene  bene  ; 
Non  gli  abbiate  per  questo  astio  ile  invidia. 

Che  'i  porre  il  sommo  bene  in  sìmil  cosa, 

È,  mi  farete  dire,  una  perfidia. 
Invidia  abbiate  a  chi  sempre  ha  nascosa 

Anzi  attaccata  la  sete  ai  palato, 

Che  'n  quella  sola  ogni  ben  si  riposa. 
Ma  voi  m' avreste  per  ismeniorato, 

Se  io  non  vi  rendessi  la  ragione 

Perch*  io  le  sou  cotanto  affezionato  ; 
Ch*  io  vi  conosco  d*  una  condizione 

Che  senza  il  quod,  quid  est,  o  '1  propter  quia, 

Non  date  fede  alle  buone  persone. 
Volgete  dunque  a  me  la  fantasia, 

pierch*  io  vi  voglio  ogni  cosa  provare 

Per  marcia  forza  di  filosofia. 
Dovete  dunque  sapere  e  notare, 

Che  le  cose,  che  son  cagion  del  bene, 

Più  che'!  ben  stesso  si  deh  tener  care. 
Verbigrazia,  cinque,  asso,  quattro  e  trene. 

Ti  fan  vincer  duoi  scudi:  non  a  loro, 

Ma  a' dadi  sei  sforzato  voler  bene; 
Perchè  tu  non  potevi  carpir  T  oro. 

Né  vincer,  né  giucar,  né  far  covelle,  ' 
.    Se  non  avessìn  voluto  costoro. 
Ma  conciossia  che  tra  le  belle  belle, 

E  buone  buone  cose,  e  sane  e  liete. 

Sia  la  miglior  l' immollar  le  mascelle  ; 
E  che  di  ciò  ne  sia  cagion  la  sete. 

Senza  la  quale  il  bevere  è  imperfetto: 

La  sete  più  che  1  ber  lodar  dovete. 
Diceva  il  Signor  Prospero  un  bel  detto, 

Per  mostrar  che  la  sete  era  divina. 

Lodando  la  cagion  più  che  l' effetto: 
covelle  f  niente. 
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Che  '1  primo  ber  ia  sera  o  la  maltioa 
Dopo  il  popone,  o  dopo  l'insalata, 
Stimava  più  che  Civita  Indivina:  i 

Che  la  naturai  sete,  accompagnata 
Dair  artificio  dì  quelle  vivande, 
Faceva  ia  bevanda  esser  più  grata. 

Bevendo  un*  acqua  da  lavar  mutande. 
Disse  Artaserse  già  questa  parola. 
Dopo  una  sete  grande,  grande,  grande: 

Che  più  piacer  di  quella  acquacela  sola 
Aveva  avuto,  che  se  un  tM)ttieino 
Di  trebbian  gli  passasse  per  ia  gola. 

Aveva  una  gran  sete  il  poverino 
Patito  un  pezzo,  e  vedovala  quasi  ; 
Però  gli  parse  V  acqua  me' che  '1  vino. 

Io  vi  potrei  contar  mili  altri  casi, 
S' io  volessi  le  storie  squadernare. 
Che  voi  ne  rimmarreste  persuasi. 

Ma  che  so  io?  io  non  vorrei  mostrare 
Far  del  maestro  delle  storie  adesso, 
Ch'  elle  son  tutte  ridotte  in  volgare  ; 

E  non  ci  è  oste,  e  non  ci  è  birre  o  messo. 
Che  non  sappia  anche  lui,  che  Ciceroiie 
Fu  quasi  quasi  soldato  ancor  esso. 

Basta  ch*  io  v'  ho  mostrato  per  ragione, 
Per  autori,  e  per  esempli  poi. 
Che  io  ho  una  buona  opinione: 

E  che  la  sete  tratta  tutti  noi 
Molto  meglio  che  '1  Bugnola  in  Fiorenza 
Non  usava  trattar  gli  avventor  suoi. 

Quest'  uom  vendeva  la  carne  a  credenza, 
E' debitori  in  sul  desco  scriveva, 
Usandovi  un*  estrema  diligenza: 

E  tutti  il  venerdì  poi  gli  radeva, 
0  gli  faceva  radere  al  fattore. 
Quando  '1  suo  desco  far  bianco  voleva. 


«  CivUa  Indivina  è  una  città  nel  Lazio:  Jndivina  è  corruiiòne  di  I# 
iiMirfiia.  Apparteneva  al  signor  Prospero  Colonna. 
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Sare'Ia  febbre  cosa  da  signore 

Per  quella  estrema  sete  eh  'ella  hx  sbm^ 

Se  si  potesse  bere  a  tutte  V  or&; 
0  quei  che  stanno  al  governo  con  teca^. 

In  luogo  di  giulebbe»  o  di  stillato, 

Ti  dessin  colai  volta,  un  po'  di  greeo  ! 
Però  tra  tutti  gli  altri  è  sciagurato 

E  disonesto  il  mal  della  quartana, 

Che  to*  la  sete  al  povero  ammalato*. 
Questo  si  ben,  eh'  è  una  cosa  strana,. 

Ed  io  lo  so,  che  provai  tanti  mesi 

La  febbre  presso,  e  la  sete  lontanai! 
Sian  benedetti  i  medici  Inghilesi,. 

E  i  Polacchi,  e'  Tedeschi,  che  almaaea 

E' sanno  medicare  in  que'  paesi: 
Com'uno  lia  mai,  ^i  fanno  alzare  3  fiancoit 

Con  un  gran  boccalaccio  pien  di  vina) 

E  in  pochi  giorni,  te  lo  rendon  franco:. 
Io  conobbi  un  Tedesco  mio  vicino. 

Che  per  una  gran  fd)bre  ch'egli  aveva. 

Are' bevuto  Ottobre  e  San  Ifertino; 
Ed  al  maestro,  che  gli  prometteva 

Levargli  quella  sete  immediate, 

Poi  della  febbre  curar  lo  voleva. 
Rispose:  E'  basta  che  voi  mi  leviate 

La  febbre,  ond'io  ho  tanta  passione  ; 

Poi  della  sete  a  me  il  pensier  lasciate. 
E  se  saputo  avesse  il  compagoonei; 

Che  levata  la  febbre,  in  quello  istante 

Se  n'  andava  la  sete  al  badalone  ;  * 
Are'  cacciato  il  medico  e  l' astante, 

E  voluto  aver  sete  a  lor  dispetto. 

0  Tedesco  gentil,  o  uom  galante! 
Avea  '1  Moro  de'  Nobìl  gran  rispetto 

A'  baccelli,  s' egli  eran  di  quei  buoni. 

Che  dan  sete  la  notte  insin  nel  letto  ; 
E  volea  male  a'  fichi  badaloni; 

Ed  ancor  che  sian  dolci  com'un  mele, 

E'  gli  teneva  frutte  da  poltroni: 
1  a/ndare  al  badaUme^  vale,  andarsene  via. 
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E  con  ragione,  alle  sante  guagnele: 
Voler  mangiar  queste  ficacce  molle, 
Che  ti  levan  la  sete,  è  pur  cradele. 

Le  frotte»  come  dir,  nate  'n  un  colle, 
Che  non  abbia  vicio  qualche  pantano, 
Se  gli  può  comportare  a  chi  le  tolte: 

Ch'elle  non  fanno  41  bever  cosi  strano, 
Come  miir  altre  porcherie,  che  noi 
In  bocca  tutto  'I  giorno  ci  mettiano. 

Un  Fiorentin,  che  'I  conoscete  voi, 
eh'  é  ricco  e  litterato  assai,  nel  vero, 
Ma  non  mi  domandate  il  resto  poi. 

Usava  dir,  che  nel  farsi  nn  cristero 
Era  ógni  suo  piacer,  perchè  quél  die 
Are'  bevuto  un  poszo  intero  intero. 

Io  non  voglio  un  bel  punto  lasciar  quie 
In  favor  delle  lingue,  le  quai  fanno 
Venir  più  sete  che  le  spezierie: 

E  conosciuto  ho  moiii  che  le  danno 
Innanzi  a'  soppressati  e  salsicciotli, 
Tanto  piacer  drente  trovato  v'  hanno. 

In  somma,  io  truovo  che  gli  uomini  dotti 
Voglion  le  pesche,  perchè  le  dan  sete; 
E  sopra  tutto  i  preti  ne  son  ghiotti, 

Ch'  han  buona  entrata,  come  voi  sapete. 


SONETTO  LX. 


Non  è  però  quest'abito  si  strano, 
Né  si  diverso  dagli  altri  il  colore, 


A  Questo  Sonetto  del  Firenzuola  è  in  risposta  ad  uno  del  Lasca  diedi' 
oevacoiA: 


Se  Dio  vi  guardi,  e  vi  mantenga  sano 
11  corpo  tutto  di  dentro  e  di  fuiore; 
Ditemi  se  \oi  siete  ciurmadore. 
Pedagogo,  strione  o  cortigiano  ? 
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Che  se  ne  avesse  a  far  tanto  remore, 

E  mandar  sottosopra  il  monte  e  '1  piano. 
Io  son,  qual  sete  voi,  buono  Italiano, 

Tratto  dal  grido  qua,  ch'avete  faore, 

Di  fare  ai  forestier  si  grande  onore; 

Ma  voi  avete  questo  nome  invano: 
Perchè  m' è  stato  detto,  che  cercate 

Sbandire  attorto  il  K,  e  v'  attenete 

Più  tosto  al  Q,  pel  dir  delle  brigate. 
Io  son  dunque  quel  K,  che  voi  sapete. 

Cui  a  si  gran  torto  tante  ingiurie  fate. 

Per  aver  voi  del  Q,  più  ch'altro,  sete. 
Chi  io  son  dunque  sapete: 

Per  darvi,  pur  eh*  io  possi,  ogni  sollazzo, 

Son  qui  venuto,  e  chiamorai  Ser  K 

CAPITOLO  V.  * 
IN  LODE  DELLE  CAMPANE. 

Tra  tutte  quante  le  musiche  umane, 

0  Signor  mio  gentil,  tra  le  più  care 

Gioie  del  mondo,  è  ì  suon  delle  campane. 
Don  don,  don  don,  don  don,  che  ve  ne  pare? 

Solo  a  sentir  quel  battaglio  in  buon  anno, 

JNon  vi  sentite  voi  sollucherare? 


Sete  Papista,  o  pur  Luteriano  ? 

0  avvocato,  o  giudice,  o  dottore  ? 

Sareste  voi  mai  spia  o  imbascìadore 

Del  Soffi,  del  gran  Turco  o  del  Soldano  ? 
L*  abito  strano  e  uuovo  che  portate, 

L*  aria  d' astore  e  d' allocco  eh'  avete, 
.   Empion  di  meraviglia  le  brigate. 
Chi  dice:  egli  è  cozzon  delle  comete: 

Chi  nunzio  o  turcimanno  delle  Fate: 

Altri  che  voi  tosate  le  monete. 

Or  dunque,  chi  voi  sete, 

E  quel  che  ihte,  dite  prestamente. 

Aedo  eh*  egli  esca  di  dubbio  la  gente. 
*  Al  signor  Gualterotio  De'  Bardi,  conte  di  Vernio. 

Firenz.vol.  IL  SS 
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Forse  si  pena  a  temperarìa  un  anno. 
Come  un  liuto,  che  quando  lo  voci 
Metter  in  corde,  è  pure  un  grande  affanno? 

Queste  al  bel  primo  sonar  te  le  puoi; 
E  come  stanno  lor  sempre  accordate» 
Cosi  stessimo  in  corde  sempre  noi  ! 

E  quanto  più  son  tocche  o  mal  menate. 
Tanto  più  fanno  il  suono  stagionalo, 
E  tanto  bah  ben,  quant*elle  son  sonate. 

Io  ne  fui  da  piccino  innamoralo 
Del  fallo  loro,  e  quanto  più  vo  in  là, 
Tanto  più  mi  ci  son  rinfocolalo: 

E  questo  Àmur  colai  confitto  m*  ha 
Di  drielo  un  pizzicor,  eh'  io  son  disposto 
Bandir  la  lor  dolcezza  in  qua  e  'n  là; 

Perch*  io  conosco,  che  *1  tener  nascosto 
Il  piacer  eh'  ho  di  lor  cavato  e  '1  frutto, 
Mi  farebbe  un  omaccio  tosto  tosto. 

Che  'I  ricordarmi  sol,  quando  era  putto, 
li  gran  piacer  eh'  ebbi  di  due  campane, 
Mi  fa  venire  in  succhio  lutto  lutto; 

E  stavo  allor  le  belle  settimane 
A  rimenarvi  dentro  un  mio  battaglio; 
Che  m'acconciò  un  frate  colle  raape. 

E  pure  ed  or,  se  mi  venisse  in  taglio 
Una  campana  nuova,  fa'  pensiero, 
Che  dua  colpi  i'  dare'  le  nel  berzaglio: 

Ma  son  le  donne  che  fan  da  dovere, 
Ch'  a  questo  suon  né  più  né  men  s'avventano, 
Com'un  villano  ad  un  fico  sampiero* 

Né  pensar  che  a  sonar  pigre  diventano. 
Fin  che  *l  battaglio  non  scappucci,  o  esca    . 
Dalla  campana,  o  le  funi  s' allentano. 

Ma  come  è  verisimil,  che  riesca 
Si  ghiotta  cosa  e  di  tanto  piacere. 
Che  par  che  per  dolcezza  il  Gaio  e'  esca? 

Un  suon,  che  '1  ghiotto  ne  lascia  il  tagliere. 
Lo  studio  il  savio,  il  monaco  la  cella, 

.    L'uGzio  il  prete,  il  dottore  il  dovere. 
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Clii  non  impegnerebbe  la  gonueltii, 

Per  aver  sempre  in  corpo  quel  contento 

D*  un  buon  battaglio  in  mezzo  alle  budella  ? 
Però  stan  volentier  presso  un  convento 

Le  donne,  (;pme  a  dir  Santo  Agostino, 

Cb'a  ogni  festicciuola  vi  dà  drento:  * 

Che  quel  sentir  sonare  a  mattutino, 

A  terza,  a  sesta,  la  donna  fa  lieta. 

Più  che  tutti  i  piacer  del  Magnolino.  *  ■ 
E  non  è  vecchia  si  rancida  e  vieta, 

C)ie  non  s' intenerisca  in  su  gli  arnioni, 

Se  sente  un  scempio  sonare  a  compieta. 
Io  ho  visto  a*  miei  di  mille  vecchioni 

Ringalluzzarsi  lutti,  pur  vedendo 

Un  battaglio  per  aria  ciondoloni. 
Ma  perciò  che  l*  andarmi  ora  avvolgendo 

Senza  qualch*ordinuzzo,  a  mezzo  Agosto 

Sarebbe  a  Siena  il  senno  andar  caendo; 
Però  vo*  farmi  un  pochin  da  discosto, 

E  mostrarvi  le  cose  di  più  stima. 

Poi  andar  drieto  al  fin  eh'  io  m' ho  proposto. 
Dunque  state  avvertili  in  prima  in  prima. 

Fin  eh'  io  vi  mostro  tutto  il  naturale 

Di  quel  fatto  non  mai  più  detto  in  rima*. 
Le  campane  hanno  intorno  una  cotale. 

Ritratta  proprio  com'una  corona. 

Anzi  è;  una  corona  al  naturale. 
Poi  colà  entro,  ove  *1  battaglio  suona, 

V*è  largo  largo,  e  scuro  scuro  scuro, 

Com'  entrar  proprio  nella  Falterona. 
Dico,  eh' un  Italian  forzuto  e  duro 

Ottenne  per  loi:  mezzo  una  vittoria. 

Perchè  V  usò  in  cambio  di  tamburo: 
E  per  ridur  questo  fatto  a  memoria. 

Egli  ordinò  di  farle  incoronare; 

Ch'  a  Ficaruolo  è  stata  questa  storia: 


t  fiaeer  del  Magnofiimo^  diconsi  a  modo  di  proverbio  quelle  occupa* 
ni  o  divertimenti,  dove  è  molta  fatica  e  poco  prò*,  o  gusto. 
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Come  se  a  dir,  che  volesse  lor  fare 
Quella  grillanda,  acciò  che  le  persone 
Le  dovessino  amare  e  riguardare. 

Quei  tre  buchi  fan  gran  confusione, 
Ch'eir  han  nell'appiccagnolo;  e  nel  vero 
Gli  è  passo  inteso  da  poche  persone. 

E  quella  openione  ha  più  lo  'ntero, 
Òhe  come  in  ire  il  battaglio  s*  adopra, 
Cosi  tre  buchi  lor  facesse  il  Clero. 

Ma  i'  non  vo*  già  io  scoprir  quest*  opra, 
Con  dir  qua!  sien  quei  buchi,  e*n  qual  la  fune 
Manco  si  logri,  e  Y  uomo  manco  scuopra. 

Basta  che  le  campane  del  Comune 
Suonano  a  fuoco,  a  raccolta,  a  martello, 
Al  scemo,  al  tondo,  al  quadro  delle  Lune. 

Ecci  anche  da  notare  un  colpo  bello 
D'una  ragion,  che  chiama  a  mensa  i  frati^ 
Che  si  suona  dirietro  col  martello; 

E  se  voi  siete  mai  in  San  Marco  stati, 
Al  tempo  che  'I  parer  più  eh*  esser  buoni 
Vi  faceva  acquistare  i  magistrati, 

Ve  n'  è  una  nel  chiostro  penzoloni; 
E  perchè  faccin  questo,  s' io  noi  dico. 
La  vostra  Signoria  me  lo  perdoni: 

Che  '1  voler  un  convento  per  nimico. 
Che  sia  uso  su'  pergami  a  gridare. 
Non  è  da  consigliarne  un  vostro  amico: 

Senzachè  v'  è  su  tanto  da  notare. 

Che  a  dirvi  il  vero,  e'  non  me  ne  dà'l  enore 
Potervene  a  mio  senno  soddisfare. 

Ben  vi  aprirò,  perchè  quelle  dell'ore 
Si  suonin  da  rovescio,  o  se  fu  fatto 
Per  lor  riputazione,  o  loro  onore. 

Ch'  io  so  ben,  Signor  mio,  che  non  v'è  patto, 
Ch'  a  drieto  sempre  van  quei  magistrati. 
Che  son  da  più  o  in  potenzia  o  in  atto. 

Va  il  Prior  dietro  a  tutti  gli  altri  frati: 
Non  avete  voi  visto  a  processione  ' 
A  dreto  a  dreto  andar  sempre  i  prelati  ? 


POESIE.  881 

Questa  fu  adunque  la  vera  cagione, 

Che  fé  dietro  il  battaglio  agli  oriuoii, 

Che  Tir  dinanzi  ha  men  riputazione. 
Oltre  che  si  dan  dietro  i  tocchi  soli 

Da  una  banda,  e  puossi  adagio  e  presto 

Batter  i  colpi,  come  tu  li  vuolì. 
Nel  mezzo  non  potrebbe  avvenir  questo, 

Chè*come  la  campana  entra  in  furore, 

Non  si  può  cosi  dare  i  colpi  a  sesto. 
Questo  è  quel  suon  che  tìen  liete  le  suore, 

E  soprattutto  quel  sonare  a  messa 

Le  fa  venir  tutte  quante  in  fervore. 

10  conobbi  a  Perugia  una  Badessa, 

Che  come  l'occhio  al  campanaio  voltava. 
La  sì  sveniva  in  cella  da  per  essa. 

11  padricciuo),  che'n  ciel  sonando  andava. 
Tanto  sonò,  sonò,  che  *1  poveretto 
Poco  mancò  che  non  si  scorticava. 

Fan  le  campane  i  frati  andare  al  letto, 

E  se  po'  a  maltulìn  gli  fan  levare. 

Come  credete,  non  Y  hanno  in  dispetto* 
Perchè  questo  1*  aspetta  la  coniare 

Nel  perticale,  o  sotto  il  campanile, 

Che  si  vorre*  fornir  di  confessare; 
Queir  altro  ha  caro  d' uscir  del  covile, 

Per  rivedere  in  viso  il  fraticello, 

Ch'  egli  ha  tolto  a  nutrir  sotto  il  suo  stile» 
Che  '1  suon  delle  camp^ne  sia  il  più  bello, 

E  '1  più  dolce  di  tutti  gli  stormenti. 

Io  credo  avervel  dipinto  a  pennello. 
Ma  s*egli  è  antico,  e  se  l'usar  le  genti, 

Che  furo  innanzi  che  Noè  succiassi 

Quel  vin  che  trasse  de'  primi  sermenti; 
Questo  è  bene  un  de'  più  profani  passi, 

Che  noi  abbiamo  ancor  oggi  tentato, 

E  non  è  mica  da  uomini  bassi. 
Molti  han  già  detto,  che  l' hanno  trovato 

Tra  gli  stormenti  di  Nabuchenosorre 

In  guazzabuglio  mezzo  sotterrato: 
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Questo  nel  cenrel  mio  molto  non  corre, 
Perch'egli  è  soon  da  farsi  manifesto, 
Se  fusse  ben  'n  un  fondo  d*ana  torre. 

Io  ho  volato  trovar  questo  lesto, 
Perch'  ognun  cerchi,  se  T  antica  gente 
Conobbe  questo  suon,  come  fé  il  resto; 

E  che  da  se  a  se  si  ponga  mente, 
Se  al  tempo  nostro  egli  é  stato  trovato, 
0  se  fu  pur  in  uso  anticamente. 

Questo  è  ben  ver,  ch'allor  per  ogni  lato 
Non  se  ne  vedev*ana  penzolare, 
E  eh' un  battaglio  a  dieci  era  un  buondato. 

Vedete  ora  in  Turchia  com*usan  fare 
Quei  gran  Bascià:  cosi  faceva  allotta 
La  gente  tutta,  e  non  credeva  errare. 

Ma  or  la  cosa  altrimenti  è  ridotta, 
E  son  salite  in  più  rìputazione, 
Che  ogni  chiesa  una  se  n'  ha  condotta: 

E  questo  avvien  che  la  Religione, 
Più  che  r  antica,  assai  si  vai  di  loro, 
Ond'  elle  sono  in  maggior  divozione. 

E  nero  ordinò  *n  un  concistoro 
Un  certo  di  quei  buon  papi  all'antica 
Che  non  ci  lavoraron  di  straforo, 

Che  la  campana  si  si  benedica, 
Poi  si  battezzi,  e  se  le  ponga  il  nome. 
Prima  che  in  campanil  l' uQzto  dica. 

Gli  or^ni,  eh'  anco  lor  san  si  «ben  come 
Si  dica  il  vespro  e  le  messe  cantate. 
Non  hanno  questo  onor  sopra  le  chiome; 

Che  le  lor  canne  non  son  battezzate: 
Né  nome  ha  l'una  Pier,  l'altra  Maria, 
€om'  hanno  le  caropane  prelibato. 

Vorrei  far  fin,  ma  sento  tuttavia 
Un  battaglio  di  dietro  dire:  scrìvi, 
Metti  in  rime  si  dolce  melodia, 
io  che  fo  ancora  il  latin  per  gli  attivi, 
Me  gli  rivolto,  e  gli  vorrei  pur  dire, 
£h'  io  non  vo'  ancor. deciinar-pe'  passivi. 
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AUor  fragh'egli,  quando  io  vo'  disdire, 

Tal  che  m'é  forza  ubbidir,  s*  io  non  voglio 

D' un  colpo  di  battaglio  sbalordire; 
Che  ben  sanno  le  Muse,  eh'  io  non  soglio 

Girle  cercando  più  col  ruscellino, 

Per  non  gittar  lor  dietro  V  opra  e  'I  foglio: 
Nondimen  gli  è  poi  il  suon  tanto  divino, 

Ch'  io  do  le  spalle  al  buon  battaglio,  avvenga 

Ch*  io  non  aboi  lo  stil  molto  latino; 
E  dico,  che  se  ci  è  ver  un  che  tenga 

Le  campane  in  dispregio,  air  eccellenza 

De'  campanili  un  pocolin  si  attenga: 
E  se  ci  mette  un  micci n  d'avvertenza, 

Eì  vedrà,  che  né  pìffero  uè  storta 

Ebber  mai  cassa  di  tanta  eccellenza. 
Di  qualche  cosa  s'è  la  gente  accorta. 

Poi  ch'ella  fa  lor  dietro  quella  spesa. 

Ch'ogni  campaniluzzo  se  ne  porta. 
Dirovvi  cosa  da  non  esser  cresa. 

Che  sono  in  Roma  mille  campanili, 

Che  i  preti  entro  vi  spendon  più  che  in  chiesa. 
0  campane  più  dolci  e  più  gentili 

Che  i  piffer,  sebben  han  le  bocche  strette, 

Come  facevon  gli  uomini  sottili  ! 
Per  vostro  amor  tan t'opera  si  mette 

A  fare  i  campanil,  che  acconci  stanno 

Con  mille  gale,  e  mille  novellette. 
Voi  dimostrate  in  qual  mese  dell'  anno 

Son  lunghi  i  giorni,  e  come  il  verno  ancore 

Si  fan  piccini,  e  correndo  sen  vanno. 
Pel  vostro  tentennar,  per  vostro  amore. 

Il  tempo  si  divide  in  mezzo  e  *n  quarti: 

Questo  è  il  pianeta  che  distingue  1'  ore. 
E  non  è  il  Sol,  che  'n  queste  nostre  parti 

Sta  solo  il  giorno,  e  come  notte  vitene, 

Restiamo  al  bui' com' uomini  da  sarti.  ^ 
Ed  anche  il  giorno  bene  spesso  avviene. 

Che  i  nugoli  lo  cuopron  tultoquanto: 

Or  va'  e  guarda  allor  che  ora  egli  ene. 
*€am'uomM  da  sartia  cioè,  come  tanti  fantocci. 
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E  però  volse  Ser  Francesco  *  un  canto» 
Togliendo  alle  campane  il  lor  diritto, 
Per  darne  al  Sol  si  falsamente  il  vanto. 
*  Uh  tristo  a  me,  dove  mi  sono  io  filtol 

Che  se  torna  agli  orecchi  a'  suo* amorevoli. 
Io  non  tirò  sicur  sino  in  Egitto. 

Ma  dichino  al  lor  mo*  questi  sazievoli, 
Che  vai  più  un  tocco  sol  d' un  buon  battaglio» 
Che  valli,  e  monli,  e  boschi  ginestrevoli. 

Poeti,  non  m' attaccate  un  sonaglio, 
Con  dir  che  spesso  una  rima  medesima 
Ripiglio,  e /n  la  grammatica  m'abbaglio; 

Ch'  io  vel  vo' dir,  per  uon  tenervi  a  cresima» 
Che  'n  lodar  le  caropane,  o  salde  o  fesse. 
Io  non  mi  curo  guastar  la  quaresima: 

Ed  anche  quando  ben  disposto  avesse 
Ad  osservar  le  regole  del  Bembo, 
Sare*  forza  al  battaglio  m'arrendesse; 

E  quante  volte  mei  cacciasse  in  grembo» 
Tante  fare'  a  suo  mo',  cotal  m'aggrada 
Sentir  dar  quei  suoi  tocchi  per  isghembo. 

E  perch'io  ero  uscito  della  strada. 
Sarà  buon  che  vi  torni,  che  la  gente 
Non  dica  eh*  io  non  so  dove  mi  vada. 

Ma  fate  che  '1  mio  dir  tenghiate  a  mente, 
Insino  a  tanto  ch'io  v'arò  insegnato. 
Come  s' ha  a  fare  a  sonar  dottamente. 

Vorrebbe  il  doppio  durare  un  bondato, 
E  nel  principio  esser  menato  adagio, 
Poi  da  sozzo  tener  più  spessicalo; 

Poi  sul  fìnir,  far  di  nuovo  a  bell'agio. 
Anzi  in  quel  modo  proprio  sminuire» 
Che  fa  sonando  a  collegio  il  Palagio. 

0  che  smaccata  dolcezza  è  sentire 
Un  certo  mormorio,  che  la  campana 
Suol  fare  appunto  in  sul  bel  del  compire  ! 


^  Ser  Franceseo:  int.  il  Petrarca  nel  Sonetto:  Quando  ii  rtumff  d^ 
iUHngue  lare,  —  volgere  un  canto  significa  dar  nel  pax3io.. 
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Suonasi  a  voto  poi  fra  settimana 

Cert*ore  stravaganti;  ma  brsogna 

Tacer,  che  qui  la  guasta  chi  la  spiana.  * 
Questo  dirò,  che  chi  non  vuol  vergogna. 

Gli  è  necessario  che  le  funi  meni, 

Cotal  che  duri  il  suon  quanto  altri  agogna; 
Che  se  a  un  tratto  che  'n  campanil  vieni, 

Tu  compisci  il  sonar,  poi  te  ne  vai, 

Tu  lasci  i  parrocclìian  di  sdegno  pieni: 
E  se  *n  questo  le  schiene  atte  non  hai. 

Che  quivi  sta  la  forza  del  sonare. 

Al  cherico  la  briga  lascerai; 
Che  questi  cotalon  lo  posson  fare, 

Ch'  hanno  schienacce,  che  alle  volte  ho  visto 

Le  campane  e  le  funi  lor  spezzare. 
Con  bocca  anche  sonar  spesso  s' è  visto 

In  Roma  già  da  certe  camiciare: 

E  nota  il  modo,  eh*  io  non  paia  un  tristo. 
Mettiamo  caso,  eh' un  venga  a  sonare 

'N  un  cam{)anile,  ove  cinque  ne  siano, 

E  tutte  a  cinque  le  voglia  adoprare; 
Coi  piò  sen  piglia  due,  e  due  con  mano. 

La  quinta  poi  si  prende  colla  bocca, 

E  fassi  un  suono  a  cinque  da  Cristiano. 
Ben  sai  che  a  pochi  tanta  forza  imbocca 

Natura  avara  dei  suoi  beni,  e  inoltre 

Tante  campane  per  chiesa  non  tocca. 
Suonasi  questo  suon  sotto  alle  coltre, 

Però  che'l  campanaio  nel  campanile 

Può  far  la  nanna,  e  sonar  mentre  poltre: 
Di  qui  si  vede  se  '1  suono  ò  gentile, 

E  se  lo  fa  con  agio  il  sonatore. 

Da  poi  che  lo  può  far  sotto  il  eovile. 
S*ìo  vi  dicessi  che  col  culo  ancore 

S*  adopera  il  battaglio,  e  si  rimena, 

Voi  pensereste  forse  a  qualche  errore; 


^Mqma  guaita  cM  ee.  Seguo  la  stampa  dei  Giunti  del  156S:  le 
Éltre  hanno  ^hechila  guasta  e  Oii  la  spiana. 
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E  par  si  fa  per  schifar  quella  pena 
Di  far  con  bocca,  e  rovinarsi  i  denti: 
Cosa,  per  dime  il  ver,  d*  ingegno  piena. 

Che  si  piglia  an  baston  lungo  da  venti 
In  venticinque  dita,  e  si  s'attacca 
Ai  pie  la  fané,  in  mo'  che  non  allenti; 

Poi  vi  si  mette  r  una  e  l'altra  lacca 
A  seder  sopra,  la  fune  menando 
Dinanzi  al  corpo,  e  poi  si  suona  a  macca* 

Col  culo  in  gid  e  'n  su  ben  dimenando, 
Con  poco  sconcio  ne  farai  uscire 
Il  suono  adagio  e  presto  al  tuo  comando. 

Io  vi  potrei  mille  altre  cose  dira, 
E  scoprirvi  miUe  altri  colibeti,  i 
Ma  e'  mi  par  pur  tempo  da  Onire; 

Ch'a  ciò  ch'io  manco  suppliranno  i  preti, 
Che  mettendo  il  battaglio  alle  campane 
Di  queliti  ilianister,  tutti  i  segreti, 

Tutti,  eh' un  non  ne  manca,  hanno  alle  mane. 

CANZONE  IV. 
NELLA  lOBTE  D'UNA  GITGTTA. 

Gentile  augello,  che  dal  mondo  errante 
Partendo  nella  tua  più  verde  etade. 
Hai  'l  viver  mio  d*  ogni  ben  privo  e  casso; 
Dalle  sempre  beate  alme  contrade. 
Là  dove  l'alme  semplicette  e  sante 
Drizzala,  deposto  il  terren  peso,  il  passo; 
Ascolta  quel  ch'assai  vicino  al  sasso,. 
Che  tien  rinchiusa  la  tua  bella  spoglia. 
Del  partir  tuo  la  notte  e  '1  di  si  lagna, 
E  tutto  il  petto  bagna 
Di  lagrime,  ed  il  cor  colma  di  doglia: 
Che  persi  ogni  piacer  al  viver  mio 
Quel  di  ch'ai  ciel  santa  spiegasti  '1  volo. 
Da  indi  in  qua  né  grassa  né  gentile 

*  eoHbeH,  capricci,  e  anche  novellette. 
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Non  ebbi  cena  mai,  ma  magra  e  vile, 

Tal  che  sovente  al  mio  desco  m' involo, 

E  son  venuto  senza  te  in  obblio 

Ai  pettirossi,  ai  beccafichi;  ond'io 

Dire  odo  poscia,  andando  tra  la  gente 

«  Quel  poverel  divien  magro  »  sovente. 
Oimé,  che  chiosi  son  quegli  occhi  gialli. 

Che  solean  far  di  scadi  e  di  doppioni 

E  del  ben  de'  banchier  fede  fra  noi! 

Spezzinsi  adnnque  e  braeinsi  i  panìoni, 

E  secur  per  le  fratte  e  per  le  valli 

I  pettirossi  se  ne  volin,  poi 

Che  la  civetta  mia  non  è  con  noi: 

Che  con  quello  smontare  e  rimontare, 

Ed  ora  in  qua  ed  ora  in  là  voltarsi, 

Abbassarsi,  e  innalzarsi, 

Fea  tutti  intorno  a  se  gli  aogei  fermare: 

E  lieta  e  vaga  ognun  tenea  sospesa, 

E  giocolava  con  lai  maraviglia. 

Che  quasi  a  marcia  forza  e  lor  di  spetto 

In  sul  vergon  gli  fea  balzar  di  netto: 

Dipoi  lieta  ver  me  volgea  le  ciglia, 

Quasi. volesse  dire:  un  ve  n'  è  preso. 

Mi  tenea  'I  core  in  tanta  gioia  acceso, 

ChMo  diceva  tra  me:  mentr'ella  è  viva, 

Sarà  la  vita  mia  dolce  e  giuliva. 
Jfon  avea  ancora  il  vago  animaletto 

Visto  sei  volte  ben  tonda  la  Luna, 

Quando  Morte  crudele  empia  V  assalse  ; 

Ed  in  un  tratto  con  doglia  importuna 

Cotal  le  strinse  il  delicato  petto, 

Che  d' erbe  o  di  parol  virtù  non  valse 

A  trarla  delle  mani  invide  e  false: 

Ond'ella  del  suo  mal  presaga,  visto 

Venir  la  Morte  a  se  con  presti  passi. 

Gli  occhi  tremanti  e  bassi 

Mi  volse,  e  disse:  Ahi  sconsolato  e  tristo 

Sozio,  con  cui  già  tanti  e  tanti  augelli 

Fatt'abbiam  rimaner  sopra  i  vergoni  ; 

Venut'  è  l'ora  eh*  io  men  voli  al  cielo» 
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Scarca  del  mio  mortai  terrestre  velo: 
E  dove  le  civette  e  i  civettoni, 
Gli  allocchi  e  i  gufi  leggiadretti  e  snellì 
Si  posan  lieti,  il  goidei^on  con  elli 
Delle  fatiche  mie  possa  fraire: 
Rimanti  in  pace.  E  più  non  poteo  dire. 

Qual  rimas'io,  qaando  primier  m'accorsi 
Del  caso  orrendo,  spaventoso  e  fiero  ! 
E  maraviglia  è  ben  com'io  sia  vivo. 
Qaal  padre  vide  mai  destro  e  leggiero 
Figliuol  sopra  un  destrier  feroce  porse^ 
D'ogni  viltà,  d*ogni  pigrizia  schivo, 
Mentre  corre  più  lieto  e  più  giulivo, 
Cadere  in  terra,  e  rimanerne  morto; 
Che  cangiasse  la  fronte  cosi  presto, 
Com'  io  veggendo  questo  ! 
E  lungo  soazio  fuor  d*ognì  conforto, 
E  senza  al  pianto  poter  dar  la  via 
Stetti:  pur  poi  con  voce  assai  pietosa, 
Rivolto  al  Ciel,  gridai,  chiamai  vendetta^ 
Aimè  chi  tolto  m'ha  la  mia^  civetta  ? 
Anzi  la  mia  sorella,  anzi  la  sposa, 
Anzi  la  vita,  anzi  l'anima  mia; 
Quella,  eh'  a  fare  una  buffoneria 
Toglieva  il  vanto  ai  gufi  e  barbagianni,. 
Degna  di  star  fra  noi  mille  e  mill'anni. 

Che  farò,  lasso!  il  giorno  adesso,  quandi 
Sono  i  bei  tempi,  dopo  desinare, 
Privato  della  mia  dolce  compagna  ? 
Che  mi  solea  con  essa  sempre  andare, 
E  con  un  asinel  mio  diportando 
Ora  per  questa  or  per  quella  campagna,. 
E  du'  cantando  il  lusignuol  si  lagna, 
E  dove  sverna  il  gentil  capinere, 
E  dove  il  malaccorto  pettirosso 
Alletta  a  più  non  posso, 
E  du'  s' ingrassa  il  beccafico  vero, 
Tender  l'insidie:  e  mentre  io  li  prendeva^ 
Un  mio  servo  carcava  l' asinelio 
Di  legna,  per  portar  cuocer  la  sera 
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La  caccia,  e  far  con  essa  buona  cera« 

Cosi  lieto  passava  il  tempo  ;  e  quello, 

Che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  piaceva, 

Era  il  ben  pazzo  eh*  ella  ini  voleva. 

Or  tutto  il  mio  diporto  e  '1  mio  riparo  ' 

É  pianger  la  sua  morte  col  somaro. 
Canzon,  se  ben  vedi  acceso  il  desio 

A  far  più  lunga  la  tua  rozza  tela, 

E  la  civetta  mia  porgerne  *1  fìlo  ; 

Stanca  è  la  penna,  e  cotal  fatto  è  '1  stilo, 

Com'al  soffiar  de' venti  una  candela: 

Però  vo'  poner  fìne  al  duro  pianto, 

CbC'Ci  sarà  chi  piangerà  altrettanto. 

Con  stìl  più  grave»  più  sonoro,  e  bello, 

Se  non  m'inganna  il  mio  caro  asinelio. 
Discreto  asiiiel  mio,  che  già  portasti 

Sopra  gli  omeri  tuoi  si  ricche  piume, 

Ed  ogni  sua  maniera,  ogni  costume, 

E  le  prodezze  sue,  tutti  i  suoi  gesti, 

Già  tante  fiate  lieto  ti  godesti  ;  ^ 

Con  quella  voce  tua  chiara  e  distesa 

Mostra  quanto  la  morte  sua  ci  pesa. 

CANZONE  V.  ^ 

Beir  intelletto,  entro  del  quale  alberga 
Si  largamente  quel  gran  don  d' Iddio, 
Ch'  era  il  femminil  ostro  ^  in  quei  primi  anni  ; 
Come  fora  mestier  eh'  al  pensier  mio 
Nodosa  sferza  e  non  pietosa  verga 
Fesse  non  pigri  i  miei  timidi  vanni. 
Acciò  ch*  insin  sovra  i  celesti  scanni, 
E  d'onde  s' erge  il  sole 
E  che  più  splender  suole, 
E  dove  han  triegua  i  suoi  più  lunghi  affanni, 

^  n  MS.  Magliabechiano  ha  qui  invece  un  settenario  :  Tanti  fiaU 
godesti. 

3  Vedi  la  Prefazione,  pag.  IX. 

'  quel  gran  don  di  Dio:  int.  la  caslìlà:  cfC  era  il  femminil  ostro  ee,\ 
eioè,  oh'  era  il  pia  nobile  ornamento  delle  donne  negli  antichi  tempi. 
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E  là  've  i  monti  e  state  e  primavera 
Sempre  han  bianche  Je  chiome, 
Portasse  il  nome  tuo  mattino  e  sera  ! 

Ma  chi  ha  oggi  così  beilo  stile 

Chi  di  tant'alta  impresa  non  paventi  ? 
Quale  isnodala  lingaa  Ìia  tanto  ardire» 
Che  presuma  alle  orecchie  delle  genti 
Portare  il  suon  dell'  opre  toe  gentile  ? 
Come  avrò  speme  io  mai  poter  venire, 
Senza  tema  ch'io  meco  non  m'adire, 
A  celebrare  in  carte 
Di  te  sola  una  parte  ? 

Ma  supplisca,  ov'  io  manco,  il  gran  desire.; 
E  sieme  almen  per  mio  piacer  concesso. 
Quando  eh'  alcun  non  m  ode. 
Narrar  le  lode  tue  solo  a  me  stesso. 

Ecco,  quell'alma  che  s\  lungo  tempo 
Delle  grazie  del  ciel  stata  é  ricetto, 
E  del  ben  di  lassù  la  pompa  e  '1  fregio, 
Discesa  è  al  calle,  che,  bench'or  sia  stretto. 
Dette  la  via  per  tutto  il  mondo  un  tem|)0  ; 
E  fatto  ha  vie  più  chiaro  il  nome  egregio 
Di  quella,  eh'  entro  Roma  fu  in  tal  pregio, 
Che  delle  sue  contrade 
Con  adirate  spade 

Scacciò  per  si  gran  tempo  il  nome  regio  ; 
Nel  cui  bel  seno  ognor  virtuti  nuove 
Piovendo,  alzano  un  grido: 
Qui  dentro  è  'I  nido  nostro,  e  non  altrove. 

E  per  vietar  che  la  terrestre  gonna 
Non  le  macchiasse  il  perfido  tiranno, 
Che  per  turbar  di  lei  la  pace  venne, 
L'alma  gentil,  e  per  fuggire  il  danno 
Che  mal  seppe  schivar  l'antica  donna. 
Nelle  sue  caste  mani  'I  veien  tenne; 
E  quel,  per  sicurtà  del  suo  onor,  fenne 
Che  '1  gran  Cartaginese 
Allor  che  '1  nome  intese 
Di  quei  eh'  a  fuggir  lui  bramar  già  penne. 
Nò  forza  ebbe  'I  signor:  che  '1  ciel  non  volse. 
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Oh  singolare  esempio  ! 
Anzi  neir  empio  mostro  il  furor  volse. 
Più  che  mai  vaga,  leggiadre^la  e  bella 
Tornò  la  donna  poscia  ;  e  cosi  piacque 
Anzi  al  cospetto  del  divino  Amore 
L' allo  pudico  e1  cor  là  dove  nacque, 
Che  lutto  r  arse  con  la  sua  facella. 
Da  indi  in  qua  sol  bel  desio  d*  onore 
Si  muove  in  essa,  e  d' indi  a  noi  vien  fuore  ; 
Là  onde  '1  dolce  sguardo 
Rende  vii,  pigro  e  tardo 
Qual  sia.  roz^o  pensier  eh'  uscir  vuol  fuore.  ; . 
E  le  poche. parole  accorte  han  forza 
Ogni  villan  costume 

Spegner ,  qual  fiume  picciol  fuoco  ammorza. 
Poscia  che  le  latine  alme  cortesi 
Reslaron,  saziando  le  lor  voglie, 
Far  ricchi  i  templi,  e  dei. vinti  nemici 

Ornar  tanti  trionfi,  e  te  lor  soglie 
Spogliar  per  rivestir  ì  lor  paesi. 

Non  ebber  speme  mai  queste  pendici 
Ritornar  come  pria  liete  e  felici. 

Né  ristorare  '1  danno 

Che  fea  maggiori  ogni  anno, 

A  mal  grado  di  noi,  le  sue  radici: 
Finché  questa  gentil  pianta  novella 

Scoprio  la  bella  chioma, 

E  fé  che  Roma  ancor  spera  esser  bella. 
Quanti  vedo  or  per  l'antico  viaggio 

Dirizzare  i passi,  e  girsen  con  costei! 

Quanti  s' ascoltan  su  per  gli  alti  poggi 

Sonare  or  cetre  ed  or  cantare  Orfei  ! 

Quanti  Titiri  stansi  a  pie  d*  un  faggio 

Colla  sampogna  lor  sonare  anch'  oggii 

A  quante  piante  il  dolce  umore  appoggi 

D'Arno  la  bella  riva, 

Ch'  in  un  sol  già  fioriva, 

Veder  può  ognun,  che  a  questi  colli  or  poggi. 

Come  credo  che  Fidia  e  '1  grande  Apelle 

Dichin  col  viso  tinto: 

Vedi  eh'  han  vinto  pur  l' opre  novelle  ! 
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Non  scese  mai  con  si  celesti  tempre 
Anima,  o  di  virtù  si  colma  nnquanco: 
Sorga  '1  sa  ella,  e  questi  nostri  regni. 
Che  quando  torna  al  del  non  ci  sie  almanco 
Chi  la  tenghi  fra  noi  viva  mai  sempre  ? 
Destinsi  adunque  i  più  purgali  ingegni, 
E  in  stile  uguale  a*  latti  egregi  e  degni, 
Con  dolce  onesta  gara, 
La  bella  donna  e  rara 
Fare  immortai  ognun  di  lor  s' ingegni: 
E  tal  la  mostri  V  incude  e  *l  martello 


Come  casto  fu  mai  corpo  si  bello. 
Canzon,  s  io  ti  vedessi 
Esser  più  ch'altra  ^  a  dar  lode  a  costei. 
Di  cui  uomini  e  Dei 
Non  vider  mai  né  vederanno  anch' altra. 
Forse  ch'io  ti  direi:  raddoppia  '1  stile  ; 
Ma,  sendo  vile  assai, 
Miglior  farai  tacer,  povera  e  umile. 


*  Esser  più  ch^  altra:  int.  soperare  le  altrui  Canzoni.  —  Voglio  if- 
vertire  che  ho  dubitato  della  siooerità  della  lezione  in  più  d*  un  luogo 
di  questa  poesia;  ma  non  avendo  alcun  mezzo  di  fiime  riscontro,  ho  do- 
vuto stanni  air  unica  edizione  che  se  ne  aveva,  limitatomi  a  levane 
qualche  errore  manifesto  delia  slampa. 


FINE. 
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EUR  ATA-CORRIGK . 


Voi.  r.  pag.  227,  linea  7,  dove  leggcsi  forUiceUa,  deve  dire  fossi- 
cella  (Errore  di  tutte  le  stampe.) 

—  pag.  228,  ultima  linea,,  dove  dice:  perciocché  elle  van  cu- 

pertCj  si  aggiunga  LE  QUALI  perciocché  elle  van  co- 
perle.  (Errore  di  tutte  le  stampe.) 
Voi.  II.  pag.  217,  CAiizoivE  ii,  dove  dice:  Qt^lla  bella  canzoneUa^ 
leggasi  Questa  bella 

—  pag.  2i5,  dove  dice:  UADaioALE  nxu,  leggasi  madbigalb  ut; 

e  cosi  di  seguito,  scalando  un  numero  a  tutti  j  Madrigali. 
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